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L'eterna  legÌBlaaiane  a  cor  (Uteri  indelMi  scrUtfi  nel  cuore  del- 
Vuomo  tton  è  anierwrer  né  posteriore  alPuomo  siesto:  ma  et  ruomo 
SoUoehé  riceve  in  dono  spirare  le  aure  vitali  con  seco  stesso  la 
V  portOy  dovunque  in  sé  stesso  la  rinviene^  e  sempre  in  mezzo  di 

'^\  un  tribunale  imparziale  costituito^  la  sanzione  sente  di  ogni  sin- 

gola sua  azione^  che  a  bene  od  a  male  vuoVessere  imptUala.  Per- 
eioeehé^  facciam  uso  de'  sublimi  sensi  di  Cicerone  ^y  questa  tra- 
scendentale legislazione  non  vidde  la  necessità  di  esser  vergata  su 
pagine^  o  redatta  in  grossi  volumi^  onde  fosse  stato  mestieri  at- 
{  tendere  Voracolo  di  un  legislatore:  oppure  il  di  lui  volere  rag- 

v.  giungere  mercè  quei^  che  per  lunghe  veglie  sudando,  su  i  dettati 

^  articoli^  atta  fin  fine  venendo  a  capo  di  dare  nel  segno  poscia  ni- 

^  tidm  la  cognizione  porgessero  agli  altri^  quali  amorose  madri  che 

^  imboccano  il  dho  a'  lor  pargoletti^  onde  si  abbiano  vUa.  Senza 

^  scritta^  senza  araUir^  senza  precettori^  senza  sistemi^  senza  par 

A  rote  EUa  s'è  fatta  compagna  indissolubile  delluomOf  sua  guida^ 

sua  non  peritura  felieità:  e  la  in  rieevetido  dalla  natura  la  scorge 
tostoché  scorge  ch'ei  vives  1^  conosce-  iostoché  conosce  ch'ei  é  uo- 
mo; e  di  lei  &  imbevuto  tostoché  la  necessità  gli  come  di  satis- 
fare  agli  essenziali  suoi  doveri.  TaTé  la  origine  del  dritto  di  nor 
turoy  di  cui  non  v'é  storia  da  tessere^  né  tempi  da  stabilire^  né 
variazioni  da  segnare:  ma  Vuomo  è  per  sé  stes»)  una  Moria  ab- 
bondevoUssima  di  un  tal  drUio^  la  sua  esistenza  ne  fissa  it  co- 
minciamento^  la  natuita  invariabile  ne  segna  la  costanza.  Nel  ve- 
recondo tempio  della  natura  pongasi  tuomo  in  possesso  del  suo 
essere,  e  la  naturale  legislazione,  il  dritto  di  natura  è  contem- 
poraneamente stabilito:  Vuoma  non  può  non  sentire  la  di  lei  aur 
torevole  voce, 

I  Pro  Hiloa  cap.  4. 
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Ma  ciò  non  ostava^  che  la  norma  del  cuore  umano^  la  natu- 
rale legislazione  si  fosse  vergata  su  earta^  pronunciata  per  bocca 
de'  dotti^  ristretta  in  somma  in  un  sistema  scientifico»  Conciosiac- 
che  come  al  pittore  é  dato  su  tela  delineare  %  colori^  non  che  le 
forme  del  cuore  umano:  così  al  moralista  non  era  vietato  ridurre 
in  sistema  gli  atteggiamenti^  le  tendenze  naturali  di  questo  cuore 
medesimo^  e  la  volontà  del  Legislatore  eterno^  i  suoi  dettati^  le 
chiamate^  le  ripulse^  le  insintiazioni  scolpite  nel  cuore  deWuomo^ 
airuomo  slesso  rammentare^  onde  non  deviasse  giammai  dei  suo 
scopo  j  rispettasse  quella  legge  che  in  sé  stesso  contempla ,  t  do- 
veri  adempisse  che  continuamenie  lo  richiamano  airidtisrima  ma 
vocazióne.  Ed  ecco  il  perchè  dagli  Sioici  m  poi  vediamo  colti - 
vaio  questo  studio  sacro  alFuomo  sotto  la  nobUe  categoria  dt^do- 
vnri  per  tal  guisa^  che  più  il  tempo  a  noi  incalzando^  più  dia 
giornata  fu  dato  vedere  i  dotti  impegnati  a  compilare  comentarif 
md  dritto  di  nuUura^  abbenché  con  diverso  fine^  e  con  diverso  e- 
sito.  E  se  tu  brami  una  compiuta  stoffia  di  questi  compilatori^ 
cortesamente  a  noi  risparmiando  U  non  leggier  peso^  potrai  sod^ 
disfarti  m  Giovan-Franceseo  Buddeo  *  ,  in  Giovan-Féderieo  JL«h 
dovico  2 ,  in  Cri9tiano  Tommasio  ^,  ed  in  altri  molti  ^  cui  $e 
aggiungi  qtiei  pochi,  che  fiorirono  dopo  le  loro  etài  ti  avrai  fatto* 
capitale  di  una  perfetta  comfiuties^na  storia  det  dritto  di  natura». 

Bisogna  perà  essere  equi,  e  dar  le  palme  ad  Vgone  Grazio^ 
come  colui  che  il  ppimo  a  ragion  vuoisi  aver  emendato  lo  studio 
di  quésto  dritto  co"  suoi  libri  intitolati  Uè  lare  belli,  ei  pacis. 
Erasi  in  vero  un  tale  studio  quando  confuso  con  altre  scienze, 
quando  lasciato  in  preda  di  una  fastosa  oratoria,  quando  posto^ 
al  servaggio  delle  dottrine^  or  di  Fiatone,  or  di  Arietoteks  quandi 
inneetato  ad  altre  giurisprudenze  y  e  quando  asperso  di  vokì  er- 
rori di  maniera,  che  sospirava  del  continuo^  edla  sua  natia  li-^ 
berta.  La  ottennes  ma  furono  le  gloriose  fatiche  del  Grazio,  te 
quali  se  ebbero  caccia  da  non  pochi  oppositovi,  furono  però,  di 
gran  lunga  onoratfi.  da  immensi  eomente^  che  su  di  esse  vidderot 
luce.  La  comparsa  del  Grosno  diede  tuono  allo  studio  di  questa 
scienza,  ma  per  vero  non  frenò  l*intiera  base  di  esso.  Partiva  dm 
incompleto  principio^  la  socialità;  e  porgeva  un  xwHo  non  indif^ 

1  SelcctB  jaris  natnrae,  et  gentium» 

2  Delìiieatio  historiae  juris  divini. 

5.  U istoria  juris  oaturae  panilo  pIcnioF. 
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ferente^  it  traseuramefUo  del  dritio  privato.'  A  questo  troìfò  ri- 
medio  Sanmetto  Puffendorf  eolTimmortale  opera  De  jare  natme, 
et  gentiam:  ma  a  quello  non  fu  coeè  facile  rimediure.  Imperata 
che  molte  ecriite  uedrono  in  hicc^  e  molti  compendi  si  niddero 
girar  per  le  scuole^  ognuno  pigliunéh^  la  cosmpelmo  verso  senn 
mai  dare  nel  segno^ 

Con  iai  dud  nello  studio  dei  dritto  di  no/vnrnott  pii  riescìw 
difficile  dcf  quei  immortali  tolumi  compikame  tali^  che  commoda- 
mente  si  avessero  potuto  affidare  agli  addiscenti.  Perloeche  insti- 
Suzioni  di  varia  sorta  si  tollero  compilare  ad  uso  delle  scuole^ 
studiandosi  ognuno  di  meglio  gioware  la  famiglia  de*  studenti^  Se 
non  che  queste  contemplando  U  chiarissmo  Giovanni  CoUUeb  Sin- 
neccio^  e  vedendo^  com'H  dice  netta  sua  prefazione^  che  non  sem- 
pre commode  riescano  si  4»gli  eMisesnti^  che  cT  nufestri  peruno 
smsnaio  motim^  che  ci  lice  qui  trasandare ^  concepì  H  pensiere 
di  compileare  i  su^i  elementi  di  dritto  di  natura^  e  delle  genti 
per  uso  de  suoi  uditori.  Tanto  gli  penne  in  animoy  e  reffetto 
oltrepassò  la  sua  aspettazione.  CS  h  costituì  tra  moralisti  il  som- 
mo non  a  solo  nostro  giudizio,  ma  anche  di  queWassennato  Ro- 
setli^  che  volle  vergare  la  sua  /Hoso/ia  sulle  tracce  di  questo  in- 
signe naturalista.  E  per  vero  non  fallimmo  nel  giudizio  quantun- 
fue  volte  tu  attendi  alla  sodezza  de*  principi,  at  rigore  della  di- 
mostrazione^ alla  maestria  di  proporre  e  sciorre  le  più  d&fficUi 
quistioni  a  talché  U  più  delle  volte  li  sarà  dato  osservare  una 
sola  sentenza  riuscire  definizione  solknne  della  quistione,  al  me- 
todo con  cui  produce  le  teorie^  ed  a  cento  e  mille  altre  cose,  che 
non  la  ventura,  ma  il  più  profondo  giudizio  spinsero  il  sommo 
moralista  ad  arricchire  la  compendiosa  si,  ma  precisa  eloquen-- 
tissima  sua  instituxione.  Giudizio  sollenne  de*  nostri  pensamenti 
sia,  che  da  più  di  un  secolo  questa  immortale  opera  va  per  le 
scuole,  per  le  accademie,  per  te  università  a  giovamento  comune 
degli  uditori.  Dotte  penne  vollero  rischiararla,  ed  ognuno  si  a- 
scrisse  a  gloria  por  mano  su  quelle  pagine,  che  finora  ne*  emu- 
li^ ne'  superiori  ebbero  a  riconoscere* 

Vero  è^  che  due  gravissimi  incommodi  presentano  i  suoi  ele- 
menti^ la  troppa  cioè  restritezxa  di  espressione,  effetto  del  pro- 
fondo suo  ingegno;  e  pochi  errori  nocivi  alla  fede,  effetto  delia 
sua  gran  bile  contro  il  Cattolicismo.  PbI  primo  i  maestri  conti- 
nuamente anno  a  ptdare  sulla  retta  interpetrazione  de'se^nsi  del- 
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raperà;  e  non  poche  volle  darebbero  in  furia^  se  un  giudizioso 
rispetto  alVuomo  sommo  non  li  ratienesse:  gli  addiscenti  costretti 
a  raccorre  indefessamente  i  sudori  de'  loro  maestri^  il  solo  amore 
del  sapere  li  sostiene  pazienti  a.  seguirne  le  tracce.  RI  secondo 
.  ahhenckè  varie  dilucidaxioni^  non  che  confutazioni  appositamente 
sono  state  soggiunte^  ed  in  verità  non  a  tutti  gli  errori-^  pure  sono 
di  tal  natura^  che  non  a  pieno  soddisfmo  tutte:  v'é  bisogno  di 
molta  cautela  per  parte  de'  precettori  nel  darli  la  caccia^  e  non 
poca  pena  produce  agli  stessi  nelCindossare  questo  doveroso  inca- 
rico. Perlocchè  se  arnica^  e  cattolica  mano  fosse  venuto  a  porgere 
nelle  scuole  questo  regalo  sì  a'  maestri^  che  a'  discepoli^  volea 
dire  la  retta  ed  estesa  intelligenza  degli  elementi  del  chiarissimo 
Emnecdo  spoglio  da  qualsiasi  errore^  certo  non  avria  fatto  cosa 
di  picciol  contOy  e  mi  lusingo  universalnunte  gli  avrebbero  a  sa* 
per  grado. 

Tanfé^  e  tede  si  fu  il  mio  scopo  nelV imprendere  a  dilucidare 
X  prelodali  elementi.  Veramente  è  ancor  tremula  quella  mano,  che 
eardì  posarsi  su  quelle  sapientissime  pagine:  il  cuore  ancor  mi  pai-- 
pita  in  petto  in  pensando^  che  giovane  ttUtora  verde  negli  anni 
fiitei,  flou  mai  escilo  in  puVdico^  senza  proteggimento  di  alcuno^ 
mi  volessi  tra  sapientissimi  alzar  cattedra^  sviscerare  le  fatiche 
deWEismeeciOy  ridurle  a  miglior  critica.  Ma  non  per  accattar  lo- 
dt\  o  mettermi  nel  rango  de*  dotti;  sibbene  il  solo  pensiere  di  al- 
tri giovare^  e  daltrui  gli  stenti  se  non  in  tutto,  in  buona  parte 
edmeno  sgravare^  mi  rese  ardito  in  tale  impresa.  Bramava  di  rav* 
pivare  nella  gran  famiglia  dell'uomo  le  naturali  conoscenze,  mas- 
sime in  tempi  oltremodo  pericolosi^  ed  ovviare,  per  quanto  m'era 
dato,  a  quel  gran  torrente  di  mali,  di  cui  tuttora  risente  la  u- 
mana  società. 

Rammentava  poi  a  tempo  la  scrupolosità  deWimtnorfale  Vico, 
il  quale  arrestossi,  com'ei  narra  nella  sua  vita,  dalfannotare  le  ope* 
re  del  Grozio  sol  perchè  non  era  dicevole  ad  un  cattolico  por  nMno 
ad  opera  di  eretico  autore.  Ma  il  suo  esempio  non  valse  sul  mio 
animo:  grandissimo  era  il  grido  dell'universcUe  su  gli  elementi  del- 
l'Eùmeccio,  e  già  andavano  per  le  mani  di  tutti.  Era^  oltremodo 
dicevole  ad  un  cattolico  proporre  nella  lor  purezza  gli  schietti 
principi  della  naturale  legislazione,  ;  orgendo  a  tutti  il  commodo 
di  mm  poter  desiare  dalla  fede  della  natura.  Qual  più  glorioso 
officio  per  un  cattolico  adoperarsi  pel  bene  de  suoi  fratelli?  e  se 
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gli  altri  non  unÌ9ont  alta  sua  vera  credenza^  qual  meritoria  <r* 
pera  mostrar  loro  a  dito  lerrorn^  e  la  m;enzognaF 

Tanto  più  prefkdeva  coraggio^  che  vedeva  ne!  chiarissimo  Ein^ 
neccio  il  vuoto  delie  attuali  quisiionij  le  quali  certamente  non  po^ 
tevano  cadere  in  pensiere  al  sommo  moralista,  come  quelle  che 
non  datxtno  motivo  di  contesa  a'  suoi  tempi.  Era  necessario  sog- 
giungerle allimmortale  sua  fatica^  aggiornandole  nella  più  severa 
critica,  onde  completo  riescisH  lo  sttsdio  della  natura  delluomo, 
e  della  umasta  società.  Quali  tutte  cose  con  meco  stesso  pensando 
dai  passaggio  che  di  repente  mi  convenne  fare  da  una  vita  at- 
tivissima adoperata  per  Valtrui  cultura  ai  un'^altra  angosciosa^  e 
circondata  da  mille  ozi,  presi  animo  a  fugare  ogni  scrupolo^  sor- 
montare ogni  difficoltà,  addirmi  ad  una  indefessa  fatica^  presen- 
tare in  somma  all'assennato  pubblico  questa  mia  opera.  Se  feci  bene 
0  male  per  me  non  md  saprei  dire:  il  lutto  che  mi  so  é,  ehe  un 
desiderio  cocente  di  adoperarmi  airattrui  vantaggio^  utilmente  im- 
piegare il  tempo,  fu  il  solo  ed  unico  scopo^  che  ardire  m'inge- 
nerò, forze  mi  aggiunse,  pazienza  donommi  e  coftanza.  Vengo  ora 
sdTidea  generale  del  nùo  lavoro  qualunque  sia  l'altrui  pensare  su 
di  esso* 

La  ragionevolezza  delle  invitte  dimostrazioni ,  con  cui  poneva 
a  base  di  tutta  la  naturale  legislazione  la  Volontà  di  Dio  il  dot- 
tissimo Samuele  de  Coccei^  necessariamente  doveva  indurci  ad  ab- 
bracciarne il  sistema ,  mettendo  in  non  cale  ogni  altra  preten- 
sione ,  che  voleva  far  rivivere  le  antiche  frascherie  degli  Scola- 
stici. Rrloechè  proponendoci  un  tal  punto  dipartenza  di  repente 
ci  accorgemmo  unico  mezzo  a  conoscere  cotesia  fecondissima  Vo- 
lontà essere  il  desiderio  ardente ,  non  meno  necessari*)  di  es^er 
felice;  desiderio^  che  l'uomo  porta  scolpito  in  seno,  e  non  può  ap- 
pagarlo Si  non  quando  intieramente  P  à  soddisfatto  in  Dio,  Po- 
nemmo adunque  per  principio  conoscitivo  di  tutto  il  dritto  di  na- 
tura la  Felicità,  cui  l'uomo  anela;  e  non  andammo  errati  in  que* 
sta  rilevantissima  scoverta  ,  come  facile  ci  fu  il  persuadercene  ; 
giacché  da  un  tal  principio  vedevamo  scaturire  tutt'i  dritti  e 
doveri  deW  uomo ,  e  del  cittadino ,  ciocché  manifestissimamente 
può  scorgersi  da  tutto  il  progresso  delt  opera.  Coneiosiacché  ad 
ogni  momento  ei  l'uomo  sospira  al  suo  fine  ^  e  per  questo  il  bene 
epera ,  e  dal  male*  si  allontana  :  ed  in  qualunque  stato  vuoi  ri- 
^Mordarlo  per  tal  desio  Dio  rispetta^  sé  stesso  perfeziona^  i  suoi 
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simili  riconosce  apprezzando  i  lor  drilli^  compassionando  le  loro 
indigenze.  Le  sksse  umane  socield  si  reciprocano  affeiii  e  pen- 
sieri ,  guarentigie  e  difese ,  giustizia  ed  amore  s  perchè  a  segno 
si  pongono  raggiungere  il  grande  obhielto  ddla  loro  mente. 

Maggiormente  ci  godeva  Vanimo  nW  ritrovamento  di  un  tal 
principio^  quando  che  producendoci  per  immediata  conseguenza 
i^amore^  neppure  per  un  pelo  ci  veniva  a  slontanarci  dalle  teorie 
del  eh.  Einneccio ,  di  cui  volevamo  scrupolosamente  seguire  le 
tracce ,  malgrado  non  potessimo  adottare  il  suo  principio^  ch'i 
V amore,  infatti  l'uomo  bramando  la  sua  felicità^  che  solo  per 
amore  può  otéenerla^  immaniinenti  si  rivolge  ad  amare  il  triplico 
ordine  di  oggetti^  che  lo  circondano;  ed  a  Dio  dà  la  vera  Rdi- 
gùme^  a  sé  stesso  U  sodo  immegliamento^  agli  altri  e  giustizia^ 
s  riconoscenza.  Per  la  qual  cosa  posto  Vuomo  anche  nMa  curile 
soeietdy  questa  largheggia  amore  per  lo  scopo  della  sua  felicità , 
ed  un  nodo  fraJtelkvole  la  stringe  reciprocandosi  affetti^  e  si  pre- 
para un  riposo  non  perituro^  oggetto  delle  sue  operazioni^  adem- 
piendo  a  ial  modo  gli  eterni  voleri  del  suo  Fattore. 

Su  tali  basi  equilibrammo  Fintiera  nostra  opera^  la  qmioere^ 
demmo  opportuno  dividerla  in  sette  volumi^  ed  ecame  U  motivo. 
Ogni  scienza  deve  avere  principi  tali^  dte  servano  di  lume  ainn- 
tiera  trattazione^  che  si  propone  per  oggetto*^  perciocché  ogni  scien- 
za deve  abbracciare  la  sua  ontcìogia^  senza  cui  verrebbesi  adam- 
massare  confusione  sopra  confusione.  Certamente  il  dritto  di  nor 
tura  essendo  una  scienza  non  può  trascurare  la  sua  ontologia , 
la  quale  deve  abbracciare  tutti  quei  generici  pri$ìcipi^  da"  quali 
tutte  le  verità  debbonsi  derivare.  Or  questa  ontologia  del  dritto 
di  natura  la  consecramn^  noi  nel  primo  volume^,  in  cui,  come 
facemmo  palese^  racchiudevamo  gVintieri  prolegomeni  deWistesso 
dritto.  Avanti:  poiché  un  triplice  ordine  di  doveri  assistono  Vuomo; 
doveri  cioè  teologici,  di  proprio  interesse^  e  di  socialità;  e  questi 
ultimi  andando  distinti  in  perfetti,  ed  imperfètti,  fu  mestieri  str^ 
bar  distinzione  nelle  cose  da  trattarsi.  Avvegnacché  i  doveri  per- 
fetii  di  socialità  possono  non  supporre  un  fallo  deWuomo,  e  questo 
stesso' fatto  supporre,  onde  dislinguonsi  in  assoltUi  ed  ipotetici  ;  i 
primi  abbracciando  il  precetto  di  non  offendere  alcuno,  i  Hcondi  di 
dare  a  ciascuno  quello  che  gli  è  proprio.  Perciocché  riducemmo  sotto 
un  sol  colpo  di  vista  nel  secondo  volume  i  doveri  teologici ,  e  di 
proprio  interesse^  non  chr  i  perfetti  ed  assoluti  che  non  suppongono 
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unfMo  dtWwmò^  e  gVimperfetti  ài  saeMità.  Eperqueìh  rigwsr-» 
dm»  %  doveri  perjfetii  ipoietiei^  poiché  questi  postano  emergere  dal 
dominio^  oppure  daipaiH:  così  fu  che  i  prim  assegneamio  al  terzo 
volume^  ed  %  secondi  al  quarto  «oteme.  Ito  tal  modo  eseturimmo 
^intera  trattazione  dét  dritto  di  natura.  Facendo  poipasmggio  a 
quello  dette  gentil  abbenché  comunemente  ridueesi  ad  un  sol  i»o^ 
berne;  pure  i  memifeelOy  che  non  tutte  le  teorie  ioi  ammasscae  a 
rigore  si  appartengono  aWistesso  dritto^  giacché  Puomo  netta  so^ 
cield  non  rinoienei  nd  soto  rapporto  di  una  nazione  eotPaltraj 
ma  nello  sialo  di  società  é  prima  considerato  netta  propria  far 
migUa,  poi  quetta  in  relazione  ad  altre  famigUe^  ed  in  infino  k 
molteplici  famiglie  costituenti  una  nasnone  in  redprocanza  eon^ 
siderami  con  eetere  netzùmi»  PerìocAé  la  società  ptezentando  dritti 
e  dooeriy  costituisee  dapprima  un  dritto  sociale  prioato^  indipub^ 
Uieo^  ed  infine  delle  genti.  Or  queste  cose  amndo  presenti  fummo 
addotti  a  presentare  il  triplice  dritto  in  tre  distinti  oolumi  ;  e 
perciò  ^mel  quinto  volume  trattammo  del  dritto  sodale  privato:  net 
eesto  volume  del  dritto  sociale  pubblico:  e  finalmente  nd  setUma 
volume  del  dritto  delle  genti.  Tal*  essendo  la  divieione  generale 
dell'opera  non  ci  rimane^  che  dir  poche  cose  sul  metodo^  che  in 
essa  di  ragione  c*é  piaciuto  serbare^ 

E  primieramente  essendo  stala  nostra  intenzione  di  svUupparo 
gr immortali  elementi  del  eA.  Eimecdo ,  ci  abbiam  fatto  doterò 
di  scrupolosamente  seguire  P  ordine  de^suoi  paragrafi  ^  notandola 
appositamente  con  numero  romano  al  principio^  che  ne  impren- 
dacama  lo  sviluppo.  Fummo  fedelissimi^  per  quanto  crediamo^  ai 
suoi  principi^  dimostrazioni^  ed  opisuoni^  saho  solo  quando  il 
eh.  Einneccio  deviava  dal  veroy  oppure  te  sue  opinioni  si  disco- 
stavano  dalle  nostre:  e  sempreehé  di  dà  s*é  presentala  occasione 
abbiamo  ondulo  la  cura  di  farlo  chiaramente  conoscere.  Sicché  me- 
mori del  precetto  di  Orazio  K 

Su  la  parola 

.  Non  addotto  a  giurar  di  alcun  maestro^ 

abbiamo  fatto  uso  di  piena  libertà  nel  proporre  lo  sviluppo  dei 
principi  del  dritto  di  natara^per  altro  serbando  tutto  il  rispetto 
c(  sommo  moralista.  Tutto  ciò  poi  che  del  nostro  vi  abbiamo  ag- 

i  t  Ep.  I.  M.  Nnliius  addtctus  inrare  in  Tcjba  roagisfri. 
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giufUo^  è  sialo  iomma  nosira  cura  di  talmente  innestarto  dk 
teorie  del  eh.  Ekmecdo^  che  Vabbiamo  fatto  apparire  un  conii- 
nuato  suo  ùuegnamento.  Né  in  dò  fare  Mnamo  trascuraio  k 
regole  della  sana  critica^  spogliandoci',  come  crediamo^f  assohUeh 
mente  di  ogni  affetto  di  parti:  ma  qudlo  abbiamo  dettOj  che  un 
coscienzioso  retto  ragionare  volea ,  e  sapea  suggerirci.  Lo  stile 
infìsse  di  che  ci  siamo  serviti^  la  abbiamo  cercata  adattare  alta 
materia.  Fuori  ogni  ampollosità^  e  di  molti  fiori  di  oratoria  ci 
proponemmo  parlare  al  cuore  deWuomo.  Epperà  ognuno  nel  leg- 
gere  queste  lexioni  rammenti,  che  sono  state  dettate  ad  uso  d^tn- 
segnamento^  per  cui  si  figuri  di  sentire  piuttosto  che  H  leggere, 
essendo  Vorecchio  un  giudice  meno  severo  delPocchio. 

Manto  prevediamo  a  tempo  raccusa,  che  ci  si  wrrMe  menar 
sopra,  e  di  cui  va  eontinuamenèe  accagionato  H  eh.  Einneccio, 
avendone  noi  maggiormente  dato  motivo.  EUa  consiste  appunto 
primamente  neU^immisehiare  in  una  trattaxione  di  dritto  dina- 
tura,  la  quak  dovrebbe  arrestarsi  aita  sola  retta  ragione,  un  fre-^ 
fumte  uso  d'aUrui  autorità:  secondamenie  di  autorità  dedotte  dal 
dritto  Romano:  terxamente  di  autorità  dedotte  dotta  sacrosanta 
Scrittura,  da  noi  meritamente  riprodotte  su  migliorelexione.  Ve- 
rissimo:  ma  chi  giudica  in  tal  nwdo  par  che  non  abbia  raggiunto 
il  fine  del  eh.  Einneccio,  e  molto  meno  il  nostro.  Mettiamoci  alla 
giusta  difesa.  Pd  primo  le  svariate  autorità  de*profam  scrittori 
non  sono  adoperate  per  dimostrare  %  principi  naturali,  ma  solo 
per  mostrare  il  consenso  degli  uomini;  cioè  la  natura  parlanteé 
Pel  secondo  la  filosofia  dé'Giusperiti  Romani  essendo  somma ,  e 
naturale  nelle  loro  decisioni,  è  adoperata^  oltre  pure  alFaddotto 
motivo,  in  conferma  di  quanto  la  ragione  suggerisce.  Pel  terza 
infine  la  sacrosanta  Scrittura  è  posta  in  mezzo  per  far  scorgere 
l'armonia  della  ragione  colla  fede.  Dopo  tali  motivi  certamente 
non  è  da  censurarsi  come  il  procedere  del  eh.  Einneccio  s  cos^ 
pure  U  nostro.  Del  resto  segregano  cotestoro  da  quel  ch'i  natu- 
rale tutto  ciày  che  di  positivo  vi  abbiamo  soggiunto,  e  certamente 
soddisferanno  ìa  lor  difficile  contentatura. 

Ciò  non  ostante  prevediamo  per  quali  difficili  pruove  ci  con-- 
verrà  passare  :  altri  sul  conto  nostro  smozzicando  per  invidia  ; 
altri  per  dabbenaggin/e;  altri  per  nostro  bene.  Aprimi  chiudiamo 
le  nostre  orecchie;  assecondi  porgiamo  benigna  compassione:  atterzi 
saremo  oltremodo  grati ,  e  ci  protestiamo  a  tutf  uomo  di  voler 
trarre  profitto  doloro  saggi  ovvisi. 
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Ma  ircpp*  olire  attendò  distesa  questa  nostra  prefazione^  chie- 
Homo  scusa  a'nosiri  kggitori^  ed  insieme  li  preghiamo  a  volerci 
ewmfatìre  in  ogni  qualunque  nostra  cosa^  avendo  sempre  presente 
la  intenzione^!  che  avemmo  di  giovare.  Vivete  felici. 


Napoli  24  Luglio  Ì8S9. 
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SULLA   WATURA  ,   E  COSTITIZIOINE  DKL   DRITTO 
DI   ISATIRA  5    E  DELLE  GENTI. 


LEZIONE  I. 

IDEA  GENERALE  DELLA  LECCE  DI  NATURA 


§  i.  È  da  contemplarsi  la  legge  di  natura  —  sua  neces- 
sità^ ed  utilità  —  suo ^fine  — CK  è  la  legge  di  natura-^ 
Si  dimostra  la  possibilità — si  epiloga  la  dimostrazio- 
ne —  la  necessità  — questa  non  oppone  alla  libertà  uma- 
na—  la  esistenza  contra  Spinosa ^  ragione  prima  —  se- 
conda —  terza  —  ed  ultima. 


1.  Usciti  appena  dal  sublime  profondo  studio  delle  scien- 
ze metafisiche  di  repente  siamo  introdotti  nel  recondito  tem- 
pio della  natura ,  figlia  primogenita  del  cielo  »  da  cui  con 
istttdiate  cure  allevata  ,  a  tutt'  uomo  con  indicibile  schiet- 
tezza e  senza  traviamento  a^  suoi  amatori  largheggia  le  in- 
genite dovizie,  gli  ubertosi  divisamenti.  Epperò  vuol' essere 
studiata  :  perciocché  con  troppa  sensatezza  del  di  lei  studio 
potrà  ripetersi  quello ,  che  della  esperienza  ripeteva  Pinda- 
ro ,  quando  la  diceva  il  fanale  degli  uomini.  Mi  togli  la 
guida,  e  ben  presto  addiverrò  ramingo,  e  Tassennato  opra- 
re mostrando  luce  alP  uomo  ne'  pensieri ,  nelle  azioni ,  fuor 
m  lo  metti  senza  di  esso  ,  non  più  circospetto  nelle  azio- 
ni» infelice  infine  Tavrai  renduto  nella  mortale  carriera  del- 
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la  vita.  Ed  è  ella  l' indefessa  cura  del  proprio   animo  agli 
alti  suoi  riflessi  che  con  taciturna  voce  gli  uomini  ammae- 
stra non  mai  bene  cominciarsi  se  non  dal  Cielo  ,  e  poscia 
dalla  natura  la  quale  pure  dal  cielo  viene  addottrinata. 

2.  Se  dunque ,  giovani  studiosi ,  finora  nutricaste  a  tut- 
ta possa  la  ragione  generale,  primo  fondamento  delle  scien- 
ze morali  ;  è  cosa  oltremodo  dicevole  vi  applichiate  allo  stu- 
dio di  quella  scienza  »  che  come  ape  industriosa  raccoglie 
quel  succo  tutto  ,  il   quale  puossi  avere  da  una  ben  rego- 
lata ragione ,  dir  volea  ,  la  Scienza  de'  dritti ,  e  de'  doveri 
naturali  :  scienza ,  la  quale  non  è  fuor  di  voi ,  ma  dentro 
voi  stessi  ripone  l'accessibile  santuario  :  scienza,  che  a  pre- 
ferenza di  ogni  altra ,  dopo  quella  di  Religione ,  senza  tor- 
to avrete  a  nomarla  la  più  necessaria  insieme  e  la  più  utile. 
E  per  dirmi  il  vero  se  mettiamo  a  rassegna  le  scienze  tut- 
te ,  ben  presto  le  ravvisiamo,  quali    necessarie  ,  quali  utili 
alla  cultura  dello  spirito  umano  ;  ma  né  quella  necessità., 
né  quella  utilità  abbracciano,  che  in  se  stessa  racchiude  la 
scienza  in  parola.  Gonciosiachè  di  esse  alcune  mirano   alla 
cultura  deir  intelletto  ;  altre  impongono  leggi   a'  sensi  :  ep- 
però  la  scienza  de'  dritti  ,  e  doveri  naturali  dell'  uomo  e  la 
sola  che  F  intelletto  ed  i  sensi  sguardando,  l'uua  e  l'altra 
cultura  abbraccia  per  siffatta  guisa,  che  tutta  all'uomo  rende 
la  perfezione  di  natura.  E  come  no,  se  la  prelodata  seienza 
due  parti  abbraccia  ;  la  cognizione   cioè  dell'  uomo  ,  e   la 
scienza  del  regolamento  :  mercé  la  prima  1'  uomo  tende  ad 
esser  felice  ;  sendo  che  fornito  di  una  mente  immortale  me- 
dita sé  stesso,  da  cui  fa  dovizia  de' più  nobili  pensieri  ,  e 
chi  sia,  che  può,  dove  tender  debbe  in  un  baleno  investiga: 
mercé  la  seconda  impara  a  rispettare  il  simile  con  filantro- 
pica virtù  i  giacché  una  regola  infallibile  con  dolce  modo 
lo  manduco  a  seconda  di  quella  legge  dell'  universo,  la  qua- 
le, abbenché  eterna  nella  feconda  mente  di  Dio ,  pure  par- 
tecipata a  suo  modo  al  mondo  nella  creazione,  detta  airuo- 
mo  i  propri  dritti ,  e  la  conveniente  maniera  di  uso  gli  ad- 
dita, per  cui  il  «acro  dovere  egli  l'uomo  apprende  di  rispet- 
tare scrupolosamente  gli  altrui  dritti. 
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8.  Una  tale  sublimila  di  scieuza,  nolianio  a  tempo  i  bei 
sensi  di  Aristotile ,  non  vuoisi  da  noi  la  più  profonda  me- 
ditazione? Trattasi  di  essere  onesti  uomini,  buoni  cittadini; 
ed  anziché  escir  di  peso  alle  umane  società,  il  meglio  tee* 
gliere  per  rendere  proficua  la  nostra  opera  a  vantaggio  delle 
stesse.  Lungi  adunque  il  piacere  ^  il  divagamento  ,  le  pue- 
rilità ,  e  facendo  da  senno  V  utile  nostro ,  V  utile  altrui  in- 
stancabilmente andiamo  frugando  nelle  masserisie  del  rag- 
gio puro  a  noi  concesso  dalla  divinità  ,  volea  mostrare  Fu- 
mana ragione  ;  profittiamo  delle  leggi  morali ,  che  con  noi 
stessi  portiamo,  e  che  formano  in  natura  la  sacra  legisla- 
zione degli  esseri  ragionevoli ,  soli  capaci  di  un  premio  o 
di  una  pena  ;  perchè  soli  serbati  ad  una  vita  avvenire. 

4.  Ma  già  preveggo  in  voi  un  desio  non  da  curiosità  spin* 
to  y  sibbene  dair  ardore  stesso  per  la  felicità ,  di  conoscere 
cosa  si  fossero  queste  leggi  morali.  Ebbene  non  indugerò 
punto  a  dirvelo  ;  però  fa  mestieri  sulle  prime  rammentarvi 
quello  che  nella  metafisica  apparaste ,  che  Dio  cioè  per  un 
eccesso  di  sua  bontà  dalla  non  estistenza  volle  chiamare  al- 
l' esistenza  le  cose  tulle  ,  dissipando  quel  tetro  caosse ,  che 
le  avvolgeva  ,  onde  manifestassero  la  sua  gloria  accidenta- 
le :  manifestazione  ,  che  niente  in  Lui,  sibbene  a  vantaggio 
e  bene  delle  creature  tutta  ridonda  ;  avvegnacchè  Dio  non 
che  beatissimo  ,  è  suflicientissimo  a  sé  slesso ,  e  niente  a 
proprio  vantaggio  poteva  acquistare.  Crea  dunque  per  tal 
fine  il  mondo ,  e  gli  effetti  tutti  che  lo  compongono,  e  con 
ammirevole  ordine  -ripartisce  le  cose  tra  loro  per  guisa,  che 
tre  ordini  vuole  risultassero  ;  ordini  distinti  sì  tra  loro,  ma 
tutti  tendenti  allo  stesso  fine ,  cioè  alla  manifestazione  della 
sua  gloria  accidentale.  Or  a  ciascuno  di  questi  tre  ordini  as- 
segna leggi  proprie,  e  sanziona  inalterabile  la  loro  durata: 
e  poiché  ci  abbiamo  V  ordine  fisico ,  metafiéico ,  e  morale , 
leggi  fisiche  assegna  all' ordine  fisico ,  di  cui  è  oggetto  la 
scienza  fciaa  ;  leggi  metafisiche  assegna  all'ordine  metafisico, 
di  cui  è  oggetto  la  scienza  metafisica  ;  leggi  morali  infine 
assegna  all'  ordine  morale ,  di  cui  è  oggetto  la  scienza  che 

ci  occupa.  ^ 

Einneccio  Voi.  /.  ^ 
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Ciò  premesso,  le  leggi  morali  sono  oerle  regole,  oppure 
stabilimenti,  a  norma  de'  quali  debbono  determinarsi  ie  azioni 
libere  degli  esseri  ragionevoli  ,  onde  conseguirsi  il  fine  dal 
Creatore  prefisso.  E  queste  leggi  morali  sono  possibili  ?  son 
necessarie  ?  son  realnienle  esistenti  ?  Kcco  tre  proposizioni 
a  dimostrarsi  pria  d'interessarci  dello  sviluppo  della  cennata 
definizione. 

IMtOPOSIZIONE  1. 

].\    LEGGE    MORALE   E   POSSIBILE. 

5.  Dim,  La  legge  morale  ,  detta  ancora  legge  naturale, 
legge  di  natura,  sarebbe  possibile  se  non  involgesse  la  con- 
tradizione:  giacche  vuoisi  possibile  quello  tutto,  eh' è  fuori 
il  conlradittorio.  Or  qual  contradizione  puossi  mirare  nella 
legge  di  natura ,  se  costantemente  la  troviamo  uniforme  tanto 
alla  natura  di  Dio  ,  quanto  alla  natura  dell'  uomo  ? 

E  che  sia  uniforme  alla  natura  di  Dio  ,  ciò  rilevasi  per* 
che  è  analoga  alla  bontà ,  sapienza  ,  governo  ,  ed  onnipo* 
tenza  di  Dio  slesso.  Imperciocché  in  forza  di  una  diffusione 
dell'infinita  sua  bontà  Dio  donò  all'uomo  una  mente  immor- 
tale ,  mercè  cui  conoscer  poteva  quelle  perfezioni  tutte  ,  le 
quali  erano  proporzionali  alla  sua  natura,  e  compatibili  alla 
sua  essenza,  che  si  degnò  manifestargli  ;  perciocché  la  leg- 
ge morale  è  analoga  alla  bontà  di  Dio. 

È  ella  pure  analoga  alia  sapienza  di  Dio  ;  dappoiché  è 
proprio  della  sapienza ,  che  se  il  fine  vuoisi  ,  i  mezzi  non 
debbonsi  trascurare  :  or  Dio  a  voluto  il  fine  ,  cioè  V  uomo 
felice  a  tal  che  gP  infuse  in  cuore  un  desio  ardente,  che  lo 
spinge  alla  felicità:  doveva  pure  all'uomo  pprgere  i  mezzi, 
mercè  cui  avesse  conseguita  la  sua  felicità.  E  tali  mezzi  sono 
le  leggi  morali ,  di  cui  dall'  adempimento  fedele  T  uomo  va 
glorioso  nel  possedimento  dell'Essere  infinito,  in  ,cui  gli  sarà 
lecito  bearsi. 

È  ella  inoltre  la  legge  morale  analoga  al  governo  di  Dio. 
Gonciosiachè  Ei  creò  nel  mondo  tre  ordini  fisico  ,  melafisi- 
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co,  e  morale:  il  primo  a  molivoe  degli  esseri  inorganizzaii; 
il  secondo  a  motivo  degli  esseri  organizzati  ;  il  ferzo  infine 
a  motivo  degli  esseri  ragionevoli,  li  siccome  al  primo  diede 
leggi  fisiche  ;  al  secondo  leggi  metafisiche  ;  così  non  era  di- 
cevole ,  che  per  un'  ordine  superiore  di  esseri  ,  si  fossero 
promulgate  leggi  tali ,  che  a  norma  di  esse  i  ragionevoli 
avessero  potuto  livellare  le  proprie  azioni?  Or  come  un'or- 
dine morale  vi  esiste  ,  la  bisogna  richiedeva  un  complesso 
di  leggi  regolatrici  di  un  taF ordine.  Ed  ecco  la  uniformità 
della  legge  morale  al  governo  di  Dio.  Finalmente  la  legge 
morale  dice  uniformila  alla  onnipotenza  di  Dio.  Imperocché 
a  ire  ordini  diede  Dio  V  esistenza  per  essere  glorificato  ;  e 
r  ordine  suppone  leggi  a  tal  gui^^a ,  che  se  per  gli  ^seri 
inorganizzati  ,  ed  organizzati  potette  dettar  leggi  ;  per  gli 
esseri  poi  ragionevoli,  che  formano  il  capo  lavoro  <]ellesuf 
mani ,  e  che  a  meraviglia  annunziano  le  sue  glorie ,  per 
questi,  dico,  non  poteva  dettar  leggi?  Diciamo  piuttosto  che 
stante  tanta  uniformità  della  legge  morale  alla  bontà,  sapien- 
za ,  governo,  ed  onnipotenza  di  Dio,  ella  è  abbastanza  pos- 
sibile per  appellare  alla  sua  esistenza  ,  come  in  appresso  si 
vedrà. 

In  quanto  poi  si  fosse  ancora  uniforme  alla  natura  del- 
l'uomo  è  chiaro  dal  desiderio  irresistibile,  che  l'uomo  adi 
esser  felice.  Àvvegnacchè  puossi  giungere  sicuro  alla  meta 
senza  batter  la  via?  £  mi  si  direbbe  l'uomo  pervenire  alla 
sua  felicità  senza  una  regola  delle  sue  azioni,  senza  mostrar- 
gli il  bene  per  abbracciarlo ,  il  male  per  fuggirlo  :  in  som- 
ma senza  una  legge  morale  ?  Se  è  possìbile  una  felicità  per 
l'uomo,  è  possibile  ancora  una  legge  morale  troppo  voluta 
dalla  costituzione  dell'uomo  stesso. 

6.  Sparse  a. tal  foggia  le  fila  di  una  possibilità  di  legge 
morale ,  poniamo  adesso  sotto  una  sola  sguardatura  l'intiera 
dimostrazione  fin  qui  prodotta.  Ed  in  fatto  la  legge  morale 
sarebbe  possibile,  se  non  fosse  contradiltoria.  La  legge  mo- 
rale sarebbe  contradittoria  se  non  fosse  uniforme  sì  alla  na- 
tura di  Dio,  che  alla  natura  dell'uomo.  Or  da  tutto  il  fin 
qui  dimostrato  riluce  a  sufiicienza,  che  la  legge  morale  nou 
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è  contraJilloria  ,  essendoccliè  analoga  rinviensi  alla  natura 
di  Dio,  e  dell'uomo.  Adunque  la  legge  morale  è  possibile. 
Esaminiamo  ora  la  sua  neeessilà. 

P.lOPaSIZlONE  II. 

ìJi    LKGGE    MORALE    È    KECESSARIA. 

7.  Ditn.  Necessario  vuoisi  lutto  ciò,  il  di  cui  opposto  rie- 
sce impossibile;  quindi  la  legge  morale  non  sarebbe  neces- 
saria air  uomo  ,  se  questi  sapesse  dirigere  da  se  solo  le  sue 
azioni.  Nel  htto  è  la  forza  della  legge  morale  quella  ,  che 
mostra  alF  uomo  il  bene  per  seguirlo ,  oppure  il  male  per 
fuggirlo;  l'uno  rappresentandogli  come  perfeltibile  della  na- 
tura ,  r  altro  come  distruttibile  della  stessa.  K  fuori  dubbio 
adunque  la  necessità  di  una  legge  morale. 

Oltreacche  come  il  fine  suppone  i  mezzi  ;  cosi  non  potrà 
mai  aversi  il  fine  senza  F  adoperamento  de^nezzi  ;  ond'èche 
i  mezzi  sono  necessari  assolutamente  pel  conseguimento  del 
fine.  Senza  la  legge  morale  Tuomo  non  potrà  giammai  con- 
seguire quel  fine,  a  cui  incessantemente  aspira,  cioè  la  pro- 
pria felicità.  Egli  inutilmente  gelerebbe,  fuori  proposito  su- 
derebbe,  inutili  anderebbero  i  suoi  stenti  sul  gran  pensiere 
della  felicità ,  se  qual  fiaccola  non  gli  precedesse  innanzi 
la  legge  morale.  Se  dunque  taf  è  V  indole  della  legge  di 
natura ,  che  per  lei  si  possa  appagare  la  brama  delF  uma- 
no cuore,  stenteremo  dippiù  a  crederla  necessaria  nelle  dif- 
ficili vie  della  umanità? 

8.  Epperò  quando  diciamo  la  legge  morale  essere  neces- 
saria air  uomo  pel  conseguimento  del  suo  fine ,  non  inten- 
diamo fare  la  menoma  lesione  alla  di  lui  libertà.  Gonciosia- 
chè  la  necessità  della  legge  morale  non  punto  tocca  la  li- 
bertà dell'uomo,  attribuito  per  cui  egli  l'uomo  è  uomo,  e 

"$enza  cui  sarebbe  distrutta  la  di  lui  essenza  ;  dappoiché  sotto 
r  impero  della  legge  morale  l' azione  dell'uomo  è  illesa;  on- 
de liberamente  ci  agisce;  si  perchè  la  determinazione  alla 
legge  parte  dalla  spontanea  volontà  all'  annunzio  del  bene , 
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per  ciii  è  fatta  ;  si  perchè  è  nelhi  scella  della  stessa  volon- 
tà la  elezione  del  bene  ,  oppur  del  male  a  segno  late  cbe 
la  facoltà  all'  opposto  ,  come  sogliono  parlare  le  scuole,  rir 
mane  intatta  in  potere  della  volontà  ;  ciocché  basta  a  non 
distruggersi  la  essenza  delFuomo  restanda  privo  della  sua 
libertà.  Osservare  il  bene  che  gli  si  mostra  per  esser  felice» 
e  seguire  il  male  che  gli  s^ioculca  fuggire  per  non  preci- 
pitarsi nel  baratro  della  infelicità,  nan  è  questa  uuatto  di 
un  essere  Ubero  ragionevole?  ^  f^eggo  la  j^on  di  hene^  e 
r approvo;  ciò  non  ostante  mi  determino  al  male  ^  ^n  Ve 
vera  diceria  ,  ch^  ogni  nodo  toglie  a  qualsiasi  opposizione 
alla  libertà  umana  nell'ambito  della  legge  morale.  PassiamQ 
intanto  alla  tecza  pjroposizione.. 

PROPOSIZIONE  IH. 

SuX  LSGGE  MORALE  ESISTE.. 

9.  Dim,  Se  un  ordine  esiste ,  leggi  del  pari  che  tb  go- 
vernano debbono  esistere;  essendoché  la  correlazione  de'  ter* 
mini  di  ordine,  e  di  legge  in  niuna  eerta  tale  maniera  pup^ 
scompagnarsi.  Or  negafe  la  esistenza  di  un  ordine  morale 
pe' ragionevoli ,  é  dare  una  mentita  alF intiera  metafisica; 
e  bisognerebbe  esser  matto  per  negace-  leggi  mocali  esistenti, 
di  uà' ordine  morale  anche  esistente^ 

Ma  quello  noi  dicevama  essere  una  pazzia^  a  tutta  tlet real- 
tà neir  empia  sfrontatezza  dell'  inif{uo  Spiaosa»  Egli,  giun- 
se tant'  oltre  ad  atfrontajfe  Dio,  e  la  natuca,  che  si.  trastuHo^ 
negare  la  esistenza  di  ogni  legge  morale  ^  sia  naturale»  sia 
divina.  Posta  dunque  la  immorale  ipotesi  di.  Spinosa^  in.  un 
baleno  eccoti  distrutta  ogni  legislazione  y.  avvilita  ogni  one- 
stà,, abborrila  ogni  giustizia  ;  giacché  per  lui  nimi  azione  di 
sua  natura  potrà  dirsi  giusta,  od  ingiusta;  e  se  ciò  vero  riu-^ 
scisse  la  umanità  saria  un  semenzaio  di  discordie ,  un  bru- 
licame di  vizi,  una  sentina  di  disonestà  !!.  £  tant' odio  pò- 

i  Video  bona  ,  ^oboqrtf ,  detniora  seqjaor. 
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fra  niilrirsi  iti  cuore  per  la  sua  slessa  specie  !  Ammira  per 
poco  lo  Spinosa  le  mosse  che  contro  Ini  e'  è  forza  prende- 
re ,  e  poi  si  ostina  nel  fatuo  suo  sentire. 

Un  Dio  vi  esiste  ,  il  quale  va  glorioso  in  essendo  Creato- 
re dell'uomo..  Dunque  vi  dehW  osislere  una  legare  morale  ob- 
bligatoria per  tutti  gli  uorniiii.  JNella  specie  allorquando  Dio 
creò  gli  esseri ,  loro  assegnò  leggi  proprie,  le  quali  si  mo- 
strano proporzionate  alla  lor  natura,  i A'  corpi  celesti  regala 
una  mutua  attrazione ,  un  moto  ,  una  rivoluzione  intorno  te 
foro  orbile:  a*  corpi  terrestri  dona  una  gravila,  una  iner- 
zia ,  una  solidità  ;  alle  piante  concede  una  vegetazione  ,  e 
lo  sviluppo  vuole  de'  loro  prodotti  :  a'  bruii  dà  forza  di  ri- 
prodursi nella  loro  specie,  e  segna  inalterabile  la  loro  con- 
servazione. Ecco  tante  leggi  ,  che  regolano  a  meraviglia  il 
regno  della  natura.  Or  per  V  uomo  poi ,  che  tra  gli  esseri 
di  natura  è  ^1  più  nobile  ,  essendo  V  opera  più  bella  escila 
dalla,  mani  del  suo  Fattore,  e  che  in  se  racchiude  come  in 
picciol  quadro' tutto  il  vasto,  vastissimo  regno  della  natura; 
per  Puomo,  dico,  si  astenne  Iddio  dai  dettargli  una  legge, 
che  lo  collocasse  in  quella  felicità,  per  cui  l'aveva  creato? 
E  certamente  un  paradosso  l'assurda  ipotesi  di  Spinosa. 

10.  Ma  fingiamo  per  poco  che  Dio  alFuomo  non  avesse 
promulgata  una  legge  ,  ci  sarà  lecito  per  venlura  rintrac- 
ciarne la  causa.  Or  per  quanto  ci  l^unbiccassimo  il  cervello 
non  possono  altri  essere,  che  tre  i  motivi,  pe' quali  s'indu- 
cesse la  non  esistenza  di  una  legge  morale.  E  per  verità  l'uo- 
mo non  poteva  avere  una  legge  regolatrice  delle  proprie  a- 
zioni,  allorché  Dio  o  non  potette  promulgarcela,  o  non  sep- 
pe insinuarcela,  o  non  volle  donarcela.  Nel  primo  caso  Dio 
non  più  sarebbe  esistito;  perchè  fatto  impotente:  e  ciò  pu- 
gna contra  Tistessa  ipotesi  di  Spinosa,  il  quale  ammetle  la 
esistenza  di  Dio.  Nel  secondo  caso  si  torna  allo  stesso  ;  giac- 
ché poslo  un  Dio  esistente  ,  a  Lui  convionsi  una  sapienza 
infinila  ,  cui  nionle  può  fare  oslaeolo.  Nel  terzo  caso  final- 
mente è  cosa  ridicola  T  immaginare ,  che  un'Essere  infinito 
dolalo  di  una  volonlà  siiniissima  voglia  produrre  il  male  mo- 
rale ,  come  nel  ca^o  ;  e  che  dippiù  volendo  asi^olulamenlc  un 
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fine ,  non  voglia  poi  ponere  i  mezzi ,  che  a  tal  fine  condu- 
cono. Avrebbe  dovuto  lo  Spinosa  negarci  il  principio ,  per 
non  vedersi  asf fello  dalla  necessità  della  nostra  conseguenza. 
II.  Gie  anzi  contro  lui  rincalzando  le  stesse  mosse,  fran- 
camente senza  tema  d'  inganno  diciamo  ,  che  Dio  potette  , 
seppe,  voile ^  e  dovette  dare  all'uomo  nna  legge  morale  re- 
golatrice delle  umane  azioni.  Imperciocché  queir  Essere  clic 
per  epigrafe  à  T  onnipotenza  stende  dovunque  gli  piace  la 
forza  del  braccio  suo,  e  solo  il  eooiraditlorio  gli  fa  iznpos- 
«ùbilità.  Posto  dunque  Tuomo  nella  meravigliosa  catena  de- 
gli esseri ,  allorché  abbisognava  di  una  legge ,  ch^  era  me- 
stieri far  sequela  nelK  ordine  mondiale/non  fu  orbo  pel  prin- 
cipio deir  impotenza  ,  il  quale  non  aveva  luogo  a  posarsi. 
Ella  intanto  la  divina  onnipotenza  perché  mai  capricciosa  ; 
ma  lutie  le  cose  dispone  in  una  indicibile  soavità  con  infi- 
nita sapienza ,  posto  che  poteva  Dio  dettare  all'  uomo  una 
legge  morale ,  ne  conseguila  che  sapeva  pure  dettarla.  Kra 
invero  un'  opera  di  somma  armonia  ,  e  non  si  direbbe  mai 
abbastanza  il  diflieile  della  impresa  ;  ma  chi  poteva  assonar 
limili  a  colui ,  che  impera  la  natura  tutta ,  la  quale  non 
cessa  l'ammirabile  suo  corso  dietro  le  interminabili  disputo 
dell*  uomo  ?  Gie  poi  Dio  volte  dare  alFuomo  una  legge  mo- 
rale basterà  sguardare  i  singoli  rimorsi  di  una  coscienza  ac- 
cusante, che  pone  inappellabile  tribunale  nel  cuore  deiruo- 
mo.  A  che  le  angosce,  la  vergogna ,  il  timore  >  il  pianto , 
e  «eirìo  e  poi  mille  allrc  faccende  ,  che  vogliono  frenare 
l'uomo  se  Dio  non  avesse  voluto  sterpare  il  male  di  passio- 
ne con  una  legge  quanto  giusta,  altrettanto  onesta  ?  Perloc- 
ché  diceva  ad  Abramo  ,  il  quale  viveva  nella  t^gge  di  na- 
tura, e  Io  il  Dìo  ounipotente:  cammina  alla  presenza  mioy 
e  sii  perfetto  *.  »  Totla  a  Dio  la  volontà  di  promulgare  la 
legge  morale,  ben  presto  avremmo  a  formarci  della  divinità 
nna  moslriiosa  idea  ;  e  la  vii  In  giocondissima  della  onestà 
avromiiiO  subito  a  bandirla  dalie  umane  società.  Mostruosa 
consogtienza  !  sarebbe  poi  T  uman  genere  inferiore  agli  slcssi 

I  Mfifi  Dms  omm'fmffws:  amtula  fora»»  me ,  fi  esio  ptr(celns.  Geo.  17  f. 
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bruti  ,  i  quali  alia  fin  fine  anno  pure  un  freno  necessario  , 
che  modera  i  loro  moti. 

12.  Quello  poi  che  vie  maggiormenle  cale  si  è ,  che  Dio 
à  dovuto  dettare  una  legge  morale  alla  umanità  intiera,  che 
desidera  di  esser  felice.  E  primieramente  non  puossi  negare 
che  Dio  in  essendo  Creatore  delPuomo  vanta  su  lui  per  e- 
quità  un  dominio  assoluto  ;  e  conseguentemente  V  uomo  gli 
deve  servitù  ,  ubbidienza,  fedeltà.  Mi  dite  per  vita  vostra  se 
mai  può  esisteVe  impero  e  dominio  senza  leggi?  0  Dio  à 
dovuto  rinunciare  aÙa  sua  dominazione  sull*  uomo  ;  oppure 
à  dovuto  promulgare  la  legge  morale.  E  come  può  Dio  non 
dominare  sulP  uomo ,  se  la  servilii  e  la  dipendenza  scaturi- 
scono essenzialmente  dalF  idea  di  Creatore  ?  In  secondo  luo- 
go poi  la  legge  è  necessaria  per  rendere  Fazione  giusta  per 
tale  guisa ,  che  non  v^è  giustizia  dove  non  v'è  legge  :  sarà 
quindi  ingiusto  Dio  ,  se  lo  metteremo  nella  indifferenza  di 
promulgare  una  legge  morale.  Ma  chi  non  raccapriccerebbe 
alla  enunciazione  sola  di  tai  cose?  Finalmente  toglietemi  la 
legge ,  e  non  vi  sarà  più  freno  allo  passioni.  Non  avrebbe 
dovuto  dettar  Dio  la  legge  morale  se  V  uomo  avesse  creato 
senza  passioni  ;  nel  qual  caso  V  uomo  stesso  sarebbe  stato 
un  tronco  incapace  di  premio,  e  di  pena.  Ma  Dio  volle  crea- 
re Tuomo  colle  passioni ,  le  quali  perchè  potevano  trasgre^ 
dire  i  limiti  della  onestà,  certamente  dovette  munirlo  di  una 
legge,  a  norma  della  quale  infrenav<i  isuoì  violenti  trasporti, 
onde  non 

«.,,,,..,.,//  naturale  istinto, 
«  Già  acasso  il/ren^  sì  slancerà  ,  ,  ^  .  * 

come  r  ebbe  a  conoscere  V  istesso  Orazio  nella  tumultuosa 
folla  delle  sue  passioni.  Ci  risponda  adesso  il  signor  Spino- 
sa ,  se  la  legge  morale  esista  nel  mondo  ,  nel  mezzo  della 
umanità?  Per  noi  ci  mettiamo  fìne alla  ìnviUa dimostrazione , 

4.  I  Tarn  ro^a  froiUiei  (renis  uaiwra  rtmoHs 

iH)  %  Sai,  1.  X.  n. 


Digitized  by  VjOOQIC 


25 
riverenti  conlemplando  V  organismo  della  slessa  legge  morale 
intessulo  dalla  nuino  eccelsa  dell* Eterno,  e  volendo  progre- 
dire nella  di  lei  cognizione  volentieri  poniamo  mano  allo 
sviluppo  della  defioisdone  sopra  proposta  (4) «  Ma  a  ciò  di  pro«- 
posito  riserberemo  la  lezione  seguente* 

LEZIONE  IL 

SVILUPPO   0ELLA  PEFINIZIQNE  DELLA  LEGGE  MORALE. 

§  13.  Santità  della  legge  morale  —  e^sa  mira  le  likere 
anioni  deir  uomo^  le  quali  sono  buone ,  o  cattive  —  se 
mai  mira  le  azioni  indifferenti  -^  Che  cosa  è  la  con* 
tetrazione  ,  la  distruzione  ,  /«f  pet^fezione  ,  e  la  im" 
perfezione  —  /'  uomo  a  piacere  può  fare  il  bene  ed  il 
male  —  necessità  di  una  norma  regolatrice  delle  um€h 
ne  azioni  —  questa  dev  essere  retta  ^  certa  ^  costante  ^ 
obbligatoria-^ idea  della  obbligazione,  la  quale  è  in* 
tema  ed  esterna  —  ambedue  non  possonsi  scompagna- 
re—  idea  di  dritto  e  di  dovere;  e  funo  e  F altro  è 
perfetto  ,  ed  imperfetto  —  Legge ^  decreto ,  sanzione  — . 
Scopo  della  legge  morale  è  la  felicità  ^  di  cui  si  espo* 
ne  la  pretta  nozione. 

13.  La  santità  di  Dio  necessariamente  richiedeva  ,  che 
san  fa  fosse  quella  legge,  che  dettò  alF  uomo  pel  regime  delle 
sue  azioni,  essendoché  del  continuo  mira  alFimmegliamento 
della  specie  umana ,  la  quale  fedelmente  tenendo  dietro  una 
tal  legge  non  potrà  giammai  deviare  dal  suo  fine  ,  e  quin- 
di non  esser  felice.  È  fuori  dubbio ,  che  V  uomo  va  dovi- 
zioso del  corredo  di  una  tal  legge ,  e  riuscirebbe  più  facile 
negare  la  esistenza  del  Sole  ,  anziché  la  di  lei  esistenza , 
come  abbastanza  cen  convincono  le  antecedenti  dimostrazio- 
ni. (9  e seg.  )  Se  non  che  qual  fosse  questa  legge ,  profe- 
rimmo innanzi  la  definizione  (4),  la  quale  riproduciamo  ora, 
dì  nuovo  per  isvilupparla  a  motivo  di  ammirarne  la  eccel- 
lenza insieme  e  la  santità. 
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14.  Fu  definita  infalti  la  logge  morale  a  Gerle  norme  , 
oppure  StabilimenU,  in  forza  de' quali  debbonsì  determinare 
le  azioni  libere  degli  uomini ,  per  conseguirsi  il  fine  dal 
Creatore  prefisso.  La  legge  morale  adunque  a  di  mira  le  a- 
zioni  libere  degli  uomini.  Ora  di  tutte  le  azioni  umane  al- 
cune ($.  I.  t  )  sono  Buone,  altre  sono  Cattive;  attesoché  un 
bene ,  oppure  un  male  contengono  relativamente  all'  uomo. 
Per  vero  è  Bene  per  Tuomo  tutto  ciò  che  conserva,  e  per- 
feziona Tnomo  slesso;  in  conseguenza  l'azione  si  dirà  Buona 
quantunque  volte  tende  a  conservare,  e  perfezionare  l'uomo. 
11  mangiare  è  necessario  all'uomo  per  conservare  le  sue  for- 
fè, onde  florida  fosse  la  salute  del  corpo  ;  dunque  Fazione 
di  mangiare  è  buona,  perchè,  contiene  un  bène  per  l'uomo 
eh'  è  appunto  la  sua  conservazione  in  ordine  alla  vita.  È 
Male  poi  per  1'  uomo  lutto  ciò  ,  che  distrugge  e  deteriora 
l'uomo  stesso;  in  conseguenza  l'azione  si  dira  Cattiva  quan- 
do tende  a  distruggere  e  deteriorare  1'  uomo.  L'  uccisione 
toglie  all'uomo  l'esistenza,  ch'è  una  perfezione;  dunque  l'a- 
zione dell'omicidio  è  cattiva,  perchè  contiene  un  male  per 
l'uomo. 

15.  Si  potrà  però  avere  un'azione,  la  quale  non  sarà  ne 
buona,  uè  cattiva  ;  e  che  perciò  v'  à  detta  Indifferente,  la 
quale  può  definirsi  per  quell'  azione  ,  che  non  produce  ne 
conservazione  ,  né  distruzione;  e  quindi  né  perfezione,  nò 
imperfezione,  ih  di  queste  azioni  indifferenti  spontanea  si 
offre  l'inchiesta,  se  realmente  esistano? 

A  dire  il  vero  noi  in  ogni  azione  due  cose  dobbiamo  os- 
servare; il  soggetto  cioè  dell'  azione,  ch'è  V  agente  il  quale 
produce  r  azione  ;  e  1'  oggetto  dell'  azione  medesima,  eh'  è 
l'essere  su  cnì  cade  fazione.  Or  in  quanto  all'oggetto  del- 
l' azione  ,  negargli  la  indifferenza  in  taluni  casi  è  pugnare 
colla  realtà  medesima  delle  cose  ;  giacché  veramehlo  certe 
azioni  né  migliorano,  né  disturbano  l'oggcllo:  cosi  il  tocco 
di  una  pietra  è  per  certo  un'  azione  ;  ma  di  grazia  questo 
tocco  della  mia  mano  in  clic  k  niiglioralo   la  pietra  nicdc- 

I  Cominciamo  a  seguire  I  ordine  del  ctiiarissifflo  Eiuacccio. 
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sima  ;  oppure  in  che  V  i  diveoula  peggiore  ?  Per  niente  al 
certo.  Vi  accorgete  dunque  della  indifferenza  delle  azioni 
negli  oggetti.  Per  rapporto  poi  al  soggetto  deir  azione  una 
tale  indifferenza  non  dovrà  ammettersi  per  modo,  che  riusci- 
rà vera  la  proposizione,  e  In  morale  niente  è  indifferente  ^» 
Imperciocché  ogni  azione  di  qualunque  natnra  si  fosse  deve 
tendere  a  conservare,  o  a  distruggere  Tuomo:  ossia  gli  re- 
cherà una  perfezione»  oppure  una  imperfezione.  Un^azione 
sembra  indifferente  perchè  non  bene  si  analizza  il  rapporto 
che  à  coU'ucHno.  Pigliate  nei  riflesso  Tazione  di  camminare — 
essa  sembra  a  prima  vista  indifferente  —  e  pure  se  la  met- 
tete in  relazione  coll'uomo  perderà  la  sua  indifferenza  ;  giac- 
ché può  essere  buona  se  rifocilla  le  forze  all'uomo,  e  potrà 
essere  cattiva  se  lo  mena  alla  stanchezza.  Se  un  febbrici- 
tante nel  calore  d^lla  febbre  si  ponesse  al  cammino  ,  voi 
per  certo  gli  direste  cattiva  Tazione  del  camminare,  perdiè 
gli  aumenta  il  malore. 

lf>.  Le  azioni  adunque  delfuomo  solamente  possono  esse- 
re buone  o  cattive  in  quanto  che  gli  arrecano  conservazio- 
ne e  perfezionamento  ;  oppure  distruzione  ed  imperCeziona- 
mento  (14).  E  qui  va  al  proposito  lo  sviluppo  de^  termini 
entrati  nelle  definizioni.  In  fatti  {§.  II.)  per  Conservazione 
deU'  a<Mno  debbasi  intendere  la  durazione,  non  che  la  con- 
tinuazione della  propria  esistenza  :  al  contrario  dicasi  della 
Distruzione  deiruomo.  Inoltre  per  Perfezione  delFuomo  s'in- 
tende r  essenza  dell'  uomo  stesso ,  e  tutto  ciò  che  tende  ad 
accrescere  e  migliorare  la  di  lui  integrità:  come  al  propo- 
silo rifletteva  Simplicio  quando  diceva  «  È  proprio  della  per- 
Jexione  avere  non  solo  i  primis  ed  i  fnedi^  ma  ancora  gli 
ultimi  gradi  *:  »  al  contrario  dicasi  della  Imperfezione  del- 
Tuomo.  Gli  esempi  sopra  addotti  (14)  potranno  dilucidare  a 
suflicienza  le  proposte  definizioni. 

17.  Tali  cose  premesse,  poiché  Tuomo  naturalmente  una 
forza  sente  in  se,  (J.  Ili,  J.  IV)  che  lo  spinge  ad  amare  il 

1  in  moralibM  nihil  indifferens.  j 

2  JVon  \mvM.  UmUììxi  fi  mtd\a  htìSbtrt ,  sfd  exlrcma  qwiiuc,  prt^rinm  eU 
^rftclionis  —  ad  JipUt.  L^nrMr,  fvp.  54  p,  y76. 
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bene,  ed  abborrire  il  male;  giacche,  giusta  l'Angelico  Dot- 
tor S.  Tommaso,  ei  è  fatto  pel  vero  vero,  e  pel  vero  bene; 
perciò  è,  ch'ei  medesimo  dovrebbe  sempre  nelle  sue  azioni 
operare  il  bene  ripugnando  a  tutta  possa  il  male.  Ma  qui 
è  il  nodo  della  operazione  umana.  Tutte  buone  sarebbero  le 
azioni  delluomo,  se  non  vi  fossero  de'beni  e  de'mali  appa- 
renti, ì  quali  mentre  si  appresentano  alla  volontà  per  tali, 
tali  nella  realtà  non  sono;  giacche  il  bene  apparente  è  un 
vero  male,  il  quale  o  distrugge,  o  rende  Tuomo  peggiore; 
ed  il  male  apparente  è  un  vero  bene,  il  quale  o  conserva 
o  rende  migliore  l'uomo  stesso.  Una  tale  lusinghiera  appa-u 
renza  è  quella  che  V  uomo  tragge  in  un  volontario  errore; 
dappoiché  dotato  egli  V  uomo  di  libertà,  mercè  cui  all' om- 
bra delFinganno  il  più  delle  volte  gli  è  dato  pigliare  il  ve- 
ro bene  per  male,  e  viceversa,  come  conferma  il  teste  lo- 
dato  Simplicio  chiamando  la  libertà  della  volontà  con  quelle 
parole  «  Libera  natura  dell'animo,  la  quale  per  propria 
volontà^  e  senza  coazione^  or  abbraccia  il  bene  vero,  or 
r  immaginario  *. 

Or  poiché  la  Liberia  è  la  facoltà  all'opposto,  come  definì 
S.  Tommaso  ^  ;  cioè  la  facoltà  di  scegliere  una  delle  due 
cose  possibili,  talché  Tuomo  in  forza  di  essa  può  scegliere 
il  bene  a  preferenza  del  male ,  e  viceversa  :  ne  conseguita 
fuori  dubbio,  che  l'uomo  liberamente  por  l'apparenza  d^Ue 
cose  può  produrre  il  bene»  oppure  il  male  :  e  spesse  fiate 
in  questo  slesso  procedere  cangiar  sentiero ,  talché 

Disvuol  ciò  che  volle 

E  per  novi  pensier  cangia  proposta 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  ielle  ^ . 

Per  la  qual  cosa  in  niun  modo  può  negarsi ,  che  di  lui- 

1  Ad  KinWt.  Ench.  cap.  34 .  pag.  IS4,  £ib«ram  ùHimi  nainram  ,  qnn^ 
sffopttf  vMuniaU  ti  obsque  coarltoite  alias  vfrtim  boriicm  ampl^chtiir  ^  alif^^ 
Imugmarium. 

2  /    P.  Q.  64  ori.  2. 

3  Danie  —  Poema  deli'  Inferno. 
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te  le  azioni  libere  dell'  uomo  certe  sono  buone ,  certe  altre 
sono  catli?e.  a  É  cosa  molto  stravagante^  sono  le  belle  pa- 
role di  M.  de  la  Chambre,  tifare  una  serte  qutstione,  se 
mai  ruamo  sia  padrone  delle  sue  azioni,  talché  possa  so- 
spenderle, oppure  continuarle;  o  se  mai  abbia  il  potere  di 
determinarsi  ad  agire  o  non  agire  qualche  cosa;  in  somma 
se  sia  libero  nelle  svariate  sue  operazioni.  Tutte  le  cose  con- 
corrono insieme  ajissare  in  noi  la  esistenza  di  questa  fa- 
coltà^ il  sentimento  interno  in  sé  stesso,  ed  in  tutti  gli  uo- 
mini; le  idee  dì  bene,  e  di  male;  i  caratteri  dell'  odio,  e 
delV amici'zia ,  ogni  economia  delle  leggi ,  le  pene ,  ed  i 
fremi  ».  Sentimenti  son  questi  veramente  degni  della  im- 
mortalità ! 

18.  Donde  ognun  ben  vede  quanto  sgraziatamente  possa 
riuscir  facile  ali*  uomo  deviare  dal  suo  fine,  e  colle  sue  a- 
zioni  porsi  in  opposizione  allo  '  stesso,  cui  pur  dovrebbe  al- 
cerlo  uniformarle.  Ma  è  nello  sviamento  stesso,  cb'egli  mi- 
ra alla  felicità,  e  vuoressere  felice  anche  quando  sceglie  il 
male  ;  come  dunque  fare  ?  Ecco  la  necessità  della  legge  mo- 
rale (7):  onde  l'uomo  non  deviasse  dal  suo  fine,  cui  potes- 
sero uniformarsi  tutte  quante  le  sue  azioni  assolutamente  fa 
mestieri  una  Norma,  a  vista  della  quale  ei  potesse  livellare 
le  sue  azioni  libere.  Il  perchè  dicemmo  la  legge  morale  (14) 
una  norma,  in  forza  della  quale  si  debbono  determinare  le 
azioni  libere  degli  uomini.  In  conferma  sentitelo  pure  da  E- 
pitetto,  il  quale  C03i  ragiona  e  Credi  forse,  che  tutte  le  cose 
sian  benfatte;  perchè  sembrano  tali  a  chi  Cà fatte?  Ma  come 
può  essere  che  le  cose  tra  loro  opposte  siano  benfatte? 
Quindi^  perchè  una  cosa  possa  tenersi  per  buona^  non  ba- 
sia  che  tale  sia  sembrata  ad  alcuno^  mentre  nel  pesare  e 
misurare  le  cose  di  gran  rilievo  non  ci  contentiamo  solo 
di  vedere^  ma  in  tutte  vogliamo  usare  una  certa  regola. 
E  che^  forse  nelle  cose,  di  cui  parliamo,  non  ve  regola 
più  eccellente  di  quella^  che  a  noi  cosi  sia  sembrato?  E 
piò  credersi  che  niuna  regola  certa  vi  sia ,  o  vi  possa 
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essere  su  di  ciò,  di  cui  tanto  bisogno  v'é  nel  corso  della 
vita  umana?  * 

19.  Questa  Norma,  di  che  Tuoino  abbisogna  per  dirige- 
re le  sue  libere  azioni,  non  è  (  $.  V  ),  che  il  Criterio  evi- 
dente del  bene  e  del  male  ;  cioè  la  distinta  cognizione  dei 
bene  e  del  male,  talché  Tuomo  al  raggio  di  tanta  luce  non 
può  per  vero  deviare  da  quel  sentiere  ,  che  lo  mena  alla 
felicità.  Per  la  qual  cosa  i  caratteri  costitutivi  di  una  tal 
norma  debbono  essere,  1.  che  sia  retta;  2.  che  sia  certa  ^ 
3.  che  sia  costante  ;  4.  che  sia  obbligatoria. 

Bisogna  che  la  norma  delle  libere  azioni  dell'  uomo  sia 
Retta  ;  cioè  tale  che  manoduca  senza  errore  T  uomo  alla 
desiderata  felicità.  Se  tale  non  fosse,  abbisognerebbe  di  es- 
sere ella  slessa  diretta:  ciocché  farebbe  sconcezza.  Più,  bi- 
sogna che  sia  Certa;  cioè  tale  che  su  di  essa  non  si  muo- 
va punto  dubbio  alcuno.  Se  potesse  venir  mena  ,  T  uomo 
anziché  trovare  la  sua  felicità,  troverebbe  infelicità;  ciocché 
formarebbe  indicibile  miseria.  Inoltre  bisogna  che  sia  Co* 
stante;  cioè  tale  che  sia  sentita  da  tutti  gli  uomini  nel  tao^ 
do  stesso  ,  in  tutti  i  looghi  ,  in  tutti  i  tempi  ,  in  tutti  gli 
stati;  come  molti  uomini  nel  tempo  stesso  dal  medesimo  sito 
guardando  il  sole,  tutti  non  veggono,  se  non  la  stessa  stes- 
sissima  cosa.  Perciocché  tale  norma  essendo  la  stessa  eter* 
na  ragione  ,  ed  immutabile  volontà  di  Dio,  al  par  di  essa 
è  retta,  certa,  e  costante  per  modo  ebe  aon  va  soggetta  a 
cambiamento,  diminuzione,  od  accrescimenlo  di  sorta  aleuaa^ 
come  meglio  sarà  sviluppato  in  appresso.  E  tutti  e  tre  que- 
sti caratleri  oonslitutivi  della  cennata  Rorma  li  scorse  ristes* 


I  Omnia  oc  recta  use  txìitimas  fro  eo ,  einiqHi  tisa  fnerUt  f  Ai  qui  fie- 
ri poiest,  ut  pugnanlia  inter  $e  sini  retta  ?  Itaque  ut  aliquid  rerte  se  hubeat, 
saH$  non  e^  ,  tta  alieni  vitum  esse  ,  quum  ne  m  gruvibu»  quidtew  librandis 
^eusurmdisque  rebus  nudis  vWs  smus  coutenti ,  sed  in  omnibus  Meguiam 
qwiLmdam  adhibeamus.  An  ergo  in  hit,  de  quibus  loqu^mur  ,  Regula  uuUa  §rit 
eminenthr  ,  qmm  quod  nobis  ita  aliquid  videatur  ?  Sed  qui  fieri  poiest ,  ut 
c«rla  Korma  nulla  sit  vel  pervestigari  non  possit ,  q;iia  m  vita  huuMm  HìàU 
€$t  magis  necessarium?  Apud  Arian,  lib.  2,  cap.  2. 
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so  Lucrezio  tuUoccLè  immerso  neirepieureismo,  quaudo  cantò: 

Alfifìy  siccome  operando  un  architetto 

Nelle  fabbriche  sue  torta  la  riga^ 

Falsa  la  squadra  e  zoppo  rarchipefidolo; 

Forza  è  poi  che  malfatto  e  sconcio  in  vista 

Curvo^  obliquo^  inchinato^  a  vacill-ante 

Riesca  ogni  edificiof  e  più  minacci 

»  Imminente  caduta^  anzi  sorgendo 

»  Da  bugiardo  ingannevoli  giudizi 

D  Rovini  in  tutto  e  al/in  s^adequi  al  suolo  ' 

l'^inalmontc  bisogna  che  sia  obbligatoria  ;  cioè  tale  «  che 
debba  contenere  molivi  suflicienti,  mercè  cui  la  volontà  del- 
luomo  {$.  VI)  fosse  adescata  a  liberamente  determiAarsi  giu- 
sta la  datagli  norma.  Or  i  motivi  che  allettano  la  volontà 
dell'uomo  a  farlo  liberamente  operare  sono  le  rappresentan- 
ze di  bene,  e  di  male:  rappresenlanze  tali ,  che  V  uomo  si 
determina  a  seguire  il  bene  per  amore  ,  a  fuggire  il  oiale 
per  odio. 

20.  Intanto  questa  norma  dall'essere  obbligatoria  fa  sor- 
gere r  idea  della  obbligazione  ,  la  quale  ci  apre  un  vasto 
campo  di  svariate  dottrine.  Ed  infatti  la  Obbligazione  è  il 
nesso  de'  motivi  colF  azione  libera  dell'  uomo.  Mettete  una 
rappresentanza  ,  sia  di  bene  ,  sia  di  male  ,  e  ponete  pure 
l'azione  libera  delluomo,  il  quale  dietro  uno  di  quei  moti- 
vi* si  è  determinato  ad  operare;  voi  avrete  Ì93o  fatto  U  ob* 
bligazione.  La  quale  può  essere  Interna ,  ed  Esterna  attesa 
la  fonte,  donde  derivano  i  cennati  motivi;  dappoiché  {§.  VII) 
se  tai  motivi  che  deternanano  la  volontà  ad  agire  li  fissi  nel-* 

I  Si  parva  est  regula  prima. 
Nannaque  $i  fallax  recìh  re^onibns  exit, 
Bi  libOia  oliqua  si  ex  parte  Claudi^  hUnm: 
Omnia  mendose  fieri  atque  obstipa  ne^essum  est. 
Jlhirva,  eubantiat  prma,  supina  atque  absona  tetta, 
Jam  mere  ut  q^aedam  videantìir  velie,  ruantque, 
Frodila  judìciis  fallacilnis  omnia  primis. 

De  noi.  rer,  lib.  4  v,  515, 
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In  stessa  bontà,  o  malizia  deir  azione ,  allora  avrai,  che  la 
Obbligazione  sarà  Interna  :  ma  se  li  fissi  nella  volontà  di  un 
essere,  il  quale  gli  altri  dominando  ,  sotto  premio ,  o  sotto 
pena  comanda  e  proibisce  certe  determinate  azioni  ,  ed  al- 
lora avrai,  che  la  Obbligazione  sarà  Estema.  In  forza  del- 
la obbligazione  interna  le  azioni  sono  buone  ,  ed  in  forza 
della  obbligazione  esterna  le  azioni  sono  giuste.  Quantevol- 
te  agisci,  perchè  credi  senza  errare,  che  la  tua  azione  an- 
corché dalla  legge  non  comandata  ti  produca  una  perfezio- 
ne, farai  in  tal  caso  un'  azione  onesta,  e  quindi  buona:  che 
8è  agisci,  perchè  la  legge  tei  comanda,  opererai  da  giusto, 
e  giusta  sarà  la  tua  azione.  E  qui  non  sarà  ingrato  1*  os- 
servare, che  siccome  son  termini  correlativi  dritto  e  dovere 
a  talché  il  dritto  in  uno  suppone  il  dovere  nellaltro,  e  vi- 
ceversa ;  cosi  posto  in  un*  essere  il  dritto  di  comandare  , 
quelli  che  gli  scmo  soggetti  anno  il  dovere,  ossia  la  obbli- 
gazione di  secondarlo,  ed  ingiusti  addivengono  se  non  ub- 
bidiscono. 

21.  Ma  qui  muovesi  il  dubbio,  se  mai  alluomo  per  farlo 
bene  operare  ,  e  conseguire  la  sua  felicità,  sia  bastata  una 
norma  congiunta  colla  sola  obbligazione  interna  ;  oppure 
era  giuocoforza  che  si  fosse  accoppiata  anche  la  obbliga- 
zione esterna?  Muoviamo  prima  dalla  obbligazione  interna. 
($.  Vili.).  Dessa  per  verità  sarebbe  stata  valevole  a  far  retta- 
mente operare  a  queir  uomo  ,  il  quale  aveva  ricevuto  per 
dono  la  ragione,  se  in  retaggio  il  suo  cuore  si  avesse  ser- 
bata la  virtù.  Imperciocché  il  solo  nome  di  virtù  all'uomo 
virtuoso  è  di  tanto  freno,  che  solo  basta  a  non  fargli  tra- 
sgredire i  limiti  del  giusto,  e  dell'  onesto  ;  e  tali  erano  i 
primitivi  uomini  di  cui  va  detto,  che  senza  la  fonea  di  una 
legge  esterna  imperante,  tuttavia  rettamente  operavano,  e  / 
primi  uomini,  disse  Seneca,  ed  i  loro  discendenti  seguivano 
inearrottamenie  la  natura,  e  tenevano  la  medesima  per 
guida  e  per  legge  «. 

4  Primi  morColium,  eC  ex  iis  geniti,  naìwram  incori%tpif  sequeboniur.eam^ 
glie  habebant  et  diicem,  et  legem,  Kp.  90.  Cui  aggiungi  Ovidio  Metainorph.  lib. 
i.  f .  90.  Tacito  ann.  5.  26  e  Sallustio  Catil.  cap.  9. 
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Ma  ehi  degli  uoinÌDÌ  rinserra  in  cuore  tanto  candore  da 
non  a?er  bisogno  di  una  legge  che  al  ben  oprare  lo  spin- 
gesse ?  Per  verità  la  interna  obbligazione  è  mestieri  vada 
<H)ngiunta  colla  esterna;  dappoiché  in  tal  caso  se  la  sola 
obbligazione  interna  bastasse,  perchè  questa  nasce  dalla  bon- 
tà o  malizia  delle  azioni  (20) ,  avendoci  a  dismisura  beni 
e  mali  apparenti,  l'uomo  il  più  delie  volte  prenderebbe  il 
male  per  bene,  e  viceversa;  per  cui  verrebbe  malamente  ad 
operare.  È  mestieri  adunque  che  un  Essere  vi  fosse,  il  qua- 
le proibisca  le  azioni  cattive  ,  .e  comandi  le  azioni  buone; 
acciò  quello  non  può  ottenere  la  retta  ragione  ,  almeno  il 
timore  del  pericolo  sia  ultima  spinta  ad  averlo  ,  e  V  uomo 
si  rista  al  suo  dovere.  Ed  in  ciò  fare  si  produca  la^obbli- 
gazione  esterna. 

22.  Or  dalla  obbligazione  in  generale  (20)  nascono  i  drit- 
ti ,  ed  i  doveri  ;  giacché  ogni  legge  induce  in  alcuni  uà 
dovere  di  operare  a  norma  del  suo  dettame  »  ed  a  tal  do- 
vere corrisponde  un  dritto  ,  che  gli  altri  anno  di  esigere 
da  quelli  la  commissione  delle  azioni  comandate  dalla  leg- 
ge, e  le  omissioni  delie  azioni  dalla  legge  proibite.  Intan- 
to dieesi  Diritto  la  necessità  morale  di  operare  ,  o  di  esi- 
gere qualche  cosa  da  taluno;  dieesi  poi  Dovere  la  secessi** 
là  morale  di  eseguire  l'azione  a  norma  della  legge.  Or  tan- 
to il  dritto ,  quanto  il  dovere  può  essere  Perfetto ,  ed.  Im- 
perfetto {§.  IX.) 

n  dritto  perfetto  è  quello  ,  che  per  far  adempire  il  do- 
vere può  costringere  l'altro  colla  forza  :  Timperfetto  è  quel- 
lo, che  à  la  facoltà  di  chiedere,  ma  non  di  pretendere  la- 
dempimento  del  dovere.  Cosi  i  dritti  di  Dio  sono  tutti  perfetti ^ 
e  Tuomo  è  perfettamente  obbligato  alle  sue  leggi  in  ordine 
alla  osservanza  di.  esse  :  i  dritti  degli  uomini  alcuni  sono 
perfetti,  altri  imperfetti,  stantecbè  può  Tuomo  il  suo  simile 
costringere,  oppur  no,  all'adempimento  de' doveri.  Al  con- 
trario il  dovere,  ossia  la  Obbligazione  è  Perfetta  quando  Tes- 
sere, cui  siamo  soggetti,  ci  obbliga  col  comandare  o  proi- 
bire un'azione,  mettendoci  innanzi  e  pene  e  premi:  è  lui- 
Einneccio  Voi.  L  3 
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perfetta  quando  Visiesso  essere  ci  obbliga  senza  coazione  alla 
virtù  ed  alla  one^^tà. 

23.  Allorquando  nn'essere,  che  gli  altri  a  se  assoggetta» 
espone  la  sua  volontà  col  comandare  o  proibire  alcune  a- 
2Ìoni  proponendo  premi  e  pene  ,  la  sua  volontà  si  chiama 
Legge.  La  quale  à  con  sé  la  obbligazione  perfetta,  che  s'in- 
duce (22)  collo  stabilimento  de'prera'i  e  delle  pene;  in  con- 
seguenza tale  obbligazione  produce  due  cose,  il  Dettame,  os- 
sia Decréto  ,  e  la  Sanzione.  Il  decreto  non  è  altro  che  la 
volontà  del  legislatore  nel  promulgare  la  legge;  cioè  è  la 
proposizione  la  quale  serve  di  norma  alle  libere  azioni  de- 
gli nomini:  la  sanzione  poi  è  il  premio,  o  la  pena  stabili- 
ta dalla  legge  ;  e  che  forma  una  parte  interessante  della 
legge  medesima  per  modo  che,  senza  di  essa  Tuorao,  sal- 
va la  libertà,  non  viene  costituito  in  una  morale  necessità 
di  uniformarsi  al  comando  neiroperare.  In  fatti  dice  la  leg- 
ge «  Sii  temperante  n  se  attemperanti  non  fosse  in  premio 
promessa  la  felicità  ,  ed  agi'  intemperanti  la  infelicità ,  chi 
più  curerebbe  la  temperanza  ?  qual  regno  di  orrore  non 
avrebbe  luogo  ? 

Da  questa  doppia  parte  essenziale  della  legge  e'  è  dato 
rilevare  il  genere  e  la  differenza  specifica  della  stessa  leg<^ 
gè.  Imperciocché  il  genere  consiste  nell'essere  la  norma  ret- 
ta certa  e  costante  ,  ossia  consiste  nel  dettame  o  decreto  : 
la  differenza  speciGca  consiste  neir  essere  obbligatoria,  os- 
sia nella  sanzione.  Quindi  una  legge  per  meritare  un  tal 
nome  à  bisogno  di  dettame,  e  di  sanzione. 

24.  Ragranellando  adesso  le  sparse  idee  sulla  legge  mo- 
rale diamo  Tultimo  sviluppo  pel  complemento  della  sua  idea. 
Ella  la  legge  morale  è  una  vera  legge  ;  perché  dirigendo 
le  azioni  libere  degli  uomini  forma  la  proposizione  di  leg- 
ge, con  cui  lor  comanda  quello  che  debbono  pratticare,  e 
proibisce  quello,  da  cui  debbonsi  astenere;  per  cui  a  strelto 
diritto  ella  é  una  vera  norma  regolatrice  delle  azioni  uma- 
ne. Alla  fedeltà  degli  uomini  pone  per  mela  la  felicità;  e 
viceversa  la  infelicità  minaccia  agli  uomini    che  trasgredl- 
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SCODO  i  di  lei  precetti  ;  onde  con  ciò  (orma  «oa  sanzione 
quanto  ferribile,  altrettanto  degna*  di  amore  e  di  riverenza. 
La  felicità  che  promette  può  rignafdarsi  sotto  un  duplice 
aspetto;  o  in  ordine  a  questa  vita  momentanea,  o  in  ordi- 
ne alla  vita  vegnente  eterna  nella  durata,  infinita  nel  pos- 
sesdo.  Giusta  i  sensi  di  S.  TQ.mmaso  la  felicità  in  questa 
vita  consiste  nella  minoranza  de*  mali  ;  talché  quello  è  pia 
felice ,  quello  che  minori  mali  soffre  ,  e  V  osservante  della 
legge  morale  soiTre  minori  nwili  ,  perchè  più  abbonda  di 
virtù. 

Ma  ei  non  deve  giammai  arrestarf^i  ai  beni  particolari , 
i  quali  solo  debbono  essere  intermedi  al  gran  Bene  che  a- 
nela,  ed  intanto  la  natura  dellnomo  vi  sente  impulso;  per- 
chè in  Esso  trova  ima  vera  ragione  di  bene.   Quindi  non 
formerà  mai  felicità  in  questa  vita  il  piacere  rovinoso  ,  it 
sordido  interesse,  o  la  schifosa  animalesca  sensibilità.  For- 
mar di  queste  cose  tanti  sistemi  morali,  e  da  essa  ricavar- 
ne i  doveri  che  assistono  Tuomo,  è  un  avvilire,  un  distrng- 
gere  l'umana  ragione,  e  dire  Tuomo  bruto,  non  più  ragio** 
nevole.  Tale  infatti  è  la  mostruosa  morale  di  Gioja,  il  qua- 
le fa  dipendere  la  felicità  in  questa  vita  dal  soddisfare  i 
piaceri  < ,  e  doveva  pur  troppo  vergognarsi  quando  ci  la- 
sciò scritto:  »  1  JUosafi  fecero  vani  sforzi  per  definire  il 
piacere  e  il  dolore.   Sensataoni  dolorose  son  quelle  che 
iemiimno  di  prolungare.  Il  tempo  ehè  dura  la  een%atlo^ 
ne  ri  chiama  momento  felice  se  questa  è  piacevole,  infe-** 
lice  se  dolorosa  Jl  bene  è  la  somma  de^ momenti  felici^  il 
male  degT  infelici.  La  feliciià  è  la  somma  dei  beni  re^ 
siami  dopo  la  sotiraxione  de*m<Ui,  la  infelicità  è  Poppo^ 
aio.  Facendo  cessare  un  bisogno  non  solo  si  fa  cessare  il 
dolore  che  V accompagna^  ma  ài  produce  un  piacere:  cosi 
chi  mangia  non  solo  si  libera  dalla  sensazioM  dolorosa 
della  fame ^  ma  gusta  il  piacere  delle  vivande  e  produ- 
ce una  sensazione  di  ben  essere  che  si  diffonde  per  tutta 
la  macchina.  Siccome  è  impossibile  distruggere  tuifi  bi- 

I  J?f.  di  fkÌQ$.  cap.  /. 
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èogni^  e  ogni  bisogno  soddisfatto  frutta  piacére]  troverà' 
fno  più  vantaggio  nel  crescere Jacoltd  che  nel  diminuir  6i*- 
sogni.  Invece  dungue  di  consigliare  astinenza  dcdle  cose^ 
consigliamo  aumento  nelle  facoltà  per  conseguirle.  Nel 
calcolo  de" piaceri  e  dei  dolori^  oltre  la  durata^  si  tiene  con- 
io  della  intensità;  i  piaceri  presenti  si  distinguano  dai  fu- 
turi ec.  »  TaPera  ancora  l'idea  della  presente  felicità,  che 
s'immaginò  Genovesi  *  quando  ebbe  a  sognarla  riposta  nella 
immanità  da*dolori  del  corpo,  e  dalle  afflizioni  dell'anima, 
e  nella  viva  costante  apprensione  di  tale  immunità. 

Ma  egli  il  cuòre  umano  presenta  un  vuoto  infinito  ,  il 
quale  soltanto  Dio  può  appagarlo  e  riempirlo;  perciò  è  che 
r  osservante  della  legge  morale  non  può  contentarsi  della 
felicità  di  quaggiù,  e  come  straniero  in  terra  aneU  il  pos- 
sesso del  Creatore  ,  cui  senza  inganno  mena  la  legge  mo- 
rale, eh'  è  una  norma  retta,  certa,  costante,  ed  obbligato- 
ria (19);  e  che  in  fine  in  Cielo  ottiene  il  suo  perfetto  risul- 
tato. Perlocchè  la  vita  avvenire  forma  ancora  il  grande  og- 
getto della  felicità  presente  per  maniera  che,  una  morale  che 
non  guarda  il  tempo  avvenire  rende  Tuomo  infelice  in  ter- 
ra. Ed  è  stato  questo  il  principio  ,  per  cui  certi  moralisti 
Fanno  sbagliato  nel  dare  il  carattere  vero  alla  felicità  pre- 
sente ;  giacché  anno  voluto  astrarre  la  vita  avvenire  dalla 
presente  ad  compio  di  Puffendorf  ^  :  e  così  è  successo  a 
flomagnosi  urtando  nel  più  grosso  epicureismo  nella  idea 
di  felicità  s  :  a  Burlamacchi  ^  il  quale  definì  la  felicità 
«  La  soddisfazione  che  nasce  nelV anima  dal  possesso  del 
bene  9  e  disse  bene  tutto  ciò  )  che  conviene  air  uomo  per 
la  sua  conservazione ,  perfezione^  commodi  e  piaceri  :  a 
Damiron  ^  in  fine,  ed  altri  i  quali  anno  voluto  adottarsi  lo 
stravagante  principio  del  Puffendorf. 

Felicif  se  ascoltate  le  voci  della  natura;  ma  infelici  per 

f  lÀb.  i  tap.  J,  parL  5  del  driL  e  del  tfor. 
2  Jftr.  nat.  et  geni.  lib.  9,  cap.  3  {.   /9. 
X  Imi.  al  dr.  pubi.  ^48. 

4  Princip.  del  àr.  noi.  pari.  /,  cap.  2,  {.  /. 

5  Uw,  ìom.  I  pref.  pag.  JJ.  .....     *  ...  : 
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un  (ardo  peDtimento  se  i  suoi  dettami  sprezzerete.  Tende- 
te ad  esser  feiici  finche  non  giungiate  a|  possesso  della 
vera  Felicità  in  Gelo,  e  nel  tendervi  consisterà  la  perfezione 
dell'uomo  in  terra,  e  tèndervi  senza  punto  deviarne  ,  che 
vai  quante  dire;  l'uama  allora  sarà  perfetto  quando  ogtd 
sua  operazione  sarà  dirizzata  alF  acquisto  del  bene  in- 
Jinito. 

Ecco  quanto  si  contiene  nefla  idea  delia  legge  naomle  ; 
ma  come  ogiù  legge  deve  avere  il  suo  Legislatore  ;  così 
posta  k:  esistenza  della  legge  morale  (9)>  ella  per  necessi- 
tà deve  avere  un  autore. 

Or  chi  sia  questo  Autore ,  ecce  T  oggetto^  della  lezione 
ventura.. 

LEZIONE  IH. 


AUTOB£   DELLA   LEGGE   MODALE. 

5  25.  La  leggo  morale  suppone  un  legislatore  -^  le  leggi 
sono  naturali  e  positive  —  i  premi  quindi ,  e  te  pene 
son  naturali  e  positivi  — due  requisiti  essenziati  nel 
legislatore^  e  necessaria  promulgazione  della  legge --^ 
il  legislatore  delia  legg&  morale  è  Dio  — assurda  ipo- 
tesi di  Leibnitz ,  e  poca,  accortezza  di  Einneecio  — 
Dio  dettò  air  uomo  la  hegge  morale  :  forza  delta  voce 
dritto '^la  dettò  promulgandola  per  mezzo  delta  retta 
ragione — Errore  degli  Ebrei — due- fonti y  donde  l'uomo 
attinge  la  cognizione  della  legge  morato-^  ella  dunque 
non  è  innata  alV  uomo — salvi  i  primi  principi  morali. 

25^.  Che  la  legge  morale  esista  (9)  è  un-  fatPo  ,  che  in 
ninna  guisa  può  contrastarsi,  se  pur  non  vogliasi  rinunciare 
ad  ogni  buon  senso  ;  ed  in  essendo  realmente  una  legge  , 
già  dice  una, volontà  che  gli  altri  impera  e  colle  dolci  at- 
trattive del  premio,  oppure  colla  severità  della  pena  (2-i). 
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Ai  suo  (ribuuale  niuno  sfugge»  e  senaa  appello  vuobi  la  di 
lei  esecuzione*  11  di  tei  adempimento  fa  i  buoni  cittadini  , 
perchè  ella  buoni  educa  gli  uomini  ;  ma  il  coneulcamento 
della  slessa  rendendo  gli  uomini  malvagi  »  li  fa  tristi  citta- 
dini. Se  dunque  la  legge  è  una  volontà  ,  questa  suppone 
un^  essere  che  vuole  ;  conseguentemente  suppone  ogni  legge 
un  legislatore  ;  perlocchè  la  legge  morale  induce  la  esisten- 
za di  un'essere,  il  quale  l'abbia  voluto  promulgare,  e  quindi 
suppone  un  Legislatore,  un  suo  autore.  Trattando  noi  della 
esistenza  della  legge  morate  (d),  supponemmo  cerio  il  suo  Au- 
tore senza  brigarci  di  consolidare  un  tal  fatto;  perchè  altra 
jera  la  nostra  »ira:  ora  però  fa  mestieri  darci  intieramente 
alla  dimostrazione  della  esistenza  deirautore  di  lei  »  suppo- 
nendo per  un  fatto  certo  la  esistenza  di  essa, 

26.  E  pnma  di  ogni  altra  cosa  giova  mettere  a  rassegna 
te  leggi  tutte,  onde  facilmente  rilevarsi  V  autore  della  legge 
morale.  Tutle  le  leggi  o  sono  Naturali,  o  sono  Positive.  Di- 
cesi Naturale  quella  legge  »  che  seco  a  uniti  premi  e  pene 
naturali:  cosi  la  temperanza  è  una  tegge  naturale,  la  quale 
porta  con  sé  la  salute  a'  temperanti ,  le  malattie  agi'  intem- 
peranti. Dieesi  poi  Positiva  quella  legge  »  ta  quale ,  oltre  i 
premi  e  le  pene  naturali,  à  con  sé  aggiunti  ancora  i  pre« 
mi  e  le  pene  stalnlite  dat  supremo  legislatore:  cosi  il  IVin- 
cipe  promette  le  dignità,  gli  onori  agli  uomini  virtuosi  »  le 
carceri»  Tesilio,  la  morte  agli  uomini  scellerati.  Or  tati  pre- 
mi e  pene  perchè  esistono  per  arbitrio  del  Principe,  elleno 
sono  obbligazioni  positive  »  le  quali  per  certo  non  na^oon* 
naturalmente  dalle  azioni;  ma  succedono  invece  alle  azioni» 
perchè  cesi  è  piaciuto  al  Principe  stesso. 

27.  Poeta  dunque  la  legge  naturale  o  positiva,  i  premi  e 
le  pene  dovranno  ancora  essere  naturali  o  positivi.  Sono 
naturali ,  se  f  azione  immediatamente  vien  punita  dalla  na- 
tura; oppure  vien  premiata  dalla  stessa:  come  nell'esposto  e- 
sempio  della  temp^anza  (26).  Sodo  poi  positivi,  se  dipendo- 
no dairarbitrio  del  Legislatore:  come  sopra  ancora  osservam- 
mo (26).  Perlocchè  e'  è  dato  riflettere,  che  una  legge  naturale 
può  divenire  positiva,  se  a'premi  e  pene -naturali  si  aggiun-^ 
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gono  anche  quelli,  che  dipendooo  dall  arbitrio  del  legislatore. 
Cosi  ft  Non  uccidere  b  è  una  legge  naturale,  cui,  oltre  i  pre- 
mi e  le  pene  naturali,  Dio  vi  pone  la  privazione  del  regno 
de'Cieli,  ed  i  Principi  temporali  vi  mettono  le  carceri,  l'esi- 
lio ,  la  morte. 

28.  Classificate  a  tal  modo  le  leggio  sorge  spontanea  que- 
sta dimanda;  Chi  può  fare  la  legge?  La  risposta  non  soffre 
alcun  dubbio  ,  allorché  dirassi  che  quegli  solo  può  fare  la 
legge ,  il  quale  à  una  potestà  legislativa  ,  ed  iusiemamente 
à  una  potenza  esecutrice.  Pel  primo  richiedevi,  che  colui  il 
quale  dà  la  legge  abbia  un'autorità  su'i  sudditi,  cui  la  leg- 
ge impone.  Pel  secondo  richiedesi,  che  colui  il  quale  dà  )a 
legge  abbia  una  forza  di  mettere  premi  e  pene,  onde  i  sud- 
diti eseguano  la  sua  legge.  Quindi  dal  detto  chiaro  emer- 
ge, che  ogni  qualsiasi  legge  due  cose  suppone  nel  9uo  Au- 
tore ;  una  potestà  cioè  legislativa ,  ed  una  potenza  esecu- 
trice. Si  arroge,  che  come  la  legge  è  la  volontà  del  legis- 
latore (23)  :  così  per  obbligare  una  tal  volontà  bisogna  si 
rendesse  manifesta  a'  sudditi  ;  perchè  la  legge  senza  sudditi 
è  una  chimera.  Ond'è  che  la  legge  per  produrre  la  sua 
obbligazione  dev'  essere  promulgata  a'  sudditi.  Ciò  detto  di 
ogni  qualvogliasi  legge  ,  poiché  nostro  scopo  qui  forma  la 
sola  legge  morale  naturale  ;  perciò  è  che  di  questa  ci  ac- 
cingiamo ad  investigarne  \  Autore. 

29.  La  legge  morale  (5)  è  legge  di  natura  (  $.  X  )  ;  in 
conseguenza  T  Autore  della  legge  morale  dev^  essere  TAulorc 
della  natura.  Poiché  ogni  legislatore  può  dettare  leggi  nel 
solo  ambito  del  suo  dominio,  là  potrà  dettar  leggi  l'Autore 
della  natura  fin  dove  si  estende  il  suo  dominio.  La  natura 
à  vigore  in  tntt^i  tempi  »  in  (utt^i  luoghi,  e  su  tutto  il  ge- 
nere umano;  conseguentemente  TAutore  della  natura  stende 
il  suo  dominio  a  tutt^  i  tempi  ,  a  tutt'  i  luoghi  ,  e  su  tutto 
il  genere  umano.  Si  trova  fra  tutt^  i  contingenti  un'essere^  il 
quale  possa  vantare  un  tal  dominio?  E  non  si  dirà  a  ragione 
che  il  solo  Dio  è  '4  Creatore,  non  che  il  Padrone  assoluto  e 
deli'  ordine  e  della  natura  ?  Ogni  cosa  da  Lui  dipendendo  ^ 
a  Lui  medesimo  si  assoggetta^  talché  Egli  solo  vanta  un  do- 
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mìnio  af^oluta  su  luUo  iì  creato.  Perfócdié  Cgti  solo  può 
promulgare  leggi  a  tutto  il  mondo,  ed  agli  esseri  tutti  che 
io  compongono  ;  e  quindi  imporre  premi  e  pene  a  suo  ta- 
lento senza  che  alcuno  gH  contrasti  F  assoluto  dominio.  Dio 
adunque  come  Autore  della  natura  va  fregiato  di  tutta  la  po- 
tenza légistativa»  e  di  tutta  la  potenza  esecutrice  di  maniera 
e!ie,  Egli  solo  è1  Legislatore  deHa  natura,  e  perciò  l'Autore 
detla  legge  morale. 

30.  Tanto  esigeva  V  alto  dominio ,  di'  Egli  per  necesaità 
vanta  sulle  crrature  :  dominio ,  cui  Egli  in  ninna  «erta  tal 
^uisa  può  cedere  senza  distruggere  Pinfinita  sua  sapienza  e 
bontà,  e  senza  rendere  le  creature  ricolme  d^iadicibili  inise>^ 
rie,  come  abbastanza  fu  dimostrato  (1^);  giacché  Egli  non 
fe,  che  sempre  il  meglio  per  le  sue  creature,  come  osservò 
Democrito  presso  Strabone  aHorchò  disse:  e  Denta  àMunch' 
tura^  che  il  migliore  comandi  >  ^  Per  la  quat  cesa  di  gran 
(unga  andò  errato  Leibnitz  ne'  suoi  Efémeridi  Annovere» 
al  mese  di  tuglio  del  1700  quando  opponendosi  al  dottis- 
simo Samuele^  de  Coccei ,  il  quale  in  una  dotta  disertazione 
sul  principio  del  dritto  di  natura  unico,  vero,  ed  adequato, 
aveva  posto  per  principio  della  l^gge  morale  la  volontà  di 
Dio,  diceva  ^  poter  si Jingere  die  una  creatura  potesse  giun- 
gere a  tantajórza  eia  non  potersi  più  costringere  dal  Crea^ 
fvre,  da  cui  fu  prodotta;  ed  in  Pai  casa  allora  n  dovrà 
avere  come  mofiomessa  simiglievolmente-  (jCJigli  ^  i  guati 
possono  giungere  a  tanta  potenza  »  che  piti  non  possano 
essere  costretti  da'  loro  genitori^  d'ai  quali  sono  stati  ge^ 
nerati^.  Ebbene  allora  dovrà  fingersi  la  ipotesi,  che  la  crear 
tura  possa  giungere  ad  acquistare  una  forza  infinita;  che  sa- 
rebbe lo  stesso  il  dire,  la  creatura  cessa  di  essere  creaturai. 
In  tal  caso  dove  più  l'idea  di  Creatore  per  aver  luogo  la  voluta, 
manomissione?  Si  cumuleranno  contradizioni  sopra  oontcadi'* 

f  iVoliira  fveuii  «  ut ,  qiiod  meliHS  est,  iwperei  Serm.  47  pag.  3^5. 

'1  Objfct.  7.  Si  fittgereiur  crealuruM  itMtwrum  virium  nse  pof«e,  ut  a  Crea- 
tóre semel  produrla .  deiHde  uou  po$$ei  coyi  :  eam  /uitwndtuit  [ere  prò  msm^ 
missut  uii  hbrri  possine  eo  perceiUn  poieniia,  ut  a  poreniibuf^a  quibìn  ffmr 
raki  iint,  coqì  non  pussinL 
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zìoni:  come  to  stessa  succede  neHé  allre  finzioni  che  imina- 
gina  il  lodato  Leibnilz  conlra  la  dottrina  del  de  Coccei,  co-* 
ine^  ad  intralasciare  le  altre ,  sarebbe  la  seguente:  Se  Jin^ 
gasi  un  certo  genio  eattivo,  il  qttale  à  un  sommo  dominio 
sulle  cose^  non  laseerà  di  esaere  eattivo,  ingiusto ,  e  ti^ 
ranna  dal  perchè  è  irresistibile  *.  Ma  piano  ^  diciamo  al 
dotto  Filosofo;  giacché  convienci  fissare  questo  dilemma:  o  Dio 
esiste^  o  non  esiste;  se  esiste,  dunque  non  può  immaginarsi 
il  voluto  geni»  eattivo,  \\  quale  per  altro  avvolge  le  più  lut- 
tuose conseguenze  ;  siccome ,  a  tacere  le  altre ,  la  esistenza 
di  un  male  infinito  pugnante  colla  esistenza  di  un  bene  in- 
finito. Se  pongasi  Dio  non  esistere ,  ed  allora  neppure  può 
esistere  questo  genio  cattivo  ;  giacché  come  ponsi  di  una 
forza  irresistibile,  si  pone  nella  ipotesi  fornito  di  una  forza 
infinita,  e  fu  invittamente  dimostrato  in  Metafisica  con- 
tro 1  Manichei ,  che  il  male  infinito  come  principio  ir-^ 
restibile  de*  mali  non  poteva  esistere.  Più,  posta  la  non  esi^ 
stenza  di  Dio,  neppure  le  rimanenti  cose  potrebbero  esistere; 
eonseguenlemente  la  creazione  dovrebb' essere  un  sogno.  Or 
come  potrebbe  il  finto  genio  produrre  mali,  ingiustizie,  bar-- 
l^ie  y  se  queste  son  tutte  cose  relative  alle  creature  ? 

Quello  però  che  più  ci  muove  in  tal  punto  é  una  incauta 
preposizione  messa  fuori  dal  cbiariss.  Einneccio  nel  ribeccare 
queste  finzioni  Leibnitziane.  Ei  dice,  che  posta  la  non  esisten- 
za di  Dio,  si  deve  porre  ancora  la  non  esistenza  tanto  del  cat- 
tivo genio,  quanto  delle  create  cose,  ftborchè  la  retta  ragione; 
quasiché  per  esistere  la  ragione  non  fosse  necessaria  la  esi- 
stenza di  Dìo.  e  che  dunque  la  ragione  umana  non  balena  T  e- 
terna  Ragione  di  Dio  ?  E  ella  pure  un'anellonella  gran  catena 
del  ereato,  if  quale  non  esistendo  neppur  ella  avrebbe  potuto. 
esistere.  Non  ci  dilunghiamo  di  vantaggio  in  una  verità  troppo 
manifesta  ,  e  ci  basterà  solo  l'aver  segnata  la  innavvertenza 
deiruomo  illustre  soverchiamente  amante  della  ragione  umana. 

I  Si  fnowiìur  ,  malum  quemàaM  genium  sìimmam  rei  um  poititaUm  ha- 
^e ,  non  ideo,  qnoi  irrcsiiUbilis  esset,  desUurm  iUe  sit  vxalus  tsse,  ti  ùijic- 
»t»s,  et  tyrannus. 
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31.  Dio  adunque  è  f  Autore  delle  leggi  morati  (29);  e 
poiché  alcune  azioni  umane  le  a  comandate,  promelteodo  un 
premio:  altre  le  a  proibite,  minacciando  una  pena;  ne  eoa- 
seguila  che  ,^  arendo  dato  all'  uomo  la  lègge  morale,  in  pari 
tempo  gli  à  imposto  una  obbligazione  perfetta  (23),  da  cui 
l'uomo  non  potrà  sfuggire  senza  dichiararsi  un  ribelle  alia 
maestà  divina  del  suo  Legislatore.  latanto  essendo  la  legge 
morale  una  norma  sicura  delle  libere  azioni  umane  (t9)^  una 
tal  norma  è  fuori  dubbio  riposta  nelle  leggi.  Oa  quel 
corpo  »  che  in  sé  riunisce  tutte  queste  leggi ,  è  quello  che 
dicesi  Dritto.  Laonde  l'indicata  Toce  non  altro  vuol  espri- 
mere ,  che  un  coi^o  di  leggi  dello  stesso ,  e  medesimo  ge« 
nere,  ed  è  essa  relativa  alta  legge,  ed  alla  obbligazione  ester* 
na;  talché  non  si  danno  leggi  senza  dritto^  né  obbligazione 
estema  senza  dritto;  rale  a  dire,  senza  una  riunione  di  leggi» 
che  anno  il  medesimo  scopo.  E  che  sia  cosi  T  origine  stessa 
della  voce  dritto  ci  rende  persuasi,  qualora  procede  dal  verbo 
comandare  ,  e  tanto  è  dire  dritto ,  quanto  comando  :  or  la 
legge  é  quella,  che  impera,  e  comanda.  Ma  ciò-  altrove  sarà 
lungamente  discusso. 

32.  La  legge  morale  per  essere  obbligatoria  à  bisogna  di 
promulgazione  (28)»  e  Dio  stesso  avrebbe  un  bel  conrandare 
o  proibire  »  se  una  tal  legge  ,  eh'  e  la  stessa  sua  volontà  , 
non  l'avesse  (atta  nota  agli  uomini.  Se  dunque  quel  corpo 
di  leggi,  che  tutto  riguarda  il  genere  umano  (2d)  ed  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  stato  >  V  uomo  n&a  da 
altri  Tà  potuto  ricevere,  che  dal  solo  Autore  Sapremo  della 
natura,  il  quale  è  Dio,  conviene  osservare  in  che  modo  ne 
abbia  ricevuto  la  manifestazione. 

E  certamente  Dio  in  due  modi  (§.  XL)  può  communicare 
all'  uomo  i  suoi  pensieri ,  immediatamente  mereè  la  rivelar* 
zione,  e  mediatamente  mercé  la  retta  ragione.  Ma  Dio  non 
a  promulgato  all'uomo  la  legge  morale  per  mezzo  della  ri- 
velazione; avvegnacchè  nel  caso  una  tal  rivelazione  dovrei- 
V  esistere  ,  qualora  con  certezza  conosciamo  che  giammai  à 
esistita;  altrimenti  dovrobbesi  produrre:  ne  esiste,  allrimenU 
dovrebbesi  mostrare  :    ne  esisterà ,    perchè  la  promulgazione 
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della  legge  morale  è  stata  già  fatta  fuorché  per  la  rivela* 
zione.  Dunqoe  Dio  à  promulgalo  all'uomo  la  legge  morale 
per  mezzo  della  retta  ragioBe.  È  ella  infatti  la  retta  ragione 
la  facoltà  merce  cui  Tuomo  distintamente  può  conoscere  U 
nesso  delle  verità  universali ,  contemplare  Y  ordine  della  na- 
tura, infine  conoscere  tutt'  i  suoi  e  dritti  e  doveri.  Perloc^ 
che  a  proposito  Cicerone  diceva  della  legge  morale  nell'ora* 
zione  a  difésa  di  Milone  e  É  poi  questa  legge  non  scritta j 
ma  natOy  da  noi  non  imparata^  non  ricevuta^  non  iettar 
ma  dalla,  natura  stessa  attinta^  succiata^  espressa;  nella 
quale  non  siamo  stati  ammaestrati,  ma  nati^  non  istituiti, 
ma  imbevuti  >  *.  £  Y  Apostolo  stesso  scrivendo  a'  Roma* 
ni  ^  fuori  ogni  qnistione  pone  la  presente  verità  ;  giacché 
prima  dice  la  legge  morale  ^%Il  tenore  della  legge  scrit- 
to ne' loro  cuori  i^  ^  e  dipoi  la  conferma  qipellando  gli  stes- 
si Romani  ad  una  tal  legge  col  dire,  €  Testimone  anche  la 
loro  coscienza  ,  ed  i  pensieri  che  a  nieenda  tra  di  loro 
si  accusano ,  od  anche-  si  difendono  »  ^. 

33.  La  sbagliano  quindi  a  meraviglia  gli  Ebrei  ^  quando* 
spacciano  la  legge  morale  naturale  ricavarsi  dai  sette  pre* 
celti  dati  a  Noè  (  $.  XVI)  ^  :  e  Giovanni  Seldeno  in  par- 
tieolare  si  è  tutto  ingegnalo  nel  mostrare  la  derivazione  si 
del  dritto  di  natura ,  che  delle  genti  da^  sette  cennati  pre* 
celti  6.  Di  grazia  sulle  prime  ci  mostrano  gli  Ebrei ,  come^ 
i  precetti  dati  a  Noè  ,  e  che  essi  serbano  per  tradizione  , 
aieao  stati  dati  idlo-  slesso  per  rivelazione  ,  a  per  Y  organo 
della  retta  ragione  ?  Se  nel  primo  modo  ,  ed  ii  torto  è 
dalla  parie  loro ,  perchè  ci  mostrano  in  secondo  luogo  co- 

t  £r«t  rat»  hBes  nmt  «rilMo,  $eA  naìft  lex  ,  guani  wm  dldicimus,  aftepi" 
mu§  ,  Ugimui  :  rerum  el  wahara  ipsa  arripuimuSt  Aaiuiiiitu,  expreisimus,  uà, 
qnam  non  4octi ,  sed  (acii  ,  non  msUtìiti ,  sed  imbuti  SHtiuif.  Cap.  4. 

%^    /5. 

5  Opu$  Ugit  i€ripUiM  ùk  ewrààìmi  nùSi 

4  TcKitmonmwi  reddenU  iUis  couscientia  ipsorum,  ei  inter  se  iwkem  co» 
fitationihus  accusanUbìis ,  ani  etiam  defendeniibus, 

5  Perlorbiamo  qui  per  poco  l'ordine  del  chiarissiiao  Einaeccio  per 
mm  interrompere  la  serie  deUe  nostre  idee. 

S  De  jnre  naliirae ,  et  gentiwn  secundum  disciplinam  Uibraeorum, 
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me  y  quando ,  e  dove  esista  tal  rivelazione  ?  Essi  ci  rispoir- 
deranuo  esistere  nella  tradizione.  Ebbene  dovrà  essere  una 
tradizione  sicura  ;  altrimenti  non  potrà  produrre  una  obbli- 
gazione certa  una  legge  incerta,  come  ci  suggerisce  S.  Tom- 
maso ^  Ma  qual  cosa  più  incerta  di  una  tale  tradizione? 
Veggasi  Buddeo  su  tal  proposito  ^.  Ed  ancorché  si  ammetta 
per  vera  una  tal  tradixione,  commessi  proveranno  oggi  gior- 
no, che  quello  conoseono  i  posteri  di  Noè,  e  che  nel  coman- 
do o  nella  proibizione  anno  relazione  co' precetti  in  parola. 
Tanno  essi  conosciuto  per  la  testé  cennata  tradizione?  Diver- 
sità di  popoli, diversità  di  costumi,  diversità  di  credenza  mette 
tutta  al  più  la  cosa  in  un  profondissimo  dubbio  ;  perlocchè 
ogni  cosa  mena  a  credere  tat  leggi  dettate  a  Noè  non  fu- 
rono leggi  positive,  ma  leggi  naturali,  ed  eccoci  al  seconda 
riflesso  del  proposto  dilemma.  Se  nel  secondo  modo,  ed  an- 
che il  torto  è  per  la  parie  degli  Ebrei;  giacché  allora  la  legge 
morale  non  riconosce  per  sua  fonte,  ed  erigine  la  rivelazione; 
sibbene  Fumana  ragione  amministrata  dall'Autore  della  na- 
tiura,  il  quale  è  ugualmente  Autore  e  della  ragione  e  <lella 
rivelazione. 

Del  resto  non  neghiamo,  che  la  rivelazione  non  à  distrutto 
la  ragione ,  e  quindi  la  legge  morale  ;  cb'  anzi  diciamo  la 
rivelazione  à  consolidata  la  legge  morale ,  e  come  di  base 
vi  à  fondata  sopra  la  legge  di  carità  ;  giacché  Cristo  legi- 
slatore della,  legge  Yangelica  apertamente  manifesti  i  suoi 
sensi,  quando  disse,  e  Non  ti  deste  a  credere,  che  io  sia 
venuto  per  iscioffliere  lu  legge  :  non  son  venuto  per  isciO'^ 
glierla  ,  ma  per  adempirla  »  5.  E  se  tutl'  idtramente  fosso 
avvenuto  il  Dio  della  verità,  dell'ordine,  e  della  perfezione 
sarebbe  stato  il  Dio  della  contradizione ,  ciocche  per  ninna 
guisa  poteva,  o  potrà  giammai  esistere.  Ma  vediamo  ora  nel 
modo  r  eccellente  promulgazione  della  legge  morale. 

34.  In  varia  guisa  l'uomo  perviene  alla  cognizione  della 

1  I.  2.  g.  19   art.  1  ad  5. 

2  Nella  sua  hit,  aUist.  fil.  degli  Ebrei  p.  13  e  15. 

3  Soìì  veni  soUere  le^jern ,  scd  adimiìlcre.  Jtfdtt.  5.  /T. 
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l^gge  morale  proiAulgatagH  per  V  organò  della  retta  ragion 
ne  (32).  Primamonte  osservando  la  contingenza  degli  esseri 
inoadaniy  la  quale  in  un  baleno  lo  assorge  alla  dipendenza 
da  una  Causa  Prima.  Secondamente  riflettendo  alia  forza  con-^ 
servalrice  ,  che  anima  il  mondo,  la  quale  propria  è  di  Dio 
solo.  Terzamente  dall'epilogo  di  questi  riflessi  concludendo 
Dio  essere  1'  Autore  non  ohe  Signore  della  natura  ,  a  Lui, 
deduce  in  conseguenza,  doversi  amore,  fedeltà,  ubbidienza: 
ed  ecco  una  prima  fondamentale  legge  della  natura.  In  quarto 
luogo  riflettendo  a  sé  stesso  scorgesi  avente  una  forza,  che 
il  sospinge  a  tener  dietro  al  bene ,  abborrire  il  male  :  ed 
eoco  una  seconda  fondamentale  legge  della  natura.  In  quinto 
luogo  sente  in  sé  una  legge  ribellante  de'sensi,  e  di  repente 
si  avvede  la  ragione  fatta  per  dominare ,  i  sensi  per  ubbi« 
dire  :  ed  ecco  una  terza  fondamentale  legge  della  natura. 
Finalmente  sguarda  fuori  sé,  e  gli  esseri  a  sé  simili  mira, 
e  la  uguaglianza  di  natura  notando  esigere  uguaglianza  di 
doveri ,  molto  bene  impara  a  non  offendere  chicchessia  ;  a 
tutti  dare  quello  che  lor  è  proprio:  ed  ecco  una  quarta  fon-- 
damentale  legge  della  natura.  11  complesso ,  la  somma ,  in* 
fine  la  sposizione  ciò  forma  in  breve  della  legge  morale  ; 
legge  per  eccell^iza  nomata  Etica;  legge  che  l'uomo  a  pri- 
ma giunta  riconosce  per  poco  seriamente  metta  a  calcolo  la 
rettitudine  della  sua  ragione. 

Dal  che  «merge  tanto  il  senso  intemo ,  quanto  il  senso 
esterno  formare  le  due  ubertosissime  fonti ,  donde  F  uomo 
attinge  la  cognizione  di  tutta  quanta  ella  é  la  legge  morale* 
Imperciocché  Dio  Autore  della  natura  à  scolpito  nel  cuor 
dell'  uomo  un  certo  senso  morale ,  il  quale  manifestasi  al  di 
fuori  Fuomo  stesso  per  la  vergogna,  per  lo  abborrimento 
della  falsità,  pel  tedio  della  offesa,  e  così  vìa  via  discorrete. 
Pel  senso  esterno  vede  tanti  altri  sé  egli  Tuomo  ne' suoi  si- 
mili ,  i  quali  tendono  all'  istesso  fine  della  felicità ,  per  cui 
q>ingesi  a  mostrarli  amore. 

35.  Dunque  si  dirà  innata  nell'uomo  la  cognizione  della 
legge  morale?  Precipitosa  conseguenza  non  legittimamente  de- 
dotta dalle  premesse  ;  conciosiachè  quello  si  acquista  ri(gio- 
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nando  sotto  la  tutela  si  dell' attenzione,  che  delia  riflessione 
non  può  giammai  essere  innato  in  noi.  Or  tant'è  della  legge 
morale  ($XV):  infuse  Dio  nel  nostro  cuore  certi  semi  delle 
verità  morali,  i  quali  allorquando  non  sono  ottenebrati  dalla 
violenza  delle  passioni  immediatamente  producono  molte  altre 
verità  in  forza  della  riflessione;  ed  in  tal  senso  disse  V  Apo* 
stolo  la  legge  morale  essere  stata  scolpita  ne'  nostri  cuori  , 
e  //  tenore  delia  legge  aerino  ne' loro  cuori  »  ;  •  giacché 
la  notizia  di  questi  principi  primi  al  calcolo  della  riflessione 
ingenerano  neU'  nomo  stesso  la  cognizione  degli  atti  si  bno* 
ni ,  che  rei  ;  si  giusti ,  che  ingiusti. 

Per  altro  questi  semi  morali  sono  una  certa  facilità  di  com- 
prendere alcuni  primi  assiomi  morali ,  i  quali  piuttosto  li 
chiamiamo  innati,  perchè  non  sono  effetti  del  raziocinio,  anzi 
cause  produttrici  dello  stesso;  ed  all'ombra  de' quali  l'umana 
ragione  senza  maestro ,  senza  studio ,  senza  fatica  infine  ri- 
leva le  più  alte  verità  morali  tendenti  al  nobile  scopo  del^ 
r  Autore  della  natura  ;  cioè  la  Felicità  ;  e  tal  direzione  è 
quella  che  forma  la  moralità  dell*  azione ,  di  cui  parleremo 
in  appresso. 

E  che  lai  fosse  la  realtà  delle  cose ,  come  in  contrario 
spie^eremmo  persone  rozze,  idiote,  e  fin  gli  stessi  fanciulli 
«stenersi  dalla  ingiustizia ,  e  dalla  reità  sol  perchè  tra  seco 
stesse  ragionano  su  di  una  moralità  di  azioni ,  che  sollecita 
le  spinge  al  necessario  fine  proposto  dal  Creatore?  Essendo 
dunque  e  la  morale^  usiamo  le  belle  parole  del  Taparelli  y 
ali*  uomo  più  necessaria  ,  che  gli  alimenti ,  epperò  egli 
eòòe  dalla  provvida  m^n  creatrice  al  retto  giudizio  mo* 
rale  un*  impulso  spontaneo  ed  urgente  ;  e  neggonsi  tutto 
di  persone  inette  a  speculare  metq/lsicamente  attissima 
ad  operare ,  ed  anche  a  speculare  praticamente  i»  ^. 

36.  Se  nonché  questi  principi  primi  ed  universali  ,  quali 
sarebbero  — Dee  farsi  il  bene  —  Dio  deve  adorarsi  — Il  pros- 
simo non  deve  ledersi  —  ed  altro ,  essendo  innati ,  su  cui 


1  Opus  legis  scripium  in  cordibus  suis  ;  Roin.  2.  15. 

2  Tom.  I.  cap.  4.  par.  SI. 
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poggia  r  intiero  edificio  della  legge  morale  ,  non  riuscir^ 
oscuro  per  l'uomo  di  qualunque  entità  si  fosse  ragionare  sul 
giusto,  e  suir  ingiusto  delle  sue  azioni  Ubere.  ÀYTegnaechè 
la  promulgazione  di  una  tal  legge  Dio  Tà  Calta  col  dare  aU 
r  uomo  la  retta  ragione  (32)  ;  e  V  uomo  stesso  fornito  di  ri- 
flessione e  di  libertà  può  a  talento  determinarsi  ai  precetti 
morati  ;  e  dovrà  determinarsi ,  se  brama  il  suo  proprio  in- 
teresse ,  il  quale ,  contro  Kant  diciamo,  è  veramente  virtù; 
percbè  non  si  limita  agli  acquisti  suoi  propri  malmenando 
il  simile  :  che  anzi ,  nel  caso  espresso ,  il  bene  del  simile 
prende  per  finale  scopo;  dappoiché  io  che  voglio  ed  opero  — 
opero  e  voglio  nel  giudizio  di  volere  ed  operare  socialmente: 
altrimenti  Tuomo  dovrebbesi  considerare  isolato  nel  mondo» 
ciocché  forma  una  chimera  combattuta  da  quanti  mai  «  vis- 
sero nelle  belle  età  del  mondo.  Diciamo  una  volta  per  fi* 
nirla  —  Gli  esseri  intelligenti  conoscono  il  fine  ,  il  bene ,  e 
r  ordine  —  Dunque  possono  pratticare  la  legge  morale;  deb- 
bono pralticarla;  onestamente  la  pratticano  gli  uomini  ginsti, 
e  dabbene.  Discussa  a  tal  modo  la  presente  teoria  è  d'uopo 
ravvicinarci  un  pò  più  alla  trattazione ,  che  ci  riguarda  ;  e 
perciò  fa  mestieri  dare  più  precise  nozioni  sul  Dritto  di  Na« 
tura ,  il  quale  come  forma  la  legislazione  di  tutto  quanto  il 
^nere  umano;  cosi  ne  compila  la  più  sana  morale  dirigitrice, 
riformatrice ,  santificatrìce  dell'  uom  ragionevole.  Ogni  cosa 
nella  lezione  che  siegue  fedelmente  adempiremo. 
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LEZIONE  IV. 

PRECISA  IDEA  "DEL  DRITTO  DI  NATCRA  ,   E  SUE  SPECIE. 

§  37.  Taf  è  7  dritio  quaF  è  la  legge  -^  Dejmmane  del 
dritto  di  natura-^ e  della  Giurisprudenza  si  naturale^ 
che  divina  *—  //  dritto  di  natura  è  Precettivo ,  e  Per- 
missivo: e  che  possa  F  uomo  sotto  di  essi-^se  mai  Dio 
poss(i  dispensare  nella  legge  di  natura  ^^se  T  ateo  ab-- 
bia  un  dritto  di  natura ,  e  falsità  della  opinione  di 
Einneccio. 

37.  Un  corpo  di  legge  dello  sfesso  genere  va  nomato 
Dritio  (31)  :  or  le  leggi  possono  riguardare  diversi  fini  ; 
giacché  possono  considerare  gP  indivìdui  circondati  da  diffe-* 
renti  circostanze ,  per  cui  non  tutte  le  leggi  sono  sempre 
adattate  a  tutte  le  bisogne  degF individui  stanziati  indifferenti 
stati:  ond*è  che  variando  la  condizione  dell'uomo  (a  mestieri 
adattargli  differente  dritto.  Per  la  qual  cosa  se  le  leggi  sono 
naturali ,  il  Dritto  si  dirà  di  Natura  :  se  civili ,  Dritto  Ci* 
vile  :  se  spettanti  le  società ,  Dritto  Sociale  ;  e  così  mano 
mano  discorrete.  Ma  poiché  le  leggi  morali  sono  lo  stesso, 
che  le  leggi  naturali  (5)  promulgate  all'  uomo  per  mezzo  del* 
l'organo  della  retta  ragione  (32)  ,  il  complesso  di  tali  leg- 
gi formerà  il  Dritto  di  natura  (  $.  XII.  )  ;  conseguente- 
mente come  Dio  é  V  Autore  della  legge  morale  (29),  é  Egli 
ancora  T  Autore  del  Dritto  di  natura.  Donde  emerge  chia- 
rissimo ,  che  tutto  il  detto  nelle  tre  antecedenti  lezioni  à 
strettissimo  legame  con  un  tal  dritto ,  e  forma  una  diceria 
tutta  propria  dell'  istesso  Dritto  di  Natura.  A  tal  foggia  in- 
trodotti da  vicino  nella  trattazione  che  ci  riguarda ,  é  uopo 
sulle  prime  investigarne  la  natura  ,  onde  non  traviassimo  dal 
yero  nella  intiera  tessera  delle  cognizioni  morali. 

38.  Cosa  dunque  é  il  Dritto  di  Natura?  Varia  è  la  de- 
finizione che  gli  si  può  assegnare  ;  ma  una  tal  diversità  è 
soltanto  nelle   parole  ,  le  quali  alla  fin  fine   presentano  \o 
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Bteftso  e  medesimo  senlimenlo.  IniaUi  può  definirsi  :  //  com^ 
plesso^  la  riunione  di  tutte  quelle  leggio  che  Dio  à  pro- 
mulgato aWuomo  per  mezzo  della  retta  ragione,  E  questa 
definizione  ^  è  fatta  sorgere  dalF  intrinseco   significato  del- 
la voce  dritto  (31).  Che  se  poi   vogliasi  riguardare  la  for- 
2a ,  che  la  legge  naturale  a  sugF  uomini  come  di  parlargli 
di  un  qualche  oggetto ,  o  di  tutti  gli  oggetti  uniti  insieme 
nel  proposto  fine ,  si  potrà  cosi  definire  il  dritto  di  natura: 
e  La  scienza   delle  leggi  naturali.  Infatti    per  Aristotile 
la  scienza   è  la  cognizioni  mediante  le  cause  ^  ;  9  cioè 
la  facoltà   di  discorrere  intorno  a   qualche  soggetto  :   e  la 
legge  morale  ,   ossia  il  dritto  di  natura ,    discorre   delle  a« 
zioni  libere  degli  uomini  ,  i  quali  da  esso  apprendono  che 
debbano  »   che  non  debbano  fare  ;  cioè  la  morale ,  la  qua- 
le è  la  scienza  dell'  atto  umano.   Finalmente  questa  morale 
naturale  manifestandosi  all'  uomo  per  la  retta  ragione  (32)  , 
insegna  all'uomo  stesso  tanto  i  dritti,  che  i  doveri  suoi  na- 
turali ;  perciò  è   che  va  anche   benissimo  definito  il   Dritto 
di  natura:  e  La  scienza  de'  dritti ,  e  de*  doveri  natura^ 
li  dell'uomo  i.  In  qualunque  modo  adunque  vogliasi  defi- 
nire il  dritto  di  natura  riguarderà  sempre  la   legge  mora- 
le subiettivamente  neir  uomo  diretto  al  grande  oggetto  della 
felicità  ,  eh'  è  Dio  (24). 

Intanto  riflettendo  sulF  epitome  della  legge  morale  la  qua- 
le da  tutti  generalmente  vien  chiamata  con  ragione  Dritto 
di  Natura  ;  possiamo  anche  denominarla  con  tutto  fonda- 
mento Codice  Eterno,  come  pel  primo  piacque  denominar- 
la al  dotto  Giuseppe  Capocasale  ,  il  quale  fu  smozzicato  a 
torto  dai  saccenti  ;  che  appena  la  soglia  avevan  vista  di 
tale  nomenclatura  di  leggi.  £  per  dirmi  vero,  la  parola  co- 
dice vuol  schiettamente  mostrare  quel  volume ,  in  cui  sono 
registrate  le  leggi.  Riunisci  in  un  sol  corpo  una  quantità  di 
leggi  dirette  alfistesso  fine  ,  e  senza  tor)o  mei  chiamerai 
Codice.  Di  grazia  ora  ,  non  è  la  legge  la  stessa  volontà  del 

I  Co^fiitio  im  (ausas. 
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Legislatore  ì  dunque  di  qpielia  natura  sarà  la  legge  ,  eh'  è 
la  stessa  volontà  del  Legislatore.  Il  Legislatore  della  natura 
è  fuori  dubbio  Dio  (29)  ,  di  cui  la  volontà  è  eterna  ,  ed 
immutabile  ^  dunque  la  legge  di  natura  dovrà  pure  alFistes^ 
so  modo  essere  eterna  ed  immutabile.  Ma  il  dritto  di  natu- 
ra è  appunto  quel  volume  ,  in  cui  sì  riassumono  le  immu« 
labili  eterne  leggi  della  natura  ;  è  dunque  a  ragione  ap- 
pellato Codice  Eterno  :  titolo  che  onora  Dio  mostrando  il 
profondo  regime  che  versa  sulP  uomo  ;  e  che  onora  V  uomo 
stesso  mostrando  T  alta  dignità ,  cui  Dio  V  estolle  manodu- 
cendolo  colla  legge  morale. 

39.  Se  non  che  la  natura  vuoF  essere  studiala  nelle  sue 
leggi  (1),  e  Dio  stesso  la  ragione  ci  concesse  pel  fine  d'in- 
vestigare siffatte  leggi  (36)^  a  tal  che  può  dirsi  col  Tasso  : 

«  Cài  non  gela  ,  e  non  suda  ,  e  non  s'  estolla 
Valle  vie  del  piacer  ,  là  non  perviene  «. 

Grazie  però  a'  dotti ,  i  quali  si  sudarono  sulla  svariata  mol- 
teplice nomenclatura  della  legge  morale  ,  riunendo  in  un 
sol  corpo  e  le  cause  e  gli  effetti ,  ed  i  principi  e  le  con- 
seguenze di  una  tal  legge  di  maniera  che,  ci  risparmiarono 
quella  grossa  fatica  di  andar  mendicando  per  via  di  razio-> 
cint  le  verità  ,  che  pur  ci  sarebbero  state  concesse  ;  ed  in 
forma  di  una  completa  scienza  ce  la  presentarono  quale  og- 
gidì la  scorgiamo  in  tante  amene  instituzioni.  Con  tutto  ciò 
vi  vuole  la  nostra  applicazione  su  tali  libri  tramandatici  dai 
nostri  padri  e  maestri  :  onde  sotto  un  colpo  d'  occhio  aves- 
simo r  intiera  legislazione  morale.  Per  la,  qqal  cosa  lo  stu- 
dio di  queste  leggi  considerate  come  una  scienza  si  chiama 
Giurisprudenza  ,  la  quale  è  Naturale,  o  Divina.  La  giuris- 
prudenza naturale  è  Y  abito  prattico  di  conoscere  e  di  ap- 
plicare colla  retta  ragione  la  volontà  del  Legislatore  alle  va- 
rie azioni ,  che  si  presentano.  La  giurisprudenza  poi  divina 

I  Cant.  17  st.  61. 
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è  quella  che  si  versa  nello  spiegare  il  driUo  promulgato  da 
Dio  per  mexzo  della  retta  ragione ,  e  farne  una  convenevole 
applicazione  relativamente  alle  azioni*  Quindi  è  che  il  pre- 
sente nostro  scopo  forma  una  giurisprudenza  divina;  giacche 
spontanei  abbiamo  assunto  Y  incarico  di  dilucidare  quelle 
leggi  ,  che  Dio  diede  alla  ragionevole  natura  dell'  uomo  ,  e 
facciamo  il  possibile  porla  a  calcolo  nelle  azioni  mostrando 
al  genere  umano  quali  dritti  V  assistono ,  quali  doveri  lo 
chiamano  al  grande  disimpegno  del  suo  fine. 

40.  Frattanto  il  Dritto  di  Natura  nella  esposta  idea  (38) 
ci  si  presenta  sotto  una  doppia  specie  in  quanto  che  è  Pre- 
cettivo  ,  o  Permissivo  (  §.  XIII.  ).  Il  dritto  naturale  precet- 
tivo è  quello,  che  comanda  le  azioni  buone ,  e  proibisce  le 
cattive.  Il  furto ,  a  rao'  di  esempio  ,  è  un'  azione  cattiva  ;  e 
la  lode  di  Dio  è  un'  azione  buona  appartenente  alla  religio- 
ne »  che  a  Dio  si  deve.  Ambedue  le  cennate  azioni  si  ap- 
partengono al  dritto  naturale  precettivo  ;  ma  con  questa  dif- 
ferenza ,  che  la  prima  da  esso  è  proibita ,  la  seconda  co- 
mandata. Il  dritto  poi  naturale  permissivo  consiste  nel  non 
disturbare  gli  altri  nell'  uso  della  propria  libertà,  e  del  pro- 
prio dritto.  Così  si  appartiene  a  tal  dritto  appropriarsi  le 
cose  j  le  quali  sono  derelitte  dal  proprio  padrone  ;  giacche 
Dio  in  tal  caso  nò  un  precetto,  né  un  divieto  a  fatto  di  ren- 
dercene padroni ,  soltanto  ce  Y  k  permesso. 

Ciò  detto  conviene  osservare  ,  che  Y  uomo  sotto  la  tutela 
del  dritto  naturale  precettivo  non  può  vantare  impero  di  sor- 
ta alcuna ,  e  quindi  circa  esso  non  può  spacciare  libertà 
morale  ,  quasiché  fosse  nel  suo  arbitrio  operare  a  norma 
o  contro  la  legge  senza  oiTendere  la  legge  stessa  ;  perchè 
un  tal  dritto  induce  nelle  azioni  una  eccezione  la  quale  di- 
ce la  singola  azione  opposta  alla  legge  non  potersi  produrre 
daffessere  intelligente;  il  resto  poi  essere  nel  suo  arbitrio  ripo- 
sto. Per  vero  quando  Dio  proibì  a'  nostri  primi  genitori  di 
mangiare  i  frutti  dell'albore  della  scienza  del  bene ,  e  del 
male  ;  questi  soli  frutti  non  potevano  mangiare,  il  resto  poi 
dell'  Eden  era  nel  loro  arbitrio  usarne  a  piacere.  Fingele  , 
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€he  Dio  avesse  follo   il  divieto ,   allora   perchè  niuna  ecce- 
zione vigeva    nell'  Edeu  ,  la  libertà   de'  nostri   progenitori  a 
talento  poteva  usare  del  cennato  albore  *.  Ottimamente  adun- 
que diceva  Cicerone,  e  Non  si  può  togliere  da  questa  leg- 
ge cosa  alcuna ,  né  annullarsi  gualche  altra ,  né  coneel- 
larJ  del  tutto  ^  ».  La  ragione  si  è  ;  perchè  un  tal  dritto 
è  immutabile   come   quello ,  ch^  è  una   participazione   della 
legge  eterna  ,  la  quale  è  immutabile  come  la  volontà  stessa 
di  Dio.  Più  ,  la  sua  permanenza   si  fonda   ancora  sulla  na- 
tura delle  azioni ,  che  comanda  o  proibisce  ,    le  quali    per 
loro  natura,  o  perchè  cosi  riguardate,  sono  buone  o  catti- 
ve ;  perciò  necessariamente  cadono  sempre,  ed  in  ogni  tem- 
po sotto  r  impero  della  legge  (  ^.  XV!!.)  Ond'  è  ,  che  alle 
testé  citate  parole  Cicerone  soggiùnge:  <  Neppure  possia- 
mo o  dal  senato ,  o  dal  popolo ,  essere  assoluti  di  que- 
sta legge.  Essa  non  richiede  né  comentario ,  né  interpe- 
tre.  Né  altra  legge  vi  sarà  a  Roma  ,  altra  in  Atene ,  né 
una  avrà  per  ora  vigore  ,  ed  un*  altra   nel  prosieguo  : 
una  sola  legge  obbligherà  tutte  le  nazioni  in  tutfi  tempi; 
ed  un  solo  sarà  il  comune  maestro ,   di  noi  tutti  uno  il 
padrone ,  Iddio^  inventore^  interpetre,  e  prqtnulgatore  di 
questa  legge  5  ». 

Non  così-  poi  va  la  faccenda  pel  dritto  naturale  permissivo; 
giacche  V  uomo  sotto  un  tal  dritto  può  fare  uso  di  tutta  la 
sja  libertà  ;  mentre  esso  non  fa  altro  che  stabilire  una  re- 
gola ,  air  ombra  di  cui  ognuno  potrà  cedere  al  suo  proprio 
dritto  per  mezzo  di  patti,  promesse,  o  tolleranza;  ed  i  Sommi 
Imperanti  ne  potranno  scemare  una  parte  per  mezzo  delle 
loro  leggi  9  come  sarà  osservato  a  suo  luogo.  La  ragione  si 
è  ,    perchè  un  tal  dritto  può  mutarsi  essendo  stato  lasciato 

1  Gcn.  5.  ▼.  5. 

2  Buie  legi  nee  aìfrogari  fas  est ,  neque  derogar i  ex  hoc  oltqiiid  licei,  neque 
tota  aìfrogari  polesL  L.  /,  de  Rep,  3 ,  apud  Lactant.  Insiit.  Dio.  lib,  4,  cap  8. 

5  Nec  vero  ani  per  Senatum  ,  ani  per  pofNifnm,  solvi  hoc  lege  possnuìv^. 
Neqiue  esi  fuaerendus  eai^lanaUn  ,  oui  interpres  ejn$  aliu$,  Nee  erti  alot  Us 
Bomae,  alia  Alhenis  ,  ulta  nunc,  alia  postkuc;  sed  ei  omnes  genies  ,  ti  owmì 
tempore,  una  lex  continehit,  iiittfS<)ii«  frtt  tommunìs  quasi  magisler,  et  iitipe- 
rator  omnium,  ikus^  ilie  legis  hujus  invenìor,  discepiator  >  lator. 
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alla  piena  volontà  dell'  uomo  ;  come  nel  fallo  succede  allor- 
ché cedo  ad  altri  il  mio  dritto  per  forza  di  patto.  Epperò 
qui  è  da  osservarsi  che  una  tale  mutazione  è  impropria;  non 
in  quanto  cioè  la  volontà  di  Dio  si  cangiasse  approvando 
quello  che  prima  non  permetteva;  ma  in  quanto  si  cambia 
la  circostanza,  sotto  cui  il  dritto  permissivo  non  più  approva 
quella  che  prima  permetteva  ;  per  cui  la  materia  del  dritto 
resta  sempre  salva.  È  permessa  il  deposito,  e  vuoisi  che  si 
rendesse  al  Padrone  quando  la  chiede  ;  ma  non-  deve  resti- 
tuirsi se  il  padrone  lo  chiedesse  per  offendere  il  simile  ;  ed 
ecco  che  la  fedeltà  nel  deposito  è  sempre  riguardata,  la  soia 
circostanza  è  quella  che  muta  aspetto  in  quanto  che  si  op- 
pone alfa  retta  ragione. 

Rilevasi  però  daJ  detto,  ch'esso  ancora  iì  dritto  naturale 
permissivo  induce  obbligazione;  perchè  se  concede  un  dritto 
in  uno,  tal  dritto  sarebbe  inconcepibile  se  nelK altro  non  vi 
fosse  obbligazione  (2^.  Infatti  se  Dio  permette  agli  uomini 
il  dritto  di  appropriarsi  le  cose  derelitte  dal  proprio  padro- 
ne, gli  altri  debbono  rispettare  un  tal  dritta;  e  quindi  dico 
sempre  ingiusti  i  furti ,  le  rapine  ,  le  frodi ,  ed  altro.  In- 
somma il  dritto  naturale  permissivo  lasciato  in  balìa  di  tutto 
il  genere  umano  ,  dice  a  tutto  il  medesimo  genere  uman<> 
la  più  alta  obbligazione  di  non  disturbare  giammai  1'  uso 
dell'  altrui  libertà. 

41.  Ma  qui  può  farsi  la  quistione,  se  mai  possa  Dio  di- 
spensare nella  legge  naturale  come  Autore  della  natura  ?  Or 
noi  in  tale  quistione  prenderemo  a  guida  S.  Tommaso  ,  di 
cui  esponendo  i  nobili  sentimenti  son  queste  te  orme''.  E 
sulle  prime  per  dispensa  vuoisi  intendere  la  esenzione  dalla 
legge  :  dessa  può  essere  diretta,  se  Dio  esentasse  daUa  legge 
morale  qualche  uomo  non  distruggendo  la  stessa  legge  pe' 
rimanente  degli  altri  uomini;  oppure  indiretta,  se  tal' esen- 
zione Dio  producendo  o' distrugge  la  materia  della  leggo  sog- 
getta al  suo  dominio;  o  distrugge  quelle  circostanze^  in  forza 

I  I   2.  Q.  100  art.  8. 
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di  cui  la  le^ge  morale  produceva  la  obbligazione  ;  perlocchè 
cessa  di  obbligare  quel!'  uomo  ,  a  favore  di  cui  si  è  fado 
il  cambiamento. 

Ciò  dello,  nel  primo  modo  Dio  affatto  non  può  dispensare 
senza  operare  contra  rinfinifa  sua  bontà,  e  giustizia;  e  senza 
distruggere  quel  regime  santissimo  ,  che  per  necessità  deve 
vantare  sulle  creature.  Gonciosiaché  il  comando ,  e  la  proi- 
bizione della  legge  naturale  in  quanto  è  consentaneo  alla  ra- 
gione retta ,  è  un  comando  e  proibizione  necessaria ,  che 
rende  la  cosa  intrinsecamente  buona  o  cattiva  ;  perciocché 
distrutta  una  tal  legge  si  direbbe  buono  il  cattivo  ,  e  vice- 
Tersa;  e  Dio  cadrebbe  nella  più  assurda  contradizione  facendo 
una  volta  buona  l'azione  per  la  legge,  ossia  per  la  sua  vo- 
lontà, ed  altra  volta  cattiva  per  la  sua  dispensa.  Ma  chi  queste 
cose  può  profferire  di  Dio  senza  raccapricciare? 

Né  può  dispensare  nel  secondo  modo,  allorquando  trattasi 
di  precetti  immutabili  ,  i  quali  avendo  vigore  in  ogni  caso 
inducono  necessità  di  comando  o  di  proibizione;  giacché  ri- 
guardano il  bene  comune ,  il  fine  dell'  uomo ,  la  giustizia  , 
la  virtù.  A  tal  modo  verrebbe  Dio  a  distruggere  V  infinita 
sua  giustizia;  ciocché  mai  potrà  aver  luogo.  Quindi  non  potrà 
dispensare  l'^iomo  dal  prestargli  una  religione,  dal  fare  bene 
al  suo  prossimo ,  e  cosi  via  discorrete., 

Epperò  r  indiretta  dispensa  può  aver  luogo  in  que' precetti, 
la  di  cui  materia  é  in  potestà  di  Dio  stesso  ,  come  V  osser- 
viamo in  più  casi  esposti  dal  citato  Dottore ,  e  che  qui  ap- 
presso noteremo  ;  ed  allora ,  notale  ,  non  è  il  dritto  di^  na- 
tura* che  si  cambia ,  o  si  distrugge  in  quel  caso  ;  ma  sib^ 
bene  é  la  materia  su  eui  aggiravasi  il  dritto  naturale  che 
viene  a  mutarsi  ;  talché  per  le  circostanze  cessa  di  essere 
materia  del  lodato  dritto,  il  quale  a  tal  riguardo  la  comaa* 
dava  o  proibiva. 

In  tal  maniera  é  giustificato  il  comando  della  uccisione  del 
figlio  di  Abramo;  giacché  Dio  autore  della  vita  e  della  morte 
deir  uomo  ,  come  tale  comandò  ad  Abramo  V  offerta  della 
vita  del  figlio  ;  e  quindi  non  santificò  V  omicidio  sempre  ia 
sé  slesso  cattivo. 
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£  giustificalo  ancora  F  altro  comando  ,  che  Dio  diede  ai 
Giudei  di  pigliarsi  le  spoglie  degli  Egiziani  ;  giacche  come 
padrone  assolute  di  ogni  cosa ,  delle  cose  stesse  può  a  ta- 
lento disporne  ;  perchè  sue  assolutamente  ;  e  quindi  il  furto 
resterà  sempre  maledetto. 

Si  giustifica  pure  la  dispensa  nella  poligamia;  giacche  que- 
sta è  proibita;  perchè  opposta  al  retto  governo  della  fami- 
glia ;  perchè  induce  una  disuguaglianza  di  dritto  e  di  do- 
minio su*^  i  corpi  de'  coniugi  ;  e  Dio  dispensando  al  primo 
supplisce  colla  sua  grazia  ,  al  secondo  spartendo  il  dominio 
tra  più  mogli  come  Padrone  assoluto  di  ogni  cosa. 

Finalmente  si  giustifica  la  dispensa  accordata  a'  Giudei 
sullo  scioglimento  del  matrimonio  mercè  il  libello  del  ripu- 
dio ;  giacché  Dio  come  Autore  delia  natura,  e  Padrone  as- 
soluto sì  delie  creature,  che  de'loro  dritti,  poteva  annullare 
un  matrimonio  mercè  il  libello  del  ripudio,  e  farne  contrarre 
un  secondo  senza  alcuna  opposizione  della  legge  di  natura, 
la  quale  proibisce  un  secondo  matrimonio  quando  il  primo 
sta  fermo  nella  sua  validità.  Fin  qui  il  cennato  Dottore.  Ma 
fai  cose  saranno  meglio  discusse  nelle  singole  trattazioni,  cui 
in  appresso  apparterranno. 

42.  Facciamoci  però  adito  ad  unasecondaquistione(^.Xiy.), 
se  cioè  r  Ateo  abbia  un  Dritto  di  natura  ?   Per  riuscirne  è 
•cosa  dicevole  fissare  più  verità,  cui  non  polendosi  far  osta- 
colo faranno  volentieri  ammettere  le  conseguenze.  E  per  pri- 
ma posto  in  terra  l'uomo  dall'Autore  della  natura,  egli  de- 
sidera sulla  terra  il  vero  bene  (24)^  il  quale  èl  bene  onesto 
conosciuto  per  la  retta  ragione  ;   giacché   per  essa  i  mezzi 
conosce  tendenti  al  fine,^ e  lordine  che  passa  tra  gli  stossi 
mezzi:  perlocchè  ogni  altro  bene  sia  di  utile,  sia  di  dilet- 
tevole gli  subordina  sempre  come  mezzi  al  fine,  eh  èl  bene 
-onesto.  Per  seconda  Fuonio,  o  la  umanità,  abbcnchè  colla- 
strazione  della  mente  possa   in  generale  riguardarsi  ;   pure 
dell'uomo  non  possiamo  avere  verace  idea  se  non  io  quanto 
lo  consideriamo  in  concreto:  perciocché  il  ccnnajo  bene  oac- 
^0  nella  cencrelazione  riguaidato  si  asside  tra  le  relazioni 
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sociali  ;  stanleohè  Tuomo  non  isolato  vive,  ma  Irai  mezzo 
de'  suoi  simili ,  e  tutti  dipendenti  dalF  Autore  della  natura. 
Ora  il  bene  onesto  sotto  tal  categoria  riguardato  è  <{ueUo  , 
che  forma  loi  giustizia.  Per  terza  una  natura  »  una  ragione, 
un'  ordine  in  (ine  non  possono  stare  senza  leggi  (4),  e  que- 
ste senza  Legislatore  (25):  or  dalla  esistenza  delia  legge  nasce 
la  giustizia  (2U).  Per  quarta  finalmente  dove  manca  la  esistenza 
di  una  legge»  manca  pure  ta  produzione  di  azioni  giuste  di 
maniera  che,  quell'uomo  cui  la  legge  non  rifulge  non  po- 
trà produrre  azioni  giu^e  ,  qualora  manca  di  obbligazione 
esterna  nascente  dalla  volontà  di  un  Legislatore:  epperò  es- 
sendo quest*  uomo  ragionevole  sente  i  legami  di  una  obbli- 
gazione interna  ,  che  vuole  si  operasse  a  norma  della  retta 
ragione,  donde  può  benissimo  rilevare  questa  o  quelfazione 
tornargli  di  utile ,  e  come  tale  buona  per  lui  (20). 

Tai  cose  premesse  mettiamo  FAteo  al  riverbero  delle  cen- 
nate  verità,  e  diamo  la  soluzione  alla  (fuistione.  Egli  l'Ateo 
in  quanto  è  uomo  è  sfato  da  Dio  creato ,  e  posto  in  terra; 
dunque  vuole ,  e  deve  volere  il  bene  onesto ,  perchè  tale  è 
la  natura  dell' uomo.  Egli  1' Àteo  non  è  uoma  astratto ,  sibr 
bene  concreto  ne' rapporti  di  società;  dunque  se  vuole  per 
natura  il.  bene  onesto  ,  deve  volere  il  bene  giusto  ;  perchè 
non  è  in  potestà  dell'uomo  distruggere-  le  naturali  tendente 
delPumana  essenza.  Ma  giustizia  senza  leggi  è  un  bel  gergo 
di  parole  ;  dunque  1'  Ateo  à  una  legge-  di  natura.  Quindi  è 
faUa  la  opinione  che  porta  il  chiarissimo  Einneccio.  col  ne- 
gare air  Ateo  un  dritto  di  natura  attuale  ,  poggiandosi  sul 
falso  falbissimo  principio ,  che  non  vi  sia  dritto  di  natura  , 
dove  non  vi  sono  sentimenti  di  religione  ,  e  quindi  non  si 
ammetta  la  esistenza  di  Dio.  Imperciocché  a  quell'uomo  pro- 
fondo nella  vasta  cognizione  del  dritto  naturale  ci  rincresce 
far  osservare  ,  che  la  esistenza  del  dritto  di  natura  non  di- 
pende dair  idea  di  ammissione  di  una  Divinità  ;  ma  sibbene 
dalla  reale  esistenza  di  una  ragione  umana,  la  quale  argo- 
menta per  necessità  assoluta  la  esistenza  di  un'Essere  neces- 
sario, che  piacque  chiamarlo  Dio.  Or  la  ragione  umana  esir 
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stefè  se  yi  è  r  uomo ,  e  cfti  mai  negherà  l' Aleo  essere  un 
nomo?  Dunque  ayrà  una  ragione;  dunque  non  potrà  smen- 
tire un  Greatore;^  dunque'  sentirà  la  fòrza  di  una  legge;  dun- 
que è  governato  dal  dritto  di  natura.  E  poi  un^  Ateo  teore- 
tico, il  quale  per  intrinseci  motivi  nega  la  esistenza  di  Dio,, 
é  un  impossibile  metafisico;  mentre  la  vita,  il  moto,  il  pen- 
siero ,  ogni  cosa  Io  spinge  ad  alzare  le  sue  luci  al  Cielo  , 
e  benedire  quell'  Essere ,  il  quale  una  luee  si  abita  inacces- 
sibile *.  ^ 

Concediamo  air  erudito  Einneccio,  che  se  Dio  non  esistes- 
se ,  non  più  vi  sarebbe  giustizia,  o  ingiustizia  di  azioni,  per 
cui  Dio.  stesso  disse  ad  Àbramo:  a  lo  il  Dio  onnipotente: 
cammina  alla  presenza  mia  ,  e  sii  perfetta  s  >  e  T  Apo- 
stolo scrisse  :  e  Chi  a  Dio  si  accosta  fa  di  mestieri  che 
creda  »  ch'Egli  è  ^  e  rimunera  quei  che  lo  cercano  '  »  in- 
fine Cicerone  à  lasciato  scritte  :  e  Non  so-^  se  tolta  la  di'» 
Tozione  di  Dio ,  vengono  ancora  a  togliersi  la  fede  e  la 
società  delV  uman  genere- ,  e  ,  sola  pregevolissima  virtùy 
la  giustizia  ^  >.  Ma  pure  dev^Egli  concludere,  che  se  Dio 
non  esistesse ,  neppure  V  Ateo  esisterebbe:  e  posto  che  esi- 
ste dice  necessità  assoluta  air  esistenza  di  Dio,  Egli  l'Autore 
della  natura  poteva  esistere  senza  l'uomo,  poiché  a  Sé  stesso 
sufficientissimo  ;  ma  egli  Fuomo  non  poteva  in  niuna  guisa 
esistere  senza  1'  Autore  della  natura ,  perchè  impotentissimo 
per  sé  stesso.  Nelle  recitate  autorità  si  vede  benissimo  la 
esistenza  di  Dio  per  la  giustizia  che  impone  attesa  la  vo- 
lontà sua  precipiente  ;  ma  non  si  dice  1'  uomo  poter  esiste- 
re senza  un  divino  Legislatore  della  natura.  E  quello  ohe 
più  muove  nelle  parole  di  Cicerone  troppo  toccanti  si  é,  che 
folta  la  religione  nello  stesso  tempo  è  tolta  la  società  degli 


1  1.  Tini.  6.  16. 

2  £1^0  Deus  omnipoUns:  ambìUa  roram  me  ,  ei  e  sto  perfertus.  Gen,  17.  /. 
5  Credere  opùriet  accedetUem  ad  Ikum  quia  e$t ,  et  inqiùrenUbu»  m  remu- 

nerator  *it   lleb.  fi.  6. 

4  Band  scio  an  pietale  ddcersìis  Deos  sublata,  fides  riiam  et  soridas  huìnani 
ftmris,  et  una  exccKeniissima  virius,  /usfKia,  toiluniur.  De  nat.  Deor.  f.  2* 
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uomioi  e  quindi  là  giustizia;  e  non  dice,,  come  giaimoai  po*- 
teva  dire»  tolia  l'idea  di  religione;  e  questo  vuol  stgnifir 
care  che  cmne  la  religione  è  effetto  di  Dio,  cosi  tolto  l'ef- 
fetto è  toltft  la  causa  stessa  ;  cioè  Dio  stesso,  il  quale  tolt^ 
non  puà  sussistere  ne  società  di  uonùni  in  concerto,  né  giu- 
stizia. Pare  dunque,  che  il  dolio  moralista  si  combatte  eolle 
slesse  sue  armi ,  ed  anziché  avvalorare  la  sua  opinione  U 
spoglia  di  ogni  assolitta  probabilità. 

A  tal  modo  sviluppata  la  natura  del  dritto  naturale ,  il 
quale  gli  uomini  tutti  occupa  ,  e  financo  gli  alci  malgrado 
fossero  pertinaci»  non  ci  rimane  che  notare  le  differenze  de^ 
gli  altri  drilli  da  quello  di  natura.  Trattazione  le  questa  at 
pari  delle  altre  necessaria  a  pd*emctter8Ì  allo  sviluppo  delle 
leggi  morali;  ciocché  nella  vegnente  lezione  faremo  eon  quel- 
la precisione  che  ci  è  data,  mettendo  pure  a  calcolo  le  qui- 
stioni  occorrenti  in  tal  materia. 

LEZIONE  V. 

DIFFERENZA  DEGLI   ALTBI  DRITTI   DA   QCEIXO   DI  IfATtRA. 

J  43.  Esistenza  di  un  dritto  eitile -^  differisce  per  piti 
capi  dal  dritto  di  natura  —  Errore  della  scuola  Epi^ 
curea — il  dritto  di  natura  non  è  contrario  al  dritto 
civile  —  /  bruti  non  anno  dritto  di  natura  —  Erronea 
definizione  di  Ulpiano — se  la  legge  etema  siala  stes^ 
sa  legge  naturale  —  se  il  dritto  di  natura  sia  lo  stesso 
che  il  dritto  delle  genti -^  Divisione  della  intera  opera. 

43.  Una  svariata  collezione  di  leggi  troviamo  sparsa  nel 
mondo  sì  presso  gli  antichi  »  che  presso  i  moderni  popoli. 
La  Grecia  vanta  la  saggezza  delle  sue  leggi;  e  Roma  pro- 
duce il  talento  de' suoi  Giusperiti.  Gli  Ebrei  avevano  i  libri 
santi ,  donde  attingevano  e  proposizioni  di  leggi  ,  e  forme 
di  giudizi,  e  pene  ,  ogni  co^a  tendente  al  buon  esilo  della 
lor  nazione  allora  giacente  in»  forma  regolare ,  e  fuori  ogni 
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maiedetlo.  Oggi  giorno  ogni  società  esistente  sulla  faccia 
della  terra  a  un  Codice  tutto  suo  proprio  ,  con  cui  cerca 
dirimere  le  liti ,  gdarentire  i  dritti,  produrre  il  bene  socie- 
vole ,  fugare  i  delitti  :  in  somma  fermare  nell'  interno  la 
pace  9  neir  esterno  allontanare  ogni  disturbo.  A  dir  tutto  iu 
breve  in  ogni  tempo  V  umana  ragione  à  fatto  gli  ultimi  suoi 
sforzi  per  noB  far-  trasgredire  aDa  umanità  i  suoi  doveri  ; 
e  riporre  la  società  umana  fra  tali  rapporti ,  che  anzi  la 
dissoluzione ,  la  conservazione  ed  il  progresso  si  ponesse 
sempre  sott'  occhio.  Ecco  intanto  la  esistenza  del  Dritto  ei^ 
vile  9  il  quale  mostra  a  chiare  note  la  sapienza  deH'  uomo  , 
siccome  il  Naturale  appresa  T  infinita  scienza  di  Dio.  Per-^ 
locchè  non  sono  essi  ambidue  i  dritti  la  stessa  cosa,  abben- 
ché  si  proponessero  V  istesso  soggetto  a  regolare  ;  cioè  Tuo^ 
mo  :  in  conseguenza  fa  mestieri  notare  le  differenze  ,  che 
tra  loro  vi  esistono  (  §.  XVllI.  ) 

4i.  E  sulle  prime  è  naturalissima  la  varietà  tra  '1  dritta 
di  natura  ^  ed  il  dritto  civile ,  ove  vogliasi  riflettere,  che  il 
primo  vanta  Dio  per  Autore ,  il  secondo  L' uomo  stesso  ;  giac- 
ché Dio  creando  l' uomo ,  e  donandogli  la  ragione,  in  pari 
tempo  gli  fece  regalo  della  legge  morale  ,  e  quindi  Y  nomo 
si  ebbe  il  dritto  di  natura  ;  ma  il  dritto  civile  trovò  gli  uo- 
mini già  esistenti;  e  poiché  formavano  una  società,  a  van- 
taggiare i  di  loro  interessi ,  quelli,  che  tale  società  rappre-^ 
sentavano  credettero  opportuno  dettar  leggi. 

Oltreacchè  e'  é  dato  assegnare  una  seconda  varietà,  quan- 
tunque volte  pongasi  mente  al  modo  ,  con  cui  i  diflerenti 
dritti  sono  stati  promulgati.  Avvegnacché  il  dritto  di  natura 
è  stato  da  Dio  promulgato  per  mezzo  della  retta  ragione  (32), 
fuori  voce,  e  fuori  scritto;  perlocchè  diceva  Cicerone  :  *  -» 
per  verità  una  vera ,  costante  ,  e  sempiterna  legge  di 
natura  la  propria  retta  ragione ,  esistente  in  tutti  gli 
uomini ,  la  quale  li  chiama  al  dovere  col  comandare,  e 
li  allontana  dal  delitto  col  proibire  •  d  .  E  troppo  dognc 

ILib.  I  de  Rcp.  Ili  apud  Ladani,  In st  div.  lib.  \  cap.  S.^sl  guidfni 
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di  memoria  sono  le  parole  dì  S.  Agoslfno  quando  dice: 
€  Ncn  f>  è  nomo  per  quanto  perverso  si  f>oglia  y  il  quale 
mettendo  a  calcah  il  suo  raziocinio^  non  si  avvegga,  che 
Dio  purla  nella  sua  coscienza.  Cki  poi  scrisse  ne' cuori 
degli  uomini  la  leg^e  naturale  ^  se  non  Dio?  Della  qual 
legge  dice  l*  Apostolo  :  allorquando  poi  Uè  nazioni ,  che 
non  anno  legge  ,  naturalmente  fiamo  queUo ,  clf  è  pro^ 
prio  della  legge ,  questi  non  aventi  legge,  essi  si  costi- 
tuiscono, legge  a  loro  stessi y  i  quali  fanno  vedere  scritto 
ne'  loro  cuori  il  tenor  della  legge  *  ».  Ed  in  che  modo 
la  legge  di  natura  si  dice  scritta  net  cuore  dell'  uomo  fu  già 
altrove  sviluppato  (35).  Non  così  poi  il  Dritto  Gvile,  il  quale 
soltanto  in  due  modi  può  promulgarsi,  a  mediante  la  viva 
voce,  come  soleva  avvenire  ne' principi  delle  grandi  società, 
cosi  in  Grecia^  cosi  in  Roma,  e  via  discorrete:  o  mediante 
la  scrittura,  come  si  osserva  oggigiorno  presso  tutte  le  colto 
nazioni. 

Pia ,  notiamo  una  terza  differenza  :  il  dritto  di  natura  ri- 
guarda tutti  gli  uomini ,  e  là  non  stende  il  suo  vigore  ove 
non  à  luogo  la  retta  ragione;  è  quindi  mira  tutt'  i  tempi, 
possedè  tutt*  i  luoghi  »  abbraccia  tutti  gli  stati  e  condizioni 
degli  uomini ,  i  quali  lo  portono  con  loro  stessi  giusta  la 
bella  frase  del  Salmista  e  La  luce  della  tua  /accia,  a  Si- 
gftorcj  è  impressa  sopra  di  noi  ^  ».  11  Dritto  Civile  poi 
è  adattato  secondo  le  varie  repubbliche  a  tal  che,  varia  at* 
tesa  la  diversità  de'popoli;  e  quindi  non  è  lo  stesso  in  tutti 


erra  le»  recta  ra/tio  Naiwrae  cmtgruens ,  diffusa  in  omnes-^  constam  ,  sen^»- 
lama ,  quae  nocet  ad  officium  jnbendo  ;.  vetando  a  fraude  delerreat, 

1  Lìb.  %  de  Serm.  Dom.  in  moute.  iVn</a  est  Anima  quaniumvis  prrrTsa, 
qMoe  iamen  ullo  modo  ratiochiari  poiesl,  in  ciijus  conscientia  non  loqnalw  Deus. 
Qnii  enUn  srripstt  in  cordibus  hominum  naUiralem  Ugem^  nhi  Deus  ?  De  qna 
lege  Apostolus  ait:  cum.  enim  genies,  quae  legem  noti  habent,  naìuraltlcr,  qmj£ 
hgis  sani ,  facmut ,  hi  legem  non  habentes ,  ipsi  Sìbi  suni  lex ,  qui  oslendunt 
9ptts  legis  srriplnm  in  cordibus  sxtìs. 

2  Ts.  4.  Signaìum  (si  sìtyer  noi  lumen  cuUui  lui  ,  Domine, 
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i  luoghi,  in  futiU  tempi,  ed  in  iuUe  le  cireosianze  degli  uo-* 
mini  socievoli. 

Finalmente  avyanziamo  Y  ultima  diversità  riguardatasi  la 
materia  di  ambidue  i  dritti,  fmperciocchè  il  dritto  di  natura 
abbraccia  tutte  le  libere  azioni  degli  uomini  sì  buone  che 
cattive;  sì  interne  che  esterne:  ma  il  dritto  civile  abbraccia 
soltanto  le  azioni  indifferenti  non  solo ,  ma  anche  le  azioni 
esterne  a  tal  riguardo,  che  ogni  repubblica  deve  aver  di  mira 
due  cose,  la  commodità  cioè  de*  popoli  che  governa,  e  la  sal- 
vezza dello  stato  :   per  cui  Cicerone  egregiamente  diceva  : 
«  7'uite  le  leggi  si  debbano  rapporiare  al  vantaggio  della 
repubblica  ;  e  debbono  essere  inierpetrate  dall'  utile  co- 
mune^ non  dal  modo  come  sono  scritte^  il  quale  consisto 
nelle  lettere.  Nello  scrivere  le  leggi  i  nostri  maggiori 
Jnrono  di  tal  virtù  e  sapienza  dotati  ^  cke  niente  altro 
si  àn  proposto  che  la  salvezza  ed  il  benessere  sociale  ; 
né  dessi  volevano  scrivere  cosa  che  fosse  nociva^  e  se  mai 
t  avessero  scritta  ^  subito  che  se  ne  aecorgevanoy  stima- 
v€Mo  doversi  annullare  la  legge.  Imperocché  niun  vuole^ 
che  le  leggi  fossero  salve  per  eausa  di  loro  medesime j  ma 
della  repubblica  f  ». 

45.  Da  queste  segnate  distinzioni  e'  è  dato  rilevare  quello, 
ebe  già  antecedentemente  (42)  abbiamo  riflettuto  ;  cioè  il 
dritto  di  natura  fa  1'  uomo  onesto  spingendolo  al  bene  one- 
sto, e  sotto  tal  forma  piglia  le  redini  del  governo  relativa- 
mente  alle  libere  azioni  dell'  uomo.  Per  la  qual  cosa  egli 
l'uomo  a  norma  della  retta  ragione  operando  procacciasi  il 
bene,  il  quale  gli  arreca  dell'  utile,  e  del  grandissimo  utile. 


I  Omnet  hg€$  ad  eonmodum  reipublieoi  referre  oportft ,  et  eas  ex  uti/i- 
taie  comimint ,  non  ex  scripiione  ,  quae  in  liiteris  e ji  ,  interpreUari,  Ea  enim 
virhtU  et  topìÉntia  wajont  notiri  fueruni ,  ut  in  legUms  scrtbendis  nikil  $ibi 
eiiud,  ni$i  Sft/Mtem  ol^tie  ITtiiitaUm  RtiyiMktat  inrc^nerent,  neque  enìm  jpjt, 
<|Kotf  abesset,  scriben  volebant,  el  si  scrip$issent,  quum  esset  mieUeclum,  re- 

imàkUum  tri  legem,  inUlligibant.  Nemo  enim  leges  Ugum  cmissa  solvas  eiie 

r«lt ,  ud  reipumcae.  De  Infent.  I.  3S. 
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Quindi  graiMÌiflBÌmo  fu  l'errore  della  scuola  Epicurea  eredi- 
tata dal  suo  maestro  Epicuro,  quando  disse  che  la  sola  uti- 
lità era  quella  che  dava  luogo  al  dritto  di  natura ,    come 
chiaramei^  l'espresse  Orazio  in  questi  versi  : 

e  Né  come  il  ben  da  quel  che  ben  non  eia 

Natura  sceme ,  e  ciò  eh*  è  da  /uggirsi 

Da  ciò  cK è  da  seguir.... 

La  stessa  utiliià ,  che  di  giustizia 

E  d*  equità  quasi  può  dirsi  madre  *  >. 

InCatti  se  tutto  quello  eh' è  utile  venisse  comandato  dal  dritto 
di  natura,  allora  il  più  delle  volte  Dio  vorrebbe  comandato 
il  male*  Imperciocché  non  dite  voi  utile  all'avaro  la  sua  ric- 
chezza; oj^ure  al  nemico  la  disfatta  del  suo  rivale?  Ed  è 
onesta,  e  quindi  consentanea  alla  ragione  sì  l'avarizia,  che 
la  mina  e  la  vendetta  dell'inimico?  Posto  l'utile  per  prin- 
cipio donde  rilevasi  il  dritto  di  natura,  verranno  santificate 
le  più  inique  azioni.  Non  tutto  quello  che  mi  può  giovare 
mi  è  lecito;  ma  tutto  ciò  che  mi  è  lecito,  questo  mi  giova, 
son  queste  le  formali  leggi  della  natura:  fi  E  un  guadagno 
ogni  azione ,  la  quale  è  conforme  alla  natura  '^  »  ,  di- 
ceva l'Imperatore  Marco  Antonio.  La  volontà  di  Dio  infini- 
tamente giusta,  vuole  il  giusto;  e  la  retta  ragione  non  op- 
posta a  tale  volontà  vuole  pure  il  giusto;  e  tanto  Dio,  quanto 
la  retta  ragione  vogliono  la  giustizia,  perchè  un  bene  van- 
taggioso all'uomo  stesso.  L'utile  adunque  deve  aver  per  base 
la  giustizia,  la  quale  manca  dove  manca  il  bene  onesto,  eh  e 
il  fine  proprio  dell'uomo.  Ma  su  tal  proposito  potranno  ri- 
scontrarsi Grozio  s^  PuflTendorfio  ^,  e  finalmente  Samuele  de 


I  iVec  natura  fwC^st  justo  secernere  iniquttm  ; 

Aiqne  ipsa  VtUiUu  Ju$H  prope  mater  et  aequi.  Semi.  f.  J- 
2  Smvlumentwn  esi  omuis  aeiio  ,  nattarae  cwwntanea  7.  74. 
5  IVoI  jur.  bel  et  por.  {  6. 
4  De  jur,  nat.  et  geni.  2.  3.  IO.  //. 
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Cocceì  * ,  i  quali  con  somma  destrelta ,  ed  erudizione  anno 
debellalo  Terrore  degli  Epicurei.  Concludiamo  colle  parole 
di  Gousin  ^.  oc  Notate  bene^  che  la  obbligaxiene  riguarda 
il  bene  da  fare ,  e  non  bada  punto  né  alla  facilità  con 
cui  si  fa;  né  alle  conseguenze  che  ne  derivano,.,.  Il  pia- 
cere e  la  pena ,  i  vantaggi  che  conseguono  dalf  azione 
sono  oggetto  della  sensibilità;  il  bene  e  la  obbligazione 
morale  sono  nozioni  della  ragione....  Suppongasi  pure  che 
/'  utile  sia  sempre  unito  col  bene  morale ,  saranno  però 
sempre  distinti;  né  mai  per  la  sua  utiltà  la  virtù  si  di- 
rebbe  obbligatoria^  mai  per  tal  motivo  non  otterrebbe  am- 
mirazione ^  e  venerazione...  Se  il  bene  fosse  futile^  fam^ 
mirazione  eccitata  dalla  virtù  sarebbe  sempre  in  ragione 
della  sua  utilità.  Or  la  cosa  va  tutto  al  rovescio:  sarà 
pregiudizio  della  natura  umana,  ma  ella  ammira  tutt*  att- 
iro che  la  utilità.  Non  v*à  atto  virtuoso^  che  possa  riu" 
scire  al  mondo  cosi  utile,  coni  é  utile  la  influenza  del  sole. 
Eppure  chi  mai  ammirò  la  virtù  del  sole?  chi  provò  per 
lui  guei  sensi  di  venerazione  che  e  ispira  un  atto  benché 
sterilissimo  di  virtù?. ...  «Si  può  dunque  utilizzare  un* atto 

senza  ammirarlo ,   si  può  ammirare  senza  utilizzarlo 

Altrimenti  la  virtù  non  sarebbe  che  un  negozio  ben  cai- 
colato.  Or  la  umanità  domanda  a'suoi  eroi  ben  altro  me-* 
rito,  che  H  merito  di  un  bravo  negoziante.  Anzi  futilità 
non  che  crescere  la  nostra  ammirazione  pel  virtuoso ,  a 
parità  di  circostanze  la  diminuisce  ». 

46.  Ritornando  al  dritto  Civile  ($.  XIX.  )  quantunque  diffe* 
rìsca  dal  dritto  naturale  ;  pure  questo  non  gli  è  contrario  , 
anzi  gli  è  di  base  e  di  fondamento.  Conciosiachè  una  legge 
civile  per  ottenere  rettamente  il  suo  fine  dev'essere  giusta 
riguardo  ali*  ordine  eterno ,  utile  riguardo  al  bene  sociale  , 
convenevole  riguardo  ammezzi;  e  per  ciò  fare  non  debbe  con- 
trariare la  retta  ragione  nutricata  dal  dritto  di  natura  per 
mano  deiT  Eterno  Legislatore.  Per  la  qual  cosa  ci  è  dato  os* 

1  Ih  tirine,  jwr.  nctf.  et  ^tnU  Sfct.  i2.  {  9  e  stq. 

2  Lez.  20  St.  della  filof. 
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servare,  che  il  Dritto  Civile  k  fatto  sae  molle  leggi  naturali , 
e  vi  à  apposto  le  più  severe  pene.  Tali  sono  le  leggi  del 
furto ,  dell'  omicidio ,  della  inopntinenza  »  e  così  via  discor-- 
rete  ;  ed  allora  sono  più  equi  tali  dritti ,  e  più  correggono 
i  costumi ,   e  più  mantengono  in  frepio  i  cittadiiri  ,   quanto 
più  s'immedesimano  col  dritto  di  natura;  quanto  più  cercano 
dedurre  le  nuove  proposizioni  dalle  proposiiioni  del  dritto  di 
natura.   S' innalza  alle  stelle  il  Dritto  Romano  governante 
quasi  r  intiero  mondo  allorché  fioriva  la  repubblica,  e  per- 
chè ?  Sentiva  di  molta  moltissima  equità  naturale*  I  sommi 
imperanti  meglio  governano  i  popoli  dalla  provvidenza  alle 
ÌGt  cure  affidati  quanto  si  amicano  la  natura,  che  i  scaltri 
pubblicistit  i  quali  non  sempre  son  mossi  da  patrio  interesse» 
da  amore  per  la  umanità.  E  sia  pur  detto  di  passaggio,  il 
signor  di  Montesquieu  se  iòssesi  imbevuto  di  una  tal  verità 
nel  suo  Spirito  delle  le^  anziché  farsi  trascinare  dal  tor- 
rente delle  dottrine  repubblicane,  egli  al  certo  non  avrebbe 
baratta  V  umana  libertà^  la  virtù,  e  la  giustizia,  incatenan- 
dole piuttosto  che  sbrigliandole ,  come  avrebbe  fatto  se  avesse 
sempre  avuto  di  mita  le'  inftnacola^e  jeggi  della  natura.  Ma 
ebbe  più  volte  a  oontradirsi,  e  sul  letto  di  morte  vidde  ler^ 
rorCi  e  Io  maledisse;  epperò  forse  troppo  tardi,  la  cancrena 
era  già  per  consumarsi.  Non  s'ingannò  quindi  il  sig.  Haller 
quando  chiamandolo  leggiero  e  sofistico  a  torto  ebbe  a  me- 
ritarsi la  riputazione  degli  uomini:  sentenza  riconosciuta  pure 
dal  signor  de  Bonald ,  ed  in  certo  modo  anche  da  Stewart 
malgrado  T  incantesimo  avuto  per  lui.  Si,  si,  diciamolo  per 
non  più  ripeterlo,  se  i}  Dritto  Civile  vuol  conseguire  il  suo 
fine ,  vuol  felicitare  i  popoli  ,  vuol  produrre  le  dovizie  nei 
regni,  che  stringa  stretta  l'amicizia  col  dritto  di  natura. 

Al.  Ma  prima  di  conehiudere  questa  trattazione  ^iova  pro- 
durre due  quistioni  :  la  prima ,  se  mai  i  bruti  vengono  go- 
vernati dal  dritto  di  natura  ;  la  seconda ,  se  mai  la  le^ 
eterna  sia  la  stessa  legge  naturale.  Soddisfacendo  alla  pri*: 
ma  (  $.  X]ìr.  )  diciamo,  che  il  dritto  di  natura  è  una  morale, 
la  quale  si  appartiene  alle  operazioni  volontarie^  dunque  sup- 
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pone  nna  voloDià  9  e  per  cooseguente  una  libertà ,  ed  uq*  io- 
tdletto.  Le  dimostrazioDi  psicologiche  fanao  chiarameoie  ve- 
dere cbe  gli  anionli  broli  maacano  di  uli  facoliji  :  sibbene 
r  istinto  è  quello ,  die  li  deterinioa  per  necessità  'ai  piaceri 
sensibili ,  e  loro  soddìsfiBioni.  Come  dunque  possono  esser  go- 
vernati da  una  norma  y  la  quale  provenendo  dalla  etema  Ra^ 
glene  di  Dio  suppone,  e  vuole  un'essere  ragionevole,  che  la 
conosca ,  e  P  abbraccia  ?  Il  dritto  di  natura  fu  proprio  pro- 
mulgato air  uomo ,  e  per  regolare  il  solo  uomo  «  Imperocché 
Giove  à  poeto  codeeta  kgge  ajK  uominL  I  pesci  ^  U- fiere  ^  e 
gli  augelli ,  che  si  divorino  eeambievolmente ,  perché  privi  di 
giusUzia.   Ma  agli  uomini  die  la  giiutizia ,  la  quak  é  la  più 
bMa  di  tutte  le  coie.i  n.  Con  quale  insensataggine  adunque  il 
signor  Damiron  >  obbliga  gli  uomini  in  coscienza  a  stodiare  i 
costumi  degli  aidmali,  ed  aver  cura  della  loro  educazione?  1È 
possibile  che  il  cavallo,  il  bue,  il  cane,  Tastno  infine  ammae- 
strano Toomo  co* loro  modi?  Essi  i  costumi  sono  operazioni 
umane,  le  quali  vogliono  nntelletto,  la  volontà  ,  e  libertà ,  ed 
il  tutto  suppone  un  Une  ragionevole,  che  certo  certissimo  man- 
ca negli  animali. 

48.  Con  tutto  ciò  emei^  chiarissimo  lo  sbaglio  di  Ulpiano  S 
nel  definire  il  Dritto  di  natura  per  quello  ^n  che  la  natura  à 
insegnato  a  tutti  ^  animali  4  »•  giacché  una  tal  definizione  ab- 
braccia tanto  r  animale  ragionevole ,  cui  proprio  e  solo  è  H 
Dritto  di  natura  ;  quanto  l'animale  bruto ,  il  quale  non  è 
capace  di  una  morale  direttiioe  di  azioni.  In  egoal  modo  er- 
rò  Cuiacio  1^  quando  disse  :  «  -  Qudie  cose  die  fanno  i  bruti  ' 
per  istinto  naturak^  le  medesime  se  sono  fatte  dagli  nommì,  che 

i  Namqs»  home  haminOms  legem  poswt  SatmniMS. 
Fisdbus  qmdemt  ^t  ferie ,  et  aeSms  velueribus. 
Se  muluo  tU  dsvoreni ,  quas^  qmdem  lustUia  earent; 
Homìmkueaiaem  dsdit  Justitias%  ^  quae  mudio  optùna  tJt. 

Esiodo  og.'M  éier.  v,  Z47,  e  ssgg. 

2  «or.  I.  t.  tal 

3  Llb.  ±.%9.  De  Just.  «t/ur. 

4  Quad  natura  omnia  antmaftfta  doeuerit. 

5  In  Wot.  prior.  ad  inst»  p.  7  iom.  1. 

Einneccio  Fc/<  /.  ^ 
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sono  dotali  di  ragione ,  si  dice  che  le  fanno  per  dritto  ddte 
genti  i.  Ha  piano  —quello  fanno  i  bruii  ,  che  la  necessità  li 
conduce  a  fare  *,  se  anno  fame ,  hienle  li  traitiene  alla  vista 
del  cibo:  non  cosi  ruomo*,  una.  ragione  governandoli  quello 
fanno  ,  eh'  è  consentaneo  alla  stessa  \  se  anno  fame ,  sanno 
contenersi  alla  vista  del  cibo,  e  T  amore  della. vita  li  conduce 
ove  la  retta  ragione  si  prefigge.  Troppo  è  avvilire  l' uomo  col 
ridurlo  alla  condizione  stessa  de'  bruti ,  e  con  ciò  la  più  gra- 
ve offesa  si  arreca  all'Autore  della  natura,  jd^  tali  sentimenti 
sono  gli  stessi  del  Damiron  sopra  citato, 

49.  Facciamo  ora  passaggio  alla  seconda  proposta  (47)  qui- 
stione.  La  legge  etema  S.  Agostino  chiama  «  Ragione  di- 
vina ^  ossia  è  la  vclontd  di  Dio^  la  quale  comanda  che  si  con- 
serva V  ordine  naturale ,  e  proibisce  che  si  disturba  2  yu  ossia 
eomenta  S.  Tommaso  3  :  è  la  direzione ,  che  1'  eterna  Ra- 
gione di  Dio  impiega  in  luti*  i  movimenti  delle  creature 
per  fame  risultare  il  bene  comune  dell'  Universo.  La  legge 
poi  naturale  ,  ossia  il  Dritta  di  natura  ,  è  la  participazione , 
oppure  la  notizia  di  questa  legge  eterna ,  che  Dio  propone 
all'  uomo  per  mezzo  della  retta  ragione ,  con  cui  gli  mo- 
stra il  bene  per  abbracciarlo,,  ed  il  male  per  fuggirlo.  Dun- 
que son  cose  diverse ,  oppure  le  stesse  ?  Se  riguardiamo  la 
sostansta  di  ambedue  le  lèggi  sian)o  i^ostretti  confessare  la  legr 
gè  eterna  essere  la  slessa  legge  naturale  ^  giacché  ambedue 
sono  la  stessa  Volontà  di  Dio»  la  quale  è  indivisibile  attesa  la 
semplicissifna  unità  di  Dio  stesaoé  Epperò  se  le  riguardiamp 
*  nel  modo  di  esislenza,  in  Dio ,  e  nell'  uonio ,  ci  converrà  dire 
con  S.  Tommaso  4  esser  cose  tra  loro  ben  diverse.  Impercioc- 
ché quantunque  1'  una  e  l' altra  legge  a  chiare  note  ci  mostri 
r  eterna  Ragione  di  Dio ,  la  quale  dirige  le  azioni ,  ed  i  mo- 
vimenti della  creatura  ragionevole  ;  pure  poiché  Dio  è  quegli 

i  Quas  bruta  ftteiuni  ineiioHone  naturali,  ea  si  hominss  raiion»  /b- 
eioftf  ,  jur§  gswtium  eas  faeers, 

2  SHvina  ratio  ,  vsl  volunias  Dei  ardinem  naUiraletn  eonservari  /«• 
hens ,  pwiurbari  vetans.  lib.  22.  eont.  Faust,  etfp.  27. 

8  i.  2.  q.  93.  art.  1. 

4  1.  2.  q.  01  art.  2. 
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die  dirige ,  V  nomo  è  diretto  ,  V  Eterna  nagione  riguardata 
nel  primo  piglh  li  nooie  di  legge  eterna ,  rìgaardata  nel  se- 
.  condo  pigila  il  nome  di  l^ge  naiarale.  Qtfndi  è,  che  come  Dio 
vaole  r  utile  per  raotnio  ^  V  uomo  poi  lo  vuole  pel  suo  mede- 
simo perreziooamento ,  ed  a  tal  modo  forma  in  detcrminate 
circostanze  r  eroismo. 

50.  Il  dritto  dì  natura  adunque  essendo  uno  strillo  lumi- 
nosissimo deir eterna  Ragione  di  Dio  prende  a  regolare  g^li  uo- 
mini tutti ,  I  quali  bramano  di  esser  feHei.  Or  gU  uomini  pos- 
sono riguardarsi  (  §  XKI.  )  indi?idualmen(eye  componentr  una 
o  più  società  :  in  ciascun  di  questi  casi  quel  corpo  di  leggi , 
ossia  Dritto  )  che  ne  prendo  la  tutela,  acquUierà  un  di  verso  no- 
me. Infatti  quel  corpo  di 'leggi ,  òhe  riguarda  leaeiont  Kbere 
di  ciascun  uomo  preso  Indlvldualmoite  si  appella  Dritto  di  Na- 
tura :  die  se  poi  un  corpo  di  l<^gr  riguarda  le  libere  asioni 
degli  uomini  appartenenti  ad  'una  aocieià  ^  si  appella  Dritto 
Sociale ,  il  qiiàie  in  quanto  à  cose  communi  a  tutte  le  nazio- 
ni si  vuol  pure  chiamare  Dritto  delle  Genti*  ' 

Qui  però  è  da  osservarsi  ^  che  il  Dritta  delle  genti  giusta 
le  riflessioni  di  Vinnio  l  può'  essere  Primario  e  Secondario , 
Affermatito  e  Negativo.  Il  drflto  delle  genti  Mmario  é  lo 
Slesso  che  il  dritto  di  natura,  ambedue  noti  per  la  retta 
ragione  ;  ambedue  inducenti  It  slessa  obbligazione  a  ciascun 
nomo  ;  ambedue  contenenti  gli  atesai  precetti  per  cui  Giu- 
stiniano lo  deCnk  «  Qiset  drtrn  ,  eh$  la  ro; km  naUirafe  «(a« 
biU  tra  tutti  gU  uomini  9.  Perloechèn'^ ingannano  a  parlilo 
coloro  (  §  XXII.),  i  quali  vogliono  il  dritto  delle  genti  diffe? 
rentedat  dritto  di  natura  :  tutta  al  imù  una  differenza^poò  met- 
tersi soltanto  nelt 'Oggetto  cfab  si  preOggcaio  *,  giaoehè  il  dritto 
di  natnra  riguarda  gli  uomini. separatamente  presi  nella  loro 
individualità ,  ed  il  dritto  deMe  genti  riguarda  gli  uomini  uni- 
ti insieme  nella  gran  società  ddr  umvcrso.  Veniamo  ora  al  se^ 
condario. 


1  losu  1.  tom.  2. 

S  lui ,    qvod  fUUuroltf   ratio  ùUer  oamef  homine»  €on$tituit,  tnst: 
tìb.  1.  f»l.  3. 
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Il  dritto  delle  gesti  Secondario,  detto  pure  Positivo,  è  quel 
dritto  ben  dìiièrenta  dal  naturale  -^  m^ché  é  proprio  un  tal 
dritto,  il  quale  non  è  stato  da  Dio  stabilito,   né  promulgato 
per  mexzo  della  r^tta  ragione ,  per  cui  non  ò  comune  a  tutto 
il  genere  umano j. e  come  tale  non  è  immutabile ,  sepdo  che 
molte  cose  vi  sono  le  quali  non  possono  adattarsi  a  tutti  gli 
uomini,  e  qaìndi  a  tutte  le  nazioni.  Tali  sarebbero  i  dritti  del 
matrimonio,  i  dritti  della  patria  potestà,  i  dritti  de' legati,  ed 
altre  esento  e  mille  cose  della  stessa  natura.  Perciocché   pui^ 
benissimo  definirsi  per  quel  dritto ,  il  quale  le  nazioni  incivi- 
lite si  stabilirono  ura  loro  esigendolo  si  T uso,: che  le  umane 
necessità  i.  Quindi  calcando    più  da  vicino  la  diversità  dal 
dritto  naturale  ci  é  lecito  fan  notare ,  che  il  dritto  di  natura 
riguarda  il  fine  ultimo  dell'  uomo  ,  ed  il  connato  dritto  delle 
genti  riguarda  il  fine  ultimo  della  società:  il  primo, i> scolpi* 
to  nel  cuore  dell' uomo  a  caratteri  indelebili,  il  secondo  é  in- 
trodotto dall'  uso«  e  dal  bisogno  de'  popoli  :  il  primo  mira  aU 
rìntrinseca  onestà  delle  azioni,  il  secondo  alla  utilità  ed  inte- 
resse deile  umane  società,  àbbencbé  poi  tanta  diversità  vi  fos- 
se tra  i  due  cennaii  dritti  ;  pure  amichevolmente  cospirano  ' 
tro  loro  ;  giacché  il  dritto  positivo  delle  genti  fu  introdotto 
dietro  forte  spìnta  del  dritto  di  natura,  il  quale  bramando  gli 
uomini  felici  desiderava  tutto  quello  ,  che  non,  avesse  o$taco^ 
lato  tale  felicità  ;  e  poiché  certe  cose  non  definiva^  e  che  pa- 
re dicevano  necessità  per  gli  uomini  congregati  in  società,  li 
spinse  a  convenire  tra  loro  in. negarsi  o  concederai  l'uso  di 
alcune  determinate  cose* 

Di  qua  é  nato ,  che  il  dritto  positivo  delle  genti  ya  distin- 
to in  AiSeirmativo ,  e  Negativo.  11  primo  é  qudlo  che  conian- 
da  alle  nazioni  ;  il  secondo  é  quello  che  proibisce  alle  nazioni 
medesime.  Cosi  al  primo  si  appartiene  1'  acpeltazione  de'  ìeg^- 
ti ,  i  patti  di  pace ,  il  dritto  di  trqpia  da  concedersi  a'  vinti 
per  seppellire  i  loro  morti ,  il  dritto  di  sepoltura ,  la  divisio- 
ne de'  patrimoni ,  e  cosi  via  discorrete  :  al  secondo  si  appar- 
tiene la  proibizione  di  avvelenare  le  armi  ed  i  fonti  a  damio 

t  iMi.  Civ.  lib.  f.  tu.  2.  S  ^• 
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del  nemico ,  di  non  spiccare  sicari  per  uccidere  a  forza  d' in- 
ganno gl'inimici ,  ed  altre  cose  di  sìoiil  falla. 

In  ultimo  è  da  osservarci  y  cbe  come  il  dritto  positivo  deHe 
genti  è  mutabile  *,  cosi  molte  cose  che  prima  le  nazioni  acco- 
glievano, oggigiorno  le  anno  ripudiate ,  e  viceversa.  Cosi  la 
pruova  canonica  non  è  piii  in  uso  mentre  prima  era  di  dritto 
delle  nazioni  cristiane  :  come  pure  V  aUiruciar  vivi  gli  ereti- 
ci ,  ed  altre  cose  di  simil  fatta. 

51.  Ecco  adunque  quei  prolegomeni  del  dritto  di  natura 
contenenti  le  più  essenziali  nozioni  per  introdurci  bcilmente 
nella  sua  sublime  tratlaaionei  Devéndo  però  noi  trattare  di  un 
tal  dritto  fa  mestieri  presentare  la  statistica  intera  dell'  ope- 
ra (  §  XXIIl  ).  Ella  si  wkutéA  prima  del  Dritto  di  natura, 
e  poi  del  Dritto  delle  genti.  De'  quali  il  primo  sarà  da  noi  di- 
iriso  in  quattro  volumi ,  ed  il  secondo  in  tre  delle  presenti  le- 
zioni. Qnal  poi  sarà  T  ordine  e  la  materia  degli  atessi  il  non 
mai  abbastanza  lodato  volume  del  profonda  moralista  Binnec- 
eio  somminislrandooele ,  man  mano  verranua  a  fiirsi  note. 


leoaa 
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CAPITOLO  I. 

DELLA  NATURA,  ED  INDOLE  DELLE  AZIONI  UMANE 


LEZIONB  VI. 

SnCiE   TARI!   DBUB  AZIOHl  U¥ANB 

S  5i*.  Testerà  del  traUeào  ddk  azioni  —  Che  imporla  axione^ 
sua  prima  ditlinzioM  j  e  che  imparla  passione  «^  le  azioni 
sona  inteme ,  ed  esleme  :  come  pure  lepassioni  sono^  o  non 
sono  in  noslra  palere  —  quali  passioni  governa  U  drillo  di 
nalura  —  le  azioni  sono  vokmlarie  ,  e  non  volonlarie  :  le 
prime  sono  libere  ed  indie ,  e  le  seconde  naturali ,  o  coat- 
te—  deliberate  ,  indeliberate^  ed  involontarie — quali  azioni 
governa  il  drillo  di  natura  —  quali  principi  cosiituiscono  una 
libera  azione  -^  definizione  dell'  intellello ,  e  sua  divisione  — 
definizione  della  volontà^  e  sua  divisione  —  olii  della  voUm^ 
tà  diciti  ed  imperati  '—  differenze  di  Ubertd. 

52.  Oggetto  nobilissimo  del  Dritto  di  natura  ,  Fu  detto  da 
noi ,  essere  le  libere  azioni  degli  uomini  (14)  :  ond'é  che  co- 
me chiamiamo  materia  tutto  ciò ,  intomo  a  cui  una  cosa  si 
aggira  ;  le  libere  azioni  degli  uomini  formano  senza  dubbio  la 
materia  delle  leggi  naturali.  Ecco  il  perchè  (  §  XXIV.  )  ap- 
pena  entrati  nella  sublimissima  trattazione  della  legge  morale 
ci  si  presentano  le  umane  azioni ,  di  cui  (h  mestieri  esporne 
la  natura ,  i  principi ,  la  divisione.  E  poiché  a  riuscir  felice- 
mente in  ogni  trattazione  è  dioevoi  cosa  dar  principio  dalla 
defuiìzionc ,  per  certo  non  increscerà  se  cominciamo  dal  pre- 
sentare r  intrinseca  nozione  dell' azione. 
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55.  E  per  vero ,  togliendo  le  Idee  da  Slorcheoan  i ,  il  vo- 
caboto  astratto  Atioiie  derivatp  dal  suo  concreto  Agire  è  II 
ihr  eaisiere  una  cosa  cbe  pria»  mm  esisteva  -,  giacché  per  a- 
gire  *s'  Intende  far  si  che  una  qualche  cosa  sfa  mentre  prima 
non  era  \  oppure ,  che  equivale  allo  stesso  ,  indurre  una  mu- 
tallone  nello  slato  deBa  cosa  (  §  XXY.  ).  E  ijui  giova  osser- 
vare 9  che  la  voce  azione  neir  indicato  modo  induce  un  senso 
generalissimo  \  perchè  può  intendersi  tanto  dell*  esercizio  di 
qualunque  facoltà ,  quanto  dello  scioglimento  di  qualunque 
fona  inerente  alla  causa  che  aglsoe ,  sia  communicata  alla 
stessa  da  una  causa  esterna.  Quindi  scorgest ,  che  V  azione  d 
è  creatrice  se  dà  l' esistenza  alle  cose  possibili  :  oppure  é  mo* 
dtilcatrioe  se  nuovi  medi  di  esistere,  oppure  nuovi  accidenti, 
ossia  modiilcazioni ,  indooe  nella  sostanza  già  esistente. 

Intendiamo  qui  parlare  dell'  azione  modificatrice  y  la  quale 
fuori  dubbio  esiste  nell'uomo ,  causa  seconda,  a  tal  eh'  egli  è 
dolalo  di  fbria  attiva  cerne  vera  causa  efficiente  ;  dal  che  di- 
mostrare ci  astenitaio  essendosene  io  metafisica  molto  discor- 
so centra  gli  Oocasionalisti,  di  cui  fondatore  fu  il  P.  Malebran- 
Ohio,  coi  aderirono  iGartesianl,  e  non  pochi  filosofi  francesi-, 
maseime  qudli  che  pr^^fiBSsano  Teologia ,  non  escluso  l' istesso 
P.  Galmet.  UUfmaMeate  tsoero  le  parti  degli  Occasionalisti  il 
signor  Diderot ,  l' abbate  Para ,  e  certi  italiani  scrittori  in 
Teologia. 

L' azione  però  non  è  moto  ,  lo  diciamo  centra,  il  chiarissi- 
mo Bnneccio,  perchò  il  moto  è  modifldazione  della  materia  « 
mentre  razione  ò  modificazione  dello  spirito  sosunza  unica  e 
aeoplioe  ;  in  cxA  il  barone  GalluppI  s  1  vocaboli  di  moto  ,  e 
di  tendenza  li  vuole  eliminati^  e  con  troppa  ragione  avvegna- 
ché se  l' azione  fosse  un  movimento ,  il  pensiero  eh'  ò  azione 
dello  spirito  sarebbe  ugualmente  un  moto  ;  e  quindi  la  mate- 
ria  sarebbe  pensante,  cui  riftigge  non  solo  l'antica  ,  sibbene 
anche  la  moderna  filosofia  se  tu  n'  escludi  i  Haterlalisti.  La 
quale  con  ragioni  veramente  solide  à  mostrato  il  pensiero  non 

i  Oni.  $€*.  3  eap.  3  par.  426  a  segg* 
7  Fìlos.  Uor.  cap.  2^9. 
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essere  on  moto,  eome  pnò  vedersi  in  tott*  i  modernr  tratt»* 
listi.  Gì  rincresce  ancora  del  Taporelli ,  di*  cui  spesse  fiate. 
dobbiamo  leaere  onorata  nemoria ,  it  qsale  i  indirettamente 
iavorisce  la  opinione  deir  Einneoeìo  quando  amineue  nello  spi- 
rilo umano  le  voci  di  moto  e  dì  tendenza  :  è  vero  non  nel.  sen- 
so de^materialisil  y  come  iA>bastanaa  si  spiega  ^  ma  nel  senso 
cbe  porge  neli'  azione  le  slesse  circostante  del  moto»  P0r  le 
addotte  ragioni  i  assai  pericolosa  nelle  eonseguenae  la  sua 
^nioneb 

All'  azione  si  oppone  la  fissione  ^  la  quote-  è  la  nuttazioiie 
dello  slato  della  cosa  in  fbrza  di  un'azione  j  che  emerge  da 
un'  altro  r  cosi  quando  il  corpo  di  sua  natura  inerte  si  muefe 
per  arbitrio  dell'  animo,  abbiamo  un^azioiie  dell'  anioiaY  ed 
Il  corpo  al  contrario  soffre  una  passione-,  perchè  net  sua  siala 
d*' inerzia  s'induce  lucambiamenlo. 

54.  Poste  adunque  lo  vere  nozioni  taMr  dell'  azteae,  quan** 
to  della  passione ,  è  da  sapersi  che  le  azioni  possono  esaeve 
si  interne ,  che  esterne^  come  pure  le  passioni  possono  esser 
re,  e  non  essere  in  nostro  potere.  Facciamoci  a  sviluppare  si(- 
latte  tolte  distinzioni.  Le  azioni  Inleme  sono  quelle  che  noa 
eccedono  V  ambilo  del  nostro  spirile;  ossia  che  seccedono  deo» 
irò  il  nostro  spirite,  di  maniera  che  a  lui  solo  sono  note  : 
eosi  ie  penso  ,  io  vogKe,  io  eliggo  ;  son  queste  tutte  aaioni 
inteme.  Le  azioni  poi  Esterne  son  quelle ,  che  partono  dal 
nostro  spirito ,  e  si  esercitano  o  sul  nostro  corpo  ^  o  su  di 
altre  sostaaae  che  ci  circondano  :  cesi  iocauMnino  ^  io  batte: 
nel  camminare  il  mio  spirito  vince  T  Inerzia  del  mio  corpo  ; 
nel  battere  un'  altre  il  mio  spirito  induce  una  mutazione  nel 
corpo  alimi. 

Per  le  passioni ,  (  §  XXVI  )  si  dicono  essere  in  nostro  po- 
tere quando  noi  le  possiamo  ripellere  ;  ossia  quando  noi  pos- 
siamo impedire  l' azione  della  causa  posta  fuori  noi ,  la  quale 
e'  induce  passione.  Cosi  il  caldo  è  per  certe  ima  passione , 
perchè  l' azione  del  fuoco  si  esercita  sopra  di  noi  :  or  possia- 
mo noi  evitare  il  caldo  allontanandoci  dal  fuoco  >  e  possiamo 

1  Tom.  1.  eap.  1.  par,  9.  not.  S. 
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ancora  seniife  il  caldo  avrìeiiiandoci  al  faoco  medesiino.  Si 
dloono  poi  Qon  essere  io  noelfo  potere  quando  non  le  posata* 
mo  ailoBlanare  :  cosi  nella  stessa  passione  di  caldo,  nel  tempo 
ealiTO  camminando,  o  stando,  è  impossibile  non  aentirsi  caldo. 
SS.  Dalle  premesse  ci  i  dato  dedurne  (  §  IXVll) ,  che  il 
Drillo  di  naunra  non  dirige  le  passioni ,  le  qnaH  non  sono  in 
nostro  potere;  perchè  intorno  ad  ease  non  abbiamo  esercizio' 
di  libertà^  la  qoale  sola  è  diretta  dpi  mentovato  dritto  (14). 
Al  contrario  poi  liene  goferoo  delle  passioni ,  le  quali  seno 
in  nostro  potere^  E  si  osserva  qui ,  ohe  io  tjd  caso  non  eolio 
propriamente  le  passioni  quelle  che  dirige  il  dritto  di  nata*^ 
ra;  sibbene  sono  le  Ubere  azioni ,  merco  clii  possiamo  fiirre- 
sisieoza  ,  oppure  presentare  quaMie  sussidio  alle  cannate  pas- 
sioni, figli  intanto  il  dritto  di  natura  in  simili  emergenze  non 
ùi  altro  che  mostrarci  le  obUigazioni ,  ed  il  modo  si  di  resi<r 
stenna  ,  che  di  soccorso.   Esemplifichiamo  la  cosa  a  maggior 
chiarezca»  L' ira  ò  una  passione ,  la  quale  sorge,  io  noi  dietro 
afiirontj  ricevuti ,  e  per  non  sentire  tali  moU  si  dovrebbe  rir 
nuffiEiare  alla  natura  umana  ;  dunque  T  ira  non  è  regolala  dal 
driuo  di  «atura.  Ma  possiamo  noi  frenare  una  tal  passione , 
ammrci  di  maasuetudioe ,  perdonare  1-  oflEssa,  voler  bene  ni 
Dentro  inimico:  ed  ecco  quello  che  la  legge  di  natura  c'inse* 
gna  ;  dunque  le  libere  asioni  dirette  alla  compressione  delPira 
sono  rqp>late  dal  dritto  di  natura.  Aveva  perciò  ragione  Gi* 
cerone  quando  diceva:  «  TuUb  k  nuiaUw  e  disimU  dM^mir 
m»  frwomgono  dal  diippesuo  ieìlm  ragione  i  »;  giocchè  siamo 
noi  preda  delle  passioni  per  propria  votontà  non  volendo  ba« 
dare^  ai  lumi  delia  ragione,  e  sentire  la  voce  della  natura.  On- 
d*  ò  che  altrove  diceva  Y  istesso  Cicerooe  «  QneWiBieito  «ule* 
re ,  inUrpeIre  ,  e  iegislatùre  di  fueita  legge  $i  edhnianeré ,  e 
iiapnixerà  la  natura  di  xebU ,  che  non  ìibbidird  atte  sue  vo* 
cL  Con  questo  eoh  pagherà  il  più  gran  fio ,  anoorchi  gU  eia 
fimeito  icanpare  le  nnuinenlì  pene ,  «Ae  credonei  2. 

i  ÀnUnmm  ommes  merèoe  et  peHarhalumi  «D  oiepemdtione  roiio- 
§di  evenire.  Tu$e.  Quaeei.  i.  5. 

S  Elle  hgie  hvgui  iaventor,  dieeepiotorp  lator ,  em  fut  non  parOih 
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56.  Se  dttoqae  il  drhio  di  natura  à  per  solo  scopo  dirigere 
le  nostre  lìbere  azioni  (t4),  rassegniamo  queste  all'  aAto  soo 
dominio  (  §  XXVIIL  )•  in  generale  parlando  tutte  le  aóom  del* 
lo  spirito  umano  sono  di  due  sorte  :  possono  essere  dipendenti 
dalla  Tolonià  umana  ;  e  perciò  sotto  la  potestà  della  stessa  ; 
opppure  non  dipendenti  d^a  umana  volontà  ,  nò  sono  sotto 
la  di  lei  potestà  ;  sibbene  provvengotao  dal  Moo  imeocamsno 
che  regna  nell'  uomo.  Le  prime  si  dicono  Volontarie  t  le  se- 
ooDde  non  Volontarie.  Facciamocele  a  sviluppare* 

Le  azioni  Volontarie  sono  queHe ,  di  cui  gli' Stoici  dleeva<> 
no  ibrsi  coli' avvertenza  ,  ossia  cognizione  deir  Inlelleito  ;  e 
perciò  dipendono  dalla  volontà,  e  si  flmno  perchè  si  vogliono» 
Io  cammino  9  perchè  voglio  camminare  :  io  seggo;  perchè  vo- 
glio sedere,  son  queste  azioni  volontarie;.  Le  azioni  poi  non 
Voloiitarie  sono  quelle,  di  cui  gli  stessi  Stoici  dicevano  &rsi 
senza  la  oogniztone  di»tt*  intelletto  ^  e  perciò  non  dipendono 
dalla  volontà  ,  né  la  volontà  ci  prende  parte.  Tali  sarebbero 
la  circohizione  del  sangue  «  la  seciesione  degli  uomrl  ^  M  al* 
tre.  Ora  le  aaioni  volonurie  sono  di  due  specie  ;  {%  XXIX  ) 
altre  seno  Libere  ,  ahre  sono  Invite..  (  Lo  diciuno  anticipate!* 
mente  conlra  il  chiarissimo  Einneecio,  come  la  afipvesso  sarà 
sviluppato  (77)  y.  Si  diixmo  Libere,  oppure  Umane,  o  Morali^ 
quelle  che  si  bnno  col  piena  esercizio  della  libertà  ;  come  vo* 
glio  camminafe  ^  e  cammino  :  si  dicono  poi  lavite ,  e  quindi 
ancora  Umane  y  o  Moroii ,  quelle  producono  Inazione  per  ti- 
Biore  di  un  male  mioaeeiuio  da  una  violenza  esterna  ;  oasi 
B»ngio  carne  nel  giorno  di  venerdì  per  timore  di  Tizio ,  il 
quale  mi  minaccia  la  morte  se  non  la  mangio.  Al  contrario  le 
azioni  non  Volontarie  sono  anche  di  due  specie  i  alcune  sono 
Maturali,  dette  ancora  Fisiche»  o  Necessarie  ;  altre  sono  Coat^ 
te.  Le  prime  sono  un'effetto  necessario  delb  natura  deH'  uo- 
mo ,  e  deli'  intima  unione  dell'  anima  col  corpo ,  detta  Con* 
mercio  ;  come  la  circolazioiie  del  sangue ,  il  formicoloso  moto 

ipH  96  fi»^  ,■  où  maiwfiim  Aomtflitli  odfjMffiaHrur.  Aw  ^o  Xml  maxi- 
mai  poenas ,  etiamii  celerà  supplicia^  qma$  fUuaniur  ,  elfitg^riu  idb* 
4  de  A^.  S.  presso  Xotfiifu.  IM.  Uh;,  jtft.  4.  eop.  S. 
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75 
degl'.  intesliDÌ ,  ed  altre.  Le  seconde  sono  quelle  ,  che  dipen- 
dono dalla  forza  di  uir  aHro  essere  per  modo ,  che  ti  forzato 
è  un  paro  nMiierìale  istromento  in  mano  del  vero  agente,  oh' è 
la  caasa  principale*  Cosi  se  uno  usando  tuttala  sua  forsa, cui 
non  può  resistersi ,  affierra  il  braccio  di  uu' altro  ^  e  gli  fii  in* 
censare  i'  idolo ,  V  aahme  dicesi  coatta» 

87.  Ritornando  alle  azioni  votontarie  libere  (56) ,  esse  pos- 
sono essere  ancora  Deliberate  ed  Indeliberate ,  attesoché  nel- 
1*  azione  vi  concorra ,  oppur  no  j  la  pretia  considemziòne  sul 
dovere  ;  se  mai  cioè  possono  farsi,  Ck>si  sento  messa  nel  gior- 
no dì  domenica ,  perchè  mi  avv^go  tal  cosa  richiedere  da  me 
il  precetto  dèlia  Chiesa  ;  quindi  è  deliberata  la  mia  azione  di 
sentir  messa  :  al  contrario  senza  badare  al  giorno  di  vigHia 
mangio  carne ,  la  mia  azione  è  indeliberata. 

A  tutta  questa  teoria  di  azioni  dovranno  aggiungersi  le  a- 
zioni  Involontarie ,  che  son  quelle  le  quali  succedono  contro  la 
volontà ,  né  la  volontà  le  vuòte  ;  anzi  s'impegna  ad  impedir'» 
le  :  tale  sarebbe^  a  mo'  di  esempio ,  il  mangiar  carne  in  gior-' 
no  di  digiuno,  non  rammentando  ristesso  digiuno ,  che  si 
ama  *,  ed  altre  di  simil  fttta. 

58.  Posta  tutta  quesla  serie  di  azioni ,  naturale  è  il  diman- 
dare :  Quali  azioni  riguarda  il  dritto  di  natura  ?  Un  ul  drit- 
to le  azioni  può  riguardare  direttamente ,  oppure  indiretta- 
mente. £  ftaori  dubbio ,  eh'  esso  direttamente  riguarda  le  so« 
le  azioni  libere  ,  ed  eccone  la  ragione  :  ogni  le^^e  o  comanda 
o  proibisce ,  in  forza  di  che  propone  premi  e  pene  ;  ma  qnan* 
do  l'uomo  non  può  agire  ,  frustraneo  ò'I  comando,  inutile  la 
proibizione  ;  e  sappiamo  che  le  sole  azioni  libere  sono  capaci 
di  nn  premio  o  di  una  pena.  Non  direste  ingiusta  quella  leg- 
ge che  sotto  pena  di  morte  ordinasse  al  cieco  di  vedere  ?  e 
dite  pure  che  le  sole  libere  azioni  direttamente  son  regolate 
dal  dritto  di  natura.  Riguarda  poi  indìrellamente  le  azioni  fi* 
sidie  e  necessarie  in  quanio  eh'  é  in  nostro  potere  ajutare,  pro- 
muovere ,  e  non  disturbare  la  loro  efficacia  {  oppure  impedire 
la  loro  violenza  i  ed  il  danno  cha  ci  potrebbero  arrecare.  In- 
fiitci  la  digestione  del  cabo  è  un'azione  fisica ,  che  noi  possia- 
mo aiutarla  con  la  temperanza,  e  promuoverla  con  cibi  analo- 
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ghi  at  neslro  simmco:  or  queste  sodo  azioirf  libere,  le  quali 
essendo  regolate  dal  dritto  di  aatiir»,  quelle  aaoora  indiretta* 
mente  viene  a  regolare.  Per  la  qual  cosa  Democril^»  presso  Plu^ 
t^rco  si  scagliala  contra  i  suicidi  col  dij^  :  «  iSi  it  corpO'  oc* 
cusa$§e  V  anima  detta  mgiuslixia  di  un  danno  (aUojli ,  eoa 
non  potrebbe  comare  di  eaerne  condannata  t« 

5d.  Àduoqne  il  dritto  di  natura  pigliando  neoessario  gover- 
no delle  sole  azioni  morali  libere  ci  conviene  adessa  sviscerare 
i  radicali  principi  di  ciascuna  lìbera  azione»  Usuile  prime  gio« 
va  osservare  in  generale  (  §  XXX.  ) ,  cbe  oom^  le  azioni  libe* 
re  cadono  sotto  la  nostra  potestà  (56)  a  tal  cbe  possiama  noi 
farle  o  non  Eairle  ;  cosi  essendo  la  libertà  un'  attributo  della  no* 
sira  volontà ,  come  si  à  dimostrato  in  metafisica,  le  stesse  li- 
bere azioni  dipendono  dal  di  lei  cenno.  Or  si  sa  che  la  volon- 
tà niente  appetisce  o  avversa  se  non  dietro  i  kuni  deli*  intel- 
letto \  ossia  motivi ,.  da'  quali  ecciuta  Uberamente  poi  si  de- 
termina a  seguire  y  oppur  no  )  i  lumi  dell'  intelletto  \  percioo- 
chi  se  r  imelletto  una  cosa  le  rappresenta  come  buona,  come 
giusia ,  .oppure^  eoaae  utile ,  essa  la  volontà  come-  tuie  la  vuo- 
le ;  e  viceversa  ributterà  una  cosa  come  cattiva  i  ingiusta  ^ 
Boeiwa ,.  sa  eeme  tale  ee  Kavrà  rappresentata  l' intelletto.  Ce 
ne  confBrma  in  ci6:  vie  maggiormiente  Simplicla  quando  dice  ,. 
a  Ca^  peré^  che  preceda  U  cpinimió ,.  la  quale  i  una  certa 
cogniniane^  gioicemaia  dotta  wagkmc  e  degna  dett  wme.  Ia  vta- 
U  volontà,  vereonda  in  quette  cas^^  che  cono  o  ci  ecf^rono. di' 
eeeer  buone  o  male ,  ei  deeU  per  certa  in,  noi  ta  propenrione 
o  f  avversione' ,  ne  eiegu^  V  (gjpetiziom.  Pria  però,  che  ei  diesi- 
deri  quakke  cosa^  e  desiderala  ei  aléracci ,  o  sì  voglia  efug- 
gir  quetta  ,  cà'  &  contraria  alla  coca  desiderala  ,  o  che  si  ab- 
borrisca ,  fa  d' uopo  che  ei  riffetta  bene  neU'  animo  »  2*  Dalle 

1  Si  corpus  animaok  dùmni  i^jitria  dati  aeeusaret  »  AofiCi  quia  eon^ 
demnetur ,  effugere  posse.  He  tanti,  tuenda  pag.  1S5» 

2  ConUcd  attfeta  »  opwuotMm,  quae  set  eognitio  qftaeèam, ,  a  raiions 
gìéemata  ,  dignaqu»  homme,  anieeeéerei  Quae-  quum  in  eorum  éUqw 
versaiur,  quod  nobie  bomm  fMhtmee  set;  onst  ess9  vtdetUTj  omninoPre- 
pernio  aui  Avettsatio  eoemovetur^  Adpetiiio  eeqidiw^^  Prius  snim  qeam 
adpsìtas  «cfii  desidetatam^  et  ampkeUurit ,  out  eam  deeUnes^  qpae  eU 


Digitizedby  Google  l 


TI 

qualt  latte  txm  ognimo  ben  vede,  die  per  aversi  un'azione, 
la  qwile  libera  si  fosse,  debbono  insieme  concorrere  I^inieUet- 
tO)  la  volontà  ,  e  la  liberti.  Ed  ecco  t  tre  radtcalr  priacipt 
di  ogai  libera  atione.  Ci  conviene  adesso ,  da  lor  pigKando  il 
punto  di  partenza ,  esporne  le  natie  nozioni* 

60.  L*  intelleito  è  la  Scolta  dello  spirito  amano ,  con  cnf 
iltsliniamente  percepisce,  distingue,  «  ragiona  le  cose  {%  XXXI). 
In  metallMca  si  disse,  ohe  Patto  va  distìnto  dalla  facoltà  -,  per- 
chè r  atto  è  V  esercizio  della  facoltà  medesima  :  perciocché 
V  atto  tleir  intelleito  è  la  intellezione  ^  cose  detta  dagli  Scola- 
stici ;  ed  all^  atto  dell'  intelletto  sf  appartiene  la  formazione 
delle  idee  aoiversali ,  la  anione  o  separazione  delle  stesse ,  il 
giudìzio  delle  stesse ,  infloe  il  raziocinio  ,  rtcavatido  cioè  da 
dee  noti  giudizi  sa  terzo  giudizio,  ch^erà  ignoto.  Ora  Tin^ 
teHeiio  è  Puro  ed  inq)nro  :  11  primo  non  à  seco  congiunta  una 
qualche  confusione  provveviente  dal  senso  e  dalla  Immagina- 
zione*, il  secondo  à  seco  <|uesta  cennata  confiisione.  Però  M 
confosicne  nascenie  dalla  immaginazione  non  caf^ia  la  natura 
dell'  intelletto  in  qoellQ  della  Immaginazione  ,  e  viceversa  :  lA 
conseguenza  diciamo  contra  Einneccio ,  che  la  facoltà  deli*  in»  ^ 
telletto  in  niun  caso  pnò  chiamarsi  Immaginazione.  Avvegna- 
ché, se  in  qualche  cirso  l'intelletto  fosse  immaginazioifie ,  al- 
lora perchè  questa  si  appartiene  al  senso,  tutte  le  facoltà  del^ 
r  anima  umana  si  ridurrebbero  a  quella  di  ^sentire.  Beco  in 
campo  la  scuola  sensualista  fondata  da  Condillac,  ed  energi- 
camente sostenuta  da  Elvezto  ,  Lancellin  ,  Cabanis  ,  e  IVac^i 
scuola  che  farà  sempre  orrore  agli  uomini  conscienziosl  hoa 
abbondanti  nel  loro  senso.  Passiamo  alla  volontà  <• 

64.  Prima  di  porgere  la  definizione  della  volontà  là  mestie^ 
ri  alcune  cose  premettere,  onde  h  poca  accurata  definizioiié 
del  eh.  Einneccio  non  ci  (àccia  urtare  in  qualche  sìòoglio.'  E 
per  vero  dire  nell'animo  nostro  bisogna  considerare  tre  facoN 

rH  desiderala  eonirarìa,  vél  adverieris  ,' animo  propendeai  avi  abbor* 
reas  ,  oporleU  Ad  Epiieei,  Eneh,  eap*  1  pag.  8^ 

1  Qol  ci  coDTiene  perturbare  per  poco  1'  ordine  del  chiarissimo  Eia* 
neccio  a  fine  di  rendere  completo  il  trattelo  delle  azioni. 
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là  \  cioè  l' Appeiìto  ragionevole ,  V  Avv^rftione  ragiooevole,  e 
la  Libertà.  U  primo  è  uno  sforzo  dell'  animo  verso  un'oggello 
che  si  rappresenta  come  bucmo  :  la  seconda  è.  uno  sforzo  del- 
l' anima  verso  up^  oggetto  che  si  rappresenta  come  male.  In 
questi  sforzi  V  animo  nostro  non  è  libero  ,  come  risulta  dalle 
dimostrazioni  metafisiche,  ove  pigliasi  argomento  contra  Wolf- 
fio  pcir  dimostr^r^  che  l' appetito  ragionevole  non  è  la  volonr 
là  ,  a  cui  si  appartiene  la  libertà ,  di  cui  in  appresso  sari 
diffusamente  sviluppata  la  natura.  Ciò  posto-  la  volontà  (  §  LI.  ) 
è  la  facoltà  dell'  anima  ,  con  cui  puossl  deiermioare  ad  eiig- 
gore  }l  bene  che  appetisce ,  e  fuggile  il  male  che  avversa  \ 
determinazione  fatta  senza  concorso  di  un  principio  efficiente 
9  esterno.  Quindi  si  osserva  la  poca  a^ustatezza  della  defini- 
zione del  chiarissimo  Einneocio ,  il  quale  dice  :  «  La  foqlanià 
i  la  facoUà  deUanoBlr^  niente  con  la  quoU  appetiamo  il  Ò0« 
ne,  ed  afmrriamo  il  nude  »•  Ove  la  volontà  potrebbesi  di 
leggieri  confondere  coir  appetito  e  coli*  avversione  ragionevole; 
mentre  sappiamo  che  V  uomo  in  forza  della  sua  libertà  tante 
volte  elige  il  male  per  bene ,  e  viceversa  :  ciocchò  in  niuna 
guisa  potrebbe  fare  sotto  Y  appetito  e  Tavversione  cagionevo* 
le.  Intanto  come  neir  ioteHetio  (60)  *,  così  pure  nella  volontà 
Tatto  è  distinto  dalla  facoltà:  e  l'atto  della  volontà  é  doppio 
in  quanto  che  o  eVige  il  bene  che  appetisce  «  e  dicesl  Voli- 
zione ;  o  fugge  il  male  che  avversa ,  e  ^icesi  Nolizione. 

Epperò  si  noti ,  che  la  Nolizione  (§  Lll.  )  ò  una  positiva 
azione  per  modo,  che.  il  non  volere  noìle  va  distinto  dal  dis- 
volere non  vdk  \  in  conseguenza  la  nolizione  è  una  pura  ne- 
gazione della  volizione  ;  oppure  upa  pi'ivazione*  dì  azione  ef- 
fettiva. Infotti  volere  e  disvolere  importa  una  contrarietà ,  la 
quale  ammette  uno  stato  di  mezzo ,  qual'  è  la  indifferensa. 
Cionsultiamo  la  esperienza,  e  ben  presto  ci  sarà  dato  a  crede- 
re,  che  il  pili  delle  volte  un'  oggetto  né  lo  elìgiamo ,  né  lo 
foggiamo  \  perchè  si  stima  indifferente.  Presenterai  air  uomo 
saggio  il  dominio  di  un  vasto  impero ,  è  per  lui  cosa  indif- 
ferente *,  e  percib  come  tale  non  lo  desidera  ,  perchè  sa  non 
esser  nato  re  *,  né  V  avversa ,  perchè  considera  il  gran  bene  , 
che  potrebbe  arrecare  :  intanto  si  giace  nella  indifferenza ,  e 
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quindi  nella  iBasioiie  ddte  sol  VfàsMh  ^  perchè  uè  lo  vuole., 
DÒ  lo  disvuole ,  appetendolo  o  rifiuiaBdolo.  Addolomino  rap- 
portato da  Cumio  nelle  gepta  di  Ale8MindrQ4.  li»  si  diletuva 
nel  suo  orto  badando  solo  a  farlo  pvoficuo,  nel  cui  mentre  la 
sua  iJ^ente  non  ?aghegglava  idea  alcuna  di  rogno^per  modo , 
die  uà  lo  desiderava ,  né  lo  sprezzava.;  ma  quando  s'intese 
salutato  re  9  e  si  mirò  vestito  di  porpora  ^  il  rogno,  iobn  non 
appetì,  non  disvolle.  Nello. stato  adunque  prima  del  regno  egli 
Addolomino  era  nella  indifferenza»  Ma  opporre  al  vtolere  non 
è  uno  slato  ozioso  \  giacobè  si  avversa  quello,  che  pria  potea 
essere  di  piacere  :  onde  scorgesi  la  poslUva  azione  della  noli- 
zione  ,  la  quale  molto  bene  fu  detm  da  Errico  Koechler  i  No- 
lofiM^  q^pure  Mfielmazi0m*  Cosi  Eleazaro  9.  per  nieme  volle 
fingere  di  mangiare  la  .carne  porcina ,  malgrado  la  minaccia 
delia  morie«  Pesitivamente  egli  avversava  la  vialasione  della 
legge. 

62«  Gli  atii  d<dla  volontà,  possono  essere  Eliciti,  ed  Impera- 
ti. Si  dicono  eliciti  iutte  quelle  azioni  della  volontà,  le  quali 
iwnediatamente.  dipendono  da  essa ,  come  da  un  principio  al* 
Ilvo  ;  e  tali  sono  soltanto  le  volizioni  e  le  m^zioni^  Si  dicono 
poi  imperati  tutte  le  azioni  della  volontà,  le  quali  partendo 
da  distinte  facoltà  dell' anima  si  eseguono  al  cenno  detto  volon* 
là  ;  e  tali  sono  il  discorrere  ,  il  camminare  ,  41  mediiare ,  lo 
scrivere.  Qqindi  rilevasi  che  tuui  gli  atti  della  volontà  quan* 
do  sono  imperati  dipendono  sempre  da  qualche  allo  elicito  del* 
la  slessa  per  modo  ,.  che. senza  Tatto  elicilo  non  può*  aversi 
r  alto  imperato»  Tu  scrivi ,  ma  ti  ò  suto  bisognevole,  prima 
determinati  a  .^crjvere  \  cioè  prima  di  metterti  a  scrivere  ài 
avuto  la  volizione  di  scrivere,  eh' è  l' allo  elicilo.  Diciamo  in* 
fine  della  libertà. 

63*  Gli  Scolastici. distinguevano  una  don[>ia  specie  di  liber* 
là,  (  §  UH.  )  r  una  della  Libertà  dalla  coazione,  ovvero  Spon-r 
taneilà  *,  l' altra  della  Libertà  dalla  necessità  di  natura ,  chia- 
mala  pure  libero  arbitrio ,  libertà  d*  indifferenza ,  e  di  elezio- 

i  Ex.  jur.  wu.  %  H7. 

a  %  Maec,  eap,  6.  .:.  : 
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60 
416.  La  libenà  dalla  coQtkweèlafiMltJk  di  determlttar&i  ad  un 
certo  fine  prima  oonoscima  aeaza  «Nervi  eoHCor$o  di  toM 
«scema*  Qtiiodi  una  tate  fibertà'  propriamente  consiste  nella 
privazione  di  una  forza  esterna  determinante  :  ed  impropria- 
mente diceal  libertà ,  come  apparirà  da  quello  che  diremo  in 
appresso.  Più ,  è  comune  tanto  uli*  uomo  »  quanto  al  iMiito  a- 
nimale,  il  quale  sotto  la  forza  esterna  alle  volte  fnsoìeiliisce: 
cosi  se  il  bue  non  vnole  più  protrarre  il  cammino  si  gitta  a 
terra,  e  riuscirà  alle  volte  impossìbile  al  conduttore  farlo  cam- 
minare. Infine  V  uomo  senza  essere  spinto  da  chiccbessia  iu 
generale  ama  il  bene  ,  ed  odia  il  male.  La  volontà  dunque 
-dell'  u<mio  è  fornita  di  una  spontaneità* 

La  libertà  dalla  necessità  di  natura ,  die  S.  Tommaso  chia- 
ma forza  elettiva  i  ,  è  la  focollà  di  scegliere  uno  tra  duo  pos- 
sibili come  meglio  piace»  L' è  questa  una  vera  libertà  ,  che 
compete  al  solo  uomo ,  ed  essa  consiste  nella  privazione  di 
qualunque  forza  determinante  non  solo  esterna ,  ma  anche  ia- 
terna ,  e  con  essa  V  umana  volontà  agisce  si  sponuneameuie, 
die  col  pimo  dominio  delie  sue  fiicoltà.  Un'attributo  adunque 
H  più  glorioso  della  volomà  dell'  uomo  forma  la  libertà ,  la 
quale  é  fondata  nella  somma  nobiltà ,  che  io  spirito  unumo  si 
gode  a  preferenza  di  ogn' altra  creatura  \  giacché  i^li  solo  d 
fiitio  pel.  possesso  di  un  Bene  somaio ,  ed  infinito  :  e  si  fonda 
ancora  nella  meravigliosa  forza  di  conoscere,  che  fisiesso  sfu* 
rito  dell'  uomo  si  gode  \  forca  che  giunge  a  penetrare  la  ra- 
gione di  bene,  e  la  ragione  di  male,  percependone  del  prinM> 
tutto  il  vantaggio ,  del  secondo  tutto  l' orrore  ^  per  cui  senza 
preferenza  Tuno  ama,  l'altro  avversa  a  tal  che  perviene  alla 
sua  Midtà  segnata  nel  proprio  cuore. 

Ma  è  reale  un  tal  attributo  neir  uomo  ?  Eoco  il  gran  qae* 
sito  a  soddisbre;  per  cui  ci  è  mestieri  produrre  più  ciliare 
idee  sullo  stesso  nella  lezione  die  aiqfue. 


%  I.  r.  Q.  61  art.  8. 
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LEZIONE  VII. 

CONTINUA   1*  ISTESSO   ARGONÈnTO  ,   OVE   SI   DlCR 
DEU4   LIBERTA* 

§  Gì.  Rr  Inatto  moraU  è  necessario  ta  volontà  libera  l  defini* 
zione  deUa  libertà  —  divisione  delta  stessa  -^  Oppositori  dd* 
la  libertà  umana.  ^  La  esistenza  della  libertà  si  dimostra 
dal  sentimento  interno  —  dal  sentimento  estemo  -^  dal  con' 
senso  universale  de' popoli  —  Non  distrugge  la  libertà  U  ^emr 
peramento  ^^non  le  passioni  —  si  riconferma  colla  servitù 
morale  —  ne  H  costume  —  ni  la  forza  estema  —  Per  la  li- 
berta  si  ottiene  la,  virtù^  od  U  vizio  ^  definizioni  di  ambidue. 

Ci.  Tre  dicemmo  essere  i  principi  di  ogni  morale  azione  (Sd); 
r  iiuelletio  cioè ,  la  volontà ,  e  la  IJberlà.  Imperciocché,  air  in- 
telletto si  appartiene  presentare  i  motivi ,  alla  volontà  deter- 
minarsi  ,  alla  libertà  infine  la  scelta.  La  libertà  infatti  ò  ne- 
cessaria che  sia  congiunta  colla  volontà  neir  azione  morale  ) 
giacché  possiamo  avere  la  volontà  spoglia  dell^  esercizio  di  un 
tale  suo  attributo  :  come  quando  nel  sonno  profondo  senz'an* 
tecedente  motivo  proferissi  bestemmia  non  essendo  uso  a  tale 
peccaminoso  atto  :  allora  V  atto  abbenchè  volontario ,  pure 
perché  non  libero  noti  è  capace  dì  premio,  o  di  pena.  Pera* 
versi  dunque  l' atto  morale  non  basta  alla  volontà  la  sola  spon« 
laneità  *,  ma  vi  bisogna  la  indifferenza  nella  scella  ,  ossia  la 
lìbertàfvda  cui  piglia  la  sua  principale  moralità  1'  umana  azio- 
ne. Perciocché  essendo  di  tanta  importanza  la  libertà,  a  por- 
gere pili  chiara  la  sua  nozione  ci  piace  presentare  la  defini- 
zione, che  di  essa  ne  dà  T  illustre  Storchenau  l. 

Ella  invero  la  libertà  vien  definita  :  La  stessa  volontà  :  in 
quanto  posti  tutt'  i  requisiti  ad  agire  può  V  oggetto  percepito 
volere   o  non  volere  ,  volere  o  disvolere ,  volere  questo  od  al- 

1  Psicolog.  p.  I  SCI.  3.  cap.  2.  §.  115. 

Einneccio  Yd.  L  C 
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Uro  oggetto.  Donde  rilevasi  la  fmoefaigia  da  ogot  neceasiiji}  co- 
inè sopra  esponemmo  (54)  :  giaccliè  per  essa  V  «ito  primo 
prossimo  completo  a  piacere  sì  coogiunge  ,  o  si  40giie  dal- 
l' atto  secondo.  Per  la  qual  cos^  s' ingannò  Romagnosi  quando 
•defioi  la  libertà  i  a  LaUwUà  deW  essere  muOigenie  m  nuanto 
ne'  suoi  oHi  è  eserHe  da  ostacoli  ».  S*  ingannò  pure  €a|l  S  , 
quando  asseriva  òhe  Taomo  nelle  sue  «zioni  era  iletenniiiato 
^alla  sua  <)rg^Dizzazione  5  sarebbe  questo  un*  operare  per  ne- 
cessità ,  la  quale  distrugge  la  vera  idea  deUa  libertà. 

65.  Daìla  esposta  definizione  ne  emerge  una  triplice  Idea  di- 
stìnta di  libertà*^  cioè  libertà  di  Contradizione ,  libertà  diCon- 
irarieià,  liberià  di  Specificazione.  La  prima  è  la  facoltà  di  vo- 
lere 0  non  volere  ,  e  costituisce  la  «ssenea  della  vera  libertà  \ 
giacché  la  vera  essenza  della  libertà  consiste  nel  serbare  la  vo« 
lontà  il  potere  alle  cose  opposte.  Così  ò  &me,  veggo  il  cibo, 
posso  mangiare  ^  ed  intanto  non  voglio  mangiare.  La  seconda 
é  la  facoltà  di  volere  o  disvolere ,  ossia  di  tàve  il  bene  o  il 
male  tralasciando  T  ordine  del  fine  :  ciò  indica  un  difetto  ed 
una  imperfezione  di  libertà  ,  non  già  perfezione  della' stessa; 
Cosi  offeso  dal  mio  rivale  anziché  perdonarlo  com'era  in  do- 
vere ,  ne  cerco  la  vendetta.  La  terza  finalmente  é  b  facoltà 
di  voler  questo  1  od  altro  oggetto,  serbando  però  sempre  l\>r- 
dine  del  fine  ;  e  questa  riguarda  propriamente  lo  stato  della 
liberta ,  e  costituisce  un'  attributo  delta  stessa  ;  giacché  fa  si 
che  più  o  meni  noezzi  si  adoperassero  per  ottenersi  pia  bcil- 
menle  il  fine.  Così  debbo  viaggiare,  lo  posso  a  piedi ,  o  a  ca- 
vallo :  intanto  scelgo  viaggiare  a  cavallo. 

fi6.  Distruttore  della  umana  libertà  sulle  prime  si  mostra  il 
sistema  degli  Armonisti ,  il  quale  vuole  le  azioni  dello  spirito 
umano  essere  in  una  serie  continuata  per  modO|  che  lo  stato 
antecedente  in  sé  contenga  la  ragion  sufliciente  dello  stato  con- 
seguente. Ecco  una  necessità  di  natura  uelle  azioni  dello  spi- 
rito umano.  In  secondo  luogo  la  distrugge  la  necessità  nciora- 
le  immaginata  da  Baumeistero  ,  Boemie ,  e  Clarck  ;  la  quale 

1  Int.  al  dr.  pub.  p.  2.  cap.  I.  par  115. 

2  FuDz.  del  cerveli.  toro.  1.  J^.  269. 
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ripoie  ne'  motivi  deH'intèlleito  a  segno ,  die  posti  tali  moa- 
ti,  l'azioBo  BOD  imo  tralasciarsi*  lo  terso  loogo  la  distrugge 
a  sisieoia  di  DamiroD ,  die  todo  V  oomo  privo  di  essa  sotto 
k  preadeoia  divina ,  ed  in  certi  momenti,  cbe  chiama  btali 
d  per  i'  nomo  ,  che  per  la  sodala.  In  qnarlo  loogo  flnalinen- 
te  la  disiniggono  tntti  qod  filosofi ,  i  qnali  inno  ridotto  Into- 
rno a  vegeure  come  mia  pianta,  oa  muoversi  come  ima nne- 
chim  ,  o  a  ridurlo  ed  sensismo  simigUevole  ad  una  bestia.  Ifa 
aoa  lotti  questi  orrenffi  attenuti  contra  la  natura  »  a  cui  fa* 
fore  parla  eloquentemente  il  senso  intimo,  la  costante  aspe- 
riema,  ed  il  consentimento  universale  de"  popoli.  Prinriptono 
dal  primo* 

07.  Attendiamo  a  nd  stemi  per  toccar ,  direi,  con  mani  la 
nostra  lO^rtà ,  la  quale  non  è  una  illusione,  ma  un  Iktto  rea* 
le  ;  qualora  osserviamo  che  nd  vogliamo  a  piacere  ,  dove  pib 
d  sentiamo  trasportati  y  alle  vdie  anche  contro  i  noatrt  pro< 
prt  aentimenti  :  ributtiamo  spesso  spesso  qudlo  che  pria  vole- 
vamo ,  ed  in  questo ,  usiamo  le  parole  di  Cicerone,  %  Vani* 
mo  n  a€eorgB  di  miioeer#t,  di  cAe  accargmdofi^  di  qiuUtmiea 
€09a  ri  aeeorf$ ,  eh'eUa  ri  mmoe  per  foTMa  prùfria ,  non  di 
olirì  t  ».  Un  tale  Ditto  di  cosciensa  prodooe  tanu  fisica  cer- 
lessa,  che  bisognerebbe  o^re  la  propria  esistenia  per  porlo 
in  dubbio.  Come  dunque  Tommaso  Reid  asseriva  il poterenoa 
essere  oggetto  ddla  coscienza ,  se  il  fiitto  mostra  la  potenza, 
e  come  il  primo  è  sguardato  dalla  coscienza^  perchè  non  può 
esoerio  ancora  la  seconda?  Saggiamente  diceva  il  Taparelli  >: 
«  Ogini  UngìMf  che  iioaima  ririù  o  wm  ,  mtrUo  e  demerito^ 
lode  e  Uarimo ,  frmmo  e  pena ,  coeeienxa  e  rimono  ;  ogni 
e  legge  cke  $%  promudga ,  ogni  oomi^  ^  ri  do- 
I ,  ogni  peniimenio  dm  ri  etprime ,  ofri  msptUxio  che 
f*  infigge ,  ogni  ma^iroio  che  ri  eoeiUubce  ,  iuUo  parla  in 
foDor  dèUa  Ubertà  umana  ,  tulio  ri  moetra  qml  eia  rtnluno 
aenltrs  non  jMir  del  tolgo  ma  del  (Uoeofo  anche  il  più  ostina- 


i  SenHt  aniems  te  moMrt»  quod  ewm  Mentii  ,  Ulud  uMm  teniit  »  9X 
vi  tua  ,  non  aUema  wnoveri.  QvoiU»  Tu$e,  lib.  4.  cap.  t5, 

a  Tom.  t.  eap.  3.  g.  47.  _j 
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to  a  negarla  »;  Che  rispondepà  a  quosne  tensaio  parole  Sptedsa 
co'  suti  paradossi  ,  Hobbes  coli©  sue  assordila^  e  t«Dto  e  miUc 
ullri'cóHe  loro  fjivóle? 

es.  Se  ìton'che  la  csperiema  eelerna  vuol  vendicala  perse 
V  isìcssa  incOTiclissa  terrià.  Concioiìachè  tu  miri  il  fanehiUo 
tlcalcUraW  a'^ili  del  genitore  ,  ne  letìte  la  prorvida  iferga 
the  !o  corregge:  Il  gìmaiie  deviare  dal  retto  seniiere malgra- 
do scarda  il  t)recipteìo  che  gli  sovrasta  !  e  la .  poverià  aaia 
pUiilosto  •che  seguire  gP  impulsi  della  verace  viri^*  Questi  a* 
roare  la  conllnetiM  ad  onta  dì  luii'i  soliciielii  di  una  iialui?a 
tJórroita^  quello  volare  a' chiostri  sprezzando  il  fasto  superbo 
del  mondo ,  da  cui  circondato  potrebbe  cogliere  le  fàà  verdi 
palme  :  e  quésti  e  quello  tu  osservi  ià  dirigersi  ove  il  genia- 
le piacere  dì  onestà  lì  trasporta»  L'ooio  vincesi  colla  fatica., 
la  fatica  'si  tempra-  coH*  oziò  :  la  ricohe^ssa  si  raesee  cotta  spe- 
^.,  questa  colla  prudènza  :•  si  leme  per  non  esser  riprese,  si 
riprende  per  non  fer  trasgredire  i  limiti  del  dovere,  in  «m- 
ma  tutto  mira  al  proprio  bene,  che  per  cèrto  «arebbe  dislral;- 
10  se  non  fossevi  la  forza  di  scegliere  radicata  nelte  umana 
volontà-,  per  cui  risulta ,  diceva  Aristotele,  a  «wcr  riposto  nd 
nostro  arbitrio  fare  il  bene,  ed  il  male  i  ».  Per  la  qual  «osa 
mólto  al  nostro  proposito -si  addice  quello,  che  ripeteva  Aato 
€t!ll{o:  VL  Tolta  kp  libertà^  tuUalavita  umana  viene  scont)oka^ 
indarno  si  propongono  ie  leggi  ^  indamo  si  aèoperanoiB  ri- 
prensioni^  le  lodi,  i  vOupcri^  ie  esorteuioniy^.più  i  pr^wni^ 
e  te  pene  sono  stabilite  a'  buoni ,  ed  ai  coitili  per  alcun  giu- 
sto motivo  *. 

C9.  Finalmente  Y  universale  consenso  de*  popoli  ,  se  iutt'  ad- 
iro mancasse,  come  voce  di  natura,  al  dir  di  Oieerone  ,  naa 
prova  irrefragabile  (brmerebbe  a  favore  deUa  umana  liberta. 
Infatti  diceva  -S.  Agostino  :  n  E  che  forst  avrò  io  a  leggere 
diffìcili  libri ,  onde  in^arassi^  che  nmno  sia  degno  di  Hpren- 

1  In  nostro  arbitrio  esse  bona ,  malaque  facere, 

2  Sublata  libertate  omnis  humana  vita  subvertUur,  frustra  leges  don-- 
tir  ,  frustra  objwffotiones  ^  laudes  ,  vituperationes  ,  eashortationet  ad-^ 
hibentur ,  neque  ulta  justUia  bonis  proemia  f  et  matis  suppkcia  consti- 
tuta  sunt,  Tioct,  Àttic.  lib,  G^caf.  H. 
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.MMi^)  0  dk,p0^a  ^.it.quah  o  vuok  ciò  ,  che  la  f^imiizia  noit 
fM  proi^s0ct  dà.'Vohrih  9  non, /accia  ctò,  iihe  può  fare  F.  Efar^ 
H  nw  cunlono.  fmHe  e^e^^  ed  i  pastori  ne' manti  ^.edi^oeii 
ns'  iMti^  fi  $[igmranti  m^eircoliy.ed  i  iqUineUe  bUdiptèchey 
ed  i  nantri  nMe  ecuok^  ed  tt^  iuUo  il  mmdo  ifUti  gli  uomini!  i  »« 
Gli  «l^^i  giosoAi^  qi^i  fujroao, Piatone,  Pìtagoc»^  Afistpj^le^ 
Epicuro,  «.molli,  altri  ài  euì  taafo  sarebbe  il  caulqgo,  i  qua- 
li HKiigpado  ««^oigg^Uavaiio,  V  ^oiuo  4  fiup  ,  pujr-a  vipdiuroco« 
la  libarla  d«U' uomo  stesso** €<Cdrone:t sfa  meraviglia,  ooa  pò- 
teado  ooQottt«re  la  prescienza  divino  cpUa  libertà-  utaana,  pia* 
lamento  sì  appose  n^ga»o  la  .prescienza*  a  D^  per  darie  aU'uo«. 
mo  la.  libenii  Ha  per  vita  vostni  «hi  altro  se  ooa  la, satura 
poteva  iòfoaécre  in  tutte  le  nazioai  si  nobile  seotimento  ?  {lb.« 
bene  la  uaiura  induce  alcuno  io  errore?  Eh!  ripetiaoiQlo  coN 
1'  Autore  stesso  della  uaiura  :  <(  L' appetito  di  esso  ear^joilo^ 
di  te ...  e  tu  lo  signoreggerai  ^  ». 

70.  Epperfr  potrebbesl  dire  v  che  il  Temperamento  ostacola 
la  libertà  deiraono  (§L1V.)  Ma  che  cosa. è  desso  mai  questa 
temperamento  ?  È  una  certa  costituzione  del  corpo  umano  at- 
tesa- la  su^tia*  nqione  die  passa  con  k>  spirito  <y  dsnis  risulta 
negli  «omini  '  diversa  perspicacia ,  diversi  abiti  corporali ,  di'» 
versa  agiKlà,  diverse  propensioni,  iTiversi  x^osluoii.  Questo: tem-* 
peramentoperè  aoad  io  stesso  in  liytti^li: uomini .^^ìacchò» 
dh^erslfloa  ^  misura  il  sangue  si  meseola.  svariatamente  con  di^ 
verse  pani  eCerogen^  ,  e  tutta  la-  diversità,  può  raifiyeaarsi  io^ 
questi qttattro.ieoiperamenti  generali-,  coUerico .cioè,  melaacO'^ 
Diee ,  iemniatioo  :,  e  sangiùgno,  i  quali  noa. vanno,  ma)  asola-^. 
tt-nell'uomoyma  un  primo  è  sempre;- innestato  con  un  aecon«> 
do;  a  laiche  non  avrai  giammai  uà.  perfetto  sangnigoo,  ^od  ui^ 
perfetta  eolleiico  ;  ma  ben  sempre  ti  si  pnesenterà.  >un  melane 

i  JRrtàffMM*  fISri  óbscuni  mikr  sevuiandi  «foni,  undè"dief3erefnf  nem^ 
nemt  viluperaihne^  suppUciofiue  di4fnwn  ,  qui  avt  id  veKi ,  quod  jutlin 
tia  velie  non  prohibet ,  aut  id  non  faciat ,  quod  facere  polest  ?  Notìnm 
isia  caniant ,  et  in  montibus  pattores  ,  et  in  theatrit  poetae,  et  indoctì^ 
in  eirculis ,  et  dodi  in  biblialkeeis  ,  fil  magislri  in  sùhfilitii  A  in  ttbt^/ 
terrarum  genus  kumanum  ?  Lib.  de  dual,  anim.  eap^^M. 

%  M  te  erit  appetUus,.,  ^t  tu  domiuabeàis  tWui.  Gm.  co^h  %^ 
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conico-saiigaigDo  ^  oppure  nn  «ragnlgno-melmooiìleo  ,  e  orni 
via  discorri  del  resto.  Suole  anche  il  temperamento  chiamarsi 
natura ,  come  può  osservarsi  ne'  volgari  detti  d<^i  oomlnii  I 
quali  vedendo  qualcuno  solilo  ad  agire  a  dispetto ,  gli  si  di» 
ce ,  che  bruita  naiura  che  dì  ;  ovvero  ,  dbe  hrMo  mdmrale  4 
il  tuo.  ÌHà  per  quanto  reo  si  voglia  immaginare  uo  tempera* 
mento  pub  sempre  vincersi  dalla  oasana  liberti,  imperdoodiè 
quantunque  stretta  fosse  la  unione ,  die  passa  tra  Panima  ed 
il  corpo  *,  pure  non  è  tale  die  volesse  distruggere  la  easenia 
di  ambedue  le  sostanze.  Mi  togli  la  liberti  air  anima  e  mi  di- 
struggi V  anima  stessa  \  giaccbé  essensa  senaa  attributi,  e  vi* 
ceversa  ,  non  può  stare  :  è  questa  una  veriti  troppo  nota  in 
metafisica.  Ammesso  il  temperamento  r  animo  mio  si  gode  tat 
forza  di  governarlo ,  ed  a  suo  genio"  dirigerlo  ove  pie  gli  ag« 
grada  ,  onde  diceva  Orazio  : 

Che ,  fervo  $e  noi  fai ,  fas$i  thranmo  t. 

Il  flemmaUco  ritarda  nelle  sue  azioni ,  e  pigro  in  tutte  le 
cose  si  mostra  :  pure  se  neir  inverno  esce  un  bel  sole  sa  vin- 
cerò la  sua  pigrezza  ,  e  malgrado  il  freddo  vuol  godersi  il  be- 
neficio ddla  natura  con  Jbelle  passeggiate,  li  giovane ,  perebò 
sanguigno  mostrasi ,  da  per  tutto  é  irrequieto  \  eppwe  ove  la 
virtù  lo  chiama,  o  la  presenza  del  supcriore,  o  l'utile  pro- 
prio il  vuole ,  tu  lo  vedi  intere  ore  fermo  al  suo  posto  9  e  ti 
rassembra  uomo  piuttosto  attempato>jdie  godente  la  verde  eti 
nel  piti  bel  aprile  della  vita*  Come  dunque  il  teinppT<imiwtfi> 
scema ,  ed  isterilisce  la  liberti  ?   » 

71.  Ila  si  potrebbero  soggiungere  gli  Afllstti  a  danno  delb 
liberti  (  $  LV.  }  ^  eppure  non  vi  é  uomo  che  non  possa  doma- 
re le  sue  passioni.  Eglino  gli  afibui  sono  atti  veemeotjssimi 
dell'  appetito  e  dell'  avversione  sensitiva  ,  in  quanto  cbe  dal« 

s      1      ...  Animum  rege  ,  qui  nUi  pare$  , 

imperai 

Bp.  lib.  1,  ep,  S^ 
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l' uoioae  dtì  senso  •  diellu  Rintasia  succedono  nelV  anima  le  più- 
grandi  mppresenuioae  sia  di  bene,  sia  di  male.  Qui  non  par- 
Naoio  deir  atto  primo  delia  passione  ,  il  quale  per  cerio  non 
è  in  potestà  del  nostro  animo  d'  impedirlo  *,  ma  iolcndiamo 
parlare  d^li  alti  successivi  della  passione  ,  i  quali  esistono 
sotto  r  impero  della  liberti ,  e  per  cui  diceva  Ovidio  :  «  lì 
apponi  al  principio  del  male  \  onde  poi  invecchiato  non  riesca.- 
imUih  la  medicina  1  ». 

E  per  vei*o  dire  i  premi ,  e  le  pene  annesse  alle  leggi  ben 
inuiili  riuscirebbero  )  e  privi  di  ogni  ragionevole  fondamento^ 
ove  r  umana  vt^ontà  non  potesse  padroneggiare  le  passioni,  il 
vivale  non  oi&nde  r  inimico ,  perchè  teme  il  carcere  \  eppure 
r  odia  senza  mai  estinguere  nel  suo  seno  questo  micidiale  fuo- 
co. E  le  mani  si  rode  «  ed  i  capelli  si  strappa ,  e  le  vesti  si 
lacera ,  segni  tutti  evidentissimi ,  che  non  ostante  affetto  dal- 
r  ira  potrebbe  vindicarsi ,  pure  non  lo  fa  per  secreti  motivi.' 
Ha  necessariamente  dovrebbe  vindicarsi  se  sotto  Inforza  deU 
r  ira  fosse  spoglio  di  libertà.  li  cane  si  arrabbia ,  e  più  non 
viconosce  il  padrone  \  perchè  non  pub  resistere  alla  forza  dol^ 
F  intemo  impeto. 

It.  Uno  stato  peggiore  di  affetti   di  quello  sìa  la  Servititi 
Morate  non  può  immaginarsi  \  e  pure  Tuomo  in  tale  stato  si 
gode  la  sua  libertà  ,  malgrado  fesse  schiavo  delle  sue  passio- 
Bi.  Infatti   la  Servitù  Morale  consiste  nello  stato  dell'  anima  y 
in  cui  ella  tempestata  dalle  passioni  si  fa  determinare  nell'a* 
zìone  dalle  confuse  immagini  de'  sensi,  e  della  fantasia.  In  ta- 
le stato  r  uomo  resosi  peggiore  delle  bestie  non  à  più  riguan^- 
do  né  al  decoro,  né  alla  nobiltà  propria.  Ma  che  non  pub  eglix 
V  aomo  fornito  di  libertà? 

Già  nuUa  è  ornai  difficile 
Ai  figli  della  terra  2: 

1  Frinmpiii  ohiia  ;  sero  medicina  paratur  , 

Cum  mala  per  langat  invai  uè  fb  tnoras. 
f  Remed,  Amor,  v.  9f: 

2  iVtt  tMfiolUhii  ariuum  at. 

Orazio.  Od,  hi,  1.  ode  I. 
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Se  per  poco  molta  a  calcolo  la  sua  ragione  ,  e  medita  le 
sue  aberrazioni ,  tosto  cerca  infrangere  que' ceppi 'che  avviti* 
to  r  alloQlanano  dalla  sua  Telici  là.  Cosi  Angelo  in  un  ladro  la 
ipaggior  forza  di  desio* nel  volersi  pigliare  T altrui:  tal  forza 
gara  aonichilita ,  ove  il  ladro  seriamente  ragiona  siil  siio  de*» 
luto  y  pensa  a|lo  sqtiallore  del  carcece  i  alle  pene  cui  si  assog* 
gettai  infine  allo  stesso  patibolo,  cui  potrebbe  andar  soggetto. 
Quel  giovaiie,  il  quale  marcisce  neir  ozio  e  nel  piacere  distt*ut- 
lore  della  vita  i  9fi  t^unge  a  riflettere  quanti  beni  si  procac- 
eia  coir  applicazione  allo  slctdio ,  q  col  badare  al  suo  deco* 
re ,  io  un  baleno  r  osservate ,  che  la  molle  vita  odia ,  ed  in* 
defesso  attende  a*  suoi  doveri,  Datemi  sotto  la  forz^a  delle  pas- 
sioni  uo  momento  di  serenità  i  ed  ogni  servitù  si  cangerà  la 
liberti,  ogni  vizio  In  virtù  i  ogni  languore  nella  più  vigorosa 
forza.  Qnd*  ò  che  diceva  Epitetto  presso  Arriano:  n  Qual  cosa 
jfuà  vincere.  m(n  il  c(e$iieriol?  Un  altro  desiderio.  E  qual  coàa 
poi  una  inclinaxione^  un^  propensione?  ftr  certo  ^n"altra  in- 
^linasfione ,  e  propensione  i  », 

75.  Lo  stesso  dicasi  del  Costumo ,  il  quale  è  una  propen- 
sione radicat^i  nel  poltro  animo  attesa  la  frequenza  degli  atti, 
£  per  qt^anto  fosse  ipveccbjatù  dal  lungo  usq  ,  ed  anche  can« 
giato  in  natura,  come  il  più  delle  volte  sembVa  avvenire,  non 
si  assoggetta  la  volonlàì  sibbene  qqestq  1q  domina,  lo  distpug. 
gei  o4  in  pjtrte  lo  ritiene,  n  È  difficih  cangiar  quella  ufanza^ 
in  €^i  lunganmte  dimorasti.  J^perà  molti  rinverrai ,  i  quoti 
accortisi  d^l  war  abito  cangiarono  in  meglio  i  loro  costumi  t. 

Dove  per  vero  9000  più  i  costumi  della  vetusta  (ìrecìa,  e 
di  Roma  |e  sue  marniere  rispettate  ia  un  mondo  intero  sillor 

i  Eoquidnam  adpetUiomm  vincer^  potest  f  4Ha  adpetitio.  Scquid^ 
nam  inclinationem  ao  propeniiQnem  ?  Pro  facto  alicjt  inclinano ,  ac  prò  '* 
pernio.  I,  17, 

tt      Vsìu  qtio  fu^is  diu  ^ 

Mutavo  ing^mm  (frav9  ett, 
JìMtQ9  m*qnie^  tamen , 
Qui  mores  vwniti  suos 

^  Arliiofunc  in  Vcspia. 
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conosciuto?' È  un  Airòbtl  vddcite  tutto  dì  come  le  còslumaiiz^ 
si  ayvieeDdaDo  !  Se  ì  costumi  non  si  iissoggcitasscro  a  tali  Vi- 
cende ben  si  potrebbe  insinuare  IMoro' dominio  sulla  Volontà, 
La  storia  è  «eppa  piena  di  esempi  per  moslparc  costumi  an- 
tichissimi essere  stali  ributtati  dalia  umana  libertà.     '     ' 

74.  Quenà  però  Cile  éémbrà  fere  qualche  pcj^o  contro  la  U- 
berlà,  sarebbe  la  Forxa  Esterna  (§.  LVI.);  ma  es^*  noh  giun- 
ge a  privare  la  volontà  della  sua  libertà.  Iriiantó  biàbgiaà  di- 
stinguere una  doppia  forza  esterna' ,  l'una  superiore  alla  no- 
stra forza  I  r  altra  inferiore  per  modo  che  serbiamo  la  facoltà 
di  opposizione.  Nel  primo  caso  la  volontà  resia  priva  dell'eser- 
cislo  esterne  della  sua  Ubeffà  i  ma  ritidae  ^fèmpré  la  Yacoltà 
coli' esercizio  ìnierno  della  «lessa  Ifberlà*.  M*  infjpedlsci  di  aii- 
d»e  al  tèmpio  per  odorare  ilnkio  Dìo:  non  posso  resìstere 
a'  tuoi  ostacoli ,  ma  non  mi  togli  che  intèrnarnente  1*  adorassi. 
Anzi  quanto  maggiore'  è  la  resistenza  ',  tanto  piit  splende  '  Vx 
forzu  della  Kber là.  M'  lin|)orrai  negare  11  mio  Dio  ,  e  quanto 
Diaggtore  è  la  tua  empietà)  tanto  piti  cresce  la  mia  fede  la 
Dio»  Tanto  è  vero  ,  che  fatto  di  volontà  non- pub- esiìngnfersl 
per  la  forza  esterna.  Afo ,  mi  dirà  taluno ,  diceva  Itf  coflftiN 
ma  il  più  volte  citato  EpUeil^  ,  coim  ^che  propone  *  tnnaiM 
agli  aeehi  miei  il  timùre  della  mette  ^'e^i  mi  càsìr^ge.  Per 
4^lo  non  è  q^che  ti  eùpratia  ta  iUtUsa  \  che  ti  ''còfstrltige  , 
$na  perché  ti  sembra  meglio  fare  qualche  eosa  -di  qutile^  ehe-U 
vengono  imposte  ,  (M  andare  ineònlro  alla  morie  t  perloaM 
é  la  tua  ragione  qmlla ,  ehe  ti  eosirtnge^  ossia  una' vólonté  ^ 
che  supera  l'altra  volontà  t  ».  Ed  Orazio  alla  sua  voltai  diceva: 
Non  popolo  furente 

Di  Hragi  autor  V  con  fière  sopracciglia 
Non  tf-uc^  tire  ,  a  cui  la  forza  i  dritto*  ' 
F«d  r  uovi  giusto  erollar  Mdldo  in  sua  ménte  «  .  •  ' 
4  àt  ,  ^^«Ml  qui»  f^  qui  mifH  morite  proponU  metum^   me  cògit. 
PmfieSo  non,  gm)4  tmminét ,  in  c<Èuid eit,  ^edquia  tiUeati»  videiur \ 
ali^^d  eorum  fi^eer4,  quam  nàertem  oppeters^  Qìfaìro  tua  te  opinteicoen 
gii  fid  set,  voluntai  vioit  voluntatem. 

2     ^on  eivium  arder  prava  jubentium , 
Non  vultus  instantis  tyrqf^ni 
ttente  q^nUU  solidci.  Od.  Ub«  3.  od.  3. 
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Nei  secondo  caso  V  uomo  potendo  resislcre,  abbaslaniia  fa  ve- 
dere la  libertà  nel  pieno  suo  esercizio^opponendosi  alta  forza. 
T'incontri  col  ladro,  li  riesce  impaurirlo*!  malgrado  le  sue 
armi ,  len  disbrighi  da  valoroso:  poievì  per  altro  acconsentir 
re  alle  sue  brame.  In  somma  se  la  volontà  cede  alia  forsa  ester- 
na rè  perchè  vuol  cedere  :  ma  quando  risoluta  vuol  far  pruo- 
va  della  sua  irre^slibile  forza.»  né  la  sgomenta  la  più  impo- 
nente  ribellione ,  né  mille  acci;u  del  più  fiisfo  tinanno  y  sibbene 

75.  Gosiflattameote  espesti  l  principi  di  ogni  umana  asio« 
ne  y  allorquando  essi  tendono  al  fine  ,  cui  ragionevolmente , 
ed  irresistibilmente  aspira  V  uomo»  si  avrà  la  reuitudine mo- 
rale j  e  quindi  il  bene  ;  donde  risulta  11  nome  di  Virtìi.  Al 
contrario  deviando  dal  fine  dell'  uomo  si  produrrà  il  difetto 
morale ,  e  quindi  il  male  ^  donde  risalta  il  nome  di  Visio* 
La  virtù  dunque  ed  il  vizio  vogliono  ugualmente  f  intelletto, 
la  volontà ,  la  libertà  -,  giacché  V  intdletto  è  quegli  che  pro- 
pone i  mezii  al  volere ,  la  volontà  vi  si  conferma ,  e  Ubera* 
mente  pone  all'opra  quanto  Tè  slato  dettalo. 

Intanto  la  Virtù  è  la  teadenaa  al  ine  delT  uomo  \  cosi  la 
castità  è  una  virtù  ,  perchè  serbando  la  legge  morale ,  b 
quale  vuole  la  perfezione  delf  uomo  si  nel  corpo  ,  che  nello 
spirito  y  mena  Tuomo  al  possesso  [del  sommo  Bene.  Il  Viaio 
poi  è  l'allontanamento  dal  fine  dell' uomo:  cosi  la  impurità 
la  quale  distrugge  V  uomo,  e  proibita  dalla  legge  morale ,  fa 
sì  che  r  uomo  non  ottenga  il  possesso  del  sommo  Bene.  Or 
poiché  tutto  quello,  che  mira  al  fine  della  legge  morale,  dalb 
stessa  vien  comandato ,  e  forma  quindi  un  dovere  per  tutti 
gli  esseri  ragionevoli  -y  (40)  sarà .  chiaro  quelle  azioni  essere 
virtuose ,  le  qtiaU  sono  in  dovere ,  e  vengona  comandate  dalfa» 
legge  :  come  pure  quelle  azioni  sono  viziose ,  le  quali  vengo- 
no proibite  dalia  legge ,  e  tiasgcedisoono  il  proprio  dovere. 


i      Impaviium  fsrient  ruinaa 

Uor.  Od.  lib.  3.  od.  3^. 
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Come  danqne  nltò  io  testa  al  Soaire  i  di  porre  la  virili  sot- 
tanto  nelle  azioni  le  quali  o  non  erano  comandate  dalla  leg« 
gè }  oppure  ch'erano  superiori  al  doma  ?  Di  graaia  ,  diman- 
diamo a  Ini ,  la  continenza  ò  una  virtù?  e  certamente  rispon- 
derà di  si  \  peKbè  q(li>  sieiso  profemndola:  Pavesa  per  U- 
le,  eia  continenza  ò  ,dof ere  imposto  dalla  natura,  ma  non 
superiore  si  dovere.  Più,  a  ninno  si  è  detto— ponetevi  a  seri- 
vere,  e  componete  libri  }  perciò  il  te  libri  non  sarebbe  un'at- 
to virtuoso  \  ed  in  conseguenza  non  sarebbe  stato  virtuoso 
TAbbate  Genovesi  colla  produzione  deRe  sue  opere  s  virtuoso 
il  Cav  :  Newton  colle  sue  fisiche  produzioni  :  virtuosi  cento 
e  oiille  altri  j.  che  anno  arricchito  col  loro  iogq^no  la  repub- 
blica delle  lettere.  Ma  quando  tal  cose  si  sono  intese  ?  Chi 
ardi  mai  profferirie  ?  Ingenuamente  però  confessiamo ,  che  se 
Puomo  giungesse  a  tanta  forza  di  animo  di  produrre  anche  il 
bene  a  hii  non  comandato ,  e  che  il  dovere  da  lui  non  eri- 
gesse ,  sarebbe  un'  eroe ,  il  quale  cerca  la  propria  perfezione 
aadie  con  mezzi  straordinari  -,  e  le  sue  azioni  sarebbero  aa- 
Cora  virtù  j  percbò  vie  più  tendono  al  suo  fine ,  il  quale  mag- 
giormente sarebbe  facilitato,  ed  in  maggior  copia  si  attiro- 
fdibe  le  feconde  rugiade  del  Gelo. 


1  Et  p.  2. 0«i.  9^ 
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LEZIONE  Vm.. 

'  ■  .  ■    ■        •  ■•  •■  •  '       ..  :   'j  <i  '■      I 

CONtmCA   L^  tSt£980  'AUCKWlfEWtÒ  i   0«1E   Bl  blÓE 
*      '  DELi;A.'M0RALltA"DÉI.Ì;3E   AnONl 

§  76.  La  velontà  è  divisa  in  anUcedenlej  e  conseguente-^ Azio- 
ne  spontanea  ,  invita .,  coatta  ^  <  mista  ^^ giusta  ,'  ed  ingiù- 
sta-^  donde  risulta  la  moralità  delle  azioni ,  sua  specie  — 
si  dimostra  V  intrinseca  moràlité  delle  azioni  -^[opposizione 
degli  atwersart ,'  e  sua  risposta  —  opposizione  ricavata  dal- 

"  r  Apostolo^  e  sua  risposta  —  moralità  delle  azioni  oggettiva^ 

e  soggettiva  —  r  oggetto  indifferente  donde  piglia  la  sua  mo- 

'  f alita  y  la  quote  se  intrinseca  alC  oggetto  dà  pi'à  forza  al- 

T'azione  y  e  questa  non  perde  la  sua  bontà  interamente  se  in 

prosieguo  si  còngiunge  ad  uri  fine  cMivo. 

7Dl  Proponemrho  le*  teorie  spetl'arili  la  volonli  (  6Ì  e  segg.  ) 
cau^a  efficiente  delle  nostre  libere  azioni:,  óra  diciamo  delle  sue 
specie.  E  per  vero  la  volonià  va  dtsilnta  in  Anlccedenle ,  ed 
lo  Conseguenle  (§  LVII.).  Si  dice  Antecedente  quella ,  che  si 
determina  ad  agire  senza  por  mente  a  tutte  quelle  riflessioni, 
che  potrebbero  nascere  nel  tempo  che  si  fa  V  azione  :  cosi  Dio 
senza  riguardare  le  particolari  circostanze  deir  uomo  si  dice 
che  Io  vuole  nella  pace  ;  e  quindi  Dio  vuole  la  pace  con  una 
volontà  antecedente.  Sì  dice  Conseguente  quella,  che  determi- 
na farsi  l'azione  secondo  le  circostanze,  che  sì  presentano  nel 
tempo  dell'  azione  :  cosi  Dio  con  volontà  conscguente  vuole  la 
guerra  -,  perchè  non  potendo  1*  uomo  godersi  di  quella  pace  , 
eh'  Ei  vuole  si  godesse  con  volontà  antecedente ,  a  motivo  dì 
essa  vuole  la  guerra. 

Dal  detto  quindi  risulta ,  che  la  volontà  antecedente  non 
guarda  le  circostanze  nell'azione  ,  le  quali  soltanto  son  guar- 
date dalla  volontà  conseguente.  Un  padre  di  famiglia  ,  a  mò 
di  esempio ,  con  volontà  antecedente  vuole  ,  che  tuli'  i  figU 
^i  assidessero  alla  sua  (ueusu  ;  perchè  non  g«arda  le  laancaft- 
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te ,  jshe  potrebbero  oommeUcre^  1  Agli ,  fe  per  cui  doiiiMuo 
esser  privali  di  eibo:  mi  bodMdo  a'quei  figli  ehe  non  beip 
61  8on  eondolti  neihr  scucila,  con  volonlà  coueguedte  tuolecbe^ 
qticsii  noD  si  assidessero-  alla  sua  messa. 

71.  La  volontà  eome  fbòta  e  causa  >di  ogni  nostira  azione:) 
la  quale  è  nel/nostro  potere  (54),4id.e8sa  deverifoDdersiitiU- 
lo:  ciò  che  pensiamo-,  dictamo  ,  teeciamo.  Qualsia  por  ki  ca- 
tegoria delle  azioni  dipeodenii  dalla  totontà ,  già  antecedeote- 
mente  la  segnammo  (  56  e  57  ).  Or  poiché  la  volontà  pu&'el- 
sere  Tornita  di  spontaneità  ,  oppure  di  libertà  (63)  *)  perdo  è 
ehe  alla  esposta  categoria  di  azioni  soggiungiamo,  che  le  asio- 
Di  Spontanee  (  §  LVIII.  )  son  pure  di  periiuei»»  della-  voloità 
riguardata  nel  suo  atto.  Per 'vero  spontanea  sì  dioe»  quella  laib- 
ne,  la  quale  parte  daHa  voldmà,  e  tende  ad  un  flne^  cèe  pvi- 
ma  la  volontà  conosceva*  L^amore  ehe  io  porlo  aUa  mia- fe- 
licità è  provvsBieote  dalla  naia  volonià ,  e  iq^ie  a  rodermi 
felice  :  intanto  questo  amore  in  me  è  intdsUngiilblle,  ed  Ho  non 
posso  non  volerlo  \  dunque  non  è  un'  umore  libero  :  ma  io  la 
voglio  sotto  la  forza  stessa  del  suo  ardere  ;  dunque  é  un'amo- 
re spontaneo.  Tati  sarebbero  pure  le  astoni  de*  beati  in  Cielo 
tendenti  ad  amare  il  loro  «ommo  Bene. 

Si  consideri  nella  spòptaneiià  la  sola  privazione- della  forza 
esterna ,  mentre  contiene  la  necessità  di  natura,  ot>me  può  os* 
servarsi  negli  esposti  esempi.  Infatti  clii  à  cokn  ,  il  quale  e- 
sternamente  mi  urta  a' tendere  alla  mia  feliciià  ?.  Certamente 
ninno*  Dunque  V  azione  spontanea  va  priva  di  coazione,  altri* 
menti  sarebbe  non  volontaria  -,  pércioocfaè  possiamo  bepissimo 
r  azione  spontanea  chiamai*la  pure  ULlronea  in  quanto  «ehe  pro- 
viene dal  princìpio  volontario. 

Non  cosi  deve  dirsi  dèlie  azioni  si  Invite ,  che.  Coatte,  di 
coi  altrove  parlammo  {ÒS)  \  giacché  le  prime -dipendono  daflu 
ifolontà  fornita  della  sua  libertà  *,  le  seoonde  dalla  volontà  non 
dlpendono/ed  in  conseguenza  le  invite  sono  volontarie,  le  co- 
atte sono  non  volontarie.  Quindi  malamente  si  appone  (§  LIX.) 
il  chiarissimo  Einneccio  quando  per  altri  seguire  chiama  vq. 
lontane  le  azioni  coatte  ^  non  volontarie  poi  le  azioni  invile. 
Imperciocché  sotto  la  coazione  T  agente  si  conduce  come  lo 
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stroneato  in  mano  dell' aurlefloe  non  potendo  resistere  allMm- 
pelo  della  Ibrzi  maggiore ,  che  esteriormeiite  A  prodnoe.  Non 
così  souo  la  mala  voglia ,  in  eoi  1*  agente  è  padrone  di  sé 
stesso ,  e  ià  r  azione  perdiè  vuoi  Aria.  Chi  mi  dice  ebe  non 
posso  rinunciare  al  timore,  che  mi  s' incute  ?  MI  posso  volen- 
tieri solrtre  la  mone  anzicbè  soddisfiire  le  altrui  brame.  Lnn- 
ga  disunza  adunque  vi  passa  tra  1  coatto ,  e  l' invito  ;  e  IV 
mone  coalta  quindi  deve  din!  non  volontaria  ,  T  invita  vokm- 
larta. 

Air  azione  invita  deve  rifondersi  come  una  certa  sua  specie 
r  azione  che  va  detta  Mista  ,  sosteniamo  pure  coatra  il  chia- 
risrimo  Einaeccio  per  esser  fermi  nel  nostro  vero  principio* 
Imperciocofad ,  come  apparirà  dalla  definizione  che  qui  ap- 
presso daremo  ,  nell'  azione  mista  vi  concorre  la  volontà  ,  la 
quale  non  à  luogo  nella  vera  coszione  !  abbencbò  la  libertà  non 
ai  godesse  del  pieno  perfetto  suo  eserciziu  come  può  vedersi 
da* detti  di  Lucrezio: 

dà  wd$r  pmi  come  fmmlmfm  mM 

(  Al  vMmxa  esUma  a  far  wuOgrodo 

^  Sion  farxaii  iovaUe  a  gire  innanzi  j 

i  E  to$pi$Ui  e  rapiti  a  precipizio  ; 

Nei  non  periamo  un  non  io  che  nd  pello 
Ifoiiro  poriiam ,  che  H  pugnarle  intomo 

f  '  Ha  pouanza ,  e  di  osiarh  i. 

È  poi  razione  Mista  quella,  che  V uomo  volontariunente fa, 
ma  certo  non  farebbe,  se  non  vi  fosse  qualche  urgente  neces- 
sità. 11  mercatante  si  trova  in  alto  mare  assalito  da  fiera  tem- 
pesta ,  per  cui  a  sertmre  la  vita  gli  è  necessario  alleviare  il 
peso  della  nave  col  getto  delle  sue  merci  nel  mare  :  egli  cal- 
cola Ja  vita  colle  merci ,  e  trova  maggior  guadagno  nel  ser- 

i     /amiM  videi  ifUur  ,  quamquam  ine  exeUma  mvUoe 
PelUt ,  et  invUoe  eogit  procedere  taepe^ 
Praeeijnlesque  rapU ,  iamen  eete  m  pectore  nostro 
Quiddam  ,  quod  cantra  pugnare  ohstarequc  possit. 

De  rer,  nat.  lib,  S,  v.  277. 
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bare  la  prima  che  la  seconda  *,  onde  votenlieri  le  bntla  in  ma- 
re :  ma  vi  sente  del  dispiabere  *,  perebè  a  niano  piace  forza- 
tamente privarsi  del  suo.  Noi  però  non  vediamo  precìsa  neces- 
siti di  far  distinzione  tra  r  azione  invita  e  mista  \  che  anzi 
nella  realtà  osserviamo  che  sono  azioni  identiche ,  checché  al- 
tri ne  volessero  pensare  ^  giacché  come  neir  azione  invita  se 
SI  togliesse  il  timore ,  o  ki  necessità  che  l'agente  potrebbe  su- 
perare ,  o  disprezzare  ,  V  azione  non  si  farebbe.  Osservasi  al 
proposito  quello  che  aÙiamo  detto  altrove  (56).  Passiamo  in- 
nanzi nella  classificazione  delle  azioni. 

78.  Ogni  azione  procedente  dalla  volontà  può  essere  Buona, 
o  Cattiva,  in  quanto  che  procura  la  perfezione,  o  la  imperfe- 
zione deir  uomo  (!4).  Che  se  poi  1*  azione  buona  vien  coman- 
dala dalla  legge  si  dirà  Giusta  \  se  la  cattiva  vieù'  proibita  dal- 
la legge  si  du>à  Ingiusta*  Or  come  l' azione  giusta  é  virtù,  la 
jngiosta  é  vizio  (75)  ;  cosi  la  giustizia  entra  in  ogni  buona 
azione  uniforme  alla  legge,  e  la  ingiustizia  entra  in  ogni  cat- 
tiva azione  difforme  alla  legge  i.  Posta  adunque  V  azione  giu- 
sta poniamo  pure  r  azione  virtuosa  ,  ed  al  conirarid  posta  l'a- 
zione ingiusta  poniamo  pure  Inazione  viziosa,  ossia  il  Peccato. 

DalP  esposto  rilevasi  il  Peccato  essere  un'azione  contraria 
alla  legge  -,  e  può  stare  che  sia  di  Commissione ,  o  di  Omis* 
sione.  Il  peccato  di  commissione  si  à  quando  la  ingiustizia  è 
positiva  ;  cioè  bcendo  quello,  che  la  legge  proibisce,  come  il 
furto.  Il  peccato  di  omissione  si  à  quando  T  ingiustizia  é  ne* 
gativa  *,  cioè  non  fiioendo  quello  che  la  legge  comanda  ,  come 
chi  non  rispetta  i  genitori.  Quindi  chi  opera  secondo  la  l^ge 
osservandola  »  si  dice  Giusto  ^  chi  distrugge  la  legge  trasgre- 
dendola ,  si  dice  Ingiusto. 

79.  Dal  che  le  azioni  libere  deiruome'sono  buone  o  cattive 
ne  nasce  la  bontà,  o  la  malizia  delle  stesse  azioni,  atteso  Tuso 
o  r  abuso  che  i\uomo  fa  della  sua  libertà  ;  perciocché  ci  ab- 
biamo la  cosi  detta  Moralità  di  azioni ,  la  quale  non  è  altro 
che  la  bontà  stessa  o  malizia  delle  azioni.  Un'azione  quindi  si 
dirà  moralmente  buona  se  tende  a  conservare ,  e  perfezionare 

1  S.  Tom.  a.  2.  q.   58.  art.  6. 
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Jl'  uomo ,  ed  il  suo  ,slato  )  come  la  coltura  dello  spirilo  :  tÌ^ 
pcvcrsa  si,dirà.  jmoralm^iue  cattiva  se  (eode  a  distruggere  ,  e 
rendere  imperfetto  V  uomo  ^  il  suo  stato  \  come  la  dissolu- 
Iczza  ,  M  suicidio  ,  ed,  altro,  (il)* 

Questa  moraliià  di  azioni  può  essere  {otrinseca ,  ed  Estriu' 
seca.  Sarà  i^trinseca^  se  la  bontà  o  malizia  sì  contiene  nella 
slessa,  azione  :  estrinseca  j^  la  bontà  o  malizia. la  rjlGeye  dalla 
volontà  d;^  LiCgisIalpra  per  ..modo  che,  il  Legislatore  è. quegli  , 
cbe  a  talcDfo  connette,  air  azione  la  bontà  o  la.mnlizia.  Or  qui 
sorge  una  celebre  quistione  tra  Puffendorfio ,  e  dopo  lui  TAb- 
batc  Genovesi  ,  e  la  rimanente  schiera  de' Naturalisti  ;.  se  mai 
cioè  si  dia  moralità  intrinseca  di  azioni.  PulTendorflo  e  Geno* 
vesi  son.0  per  la  negativa  ,  tutti  gli  altri  Naturalisti  sono  per 
l' affermativa ,  e  troppa  ragione  assiste  al  ipr  sentimento. 

$0,  È  fuori  dubbio  che  la  moralità  delle  a]&ioni  dipende  daN 
la  natpra  delle  stesse  azioni  ;  poiché  analizzando  la  lor  natura 
ci  è  dato  benissimo  sco^'gere  come  alcune  tendono  .a  cooser' 
va^re  r  uomo,  altre  a  distruggerlo  per  siffatta  guisa  cbe,  un'a- 
nióne per  sua  nati^ra  sarà  buona,  od  un'  altra  sarà  cattiva»  In- 
latti  la  cultura  dello  spirito  per  sé  stessa  è  un'azione  che  Tuo* 
mo  vantqggia ,  e  lo  ronde  migliore  *,  mentre .  U  suicidio  è  un 
azione  al  certo  ^  che  1'  uomo  distrugge ,  e  lo  rende  peggiore. 
Sy^. dunque,  tal'é  la  natura  di  certe  azioni,  y'  è  bisogno  forse 
dì  una  legge ,  che  la  prima  chiama  buona ,  e  la  seconda  cat- 
tiva? Sibbené  la  lor  nalurp  le  mostra  tali  e.noo  altre,  aventi 
caratteri . cosi  propri  da  non  potersi  mascherare;   perloccbè 
soD  da  chiamarsi  intrinsecamente  tali.  Concediamo  a'  contrari 
che  certe  azioni  sono  buone,  o  cattive  per  una  moralità  estria  - 
seca  ,  perchè  comandate  o  proibite  ;  jna  do  ciò  non  consegni - 
ta  che  una  moralità  intrinseca  di  azioni  non  esistesse  ^  dap- 
poiché l'Autore  della  natura  certe  azioni  vedendole  buone  le 
à  comandai  ,  certe  altre  vedendole  cattive,  qual  buon  Padre, 
le  à  proibite. 

(f  84.  Se  non  che,  direbbero  i  fautori  della  opposta  sentenza: 
la  legge  di  natura  é  una  legge  eterna ,  e  gli  esseri  soggetti 
u  tal  leggo  sono  temporali  :  non  potrà  quindi  capirsi  l'azione 
di  questi  esseri  anteriore  alla  legge,  ma  questa  Tè  alle  azio- 
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Iti.  Èctù  dunque  Id  sola  eslrlti^cd  mofdlUà  fissala  della  est» 
stcnza  delle  azioni.  Piano»  rispondiamo  noi,  e  ci  rincresce  ol*- 
tremodo  ricordare  ad  uomini  cosi  celebri ,  che  cortie  la  leggio 
è  (terna ,  così  anche  le  essense  degli  esseri  sono  eterne  :  ed 
in  consegoenza  la  legge  non  è  anteriore,  ma  sibbene  contem- 
poranea alle  es^senée  degli  esseri.  Più  ^  la  legge  suppone  un 
ordine  \  V  ordine  suppone  gli  esseri  e  le  loi'o  azioni  da  r^o- 
larsi  dalla  legge  x  dunque  la  legge  ,  deve  dirsi  5  suppone  le 
azioni  senza  cui  riuscirebbe  inutile.  Poiché  dunque  la  legge 
di  natura  esisteva  abeterno  nella  mente  di  Dio,  le  azioni  pure 
degli  esseri  nella  eternità  erano  presenti  a  quella  fecondissima 
Mente.  Per  la  qual  cosa  Egli  V  Autor^  della  natura  conslderan'» 
do  che  alcune  azioni  di  lor  natura  perfezionavano  rnomo,  im- 
Biantinenti  le  comandò  :  altre  perchè  11  rendevano  peggiore  si 
fece  a  proibirle ,  ed  ecco  una  moralità  nuova  aggiunta  alle  a^ 
zioni ,  moralità  che  piace  nomarla  estrinseca.  Ma  la  esistenza 
di  una  intrinseca  moralità  di  azioni  è  cosi  indubitata,  che  per 
metterla  in  dubbio  bisognerebbe  addivenir  cieco  al  fiitto  che 
ai  presenta* 

89*  Quello  che  nella  presente  qoìstidne  poifebbe  fare  iuagf- 
gior  peso  si  è  la  lettera  dell*  Apostolo  scritta  a*  Romani,  dove 
aembra  di  proposito  favorire  la  opinione  de*  nostri  contrari  i 
ma  se  bene  si  rifletta  niente  diverso  dal  nostro  insinua  il  men« 
tovato  Dottore.  E  per  vero  vediamo  dapprima  quali  soqo  le 
aoe  parole  :  Egli  dice  i  «  Sino  atta  legge  il  peccaio  tra  nel 
mondoj  ma  U  peccato  non  ^impuiava^  non  essendom  legge  i  ir» 
:Dunque  la  imputazione  venne  dalla  legge  )  e  come  la  imputa- 
zione seco  porla  la  moralità ,  la  quale  partendo  dalla  legge  d 
estrinseca  *,  cosi  le  azioni  acquistarono  la  loro  moralhà  dalla 
legge  stessa.  Soggiunge:  a  La  Ugge  poi  eubentrà  ,  perché  ab^ 
bondaese  il  peccalo  S  »;  a  lai  che  ove  la  legge  non  vi  fosse 
stata ,  il  delitto  ,  ossia  il  peccnto ,  non  avrebbe  avuto  luogo  9 
quindi  la  sola  l^ge  à  fissata  la  ragion  di  moralità.  Finalmen- 


1  ITf^fiie  ad  legem  pèeeaium  erùt  tn  mwido  ,  peeàatum   auUm  non 
imjmtabaiwr  ,  eum  lex  non  esset.  S.  45. 

2  Lex  iMniroìiit ,  ut  ùhundaret  délirtum.  5,  M0, 
Emneccio  Voi.  /.  7 
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te ,  e  eh*  é  piit  imponente  net  pro(H)silo  degli  avlrcrsQrì,  eoo- 
chiude  :  ce. iti  non  ò  conosciuto  ti  peccato ,  i$  non  per  mez^ta 
dilla  legge  )  imperocché  io  non  conosceva  la  concupiscenza ,  S€ 
la  legge  Àon  avesse  detto  ;  non  desiderare.  Ma  il  peccalo^  pre- 
sa occasione  da  quel  comandamcTito  ^  cagionò  in  me  ogni  cu* 
pidità  i.  »  Or  se  la  coDCupiseenz-i ,  os»ia  il  pravo  desiderio  , 
l' azione  lurpe  ^  e  tulio  ciò  ^  che  si  oppone  aUa  pudicizia  tos-^ 
se  intriusecaoieute  male,  si  avrebbe  dovuto  conoscere  anche 
prima  della  legge.  Dove  dunque  esiste  fa  moraliià  intrinseca 
.^  deir  azione  ?  Ad  essere  equi,  par  s*  imboccasse  a((li  avversar?, 
Ja  sola  estrinseca  noraliià  delle  azioni  deve  a  tutto  senno  am- 
mettersi. 

Cederemmo  anche  noi  le  armi  a'  nostri  offposìtorl ,  e  volen^ 
tieri  abbandoneremmo   la  nostra  opinione  air  ombra  dell*  aitto* 
rità  del  gran   Dottore  delle  nazioni ,  se  per  poco  Eg:li  avessof 
voluto  insinuare  la  sola  moralità  estrinseca  delle  azioni ,  di- 
struggendo la  intriaseca^  Ma  non  è  cosi ,  per  evi  a  mostrare 
Tie  pili  la  verità  della  nostra  sentenza  ci  faccbmo  partiuimeii* 
le  a  rispondere  a'  eennati  laoghi  mostrandone  il  verace  senti- 
mento. E^  per  riguardo  al  primo,  ivi  l'Aposiolo  porla  dell' ab- 
bisso. jdi  mali  >  in  cui  precipiiossi  Tuomo  a  Sfgno  ule  ,  che 
fu  tale  e  Onta  la  forza  del  vizio^^che  addormentata  la  cosciei»- 
za  i  giudice  delle  nosti^e  azioni,  non  piii  sentiva  ì  rimorsi  del- 
la stessa.   Perleecbè  abituato  nel  delitto^,  schiavo  giacendosi 
sotto   lo  stesso,  il  vizio  cangiossì   in  natura   facendo  il  male 
senza  più  accorgersene  non  pi»  pensando  alia  imputazione.  Ma 
finché  non  fosse  stala  dula  per  liiosè  una  legge ,  che  frenava 
Il  delitto,  egri  dice  l'Apostolo  che  il  peccato  esisteva  nel  mon- 
do ',  dunque  pria  vi  esisteva  una  legge  naturale  capace  a  poter 
frenare  i  delitti  delia  umanità.  Or  posta  la  legge  di  natura  già 
è  ammessa  la  intrinseca  moraiità^  delle  azioni ,   giusta   quello 
che  sopita  (81)  segnammo. 
ìfet  riguardo  al  secondo  la   nosifa  sentenza  resta   rie  più 

i  Peeecdum  non  eognovi,  nói  per  hgem  :  nam  eonctipiseeniimn  n§^ 
seiebam ,  nisi  Ux  dicerei  :  non  concupùces.  Occasione  autem  aeeepla^ 
peccatumper  maiukUum  operatum  c^  ii^nuiomncmeoncupùcenliamJJT- 
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«ooferdita;  gb6.tó  oM  si  dìée  cìie  iH  Je^g9  ^gn^  la  idei 
del  deiitto ,  ma  quel  delitto  ^  cbe  già  esisteva  per  idtriosecii 
(bnra,  vedendosi  cod  nuovi  ceppi  ligato  venne  ntig^iormentei 
i  ripullufarsi  per  là  caitivezzd  dell'  ii0mo( ,  elle  voleva  infrain^ 
^ere  ogni  giogd.  B  qui  ritornado  le  (Kxf  anii  prodotte  rifles-^, 
lioni; 

iW  rigdardo  sii  terio  fn^oe  qiiantnnqoe  ifcfn  pnÒ  dabitarst 
ébe  1^  Apostolo  parlasse  della  legge  di'  natura  j  ^re  intende 
parlar  di  ^ttelli,  I  qdali  non  ancora  soq  plertenuti  airdso  delia 
^gione  ,  in  fotià  della  HiivAé  acquistano  U  cognizione  dellai 
ie|^  naturale  (52)  :  ma  colla  rdgiode  conóscendo  là  legge  ^ 
è  qifittdì  il  pieccdto,  vengono  insieoilànìente  a  conoscere  quellof 
àncora ,'  cUe  per  proplria  natura  p^eggiora  V  uonlo ,  e  lo  al- 
lontana dalia  perfezione  ^  nel  cbe  si  ripone  la  inirlnseca  mord« 
ki  di  azìotoe  {19).  E  clie  sia  cosi  V  Istessd  Aposioloi  il  qaald 
non  |A>teva  essere  contradit  torio  a  sé  stesso ,  scrivendo  agli 
Elessi  Roa«inl  <  disse  esser  ifeccato  tdtlol  citf ,  che  non  erd 
secondo  il  giudìzio  della  retta  coscien^  -,  a  Qudto  ,  che  noti 
è  iecondo  la  fede  i  ».  Dunque  pefr  1^  Apostolo  la  legge  se- 
gna il  difeito  dell'  azione  )  ma  la  legge  noa  è  legge  quandd 
òomanda  ri  contrario  alla  rètta  ragione  :  dunqiie  pet  \f  Apd- 
itolo  la  légge  defe  seguire  A  giddi^tf  della  ragione;  Oiò  pò* 
sto,  il  semplice  giudizio  della  rdgione  p/Tescindendo  dalla  leg* 
gè  è  di  perfezionaménto  dell'  ddWo  ì  per  cdi  la  legge  poggid 
Stilla  no^one  di  pefrfezio&afref  T  domo ,  e  db  che  natdralmentè 
è  baooo ,  è  Intridse'camfente  buono.  La  légge  dùnque  deve  pog- 
giare Sfidila  idtrinseca  bontà  ^  o  niialitia  delle  d^iooi.  Ed  eccot 
nei  pia  vantaggioso!  aspetto  la  intrinseca  oTo'ralità  delle  azioni^ 
fa  quale  vtndìòate  da  lutti  gli  attaccbf  àn  contrari  dà  van-** 
taggiosa  certezza  della  sda  esisten^:  onde  voletftieri  ci  (kc- 
ciamo  a  sviluppare  l' idea  stessa  della  moraliiS. 

83.  Ella  pah  essere  Oggettiva ,  e  Soggettiva^  atteso  che  Id 
boolà  o  malizia  proviene  dalla  cosa^  oppure  dall'uomo:  e  quandi 
è  obiettiva  non  può^  perdere  la  sda  mora'ità  nel  soggetto:  vi- 
cerersa  quando  è  soggettiva  stando  la  indifferenza  nell'  oggetto 

t  14.  8. 

%  Omnf  qaod  non  est  ex  (He, 
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a  talento  può  pigliare  la  moralità.  Cscmplitcbiama  la  cosa  a 
fagione  di  chiarezza.  Li  pudicizia  è  un'  azione  morale  oggei- 
Uva  ;  J'  uomo  casto  è  un  soggetto  morale  buono:  quindi  dal- 
r  uomo  casto  non  può  scompagnarsi  la  pudicizia ,  la  quale 
sarà  sempre  intrinsecamente  buona  anche  neir  uomo  impuro 
se  per  pochi  momenti  la  praticasse.  Ma  il  camminare  è  un'  a« 
zione  indifferente  In  sé  stessa  riguardata  ,  e  T  uomo  che  pro- 
duce una  tale  azione  a  talento  può  disporne  della  moralità  ^ 
giacché  se  cammina  per  conservare  la  pudicizia ,  T  azione  dei 
camminare  sarà  buona  morale  *,  se  per  fomentare  V  impudici* 
zia  sarà  cattiva  morale. 

Donde  rilevasi  che  in  ogni  moralità  di  azioni  debbono  con* 
correre  tre  principi  fondamentali  \  V  oggetto  cioè  intorno  a 
cui  sì  versa  V  azione,  il  fine  per  cui^si  fa  l'azione ,  e  le  cir- 
costanze che  accompagnano  l' azione ,  se  pur  ve  ne  fossero  \ 
giacché  per  S.  Tommaso  V  azione  può  slare  anche  senza  le 
circostanze.  Per  la  qual  cosa  1'  azione  sarà  moralmente  buona 
se  tutti  e  tre  \  prìncipi  sono  buoni  :  sarà  morainìente  cattiva 
se  uno  almeno  di  essi  è  cattivo  -,  dappoiché  dicono  le  scuole; 
«  //  bene  risulta  doiV  intìerezza  della  causa  ^  U  male  da  qua* 
ìunque  difdlo  l  ».  Tu  adori  Dio  nel  tempio,  razione  è  mo- 
ralmente buona  *,  perchè  la  causa  è  intera  ,  essendo  V  oggetto 
buono  il  quale  è  Dio,  il  fine  buono  il  quale  è  la  riconoscenza 
del  sapremo  dominio  di  Dio  sulle  creature  ,  infine  la  circo- 
stanza buona  la  quale  è  'l  buono  esempio  che  porgi  agli  al- 
tri. Ma  tu  r  adori  per  vanità ,  1'  azione  è  moralmente  cattiva 
pel  solo  fine  cattivo  che  ti  prefiggi ,  quantunque  V  oggetto 
e  b  circostanza  fussero  buoni. 

84.  Allorquando  V  oggetto  è  buono ,  Y  azione  piglia  la  sua 
moralità  dall'. oggetto  *,  non  cosi  quando  è  indifferente  l'ogget- 
to. In  tal  caso  l'azione  piglia  la  sua  moralità  dal  fine  ,  e  poi 
delle  circostanze  2.  Ed  infatti  nelle  azioni  succede  quello,  che 
à  luogo  nelle  cose  naturali  :  queste  dalla  forma  che  acquista- 
no pigliano  un  posto  nella  loro  specie ,  e  quelle  dall'  oggetto 
debbono  acquistare  la  loro  bellezza  ,  oppure   deformità  :  ma 

1  Bonum  ex  integra  causa  ,  malum  ex  quocumque  defectu, 

2  S.  Tomm.  1.  2.  j^.  18.  ari.  2.  3.  4. 
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qnand»  manea  neir  oggetto  afta  tal  perfezione  le  circostanze- 
debbono  concorrere  a  farcela  acquistare  v  come  gli  accidenti 
nelle  cose  naturali  molto  contornano  le  stesse  ove  manca  la» 
tutta  perfezione.  Non  igiiiM^tamo  il  fine  tra  le  circostanze  oc- 
cupare il  primo  luogo  ^  per  cui  ove  non  giunge  per  sé  V  og- 
getto suppliscono  le  circostanze ,  e  massime  il  One  a  render 
proficua  l'azione. 

Se  Doa  che  soggHMge  il  eìiato  I>»tlor^  a  più  sbrinare  l*  av 
ziooe  nella  sua  moralità  ove  neir  oggetto  rinviene  una  mo- 
mlilù  intrinseca',  allora  succederà  come  a  due  fiaccole  che 
Insieme  unendo  i  raggi  più  splendida*  sarà  la  luce.  ,Lo  stesso 
ripetasi  ove  la  moralità  fosse  cattiva-,  come  abbiamo  dal  tesiè 
citato  Dottore  ^\  ed  allofa  succederà  pure  come  a  due  fogne 
clie  unendo  insieme  le  morbose  evaporazioni  più-  ingrato  sarà 
r  odore. 

Da  ultimo  non  sar^ftiori^roposito  notare €oir  istesso  S.  Dot- 
tore 3y  che  se  f  azione  nel  suo  cominciamento  è  buona,  e  poi 
si  mesce  con  un  fine  cattivo ,  non  perderà  Intieramente  la  sua^ 
bontà  ,  ma  sempca  ne^  riterrà  qualche  parte.   6osi   intenerito^ 
da'  gemiti  dell'  infelice  mi  accingo  a    poi^rglr  alta ,  '  perchè^ 
considero  i  miei  doveri  verso  il  slmile^  ma  nel  mezze  dell' a« 
aione  per  fiirmi  vedere  galante  ,  noma  di  cnore ,  buon  citta- 
dlno,  prosegue  la  mia  astone  ;  certamente  Tatto  della  limosi- 
na è  meralmente  iMiono,  calti vo- poi  il  gonfiamento  del  cuore. 
Sarà-  tutta  distrutta  la  mia  .elemosina  ?  Finché  non  divenisse 
cattiva  aveva  la  sua   boiità«v  Ma^  queste  cose  possono  bastare 
in  ordine  alla  moralità  delle  azioni.  Adesso-d  tempo  ormai*  di- 
considerare gli  aberramenli  si-  dell'  Intelletto  ,  che   della  vo^ 
Ionia  nelle  stesse  umane  azioni  -,  onde  prepariamo.  la  vegnenta- 
lezione  tanto  per  l' errora ,  quanto  perula  ignoranza.. 


i  A^t.  4.  a: 

3  Q.  19.  art.  7. 

3  Q.  22.  de  fwlo  avt,  Xt 
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|.  85.  Oliare  Terrore  ,  ^uafe  f  ^gnofon^  —  f  ignor^fk  è  fa^ 
devote  o  vi^^fj^epoU^'fìgiKre  Pfrrore^r^tmp  $  f attrai 
vincibUe  I  pd  invincìbile  ^à^teceden^^  iKmpQfi|ìtaf}fe ,  e  eon- 
$eg^en^e  i  e  j*  ig^Qnmifa  jj^uà  e$^rf  fU  driUCy  q  dì  tàitQ  «^ft 
circa  il  dtcMlQ  di  natura  vi  jp^s$a  e»serfi  tofiorofu^  t'ipotticiV 
bUe  di  dri^^  ,  o  di  faOo^J^aùim  libera  (  distinta  dotfetr 
^l'one  iìjero  l?ii?r^  -i-  cfr'  è  fcj  pt^  ,  fuo/f  ìf  dofe  ^  e  <im| 

3!if  Qglli  lil^ra  a^iqne  yiiol  p^^ocederp  8|  dalH  inielleUo,  cjifi 
dalla  yolpnt^  ({10^ ,  on^e  co$iii|iir%i  qiie|l'  ^\\o ,  c^e  da'  morof 
ligli  viaq  (letto  umano  \  ed  allorcb^  ^  dji-ettp  ql  proprio  (imi 
deiruoiqo  mìH  ^Uo  ^  e  quinc|i  itabilir^  l'atM)  vlfiuo$o  (75), 
Ila  oca  ^mpre  tanto  l' ioièllelio  ,  quanto  la  volontà  si  dirir 
^000  qI  opbfia  scopo  del  (>eato(»i  attesi  i  mali  ed  i  beni  ap^ 
parenti,  d^  ci|i  p  ci|*epndat^  V  umanità  (17]|  :  pfirciocchè  spes* 
so  sbagli^  r  iiiieiletto  ,  pi(i  spesse  ^ate  devia  la  vpl^n|è  \  sicr 
cbò  ^  Iqo^o  l'errore,  0  la  ignoninjui,  ^1  cpi  i|ql  ^  mesti^f 
Iniessorp  lupgp  (jiscorso.  (  %  ^L.yiL  ) 

]p;  principiando  dall^  {Irrora  diciamo  ^  cl^  i^no  e^ra  quando 
porla  finn  QonAi^ìope  di  gìli<)^  t  cpiise^iieotemepte  dì  no'og* 
gettp  se  np  (ofma  piia  idea  <^Mra ,  confus:^ ,  ec|  |nadeqaata  | 
la  qui|l0  io  spslan^a  pugnai  polla  vpjpa  idea  dpU!  oggetto;  come 
quando  il  bianco  si  pìgli^  per  nero ,  e  viceversa.  L'EIrrore  at 
dunque  pu^*  dc()qirii  P^r  T  jdea  ,  o  gindì^io  9  raziocinio  coiit 
tntfip  pila  mi\^T^  ve^\e  delP  oggelto.  8e  di  {^Iciip  uomo  dabbe-r 
pe  cpncppiscp  sinistra  ìd^a  scn^'  P'cpq  roqdqmcntq,  io  per  certp 
mMpppnnp  spila  (|ì  luì  condona,  e  pefclft  concepisco  no'erT 
forp  roliitlvRm^nio  a  \\\l  Or  polche  la  Airmaxion^  delle  idee , 
^pi^liidi»li  P  dp'rpviocinij  si  pppariiPPP  «il*  iRi9ilptip  (^)i  ^% 
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MS 
lui  senza  dubbia  si  rilega  h  fonte  fecondissima  deirerrore.  Se^ 
io  non  avessi  malamente  appreso  T  uomo  dabbene  ,  non  giu.- 
diclierei  falsamente  di  luì.  Ce  blse  idee  adunque  mi  meoaoo. 
a  Eiki  giodizi  '^  ed  in  consegupnsa  a  formare  erronei  razìoci* 
vi:  qnali  inite  cose  àn  xn.  loro. sipeitlssimp  legame,  come  si 
dispolò  io  metakica. 

¥er  riguardo  poi  alla  Ignoronia ,  si  dice  Ignorare  quando^ 
Sttnchiamo  d' idee  relativamente  ad  una  cosa  :  cosi^  ignoriamo. 
le  nella  Luna  vi  ibssero  abitatori  ^  percbé  non  abbiamo  cognir 
«ione  di  qpe^'^cecoojdiU.  nascondigli  del  benefico  pianeta  ,  che 
pur  conosciamo.  Quindi  la  ignoranza  poò,  definirsi  la  semplica 
privazione  della  cognizione  ;  ciocché  coincide  con  quello  dlce^ 
nS.  Tommaso  t|  essere  cioò  la  privazione  della  scienza  in  colu's 
eh* è  capace  di  averla*  L'uomo  roz^*  ignora  le  sublimi  verità, 
di  maiemaUca  v.  perchò  non  V  à.  mai  apparate  \,  ma  potrebbe 
oonoscerie,  se  si  addicesse  alle  scienze  matematiche.  Or  ò  certo, 
fhe  la  cognizione ,  e  quindi  la  scienza  si  appartengono  all'  in- 
telletio  (60)  )- per  cui  è.  dato  Inferirne,  che  la  ignoranza  rico« 
Qosce  aiicora  T intelletto. conse  sua  fonte,  ed  origine.  Se  dun* 
qoe  tanto  1*  errore  ,  quanto  la  ignoranza  «son  .  causate  dall'  \nm^ 
telteiio  ,  in  cti9  modo  la  voloniit  vi  prenda  parte ,  talché  V  a* 
sjoae  provLveaiente  dall'  erroce  ,  o  dall'  ignoranza  si.  renda  coU 
pevole  ,  sarà,  questo  manifesto  da  tutta  la.  presente  dioeria* 

86,  Intanto  possiamo  avere,  che  Terrore  e  la.  ignoranza  in* 
un  nomo  siano  vituperevoli  soUo  cedi  rapporti;  e  poasiamo  avero 
ancora,  che  non  sieqo  vituperevoli  soUos^Uri  rapporti  (^XLVIII^ 
\  XL1X)è  Infatti  vir  sono  cose,  le  quali  deformano  Tuomo,  e  lo  . 
rendono  peggiore  della. bestia  *,  e  chi  non  diradali' intutto  es« 
sere  cosa  buona  ignorare  slflhtte  cose,  anziché  saperle?  a  Nien^ 
le  ri  apfkUi$Cfi  di  fUfUo,  che  i*  ignora  ^:yt\  giacché  la  Ignoran* 
^  di  tati  cose  fa  si ,  che  la.  natura  dell'  uomo  non  fosse  soU 
leticata  a  tir  sperimento  di  quello  ,  cui  nella  confusione  del . 
giudizi  per  la  corruzione  della  natura  si  sente  spinta,  e  A'enU 
beo  forti  vi  abbisognapo.p^r  contenerla  nel  proprio  dovece<  Coos» 

1  t.  S.  q.  ae.  art.  2. 

2  f piloti  fin/fa  cupido. 
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ragione  dunque  non  ogni  igDoraii»i  è  drgaa  di  biasimo  ^  che 
ao2i  il  più  delle  volte  è  lodevole  ,  come  quella  degli  Scili,  di 
cui  a  lode  parìa  Giusiiuo:  a  Che  recò  loro  più  vaniaggio  la  ì« 
gnoransa  éWvi&i^  che  ai  Greci  la  cognizione  ddk  mriù  i.  E 
QuInliUaqo  pure  ^  aliarpeole  lodava  i  Tedeschi  dei  tempi^  suoi, 
dal  perchè  quasi  ignoravano  V  infame  vizio  della  impadicisia  x 
fi  Non  conobbero  tal  vizìq  i  Germani  ,  e  preseo  t  Oeeano 
vioesi  più  santamfnie  3  ».  Per  vero  gli  «omini  Ignorami  di 
talune  cose  fanno  più  bene  di  quello  se  le  conoscessero;  giac- 
ché nop  agiscono  con  preven^one ,  si  tolgono  i  sospetti ,  re^ 
gna  più  buona  fode  ,  meno  si  desidera,  pii|  schietto  e  'i  pea<* 
siero /più  retta  il  camminare.  fTinchò  certe  mode  non  erano 
i^se  in  certi  paesi  la  candidezsta  si  leggeva  sulla  fronte  degli 
abitanti  \  ma  introdotte  per  motivo  dì  mar  intesa  civilixza-i 
sione  I  Dìo  sa  quanti  mali  abbiamo  a  deplorare  e  ne' costui 
mi ,  e  nelle  famiglie  ,  e  negli  averi  *,  ia  somma  nella  intiera 
società:  perloccdò  aveva  ragione  di  dire  Terenzio:  a  Gtégna^ 
ranti ,  e  gV  imprudenti  fanno  più  b  ene  in  un  sol  giortHQ  9  che 
in  molto  tempo  non  fu  fatto  mai  4ai  eaggi  4  ». 

Non  cosi  poi  quando  la  ignoranza  si  versa  circa  i  principi 
del  bene  e  del  male  ,  del  giusto  e  dell*  ingiusto  ;  giacché  al- 
lora è  di  gran  lunga  vituperevole.  Aspirare  alla  felicità  eoa 
forti  stimoli  della  natura  (24),  e  non  apprendere  i  modi  corno 
alla  stessa  pervenire ,  è  mettere  in  non  cale  il  propiùo  essere. 
E  chi  in  tal  fatto  potrà  l' uomo  giusti^car-e  dalla  colpa  ?  fi 
inestieri  qppren^ere  quello  che  più  proprio  si  addice  alla  felt-» 
cita ,  e  dalla  stessa  allontana  i  è  mestieri  conoscere  «quello  1^ 
legge  ci  comanda  ,  oppur  ci  proibisce,  Hd  riesce  difficile  l^p-» 
prendimento  di  tali  cose  \  giacché  basta  riflettere  sul  proprio 
cuore ,  e  si  saranno  apptese.  ta  legge  morale  la  portiamo  eoo 
^oi  stessi  (34) ,  e  non  abbisogna  lunghi  gin  per  rinvenirla , 

i  Q^  In  iU  tanto  plu$  pt^fèeerit  p^tiofy^n\  iQntff'antiOi^p^Qm  tii  QroH 

d  i(H  ^Qh  novere  Germani ,  et  eanetiue  apud  Oceanum  vivitur, 
4  IgnQTQt^et  imprudenteti;^e  plue  boni  uno  die  fueia^Ut  f*am  ecief^t 
tee  antea  um^Maoit  ffe^-  H-  4.  v.  99.  ee^g. 
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né  astruse  discossiooi  per  raggiongerla.  Mettete  a  calcolo  là 
mostra  ragiooe ,  freoate  le  proprie  passiopi ,  investigate  real* 
Aleute  la  propria  feliciià ,  e  sarete  felici. 

87.  Quello  fio  qui  abbiamo  detto  della  ignoranza  può  anche 
benissimo  applicarsi  all'  errore.  Desso  pure  è  lodevole ,  oppu- 
re Auperevole.  Bandire  dalla  mente  tutto  quello,  ebe  potreb« 
be  offendere  la  propria  felicità  vera  ,  per  certo  non  può  ne* 
ga'si  essere  cosa  buona  ;  dunque  prendere  H  bene  per  m^le , 
e  viceversa  il  male  per  bene:  più,  il  giusto  per  l' ingiusto  ; 
e  viceversa  V  ingiusto  per  giusto ,  non  si  saprà  perdonare  a 
quell'uomo  che  vuol'  essere  felice.  L'errare  circa  i  principi 
della  propria  felicità  per  dare  ascolto  alla  voce  delle  passiooti 
è  cosa  oUremodo  vituperevole.  Vergognoso  sarebbe  per  un  me- 
dico perito  sbagliare  la  malattia  del  suo  infermo  per  agire 
troppo  In  fletta  :  e  dite  lo  stesso  per  lo  sboglio  che  V  ìnUA^ 
letto  comasette  in  ordine  alla  felicità.  Ma  se  poi  Terrore  non 
à  relativo  alla  felicità ,  esso  non  sarà  vituperevole  ^  e  potrìi 
slare  che  merita  anche  lode.  Un'  uomo  rozzo  addetto  al  suo 
mestiere,  se  sbaglia  circa,  le  astruse  verità  matematiche  ooa 
potrà  dirsi  vergognoso  il  suo  errore  :  anzi  sarà  lodevole  qnao* 
te  volte  per  procacciarsi  il  vitto,  badare  alla  sua  famigliuola, 
e  tuti'  altro  non  cerca  di  uscire  dall'  errore» 

Da  tutte  queste  segnate  cose  può  facilmente  rilevarsi ,  che 
r  errore  poggia  sulla  ignoranza  ;  ma  V  ignoranza  non  porta 
seco  sempre  T  errore»  Infatti  chi  erra  fa  osservare  la  mancane 
ya  della  vera  cognizione  ,  almeno  nell'atto  che  opera  •,  ma  chi 
ignora  può  alla  ventura  operar  bene,  o  male  ^  dappoiché  man* 
ca  non  solo  della  vera  ,  ma  anche  della  falsa  cognizione.  Ma 
una  tal  verità  risulterà  maggiormeote  dalle  cose ,  che  saremo 
per  dire. 

88.  Premesse  tali  cose  saranno  chiare  le  distinzioni  si  deU 
r  errore,  che  della  ignoranza.  Ed  in  fatti'  essi  possono  essere  o 
Vincibili,  0  Invincibili  (^  L.  )•  Saranno  vlnclbili  se  l'uomo 
facendo  uso  delle  proprie  facoltà  possono  evitarsi  :  saranno  ia« 
vjnci]btlj  ae  Tiiomo  Cicendo  iisq  delie  proprie  fucoltj^  in  niuna 
guisa  possono  evitarsir  H  quatrado  della  ipotenusa  è  uguale  a 
quelli  de'  cateti ,  à  uo  teorema  noto  a'  soli  dotti  \  ma  l'uomo 
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^  ^pgoa  per  quanto  %i  lambieosisse  a  cervello  noa  poiP& 
mai  giungere  alld  cogulziooe  di  uoa  tal  verità  :  h  ignorane 
quindi  auu;»le  jo  Imì  |)  InviocJWle.  fca  lerm  è  qo  pianeu  piìi 
piccolo  del  Sole,  e  l'^oomo  idiota  non  vi  presterà  credenza^ 
ma  se  si  applicasse  alle  dimostrazioni  astronomiche,  di  cui 
»na  ^e  pu^  essere  sn^Mibile  ,  egli  tosto  si  ripri^rdfebe  j 
puoqjie  il  di  Itti  erroyse  ò  viombile, 

1^  ignoranza,  e  quindi  ancbe  Terrore,  invincibile ( giaocliè 
quello  dicesi  della  ignoranza  può  eommodamente  dirsi  anche 
4eirerrorp ,  e  ^ui  lo  ^otiaino  per  non  più  ripeterlo)  può  es^ 
ser  tale  in  sd  stessa  e  non  nella  sua  «usa  ;  p  pqii  esser  tale 
in  sé  Slessa  e  nella  sua  eausa.  ?l  primo  caso  si  à  quando  Può» 
mo  aveva  la  forza  di  evitarìa  ,  e  non  l' à  *ltto  per  leggierez- 
Wi  P  come  qui  vi  cade  la  imputazione,  come  diremo  a  suo 
)aogo  i  perciò  improprìamente  si  dà  il  nome  d*  invincibile ,  io 
quanto  che  nellp  sfato ,  in  cui  si  pone  l' uomo  resU  privo  4i 
fttgnizioni.  L'  uomo ,  d|e  volontariamente  si  ubbriaca  ,  volon- 
tariamente si  destituisce  di  ^osi  :  opperò  quantunque  poteva 
^Yitare  la  ubbriache9;za  *,  pure  ubbriacato  non  à  piò  la  bcoltà 
di  uscire  da  questo  stato  di  obbrobrio  \  perlocchò  là  descritta 
libbriaphezza  è  invincibile  in  $i  stessa ,  e  non  nella  sua  causa. 
Quindi  è  che  Aristotele  facendo  menzione  della  legge  di  Pii- 
làco  contra  gli  ub^rìachi ,  i  quali  erano  assoggettati  a  doppia 
pena^  produce  quest*{assenn:|ta  rimessione  :  ^  Cimtr^  gfi  ub- 
briaehi  si  è  ^tahUUa  un^  ^ppia  pena  ;  imperocché  il  prind- 
pio  della  ì4bkriaQhezza  ^  in  loro  medesimi  :  poiché  potemmo  es« 
si  non  divertire  ubbriachi.  La  ubbrùiohessia  infami  è  la  ragia  ^ 
ne  della  loro  ignoranza  i  ». 

Il  secondo  ca^  pqi  si  à  quando  V  uomo  in  niiiQ  conto  pò  r 
V^Ya  la  ignoranza  evitare  \  come  quando  uno  innocenteoietite 
(Odesse  nel^  pazzia.  Allora  la  ignoranza  è  inevitabile  in  sé  -, 
perchè  r  uomo  non  può,  supen^rla  ;  è  invincibile  nella  sua  cau- 
sa -,  perchi  r  \st^sso  uomo  non  à  voluto  \g^  pazzia ,  né  era  iq 
suo  potere  il  volala ,  od  \l  non  volerla. 

t  inehrios  dupìex poena eonstituta  est:  principium  enim  in  iptisesi. 
Jffam  iitum  iniis  eràt,  ne  tfrrtt  fkrent,  Sbrielas  oMtem  causa  tn<cisn« 
ijt^  ut.  Ificomacheoré  9.  7» 
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Ba  qoesla  doppia  idea  d^igsoraoia  9  0  di  errore  sorge  Tal* 
tra  dìérerenie  pe'soli  yocatioli  \  cioò  Volootaria  ed  InvokwUh 
pa.  f^*  erroris ,  0  fai  ignoranza  fi  VoIoiiUiria ,  |e  Tacente  f^  I9 
posa  efficieote  ||i  eMf  ,  ppioe  nplV^ispmU)  cfefppio  deW  ob- 
^'aco  t  è  f nirolpotaf ta  ,  9p  V  a^ieofe  non  jl  I4  pania  e|)|cieaui 
della  f tesia  »  q^^e  odraddollo  eiMopio  della  pa^i^ 

89.  L'errore  e  la  ignoraou  può  estere  ancora  Anteoedeate, 
Coooomilaate ,  e  Conseguente  ,  come  aWamo  da  S.  Tornata» 
fo.  f  V\tì\tìeeàeoid^  delta  ancora  E^cace  jgpr  k|  fdraa  cbe  4i 
9iraU9  ;  è  qi;el|^  cbe  precede  ogni  determinazioBe  della  w- 
loQtà  ,  0  Èi .  produrre  air  agente  gnello  ,  che  V  agente  «tess^ 
giammai  avrebbe  fatto  1  se  non  vi  fosse  stata  in  luf  la  ignor 
ranza  o  Y  errf)re  ,  p|)«  gl(  anoebÌ)ia  \sf  n)ente.  £os}  un  ceC"* 
piore  per  nqn  ammapaFe  qaalc^a  uoofo  adopera  ogni  mo- 
nile dìligenp,  ^  tfrf^U)  U  cf)lpq  ofeotre  pfede  ^\  aver  ocds^ 
una.beaiiat  rinviene  4|Q'ttonio  morto*  Eccolo  subito  preso  da 
pentimento,  conseguenza  necessaria  della  Ignoranza  ))nteca« 
dente  .  la  quale  qiiaBtiinque  sia  causa  (}eir  anione  ^  pure  per- 
chè r  atfo  jm  pr^  t^r^Q^ip  d^lla  volontà ,  é  ^sso  involour 
tarlo. 

La  ignoi?9i)za  poi  Coqoqmiti^iite  4  quella ,  clie  accompegn^ 
]a  detefniin9|(?one  della  volontà  ^  e  fa  prodifn^  all'  agente 
quello,  che  T agende  stesso  non  dovrel^t^e  f^t^y  fm  che  an- 
f^e  r  avrebl^e  fattp  se  |ì  fos(e  tplt^  dì^  l||i  la  Ignoranza  ^  o 
l' errpre.  Così  |t  ispesso  caccialori»  tifando  un  colpo  oieotrQ 
prede  di  aver  ucciso  qna  ^era  rinviene  aver  ucciso  ifn  sif<| 
nemico ,  il  ai^^ie  s§  r;|ves$e  conoscine)  ip  qupstp  mentre  :|iit 
phe  l!  avfeblie  pcclso.  ^>xolp  spbifp  fl^rsi  ali*  approvazioiiQ 
del  aial  scg||i(p ,  cqnseguen&i  necessaria  cfella  ignoranzi^  eoo* 
comitaQte  j  la'  quatti  ipo  è  ca|}s^  dell'  atto ,  ae  npn  in  qoant<f 
pi  sao  ni|(t0ria!p  »  cpnje  parlano  le  ^uple  ]  e  perciò  i'  atti^ 
non  e^odp  dipeso  d^lla  volont^ ,  m^  (»fendo  auto  approvai^ 
^alla  siesta ,  si  dice  )'  a?|ÌQiie  ooq  volpntar^.  Quindi  ri)evas| 
cbe  tpotp  Ifi  \^m^^^  (^  erfof^  auifOfMleatei  quanto  coiHsq* 
(Pitela  I  m^  ^p^m  e(|  erbori  iiiyiqoibiU  (86). 

»  ».  }.  ^.  T^* 
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Finalmente  b  ignoranza  Conseguente  è  qnelta ,  che  segue 
la  determinazione  della  volontà  y  e  pereiò  V  agente  volontaria- 
mente  agisce.  Cosi  il  mentovato  cacciatore  senza  voler  fare 
alcuna  diligenza  circa  Y  omt>ra  y.  che  gli  si  presenta ,  tira  il 
colpo t  ed  ammazza  un'uomo. 

Dippiù  ^  la  ignoranza  sia  viocibile  sia  invincibile  nel  modo 
espresso ,  può  essere  ancora  di  Diritto,  e  di  Fatto.  La  prima 
riguarda  la  legge  ,  la  seconda  l'azione.  È  una  legge  i!  non  dir 
bugia  anche  per  giovare  il  mio  simile  t  nella  ipotesi  ch'io  igne* 
rassi  una  tal  legge  ,  la  Ignoranza  per  me  sarebbe  di  diritto. 
Ma  io  conosco  una  tal  legge,  non  so  però  se  qualche  7olia 
avessi  detto  questa  bugia,  allora  per  me  la  ignoranza  è  di 
fiiUo. 

90.  Or  qui  potrebbesi  fare  un  dubbio ,  se  mai  cioè  in  or- 
dine al  Dritto  di  Natura  possa  darsi  ignoranza  invincibile  sia 
di  diritto  f  sia  di  fatto.  Per  la  ignoranza  di  fktto  non  può  ca- 
dere difficoltà  alcuna  che  vi  possa  esistere  ;  esseodochè  noi 
non  siamo  sempre  padroni  delle  nostre  facoltà ,  come  il  più 
delle  volte  ci  è  dato  conoscere  nelle  pia  frequenti  azioni  non 
serbarne  affallo  memoria  di  alcune  di  esse.  La  ignoranza 
dunque  di  fatto  debbe  ammettersi  in  ordine  alla  legge  morale. 
Ma  quello  che  più  interessa  è  la  ignoranza  invincibile  di  di- 
ritto ,  e  per  non  dare  in  qualche  errore  tutto  il  Diritto  di 
natura  lo  possiamo  considerare  sotto  tre  generali  aspetti.  Può 
egli  contenero  principi  prin|ari  ed  universalissimi  delle  azio- 
ni morali ,  come  sarebbero  Dio  deve  adorarsi ,  il  bene  abbrac- 
ciarsi ,  il  male  fuggirsi,  ed  altre  cose  di  simil  fotta.  Può  egli 
eoBtenere  verità  ,  che  immediatamente  si  ricavano  da  questi 
principi  generali  :  come  benedire  Dio,  non  ingannare  il  simile, 
non  distruggere  la  propria  vita  ,  e  cosi  via  discorrete.  Può 
egli  finalmente  contenere  verità,  che  mediatamente  sì  ricava- 
no da'  prinoipi  universalissimi  :  come  astretto  qualcuno  da 
grave  necessità  non  gli  è  lecito  rubare ,  anche  per  giovare  il 
{MTossiroo  è  interdetto  il  falsiloquio,  ed  altre  cose  dello  stesso 
genere.  Posta  questa  tr4plice  distinzione  dician)0  che  in  ordine 
a'  [jrinc'ip'i  primi  non  può ,  né  devesi  ammettere  ignoranza  in- 
vincìbile \  giacché  sono  verità  scolpile  nel  nostro  ci|[>re  a  oa* 
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ralteri  indelebili  (  S4  ),  e  di  cui  Cicerone  diceta  (  52):  «  Èfoi 
questa  kgge  non  scritta ,  ma  nat»  l  ».  Bisognerebbe  dunque 
distruggere  Tuoiana  ragione  per  abolire  la  idea  di  una  tal  leg- 
ge neir  uomo.  Per  riguardo  poi  alle  verità  immediataoieaie  de- 
dotte da*  primi  prìncipi ,  desse  neppure  possono  essere  avvolte 
tra  le  ombre  di  una  invincibile  ignoranza  *,  giacché    sono  ef- 
fetti necessari  di  una  causa  necessaria  ,  e.  come   questa  noa 
può  ignorarsi ,  cosi  neppure  quelli.  Infatti  se  potesse  ignorarsi 
invincibilmente  ^  che  il  suicidio  non  fosse  una  cosa  mostruo- 
sa )  si  dovrebbe  in  pari  tempo   invincibilmente   ignorare   la 
propria  perfezione  ,  cui  l'uomo  incessantemente  è  tenuto  pro- 
curare a  sé  stesso  :  ma  questa  perfezione  forma  un  principio 
Hniversalissimo  della  legge  morale  ^  di  cui  non  à  affatto  Ìao« 
go  la  ignoranza  invincibile   pel  dimostrato  :   neppure  dunqae 
questa  stessa  ignoranza  può  aver  luogo  nelle  verità  immediata- 
mente dedotte  da' principi  primi.  Finalmente  la  ignoranza  in* 
vincibile  può  aver  luogo  in  quelle  verità  ,  che  mediaiamentOi 
cioè  per  mezzo   di  un  discorso  del  raziocinio  t  si  rilevano  dai 
primi  princìpi  del  Dritto  di  Natura.   Conctosiadiè  non    lutti 
gli  uomini ,  Al  dimostrato  in  matefisica,  sono  dotali  dell'  istes* 
so  ingegno ,  tutti  non  ànoo  T  istesso  acume  di  pensare ,   non 
tutti  possono   addirsi  alle  scienze  *,   perciocché  non   tutti  gli 
uomlui  possono  così  facilmente  comprendere  certe  verità  ,  le 
quali  richieggono  quando  un  buon  pensatore ,  quando  un  buoa 
fondo  di  scienza.  Sa  per  esempio  T  idiota ,  che  la  bugia    non 
può  dirsi ,  perchè  deteriora  la  sua  natura  :  nta  crede  in  qual- 
che caso  esser  lecita  come  per  salvare  la  propria  vita ,  men- 
tre non  sa  ragionare  che  anche  in  tal  caso  la  bugia  deteriora 
la  propria  natura.  A  vista  di  questa   ignoranza   S.  Agostino 
diceva  :  «  Non  ti  s' imputa  a  colpa  quello ,   che  a  malineuore 
ignori  y  ma  quello  ^  che  trascuri  di  conoscere^  e  per  cui  ì  igno- 
ri. 2  »  :  mentre  dovrebb'  essere  incolpata  questa   non  osser* 
vanza  della  legge  ,  se  circa  essa  non   si  desse  ignoranza  in- 
vincibile. 

i  Or.  prò,  MU,  Est.  haec  Lex,  non  scripta  ,  sed  nata. 
2  £t&.  3    de  lib.  arb.  cap.  19.  Non  Ubi  depuiatur  ad  eutpantf  qmd 
invitus  ignoras,  sed  quod  negligis  quaerere,  quod  ignorai* 
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91.  tfàìk  iikie  pìfeéeéÈe  iAie^iitì^ ,  ctie  <a  cogtìiiioùe  éi 
tgm  ììiieri  asione  si  appariieiie  esdésivanoiente  al  solo  intelletto^ 
di  eoi  è  pmprio  coDosoere  la  Yeriià ,  o  la  lalaiiè  dèli'  ogget- 
to ;  il  cooaeaso  poi ,  osala  la  (SsecudoiMr  deU*  azione  eaclii- 
sivamente  sì  ailpahiene  alla  sola  yolontà ,  di  cai  è  proprio  fa- 
re  il  bene  é  H  male  dieCrd  Ut  ikfgùìaone  deW  fntèllettd.  Tali 
èose  debUbbsi  tnlendere  per  okh^  cbe^  ndn  pdssiamio  aiveré 
giammai  libciTa  afione  o^e  manca  la  Cògnizicme  ddlMntellettof 
dpipilre  qtiesta  posta  miarorca  H  cotfsenso  della  Tolontik.  Perchè  i 
CiDciaHi  portono  unto  amore  zi  Aiobòotor  delle  ttiydie  ?  psrdiS 
9  loro  intelleito  se  le  rappresenta  conte  ìÀkme  a  re]so1are  ìà 
tita^  e  {tercitf  non  citante  con9Sces5ero  esser  fal^^  pure  per 
t  iodictilto  (Mrinciirto  la  lofo  vdonià  ve  Ttiole  il  raccolto;  Ed 
ecco  mia  tera  azione  libei^  ne'  éincirtli. 

E  poiché  ci  siamo  avYaluii  de'  fenciolli  tfél  ctìatisiio  é'^mpid 
gi6va  qui  tàr  distinzione  tra  libera  azione  f  ed  azione  libei-af 
■lorale  ;  giacché  in  casi  si  può  ratlrcnrare  la  prima  ,  non  gin 
sempre  là  aecònda.  hfaftti  T'ai^oner  littera  per  aversi  basta  che' 
ti  siano  insieme  hi  cognt^onè  teW  tnieUetto  y  e  V  Sfpprorazio^ 
ne  dèlia  volontà:  ma  per  T ancone  libera  moriale  ti  bMogna  chef 
queste  dòte  cose  siena  secondo  hr  coscienza  dietro^  )  detiami 
della  l^ge.  Or  i  fiinciùlli  y  e  qui  Intendiamo  parlare  di  qatel-^ 
li  che  non  ancora  sono  pervenuti  al  perfetto  isstf  (fella  ragio* 
M)  noo  sono  capaci  di  calcolare  laf.coscien^  livellandola  alla 
legge  còme  ci  porge  éA  continuo  h  esperien^  ;  pbrcròcchjf 
potranilo  essi  liberamente  volere,  ttai  non  sempre  moralmente 
\okre.  l^rioochè  essendo  privt  di  iMr  tal  raziocinio  (  Not.  al 
%  XXXIL  )  finché  non  acquistano  l' tf&o  dtella  legione  y  non 
j^ossono  esser  capaé»  di  una  direzione  provvenienle  dal  dritta 
di  natura ,  e  quindi  sono  incapaci  di  scernere  llf  retto  dal  di- 
fettoso nelle  azioni ,  come  Dio  stesso  Autore  della  legge  natu- 
rale (29)  ci  assideva  pel  Profeta  Giona:  a  I  qwdi  non  sanno 
dtscerMTe  datla  mnno  dalra^  e  la  iinistfa  i  t»\  né  sanno  elig- 
gere  il  bene  e  fuggine  il  male  ^  come  dice  Dio  st^iso  pi'essa 
Isaia  :  a  Prima  che  U  fanciidlo  sappia  rigeUate  qwl  ch'è  cai* 

f  Qui  nesduta  qmd  ìH  intsr  dsxleram  tt  iiniétram  mom.  4,  44, 
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tivo  j  ti  eleggere  ii  imone  i  ».  L' Autore  adonque  ddbi  nauiral 
^er  aliissimi  suoi  fini ,  cui  a  noi  non  è  daio  investigare  ,  à 
permesso  ne*  fancinlll  siflalia  naluraie  ignoranza ,-  la  quale  9t* 
tesa  lor  sviluppo  della  ragione  va  oiancando  in  essi  fino  alla 
totale  liistrusione.  Ei  come  nòti  tutto  io  dtoa  vetta  h  raf^oné 
si  maniresta  neir  uomo  nd  sud  svilupi^  \  perciò  è  che  àlribU'* 
mo  detto  i  ette  don  sempre  moraloiente  agiscono  i  ranciulli. 
EgUno  però  possono  produrre  delle  imperfette  aeion)  merali  à 
misura  cUe  si  adcofstaoo  al  perfetto  tfso  della  ragione  ,  come 
la  stessa  esperienza  tutto  giorno  ci  ammaestra  ^  giacebè  di 
giorno  in  giorno  vanno  acquistando  coscienza  delle  ìoto  a^io^ 
ni.  iàst  quarndo  un  tal  senso  morale  in  esài  avesse  comincia- 
mento ,  ecco  quanto  è  stato  nr|^to  ali*  uoaao  dli  perfetlameliter 
eonosceref. 

Lo  Slesso  giudizio  de'  flmciuUi  debbe  portarsi  pe'  fcrioai  f  e 
mentecatti ,  I  quali  in  ude  stato^  sono  pÉragonati  a'  AibcitiUi  ^ 
ukhè  per  essi  nitfna  imputaaSone  esisterà  qualunque  si  ibsse!- 
ro  le  loi^o  azioni,  purché  non  abbiano  dato  causa  ad  una  taM 
specie  di  malattìa  ^  oppure  non  operassero  té*  \È6M  interval«( 
Il  «  in  cnì  soa  padroni  di  toro  stessi.  Ma  queste  cose  saranhtf 
sviluppate  a  suo  hfogo.  Aristotele  intanto  corregge  la  in  qui 
esposta  verità  si  pe'  fanciulli  y  de  pe'  furiosi  e  mentecAtti , 
4|uando  cos)  dice:  «  iettino  può  esser  chiamalo  iÉfiusto  per^ 
aver  commesso  eerte  cose ,  nelh  trasgressione  delle  quaU  hm 
é  egli  direitammle  la  causa^  ma  bt  ignoranza.  Rsr  verità  que-- 
sia  i  una  ignotanm  naiurale^  come  quando  i  fanciìdli  ihcoaf* 
sapevoH  tsccidono  %  genitori.  Questa  naiurak  ignofanaa  n0n  fa 
chiamare  i  fanciulH  ingiusti  per  la  reità  deU*  aÉione  ^  eke  àm 
commessa*  Infatti  la  stessa  coma  della  ignoranMa  fa  si ,  che 
eommottono  queste  cose  ^  ond"  é^  che  ehiamarh  ingiusti  non  si 
possono  %  )).  In  quelli  poi  che  anno  ii  perfetto  uso  della  ra* 

i  Anisquam  seiat  fUBf  rèproòonf  mdum ,  st  èligerè  himym.  7.  46. 

3  Quorum  quii  non  est  cauta,  sed  i^oranHa^  ut  deOnquat  :  ab  ea 
meUiiquam  injustus  est.  Est  enimvero  €^'usmodi  i^norantia  naiuralis  » 
rffiKt  quum  nsteii  irifcmtes  patres  eaedunt.  Baso  nimirum  naturalis 
Hiscitia  non  faeit ,  %d  ah  actione  infante^  dican  ur  injustù  Jpsa  si  quf* 
gftm  haee  fadendi  causa  est  inteitiae ,  ideo  ne  injusti  qttidem  dicun^ 
tm.  Mor.  4.  34. 
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grane  l'atto  libero  è  lo  stesso  atto  4iioralé ;  giacché  essi  ogtil 
loro  libera  azione  debbono  sempre  conformarla  alla  legge  di 
natura* 

92.  La  perfetta  rettitudine  adunque  delle  azioni  dipende  dal- 
la piena  cognizione  deli*  intelletto  4  e  dalla  piena  approvazione 
della  volontà,  la  quale  sceglie  tra  I  lumi  deir  intelletto  quello^ 
che  più  uniforme  si  appalesa  per  conseguire  Ja  propria  felici- 
ti. Or  tanto  T  intelleiio  ,  quanto  la  volontà  possono  .per  di-* 
ietto  deviare  dalla  proposta  rettitudine  \  ed  in  tal  caso  II  di- 
fetto deir  intelletto  si  dice  Ck>lpa ,  quello  delia  volontà  si  dice 
Dolo. 

-  La  Colpa  da' Giuristi  vien  detta  di  tre  specie,  Lata,  Leg-^ 
giera ,  Leggierissima.  La  Colpa  lata ,  che  dioesi  pure  tutta 
colpa,  sì  à  quando  V  intelletto  per  niente  esamina  razione.  La 
Culpa  leggiera  si  à  quando  Tintelletto  alla  rinfusa  esamina  Ta- 
Eione.  La  Colpa  leggierissima  si  à  quando  T  intelletto  omette 
qualche  diligenza  nell'  azione,  che  un'  uomo  dillgentìssimo  suo- 
le adoperare.  Esco  di  stanza  ^  fo  gioeare  la  chiave  della  mia 
bussola  senza  osservare  se  chiusa  ,  0  aperta  fosse  restata  ,  la 
colpa  è  lata  se  la  cennata  bussola  rimanesse  aperta  t  ma  ò  ur- 
lato la  bussola ,  e  mi  sono  accorto  eh'  era  chiusa  senza  badare 
se  fosse  restala  ben  chiusa  come  non  era,  la  colpa  è  leggiera  : 
infine  sicuro  di  aver  ben  chiuso  mentre  era  per  uscire  di  casa, 
non  sono  tornato  a  meglio  diligenziare  se  fosse  stata  realmente 
ben  chiusa  ,  la  colpa  è  leggierissima.  Passiamo  al  DolOé 

Il  Dolo  può  essere  di  proposilo  ,  e  di  fatto  ;  il  primo  si  k 
quando  Y  intelletto  sbaglia  nel  giudicare ,  e  la  volontà  approva 
r  azione.  Cosi  un  mercatante  malgrado  conoscesse  la  falsità  di 
on  brillante  lo  vuol  vendere  per  vero.  11  secondo  si  à  quando 
r  intelletto  si  accorge  di  aver  errato ,  e  la  volontà  vuol  se- 
guire r  abbaglio  :  cosi  il  mercatante  vendeil  falso  brillante  per 
vero ,  perchè  credeva  esser  tale  ;  ma  dopo  la  vendita  accor- 
tosi dell' errore  ,  la  volontà  l'approva  senza  voler  risarcire  II 
danno  accagionato. 

Finalmente  i  Giureconsulti  romani  distinguevano  il  dolo  buo- 
no dai  dolo  cattivo ,  aitesa  la  industria  allrui  a  smerciare  le 
sue  cose  era  diretta  pel  proprio  vaai;iggio,  oppure  per  logao- 
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Bara  gli  ahri  ;  ma  ciò  piaitoslo  si  af paìrtieiie  al  Dritta  Civile, 
di  cui  non  è  hostro  scopo  parlare.  ■• 

Eoeoci  alla  fine  del  trattato  delle  azieoi  umane,  desse  erano 
conosceDze  necessarie  per  valutare  la  bontà,  o  amlf^ia  ;  come 
pure  la  giustizia ,  od  ingiustizia  di  iOgni  qualsiasi  libera  azio- 
ne; e  polebò  un'aaione  è  pure  il  giudizio  della  Mstra  coscien- 
za ,  perciò  siamo  indoui  a  soggiungere  ^1  traitato  delle  azio* 
ni  quello  della  cosciènza. 

>  •        .      ,■  ••        .  ,    .   • 

LKZlQNp  X. 

.  COSCIENZA,  y    B*  SUE   8MCIB- 

S  05i  R  ragionare  'mUareUìiuiinedeìk  axwni  ^à  la  coicien- 
sa  — *  die  importa- la  tindereri  r^  che  cosa  è  la  eomUnxa  '^ 
fe$sa  è  ìtnperfHlo  siUogismo  —  ébwma ,  o  carica  -^  teerc- 
ikai  ^  pratticai^^anitcedeme  ,  o  tantegìsente —  ainméanie  , 
rOAiamanU^  myvertmU — la  ìsóseiùnta  mitvertenU  ^..ifMag^fra- 
bile  dalla  prudenza  ^^4n(ìne  ta  coscienza  è  reUa^  eAerronea. 

03.  L'  nomo  è  fatio  pel  ver^obbieitlvQ  ,  se  coq.  KoiH  non 
vogliamo  distruggere  ógni  (bndamento  reale  di  baon  ragianar 
re^  e  necessariamente  fende  ad  esser 'felice  in  forza  della  pro- 
pria naiara  (24);  perlocrbè  del' continuo  va  in  canea, della  ve- 
rità. La  quale  rinviene  mercè  l'intelletto  (§  XXXU.  ),  iniqua- 
le  non  potendo  essere  discordarne  dalla  mente  •  del  Ortniortf , 
esaendo  una  e  sola  la  verità,  iretlamenie  pub  giudicate 'del  fi- 
ne del  Creatore  medesimo ,  io  cui  si  ripone,  la  di  lui  Miciià« 
Poichiì  dunque  V  intelletto  certe  azioni  le  sosmge  necessarie  al 
consegniiiheDto  dell*  ihdicacd  fine,  altre  ricalciiranii  afla  siessq, 
e  tutto  ciò  per  la  coerenza  o  disconveniénza  ,  che  anno  alla 
legge  ,  mezzo  del  propostò  fine  ^  quelle  le  giudica  giiiale,  que- 
sta te  dice  iaglusie.  Una  tal  rettitudine  moriile  egli  T  intelletto 
presenta  alla  volontà  a  fine  la  seoondasse  se  •  vubP.essere  feli- 
ce :  la  volontà  pertanto  aocorgendesi  dell*  aggiustatezza .  del 
giudizio  dell'  intelletto  provieoiénte  dal  confronto  dell'  azione 
£linitec()ia  V<ft.  L  .      8     . 
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colla  regge,  tenz*  «limi  q^nte  si  determiM  a  seguire  la  gtii- 
siizìa  dell' azìooe,  confaGenie  al  dovere  ch'ella  à  di  seguire  i 
dettami  della  legge  oonosciuù  per  la  reUitudioe  dell'  intelletto. 
Donde  ci  è  dato  rilevare,  che  la  volontà  per  produrre  un'a- 
zione libera,  e  quindi  morale,  &  bisogno  di  un  raziocinio  del* 
r  iatelletio  ,  mercè  cui  V  azione  paragonandosi  colla  legge  ne 
emerge  la  giiiaiiz'a  ,  o  la  ingiustizia  deir  azione  medesima,  e 
si  produce  il  dovere  individuale  morale.  Or  tal  raziocinio  del« 
r  intelletto  è  quello  ,  che  propriamente  si  dice  Coscienza  (  § 
XXXIII  )• 

Introdotti   a  tal  modo^  a-^  parlare  deHa  coscienza  ,  prima  di 
esibirne  la  df'finìzione,  giova  premettere  alcune  cose  sulla  stessa. 

94.  Precedentcnkeale  dicemmo  l!  Autore  della  natura  aver  in- 
fuso nella  mente  dell'  uomo  alcuni  senvi  di  verità  morali  ge- 
nerali (54) ,  per  cui  all'ombra  deli' ìnielletto  si  sveglia  in  lui 
un  sentimento  morale  relativamente  alle  sue  azioni  ;  e  eome 
questi  pi'incipi  sono  astratti,  perchè  generali  :  così  ancoca  pro- 
ducono una  obbligazione  astratta  ,  tutta  ristretta   in  un  vero 
empirismo  di  prattica.  Infetti  è  un  principio  generale  morale  — 
Dìo  come  Autore  dell'  nomo  deve  adorarsi  —  Lo  ooiiosco  per 
forza  della  contemplazione  del  mio  intelletto,  il  quale  dice  pu- 
re —»  Dunque  è  proprio  dell'  uomo  adorare:  il  suo  Dio  «-  Ecco 
una  obbligazione  astratta  ;  perchè  la  bontà  o  malizia  dell' a- 
zione  ai  enuncia  non  nel  eoncrelo,  sibbene  nell'  astratto  \  men- 
tre dal  principio  generale  non  concludo  — *  Dunque  io  debbo 
adorare  Dio^Oi*  la  cognizione  dì  questa  obbligazione  in  astrat- 
to riguardata  è  quella  che  dicesi  Sinderesi,  la  quale  per  nien- 
te ai  vuol  oonfoudere  coUa  coscienza*   Q)BCiosiachò  la  prima 
riguarda  la  obbligazione  astratta  y  la  seconda  la  obbligazione 
stessa  ma  in  concreto  ^  giacché  in  forza  dello  stabilito  princi- 
pio per  la  coscienza  ooncbindo  —  lo  debbo  adorare  Dio. 

È  dunque  la  Sinderesi  un'  àbito  prattico  ,  che  naturalmaste 
à  r  intelletto  umano  di  conoscerò  le  prime  verità  della  legge 
morale  ,  inclinando  T  uomo  a  ftrgli  faggine  il  «ale ,  ed  ab- 
bracciare il  bene.  Quindi  la  sinderesi  dirige  le  azioni  in  ge- 
nerale senza,  mai  scendere  ali*  atto  prauico>  singolaire  ,  nel  che 
fare  si  applica  la. coscienza.  E  come  la  sinderesi  si  applica  in- 
torno alle  prime  verità  morali ,  le  quali  sono  infallibili  :  cosi 
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ella  non  potrè  mai  cadere  nelP errore:  tatto  atirimettii  aiicee» 
de  nelfa  coscienza ,  cóme  da  qui  a  poco  osserveremo. 

Dalla  sinderesi  però  nasce  la  coscienrà,  come  TeS^tto  daHa 
sua  causa  ^  giacché  ti  folto  particolare  U  fella to  col  noto  prin- 
cipio generale  avuto  dalla  sinderesi  predace  Patto  dì  coscien- 
za nella  conseguenza ,  come  appresso  insegneremo.  Infetti  la 
sinderesi  per  abito  conosce  —  Dio  come  Autore  dell'  uomo  de- 
ye  adorarsi  —  il  fatto  particolare  coscienzioso  è  —*  Io  sono  uo- 
mo -^  Adesso  sorge  V  atto  delia  coscienza  dicendosi  nella  con- 
seguenza —  Dunque  debbo  adorare  Dio.  Quindi  rilevasi,  che  la 
sinderesi  ò  1*  abito  di  conoscere  le  ^ime  verità  morali  \  la  co- 
scienza poi  é  un'  atto ,  che  applica  il  fatto  particolare  alla  ve- 
ritìk  nota  per  la  sinderesi. 

93.  Taf  cose  premesse  siamo  nel  caso  di  definire  la  coscien- 
za.  Dìla  in  verità  è  un  giudìzio  prattlco,  che  IMntelletto  for- 
ma sulla  moraiilà  delle  nostre  proprie  azioni.  L'animo  nostro 
per  la  sinderesi  che  dovunque  porta  non  può  sfuggire  un  tal 
giudizio ,  il  quale  lo  stringe  in  tutt*  I  modi   senza   mai  pò* 
terio  mascherare  (  93  )  *,  la  forza   delle   passioni   potrà   solo 
tempestarlo,  assopirlo  ,  distruggere  non  mai;  e  si  dovrelibe 
distruggere  la  natura  dell'uomo  per  negargli  la  esistenza*  Per 
la  qual  cosa  era  una  empietà  del   Sig.  Telando ,  e  di  tuti'  I 
saoi  seguaci  il  dire   che ,  i  preti ,   ministri   de'  sacri  altari , 
per  fare  uno  spauracchio  negli  animi  incauti  vanno   immagi- 
nando coscienza.  É  la  natura  stessa  dell*  uomo  che   paria ,  e 
Tempio  impallidisce  sul  suo  delitto,  il  dabbene  teme  avven^ 
turare  i  suoi  passi  ;  il  mal  follo  riprende  ed  un  perno ,  direi, 
ficca  nella  mente  che  traigge ,    il  ben  folio  consola ,  e  piace 
la  rimembranza.  Chf  dunque  siiEitte  cose  impresse  nel  cuor  deU 
r  nomò  ?  E  vi  vuole  si  dica  al  cattivo ,  air  ionauto ,  al  dab- 
bene ,  che  una  coscienza  esiste  ?  La  sentono  tutti ,  la  porta* 
no  tolti ,  ognuno  ne  sperimenta  I   buoni  oppur  tristi  eflfetti, 
96.  Ella  però  la  coscienza  (  %.  XXXtV.  ) ,  giusta  la  espo- 
sta definizione ,  contiene  sempre  in  aò  nn  perfetto  aiUogismo 
costante  di  tre  formali  proposizioni  ,  di  cui  aia  racchiude  la 
l€gge,  l'altra  il  fatto   particolare,  la  terza   la    moralità  chd 
sentenzia  dell'  aaione ,  e  quindi  eoniieiie  il  giudizio  della  co- 
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scieii9Ji.:iP&ui  M  omo  Jnielleiio  ,  cui  è  dato  per  la, sinderesi 
facilmente  cooo^cere  la  equiià  dell^  legge  mollale,  ^dj  .questa 
9le$$ajQgga  tosto  viene  in  cognizione ,  mettendo  a  calcolo  le 
proprie  forze  9  forma  il  primo  termine  di  quel  sillogismo  che. 
dovrà  foriaar&u.  Passa  innanzi  colla  sua  cognizione ,  è  vi^ne 
a  ciMiosceu%a  del  latto ,  che  vuol  prodursi.^  o  che  jpìx  è  sljitó 
pnOdolAo  9  e  ferola  il  secondo  termine  del  cennato.si)iogi^n)o. 
Questi,  due  termioi  li  paragona  tra  loro,  e  se  tra  es^i  scorge 
convealen^.)  in  uu  baleno  delta  la  obbligazione  proveniènte 
dalla  legge,  e  chiama  gliela  Fazione  (95) ,  ed-in  tal  modo 
fonnerà  il  ier;io  termine  completando  il  sillogismo;  ipét  qual 
paragcwte  è  riposta  la  coscienza  (9^).  il  \utto  chiaramente  si 
può  vedere  nella  coscienza  ,  che  Ciucia  ebbe  dopo,  aver  ira- 
dito  il  suo  Maesiro  i.  Fa  male  chiunque  tradisce  il  sangue^  di 
un  inuoceaie  —  eooo  la  leggje,  morale  geii^rale  --  Ma  io.  ò  tra- 
dt(o  il  sang'Ue  di.  un' innocente  «—ecco  il  fatto  particola/re  <lì 
Giuda -*  Dunque  io  ò. fatto  male-*  Ecco  la  coscienza,  la  quale 
001  sé  porta  la  senleiiza  ,  con  cui  si  dedde  delia  moralità 
dell'  azione.  Nel  quale  sillogismo  voi  osservate  .tre  idee  >  tre 
termÌDiyire  proposizioni  secondo  tulio  il  rigore  logico^  e  quin- 
di osservate  perfezione  tanlei  nella  noaieria  quanto  nella  for- 
ma dell' apgoinel»tazione ,  a  Val  c^ie  non  rimana  dubbio  essere 
la'  coscieuza  uà  perfetlQ  Taziociuio. 

97..  Data  la  verace,  idea  defla  coscienza  fuori  ogni  laguna 
di  errore  esamifiiaoK)  le  sue  differenti  specie.  E  sulle  prime 
la  coscieiiaa  può  esser  Buona  ,  o  Cattiva^  (  §  :  XXXV.  )  s^l^^- 
sodio  assolve  eppur  condanna  <i^lla  conseguenza  del  sillogi- 
ftMo.  Li&tii  assolve  quando  razione,  è  congrua  alla  legger 
condanna  quando  V  azione  ^  discrepante  d^)a  le^ge  medesi- 
ma—  Dìo  deve  adorarsi  dull*  nonao  ^- io  ^fino  uomo  -*-  dun- 
que debbo  adorare.  Dio  ;  eoco  una  coscienza  buona  ,  la  quale 
approva  l'atio  di  adohixioBe  di  Dio  \  perchè  lo  trova  unifor- 
me alla  legge  morale  \  per  cui  di<;e¥9t  S.  Giovanni ,  che  quelli 
àano  una  buona  coscienza  ,  <i  &  il  lor  cuore  non  li  ,con^ 
danna  2.  »  Al  contrario  dioesi  della   cosci^za  cattiva  ,  la 

1.  Matt.  27.  4. 

9  1.  Epist.  3*  SI.  Si  cm'  $mtm  nfn  r$pNhendtrUMQ$<, 
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qnale  condanna  "  T  aìlooé  déH'agrfnte.  —  ChUinqàeè  reo  di 
omicidio  fii  un  rhalé  —  fo  son  reo  df  omicìdio  — *  Dunque'  ò 
fatto  un  inale  :  ecco  itina  coscienza'  feaiifva ,  la^  quale  con- 
danna'fa  mia  aziottè  di  omicidfoV  perchè  'la  irós-a  nel  razio- 
cìnio contraffa  at!a  légge  morale  ;•  per  cui  fo  stesso  SrGiO' 
vanni  diceva  che  quelli  anno  ihia  coscitfn^a  cattiva,  «  S&  il  twfr 
lor  ti  condanna  t.')>  A  vista' 'di  quéste'  cc^  V  Apodi ol0'ehmf 
maya  gii  atti  della' cosciènza  «  I  pekgieri  ,•  che  si  abcmamf^ 
ed  anche  si  difendòria^  ^  »  giacché'  là  ^biloda  eosclicnza  non 
ammette  delitto,  soltanto  lor  amnf^ette  la  rea  coscienza-*,  perlo^ 
ehè  là  prfma  non  à  ohérinfeccìafr^ ,  come  \o  può  1»  seconda: 
onde  a  proposilo  cantò  Giovenale*,  «  La  ptinia  vendeHa-  é^- 
sta  ,  che  ^  niun  mùlvaggìo  può  essere  assolHi&  nel  tritiimil^  dd 
suo  cuore  :  quantunque  V  ingiusto'  fàmre  xtoésse  corrotto  il  vo- 
lo del  Pretore  3  ».  Pertanto  la  coscienza  buona  va  sétopwcoa- 
giunta  colla  fiducia;  dappoiché  osserva' Tasfióne  unifomie  alla 
^gS^  1  e  produce  conàpiaclmento  é  (rartquilWtà  ,  non  avendo 
mai  di  che  pentirsi  della  dì  lei  giu§ifizia  :  onde  diceva  Orazio 

'.    .    .'  \    Ai  cor  rimorso  ' 

Mài  non^ìerUir^  né  (impallidir  per  colpa  A. 

Al  contrario  poi  la  coscienza  cattiva  va  sempre  còngiiiniaijo* 
timore  ;  perchè  trova  sempre  l' azione  difforme'  olla  legge  f 
perciocché  pfodude  angustie ,  e  pentimenti.  • 
''  98".  Dalle  idee  di  coscienza  buona  ò  cattiva  sorge  la  disUit-' 
ziohé  di  Coscienza  Teoretica  e  Pratica,  atteso  T intervènto,'  o 
la  mancanza  della  determinazione  della  volorfià;  iitfàul  se  la 
coscienza  gtudica  in  generate  della  bontà  o  maliìrJa'  defl^  «iKfont^ 

e  cóme'  tali  degne   di   essere   abbracciale  y%'  ftfg^He  ,'  ella 

•    *»      •■'.'*  •'  •.■..'  .      .'    .- 

1  3.  v.  20.  Si  reprehenderit  nos  cor  nostrum.  * 

li  Cogitationibus  'ciccusantibus,  aut  etiain'dùfendeniibus,'  Uom.  2*.  itti 
3  Prhna  %aèc  est  uttio ,  ijuoà^  se  .   • 

Judice  ,  nemo  nocens  absolviturl:  improba  quqmvis 
•  Gratia  fallaci  Praetoris  vkerit  urna.  '  '  .   '•  i     *   ^ 

"    V       ■  Sat-.'n  v:  2.  seq. 

4      !^il  conseire  sibi,  nulla  paltèsùere  ctàpa^  E;,  libi  t. 
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sarà  Teoretica.  Ma  se  esamitiate  tade  le  circestsmze  rbe  concor' 
fono  neir  sjzlone ,  per  la  voloniii  si  defermiaa  doversi  elegge- 
re ,  o  fuggire  ,  ella  sarà  Prattica.  Bi^ogoa  sentir  la  nessa  ia 
giorno  dì  ftaHa,  è  una  sentenza  teoretica  di  coscienza  7.  per- 
ché essa  non  dice  ,  debbo  io  seetir  la  messa.  Ma  porche  chi 
aente  la  messa  in. giorno  di  fi^sta ,  soddisfa  alla  legge  del  su- 
periore,  adempie  i  doveri  di, un  bopn  cristiano;  dunque  vo* 
gUo  seoiir  la  messa  nel  giorno  di  (està  ,  Tè  questa^  una  co* 
^ienza  prattica.  Per  Tadempimento  della  legge  morale  la  teo- 
rica non  dev*  essere  scompagoaita  dalla  praettca  ;  altri  noenti  la 
ìegge  morale  acirebbe  mi'  s^trnzione  troppo  frivola ,  che  io 
Aiuna  guisa  iuclioerebbeJa  umaoità  al  retto  e  saggio  operare. 
%  buoAa.  la  coscienza  teoretica ,  e  f a  gli  uomini  dotti  -,  ma  la 
prattica  è  quella  che  fa  gli  oomiai  virtuosi ,  i  quali  solf  per- 
veogMo"  ali*  at  «|iii$io  del  sommo  Bene  ,  (onte  ed  origine  di 
ogni  felicità  neir  uomo* 

99.  Più,  la  coscienza  pub.  essere  Antecedentei  e  Consegaeiì- 
ie  (S'XXXVI. }  Si  dice  Aotpcodeme  se  prima  di  fare  l'azione, 
F  intelletto  raziocinando  confronta  T  azione  possibile  colla  legge 
esistente.  Sii  temperante,  mi  dice  b  legge  :  di  cui  memore 
giudico  se  poMonggiungereaUro  cibo  alla  mia  ordinarla  meosa 
senza  infrangere  i  limiti  della  temperanza  per  guisa  che  ,  se 
resta  salva  la  temperanza  aggiungo  altro  citw,  in  contrario  me 
ne-  astengo.  L?  è  questa  una  coscienza  propria  degli  uomini 
saggi  e  virtuosi,  i  quali  soli  in  tutto  quello  che  vanno  a  fare, 
vogliono  sempre  conoscere  la  volontà  deli*  Autore  della  Datura, 
e  non  v'è  azione  per  indiffereote ,  0  di  picciol  momento  da  altri 
•timata,  in  cui  essi  non  pongono  le  loro  riflessioni  per  iscorgere 
se  mai  vi  sìa  offesa  alcuna  di  Dio  nel  farla  \  per  cui  si  dicono 
godere  una  delicata  coscienza  (§  XXXVU).  Al  proposito  molto  be- 
ne la  descriveva  Plutarco  :  «  Ali»  cose  già  dette  aggiungi  se  ti 
piace  un  segno  non  piccolo,  vale  a  dire^  che  chi  awanza  nella 
giiisiixia  ,  stima  che  non  v*  è  peccato  piccolo  ,  ma  con  premu- 
ra sfugge  j  e  si  guarda  da  tutti  1  ».^Si  dice  poi  Consegueute, 

1  Id  quoque,  si  Ivhet,  ad  praedicta  adjunge  signum  non  «ri^utim,  quod 
recte  proficient  nuUum  jam  peccaium  exiguum  puUU  ,  sed  omnia  «f«- 
diois  vitat  et  couet»  De  prof»  virt,  seni,  pag.  85. 
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se  dopo  fiitu  Inazione  riniellcUo  raziocina  se  buona  o  cailiva. 
Mi  trovo  a  lato  del  mio  oemico,  lo  riroproccìo  delle  sue  scor- 
tesi aiaoiere,  e  di  repente  ne  prendo  le  vendette  :  ciò  fatto  per 
iotimo  senso  considero  se  doveva ,  oppur  no  vendicaraiì.  L' è 
questa  vna  eoscienaa  propria  di  lutti  >  e  specialmenle  degli 
ttoniìni  sosllerati ,  i  quali  af^ndo  sempre  a  norma  delle  loro 
paasleal,  van  eonsideraodo  II  fetto  dopo  averlo  seguilo,  e  giam- 
mai si  prendono  la  briga  di  esaminarlo  prima  di  venirne  alla 
esecuzione.  Aotìoco  ,  per  mo'  di  esempio  ,  dopo  aver  assassi* 
Mio  il  tempio  di  Gerusalemme  ,  vene  in  profondo  pensiero 
dotle  sue  empieià ,  e  proruppe  in  quelle  terribili  parole:  te  lo 
mi  rieordù  de'  mM  fatti  da  me  in  Gerusakmme  i  ». 

406.  fitta  però  la  coscieoca  antecedente  (  %  XXXVIII.  )  può 
auddìvideni  in  Stimotauie ,  Ricbianiante ,  ed  Àvverteoie.  La 
ehiamiamo  Stimolante,  se  serve  di  sprono  ad  operare  ;  perchè 
conosce  razione  oomaodata  dalla  legge:  lai' era  la  coscienza 
dì  Moisè  e  di  Zeffora  sua  moglie,  eoo  cui  memori  del  precetto 
della  cireoAcisione  erano  spioli  a  circoncidere  il  loro  tenero  fi- 
gliuolloo  9.  La  chiamiamo  Richiamaoie ,  se  serve  di  freno  ad 
operare  \  perchè  conosce  l' azione  proibita  dalla  legge  :  taf  era 
la  coscienza  di  Davide,  con  coi  era  richiaiaaio  dalla  uccisione  di 
Nabale  ;  perchè  trova  proibita  la  uccisione  deir  ingrato  3.  Fi- 
oaiaKiite  la  chiamiamo  Avvertente ,  se  serve  dì  avvertimeuto 
a  tar  uso  delia  prudenza ,  eonsultaodo  ia  ragione  nelV  opera- 
re *,  perchè  conosce  t' azione  perméstia  dalla  legge  ;  tal'  era  la 
coscienza  di  Si  Paolo,  quando  avvertiva  i  €ortnU  4  a  non  man- 
giare  quella  carne,  eh*  essi  sapevano  essere  stata  immolala  alle 
bugiarde  Diviniti  ;  non  perchè  era  loro  proibito  ,  ma  percfaè 
gli  altri  ne  potevano  pi^ndere  scandalo* 

401  •  Dalla  nozione  della  coscienza*  avvertente  risuUa ,  che 
ém»  siegne  sempre  le  regole  della  prudenza,  la  ()tiale  coosiste 
nel  porre  i  mezzi  più  acconci  al  fine  determinalo  ^  eonseguen* 

1  RcminUeor  nuUorum ,  qvM»  feei  in  Jvrusalem.  f.  ilfao.  6.  4t, 

2  Bx.  4.  21. 

3  I.  Reg.  tìi.  35.  seq. 

4  f.  Cor.  10.  2t^.  soq. 
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tcmetite  può  dirsi  urm  coscienza  pruderUe;  dappoicbd  1*  uim  e 
V  allra  tosiochè  pigliaflo^  sede  nello  stesso^  nomo  boh  poiraDoa 
detiorc  dal  fine  della  relìciià ,  eh' è  Mifioe  unieo  dell' nomo* 
CoDcio&bcbè  ove  ira  k)ro  pugoaMefo  Tikmeio  sarebbe  ioMiee) 
la  Voionià  dell'  nomo  stesso  non.  ireverebbe  pace  :  .  sarebbero 
allora  dite  Hoee  che  mentre  pariooo  dal  medesimo  centro  Ma 
gnmgerebbèro  alla  medesima  circonfet^eosa  ,  «ioechè<for0ia4iiè 
assurdo.  Per  la  qual  cosa  s' ingannò  a  parlilo  il:  barone  Gal- 
iHppi,  quamdo  nella  sua ,  i^iioso&i  morale  i  H.«v;reoiiirò  dire, 
che  spesso  avveniva  la  prudenza  essere-  ift  Cdnlradwono  colU 
edscienza.  Dalla  (|uale  proposiaione.soii  monifesUssimi  due  Utip^ 
pi  grossolani  assurdi  :  il  primo,  esderfi  il  caso  in  eut^ sareb- 
be iniprùdenza  operare  gnista.à  deitàmi  della  co^cieoasa-.itise- 
eondo ;,  esservi  il  caso  in  cui  la  prudenza  (>bbligatoead>ope-* 
rare  contra  la  caBciensa.  Ma  dì^  geazìa  bod;cì  Yonno  .da  Oio 
la  coscienza  per  piotere  opetrocé'ti  norma ^deUa  legge:?,  e  quau-i 
dò  la^  coscienza  è  reitaF  ooo  è  Un  mezzo  per. soddisfare  a'  prò* 
prt  doveri  ,  e  quindi  acquistare  la  feliciti!?  È  un  mezzo  dun- 
que,  e  questo  efficaeissrmo;^: «lai -coscienza  per  giungere  ali'  ac- 
quisto del  bene ,  fine  dell*  operare  Umano  :  or  chi  pone  ì  aie»* 
zi  per  espletare  il  ikie  è  un  far  ueo  delia  pmdetazab  Operare 
quindi  «fecondo  i  gtuaii  dettami  della  sapienza  è  la  massima 
prudenza  ,  che  possa  adoperarsi  nelF  operare.  Dlppiìi  la  |»ru- 
denza  è  una  virtìi  in  quanto  die  è  una  buona  disposizione 
della  nostra  mente  per  soddisfare  al  dovere  ^  e  la  coscienza  è 
fondamento  di  ogni  virti  *,  giaochè  per  essa  giudicbiamo  delle 
disposizioni  della  nostra  mente.  Se  la  prudenza  fosae  ia  oppo- 
sizione colla  cosciemii  il  fondamento  ricalcitrerebbe  airedificto, 
e  ne  verrebbe  come  la  distruzione  di  ogni  virtù  v  così  pure 
della  prudenza  :  e  nella  pugna  o  rimarrebbe  la  prudenza  sen- 
za coscienza  >  cioccfaò  ò  limposstbile  pel  -  dimostrato  ;  o  la  co- 
scienza senza  prudenza,  ciocché  è  un  paradosso). mentre  l'uo- 
mo coscienzioso  è  l'uomo  prudente.  Ci  fa  somma  meraviglia 
adunque  come  un  filosofo  tanto  profondo,  ed  un  moralista  tan* 
to  coscienzioso  abbia  potuto  in  tal  guisa  travedere  -,  mentre 

i  «"«p.  KS  *IS-  V^^'  217. 


Digitized  by  VjOOQIC 


421 
troppo  (hilare  sono  le  fortAe  deir  Apostoli,  coti  kiii  wtfole  che 
si  agisca  semi^te  con  pructemà  *,'  doè  moderarcela  coscienea 
col  sale  deira  'pt'adenza:  V  Tùltò  nii  è^pertMÈso^'UMnóntfa" 
io  espediente.  Tétto  mi  é 'permesso'^  ^ma  non  iuHó  è  di  édifi" 
caxione  i  't>.  Nella  rettfiudhiè  df  òosdéfnià  si  abbfo  'sempre  di 
mira  'la  prudenza,  ed  in  ^n^sia  si  consulti  sempre  1a  CóMSfenza; 

102.  Lia  cùscieihui  in  óìite  pdò  dividersi  in  Retta '«d^  in  Er^ 
ron^a  (  |  XXXlX/):>  È  retta  se  il  i*asiiocini^  formato  daila  -cor 
scienza  nòli  pecca  né  nella  MMeHa,  né  nella  fornoa  v  ossia  ^^ 
se  il  giudizio  emerso  'sblla  mbrantà  ifellé  <  azioni  è  confbnòke 
aKa  legge  :  ciiocchè  iiiÀ|M)Ka  eSséi^  ton  ^IMiiio  emesso  secon- 
do le  regole'della  piiiden^  (fOl).  Còsi  é  retta  la  cdscitfnzardl 
qaèl  Principe',  ti  ^naledfde':'  Ognuno  il  quale',  giunta  la  mia 
lègge,  uccide 'nn^  allibo  è^fegnodi  mòrte.'  ma  Tizio  *à' ùbciso 
il  suo  simili;  ^  dunque' è  dégno  di  diorte.  (^ndi  la  Cosefienza 
retta  da  principi  veri  ne  deduce  vete  le  conseguenze  ;  giacché 
poste  le  premésse  del  rà^tioclnfò  non  fabe^  le  cfreìoétatifte.  del* 
r  azione  anche  non  fittsSéV  i)  l^indìzio  della  cosciènza  dév'es^ 
sere  riècessarisldièiite'  vero,  tn  somma  la  coscietozs  è  rella'quan- 
do  si  otòervànó  esattasnente  '  te  redole  di  tin  lyuòn  raziocinio 
secondo  I  Logici.  '  "  .•..'. 

È  erronea  se  il  raziocinio  Tòrinato  dalla  coscfehza  pecca' 6 
oblia  ihateria,  o 'nella  forma;  oppure  in  àtitbèdtfe.* Questo  av- 
viene quando  nelle  premesse'  del  razioéinio  si  pone  fal^a  la 
legge,  0  false  le  Circostanze  dell' azione  ^  oppfiife  quando  non 
si  serbano  té  règole  di  iin  buon  raziocinio  secondo  i  logici  : 
in  tutti  questi  casi  la  coscienza  risulta  ftlsa  ;  giacché  si  fon^ 
da  nella  falsità.  Cosi  i  Giudei  pètocaTano  nella  maìeda  def  ra- 
ziocinio di  coscienza^  quando  cosi  [lensavaho  2:  Èiécitò  incru» 
delire  verso  i  genitori  quante  volte' quello  t>otrebbe  giovarli' si 
offrisse  a  Dio  :  ma  ébi  offriamo  a  Dio  q'uéllo  che  toglianìo  ai 
genitori  ;  danqne  non  pecchiamo  :  oVè'  sii  òss^va,  che  la  pr^ 
messa  maggiore  era  falsa,  stantecbè  una  tal  legge  non  poteva 

1  Omma  mihi  lieeni,  ied  non  omnia  expediunt.  Omnia  nUM  lieent, 
sed  non  omnia  aedilteant,  4.  Cor,  40,  JSf.  seq, 
2  Matt.  IS.  S.  Mar.  7.  il. 
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giammai  esistere  come  diametraloienic  opposta  alla  legge  di 
nalura^  e  sol  deuaia  dall' avarìzia  de*  Farisei.  Dell'  istes^  jca- 
libro  era  la  coscienza  di  Abimelecco  i .  quando  cosi  la  dlscor- 
reta  iolorno  a  Sara  che  voleva  godere  :  É  lecito  aver  com- 
mercio con  uoa  donua  non  maritata  :  ma  tal'  è  Sara  )  daoqoe 
posso  aver  commercio  eoa  lei.  È  vera,  cb^  Abimelecco  voleva 
possedersi  Sara  senza  fiire  la  menoma  onta  aila  religione  ;  ma 
poggiava  su  di  un  falso  supposto  nella,  persona  di  Sara  ^  la 
quale  era  già  ligata  in  matrimonio  i  perloccbè  posto  uno  sba- 
glio di  .giudizio  circa  la  circostanza  del  Atta  la  religione  ve- 
niva oltraggiata*  Quindi  la  premessa,  minore. era  falsa  nel  ra- 
ziociaio  proposto.  Un'esempio  della  coscienza  erronea  peccaa- 
te  nella  (bima  del  raziocinio  ce  lo  porgono  i  Farisei  uKdesi- 
mi  3  quando  da  vere  premesse  di  legge ,  e  di  fatto ,  erro- 
neamente concbittdevano  a  danno  del  prossimo.  Infaitf  era  ve- 
ra la  legge  che  in  giorno  di  sabato  non  poteva  fuitcarsi  ,  ed 
era  pi^re  vero  il  fatto  che  ajutare  un*  uomo  bisognevole  era 
una  fatica  -,  ma  qon-  dovevano  poi  dedurre  ,  che  in  giorno  di 
sabato  si  doveva  piuttosto  lasciar  perire  V  uoipo  , .  che  porger- 
gli soccorso  a  inoiiyodi  non  offendere  il  precetto  divino.  La  leg- 
ge di  natura  nella  collisione ,  come  diremo  in  appreso ,  deve 
preferirsi  ad  ogni  altra  legge  ^  e  quindi  nella  verità  della  leg- 
ge divina  doveva  distinguersi  la  nece^ità,  o  la.  carità  ;  insom- 
ma il  bisogno  della  umanità ,  il  quale  reclamava  alla  l^ge 
di  natura.^  e  quindi  imponeva  una  ragionevole  eccezione  nella 
le^e  divina ,  la  quale  non  retava  oltraggiata  per  la  fatica 
ne'  casi  urgenti ,  o  permessi  dalla  ragione. 

La  coscienza  erronea  intanto  può  essere  vincibile  od  invinci- 
bile atteso  ò  Terrore,  di  cui  altrove  favellammo.(8S) , e  per 
cui  qui  ci  dispensiamo  dal  ripetere  le  stesse  cose. 

Restano  altre  specie  di  coscienze,  le  quali  formeranno  Tog- 
getto  della  seguente  lezione. 


1  Gen.  20.  9. 

2  Malt.  18.  10.  fisq. 
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LEZIONE  XI. 

CON:TI£ìUA   l'  1STES80   ARG0|[ENTO  ,    OVB  SI    HISOLYONO 
VAAt   OUBBt  IHTOMO  hk  QOSG^HZA* 

S*  loft.  £a  luff^ieiua  a  certo,  o  proMfUe.^^  opinione  di  JE»^ 
fier<;io  cava  ffproèttWtòmo  —  fo  coscieMM  ^  4ìiUmi,  o$crM* 
poiùsa  ~  Infera ,  o  woa  ««n-  iMUormenlaia ,  d€$tata  ^  Iran»* 
ftti/fa  ,  rémùrignééj  edirreqmet»  —  se  mai  la  coseienw  «io 
«orma  refolo^ricr  éeUt  umwm   azi^mi  -«  se  pana  operam 

'    mcméo  te  coieteiua  err«iiea* 

105.  Poictiò  sotto  le  tarie  fórme,  con  cui  la  nostra  co- 
scienza si  mostra ,  s'ìsdiea  il  vario  aiodo,  eoo  rullila  suòle 
ragionare  ;  perciò  è ,  ckie  Ja  forma  di  coscieosa  risnita  dalla 
specie  del  raziocinio  ,  U  quale  polendosi  conformare  alla  leg* 
gè  ,  oppure  dalia  stfeam  discrepare  ;  o  giudicare  nell*  aslratio 
dell'  azione  ,  oppure  nd  concreto ,  e  ciò  prima  o  dopo  di  es^ 
gvire  1*  azione  *,  la  coscienm  sarà  *Bttoiia  o  CaKiva ,  Teoretica 
e  Prauica,  Aaiecedente  e  Conseguente.  Or  di  qu^espeoie  tutte 
di  coscienza  avendo  diffusamente  parlato  neU*anteoedenle  le- 
zione, ci  è  mestieri  nella  presente  menzionare  le  rimanenti  sue 
specie ,  onde  rendere  completa  la  di  lei  trattazione. 

Ed  infatti  la  coscienza  può  essere  Certa  e  ProbabHe.  (§,  XL.) 
SI  dice  certa  se  il  naioeinio  poggiando  su  principi  certi  non 
include  timore  alcuno  dell*  opposto.  Tale  sarebbe  la  coscienza 
di  quel  Principe,  il  quale  condanna  un  suo  suddito  convinto 
di  omicidio  (  102).  Qui  però  non  vnel  confondersi  la  coscienza 
certa  colla  coscienza  retta  \  giacché  ogni  coscienKa  certa  ò  ret* 
ta ,  ma  non  ogni  coscienza  retta  é  certa  ;  e  la  differenza  che 
passa  tra  loro  è  la  stessa  che  passa  tra  la  verità  e  la  certez- 
za ,  di  cui  a  lungo  ^  è  parbto  in  metaisica.  Passiamo  per 
altro  alla  coscienza  probabile ,  di  cai  pii»  cose  occorre  segna- 
re secondo  la  genuina  idea  de'  moralisti.  Si  dice  poohjbiie  quel- 
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la  coscienza ,  la  quale  nel  suo  raziocinio  teme  deir  opposto  ; 
cioè  ì  princìpi  su  cui  poggia  non  sono  di  lai  natura  veri,  che 
non  potessero  essere  iii^he  f^^^^  .QtHiidt  è ,  che  la  coscienza 
probabile  non  è  la  coscienza  certa';  slbbéne  una  coscienza  ve- 
risimile ,  la  quale  non  può  dirsi  dubbiosa  ,  di  cui  parleremo 
In  appresso*-,  perché  dà'  it'  consènso  neir azforfe,** né  lo'  io^n- 
de  come  nel  dlibfcio:  l^r^ese^llicafe^  to'^sblén^  probabile 
fingete ,  che  it  Principe  abbia  promulgala  una  legge,  con  coi 
ordina,  che  chiuiique  portasse  armi  vènght  pesto*  in  arresta 
€H*'pofiele  pnre^  che  dltri  volendo  inierprHpbe  ma  lallegge 
dicessero  ,  sembrare  che  i(  Prineipe  bob  vogiia  estendere,  la 
sua  volontà  a  qiielK  ,  che  «f  trevano  m  hmghì  Biolto  diflfifili, 
e  pericolosi.  Trovandomi  iniin  tal  case  poggiale  su  questa 
opinione  porlo  le  armi  ,  agirò- «llora  con  una  coscieasi  prò* 
babile. 

Epperd<  la  pròbabiUrà  à  r  soci  gradì  per<«ioda,  c&euna  opi- 
Aìòiie  potrà  essere  pib  o  meno  probabikf'^tlesa  ia<  forza  delle 
ra^onì  ;  oppure  ìi  peso  ^eir  altrui  aokorità;  pcripochè  la  co- 
scienza aùoora  sarà  più  o  meno  probàbile.  B  siocome>  la.  pro- 
babilità può  fondarsi  su  ragioql  intrìiisecfae  ricercate  dailla  na- 
tura delta  cosa',  e  «ara  intrinseca  probafaililà  :  oppure  può  fiM^ 
darsi  sai  sentiaiento  degii  ueminì  dotti,  e  sarà  estrinseca  pr«»- 
liébilità  :  eosl^  pure  la  coseieaaa  probabile  sarà  itale  iolrinseca' 
mente ,  oppure  esirinaecafoente  ,  aUesi  i  molrivi  su  cui  pog- 
gia. Per  la  quel  cosa  poco  aocoria  è  la  defioizioee.  del  chia- 
rissimo Einneccto  data  alla  ooscMza  probabile  ,  quante  voke 
dice  ,  eh'  ella  raziocina  jsulla  sentenza  probabile  degli,  aliri  ; 
giacché  in  tal  leaao  sarà  didtrulta  ogni  coscienza  prob^ibiie  per 
IKTobabitità  intrinseca  ;  cionche  ia  niiia  modo  può.,  e  davesi 
ammetcere.  .,•.;.. 

i04.  La  coseieoza  protNibilo  feadandosl^  su  di:  i|n-  rsQJ«QÌAii4K 
die  crede  coalòrme  alla  legge ,  ella  può  riavenìre  il  vena  i  e 
tièlle  volle  peò  sbagliare*,  giacché  bob  à  per  la  parie, sua.  la 
certezza.  Pi&rciocehéelfai  aUe  volle  porta  eoa  sé  la  rettitudiae 
del  raziocinio,  ed*aNe  volle  la  fiAsità  dello  «tesso  ia  guisa  i^he, 
la*  coscienza  probabile]  noo  é  sempre  in  oppoaiaìone  alla  .co- 
icienza  retta)  ma  il.piii.dclle  volle  è  la  alessa  cpicmvi  M* 
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in.  io  allora  ti  verilca  oÉn  tale  opposKionerqiAMO'  per  te 

parte  sua  à  la  Miità  ,>e  «el.flilto:  è  uia  cf»otèDxa  iblsa  ^  av- 

vegnacchè  succede  la  fona  de'  seismi  essere'  tale  ,  ohe  allu- 

eiadado  la  nieiite  si  prende*  Ja.fiiMlà  per  ima  vera  realtà,  e 

ciò  per  dìfètio  deUa  aente  ,.e  non 'già  dèlia  cosa,  idi  •oui  la 

natura  non  potrà  giammai  oa|iglacsi«   liyia  ataoti  queste -.oose 

possiamo  noi  agire  coUa  oescieoaa.. prelibile 2  La. soluzione  di 

idle  difficoltà  quanto. prima  saia,  da  noi  esibita  .per.aoAji9e-> 

ierare  coDAisiooe  nelle  teorìe^  SolAantoi  iBaatktpeziooetrispoar» 

dìaiao  al  chiarissimo  Eimieecioi'^'  che  troppa,  nweehina   è  te 

idea,  ch'egli  si  à  fonnaia  del.protebilism»^  jvolevlolo  iosuffi] 

cieDie  a  diligere  ;  le  Beetieasioni/Coabioaiaohè,  eii  dipeli 

ma  tal  coscienEa  non  sempve  ò  retta,  csfia^e  castaaie»^ 

quindi  può  farei  ^alle  nSQlte  malameaie  operare-  Piii>,  .UA^iiait 

coscienza  si  fonda  suH'allfmi  autariià:,  la  quale.  sge^iMX  è  lai? 

teee;  perchè  dall' Apostolo  :aU)iMK>€)ie«  Ognum^^vm  ^J^^^ 

pria  purtre  i  ».  Ha  circa,  il  prima  nMÀvo.  egli.f^ra  \,  pe^i^là 

quando  una  ccacienza^  è  veramente  probabiiie  ^  aUora  :§i>.à  Ja 

prudenza  nell'  agireri(IOO.  iOUy\*  e. se  ;per  ^azion^L  fosse  me« 

siieri  sempre  te  «erlesza  ,  o  mai ,  o.  ben  .poche  ^oltioi.si  4fib 

irrebbe  operare.  Erra  ciita  il  secoiHiOi  anali vo  *,  si.pi^rcbè  ai 

abbteóio  anche  te  probaUaità  inirìaseca  (iOS)  ;  si  periché  qiian- 

do  più'  {tersoiie  convengono  nella  slessa  oosa  si.à  la.  per^ezza 

Moralew  UApesColo  voleva  dire  del  proprio  seolimento,  a  cui 

non  deve:  alcmM).  fidare  se  non  quando  le  ragioni  ./«he  aasisloiio 

non  soilo  pie  che  cbiaroi,  e  forti  j  perchè  ognuna  iacf Imeote  si 

pnò  iogannaiis  per  in.inudeoza^  che  .si  àairanyoir  proprio. 

Queste  cose  possono  baaiare  per  ora  v  fìMdiè  in  appresso  «a^ 

«anno  meglio  discusse*.  Ef^però  non  deve  farcì  meraviglia  U 

amteaza  del' chiarissimo  Einneocie,  il  quale  sj  trovava  sulprin* 

e^io  deH' accanila  guerra  conura  il.  probabilismo  i  e  per  cui 

egU  lo  chiama  un  deasana  niiovtt  de' ca^isU:. guerra,  nim  per 

SHNo  iotierameatei  terminala. fa' tempi  noatrr;  ma  possiamo. di-* 

re  con  franchezza  esser  sostenuta  a  favore  del  probabilismo  da 

naoUi  sublimi  iog^oi  Italiani ,  cit^  ci  è  dovere  veperara:  ^nd 

1  rnwffiiìifne  ffi  9w  MfMu  dhtnéH.  fbm.  <4«  ^«       
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«flìena  sunbbe  dalla  atessa  veneraiMie  il  duariasimo  Eiatiec* 
ciò  se  finesse  in  queaii  nostri  ìewfL  RifleiUaaio  Souolo  asilo 
aiire  specie  di  coacieaxa* 

105.  La  ooscienn  può  essere  Dubbia  e  Scrapolosa  (%  XU.) 
SI  dice  dubbia,  se  i  motivi  di  probabilità  sono  ugnali  si  per 
¥  ooa  ebe  per  l'altra  parie.  E  qui  la  coscleosa  dubbia  va  di<- 
stinta  dalla  '  ooicieosa  probabile  ;  fiacche  sotto  la  probabilità 
raniim  nostro  liberamente  dà  il  consenso  ali*  aaìooe  \  ma  sot- 
to il  dubito  ^spende  nn  tal  consenso  non  appigliandosi  ad 
alcnn  partito*  Avrete  forse  una  legge  quistionata  da*  Gistfistl 
per  modo  Cbo ,  tanto  per  V  aflèrmatìiv^  quanto  per  la  negati* 
va  le'  ragioni  sono  di  un^egual  merito  ;  la  risolosione  del  vera 
si  rende  Incerta,  e  quindi  dabbiosa  :  in  tal  caso  non  si  sa  uno 
determinare  ad  agire  sensa  rooliochiarire  la  cosa  controversa, 
e  si  avrà  la  coscienxa  dubbia ,  peasnao  staio  dell'  animo  no- 
stro ^  giacché  alle  volte  son  cosi  acuti  certi  dubbi,  che  quasi, 
direi ,.  incbiddano  V  animo  nostro  nel  nòstro  petto  ,  e  non  di 
leggieri  io  cruciano.  È  poi  la  cosoienza  Scnipolosa  ^  se  per 
cose  di  picclol  conio  ed  iosusi&isteniì  si  ioffirono  inquielitudini, 
dubbiezze,  timori.  Tal  sarebbe  la  cosdeoaa  di  cobii ,  che  per 
aversi  imfaibocato  una  mica  di  pane  in  giorno  di  digiuno  credo 
aver  commesso  un  grande  errore.  Un  tale  staio  delP  ammo  è 
troppo  aiBiggente ,  e  per  troppo  essere  osservanU  della  l^ge 
d  mettiamo  nel  pericolo  di  non  osservare  la  keggé  nfedssimn. 
EgK  lo  scrupolo,  da  cui  n*è  derivau  la  coscienza  scrapolosa, 
è  cecine  quel  clottoletlo  ,  il  quale  iacaotémente  essendosi  in« 
Iromesso  ilei  calzane,  ei  crucia,  e  c^  impedisce  U.  IiIrto  cam-* 
mfaio  ;  perctoecbé  Servio  diceva  ,  «  £d  «cnq»eàr  è  tma  pie^ 
irtiuaa  di  peco  vohime ,  ehe  premuia  arreca  dolere ,  omf  é  ^ 
che  fu  dMA  eervpdo  i  ».  Ed  Apolejo  mette  lo  scrupolo  in  op« 
posl^i<me  di  una  gran  cora ,  cb*  egli  chiama  lancia,  volendoci 
dinotare  ,  che  lo  scrupolo  andie  baslevolBKnte  affligge  il  no- 
stro «rimo  3.  Evitiamo  adunque  una  tanta  affliaione  del  fioalro 

1  Serupus  proprie  eit  lapUluà  Ire^,  qmprmui  eoUicitndmem  eretti  ^ 
ynde  etiam  Serupulue  dietui.  Ad  Aen,  6.  v.  tS6, 

2  Scip.  GentU.  ad  jtfol»  Apal.  p.  MO» 
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spirilo ,  e  multamoci  soperiori  a  noi  stessi.  Ds  tihkno  non 
fMÌsi  qni  confondere  fc>  scrupolo  col*  dbUMo^  giacché  lo  co- 
seìeosa  dubbios  a  non  consentisce  air  azione  che  si  dewebbe  , 
eppur  non  si  dovreU)e  fare  ,  neBlre  rimane  sospesa  di  giu- 
dizio tra  le  due  parli  delle  conlradizione  *,  ma  la  coscienza 
acnipolosa  poggiala  sn^  molivi  tennissimi  dk  l' assenso  Ma  ne* 
gazione  dell'  azione  :  ed  in  ciò  va  pare  disiiota  daila  coecien- 
za  probabile  (105). 

I06.  (Nireaccbè  la  cosiidenza  va  anche  ben  dìsilnia  in  Li- 
bera ,  e  meno  Libera  j  ossia  Serva  (  §  XLll  ).  La  prima  ^i  à 
quando  la  coscienza  ragiona  scoia  passione;  cioè  quando  tro- 
vasi nello  stato  di  libertà  morale*  La  seconda  quando  ragiona 
Delio  stalo  di  scbiavith  monile  yeé  ia  tal  caso  inopropriamenie 
la  diciamo  coscienza;  perchè  non  pih  i  lumi  deirinielleito ,  ma 
la  forza  delle  passioni  è  quella  che  dttrige  le  azioni.  È  véro , 
che  r  uomo  in  tale  stalo  ai  gode>  la  individuale  sua  libertà  ; 
ma  difficilmente  la  esercita  sotto  un'emporio  di  tribolazioni* 
Gli  stoici  la  pi'ima  la  dicevaàa  dell'  uomo  virtuoso ,  e  ciò  in^ 
tendevano  quando  profferivanoi  ce  il  soh  saggio  é  libero  »*,  la 
seconda  la  dicevano  deiruoaso  vizioso,  è  si  esprimevano^  a  O91M 
floMa  è  ten»  »•  E  per  dirsi  II  vero  la  sincera  veritiera  libertà 
consìste  nel  fare  il  bene,  essendo  difetiosa  quella  libertà  dm 
si  addice  ai«male  (65)  ;  talohè  T  uoma  virtuoso  è  Tuono  ve- 
ramente libero  ^  che  fii  rettot  uso  delle  sue  bcollà  *,  non  cosi 
r  uomo  viziosa-^*  Troppo  preziose  sono  le  parole  di  Seneca 
dirette  al  nostro  proposito:  «  Chi  per  mexxo  delia  virtù  è  pas* 
9ttlo  élla  Uberià  ,  epresMy  e  dieooida  i  vizi ,  e  eom  yaneo-^ 
raggio  grida  :  io  noi^  sono  per  iMèdire  approvi  appeUH  ,  io 
non  mi  soiiomeUo  ed  giogo  :  dippiù  toni  amanxo  a  ricercate  ciò 
che  richiede  ma^ìor  virtù.  ì/òn  è  da  renderei  effeminato  Fa^ 
fitmo»  &  nU  farò  vincer^  dal  piacere  fa  fmpa  eedere  ancora 
al  dolore^  al  travaglioy  aUa  povertà.  Voglioe^  esercitare  tu  ma 
r  ieUeeo  impero  V  ira  ,  e  V  ambizione  ^  ».  E  su  queste  parole* 

I  eie.  Pamdoi  5. 

a  Qui  se  per  virtvtem  in  libertatem  vinHeactifis  epermt  ealeaifue 
vUia  ,  magnoque  animo  clamai  :  Kon  svm  imperata  factwme  1  it^^nm 
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di  Seoeeai  rìAiUeadoLipsio  soggiiMifMa:  i<c  Eoeo  da  quafM  pa^ 
drmi  egh  é  aiimpaèffj  i^itmyi.te  UbUHm^  P  amrixiaf  ed  «k 
tri  viUy  ed  avrai  per  diria  eoA  Mra nonm y  «fUi  oèiriia  itf 
tiranni.  Misera  qtiMo  iseMmoas  ch*i  $og^élé9^  a  castora  !  Far- 
innato  e  feiicexAi  seppe  eaiirani  $  »^.EipiaQe886.Al  Gìdo,'jebe 
la  vmi:  liberià  vol«iBe.irégiMre>iiegli'iiio«toLl  liberlài  éì:  vjftt^ 
libertà  drsK(ggeziooe<aU«  leggi ,.  libarla  dt  odiAcazloae,  di  di- 
slruziooe  non  già Il  i.. 

107.  Fiii»lmeiii4  la  coscienza  ai  diimde  ili  AddamealaU^  De- 
solala, Traocyiiila,  Rifoordonie  ed  Ivi^oìeU  (  §  XUIU  ^  XLIV.). 
La  :CQSciflnza  Addormemai^  è  quella. ^  che»  ss  è  resa  iacapaoo 
di  cagionace.  suUa  giusiisia ,  od  iaginislikia  dalle,  azioni»  L' è 
questo  la  peggiore  specie,  della  eOMieaza.aenraydi  coi  poo'>aa« 
ai;{avella^M«o  (i06)^  Odessa. proHiafiienta{ècbiaiDala  da.&  Aso- 
lo 9  coscienss  Cauieriatti;  ^i^ùOà,  V^émm  -m  an  tale  alalo 
manca,  di  oosoiénsa  ai  anteoedeate  ohe«Mttegiient6  v  peneiéocliè 
rendasi  sena*slcun  riiyioosò  insensibile  ne' suoi  -deliui  simiglie* 
votmenie.alla  aime  canorenosay^ia/qoiile  perde  qgni  sensibili** 
là.  Quindi,  non  à  Tuomo  in  lalensialo.  più 'Orrore  per  le  sae 
iagiasUzìe^^ma  di  ognierba  ibceado*  un  fascia,  cane,  subì  dir- 
M  ,  «Kscola .  il  sacro .  eoi  '  prolantt  a-  nbraia  •  di^l'  impalsi  éeUe 
sue  sfrenane  passioni  da  cai  pieitaaientar  èi  dominalo^ 

È  poi  DeaUta  ,i  ossia  ftisvegliala,  qa^lla  coscienza,  la  qnab 
scossa  da  qaalche  aooidenie  (^  eoattlìp»icolo^  roakmiay  danno, 
■iiseria,ed  alito)  dalla  staio  deplorabile  del  yìiio,:iii  cai  gia- 
cevi^ immersa  ,  rientrando  in  sé  slessa  comincia  a  oagionare 
suUa  giustizia  ,  od  ingiustizia  deHe.sne  anioni.  >Quiudi  OMsroè 
tala  eosoienzà  r  uomo  prinòlpia  a  ,  iar  riflesaiooc:  sulla  passata 
vita  malamente  spesa  nel  deliuo  j  per  cai  eUa  é  ooa  certa  spe- 

non  reeipio  :  uhmò  \  quod  fnajare'  viHtite  faciendum  estf  exeutià,  Ifon 
éit  molHendui  unHiiHB.'Si  voh»p9ati  enwn-o  ,  tidméum  e»t  bolèti ,  et* 
éenémn  UbùH  ,  «eik«dafi  pampèritÉé..  ite»  tiki  jitìpis  in  me  stat  voìH 
et  Mm^itioet  ira^  JBpigt/st  ^, 

1  Ecce  qttoi  dominos  iUe  jam  effugU?  adde  lilndinem,  avaritiam  , 
alia  vitia:  turbam  hoMiit  ut  vero  nomine  dieam  tyrannorum.  Miserum 
mancipium  »  ^t  ki$  subjieitur!  erectum  et  liXferumj  ^t  easnì.  Maàtit- 
éuet.  ad  phU.  Stoie,  hb.  $,  tkee,  IS.  . 

2  Iv  Ttts.  4.  2.   • 
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cte  di  coscienza  consegueote  Xdd),  ed  è  mollo  valevole  per  far 
rientrare  1' uomo  ne*  suoi  doveri,  e  fargli  abÌ)orrire  la  trascu- 
ratezza del  passalo. 

Si  dice  Tranquilla  quella  coscienza  ,  ìa  quale  e^minaiido 
r  azione  la  trova  uniforme  alla  legge.'  Rimordente ,  de  trova 
fazione  difforme  alla  legge.  La  prima  è  specie  della  coscienza 
buona  (97) ,  e  della  coscienza  certa  (i05)  :  la  seconda  è  spe* 
eie  della  coscienìKa  catiiva  (97).  Due  stati  non  capricciosi ,  ma 
reali  son  questi  dei  nostro  animo,  il  quale  poichà  anela  la  fe- 
licità la  coscienza  riposa ,  e  si  bea  innanzi  tempo  allorché  osn 
servante  si  scorge  della  le^^e ,  dalla  cui  osservanza  conosce 
dipendere  la  propria  feliciià.  Da  questo  stesso  pensiere  di  fe- 
licità tocco  r  animo  nostro  si  angoscia  quando  non  opera  se- 
condo la  legge  ;  e  tali  sono  i  rimorsi  che  sente ,  e  che  per 
quanto  si  sforza  sopirli ,  ben  inutile  gli  riesce  ogni  qualunque 
ritrovato.  Su  tali  acutissimi  rimorsi  di  coscienza  poggiavano  le 
spaventevoli  fiaccole  delle  Furie  inventate  dagli  antichi ,  le  di 
cui  fa  menzione  Cicerone  nelle  sue  orazioni  1  \  avvégnacchè  se 
r  empio  in  questa  viia  non  fosse  agitato  da  tali  furie  trop- 
po beala  riescirebbe  la  sua  empietà.  É  un  fatto  certo  adun- 
que il  rimorso  della  coscienza ,  cui  il  solò  fanatisoio  potreb- 
be riluttare  ^  eppure  il  signor  Tolando  con  ahri  empì  del- 
la stessa  sua  greggia  ardiscono  rinn^arlo ,  ricorrendo  alle  pe- 
ne imposte  à* delitti  dalle  umane  società,  che  vogliono  causa- 
re tali  schiamazzi  nelle  coscienze  umane.  Ma  piano  |  se  cosi 
fosse  i  sommi  imperanti,  i  quali  non  sono  sott(]|)osti  alle  pe« 
se  comuni  al  resto  delle  società  ,  ne*^  loro  delitti-  dovrd)bero 
essere  tranquilli.  E  perchè  Nerone,  racconta  Svetonio  >  ,  gior« 
no  e  notte  non  poteva  darsi  pace?  E  prima  di  lai  Saulle 
si  disperava  -,  Antioco  faceva  vani  proponimenti  ;  e  cento  e 
mille  altri  gemevano  sotto  le  gemmate  loro  corone  ?  Erano! 
rimorsi  della  coscienza,  che  li  irafiggevano.  £  se  quesU  an- 
cora si  volessero  negare  col  rispondere  che  tutto  ^i  temevano 
dalla  parie  del  popolo  ,  eh'  essi  governavano  j  dì  repente  noi 

i  Pro  Sext.  Rose.  Amer. 
S  Csp.  31. 

Èmnceciù  Vd*  L  9 
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ripigliamo  da  qnelii  che  eoofinaiì  »bI  lélto  di  morie  noD  ave* 
vano  più  che  temere;  eppure  temono,  sì  affliggono,  piangono 
per  deliui  a  loro  soli  aoti.  Talmeste  veri  sono  i'  rimorsi  del- 
la coscienea  I  Per  tutti  valga  Chilone  Spartano  rapportalo  da 
4JeHio,  il  quale  prossimo  a  morire  cosi  favellò  :  «  lo  per  certo 
in  questo  momento  non  m' inganno  ;,  nen  4  commesso  delitto 
<iìcuno  y  la  cui  rimembranza  possa  partorire  qualche  afflizione^ 
alV  infuori  di  quel  solo  1  ».  Si  potranno  negare  colla  bocca  i 
Timorsi  della  coscienza  ;  ma  per  certo  eoa  si  caacdleraniio  dal 
cuore  umano, 

Finalmenle  la  coscienza  Irrequieta  ^  ossia  Ansiosa  ,  è  figlia 
Hklla  coscienza  «dubbia  (105),  e  si  a  quando  Y  uook)  non  si  sa 
<:he  fare  tra  i  tanti  dubbif  che  gli  sopraggiungono  alla  mente. 
Or  fira  fótte  le  varie  specie  dì  coscienza  fin  qui  segnate  è 
^a  osservarsi,  che  non  tutte  sono  distinte  coscienze,  ma  molte 
sono  effetti  immediati  della  slessa  coscienza  ,  i  quali  si  mani« 
festano  per  la  volontà,  cóme  principio  delle  nostre  azioni  (59). 
f^  specie  reali  41  coscienza  sono  la  bontà  o  la  cattivezza  sia 
antecedente  sìa  conseguente  ,  la  rettitudine  o  la  erroneità  ,  la 
certezza  o  la  probabilili ,  la  dubbiezza  infine  o  la  scrupolosi- 
tà. À  tal  modo  soddisfatto  alle  varie  specie  di  coscienza  ,  Ta 
mestieri  occuparci  io  alcune  difficoltà  pertinenti  alla  stessa. 

108.  £  dapprima  si  cerca  sapere,  se  mai  la  coscienza  possa 
essere  la  norma  regolatrice  delle  umane  azioni?  Senz'atto* 
. nerci  all'altrui  sentimento  ìnchinevitfe  ali* affermazione  pur 
.  troppo  mal  fondata  ,  ci  serviamo  nella  nostra  risoluzione  di 
questo  quaqto  breve  altrettanto  stringente  argomento  (§  XLV). 
Fu  detto  da  nei  antecedentemente  (19),  che  la  norma  regola- 
trice delle  umane  anioni  è  quella  ,  la  quale  si  mostra  retta  , 
certa  ,  e  costante  :  or  la  coscienza  talvolta  è  erronea,  e  quindi 
non  retta I  talvolta  è  probabile  ,  e  quindi  non  certa;  talvolta 
è  dubbia,  e  quindi  non  costante.  Dunque  la  coscienza  non  può 
essere  la  norma  regolatrice  delle  umane  azioni.  Inoltre  la  nor- 

1  Sgo  quidem  certe  in  hoe  tempere  non  fallo  me ,  nihil  quidquam 
esse  commissum  a  me  ,  evjut  memoria  rei  aliquid  pariat  aegrkudimSf 
nisi  profscto  Ulud  unum.  lioet,  Àtt,  lib,  J. 
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ma  serve  di  guida ,  non  già  è  gnidatn;  altrimenii  sarebbe  nna 
contradiiBione  nel  medesimo  tempo  per  queir  oggetto  in  cai  si 
volesse  insita  la  looe  mentre  è  opaco  :  or  la  coscienza  è  gui« 
data  dalla  legge  ;  giacché  questa  applica  aTatti  particolari  (96): 
dunque  non  é  guida  per  sé  stessa  regola'ltrice  delle  umane  azio-  ^ 
ni.  Finalmente  non  può  passarsi  sotto  silenzio  là  bella  senten*» 
Ea  di  Seneca  :  «  Non  enertH   sozzura  senza  proprio  amante  , 
né  errors  senza   il  suo  patrono  t  »  ;  cioè  r  uomo  vizioso  sia 
nell*  intelletto  sfa  nella  volontà  tiene  come  tanti  idoli  I  suoi  ec- 
rori ,  le  sue  passioni  a  segno  tale  che ,  in  delle  volte  crede 
fMsamente  un  suo  dovere  lo  sfogo  delle,  cupidigie.  Or  la  nor-^ 
ma  tra  gli  altri  suoi  caratteri  dev'  essere  obbligatoria  (19)  ;  e 
quindi  la  coscienza  posta  per  norma  delle  umane  azióni  allor'- 
quando  d  aggravata  da*  delitti  obbligherebbe  al  torto  monde» 
E  cbi  tai  cose  sentendo  non  appella  a'  sentimenti' della  natura, 
che  continuamente  reclama  la  giustizia  ,  r  onestà  ^  il  dovere  ? 
Troppo  evidente  è  dunque  la  coscienza  non  poter  essere  la  nor- 
ma   regolanffce  delje  umane  azioni.  So  bene  «  che  il  Dottore 
Angelico  >  chtanoa  la  coscienza  una  norma  prossima  delle  uma- 
ne azioni  ;  ma  ivi  debbesi  intendere  per  T  ufficio  piuttosto  che 
à  la  coscienza  ,  anziché  per  la  direzione  che  si  possedesse  la 
coscienza  stessa  giusta  il  dimostrato.  Conciosiachd  è  ftiori  d(ib« 
bio,  che  la  coscienza  móstra  il  fatto  alla  legge,  ed  emette  sen- 
tenza suirazione  dopo  il  confronto  colla  le^ge  medesima  ;  dun- 
que la  legge  mostra  il  modo  di  operare  alla  coscienza  \  e  porr 
ciò  è  regolata  dalla  legge  :  e  per  certo  il  regolato  non  può 
esser  regola  nel  medesimo  tempo.  Piace  al  S.  Dottore  chiamar- 
la nonna  ,  regola ,  in  quanto  eh*  è  il  princìpio,  donde  imme- 
diatamente parte  la  conoscenza  delia  moralità  delle  nostre  azio- 
ni dirette  dalla  legge  (  Lez.  Vili.  )  morale ,  sola  norma  rego- 
latrice delle  bmane  azioni. 

409.  In  secondo  luogo  cercasi  sapere,  se  mai  puossì  opera- 
re secondo  la  coscienza  erronea  ?  Fu  detto  (i02)  una  tal  co- 

1  Ifullam  esse  fbeditatem  sins  suo  amators  ,  nullum  errwrem  sins 
patrono. 

2  1.  2.  q.  71.  art.  6. 
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Bfùenza  alle  volte  essere  invincibile,  altfe  vehe  vlooìUle^fer- 
oiocchè  quando  la  coscienza  poggia  su  di  un*  errore  invincibi- 
le,  Il  suo  -errore  non  è  voloniario ,  «  razione  giammai  ei  sii- 
mei^à  cattiva  ^  essendo  in  peaUà  opposta  alla  legge  \  giacché 
invincibilmente  si  crede  41  bene  male,  ed  il  male  bene.  Ma  la 
difficoltà  -riguarda  .piuttosto  -la  ooscienla  eri-'onea  ^inpibile  ,  la 
quale  in  due  modi  può  aversi-^  o^ponendo  una  Jegge  falsa  ^ 
od  applicando  falsamente  una  legge  venk 

£d  in  ambi  i  modi  non  4)uò  operarsi  secondo  la.  coscienza 
^nronea  9  giacché  sempre  si  -commette  4in' azione  cattiva  la 
quale  indirettamente  nella  volontà  Sporta  una  ferita  alla  legge 
morale  in  forza  di  un  falso  raziocinio.  Cosi  pecca  xxdui ,  il 
quale  nel  |[iorno  di  vigilia  non  digiuna^  ^terchè  crade  «non  es- 
ser vigilia,,  mentre  Ve  4n  realtà 4  oome  |Mire  .pecca  quel  la* 
dro^  il  quale  malgrado  conoscesse  il  furto  esser  vietato  dalia 
"I^S^)  9^  le  sue  x>vvie  necessità  stima  esser  dispensato  dalla 
kyge.  Per  la  qual  cosa  errava  Ximborchio  f ,  quando  diceva 
4loverai  seguire  la  coscienza  erronea  ^  avvegaaccb^  V  errore  ia 
tal  caso  si  verrebbe  a  dommatizarsi^  e  ,per  niente  si  avrebbe 
il  disprezzo  della  santità  della  legge.  Colui  cbe  si  fa  domina- 
vo dalla  cosdenza  erronea  vincìbile  non  vuole  P  azione  com'  è 
ia  eè  stessa  ,  ma  come  rapprende^  oioò  dove  ^ìii  la  volontà 
lo  spinge ,  e  mentre  dovrebbe  seguire  la  volontà  del  J^isla» 
tope  ,  siegue  volentieri  il  4)roprio  capriccio ,  ^  in  ciò  vuoisi 
riposu  tutta  la  malizia  dell'azione.  Diffusamente  i  moralisti  àa 
^discorsa  una  tal  materia  >,  cui  volentieri  rimettiamo  i  nostri 
lettori. 

Sieguonp  altre  soluzioni  spettanti  la  coscienza  ^  e  che  noi  le 
aerJi)iafflo  alla  ventura  lezione* 


1  theol.  Gbrist.  lib.  5,  ap.  2.  §.  8.  scq. 
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LEZIONE  Ut. 

COMPUMÌEHTa  DS'  PVBBÌ  UTTOmNO   1.1    COSCIENZA 
» 

%.  il9.  Biiiurh}^  marah  neW  axùme  falla  ncmd^  la  coseienzm' 
€mméa  vineibiU  -^h  mai  po$$€^  agirsi  conlra  la  coseienita 
mronea  -^  u  meli»  e0i4ìeMa  dMbkia  ^^o  nel  dubbio  tpeeolc^ 
lÌDo,  già  poiiiicù  o  di  dritto  j  o-  di  faUo  •—  $e  colla  eoscietih 
sa  frobabìk  -^ il  vero  probabiliemo^  non  è  €ppò$tQ-€dla  rH$a 
ragi^u — non  si  opfom  alla  voUmid^  dd  LsgisUUore>deUa 
molwra  —  à  vobUo  dallo  slesso  -^  non  è  un  dommift  fluoro  in 
(allo  di  ragione  -^  regole  da  lenersi  nello  sialo  di  probabi^ 
Uià  —  infine  sis  poss€Lo£es:anL  colla  cosdenxa  scrupolos€L 

iìÙL  ta  oggi. qualsiasi  tzioDeavgiodictre  della  sua  moraliii 
éiMxsi  staspre  aver  riguardo  al  suo  oggetto  (85) ,  il  quale 
flecondo  le^ scuole  paè" essere  materSale,. «e  riguardasi  in  s^ 
stesso  come  materia  deir  azione  \  oppure  -formale  ^  se-  riguar- 
dasi, io  ordine  a)*  flne  »  cui  dirigesi.  H  (tarlo  infiitti'  tende  a 
togliere  iogiusuaMote  T altrui  rota;  quindi  la  roba  d'aHrìé 
Soggetto  materiale  del  furto  ^  risgiusto  toglimento  poi  disi  t- 
fiitia  roba  è  r-ciggeite  formale^  del  fìirto  medesimo^  Or  poiché 
dalla  qualità. deir oggetto  dipende  la  specie  deir'asiooe^  queste 
poirìi.  essere^  ancora  maieriolnMaie  e  farmalmente  buona^atte^ 
Bocbè  è  tale  riguardate  in  sa  slessa,  ed  in  ordine  al  fine  cbe 
moote  Itegeutead  operare#  Possiamo  iutanlo  avere,  che  una 
azione  sarà  materialmente  cattiva ,  ma  fermalmenle  buona^^ 
eome  avviene  ineolui  cbe  opera  «per  una  coscienia  invincibil- 
aneote  erronea  ;  giaccfcè  il  fine  che  muove  costui  ad  operare  4 
Boiforme  alla  legge  eterna  di  Dio,  il  qual  fine  soltanto  cade 
sotlo  il  premio  ^  ossia^  saonione  della  legge  (23)  ^  e  non  mai 
P' azione  cbe  materialmente  è  cattiva. 

Queste  cose  premettevamo  a  fine  di  maggiormente  far  co- 
noscere il  iUsturbo  morale ,  cbe  succede  nell'  agirsi  secondo  la 
<:oscienza  eroonea  vincibile  (i09).  Ivi;  pqsta  f  azione  maiecjal. 
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mente  caitìva  ,  il  fine  dell'  agente  è  sempre  riprovevole  ,  e 
quindi  cattivo  ;  dappoiché  vuole  quello  che  T  Autore  della  leg- 
ge morale  non  vuole,  ed  egli  lo  vuole  perchè  à  mancato  di 
diligenzlare  razione  prima  di  produrla,  cui  l'obbligava  la 
stessa  legge  di  natura.  Noi  siamo  talmente  disposti  dalla  sa- 
tura ,  dice  il  chiarissimo  Einneccio  (  Nota  al  §  XLV.  )  ,  che 
facilmente  tralasciamo  V  azione  quando  siamo  convinti  della  sua 
cattivezza  \  ma  non  cosi  succede  quando  siamo  convinti  in  co- 
scienza della  bontà  e  giustizia  dell'  azione  medesima.  Per  la 
qual  cosa  non  possiamo  perdonarla  a  colui ,  che  volontaria- 
mente impegnalo  Dell' errore  crede  poi  operare  in  coscienza  : 
dovrà  astenersi  dall'  azione^  istruirsi  meglio  della  le^e,  seria- 
mente riflettere  su'  i  fatti,  e  non  esporsi  alla  violazione  della 
le^ge  morale. 

ili.  Ma  è  lecito  operare  contrala  coscienza  erronea?  E  qui 
pure  fa  mestieri  distinguere  la  coscienza  erropea  Vincibile  dal- 
r  invincibile  per  rendere  adequata  la  risposta. 

E  per  quello  si  appartiene  alla  coscienza  erronea  vincibile 
giammai  è  lecito  operare  contro  la  stessa  ^  giaàchè  in  tal  caso 
vi  sareU)e  il  disprezzo  della  legge  »  e  quindi  un  male.  Infimi 
l'agente  centra  una  tal  coscienza  giudica  la  sua  azione  oppo* 
sta  alla  immutabile  legge  di  natura  ,  e  liberamente  agisee  ^ 
perciocché  operando  verrebbe  ad  operare  il  male,  da  lui  cre- 
duto :  nel  che  si  ripone  il  disprezzo  della  l^jge  ;  dappoiché  la 
volontà  per  S.  Tommaso  l  è  tenuta  a  seguire  il  giudizio  del» 
r  intelletto  nelle  sue  azioni.  Ck)Si  un'  uomo  che  con  coscienza 
erronea  vincibile  credesse  un  peccato  far  bene  all'  Eretico , 
quantunque  sia  questa  un'  azione  lecita ,  egli  pecca  &cendo 
bene  all'  eretico  medesimo. 

Per  quello  poi  si  appartiene  alla  coscienza  erronea  invinci- 
ÌA\e  neppare  è  lecito  operare  contra  la  stessa  ^  avvegnaochè 
liberamente  verrebbe  a  volere  e  bre  quello ,  che  invincibil- 
mente si  giudica  esser  cattivo.  La  legge  di  natura -— Fuggi  il 
male  —  invincibilmente  non  può  ignorarsi  (90)*,  perlocché  cre- 
duto un*  oggetto  esser  male ,  in  coscienza  non  può  eliggersia 

1  1.  2.  q.  19,  art.  15. 
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Sa^entrmentp.  adunque  dfceva  T  Apostolo  a  E  peccato  quMo^ 
che  fton  e'  Mccondo  la  coscienza  i  yu 

Quegli  ÌDtafllo^che  soflìre  di  coscieoza  erronea  oercbl  il  pos- 
sibile di  vincere  una  tal  coscienza,  e  se  dessa  è-vincibile  sii  pru<» 
denie^  nelle  sue  azioni ,  ond&  non  si  esponghi  a  violare  la  leg-- 
gè.  Laonde  nella  coscienza  erronea  viocibile  &ccìa  uso  di  con« 
sigilo  piPesso  gli  scienziati,  ponderi  con  molta  riflessione  le  ra^ 
gtoni  che  assisiono  U  falto-y  e  non  per  ventura  si  ponga^  ad 
operare. 

if^.  lE:  nelt»  eoseienza  dubbia,  si  puoi  operare?  (  §  XLM.) 
Noi  abbiano  il  dubbio  essere  di  varie  specie  \  posiiivo  cioè  e- 
B^^livo  y  specolaiìvo  e  pratiico  >  di  dritto  e  di  fatto.  Il  dub<* 
bio  positivo  è  queHo ,  che  »  ragiont  di  egual  peso  per  V  una. 
e  y  akra  sententi;  negativo  se  queste  ragioni  naancaoo,  oppure 
se  vi  sono  àoao  tanto  poco  peso  cooie  se  non  vi  fossero,  li 
dubbio  specolaiivo  ò  quello  cbe  riguarda  in  generale  la  mora- 
lità delle  azioni,  senza  discendere  alla^  prattica4  come  se  una 
dubitasse  se  mai  (bsse  lecita  V  usura^  neUa  grave  necessità  : 
prattico  se  riguarda  razione  da  farsi  \  come  se  uno  stante  nel« 
la  grave  ueoessiià  dubitasse  semai  possa  fhre  1^  usura.  U  dub- 
bio di'  dritto  è  quello  che  riguarda  la  legge ,  il  precetto ,  la 
éonsnetudine  :  di  fiitto  se  tiguarda  il  fatto  posto  contra  la  leg- 
ge. Poste  tali  distlnzioui  sul  dubbio  in  generale,  dapprima  di'- 
eiamo  cbe  non  può*  operarsi  colla  coscienza  dubbia  ^  giaccbè 
si  mostreiiebbe  sempre  un  disprezzo  alla  leggQ  esponendo- 
si al  pericolo  di  poteitla  violare ,  mentre  non  si  sa  se  T  a* 
sioBo  sia  buona.,  «  cattiva.  Conseguentemente  va-  molto  be^ 
ne  sospendere  per  poco  r  azione  per.  indagare  la  verità  a  fine 
di  non  agire  temerariamente  v  <^  vale  detto  specialmente  con-, 
irò  Gerardo  Cotilieb  2.  Ecco  infatti  come  parlava  Cicerone  :, 
«  Laonde  fanno  bene  coloro  ,  che  vietano  di  farei  qualche  co- 
9a ,  la  qwile  si  dubiti  se  sia  giusla^ ,  od  ingiusta.  Imperocché 
la  «iràd  riluce  da  sé  steesa  ;  U  dubkio  euppone^  U  sospetto  di* 

1  Omn»  f  qw)d  non  ut  ex  (He  ,  peeeatum  est:  cioè  le  ptrale  ex  fi^ 
és  8*  inlendono  ex  conscierUia.  Rocd.  14.  23. 
S  Tizio  OIm.39.  ad  Bàffend.  de  off.  bom.  et  civ*  lib.i.  cap«  1  ^^6*. 


Digitized  by  VjOOQIC 


136 
poter  fare  una  ingiutiixia  i  i».  Volea  dire  Gcerooe ,  che  agire 
nel  dubbio  è  ledere  la  volontè  del  Legislaiore  della  natura  ; 
perchè  si  agisce  senza  investigare  una  tal  volontà  ,  la  quale 
da  noi  dev*  esser  conosciuta  per  poter  bene  agire  ,  giusta  I 
detti  dell'Apostolo:  «  È  peccato  qudlo  y  che  twn  i  seamdo  la 
coscienza  ^  », 

Epperò  gli  antichi  ci  danno  questa  regola:  a  BlèogtM  eammir 
nare  con  cautela  nelle  cose  dutòie  S  t»\  da  cui  poi  ne  nascooo 
queste,  altre  due  regole  particolari.  La  prima  ,  se  la  legge  è 
permissiva  ,  o  proibitiva  ,  non  si  deve  mai  operare  nel  dub- 
bio ,  ma  usar  cautela.  La  seconda  ,  se  ht  legge  è  precettiva , 
si  deve  operare.  Ciò  vaglia  detto  cooira  quelli,  che  dicevano: 
«  Non  def)esi  agire  eón  coscienza  dubbia  4  n  ;  gìacdiò  in  ma* 
teria  di  azione  la  sospensione  del  giudizio  non  seco  porta  la 
sospensione  di  azioni,  nna  si  cerca  prudenza  neir  agire  stante 
la  nota  sentenza:  «  NMs  cose  dubbie  sempre  de^ figgersi  la  par-^ 
te  fHH  sicura  5  ».  Ma  qual  sia  la  parie  più  tutta  nel  dubbio 
poste  le  differenti  sue  specie  ,  ecco  quanto  ci  facciaoio  a  avi* 
luppare. 

Ii5.  Allorquando  tt  dubbio  è  sOécoiativo ,  questo  aeceasa- 
riamente  porta  con  sé  anche  il  dubbio  prattieo  *,  giacché  qui 
parlasi  di  legge  di  natura  ,  la  quale  dipende  dalla  volontà  di 
Dio  ,  e  non  già  dai  dubbio  dell'  intelletto  umano.  Laonde  se 
la  coscienza  pratticamente  dubbia  non  piglia  per  sé  una  cir- 
costanza ,  ossia  ragione  tale,  che  per  essa  si  distrugga  il  dub« 
bio  specolativo  non  potrà  mai  agire  ;  perchè  non  tiene  per  sé 
la  parte  più  sicura ,  ed  in  tal  caso  agendo  si  esporrebbe  al 
perìcolo  di  violare  la  legge ,  ciocché  mai  è  lecito:  «  Chi  ama 
U  pericolo ,  perirà  in  queUo  6  »•  e  S.  Tommaso  chiama  lecito 

1  Quocirea  bene  praeeipiunì ,  qui  vetant  quidquam  agere  »  quod  cki* 
hites,  aequum  sit ,  an  iniquum.  Aequitas  enim  lucei  ipsa  per  se ,  dti- 
hitatio  eogiiationem  significai  injuriae.  De  uff,  L,  9. 

2  Omne ,  quod  non  esi  e9  fid* ,  cioè  ess  eonseienHa ,  peeeaium  cM. 
Bom.  14.  33. 

3  In  dubiit  eautius  ineedendum,  • 

4  Conscientia  dièta  nihil  agendum, 
V  In  dubiis  lutior  pars  est  eligendi, 

(5  Otti  amat  pericuhm  peribH  in  i(h,  Ecch  5. 
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quello,  che  noD  vico  proibito  da  quaTehe  legge,  doccile  doq 
costa  nel  dubbio  :  «  Dicesi  keUo  qttdh^  che  non  vkne  proibi- 
to da  alcuna  kgge  i  ».  Tutto  questa  devesi  inteodere  anche 
del  dubbio  positivo ,  sìa  di  dritto ,  sia  di  (atto  ;  giacché  ^ 
concorrono  te  stesse  circostanze.  Soltanto  del  dubbio  negativa 
devesi  rìfletteret  ch'esso  può  avere  no  fondamento ,  ed  allom 
non  si  può  mai  agire  con  tate  dubbio  ;  oppure  non  à  fonda* 
mento  alcuno,  ma  [nntiqsto  è  un  sofisma  che  si  presenta  alla 
nostra  mente ,  ed  allora  bisogna  non  curarlo  ;  giacché  quando 
non  abbiamo  giusti  motivi  a  dubitare  dell*  azione  ,  non  dob- 
biamo sospendere  l' istessa  azione.  Ma  veniamo  ora  ad  una  qui- 
stìone  Intricatissima,  qiiaVè  appunto  quella  del  Probabilismo^ 
e  si  cerca  sapere. 

4i4.  £  lecito  operare  còlla  cosciènza  probabile?  Qui  biso- 
gna distinguere  11  vero  dal  fallace  probabilismo  ^  giacché  H 
primo,  non  ci  fa  deviare  dal  nostro  fine,  come  il  secondo  sen* 
za  dubbio  ce  ne  allontana.  Or  il  vero  probabilikmo  é  quello , 
che  poggia  su  di  ma  fondamento  sodo  \  il  (hllace  poi  nasce  dal- 
la mancanza  di  un  tal  fondameìito.  Parlando  qui  del  vero  prò» 
babilismo  fa  mestieri  rifiéltere ,  che  Dio  ogni  cosa  lasciò  nel 
libero  arbitrio  dell*  uòmo  ove  né  comandò,  né  proibì  per  gui- 
sa che  ,  óve  non  si  scorge  legge  di  natura,  ivi  v'  é  piena  li- 
bt;rtà  di  azione,  di  cui  V  esercizio  non  si  rende  illecito  ;  giac- 
ché S.  Tommaso  diceva  :  (Quello  dicesi  lecito ,  che  rion  viene 
proibito  da  alcuna  kgge  2^  ».  Se  dunque  per  la  retta  ragione 
con  vengo  lo  io  cognizione  della  legge  ^  oppure  se  eredo  la 
stessa  non  esser  chiara  ben  fermandosi  11  mio  dubbio,  ehi  ar- 
dirà censurarmi  illecita  1'  azione,  perché  fatta  a  prò  dèi  genio 
vallato  da  non  disprezzevoli  riflessioni  ?  Diceva  S.  Tommaso  : 
<i  iVitino  è  ligato  per  màzxo  di  gtudche  legge ,  te  non  medianie 
la  scienza  di  qudla  legge  i  »•  Per  la  qual  cosa  a  giudicare  sen- 

1  lUiul  éienur  liekum^  quod  mOa  lege  proMbet^.  Ind.  SmU.  Disi. 
45,  q,  $,  art.  4»  ad  % 

2  illtÈd  dioitwr  UeUtm,  quod  miUa  lege  prohibetur.  In  4.  Seni»  DisL 
15.  q.  J.  ari.  4.  ad  i. 

3  Nulhis  ligatur  per  praeeeptum  gliquod^  nifi  mediante  seientia  U* 
tius  praeeepti,  Op,  de  ver,  q.  47.  art.  S* 
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za  prevenzione  in  tal  materia  è  dicevoi  cosa  muovere  da  pib 
punti,  onde  la  risoluzione  del  proposto  quesito  odo  sembrasse 
precipitosa»  massime  a  quelli  che  sono  amanti  del  troppo  smo- 
dato rigore. 

PROPOSiaOKE  I. 

ìL  VEBO  PnOB^BlLISMO  NON  i  OPPOSTO  ALLA   RETTA   BAGIOUB. 

ii5.  Dm.  Pugna  colla  retta' ragione  tutto  ciò  ,  che  induce 
falsità  ,  contradizione  |  impossibìliià  ;  ma  il  vero  probabilismo 
niente  di  questo  induce:  dunque  il  vero  ^probabilismo  non  pu- 
gna eolia  reità  ragione  \  ^  perciò  non  è  opposto  alla  stessa. 

Infatti  quello  che  dalla  retta,  ragione  provviene  non  può  es- 
•  ser  falso  \  altrimenM  V  Autore  della  natura  senza  fine  ci  a- 
yreUie  regalala  una  tal  facoltà.  Il  vero  probabilismo  si  fonda 
sulla  retta  ragione  \  qualora  si  addimestica  con  principi  certi; 
oppure  con  verità  »  che  affatto  pugnano  colla  retta  ragione  : 
ohe  anzi  dalla  stessa  gli  vengono  coromunicate.  Ollreaccfaè  se 
U  probabilismo  fosse  in  contradizione  colla  retia  ragione  non 
dovrebbe  seguire  i  lumi  della  stessa ,  óve  la  legge  tace  pel 
retto  regime  delle  azioni.  Due  mostri  seguirebbero  in  tal  ca- 
so ,  ambidup  immaginari  ;  V  uno  y  che  una  facpltà  pugnereb- 
be cott^  sé  siessa  ;  T  altro,  che  la  medesima  facoltà  tradirebbe 
sé  stessa.  Finalmente  anziché  chiudere  la  strada  della  direzio- 
ne al  sommo  Bene ,  vie  più  la  facilita  la  teoria  del  vero  pro- 
babilismo ,  e  dolce  appalesa  il  giogo  de*  doveri^  gradito  ilsen- 
tiere  della  virtù.  Se  non  che  potrebbero  rispondere  i  contra- 
ri ;  in  tal  caso  si  mette  1*  uomo  nel  risico  di  offendere  TAnU)- 
re  della  natura  -,  ebbene  attendano  alla  seguente 

PROPOSUIONE  II. 

Ur  \£klO  PBOBABU<I9MO  MON  $1  OPPONB  ALLA  VOIiOHTA    < 
DBL  LBGISLATOBB  DELLA  NATUfU. 

.   116.  Atti.  Questa  proposizione  é  una  conseguenza  immedia- 
ta dtU*  antecedente  \  giacché  la  volontà  di  Dio  manifestandosi 
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all'uomo  per  la  reità  ragioDc;  (33),  il  vero  probabilisilO'  Qoa  op^ 
poiteiìdoei  alla  reità  r^iooe  pel  dhooHraio  (il5),  neppure  ai 
oppone  alla  véloslà  di  Dto;  Inumto  all'espoale  ragitti  ei eli- 
cilo soggiùngere  le  aegwvlir 

La  opposizione  alla  volontà  di  Dio  à  luogo  quando  natt  tal 
volontà  coeia  ,  e  Toomo  agisce  contro  di  essa  :  ora  ael  vero 
probabltlsno  la  voloBti  di  Dio  no»  certàoieole  coMar;  idniiqiie 
11  veio  probatMlismo  non  si  oppone  alla  votoaià  di  Dio.  E  per 
vero  la  volontà  -di  Dio  ndroNlloe  deOà.  natura  sì  inanit»(a 
pel  comando^  oppure  perla  proibizione,  che «intiirta. alla  refir 
la  ragione ,  Ifi  quale  viene  obbligata  alla  volontà  del  eoo  Aur 
lore  per  la  manifestazione  della  stessa  volonià  per  tal  mod^i 
cbe  ove  questa  volontà  non  è  cbiam  la  retta  ragione  ò  nella 
piena  libertà  delle  ftoe  azioni.   Eeco' come  parlava  Latianaio': 
a  È  proprio  di  ttn'ucmo  itoUissimo  wter  tcUidtre  a^comamH 
di  queili  ,  tft  cui  dubiiasi  s$  mai  $ieno  veri  ^  o  fàbi  i  )i*  La 
ragione  UQiana  adunque  ove  non  vede  -  chiara  la  votonlà  di 
Dio  ,  non  può  essere  obbligata  dsflla  stessa -^  e  dove  non  v^  è 
obblrgazione  non  vi  può  esistere  opposizione^  di  volontà  «  la 
quale  sola  fo  il  delitto  :.  oia  il  vero  probabilismo  à  luogo  nel 
dubbio,  In  cui  giace  T  uomo  relativamente  alia  sufficiente  pro- 
mulgazione- della  legge  ;  e  vedendosi  non  astretto  da  Ugaa^ 
certi  legali  si  fonda  ove  più  crede  riporsi  il  vero  :  e  come  quo» 
sta  suppone  stare  nella  libertà  ,  si  fli  dovere  aderire  atta  sua 
libertà  anziché  alia  legge ,  la  quale  non  costa  giusta  il  Itilo 
adagio  :  «  Nessuno  si  presume  Mligato  nel  dubbio  S  «.  Anai 
soggiungiamo 

PROPOSIZIONE  UL 

IL  VBhO  raOBfBlUSBIO  B  VOLUXO  Dukix' AUTORE  OELLà  NATVaA. 

il7«  Bitn.  V  Autote  della  naftura  vuole  U  bene  dell'uomo  ; 
giacché  a  lui  diede  una  tendenza  speciaKssimavdi  pervenire  al 

1  SuMssimi  AomMiif  est  praeeepHs  eonm  vette  parere  »  qm»  uirua^ 
vera ,  etui  falsa  eku  dubitala»  lÀb.  3,  /mi*  |«  %U 
%  In  debio  milias  praesuinìtur  obUgaiusn 
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tale:  ora  il  vero  probabnisnojgoegNe  quello  xb'è  tene  per  i'up- 
no  ;  dnoqae  11  vero  proiMbillsmo  è  voluto  dall'  Autore  della 
natura.  Che  sia  cosi ,  riletlaai  per  poco  alPoooio  posto  in  uà 
dubiHO ,  il  quale  presenti  uguali  ragìoui  e  per  la  legge  ,e  per 
ia  libertà,  allora  l'uomo  o  dovrebbe  cessare  di  operare,  e  si 
priverebbe  di  un  bene,  ciocché  non  è  voluto  dall'  Autore  delia 
natura:  o  dovrebbe  dltsi  astretto  da  una  legge ,  la  quale  doq 
estendo  sufflcientemenie  prooiolgat^)  non  è  certa ,  e  come  tale 
non  può  indurre  obbligo  alcuno  secondo  T  Angelico  Dottore  il 
-ifiMt  dice  :  «  Onde  a  qmit&j  'die  là  legge  oifengct  la  forza  di 
pbbligare ,  cieeehé  proprio  é  della  Ugge ,  é  mestieri  die  $i  ap^ 
plichi  agU  uomiai ,  i  qwaU  ddfbonsi  reg»lar$  secondo  essa.  Or 
iak  appUcaxieeke  ei  fa  mediante  ciò  ^  che  $i  deduce  a  noliziu 
di  eeei  in  forza  ddla  eieeea  promfdgaxiane*  Onde  F.iUeeea  prò--' 
tnedgaxione  è  meeesaria  a  tal  fine^  onde  ia  legge  abbia  la  stia 
farsa  t  »;  e  ciò  oppure  è  voluto^  dairAutore  della  natura^  al- 
trimenti avrebbe  fatta  chiara  la  sua  legge.  Se  dunque  1*  uomo 
non  può  cessare  dal  bre  il  bene  non  essendo  obbligato  dalla 
legge  nel  modo  di  brio  ;  poiché  un  tal  bene  é  voluto  dairAu- 
tore delia  natura ,  Egli  slesso  vuole  il  probabilismo  ^ero. 

Da  S.  Bonaventura  Dottore  anche  esimio  ci  abbiamo  :  «  /te- 
veti  caneare  la  coscienza  troppo  larga  ^  e  troppo  stretta^  giae- 
ehi  la  prima  ingenera  la  presunzione ,  la  seconda  la  dispera^ 
Mione  :  sinsSmeeOe  la  prima  spesse  fiate  dice  il  male  bene  ^al 
contrario  la  seconda  il  bene  male  S  ».  libero  probat^ilismo  evi- 
ta il  rigore ,  e  lo  scandalo  *,  quali  cose  perché  volute  da  Dìo, 
Egli  stesso  non  può  non  volere  il  vero  probabilismo.  E  per 
vero  il  rigore  toglie  quante  volte  raddolcisce  la  vera  libertà 

1  Vnde  ad  hoe,  q^d  lex  virttafm  obHgandi  óUineat,  vuod  est  fro- 
privm  tegiSf  oportet  qued  appUeetìtr  hommibus,  qm  seeundum  som  re* 
gìUari  debeni.  Tàlis  mUem  èq^ieatio  fit  per  hoc,  q^»ed  in  notitiam  to* 
rum  deduekur  ea  ipta  promulgatiene.  Vnde  promidgaiio  ipso  meessa" 
ria  est  ad  hoc  t.qitod  le»  hàbeat  suam  virtutem.  i.  2;  q.  90  art.  U 

S  Cavenia  est  eonseientia  nònis  larga  ,  et  nimis  strida  :  nam  pr^ 
ma  generai  praesumptionem,  seetmda  desperationemf  kem  prima 
dieit  malum  henwm,  seeunda'  e  cofifra  benum  maUsm,  Com.  TheoL  \ 
lib.  2. 1.  32.  fi.  ^. 
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afBanle  del  vero  e  del  buono:  il  laftidao^  «mìe  Io  toadate 
toglie  quante  volte  si  Ci  regotaie  dal  giusto  e  dall'equo  ansa 
inai  trasgredire  i  UmUi  della  reUiludM.  Chi  dunque  flegbarà 
la  YOlODià  di  Dio  sei  probabilisoio  a  vista  di  si  argenti  mcftfvi? 
Se  noQ  cbe  ci  rinflieoManno  il  probabilismo  essere  un  dununa 
nuovo? 

PR0P06IZI0IIE  IV. 

IL  vmo  fMmàBiiiisMo  m»  à  m  musa  iitioTO 

IH  FATTO  DI  BAOIOIIB. 

_>  .      ■      ■ 

ilS.  Dan.  È  nuovo  quel  dottma  in  flHlo  di  ragionei  chs 
mai  dalla  stessa  à  stato  coneseiuiOi  almeno  prima  che  si  Ibsse 
inventato  :  na  il  vero  probabiUsmo  è  stato  sempre  rioonescjnto 
dalla  lunaaa  ragione  \  dunque  non  ò  un  domina  nuovo.  Il  ve- 
ro probabilismo  per  essere  stato  sempre  rioonceointo  dalla  ornar 
na  ragione  è  mestieri  riflettere  ^  eh'  esso  nasce  dalla  coscienza 
probabile ,  per  cui  posto  neir  uomo  nn  tale  suto  di  cosciemsa 
,è  necessilà  porre  anche  il  modo  di  regolarsi  eotto  Timperodi 
una  tal  coscienza.  Or  la  cescieaza  probabile  è  tanto  antica  qaait- 
lo  r  uomo  \  dunque  dacchò  ¥  uomo  à  esistito  à  avuto  il  modo 
di  Isolarsi  sotto  la  coscienza  probabile.  Inoltre  il  vero  .pro- 
babilismo è  un'  efiétto  della,  ragione,  la  quale  sempre  à  esisti» 
lo  nell'  nomo:  piìt»  il  vero  probabilismo  nasce  dalla  dubbiezaa 
della  legge  y  la  quale  in  ordine  alle  remote  sue  conseguenae 
non  si  manifesta  sempre  all'  istesso  modo  a  tutti  gli  uomini  , 
i  quali  variano  e  per  ing^no ,  e  per  età  :  ora  gli  uomini  so- 
no stati  sempre  tali  *,  dunque  il  vero  probabilismo  à  sempre 
dovuto  esisfere  nék'  uomo  ;  e*  perciò  non  è  un  domma  movo 
in  fatto  di  i-agiooe. 

Dal  che  ci  è  dato  rilevare  non  esaere  slato  il  P..  Medina , 
oppure  il  P.  Mercato  quegli  ctie  inventò  il  probabilismo  -,  ma 
soltanto  essi ,  e  tiui' i  Teologi  dal  secolo  16  in  poi  diedero 
ai  probabilismo  una  forma  metodica  formandone  una  scienza 
a  porte  dello  spirito  umano  simìgliantemeote  a'  Greci ,  i  quali 
furono  i  primi  a  trattare  delle  iM>ienze  filosofiche ,  come  può 
osservarsi  presso  il  celebre  Andres.  Ma  di  queste  cose  a  luogo 
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ne  4i8fXNToao  i  tnltalteii  di  Teologia  Morale,  e  massime  &  Sì- 
tomo  de*LigiKNri  nella  ava  celebre  Dissertaaione  sui  probabi- 
liavio.  lotaoto  avendo  premease  siffatte  teorie  in  ordine  al  prò- 
InbniftVìo  ci  diamo  cura  adeMo  di  rispondere  al  proposto  que« 
silo  {iì^)\  se  mai  cioè  sia  lecito  operare  coda  eoscìenxa  pro- 
babile. 

Ii9.  Ognuno  bisogna  che  giammai  sia  temerario  nelle  sue 
azioni^  perlecchò  come  la  opinione  probabile  potrebbe  alle 
volte  esser'  folsa  ,  così  bisogna  osare  tutta  la  possibile  caute- 
la,  onde  non  si  faccia  nn'  axione  cattiva^"  Laónde  allorquando 
la  nostra  coscienEa  è  nello  stato  di  probabilità ,  è  necessario 
che  per  poco  si  sospenda  l' asione  fioche  siamo  chiariti  della 
verità  ;  ed  in  tal  caso  bisogna  aver  presenti  le  seguenti  regole: 
'  1.  Nel  concorso  di  due  opinioni,  i'una  pia  probabile  a  van- 
taggio della  libertà,  e  V  altra  probabile  a  vantaggio  ddla  leg- 
-gè,  possiamo  seguire  la  fovorevole  per  la  libertà. 
'  2.  Nel  concorso  di  due  opinioni ,  Cuna  più  probabile  per 
rapporto  alla  legge ,  e  r  altra  probabile  per  rappòrto  alU  li- 
bertà: se  possiede  la  legge  dobbiamo  seguire  la  bvorevole  per 
Ibi  legge;  se  possiede  la  libertà  possiamo  seguire  la  fiivwevole 
per  la  libertà. 

3i  Nel  concorso  di  due  opinioni  egualmente  probabili  e  per 
1^  legge ,  e  per  la  libertà,  si  segua  la  regola  seconda.  La  ra- 
gionevolezaa  di  queste  esposte  regole  si  desume  dalle  dimostra- 
zioni finora  esibire  siil  vero  probabilismo.  Con  queste  regole 
si  agirà  sempre  bene ,  e  niuno  giaipmai  si  pentirà  della  sua 
azione. 

420.  Finalmente  a  completare  V  intiera  trattazione  in  ordine 
alla  coscienza  fa  mestieri  sapere,  se  mai  possa  operarsi  colla 
coscienza  scrupolosa.  Gli  scrupoli  tra  le  altre  cause  sogliono 
nascere  dal  temperamento,  come  dalla  melanconia,  dalla  fred- 
dezza del  cervello ,  dalla  freddezza  della  complessione ,  e  cosi 
via  discorrete  ;  e  come  questi  vizi  possono  vincersi  perchè 
Il  temperamento  può  domarsi  (70):  cosi  pare  gli  scrupoli  pos- 
sono superarsi.  Per  le  quali  tutte  cose  ninnV ostacolo  si  pone 
ad  operare  colla  coscienza  scrupolosa  ;  giacché  questo  è  '1  ve- 
ro modo  da  bandirc^  gli  scrupoli ,  i  quali  à  retto  pensare  non 
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distraggono  il  giadi^io  suite  ginslisiat  delle  azioni  ;  sibbene  af- 
fiisciDano  lameotef  eoft  tadté  itiettézfe'V^^e  ridicolo  a  soffi- 
ciepsa  mostrapo  il  giadieip.  della  meQte  stessa.  Fermezza  vi 
vuole  nella  coscienza  scrupolosa ,  ed  ogni  cosa  sarà  posta  a 
salvamento:  e  se  per  poco  lo  scrupoloso  si  blandisce,  ben  pre- 
sto avrete  a  vederlo ,  o  non  più*  curante  di  legge  alcuna ,  o 
talmente  diffidente  di  sé  stesso,  ebe  si  abbandona  a*più  tristi 
effetti.  La  esperienza  troppo  fatale  in  più  casi  à  fatto  deplora- 
re la  perdita  di  molti  immersi  nel  luttuoso  trambusto  dello 
scrupolo.  ,  • 

Falso  è  poi  il  sentimento  di  alcuni,  i  quali  vogliono  lo  scru^ 
polo  provvenire  dalla  sola  ignoranza ,  quasi  <:be  altra  causa 
non  riconoscesse.  Gonciqsiacbè  se  così  fosse  gli  uomini  saputi 
non  dovrebbero  andar  soggetti  ad  una  tal  vicenda  di  mente  ^ 
né  in  essi  dovrebbe  aver  lyogo  una  certa  forza  di  tempera- 
mento ,.  quasi  cbe  in  essi  la  umanità  non  fosse  umanità.  Para 
non  aver  bisogno  di  maggior  confutazione  un  tal  sciocco  pen- 
sare ;  giacché  basta  riflettere  per  poco  la  società  umana  per 
esser  convinti  del  contrario. 

Eccoci  alla  fine  del  trattalo  della  coscienza,  il  quale  in  realtà 
non  è  che  un*  appendice  alla  trattazione  delle  umane  azioni  \ 
avvegnacchè  la  coscienza  è  nutazione  del  nostro  intelletto  (95). 
Or  tutte  le  azioni,  che  noi  facciamo  a  norma  della  legge  deb- 
bono partire  da  un  principio,  che  noi  ci  facciamfo  sèmpre  pre- 
sente nell'  agire  ;  giacché  come  esseri  intelligenti  dobbiamo 
agire  per  un  fine.  Qnal  sia  questo  principio  da  cui'^nuovia- 
mo,  ecco  if  profondo  oggetto  delle  nostre  seguenti  investiga- 
zioni. 
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CAPITOLO  lU 

NORMA  DELLE  UMANE  AZIONI ,  E  VERO  PRINCIPIO 
DEL  DRITTO  DI  NATURA. 


LEZIONE  Xni. 

SI   8TAB1LISCB   LA   VERA  NORMA  REGOLATRICE  ' 
Ì>BLLE   UMANE   AZIONI. 

§•  121,  La  norma  regokUrice  deUe  umane  azioni  i  distinta  dal 
'  principio  del  dritto  naturale  retila  è  riposta  in  Dio  —  si 
concilia  la  dmenmne ,  se  mai  sia  riposta  nella  tóhntd  ,  o 
ragione  di  Dio ,  e  si  enumerano  i  di  lei  caratteri  per  dirsi 
rtposto  nella  ì>olontà  ^  e  propriammle  nella  volontà  (Miiga- 
toria  —  la  legge  divina  è  positivioi ,  o  naturale  \  ed  ambedue 
^etffermativa ^  negativa^  e  permissiva:  idea  del  dovere,  del 
lecito ,  e  dell'  iUedto  :  la  legge  precettiva  contiene  in  se  la 
proibitiva ,  e  viceversa  :  idea  della  legge  perfettiva  -*-  la  kg* 
gè  permissiva  è  una  vera  legge —  onestà  ,  e  giustizia  delle 
azioni:  si  confuta  F Autore  delle  Osservazioni  Annoveresi-^ 
la  giustizia  divina  è  distinta  dalla  umana  :  le  pene  sono  na- 
turali ,  e  positive  —  mezzo  di  conoscersi  ta  norma  delle  urna- 
ne  azioni. 

i2l.  Disooirendosi  da  ooi  anlecedentemente  della  \egge  mo- 
rale fa  dimostrato  ad  evidenza ,  che  le  libere  azioni  degli  no- 
mini avevano  bisogno  di  una  nórma  (18),  la  quale  doveva  ave- 
re con  sé  i  seguenti  caratteri  ;  cioè  insiemamente  doveva  es- 
sere retta  ,  ceria  ,  costante,  ed  obbligatoria  (19).  Dalla  idea 
di  obbligazione  ne  nasceva  spontaneamente ,  che  una  ul  nor- 
ma necessariamente  doveva  congiaogersi  con  una  obbligazione 
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«alterna  (21).  fatte  «iftiUe  cose  ditfiisaiiMDte  da  noUvolte  ,  qui 
poste  di  QUOTO  80U' occhio,  (§.  LX.)  ci  richiamano  a  riflet- 
tere dove  esista  una  tal  norma  regolatrice  delle  umane  azio- 
ni  ^  avvegnacchò  inutile  riescirebbe  ogni  altra  ricerca  se  pet 
poco  8'  ignorasse  il  punto  di  partenza  di  una  leggfà  cotanto  in^ 
teressante  pel  genere  umano. 

Prima  però  di  entrare  in  siffatta  ricerca  è  forza  aon  confon-^ 
dere  il  Principio  del  dritto  di  natura  colla  Norma  in  parola* 
Concioslachè  la  norma  \uolsi  come  il  fine,  cili  giiingesT  mercà 
la  cognizione  del  principio  del  dritto  di  natura,  il  quale  priiH 
Gipio  senza  dubbio  è  la  Volontà  di  Dio  )  come  risulterà  dalle 
seguenti  dimostrazioni  *,  perlocchè  la  norma  ci  h  conoscere  tal 
volontà  «  la  quale  produce  la  esterna  obbligazione ,  di  cui  al- 
trove faTellammo  (20).  In  somma  la  norma  ò1  principio  della 
obbligazione  \  cioè  quello  per  cui  noi  siamo  tenuti  alla  osser- 
vanza della  legge  i  il  principio  poi  del  dritto  di  nàtitra  è  1 
principio  di  conoscere  una  tal  norma ,  qnal  mezzo  necessario 
per  giungere  alla  di  lei  cognizione  \  cioè  è  quella  proposizio- 
re  in  forza  della  quale  noi  subilo  yenispo  in  cognizione   di 
quella  legge.,  cui  siamo  stretti  con  forte  vincolo  di  una  ob- 
bligazione. Quindi  rilevasi ,  ad  osare  i  termini  delle  scuole  , 
che  la  i^rma  è  '1  principio  di  essere,  ed  il  principio  del  drit- 
to di  natura  è  '1  principio  di  conoscere.   Lo  fitcciamo  eviden* 
te  da  un  fallo  rilevato  dalle  umane  società,  dove  il  principio 
della  obbligazione  per  tuli'  i  cilladini  nasce  dalla  volontà  del 
sommo  imperante  ,  la  quale  è  la  norma  y.  che  dirige  le  sin- 
gole azioni  degli  stessi  cittadini.  Or  una  tale  volontà  non  pu^ 
indovinarsi  ;  ma  è  giuoco  forza  i  cittadini  un  mezzo  si  aves^ 
sero ,  mercè  cui  venissero  io  cognizione  di  essa  ;  ed  il  mezzo 
senza  dubbio    sono  le  leggi  promulgate,  le  quegli  formano  il 
principio  conoscitivo  della    volontà  del  sommo  imperante.  A 
tal  modo  dite  pure  della    legge  di  natura  promulgata   per  la 
retta  ragione  (52) ,  ove  I'  umana  ragione  due  cose  riconosce  , 
e  la  legge  che  dicesi  norma  ed  il  modo  di  giungere  prestamente 
alla  cognizione  dì  questa  norma,  che  dicesi  principio  del  drit- 
to di  natura. 

i^±  Siffattamente  discussa  la  proposta  difleren2a  ,  esaminja'^ 
JEinneccio  Voi.  L  *  4U 
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IDO  fraDcanfieme  dove  sm  riposta  la  nonna  Tfgohftrìce  delle 
timane  azioni.  Ed  ìnfatii  {  §.  LUi.  )  ella  può  esistere  dentro, 
0  fuori  rSómo  :  or  dentro  Tuomo  non  può  esistere  ;  deve  dun- 
que esistere  foori  T  uomo  stesso.  "E  che  sia  cosi ,  se  una  tal 
norma  esistesse  dentro  l'uomo,  ella  poirebf  essere  T  intelletto, 
la  coscienza  ,  oppure  la  volontà.  Ma  una  Cai  norma  nen  puè 
essere  V  ìnl*elÌello  ;  giaccliè  ad  evidenza  conosciamo  esser  sog- 
getto ad  errore  (8S)  ^  e  perciò  non  sempre  é  retto  ,  certo  ,  e 
eostanie ,  qua!  dev'essere  la  norma  regolatrice  delle  umane 
azióni  (19).  1>e1  pari  una  tal  norma  non  può  essere  la  coscien- 
za -,  mentre  questa  ^alle  ^oke  *  cattiva  (97)  ;  altre  volle  è  cr^ 
ronca  (W2)  ,  o  probabile  (i03) ,  o  dubbia  {405)  :  quindi  non 
sempre  è  retta ,  cèrta ,  e  costante  come  vuol*  essere  la  norma 
regolatrice  delle  umane  azioni  (108).  \,  tal  modo  neppure  la 
volontà  può  essere  Ja  norma  in  parola  *,  awegnaccbè  ella  non 
sempre  eligge  quello  ch'è  buono,  e  fugge  quello  ch'è  male  (85), 
attesi  i  beni  ed  i  mali  apparenti^  ed  in  conseguenza  non  sem- 
pre 'è  retta ,  certa ,  e  costante.  Adunque  non  essendo  norma 
regolatrice  delle  umane  azioni  l'intelletto,  la  coscienza,  e  la 
volontà  ,  una  tal  norma  non  esìste  dentro  V  uomo. 

Eppero  fuori  l'uomo  due  tsose  esistono  (  §.  LXII.  )  -,  le  co- 
se cioè  create  ,  e  Dio  -autore  non  che  padrone  assoluto  di  tpi- 
to  il  creato*  Or  le  cose  create  non  possono  essere  la  norma 
regolatrice  delle  umane  azioni  ;  conciosìachè  una  tal  norma  è 
forza  fosse  congiunu  colla  obbligazione  esterna  (21)  ;  cioè  con- 
tenesse molivi  suflìcienti ,  i  quali  dipendessero  dalla  volontà 
di  un'essere,  che  comanda,  o  proibisce  sotto  premio  e  pena. 
E  chi  non  sa,  che  le  cose  create  son  prive  di  volontà  ^  e  quin- 
di vanno  sfornite  di  quella  obbligazione ,  la  quale  è  richiesta 
in  una  norma  regolatrice  delle  umane  azioni  ?  Per  rinvenire 
adunque  una  tal  norma  fa  mestieri  ricorrere  a  Dio  autore  del- 
la natura.  Infatti  la  'esistenza  della  legge  di  natura  (29.  es^g.) 
dominante  su  tutto  il  genere  umono,  ed  avente  vigoie  in  tutti 
ì  luoghi,  ed  in  tutl^i  tempi  ,  arguisce  la  esistenza  di  Dio  come 
Legislatore  della  natura  ,  avente  un'  alto  dominio  su  tutti  gli 
uomini  di  ogni  luogo,  e  di  o^ni  tempo.  Perciocché  in  forza  di 
questo  dominio  può  benissi  no  comandare  ,  e  proibire  le  azio* 
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ni  degli  Domiri ,  cui  pfuò  apporre  que'  premi ,  e  quelle  pene, 
che  più  gli  vanno  a  genio.  È  egU  dunque  Dio  la  vera  norma 
regolairice  delie  libere  azioni  degli  uomini. 

i33.  Qui  però  nasce  una  quisUone  tra'  Naturalisti ,  se  mal 
questa  norma  consista  nella  eterna  Volontà  di  Dio,  oppure  nella 
eterna  sua  Ragione.  Senza  darci  carico  delle  ragioni  addotte  si 
per  Tona,  che  per  T altra  sentenza,  ambedue  possonsi  conci- 
liare tt  siflhtto  modo.  La  legge  di  natura  per  quello  riguarda 
la. promulgazione  fetta  da;Dio  agli  uomjni  per  mezzo  dell'or- 
igano della  retui  ragione^  consiste  nella  Volontà  di  Dio:  per 
quello  riguarda  i  premi  e  le  pene  assegnati  da  Dìo  alla  legge 
di  natura,  consiste  nella  eterna  Ragione  di  Dio  stesso.  Abben* 
che  tal  eoncilkizione  dirime  ogni  quisUone  \  pure  é  troppo  sen- 
sata la  sentenza  del  gran  Samuello  de  Coccei,  il  quale  in  una 
sua  erufiBtissima  dissertazione  l  con  forti  argomenti  fissò  la 
Volontà  di  Dio. esaere  la  norma  regolatrice  delle  umane  azioni; 
conseguentemente  il  principio  di  ogni  umana  obbligazione,  e 
la  fonte  di  ogni  giustizia.  E  che  tal  sentimento  sia  il  più  plau- 
sibile ,  osserviamo  se  i  caratteri  assegnati  alla  norma  regola- 
irioe  delle  umane  azioni  convengono  alla  Volontà  di  Dio« 

La  norma  regolatrice  delle  libere  azioni  dell'uomo  (§•  LXIII.) 
dev'essere  in  primo  luogo  retu;  e  la  Volontà  di  Dio  è  retta, 
essendoché  %li  è  un'  Essere  infinitamente  bidono ,  e  saggia  ; 
quindi  non  può  volere,  se  non  quello  che  veramente  é  buono. 
Io  secondo  luogo  dev'  esser  certa  -,  e  la  Volontà  di  Dio  anzi  ò 
certissima;  avvegoacchò  à  mantfesuto  a  tutti  gli  uomini  la 
legge  di  natura  per  mezzo  della  retta  ragione.  In  terzo  luogo 
dev'  essere  costante  *,  e  la  Volontà  di  Dio  è  costante  *,  poiché 
non  può  mutarsi ,  siccome  non  può  mutarsi  Dio  stesso.  In 
quarto  luogo  finalmente  dev'  essere  obbligatoria  ^  e  la  Volontà 
di  Dio  é  obbligatoria  *,  perchè  a  stabilito  alle  leggi  premi  e 
pene,  cui  nessuno  può  sottrarsi  senza  sottrarsi  dal  giusto  di 
Lui  dominio  ;  ciocché  è  impossibile  avendo  giustissimi  motivi 
di  esigere  dall'uomo  il  dovuto  rispeuo.  Se  dunque  la  Volontà 
di  Dio  è  retu  certa  costante  ed  obbligatoria ,  chi  negherà  Lei 

i  Diss.  i.  qnaesl,  2.  $.6.  seq. 
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«ssere  la  vera  norma  regfolatrice  delle  libere  azkwi  tleirtiomo  9 

opperò  t)ufi  per  Volontà  di  Dio  non  inteodiamo  ogni  saa  ve- 
lontà  ;  ma  la  sola  Volontò  obbligatoria  ;  cioà  quella  ,  la  quale 
^i  Versa  circa  le  libere  azioni  tla  -farsi)  o  tralasciarsi  dagli  es« 
&ert  intedlgenti  t^reati  ;  mentre  ci  abbiamo  presso  i  Trabtatisii 
tli  Teologia  naturale  ^  tra  quali  ttiasaimfltmeate  Roardo  Aoda* 
la  1,  e  Wolfio  2,  i  quali  acconciamente  dimostrano,  che  la  Vo« 
loDià  di  Dio  primieramente  si  Tersa  circa  -Sé  stesso  e  le  infi- 
ìiUe  sue  pei^fezroni  ^  e  poi  circa  gli  ^seri  conlìngeoti  o  che 
Siene  passati ,  o  che  sleno  futuri  :  <iual  Volontà  è  quella  che 
propriamente  vuol  òhiatnarsi  obbligatoiia> 

424.  Àdunqne  la  Volontà  obbligatoria  di  Dio  (^.  LXiV.  )  in 
<)uanto  che  agli  esseri  ragionevoli  comanda  o  proibisce  Sotto 
premio  o  péna ,  è  quella  che  noi  chiamiamo  Legge  divina  y  la 
tpiàle  è  Positiva  ,  o  Naturale.  91  dice  Positiva  quella,  la  quale 
é  stato  ali'  uomo  promulgata  per  metzo  delia  rivelazione  ;  si 
dice  poi  Naturale  quella  ,  la  quale  è  stala  air  tiomo  proond- 
gata  per  mez2o  della  retta  ragione.  Or  la  legge  può  comanda- 
re ,  proibire ,  permettere  ^  perciò  se  la  legge  comanda  si  dirà 
Affermativa  ;  se  pròiUsce  Negativa;  se  infine  permette  Permis*- 
siva.  La  legge  precettiva  dichiara  dazione  moralmente  neees- 
sarìa  -y  cioè  che  debba  far^  dall'  uomo  sempre  che.  voglia  vi- 
vere da  nomo.  La  legge  proibitiva  dichiara  V  azione  moralmen* 
te  impossibile  ;  cioè  che  debba  dall'  nomo  tralosciarsi  se  vuol 
vivere  secondo  la  natura.  La  legge  infine  permissiva  dichiara 
l' azione  possibile  ;  onde  Tnomo  gode  la  libertà  di  farki,  oppu- 
re di  ometterla  secondo  che  gli  deiu  11  piacere ,  salve  però 
sempre  la  sua  itattira  ^  e  tutte  le  leggi. 

La  legge  precettiva  tutto  quello  che  comanda  dicesi  Debito, 
e  le  albioni  alle  quali  ci  obbliga  diconsi  Doveri.  Quello  che  la 
legge  proibitiva  ci  vieta  dicesi  Illecito.  Tutto  quello  poi  che 
la  legge  permissiva  ci  permette  dicesi  Lecito.  Cosi  amare  Dio 
"è  un  dovere;  perchè  l'amore  verso  Dio  ci  viene  precettato  : 
odiare  l'inimico  è  cosa  illecita  ;  perchè  et  viene  proibiU):  pi- 

i  Theol.  oat.  I^art.  2.  cap.  8.  ^.  6.  e  seq. 
2  Tbcol.  oat.  pari.  1.  cap.  3. 
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gHarc  certi  parlieoìarr  messi  per  conservare  il  propiio  indivi 
duo  d  cosa  lecita  \  perchè  viea  permesso. 

Ogmi  legge  ppeoeltìva  contiene  in  so  una  legge  proibitiva- ^ 
imperciochè  la  legge  pKeetliva  rendendo  Taaione  BiorulnienU 
necessaria ,  la  sua  opposta  .viene  .a  diehiaravla  moralmente  inv 
possibile.  Infalii  hi  legger  precettiva  dicendomi  -^  Ami  il  tue 
Dio-^ln  pari  tempo  proibisce  odiare  un  tal  Essere  per*  Sé  stesi 
so  amabile.  Dicasi  lo  stesso  della  legge  proibì tiva.,  la  quale 
HI  sé  contiene  una  legge  precettiva*  Infatti  la  legge  próibiiiva 
vietandomi  di  odiare  Tininica,  in  pari  tempo,  la' ìndica.  Ai 
amarlo  ;  cioochè  forma  la  legge  preoettiva. 

Abbencbò*  ogni  legge  preoetiiva  mira  alla-  pertBziooe  delCuo« 
md;  pure  quando  comanda  anteporsi  il  meglio  al  buono,  aU 
lora  propriamente  è  ella  una  legge  di.  perfezione  >  e  commo->. 
damente  può  cbiamai«lilegg$ -Per retti va« 

ìM.  Coerentemente  alla  legge  permissiva  può  muoversi  la 
seguente  difficolti.;  se  mai  cioè  ella  merita, il  nome  di  legge» 
laiche  sia  uno  vera  legge»  Ragioni  per  V  affermativa,,  e  per  b 
negativa*  si  producono  ^  ma  a  dir  vero  in  tal  disparità  di  sea^ 
cimenti  1*  aflermaiione  debba  sostenersi,  infetti  si.  dice  da  queir 
li,  che  negano  essere  una  vera  leggala  permissiva,  che  quella 
legge  merita  realmente  il  nome  di  legge  ^  la  quale  coniiene 
dritti-  e  doveri  :^  or-  la  legge  permissiva  ne^  dritti  contiene  ne! 
doveri  -,  non  merita  qurndi  il  nome  di  legge.  Ma  ecco  un  gran^ 
de  sbaglio  a  parer  nostro;  essendoché  la  legge  permissiva.oon- 
tlene  realmente  drilli  e  doveri  per-^tal  guisa  che,  ella  si  mor 
stra  una  vera^legge.  E  non  ò  ella  la  legge  permissiva  quella^ 
che  air  uomo  concede  dritti  nel  libero  esercizio  delle  sue  azio- 
ni ?  Mentre  l' uomo,  a  placimeato  può  eseguire  una  qualche 
azione  permessagli  dalla  legge,  anno  gli,  allri  l'obbligo  di 
non  impedirlo  nel  libere  esercizio  ;- e  si  sa  benissimo  che 
V  idea  di  dovere  iii.  uno  è  relativa  alt'  idea  di  dritto  nell'  al- 
tro (^.  )'i  È  tale  poi  T'Obbligo  negli  altri  di  non. impedire 
Il  libero  esercizio  dell'  uomo  in .  quelle  cose  ,  che*  gli  vt^ugono 
permesse ,  che  se  per.  poco  cercano  impedirlo ,  la  legge  pnìr 
missiva  gli. concedo  un  nuovo  dritto;  di  non  tollerare  ciuùch^ 
gli  altri  r  impediseero  >  e  con.  questo  gli  regola,  il  cos^  ikiu> 
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Dritto  di  difesa.    Se  )a  legge  permissiva  tale  noB  fosse  dove 
rivangarebbe  i  suoi  dritti  ?  0  questi    sarebbero  chimerici  ^  o 
ella  sarebbe  una  vera  legge  -,  ma  negare  la  realtà  a'  dritti  prov- 
veuienti  dalla  legge  permissiva  è  un  rinunciare  al  buon  sen- 
so, un  dare  un'addio  al  sentimento  comune  degli  uomini ,  i 
quali  credono  giustamenie  di  rimuovere  tutti  gli  ostacoli ,  I 
quali  loro  impediscono  di  esercitare  tutte  quelle  axionl ,  che 
lecite  reclama  la  legge  permissiva.  OUreacchè  la  legge  permis- 
siva impone  all'  uomo  doveri ,  i  quali  possono  ricavarsi    dal* 
V  intiero  apparato  delle  legg^  naturali.  Infatti  la  legge  precet- 
tiva ordina  all'  uomo  —  Conservi  la  tua  salute  —  ma  non  gli 
assegna  i  mezzi ,  con  cui  debba  conservarla  :  dove  nel  silen- 
zio entra  la  legge  permissiva  ,  e  dà  licenza  all'  uomo  di  ado- 
perare tutti  quei  mezzi  ,  che  crede  piii  propri  per  la  ordinata 
conservazione  \  e  nel  dargli  una  tale   facoltà  insiemamente  gli 
impone  il  sacro  dovere  di  non  abusare  de*  mezzi  condoceoti 
alla  perfezione  della  propria  salute.  Se  dunque  è  legge  quella, 
che  contiene  doveri ,  perchè  mai  un  tal  nooie  vuoisi  negare 
alla  legge  permissiva  ?  Per  la  qual  cosa  ritorcendo  l' argomea^ 
to  degli  avversari  diciamo  :  Quella  dìcesi  legge,  la  quale  con- 
tiene dritti  e  doveri:  ora,  pel  dimostrato,  la  1^^  permissiva 
contiene  dritti  e  doveri  -,  dunque  è  fuori  dubbio  ,  ch'ella  me- 
riti il  nome  di  legge  ^  conseguentemente  nel  (atto  ella  è  una 
vera  legge* 

i26.  Premesse  siffatte  cose  in  generale  relativamente  alla 
legge  divina  sia  positiva,  sia  naturale  \  poiché  qui  noi  discor- 
riamo di  sola  legge  di  natura,  perciò  è  che  in  ordine  ad  essa 
ci  è  dato  riflettere  (  §.  LXV.  ) ,  che  la  osservanza  delle  leggi 
naturali  rende  l'uomo  onesto  *,  giacché  dicesi  Onesto  quell'ao- 
ino ,  il  quale  uniforma  le  sue  azioni  alle  leggi  naturali  (78)  ,. 
le  quali  altre  non  sono  che  l'istessa  Volontà  di  Dio  (122,  e  seg.) 
E  poiché  tale  Volontà  è  1  principio  di  ogni  giustìzia  (123) , 
r  uomo  il  quale  agisce  a  norma  di  essa  si  rende  Giusto  -,  e  per- 
ciò r  uomo  onesto  é  l' uomo  giusto.  Infatti  la  Giustizia  gene- 
ralmente riguardata  é  V  abito  perpetuo  ,  e  costante  di  unifor- 
mare le  azioni  alla  legge  -,  e  poiché  la  legge  è  la  Volontà  di 
Dio ,  (125)  ogni  azione  sia  umana  sia  divina  è. Giusta  sempre 
ch^é  uniforme  a  tal  Volontà. 
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Tkk  queste  pmmesse  ci  è  dato  ilfrendlBfe^  t  errore  di  quelli^. 
i  quali  dicono  »  cbe  ia  Dio  non  vi  sarebbe  giustizia  se  per  pcH 
co  si  aouuettesse)  cbe  la  Voluolà  di  Dio  è  1  principio  del  drit- 
to di  Datura^  coioe  oppose  coniro  SamueUo  de  Coccei  l^Autore^ 
delle.  Osservazioni  Ajiooveresi ,    il   quale  dice  :   «  Ai  qiUMf^ 
doltrine  ne  dipendono  altre  amara  ferifidoee^  qfnali  «on  qfnàlt 
die  poco  fa  sono  siate  senza  considerasùme  da  tedimi  spaccia^ 
te  y  come  a  dire  ;  ehe  non  vi  sia  la  gimtizia^  di  IHo*  bt^peroc^ 
ehé  se  d  dritto  altno  nom4  che  il  wmanda  del  Creatore^  q  di 
quegli ,  che  da  Lui  facollato  puù^  costringere ,  ed  obbligare  ^  é^ 
ehiaro  in  consegtsenj^a  che  nello  stesso  A'o  cessana  k  ragioni 
di  giustizia  non  essendovi  chi  potesse  costringerlo  ^  e  polendola 
egli  ^con  ogni  dritto  condannare  un'  innocente-^  e-  rendere  beaUk^ 
w%  malvaggio*  Il  che  ammesso  per  quanto  riguarda  la  giustiziay^ 
durerà  il  timore^  ma  l'amore  finirà  verso  JHo  i  )^.  £. cbe  ma- 
nifesta» sia   tta   tal  feilsiiài  di  dire  tosto»  apparisee^  dal  ohe  la^ 
uniformila  delle  azioni  alla  legge  ,  ossia  alla  Volontà  di  Dio ,. 
fii  splendere  la  giustizia  ^;  ed  avendo  Dio  promulgala  la  legge^- 
naturale  air  uomo  per  mezzo  della  retta^  ragione>-(32)^  F  uomcv* 
nettendo  a  calcolo  questa  atessa  ragione  benissimo  si  accorge^, 
cbe  Dio  comanda ,  o  pj'oibisce  per  modo ,  cbe  poò«  operare  lì 
bene ,  ed  avversare  il  male^  ;  e  cosiOaitamente  uniformandosi 
alla  Volontà  dei  divino  Legislatore  ammette^  in  so  la  giustizia^ 
la  quale  è  riverberata  daJlai  somma  GiusUzia  di  Dio.  Laondo^ 
ttssendo  Dio  Legislatore  della  naiura  (29)  un'  Essere  infiniUiT^ 
mente  saggio,  e- buono ,  Egli  non  pu6  non  colere  il  bene  ,  ei 
avversare  il  male  v  ed  in  conseguenza  per  aua  essenza  è  portato 
a  premiare  il  giusto  »  e  punire  il  malvagio  -,  stantechè  Egli 
^gis«;e  sempre  secondo,  e  mat^  coaira  la  sua  Volontà.  Se  dun-^ 
qpe  Dio  vuol  premiare  il  giusto ,  e  punire  r  ifeg|iato ,  quald^ 

1  PerietUosa  etimn  oHa,  ex  Ms  dogmatìbm  sMUSfiinmiur ,  qèalia  m 
fu^bmdam  minu$  còreumspecte  jam  dudum  $unt  jtictata,  veluti  nuHam, 
esse  tpsiut  Dei  justiliaml  Nam  $i  jus  est  nihil  aliud  guam  jussum  Crea* 
torte,  vel  ejta,  qui  potentia  sua  eogere  potest ,  manifestitm  est,  in  ipso. 
Deo  jìuditiae  rtUiones  cessare  qwan  eogi  nequeat ,  et  posse  eum  jur»^ 
damnare  innoeentem^  beare  seeleratum,  Quibus  admisiie ,  i»  jmstitiam 
eonsidereUùme  restabit  timor  Dei ,  amor  cessobU»  Obs.  S» 
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giustizia  od  iugiusf'vsia  r  ;'ce  dat  fare  o  non  tare  quello  che  la 
sua  Votootà  precet^ ,  ne  siegue  b'3nissiaio  cbe  posta  h  divina 
Volontà  come  prinoìplo  del  dritto  di  natura ,  ossia  come  nor- 
na  regolatrice  delle  umane  aaiooi,  la  Giosilaia  di  Dio  anziché 
distruggersi  abbondevolmente  rifulge.  Concediamo  volentieri  che 
questa  ragione  di  giustizia  cessi  per  rapporto  a  Dio  ;  giacchò 
Questi  com'  Essere  ad  ogni  altro  superiore  non  può  assogget- 
tarsi a  legge  di  serta  alcuna;  ma  da  ciò  non  deriva  ch'Irgli 
non  sia  Giusto.   Awegnacchò  dà  s>3mpi'e  il  premio  a  du  la 
merita,  o  la  pena  a  chi  spelta  ;  ed  abbenchò  ciò  facesse  senza 
esser  costretto  ,  ma  per  sua  propria  volontà  ;  pure  perchè  la 
sua  Volontà  tiene  sempre  con  sé  la  equità  a  tal  modo ,  che  a 
niùno  fo  torto,  manifestamente  appalesa  la  sua  essenziale  Giù* 
stizia.  Ciò  è  tanto  verq ,  quanto  che  gii  slessi  sommi  impe^ 
ranti ,  i  quali  al  certo  non  son  sottoposti  alle  loro  leggi ,  aU 
lora  gli  diSUDianu)  fìvs\\  quando  a'  loro  ciitadiai  concedono  il 
proprio  gius  secondo  le  l^gi  d;^  loro  promulgate.   E  perchò 
non  vuoisi  dire  (inche  Giusto  Dio  quante  vótte  dà  il  propria 
gius  agli  uomini ,  i  quali  agiscono  secondo  la  sua  Volontà  \ 
cioè  secondo  la  legge  promulgatagli  per  la  retta  ragione  ?  Or 
attesa  hi  sua  Volontà  f>erct\&  sempre  vuole  quello  eh' è  giusto, 
ed  è  conforme  alla  sua  natura  infinitamente  perfislta  ,  non  vi 
è  mal  pericolo ,  che  riprovi  il  giusto  ,  ed  accolga  lo  soellera* 
tb*  È  evidente  adunque  che  posta  la  Volontà  di  Dio  per  norma 
regolatrice  delle  umane  azioni  la  sua  giustizia  à  più  ferme  basU 
427.  Soltanto  qui  è  da  notarsi  la  differenza  che  passa  tra 
la  giustizia  Divina  ed  tJmana  {%,  LXVi.  ).  Imperoioohò  la  Giù*  - 
stizia  Divina  condiste  neir  uniformare  Dio  le  sue  azioni  alla  sua 
Volontà  senza  coazione  e  senza  legge.  La  giustizia  poi  Umana 
consiste  niAV  uniformare  gli  uomini  le  loro  azioni  alla  volontà 
di  un'altro  essere,  ma  colla  coazione  e  colla  legge.  Quindi  & 
che  la  Giustizia  Divina  non  à  obbligazione  estema  *,  qualora  la 
giustizia  umana  ì^  tutta  la  esterna  obt)lig;azÌone  ^  perìoccbò  la 
glusti7.ìu  Divipa  sen^^sileuq rinfaccio  d'ingiustizia  può  condan- 
nare a  quelle   pene ,  che  a  Lei  piacciono ,   tutti  que*  i  quali 
Don  lo  esibiscono  il  dovuto  ossequio  »  a  rispetto  nair  oa&er<t 
\a(iza  della  logge  oaiurale. 
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Una  tal  pena  va  distiuta  in  Naluitkle ,  e  Po8ÌU\a  i  ;  giacche 
la  Pena  ò  quella,  cho  si  <lft  air  azione  cattiva  prowesiante  dft 
quella  passione ,  la  quale  produee  un  male  nell  '  ìndividao';  e 
questa  pena  dtcesi  Naturale  se  iomiediatanìente  stegue  TailoM 
cattiva  :  cosi  1*  iateuiperante  auMlo  vien  colpito  da  una  pena 
naturale  ad  oggetto  delia  sua  lnlet»pen»rvca',  cioè  le  malattie , 
i  dolori,  ed  altro.  Dicesi  poi  Positiva  ,  se  Dio  l'à  riserbala 
dare  secondo  la  sua  sapienza  ,  e  ginsiisia.  :  «osi  1*  istesso  In-» 
temperante  oltre  le  cennate  pene  avrà  riserbata  aHra  pena  pò* 
Bitiva  in  forza  d^la  sua  trasgressione  (27).  Epperb  la  pena 
naturale  è  noui  agli  uomini  tutti,  ed  agli  stessi  Atei  \  giacché 
tutti  son  governali  dal  dritta  di  natura  (42).  Non  cosi  poi  per 
le  pene  positive,  le  quali  non  essendo  definite  dalia  logge  aa« 
turale,  V  umana  ragione  non  può  oouosoerle  se  Dio  slesso  non 
òe  le  manifesti  ;  cioccbè  Ikdinieiiie  viene  ammesso  da  i«tii 
quei ,  cte  non  negano  nna  provvidenza  in  Dio.  Beco  iQbtti 
come  parla  ^edotòntea  a  Credi  tu  forse^  ^  giU  Uhi  avr^blwQ 
impreua  negli  uoMìiu  tidea  di  poter  eglino  premiarli  e  pmiir* 
{t ,  $e  nel  fallo  noi  parrebbero  fare  ?  e  che  gli  uomini^  di  comr 
tinuo  déhui^  non  atòiano  qualche  voUa  conoedulUt  e  eperimetk- 
fata  aicuna  di  ^ ueiff  cose  f  3  »• 

ìM.  La  Volontà  di  Dio  fin  qui  fu  osservato  essere  la  nor* 
0ia  regolatrice  delle  umane  azioni  (  §.  LXVll.  )  ;  epiierò  aveui- 
dosi  a  ooDoseere  una  tal  Volonià  per  essere  gli  uomini  osser^* 
vaaii  della  legge  di  natura,  spontaneamente  sorge  il  diuiaoda- 
re ,  come  si  può  fàcilmente  venire  in  cognizione  di  una  ve\ 
Dorina ,  Volontà  indifettibile  deU'  Eterno  L3gistatore  della  ns^- 
tura  ?  Ecco  la  gran  ricerca  ,  che  à  sgomenialo  tutti  quanti  I 
liatnraiisti  bcendoli  andar  vagando. per  mile  v^e  senza  riove> 
pire  il  vero,  come  apparirà  in  appneyso,  intanto  non  pu<>  di|- 
tntarsi ,  cbe  la  Volontà  di  Dio  sia  stau  all'  uomo  promulgau 
per  mezio  della  retta  ragione  (33) ,  la  quale  à  il  potere  iq 
forza  di  raziocinio  da  certe  verità  d  lume  per  via  di  coitse* 

J  Koeeàter  Etere,  jqr.  n^t.  $.  362.  et  s  .j. 

9  ift'^  QfThìtrarit  ,  Deot  Aomtnifria  ^^\ilìK^^n»f^  vidituroe  fuitse,  qmd 
et  henefieiii  et  poetiie  adfeere  postini,  ti  non  revera  id  po$sent?  et  ìuh 
mrne ,  perpetua  ^tveptoe  ,  hortm  nihìl  f«fi|^r*^am  eeneieto,  Memorab^ 
Soer.  f .  4.  W. 
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guense  altre  verità  tìt»  prioM  tobordioate  ;  perciocché  può 
darai  uoa  verità  ,  una  propoaliiooe ,  tlalla  quale  raziocinando 
per  legìttima  itìazione  può  conoscersi  qua!  cosa  sia  consenta- 
Bea  alla  Volontà  di  Dio  ^  per  tal  modo  oh»  scolpendosi  la  di 
lei  giustizia  può  fiirsl  dall' uoom>.  Quindi  può  darsi  una  pro^ 
posizione ,  la  quale  essendo  nota  alla  retta  ragione  ,  insienia- 
mente  sia  alla  pa9tai:i  ài  lutto»  il  genere  umano  ;  cioè  che  tutti 
gli  uomini  nauirtlaienie  la  conoscano  e  senza  studio,  e  seoz» 
fiaitica ,  e  senza  ricerche  \  gtacchò  a  tutti  gli  uomini  incumbe 
conoscere  subito  la  Volontà  divina.^  essendo  una^tal  propo- 
sizione li  mezzo  di  conoscere  la  Volontà  di  Dio ,  essa  da'  Na- 
taralisti  si  appella  Principio  Conoscitivo  del  Dritto  di  natura(li^i). 

Conchidiamo  la  presente  lenionat  col  br  osservare  ,  che  il 
principio  del  dritto  di  natura  non  essendo  lo  stesso  che- la 
norma  regolatrice  delle  uBiane  azioni  (ISi),  allordiè  il  dottis- 
simo Samuele  de  Coccei  pose  per  principio  della  legfe  di  na- 
tura la  Volontà  di  Dio ,  plgKò  il  vocaMo  di  principio  in  uà 
senso  improprio-,  volendo  cioè  significare  per  principio  la  nor- 
ma stessa,  come  abbastanza  ibco  conoscere  nella  sua  Disserta- 
zione 1^  ove  è  tutto  inteso  a  distinguere  la  Volontà  di  Dio  dal 
mezzo  di  conoscere  questa  stessa  Volontà:  cosa  che  sarebbe  ins- 
tile se  avesse  inteso  pigliare  la  Volontà  di  Dio  per  principio 
assoluto  del  dritto  éi  natura.  Quindi  inutilmente  il  sig.  Giaco- 
mo Fed.  Lodovici  si  sforza  opporsi  al  de  Coceek  Gò  stando^ 
quante  volte  assieme  col  de  Goccei  abbiamo  detta  la  Volontà 
di  Dio  essere  il  principio  del  dritto  di  naltira^  l'abbiamo  sem<- 
pre  inteso  dire  nel  senso,  che  tal  Volontà  era  la  norma  rego- 
latrice  delie  umane  azioni  ,  come  apparisce  dal  detto,  e  mag- 
giornKente  sarà  chiaro  dallo  stabilimeuto  che  iavemoia  appresso 
del  princiluo  del  dritto  di  natura. 


i  Diss.  i.  qutsst»  a« 
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LEZIONE  XIV. 

CARATTERI   DEL   PRINCIPIO   CONOSCITIVO   DEL  DRITTQ 
DI    NATURA  y   E  VARU   SP08IZI0NB   Di  SlSTEld. 

§.  129.  S  numerano  i  caratteri  es$enMU  dd  prineipia  cono* 
Bcitwo  del  dritto  di  natura  —  necessità ,  ed  unità  di  un  tal 
principio  y  varie  sentenze  —  si  risponde  alh  sieese  —  Prinko 
sistema  ,  e  stui  confutazione  —  Secondo  sistema^  e  sua  con^ 
fuiaxione  —  Sistema  di  Cicerone ,  e  sua  cohfutazione  —  Sf- 
stema  di  Sddeno ,  e  sua  confutazione  —  Sistema  di  BoUes^ 
e  sua  confutazione. 

429.  La  ricerca  di  uo  principio,  il  quale  è  cene  lume  nella 
intiera  legislazione  morale  naturale ,  è  una  ricerca  interessan- 
te ^  giacché  dice  non  solo  air  uomo  felicità ,  ma  alla  stessa 
senza  tema  lo  drizza.  L' adempimento  della  Volontà  di  Dio  Ai 
Tuomo  felice;  ma  com'  esserlo  se  non  si  conosca  una  tal  Yo- 
lomà  ?  Fa  dunque  mestieri  rinvenire  questa  fiaccola ,  la  qua» 
le  ci  mostra  che  cosa  Dio  vuole  da  noi  ;  che  noi  dobbiamo 
fare  per  giungere  a  quella  felicità  ,  cui  ognuno  inevitabilmente 
è  sospinto,,  e  cui  in  tutte  Tore  si  aspira  (24). 

Siccome  un  tal  principio  dev*  essere  una  proposizione  tale , 
che  da  essa  ricavasi  V  Intiera  I^ge  morale  (128)  :  cosi  prima 
di  stabilirla  è  forza  assegnare  i  caratteri,  i  quali  ci  serviran- 
no in  appresso  come  una  pietra  di  paragone ,  alla  quale  do- 
vranno provarsi  le  tante  proposizioni  messe  fuora  da*  Natura* 
listi ,  onde  vedere  se  in  realtà  meritano  il  nome  di  principio 
conoscitivo  delle  leggi  morali  naturali. 

Infatti  quella  proposizione  per  cui  si  conosce  la  Volontà  di 
Dìo  ,  e  che  chiamasi  Principio  Conoscitivo  del  dritto  di  natu- 
ra, deve  avere  i  seguenti  caratteri  (  §..LXVII1.  );  cioè  dev'es- 
sere Vera  ,  Certa ,  Evidente,  Adequata ,  Proporzionata  a  tutto 
il  genere  umano.  Sviluppiamoli  tutti. 
Dapprima  il  principio  conoscitivo  delle  l^i  morali  oatorali 
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dev'  essere  Vero ,  vai  quanto  dire  non  dcv*  essere  falso,  oppu- 
re immagioario  ;  ghecliè  le  conaegiieoT»,  che  debboosi  dedur- 
re da  un  tal  princìpio  debbono  essere  tulle  vere ,  e  sode  : 
traitasi  nientemeno  della  propria  felicità ,  la  quale  è  vera  non 
falsa  ,  stabile  non  effimera. 

Inoltre  det^ essere  Certo-,  essendola  certezza  di  tal  natura^ 
che  dando  Y  assenso  ad  una  proposizione  V  opposto  per  niente 
si  lema,  come  insegnano  i  Logici^  La  proposizione  dunque  chs 
vuol  siabilirsl  in  drillo  di  natura  come  suo  principio  deve  go- 
dere una  tal  certezza^  giacché  ceru  è  quella  felicità  che  vuol 
(arci  conoscere  coUVadditarci  la  Volontà  di  Dio. 

Più  ,  dev'essere  Evidente  \  cioè  indimostrabile  a  tal  che  a 
dito  indica  la  Volonlà  di  Dia  .ess^o  una  proposizione  per  sé 
slessa  chiara-,  altrimenti  se  la  luce  per  mostrarci  la  via  abbi- 
sognasse di  alira^luce  non  sarebbe  più  luce:  in  tal  caso -sa- 
rebbe principio  e  non  lo  sarebbe  ^  ciocché  indica  una  couira- 
dizione  ;  dappoiché  crebbe  principio  in  quanto  ci  mostra  b 
Volontà  di  Dio,  e  non  sarebbe  principio  io  quanto  dipende  la 
sua  npUzia.  da  alice  veri  là.  il  desiderio  di  felicità  é  evidente 
al  cuor  dell'uomo.)  dunque  evidentemente  Tuomo  deve  cono- 
scere il  mezzo  di  rapLi^e  la  sua  felicita. 

Oltreacché  dev'essere  Adequato  in  quanto  che  da  esso. deb- 
bonsi  ricavare  tuli'  i  doveri  dell'  uomo  ,  e  del  cittadino  per 
maniera  che,  1*  iiomo  in  qualunque  stato,  o  condizione  raitro- 
vasi  mercé  questo  principio  di  repente  conosce  che  debba  fa- 
re per  ess^r  felice,  oggetto  della  o$^rvaii9^,  cb*  ei  porge  alla 
li'gge  di  natura. 

Finalmente  dev'  essere  Propor^^ionato  a  luuo  U  genere  uma- 
no ;  cioè  tulli  gli  uomini  di  qualunque  entità  fossero  a  prima 
vista  potessero  conoscerlo.  Cosi  la  esistenza  di  Dia  è  una  ve- 
rità tale ,  che  ninno  può  ignoraprla  a  tal  modo  ,  cba  1'  Apor 
stelo  diceva;,  a  N<m  è  lontana  da.  ciascun  di  noi  i  »  ^  sicché 
per  stupido  ^f>ssid  un'  uomo ,  e  privo  di  lettore ,  dal  di  dentro 
e  dal  di  fuori  di  lui  9t.esso  si  accorge  che  Dio  esisM3.  Àociie  il 
principio  conoscitivo  dev'ossene  alla  portata  di  tulio   il  gcojLie 

i  Ncm  lotig9  ^st  ab  tinogifogMe  nottrum,  Ae$.  i7.  27* 
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nwuioauil  modo,  che  fina  propo&i^ione  fesse ,  Id  qtiale  si  co* 
Boscease  egoalméi^  dall*  «omo  rozzo ,  che  daHò  scienziato* 
Mercè  tal  carailere  egùì  peocico  ooiiiro  la  leg^  di  tiatara  st 
rende  ineseasabile;  giacchò  catH  possono  conoscere  la  Volontà 
del  sapremo  Legislatore  della  catara. 

Ecco  i  caratteri  indicativi  dèi  principio  conoscitivo  del  drit- 
to dt  natura;  con  essi  iMloftente  ci  è  dato  rinvenirìò non  so- 
lo ,  ma  «inittinare  ancora  i  tanti  principi  Siaimessi  inuiilmente 
da'ffatnrallBti. 

i50.  Ma  rè  Moessaria  una  tal  ricerca?  Noi  già  h  dicem- 
mo  iateressairte  (t29),  quindi  fuor  dubbio  necessaria:  fsegùìA- 
mo  però' le  Svariate  sentenze. 

Aleuni ,  come  gli  Epteurei^  i  Fatalisti  ^  ed  i  Materialisti', 
negano  la  esiàtaRa  di  un  tal  principio^  giacché  essidistrag'* 
gendo  la  libertà  dell'  uomo,  inslemamente  vengono  a  distrug^ 
gere  la  esistenza  della  legge  morale ,  la  quale  esistendo  pa5 
ancora  esistere  11  pritici^  eonosciùvo'dl  essa« 

Allibi  )  cQptae  Burlamacohi,  Finetii)  Droz.,  'dicfono  inutile  la 
ricérca^  di  un  tal  priacipio  ;  giaoebè  per  conoscere  le  verità 
secondarie  non  v'à  bisogno  di  sapere  la  verità  prima,  ossia 
il  principio  donde  gli  altri  in  secondo  luogo  emergono. 

Altri ,  come  Boddeo  con  l' istesso  Buriamacchi ,  Finecti,  tM-^ 
cono  die  come  tre  sono  i  doveri  ohe  assistono  r  uomo  )  cosi 
tre  prìnciiM  debbonsi  ammetleie  ;  e  questi  sono,  la  Pietà,  TA^ 
mor  di  aè ,  la.Sodaliià. 

Altri  finamente  dicono  necessario  un  principio  conoscitivo 
del  dritto  di  natura,  ma  discordano  tra  loro  nell*  assegnùrio 
con  precisione  ;  cosi  Puffendorf  ammette  per  principio  la  So'- 
clalità,  Tommasio  la  conservazione  e  la  felicità  delia  vita  pre« 
8«ite  ,  Capocasale  il  princìpio  di  contradizidde,  e  cosi  via  di^ 
scorrete  d^li  altri  come  apparirà  In  appresso. 

idi.  Se  non  che  a*  primi  rispondiamo ,  chela  esistenza  delle 
leggi  morali  nascendo  dalla  esistenza  dell*  ordine  morale,  (  o. 
7.  e  segg.  )  ,  è  un  fatto  innegabile  come  osservammo  (9.  e 
S6gg.  )  ;  perciooehò  in  ninna  {;uisa  può  negarsi  la  esistenza 
di  un  principio,  il  quale  è  un  mezzo  di  conoscenza  per  la  log- 
ge morale.  Che  poi   un   tal  principio  realmente  esista ,    sarà 
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m  fatto  da  noi  fissato  in  appresso.  A'  secondi  rispondiafflo  9 
cbe  sareblw  inutile  la  ricerca  di  un  tal  principio,  ove  la  Vo« 
lontà  di  Dio  per  aluro  meszo  potesse  esser  nota  :  cioochò  fin 
oggi  non  ancora  è  staio  dimostralo  \  e  quello  da  esri  in  com* 
pruova  si  soggiunge  muove  per  certo  le  risa  ;  in  allora  le 
conseguenze  potrebbonci  esser  note  senza  la  cognizione  ddla 
causa  j  ch'ò  1q  stesso  dire ,  sarà  uno  filosofo  sena*  apprende- 
re la  filosofia ,  o  medico  aenz'  apprendere  la  medicina.  A' 
terzi  rispondiamo  ,  che  tanti  principi  conoscitivi  debbonsl 
ammettere ,  quanti  sono  i  sistemi  (&  cni  conponsi  la  l^ge 
di  natura,  la  quale  formando  un  sol  sistema  perchè  una  è  la 
Volontà  di  Dio ,  un  sol  principio  conoscitivo  si  debbo  ammet- 
tere. Dippib  la  legge  morale  ò  una  oonsegnenza  necessaria 
dell*  ordine  morale ,  e  reciprocamente  si  danno  la  cognisione  ; 
in  conseguenza  tanti  principi  di  conoscenza  della  legge  mo- 
rale  son  necessari  neir  ammissione ,  quanti  son  dovati  a  ser- 
bare r  ordine  morale.  Or  l'ordine  morale  è  uno  ;  dunque  un 
solo  dev'  essere  il  principio  conosdtivo.  È  vero  che  molte  ve- 
rità della  legge  morale  anno  tale  evidenza  ,  che  hisognerebbe 
rinunciare  alla  ragione  per  negarvi  Y  assenso ,  e  tra  le  altre 
meritano  un  tal  posto  le  tre  connate,  Pietà,  Amor  di  sé  , 
Socialità  *,  ma  esse  anno  tale  evidenza  in  forza  del  principio 
conoscitivo  della  legge  morale ,  in  cui  evidentemente  si  con- 
tengono.  Lo  stesso  risponderemo  ancora  al  barone  Galluppi , 
il  quale  i  asseriva ,  eh'  era  impossibile  dedurre  da-  un  sol 
principio  conoscitivo  tutt'  i  doveri  deiruomo,  e  del  cittadino , 
per  cui  venne  ad  ammetterne  due  ;  cioè  Dovere  ,  e  Felicità, 
lusingato  dal  falso  principio  del  Kant ,  il  quale  sosteneva,  che 
ove  vi  era  proprio  interesse  non  poteva  suire  la  virtìk.  Final- 
mente a'  quarti  risponderemo  col  mettere  ad  esame  1  loro  prin- 
cipi per  vedere  se  contengono  i  caratteri  sopra  esposti  (120), 
e  nel  trovarne  uno  cui  tali  caratteri  convengono ,  essendo  gli 
altri  tutti  ripudiati  necessariamente ,  dovrà  col  btio  cessare 
ogni  lite  suscitata  da*  Naturalisti,  di  cni  la  maggior  parte  era 
piuitosio  animata  da  spirito  filantropico  verso  la  propria  spe- 

i  FU.  Mor.  S-  34- 
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€ie.  Ci  conviene  dunque  nieilere  in  chiaro  i  tanti  principi  vo- 
lati conoscilivi  4atta  ieigge  morale. 

152.  E  dapprima  oertinii  àn  vcrioto  per  principio  conosci* 
lìvo  delle  leggi  morali  la  seguente  proposizione:  (§»  LXIX.)  La 
Mntenienza  delle  nostre  azioni  colla  Santità  di  Dio.  Or  questa 
proposizione  in  primo  luogo  è  Inevidenie;  gtacohè  per  rag* 
giuDgerla  è  forza  prima  dimostrare  la  esistenza ,  non  die  la 
«ssenza  di  Dìo^  donde  si  viene  in  cognizione  della  soa  Santità^ 
e  poscia  esaminare  se  le  nostre  azioni  con  vengono  colla  San- 
tità  di  Dio  stesso.  Perciocché  una  tal  proposizione ,  anziché 
da  €$8a  far  emergere  le  rinnaneptì  verità  ,  molte  ne  snppone 
a  tal  che  non  é  il  primo  anello  nella  gran  catena  delle  verità 
morali.  Ed  ecco  «ma  girando  oscurila  riposta  nella  sola  idea 
della  Santità  4i  Dio,  come  già  anticipatamente  lo  (l^ostrarowi 
Pnffendorf  i,  e  Tommasio  3. 

in  secondo  luogo  é  ella  InadéqUata  ',  dappoiché  da  essa  non 
possonsr  ricavare  tnti*  i  dovéri  dell'oomo  e  dèi  cittadino.  Im^ 
perciochè  Dio  non  à  uguali ,  né  superiori  a  Sé  ;  dunque  non 
à*  doveri  di  gratitudine  co' beoefaltori ,  di  rispetto  co^superio- 
rì  ,  di  reddizione  di  credito  cogli  altri ,  e  cosi  dite  del  rima- 
nente :  or  Tuomo  à  questi  doveri:  come  dunque  ricavarli  dal- 
la idea  della  Santità  di  Dio? 

In  terzo  luogo  aggiungiamo,  ch'ella  non  é  proporzionata  a 
tutto  fi  geto*e  umano;  (pacche  T  Ateo  il  quale  non  riceùosce 
Dio  in  niun  modo  polrebbesi  convincere  colla  Santità  di  Dio 
stesso  n  ch'egli  in  conseguenza  non  ammette?  ma  l'Ateo  é  retto 
dal  dritto  di  natura  (4S.)t  >n  conseguenza  deve  avere  un  prin- 
cipio. È  chiare  dunque  la  enuàciata  proposizione  non  merita- 
re il  nome  di  principio  coDOScItivo.  Epperò  sìibita  enunciazio- 
ne ebbe  luogo  a  riguardo  di  un  detto  di  S*  Agostino:  «  La 
somma  detta  Religione  cwiiste  nett*imUar§i  quegU ,  che  si  ado- 
ra 3  )»-,  il  quale  è  ottimo  in  fttto  di  Religione:  ma  pel  dimo- 
strato mal  si  addice  al  principio  conoscitivo  delle  leggi  na- 
turali. 

1  Specim.  Cont.  4.  4. 

2  Fand,  jur.  nai,  et  gent.  l,  6,  H,  seq. 

3  Summa  Religionii  est  imitari ,  quem  celimus. 
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433.  Altri  pofigono  per  pKaeipla  conaudilvo  questa  propo^ 
sizlone:  Deesi  fare  tutto  ciò,  che  di  sua  natura  é  giusto  ($,LXX}4 
Oode  rUetasi  che  il  prindpb  coBOfidtiTO  del  dvitto  di  natura 
si  ripone  nella  giustìzia  5  ed  ingiustizia  delle  azioni.  Prima  di 
tutto  giova  rffiettere ,  die  nella  cennata  proposizione  si  rin- 
viene  una  vergognosa  petieione  di  prhoipio  secondo  1  Logici) 
giaochè  si  pone  per  principio  quello  che  ai  vuol  oottosoer^  me- 
diarne il  principio  «  e  quindi  il  principio  A  à  pe*  suoi  effetti  ^ 
e  gH  eiEetti  pel  principio  ^  ciocché  forma  una  ooaa  ruiioola.  Ciò 
detto  di  passaggio,  più  ragioni  e'  Indicano  la  losossistenìn  del 
ceonalo  principio*  La  pritta  perobò  fidso}  coBoiosiacliè  per 
àini  giusta  un'  azione  importa  ohUigaaióne  provveniente  dalla 
legge^  e  non  già  daNa.natnra  deiraaiooe  (90. );  conseguente^ 
tteiHe;  r  azione  giusta  Importa  moralità  estrinseca  di  aeioni  9 
(79  e  seg.)  e  non  già  intrinseca  ,  la  quale  fuori  dubbio  esi- 
stendo, come  diffusameate  dimostcammo  (SO.)*  cepoe  rilevarsi 
poi  daUa  esposta  proposizione?  Ansi  .tale  intrinseca  moralità  di 
azioni,  posta  la  sola  If^q^ge,  ò  idistrutta^  doecbè  non  devesi  am- 
mcttiere.  La  seccmda  perohè  inevidente  \  qualora  à  bisogno  di 
dimostrazione  per  conoscere  la  uniformità,  o  la  difformità  dèi-* 
l'azione  alla  legge,  e.-quindi  per  dirsi  giusta r  ed  ingiusta 
r  azione.  La  terza  perchè  inadequato  \  non  ricavandosi  da  lui 
tuti'  i  doveri  dell'  uomo  e  del  cittadino  \  perchè  ove  mauoaa- 
se  la  legge  nel  precetto  nella  próibiztone  egH  V  uomo  non  pik 
sarebbe,  tenuto  a  guardarsi  come  uomo  ,  e  sottenicerebbe  al- 
lora U  capriccio ,  empio  torrente  di  malvessafeiuni  :  ma  la  in- 
trinseca moralità  di  azioni  Tobbliga  a  sorvegliare  sul  suo  cuo- 
re ,  bandirne  ogn'  insolenza*  in  somma  tutta  la  morale  si  ri* 
durrebbe  alla  soia  legge ,  qoal  mostruosità  11  La  quarta  final- 
mente perchè  improporzioaato  a  tutto  il  genere  umano.   In- 
fatti se  dimandasi  qual  cosa  sia  giusta,  ovvero  Ingiusta ,  ognu- 
no sarebbe  rimandato  alla  ligge  la  quale  in  più  cose  à  biso- 
gno di  riflessione ,  di  studio ,  di  fiitica.  E  sono  mai  tali  cose 
alla  portala  si  dello  scienziato ,  che  del  rozzo ,  il  quale  pure 
è  governato  dalla  legge  di  natura,  ed  à  tutto  il  dritto  di  co> 
noscere   la  Volontà  di  Dio  ?  In  nìuna  guisa  è  da  ammettersi 
la  ccnnala  proposizione  per  principio  conoscili vo  delle  I^gi 
ijiorari. 
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i!^.  (Scerme  iSoseiM»  iNÌii€t|liod6HeteggU9«iiraU(Ì.UXl4 
ti  GonMRO  delle' nazioni ,  ttta  4eHe  firn  Mite  .come  aiiri  àono 
Toloto,  e  la^  Oistodìa  delle  sodetàc  k  ìnogm^stu»  il  camenso  di 
tutie  U  nmsBkmim  knerrieamel^ge^  éi  WKimru  l  »  pel  primo» 
e  pel  secondò  ieggsoA  qui  sotto  s.  tn  appresso  un  tal  principid 
fu  approvato  anche  da  Groiio^  il  qaate  t^riaodo  del  eoasenso 
delle  nasoni  cosi  dice  :  «.  Ar  prwxurt  guaio  àriUo  ò  fatto  tuo 
édk  testimonianxe  ìk^fÓoMofi^  degli  siorici ,  de'poeU^  ed  tn/E- 
ne  degli  oratori ,  non  penAi.  dMati  a  oottoro  wcamente  cre- 
dere {  poiekè  non  di  rado  le  ìetle  favoriscom  la  propria  cau- 
oa  )f  ma  perché  gaando  motti  ih  dioersi  Imgit  e  luoghi  tengo* 
no  per  certa  la  Heaa  eoea^  debbesi  attorariferire  la  medeeimA 
ad  tma  causa  uniìfereale  ^  ohe  ndle  noHre  qmMoiU  altra  non 
può  eeeercy  thè  una  retia  coneeguaua  nascente  d^principi  dfiUa 
natura ,  od  un  quaMm  comune  consenso.  La  prima  indica  il 
Dritta  di  natura^  il  secondo  quisUo  ddle  Genti  8  »«  Ciò  posto, 
noi  per  ora  ci  daremasoUamo  carico  del  oonseoso  delle  na- 
Eionì ,  che  poi  ip  appresso  avendo  occasione  di  rifleUere  sul 
principio  di  Crocio  e  •Cntfendorf  discorreremo  della  custodia 
delle  naeioBi  ^  seconda  parte  del  principio  conoscitivo  ammes* 
so  da  Gioerone.  Fratuuito  un  tal  principio  non  regge  per  va«« 
rie  guise  ^  p^bè  egK  non  sempre  è  vero  \  stantechò  sappia- 
mo die  tulle  le  aaEioni  anche  le  piii  culle  convenivano  nel-^ 
r  ammettere  la  idolatrìa  ,  il  furio  ,  V  ìrlcestd  ,  e  cento  e  mille 
tizi  i  quali  tutti  da  essi  erano  divinizzati ,  menire  la  legge 
di  natura  altamente  li  riprova  come,  illecili ,  e  quindi  come 
▼ere  ingiustizie.  I^egg^sisu  tal  proposito  Ja  storia  de' tìreci  e 

i  Omni  in  re   eoiUen$io  omnium  gentitm  l$x  tia^itrde  ptttanékt  eSS^ 
Tuse,  Disp.  4.  43. 

9  De  \jt%,  i.  5.  do  Offle.  1:  1<I« 

a  Vtm  «um  ad  jwri$  lu^  pnMionem  teitimomm  phUosepkorùm  ^ 
huUricorum  ,  poeiantm ,  potiremo  «f  oratorum  ,  non  quod  Ulis  indi* 
sente  entdafuMim  sit ,  (solent  emm  seetae  argumenta  eauuae  terwre) 
eed  guodf  M  multi ,  dii^sis  temporibus  >  et  locis  /  idem  pto  certo  ad* 
frmantf  id  ad  camam  vniversalem  re  ferri  debeat,  quae  in  nostris  quae^ 
etionibus  alia  esse»  non  potest ,  quam  aut  recta  illatio  eoi  natwae  priti^ 
eipiis  proeedens  >  ani  communis  aliquis  contensus,  Illa  jus  naturaS  ifi'» 
dioat  ,  hic  jue  gentiufn.^De  jure  heìl.  et  pae,  proUg,  %^  40, 
£inmccio  Voi.  ì.  ii 
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4e^  Romani ,  ed  ognuno  fe&terii  irasecoMo  di  Uitte  qnetle  ne* 
fiinde2se  ^  che  il  còasenéo  universale  degli  nomini  anunetleva, 
poscìachè  abbandonosai  «'vìzi.  Dìppiii^  itoetidente,  come  llmes^ 
80  Gi*oBio  k)  -confeMi  quando  dice  :  «  È  pia  «ilew  ti  driUo 
déUe  Gmti  ;  cioè  (iieJla ,  che  é  rieevìOo  la  facoUà  di  cbbUgare 
tiascuno  daUd  voUmtd  di  tuite  le  naxtùm^  o  almeno  di  parse- 
chie.  Yi  ò  éggiwiio  di,  parecchie  ;  perché  fuori  del  dritto  di 
natura  ,  iihe  iuok  chiatnorsi  anche  delle  genti  ,>  non  €é  altro 
che  possa  esser  coniane  a  tutte  le  nazioni»  Anzi  sovente  m  «ita 
parte  deUa  terra  osservasi  un  drkio  delle  genti ,  che  non  o'  e 
altr&oe  ,  comedifefno  a  suo  Inogo  trattando  della  f^igioma^  e 
dd  posliiminio  l  ».  Dunque  gli  nomini  onde  potessero  cono- 
scere in  che  conTengono  le  naaiòni ,  dotrebbero  impegnarsi  in 
una  minuta  Ficerca;  e  perciò  avrebbero  bisogno  di  studio  non 
solo,  ma  ancora  di'  girare  l'oniverso.  Or  come  non  tutti  pos- 
sono studiare,  non  tutti  popone  iiitraprehdère  lunghi  tiaggi, 
allora  questi  sarebbero  scusati  dalla  Inosservanza  della  legge 
di  natura.  Gli  stessi  che  tanto  potrebbero,  finché  non  giunga- 
no al  conoscimento  del- consenso  univéfrsale  delie  nozioni ,  an* 
che  sarebbero  scusati'  dalla  inosservanza  della  stessa  \egge  di 
natura.  Ma  la  legge  di  natura  rehde  I'  nonio  inescusabite;  per« 
che  scolpila  nel  cuore  dell'  uomo  a  torJiterl  indelebHt  (55). 
OlireacchÀ  r  ammesso  principio  è  inadequalo  ;  perchè  da  lui 
non  ricavansi  tuti^  i  doveri  detr  uomo  e  del  cittadino ,  men- 
tre sappiamo  dalla  storia  in  quat?  dissensioni  fossero  state  te 
nazioni  su  tali  doveri.  Infatti  sappiamo  còse  mostrtiosissìme 
insegnarsi  versò  la  Divinità  ,  e,  come  poc'anzi  segnavumoi  i 
più  nefandi  vizi  essere  portali  in  trionfo.  Tali  cose  amn^esse, 
come  più  sanzionare  la  idea  sacra  de'do veri  assistenti  r.u(  mo? 
Finalmente  non  è  proporzionatola  tutto  il  genere  umano  atante 
la  poc'  anzi  segnata  hnpossIbHità  di  moltissioil  ^  per  non  dire 
.  ^  .  •  .•       , 

1  Latius  autem  pa(en$  est  jut  gentittm  ,  id  est ,  gUod  gerUium  mh- 
nium,  aut  tnuUarum  »  voluntate  vim  obligandi  aecepit:  Màltarum  ad" 
didi  ,  quia  vix  ullum  Jus  reperitiir  ,  extra  Jus  naturaU  ,  4j(Uod  iptum 
quoque  gerUium  dici  solet  ,  omnibus  genlihus  eommdne»  imtno  taepe  in 
nna  parte  orbis  terrarum  est  Jms  gentium  ,  quod  alibi  non  esi  ,  tu  de 
eapUvilate  ac  postliminio  sui  loco  dicemus»  L,  4,  48, 
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di  ttitti^  a  potersi  oerskmre  del  consenso  unìfersale  di  tutte 
le  naiiooi*  Tati*  altro  potrà  insinuarci  un  tal  oooseoso  fuorchà 
l>  legge  ÌDTiolabHe  della  natura.  Pacciamoci  intanto  a  riflettere 
mi  principio  di  SeMeno. 

155.  Egli ,  come  già  osservammo  (53) ,  pretendeva  il 
dritto  di  natura  provenire  da'  sette  precetti  dati  a  Kod  ;  ia 
conseguenza  poneva  per  principio  conoscitivo  (§•  LXXII)  la 
Tradizione  Ebraica  dipendente  da  questi  sette  precetti.  Or  5 
noto  lo  sforzo  di  molti  Scrittori  net  porgerci  la  inverisimii 
glianaa  di  sifGitta  tradizione  ,  la  quale,  anche  dato  e  non  con* 
eesso  che  esistesse ,  pure  perchè  incerta  non  può  formare  il 
principio  conoscitivo  delle  l^gi  morali.  (Xtreaccbò  non  può  am<« 
mettersi  per  tale  qualora  è  incora  inevidente ,  inadequato  y 
ed  improporzfonato  al  genere  umano.  È  inevidente}  greche 
per  conoscerlo  è  fona  usar  del  raziocinio  essendo  stato  rive- 
lato ^  e  non  promulgato  per  la  retta  ragione:  ed  ecco  in  campo 
una  dimostrazióne,  la  quale  ci  mena  alla  conoscenza  del  prin- 
cìpio codotoitivo  della  legislazione  naturale.  £  Inadequato  ; 
ciocché  a  sufficienza  si  conosce  dal  contesto  Intiero  deir  opera 
di  Seldeno.  È  infine  improporzionato  a  lutto  il  genere  umano{ 
perchè  non  tutti  anno  1*  agio ,  o  la  fona  di  acquistare ,  op« 
pure  conoscere  una  tal  rivelazione  spacciata  (h*  soli  Giudei  ; 
mentre  il  principio  conoscitivo  del  dritto  di  natura  dev'esser 
noto  a  tutto  il  genere  umano.  Alla  fin  fine ,  posto  anche  che 
tutti  gli  uomini  lo  conosoassero,  sarebbe  sempre  un  principio 
noto  per  la  rivelazione,  e  quindi  di  dritto  divino  positivo  ;  e' 
non  già  per  la  retta  ragione ,  e  quindi  di  dritto  divino  natu- 
rale. 

Non  pertanto  so^iungiamo,  che  Seldeno  senzVavvederse- 
ne  è  caduto  nello  stesso  errore  ,  sibbene  in  diversa  guisa,  di 
Cicerone  e  di  Grozio,  i  quali  facevano  (154)  derivare  il  dritto 
di  natura  dal  consenso  delle  nazioni ,  menir'  egli  lo  fa  deri« 
vare  dalla  rivelazione*  Mille  volte  ripetiamo ,  che  la  natura 
dell*  uomo  è  quella  che  ingenuamente  deve  fornire  Tnomo 
stesso  del  principio  conoscitivo  di  quella  legge  mfliirale  ,  che 
lo  governa  \  e  non  giù  V  altrui  autorità ,  come  il  consenso 
delle  nazioni-)  oppure  la  rivelazione,   come  l  precetti  vóloll 
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idi  Noè.  AmbidiiQ  i^iodi  gli  66po6ti  jprìnciffi  SO0  iroppo  lon« 
tani  dal  vero. 

i36.  Lìnglese  Tommaso  Hobbes  i.  stabili  questo  3tnivagaB« 
fissìmo  principio  (§  LXXIII.  )  :  Il  I>ritto  di  tutti  sopra  tuitì, 
ossia, la  potenza  irresistibile^  doqde  per  prima  legge  di  na- 
tara  ne  ricava  il  doVersi  cercare  la  pace  esterna  fineliò  vive 
la  speranza  di  ottenerla  ,  quale  finita  tosto  mettersi  in.  piedi 
la  guerra.  Fatalissimo  principio ,  se  pur  merita  up  tal  nomei 
cui  moltissimi  Unno  fatto  le  loro  delizie  nel  seguirlo  ;  e  noa 
può  immaginarsi,  altro  principio  pm  distruttivo  della,  umane 
società.  È  per  vero  ridettenìlo  alle  sue  assurdità  ,  dapprima 
il  mostra  falsissimo  ^  qualora , poggia  su  di  un  falso  supposto^ 
perocché,  egli  suppone  che.  tutti  gK  uomini  nascoso  gemici  j 
quindi  lo.stato  naturala  delP  uomo  ma  guerra.  £  che  tale  sia 
la  ùlsa  sua  supposizione  basta  sguardare  la  considerasf^ioae 
ch^  ej^i  fa  dell'  uomo  riconpsceodolo  nel  predominio  delle  pas* 
^ioni  )  guidalo  da  una  necessità  indispensabile  provvenìenla 
^air  istinto  ,  e  dalle  propensioni.  Or  nome  questo  è  falso  (67, 
è  s^g.  )  :  così  pure  iiilso  è  r -ammesso  principio»  (ubiti  di* 
t^esi  stato  naturale  deli'  uomo  quello  ia  cui  egli  i'  uomo  stesso 
yivQ  seconde  le  legigi  .della  uatura;  e  vivere  sec^podo  tali  leggi 
è  vivere  in  pace ,  in  guerra  non  già.  Piii ,  ammesso  V  infame 
principio  di  Hobbes,  dove  più  andrebbero  a  parare  le  leggi 
tptte?.  r  uomo  vien  guidato  dalla  forza»  dalla  ribellione  v  dalla 
insolenza  -,  addio  dunque  ordine  ,  pene,  premi ,  perfeziono  , 
«  che  so  aitroì 

Che  diremo  poi  della  sua  inevidenza  ,  e  .della  mancanza 
del  resto  de' caratteri  costitutivi  del  principio  conoscitivo  delle 
leggi  morali  /  È  ben'  inutile  una  tal  ricerca  quantunque  volte 
è  un  principio  ,\il  quale  anziché  perfezionare  1'  uomo  a  tutu 
possa  lo  distrugge.  Soltanto  ci  piace  riflettere  in  generale  che 
la  legge  di  natura  dev*  essere  retta  certa  e  costante  (19) ,  e 
posto  il  principio  di  Hobbes  non  pìii  sarebbe  retta;  perchè  i 
dritti  dell'uomo  verrebbero  misurati  dalla  sola  forza,  ed  i  do- 
veri dalla  sola,  debolezza  :  non  più  certa  ;  perchè ,  posta  la 

1  De  GIv.  cap.  3.  S  S. 
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fona  per  Mito  rimbeoitlità  per  dòTcre,  Piiomo  Viyrebto- 
iosicuro  e  disturbato  Intoroo  si  a'  iìlrini)  che  a'  doveri,  e  le- 
gnerebbero i  soli  uomini  malvaggi ,  i  quali  anno  sempre  il 
destso  di  far  valere  le  loro  ribalderia:,  e^  ecco  in  campo  la 
bvoki  di  Fedro  i,  allorcbè  il  lupo  per  sacrificare  Y  agnello  gli 
accagionava  11  disturbo  delle  acque  dalla  sola  sua  malizia  prop 
dotto  :  onde  poi  si;cantò«noa  so  dà  cbl  ^ 

Contro  degjF  innocenti 
Trovano  i  rei  preteito  : 
È  iempre  ruomo  onesta. 
Pfeda  dd  malfattori 
Sett  assoisin ,  dd  fiero 
Vittùna  è  H  fa^saggiero^. 
Ed  in  ogni^arte  umana 
Ve  un  lupo  che  et  sbrana. 
Con  nostro  gran  dolar,^* 

Infine  la  legge  A  natura  non  più  sarebbe  costante  -,  perche 
essa  dovrebbe  cambiare  a  misura  cambia  la  scena  della  forza^ 
e  della  debolezza.  Oh  !  che  reconditi^  di  assurdi  nel  sistema 
Hobbesiano.  Merita  piuttosto  di  esser. compiati to  anziché  di- 
lungarci nella  confutaiione  ;  dùppoicfaè  questi  tali  noa  furoa 
aiai  Moralisti  y  sibbeoe  nemici  acecrimi  e.  della  umanità ,  o 
delle  societi* 


fi  P«b*  ^  f  • 

a  Sic  ftoc#  tMMftio  nsems-t  ewmmpm  noemii 
ifwmit.  Be^>  regioni  firaliètl  «rf «  lugi  l 
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LEZIONE  XV- 

CONTINUA  LA  SPOSIXlONfi  Db'  SlWElil. 

§.  137.  Sstema  di  Albert ,  e  sua  confutazione  —  Sistema  di 
Groxio  e  Puffendorfj  e  sua  oonfutazione  -«-  Sistema  di  fiat- 
laoieina  e  di  Badino  ,  di  JUibnitz ,  di  Romagnosi ,  e  di 
Skute ,  e  sua  confutazione  —  Sistema  di  WoUaston ,  e  di 
Yolffio  f  e  sua  confutazione  -^  Sstema  di  Rousseau ,  e  sua 
confutazione  —  CoiUtnua  —  SMema  del  TapartlUj  e  sua  con- 
fukasionem 

i37.  La  rioerca  di  un  principio  codo^Uìto  del  drillo  di  na^ 
tura  quaotuoque  si  fosse  ioleressaule  (139)  i  pure  à  logoralo 
sufflcientemeote  il  capo  a'  Horall&ii ,  come  vedemmo  noli*  an- 
tecedente lezione.  Rifleltendo  ora  di  vantaggio  m  gli  altri  prin- 
cipi posti  in  campo  dagli  stessi ,  ci  si  offre  quello  di  Yalen- 
lino  Albert  (§  LXXIV) ,  il  quale  essendo  Professore  di  Teolo- 
gìa in  Lipsia,  e  volendo  conciliare  la  Teologia  colla  filosofia , 
cercò  fissare  questa  proposizione  :  La  integrità  della  natura  , 
ossia  lo  staio  d'ipoocenza.  Ha  una  tal  proposizione  non  me« 
rìta  affatto  il  nome  di  princìpio  conoscitivo  delle  leggi  morali 
naturali  \  giaccbò  manca  di  luti*  i  caratteri  costitutivi  di  un 
tal  principio  (129).  Ella  infatti  la  integrità  della  natura  nello 
stalo  in  cui  trovasi  1*  uomo  non  più  è  vera ,  vi  Ai  e  per  bre- 
.vissimo  tempo  ne'  nostri  progenitori,  ma  tutta  di  repente  svaoi 
quar  ombra  al  Sole.  È  una  proposizione  incerta  \  giaccbò  la 
ragione  niente  ne  conosce  ,  la  tradizione  poco  si  diffonde ,  e 
la  S.  Scrittura  è  si  ristretta  in  tal  proposito,  che  quasi  niente 
ci  somministra.  Avremo  a  convincere  non  che  obbligare  il 
Deista ,  il  Politeisui ,  il  Naturalista  istesso ,  e  come  il  faremo 
se  questi  incontanente  si  appellano  alla  ragione  ,  fuori  della 
quale  non  riconoscono  altro  fonte  delle  loro  cognizioni  ?  Se 
Don  che  è  pure  inevidente  \  qualora  la  integriti  delia  natura 
abbisogna  di  esser  lungamente  dimostrata  con  Hitt'i  prìvii^i 
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ebe  si  g^àtnt^e  m)  ditoiosu^Bìone  non  solo- è  da  fiirsl  a'  P^ 
gatti,  sìbbene  amche  a' Cristiani.  Inratii  per  quello  riguarda  i 
Crisiiapt  8080  assai  aote  le  quislioni  mosse  iat^rso  alle  gnareiH 
tlgie  di  iia  tale  slato  attesa  la  troppa  reslritteiaa  di  dire  deMin 
bri  santi  ^  cx>aie  ognuno  puoi  scorgere  io  tiHte  le  opere  Tèolo* 
gidie,  ove  eoo  difi&isìooe  iraiusi  di^  \ale  stato;^  ed  ove  piire  sì 
osservano  l  tanti  errori  surti  iocootro  alto  stesso  dopo  il  tre* 
Hieoda  schioKi  faito  dalla  Chiesa  di  moUissìmi  catti  vi  cristiaut 
per  opera  di.  Lutero  e  di  Galvt&o^  V^t  qfieWo  poi  riguarda  i 
Pagani,  ^coome  questi  uà. tale  stato  T avevano  sottovia  PavoI» 
dei  secolo  di  ero:  cosi  la  tradizione  era  qpella  che  loro  davs^ 
un»  notizia  ^  tradiaìoue  varia  secondo^  le  varie  ineli^aiioni  del 
cuore  uaiano.  Essi  inlaoiO'  vagheggiaAraop  ponae  le  altre  y  cosà 
pure  questa  £ilsitib  oscurissima  alla  loro  meute^ 

Qui  .peri^  bisogna  essere  aecorto  ad  una  bestemniia  profiéri- 
ta  da^  eh:  Eiuoeccio^  tt  quale  in  odio  della.  Religiooe  Cattolica 
Kooiana  ardi  paitagenare  la  favola  del  secolo  di  oro  a  quelle 
cose  cbe  i  Dottori.  Cattolioi  dicono  su  la  iounagioe  di  Dio  io»« 
fMXSsa  neir  uomo,  quasiché  una  tale  immagine  fo^se  una  favo* 
Ja,  un^idealìsBux.  £cco  le  sue  parole  (Nola  al  ^LX&IV):  (c-Qo^- 
sH  »i  Gompkicciono  di  aUr§  ffnziom  ,  cAe  in  certa  guisa  ras» 
somigliano  la  cristiana  éaUrina  intorno^  alla. immagine  di  Qto»  i^ 
e  parla  qui  delle  ei>se  che  professavano  i  Gentili,  io  opposizione 
al  Giudaismo.  Per  non  dire  della  tradizione,  (  che  come  prote- 
stante non  ammetteva  )  la  scrìtiai*a  stessa  ,  donde  i  Dottori 
Cattolici  àn  rilevate  W  cose  detto  intorno  alla  immagine  di 
Dio  scolpita  nel  cuor  dell'uomo  >  dovrà  Siria  tacere  confessando 
non  esser  £ivoIe ,  ma  realtài  esistenti  nello  spìrito  dell'  uomo. 
Epperò  non  essendo  del  nostro  insti  luto  parlare  di  cose  ap* 
pnrtenenti  alia  Teologia ,.  ci  basterà  aver  solo  notato-  V  errore  - 
del  Luterano  Calvinista  per  procedere  innanzi  nella  confuta*^ 
zinne  del  principio  di  Albert. 

U  quale  è.  ancora  inadequato  come  quello ,  cbe  non  porge  i 
doveri  tutti  delFuomo  e  del  cittadino -,  avvegnacchè  nello  staio 


1  Hi  aliis  eammeniii ,  qwMé  doeirinae  ChnsUanas  da  imagme  J)ei 
fuedomfioda  simUia  sunt  deleeUmtmt. 
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dMoooceiua  Adsmo  non  avewa  oontraiU,  i^rre,  .led  aHre  ooso 
di  simil  faiitSi  ^  staotechò  beavasi  neiU  sua  aalurale  felicità. 
Or  questi  doferi  assistono  V  iidmo  nello  stato  prasenie*,  oumo 
dunque  ricavarli  dall'  esposCo. principio  ?  Finalmente  da  um^ 
queste  cose  finora  esposte  ognuno  rileferà  quaslo  impropor- 
sionato  fosse  un  tal.prìncipio  a  tatto  il  genere  ungano,  kn- 
ìiercioechò  le  tanto  oelehiH  dtssenzioni  tra  Gindéi,  Pagani,  Cri- 
stiani, ed  eretici)  fonno  si  che  molta  f^iìesk  vi  bfsagnasse  per 
dlscifrare  un  punto  oontaoto  interessante  :  bisogna  aver  noiU 
sia  di  tradizioni  :  bisogna  aver  notizia  de*  libri  santi:  e  quen 
ste  cose  àa  bisogno  di  tempo  ,  ài  studio  ,  di  fiitiea  ,  di  spo- 
ae ,  e  di  molto  acume  i(iteltetiuale.  Dì  grazia  sòn  tutte  que-i 
ste  cose  per  tutti?  E  non  è  egli  il  principia  del  dritto  di  na-» 
tura,  che  vuol' essere  non  solo  conosciuto,  ma  subita  conaT 
scinto  dalla  umana  ragione  ?  Non  è  la  osservanaa  dell»  legge 
morale  tale,  che  ognuno  vuole  inescusabile?  Goaoe  dbnqoe  il 
Big,  Alberi  coqoillerà  queste  cose  ?  Dovrà  ricercare  altronde 
un  principio  eonosettivo  di  (e|(ge  morale  nator<)i|Q,  fuorché 
dalla  Teologia  rivelau. 

438.  Groaio,  e  Puflhndorr  stabilirono  per  principio  la  Socia- 
bilità (  §.  LXXV.  ):  principio  riconosciuto  anche  da  Gce-^ 
rone  (13^) ,  da  Seneca  i ,  da  Giamblico  Sf ,  e  da  altri  moU 
ti ,  come  attesu  I*  ìstesso  Pufiéndorf  a ,  e  Giov.  Errioo  Kofi- 
elero  4.  Essi  intanto  non  convengono  nel!'  assegnare  il  modo  ^ 
con  cui  vengono  gli  uomini  obbligali  a^  custodire  la  società  i 
giacché  di  essi  alcuni  dicono  essere  la  natura  stessa  dell'  noma 
quella,  che  gli  spinge  alla  socialità:  altri  dicono  essere  un  oo«. 
mandamento  di  Dio  imposto  allH  naiam  umana  di  essere  ao- 
olevole  :  aliri  finalmente  dicono ,  che  la  sola  necessità  à  .fatta 
gli  uomini  socievoli.  Comunque  perà  $ia  il  doUiss.  Samuele  da 
Goccei  tt  à  dimostralo  diffusamenie,  che  quaniunque  gli  nomini 
fossero  socievoli  *,  pure  w  i)^L(Ar'(ncì(>io  come  {u^incipìo  conon 

i  D9  Benef,  4.  18. 

2  In  Frotrep.  Gap.  |0. 

8  De  jur.  n»t.  et  gent.  %,  ^  15. 

A  hi  Órot«  proltg.  4Ì  et  scq. 

«  Pe  princ.  jnr.  nai.  Dias.  t.  qnaest.  2,  S  ^  et  se^. 
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6CÌIÌT0  dtfllà  legge  morate  non  é  od  vero ,  nò  evideéte ,  Bè  à« 
degnato.  Non  vero  ;  perchè  V  uomo  postò  fuori  Gfodetà ,  e 
quindi  romito  agli  altri ,  il  qnale  deve  peneare  a  tè  solo , 
non  avrebbe  utfi  l^ge  di  natnra*  Nen  evfdienlè  )  perchè  gli 
stessi  suoif  promulgatori  discordano'  neir  assegnare  il  modo  ^ 
con  cui  P  uomo  è  obbligato  alla  socielà.  Non  adequato  ;  per* 
che  i  doveri  Teologici ,  e  di  proprio  Interesse  non  anno  a(- 
fktto  luògo  ndla  idea  di  società.  Alle  quali  cose  soggiungiamo 
sottanto  ,  di*  egli  è  pnre  improporrionato  al  genere  umano  , 
come  abbastamea  lo  fhnno  conosoeipe  gli  stessi  suoi  ditènsori 
con  le  lóro  controversie  a  tal  che ,  se  essi  quistlonàno  su  la 
manleira  socievole,  di  qual  necessità  non  si  addimostra  lo  avi^ 
luppo  per  la  gènte  Idiota  e  non  awesxa  al  genere  di  dimo- 
strazione ?  La  Socialità  è  buon  prino^o  ;  ma  non  è  principio 
conoeeiiSvò  della  legge  morale. 

4fl&.  Sfbrza  Pallavieiiio  seguito  ancora  dal  Bodìno  i  pose  per 
principio  conoscitivo  l'Ordine  Ck)smico  inteso  da  Dio  net  erea- 
re  il  mondo  (  §.  LXXVl.  ).  Leibnits  seguito  ancora  da  molti, 
fra  qaali  II  celebre  Tommasio,   adottò  per  priócipio  cono* 
ecitivo  la  Utilità-  del  genere  umano  ^  ossia  l' uomo  deve  fere 
latto  quello  ,  che  lo  mena  alla  conservazione ,  e  ftlidìà  della 
vita   presente  \  quindi  deve   far  di  tutto  per  rendere  la  vita 
quanto  più  lunga  si  può ,  ed  allontanare  la  morte  per  quel 
eb'é  possibile.  L'ìstesso  Romagnosi  2  poco  si  discosto  da  Leib* 
nits  quando  disse  :  «l  /  fandamenii  reali  di  bd  (  parla  dsU'or- 
dine  morale  )  mu»  meri  senMiti ,  i  quali  non  poeeano  agire 
che  a  frisia  della  frùjftia  fàieUà\  q^però  9m  poseono  avere  ol- 
irà legge  impulsiva  che  una  voUmià  generale  di  sentire  aggrc^ 
dmsoUnente^  e  più  oggradevohnenle  che  possano  sia  in'  iniensità 
$ia  in  durala,...  Rr  lo  che  ripugna  che  esister  possa  aleum 
morale  docercy  ohe  osti  a  ciò  che  realmente  toma  mìegfioi,..népuà 
éUBoentre  filb  U  benepri0aio  debba  con  giustima  eedere  al  pubblieosu 
JTijuiUnsaie  l'Inglese  (ìiovanni  Shuto  ìndica  per  principio  co- 


i  Diaa.  de  Jom  mandi. 

S  tetvad.  al  dritto  pobbl.  nalv.  ping.  fiat. 
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noscitivo  la  Teocrazia  inarate.  Mariflatteodo  su  irripdioaii  prin- 
tàpi^  quelli  del  PallaTtoìno  e  deliShuia  olirebbero  oUhni.  priacì- 
pi  non  degni  di  MSf r .  dlsprmuEati  40  i»o  Qssoloro  vi  fosse  la 
tanto  desiderau  evidenaa.  Infiali  lesai  booq  a  rnera viglia. di- 
mostrati  dai  loro  Autori'  per  maoieEa  che,  fonnanqt  T eifetio 
4i  yarie  diipostrate  proposiaioal  \  ciptidliè  mostraci  ancora  llm* 
pcopontonaaemo  per  intio  il  geoene  umano  ,  ^\i^  cara^ture 
del  principio  «onosciiiva  (iS9)*  Gene  V  ordine  cosmico  1  e  la 
Teocraija  naturale  volelie  si  capissero  dagl' id|pt^  ifiianie  volte 
sono  scopo  di  acute  dinoostraaioni? Per qqello riguarda. ii  prin- 
cipio di  ieibniU ,  a  tacere,  gt'  innumerabiiì  assurdi  cbe  prov- 
vengono  da  lui  a  tal  cbe,  oiaoqa  di  ,ogni  .carattere  di  un  v^ro 
principio  coooscitivo  del  dritt»  di  oatnria  ^  soltanto  ci  piace 
lÉostrare  a  dito  lai: sua  Elisila»  Goociosiadiè  l'uomo,  fii  dimo- 
strato (24),  non  è  fatto  per  quaggiù;  ma  ella  la  leyge  morale 
lo  vuolp  posseditore  dtell^terno.l^ìsJatore  della  natura,  iucui 
appaga  1  e  solo  può  appagare  le  sue  .brame.  S*  egli  l' uomo  si 
;Ei  arrestare  sulla  terra,  come  pretefpde  Letiboitz  co' suoi  se- 
guaci ,.  eccolo  dato  in  braccio  si  all' Epicureismo,  qbe  all'Ego- 
Jsmo  V  mentre  cercando  i  piaceri  terreni  va  scio  pensando  a 
tutto  quello,  che  produce  il  suo  prò  senza  prendersi  briga  del 
creato.  Or  se  la  legge  di  natura  avesse  queste  tendenae  *  dove 
più  la  idea  della..saoiìià  di  \é  ?  dove  più  la  contentezza  del- 
r  uomo  sola  da  potersi  ottenere  nel  bearsi  nel  felice  riOesào 
del .  suo  Dio  ?  Velenosi  principi  son  questi  di  corruzione  e  dì 
empielii ,  non  già  di  sana  morale  i  principi  di  ribellione  che 
ùano  corrotto  le  umane  società  nei  cielo  più  sereno  di  kM* 
pace. 

i40.  Più  sfiicciatamente  eercaroRo  d'incrudelire  verso  la  urna- 
nttà  isso  latto  fingevano  di  secondarla  ,  Epicuro  e  Lucrezio  , 
i  quali- posero  per  principio  conoscitivo  il  Piacere.  Essi  faro- 
w>  seguiti  dal  sig.  de  la  Mettrie,  il  quale  lo  chiamava  Arte  di 
godere  *,  dal  Marcbese  d'Àrgeos,  il  quale  lo  chiamava  Felkàtà; 
e  da  Elvezio,  il  quale  lo  colorò  col  titolo  di  Fisica  Sensibilità. 
Ma  che  razza  di  principi  son  questi  ?  Dire  all'  uomo  —  Fa 
quello  cbe  vuoi  e  li  piace  ^  eccoti  sbrigliata  la  più  sfrenau 
voluiiàiC  Tuomo  ridotto  a  peggior  sfitcciatdiggiae  del  giuoieoto 
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senza  onore  »  senza  ppdore ,  senza  onestà ,  JbndaineiiU  ijioon- 
cussi  della  legge  mohile!!  PoTera  umanità  a  qual  vile  condi- 
zione  ridotta  da  vili  vilissimi  uomini  !  E  forse  vergognandosi 
abbastanza  V  infome  Autore  del  sistema  sociale,  ch'ò  lo  stesso 
dell'  altro  sistema  detto  della  natura ,  di  usurpare  simiglievoli 
vocaboli ,  pose  in  iscena  l'Amor,  proprio  guai  principio  della 
intiera  L^islazione  morale/  Certo  egli  non  era  cosi  dabbene 
da  significare  Tamor  proprio  ordinato  ;  e  quand'  aocbe  Tavesse 
inteso,  senza  p^rò  mai  concedercelo,  esso  ò  retto  e  governa^ 
to  dalla  legge;  e  perciò  non  può  essere  principio  di  conoscen^ 
za  della  stessa  legge.  Supposto  dui^ue  1*  an^r  proprio  dlsor* 
dinato,  in  un  baleno  Tuomo  balzato  fuori  ogni   ordine ,  e 
quindi  pronto  a  commettere  ogni  nefandezza,  distrutta  la  one- 
stà delle  azioni  ;  ed  il  sòl  capricdo  regolando  l'uomo,  il  mon- 
do di  breve  addivenuto  un  reoettacolo  di  fiere.  Questi  erano  I 
celebri  pensatori  chiamati  illuminati  del  secolo  1&  Veramente^ 
illuminarono  queir  errore  che  non  tutti  abbastanza  sapevano , 
e  fecero  si  che  tutti  bevessero  all'  istessa  immonda  tazza  di 
Babilonia. 

i4i*  Ma  ristoriamo  un  poco  il  nostro  spirito  con  sensate  ve- 
rità ammesse  da  uomini  che  meglio   sapevano  apprezzare   la 
loro  specie.    Egli  infatti  l' Inglese  Guglielmo   Wollaston  pose 
per  principio  la  Verità  reale,  con  cui  diceva:  Debbonsi  tratta* 
re  le  cose  per  quelle  che  sono  :  ed  il  dottissimo  Volffio  ammi- 
se la  Perfezione,  ossia  l'Armonia  delle  azioni,  con  cui  voleva 
dire  :   Devesl  fare  tutto  ciò  che  tende  a  perfezionare  1*  uomo. 
Ambidne  i  connati  principi ,  i  quali  si  reciprocano  sol  differen- 
do nelle  parole,  sarebbero  ottimi  principi  conoscitivi  del  drit- 
to di  natura ,  se  per  poco  avessero  la  evidenza ,  e  ia  propor- 
zionalità riguardo  a  tutti  gli  uomini  (i29)^  In&tti  Passeunata 
proposizione  della  verità  reale  egli  il  Wollaston  la  fa  discende- 
re da  un  bellissimo  intreccio  di  nove  proposizioni  ,  talché  il 
suo  principio  nella  serie  forma  la  decima  proposizione.  Più , 
cotesta  proposizione  ò  una  cons^uensa  ddla  legge,  e  non  già 
un  principio  per  conoscere  la  i^ge  istessa;  giacché  trattar  le 
eose  per  quelle  che  sono  é  lo  stesso  che  esaminare  la  el^gibi"» 
lità^  ed  inelegi^ilà  delle  azioni }  qual  cosa  suppone  per  ne- 
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cessila' la  GOgfniztone  della  legge.  Per  quella  riguarda  Voiflto  ^ 
egl!  stesso  à  fatta  vedere  la  inevidenza  del  principiò  stabilito  ; 
qualora  lo  ricava  da  molte  proposizioni  da  lui  dimostrate  taa^ 
'^0  nella  Bjletafisica,  quanto  iiella  Filosofia  piratica  universale. 

Ma  ambidue  i  cenuati  priiuìipl  siodo  improporzlonatt  a  tutta 
Ò  genere  umaao.  Conciosiaeh.è  I^  idiota  >  il  quale  pure  tiena 
obbligato  dalla  natura ,  conxe, potrà  avvezzarsi  a  quelle  dimo- 
strazioni ,  che  ricbledevand  T  ingegno  si  di  WoUaston ,  che  di 
Voiflio?  la  tal  caso,  si  renderà  inescusahile  innanzi  al  tri]>una- 
1e  della  natura?  Ma  egli  è  un  tribunale  cbe  non  ammette  sca- 
se, ùon  amipettendo  accettazione  dì  persone*,  e  come  it  dotto^ 
cos)  pure  il  rozzo  vuole  osservante  di  quella  légge,  ia  ^uale  i 
DQta  pel  solo  lume  della  ragione  (52.)  ,  e.  basta  essere  uouia 
per  godersi  un  tal  dono  naturale.  Son  questui  due  potenttssl^ 
mi  motivi,  j^'qi^lt  non.  piossopo  ammettersi  come  j^rincipl  co- 
ooscitivi  delia  legge  morale  i  due  cennati  principi^ 

14^.  Rousseau  pose  per  principio  del  dritto  di  natura  la  Liber- 
tà ed  Uguaglianza  naturale  p(^giandosi  sul  ralsksimo  supiposto^ 
c^e  tutti  gli  uonùni  per  natura  sono  ugnali  ed  indipendenti  da 
chicchesia.  Questa  stravagante  j^j^sizioné^  abbraccia  tali  as- 
surdi ,  che  neppure  iQerita  di  esser  confutata  :  ma  siccome  à 
troppo  serpeggiajta  nelle  umane  società,  di  cui  le  conseguenza 
si  son  fatte  palese  alla  giorniatai  e  deUorbidi  accagipQati  i^oSv- 
siamo  dire  eoa  verità 

«  Che  io.  stesse,  it  vidi  ,.  è^  parte,  io.  stesso.  fìJ^i 
pel^suo  casq  itif^Uce^  .  •  •  •  •  11: 

cosi  fa  mestieri  sviscerarla  t^rovemeòto  per-  onope  della  verità^ 
E  per  prini^a  la  voce  Natura  può  signiQcare  due  cose  ,  o  la 
difTerenza  specifica  degli  esseri  umani;  oppure  l*^ordipe  univer- 
sale deUe  cose.  Pili ,  fa  Uguagliane  umana  può  trovaci  ia 
due  cose ,  o  nella  natura  specilGbca  in  astratto  considerata^  o]^^ 


i quaeque  ip^e  miserrima  vidi,, 

£t  quorum  pars  ipso  fui  : 

^'    Yirg,  Ma.  Uh.  %  v.  H.  t^ 
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(«re  Dcir ordine  cheli  Creatore  à  fisss^to.  nel  crpa^ce  t'iii^ver^ 
80.  t^^inalmente  Ta  Indipendenza  naturale  pud  intenderai  in  dpp». 
pio  seflso  astratto  e  concreto  :   nel  primo  la,  unuiniià  aslrattat. 
Della  specie  à  il  dritto  di  seguire  i  lumi  della  prppria  ragiot. 
ne-,  nel  secondo  la  umanità  nell'individuo  è  libera, nel  pelosa* > 
re.  Tai  cose  premesse  ,  V  ordine  universale  delle  cose  non  i 
fatto  gli  uomini  uguali  ^  dappoichò  ove  ciò  fosse  lutti  gli  uQ*-. 
mini  dovrebbero  essere  ugualmente  belli ,  dotti ,  sani  ,  vir-f. 
iuosi ,  Qoraggiosi  ^  e  via  discprrete  :  anzi  1*  istesso  ordine  à. 
voluto  divellila  negli  uofnini  a  tal  guisa  >  che    ,  ^ 

Per  troppo  variar  natura. è  bePa. 

La  uguaglianza  dunque  potrebbe  stare  nella  umanità  specifica- 
astratta,  ciocché  è  una  chimera;  perchè  dire  ii^omo  astrattolo 
dire  niente  :  e  per  dire  qualche  cosa  bisogna  dire  V  uomp  ,Ì0{ 
concreto  -,  cioè  upo  dotto. si  ravvisa  e.  r  altro  ignoi^fintei  .ano 
amante  della  yirlù  e.P  altro  dedico  a\izi,  uno  gioviale  e  l'aln 
tro  misantropo t  uno  coraggioso  e  T altro  vile,  ,e  co^  dircele 
percorrendo  tutta  la  specie  umana  ne'  diversi  individui  ette  la. 
compongono,  ^cco  dunque  un:^  Dìs^iguagllanca  naturalei^  ciod 
posta  dalla  natura  la  diversità  individuale  per  tinello  riguar* 
da  la  naturale  costituzione  degli  uoQjiini  stessi.  Per  la  qus^ 
cosa,  se  vogliasi  rettamente  giudicare,  gli  uomini  naturalmente 
sono  disuguali  riguardati  i  loro  singoli  individui! 

Posta  questa  naturale  disuguaglianza  naturalmente  sorge  pa*. 
re  la  disuguaglianza  de' dritti  e  doveri  dell' upmo,  il  quale  ove 
riguardasi  in  astratto  ninno  può  ostacolare  i  lumi  della  pro.t 
pria  ragione ,  allorché  tende  al  bene  )  ma  ove  xiguardasi  nel- 
r  individuo  come  sempre  deve  riguardarsi  \  perché  ii^nWmo  è 
sempre  un*uomo,  e  non  già  la  umanità^  11  suo  di*itto  piiò  .essere, 
ragionevolmente  impedito  dal  dritto  2jtrui  allorché  vengono  ia 
collisione,  di  cui  in  appresso  si  parlerà.  La  libertà  di  pensare,  nellji 
specie  può  tare  il  suo  corso  finché  non  offende  i  dritti  altrui,  i  q^ali 
al  pari  de^  propri  debbono  essere  rispettati,  e  neirimpedimento 
non  restano  annullati|  solo  sospendono  Tattivilà.  Allorquando  uà 
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dritto  mlb  Al  ostacolo  al  dritto  di  un'altro,  questi  può  be« 
niflsimo  sospendere  V  attività  det  mio  dritto  ;  giacché  sarà  un 
maggior  bene;  oppiu^  potrà  stare  ii  mio  dritto  essere  effime- 
ro, e  che  io  allucinato  creda  tendere  al  bene,  ote  ciò  non  è. 
Or  come  V  è  questa  una  verità  naturale:  cosi  pure  naturale  è 
la  dipendènza  tra  gli  uomini*  Il  servo  vorrà  scuotere  il  giusto 
giogo  del  suo  padrone ,  gli  si  ostacola  il  giusto  dritto  del  pa- 
drone stesso ,  e  sarà;  quindi  egli  dipendente  dal  suo  padrone  : 
ma  in  tale  impedimento  sospesa  V  attività  del  suo  dritto ,  po- 
trà sempre  eaerciuirlo  ove  ingiiisu  padronanza  T  afflìgge.  Tut- 
to il.  male  di  Rousseau  è  stato  perchè  ^i  à  voluto  coafondere 
la  indipendenza  colla  libertà ,  fklsamenle  immaginandosi  ehe 
la  vera  libertà  non  soffre  giogo  ;  mentre  diooostrammo  diffa-. 
samente  (  M.  e  s^.)  che  la  vera  libertà  consiste  nella  per- 
fetta o^tervanza  delle  leggi ,  per  cui  siamo  dispensati  dal  ri- 
petere le  stesse  teorie. 

443.  Sviluppaui  a  tal  .guisa  là  stravaganza  de*  principi  di 
Rousseau  ,  sarà  fhcilissimo  Scorgere  la  mancanza  de*  caratteri 
tutti  eosiHueiiti  il  principiò  òonosciiivo  del  dritto  di  natura 
nel  suo  'fissato  principio,  figli  infatti  è  un  principio  fìsilsissimo, 
qualora  considera  T  uomo  Isolato  e  fnori  società;  e  perciò  jn- 
dipendente  dàlia  legge  e  dalla  obbligazione  t  ma  è  osservato 
(143)  che  ogni  nomo  à  dritti  e  doveri  acquistati  nella  socie- 
tà :  e  per  tali  dritti  e  doveri  egli  è  dipendente  dalla  legge. 
S'inganna  quindi  il  Sig.  Rousseau  quando  suppone  tutti  gli 
uomini  nati  dalia  terra  a  guisa  di  porri ,  spogli  di  ogni  reta** 
zione ,  misantropi  ,  fuorviati ,  e  che  so  io.  Dippiù  è  inevi- 
dente come  troppo  vaga  la  sua  proposizione,  la  quale  abbiso- 
gnando di  equilibrio  fo  mestieri  insinuare  la  faccenda  con  lon- 
gbe  dimostrazioni ,  onde  mostrare  la  origine ,  ed  il  luogo  ove 
risegga  questa  &ntocceria«  Finaloóente  d  inadeqnàto  ;  poiché 
da  esso  non  altro  possonsi  ricavare  che  soli  dritti  e  doveri 
di  umanità,  detti  connati  ;  ma  in  niun  modo  si  possono  cono- 
scere i  dritti  acquisiti ,  ed  i  doveri  contratti ,  i  quali  senza 
dubbio  assistono  l' uomo  considerato  nel  concreto  (142) ,  in 
cui  solo  dee  considerarsi. 

Si  arroge,  che  la  sua  proposizione  contiene  il  più  malizioso 
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eqaivoco,  qnaiililnqne  volte  ipierpretàiidola  fiuiferialiaìente  dàft 
driiti  e  doveri  conoati  si  vaot  tir  pfls^ti^jfio  a'  dritti  acquisiti 
e  doveri  Gootratti»  Eoo»  «na  grande'  sedozioiie  o^sòénte  4nU 
f  abuso  del  aome  di  Libertà  ed  UgoagtisÌBaa.  BRa*  la  Itbertà  boa 
vuoisi  ^[Hgliare  nel  sesso  morsle  in  quaortb'ch^l^la  volontà 
dell'uomo  regolata  dalla  legge,  o  da  questa  limbatà;  ma  nel* 
Y  assetato  seaso  ffiosoflco  (64) ,  dove  sta  tntto  fo  sbafgllo.  Co- 
me pare  la  nguagliansa  non  vuoisi  soflTermàre  à!  solo  astratto; 
sibbene  vaolsi  spargere-  nel  conisreto*  Ogni  Naturalità  di  buon 
senso  à  sempre  ripudiale  siflKtld  stravag^j^e.  ^Gondikdéremo 
adunque  nelle  azioni  et^mandàte^  o  provbìie  dalla  legge  T  utìmo 
non  ptfiw  seguire  II  suo  arUUMò;  sibb^ne^Parbilrh)  e  la  de- 
tennioazione  della  legge  se  vuol  vivere  da  uomo,  éHEsir  buon 
uso  della  sua  libertà  \  non  che  raggiungere  quella  felicità , 
cui  per  natura  anela.  Fjalsa ,  fid^ima  dunque  è  la  libertà 
spacciata  dal  Rousseau  rf(K)^ta 'nèhMtllÀtàito  arbitrio  di  fare 
tutto  quello  che  piace.  É  libertà ,  dirò  meglio  libertinaggio  , 
che  calpesU  ogal^  legge ,  dislnifge  oguf  dritso,  caboella  ogni 
obbligazione  :  a  tal  modo  dissipate  saranno  le  società,  la  fine 
dell'  uomo  sarà  oltremodo  deplorabile  ;  perchè  privo  si  vtórà 
del  possesso  dei  sommo  Bène  ^  di  oii  non  adempi  il  giusto 
volere. 

444.  IV  dottissimo  Taparrill  pose  per  principio  conoscitivo 
dèlie  leggi  morali  questa  proposizione  i  :  Dee  farsi  II  bene. 
Grazioso  sena  dubbio  è  un  tal  principio  morale  ,  e  merite- 
rebbe il  nome  di  prfnd)»io  primo  se  fosse  evidente ,  come  Vi- 
stesso  Autore  ne  mostra  la  mancanza  quando  ci  porge  la  dì- 
mostraaioÉe  cosi  concepitii.  Si^ìmxa^  i^Ke  cosa  i9  i  faceUà  di 
imarrere  intorno  ed  un  soggéUo  :  ^  La  Cognixion»  medimie 
le  come  ^  n.  Or  ta  faeotlà  didiseorrere  sui  soggetta  A ,  fion 
è  eeriamente  quella  di  diicomrt  std  soggetto  A  Ogni  snienxa 
dmnque  deve  avere  un  suo  primo  obbietta ,  intomo  al  quah 
ella  dee  rapoolgete  ogni  $ua  ditnMtaseiùne.  OgtU  ^sua  dimoetra-i 
xione   dovrà  dì/nque  pariife  datta  definiziond  di'  quest'  iMiet^ 

1  p.  1.  s*<tt. 

3  Co^nitio  psr  eausas. 
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^0  p  eifrma.  o  $Mintt$a.  JU.^nMoiu  iitì^  fMMh  stkn* 
tìfico  rinchkuk  dunfue  neeeiiofi^m^tUfiit  primo  girmtj  Upri* 
tno  principio  di  doieuma  BCim^M.  la  M9r«fa  étla  $cienMa  dd^ 
P  atta  ummq^ ,  cM  deff  9U0  dèlin  «•tonM  Itimi  1  la  voUmià 
é  la  tendenza  al  bene ,  ti  $m  aUo  nalurede  etMenaiak  è  tendere 
al  bene  ;  dunque  il  primo  principio  nufrak  i  qne$h  ^^  Sidee 
tendere  al  bene ,  o$eia ,  fare  il.  bene.  Ore  Oiserfasi  eiie  una 
tal  proposizione  è  l' effetto  di  molte  altre  ;  e  perciò  manca 
di  quella  evidenza  propria  del  priocipio  eooospilivo  delle 
leggi  morali.  Ci  rincreeceoltrmodo  non  po^r  s^pilre  in  tal 
caso  le  orme  di  si  prefondo  moralista  ^  giacché  nella  ricerca 
ddla  veriià  è  d' oopo  esser  schietto.  9  e  900  Se^i  sedurre  dal*^ 
r  altrui  autorità. 

LEZIONE  XVI. 

CONTUIDA  I.A  SPOSianOSTE  Dk'  glSTBMlé 

S»  145»  Fasaaggiò -^  SsUma  ài  Capocaeak^  e  ena  eonfiUaXio^ 
ne  -^  oppoeixioniy  e  ritpoete  -^  edtra  oppoeizieine ,  e  rispoeU 
'^Stilema  di  GaUuppi^  e  sua  confutazione — cofUtntca  la  «Ifi* 
.  ea  confutazione—  Sistema  di^  Barkunacchi^  Muddeo^  e  Fmet* 
It,  e  eua  confutazione  —  Shtema  di  Genovesi^  e  eua  eonfutOf- 
xione-*  Sistema  di  Einneeeio^  e  eua  confutazione -^  di  fua- 
fe  IMO  sia  to  rieelazione  per  un  N^ura/iUOé 

145.  Una  legge  esistente^  la  quale  obbliga  I  soddiii^  vuoVes« 
sere  conosciuta  per  r  adempimento  della  obbiigazloae  ^  e  per 
aversi  una  tal  conoscenza  tra  gli  uomini;  un  modo  dev'  esiste- 
re per  raggiungerla^  altrimenti  inutile  sarebbe  ogni  proposlzio* 
ne.  di  legge.  Or  che  la  legge  morale  esista  Té  un  fatto,  di  od 
in  nìuna  maniefa  può  dubitarsi  (0«)  $  e  eh'  ella  sia  sUMa  pro- 
mulgata all'uomo  individuaimeme  per  l'organo  della  retta  ra- 
gione )  è  anche  un  Fatto  incontrastabile  (32.)é  Dunque  1*  uomo 
deve  avere  un  mezzo  per  facilmente  conoscere  questa  legge  ; 
cioè  è  possibile  una  proposizione,  mercè  cui  1'  uomo  venga  in 
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cognizione  della  leggo  morale  (1^8.)-  opperò  qOal  sia  una  lai 
plx)posizione«  che  nella  gran  catena  delle  verità  morali  forma 
lì  primo  anello,  e  quindi  sia  il  primo  principio  morale,  è  quello 
per  cui  i  NaturaKsiT  inoliò  si  dibattoDO  ira  loro.  Già  buona  parte 
di  essi  furono  ablecedentemente  esaminali,  é  scorgemmo  le  lof 
proposizioni  non  meriure  il  nome  di  principio  oonoscilivo  del- 
le leggi  morali  :  rimane  ora  proporre  11  resto  delle  loro  opi- 
Dioni.  tJseremo  intanto  la  slessa  imparzialità  ,  che  bramiamo 
per  noi  stessi ,  nell^ esaminare  i  loro  prìncipi,  e  per  venirQ 
hi  fatto. 

Ì46.  Giuseppe  Capoeasale ,  accorto  Filosofo  dello  scorso  se- 
colo )  stabilisce  per  principio  conoscitivo  delle  leggi  morali  lì 
principio  di  contradissione  consistente  in  questa  proposizione — 
Non  è  possibile,  che  una.  stessa  cosa  nel  medesimo  tempo  sia, 
e  non  sia,  sia  vera  e  falsa,  sia  buona  e  cailiva— Da  ciò  ne  tor* 
ms^  un  postulato  esprimente  questa  verità  praltica— Si  dev'evi- 
tai:e  ogni  contradizione— Àbbeuchè  una  lai  proposizione  sia  ve- 
ra certa  evidente  ed  adequata  *,  pure  non  essendo  proporziona- 
ta a  tutto  il  genera  umano  non  può  formare  il  principio  co- 
noscitivo d.ella  legge  morale. .  Come  infaui  l'uomo  roz2o  po- 
trà scernere  le  cose  conlradillprie ,  se  non  à  studio ,  e  capa« 
cita  bastante  per  tale  conoscenza  ?  Si  avrà  allora  un  bel  dire 
a  costui-^£viti  la  contradizione  «^  che  questi  si  prenderà  bef- 
fa del  nostro  dire.  Intanto  la  legge  di  natura  lo  stringerà  senza 
poter  venire  a  capo  di  un  mezzo  per  chiaramente  ravvisarla  ; 
ciocché  in. ninna  guisa  polirà  ammettersi. 

Ma  noi  soggiungiamo,  che  il  principio  di  coniradizione  non 
può  essere  il  principio  cpnosciUvo  della  legge  morale,  e  per 
ciò  dimostrare  fa  mestieri  ricordare  anticipatamente  alcune  ve- 
rità logiche  intorno  alla  categoria  delle  proposizioni.  Ci  abbia*. 
mo  .'dbe  una  proppsizione  può  essere  teoretica  e  pratiica  *,  e 
dìcesi  Teoretica  quella ,  che  ihdica  il  nesso  che  passa  tra  1 
so!g;getlo  è  1*  attributo  \  pratiica  poi  quella  che  aiferma  potersi 
o  doversi  fare  qualche  cosa.  La  prima  se  non  à  bisogno  di 
dimostrazione  si  dice  anche  Assioma  ^  la  seconda  se  pure  non 
à  bisogno  di  dimostrazione  si  dice  anche  Postulato.  Esempli* 
/icanJo  la  esposta  teoria  dirò  — L'uomo  é  fatto  per  la  felicità 
JEinneccio  Vd.  /.  12 
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—  enuncio  una  proposizione  teoretica  V  dd  cui  d^duoendone  — 
L^uomo  sarà  felice —  formo  un^^ioma.  Come  pare  se  dico— 
L*  uomo  deve  conseguir^  la  propria  felicità-^  enuncio  una  pro- 
posizione praiiicH ,  donde  deduceadone  —  L' uoìfno  vuole  la  fe- 
liciià — formo  un  poslulato-i  C-ò  posto,  le  verità  potendo  essere 
speculative  e  pratlicbe,  tanto  nell'ordine  fisico  e  metafisico  , 
quanto  morale,  ambedue  possono  essere  necessarie ^  dunque 
come  pe*  primi  due  ordini ,  cosi  anche  pel  terzo  vi  dev'es* 
sere  un  j^incipiò  primo,  dà  cui  tutte  le  altre  verità  derivano. 
Or  doppia  specie  di  .verità  ,  doppio  fpnnò^ptM;  richiedono  ,  tla 
cui  derivano.  Infatti  il  principio'  di  contradizioné  è  principio 
conoscitivo  delle  verità  speculative  e  pi^ttiche  necessarie  si 
delV  ordine  metafisico  che  fisico  *,  il  principio  poi  della'  legge 
morale  è  principio  conoscitivo  delle  verità  sì  speculative ,  che 
praltiche  necessarie  delP  ordine  morale.  E  siccome  i  cennati 
ordini  son  ì)én  distinti  tra  loro  -,  cosi  i  cennati  principi  soii  bea 
distinti  tra  loro,  sé  mai  non  vogliamo  rovesciare  l'ordine  Uit-' 
to  delle  cose. 

i47.  Se  non  <^e  tre  cose  potrebbonsi  opporre  alla  nostra  di- 
mostrazione. 1.  Ogni  principio  delle  leggi  morali  si  può  enan- 
ciare  speculativamente  \  e  perciò  a  tal  modo  è  dipendente  dal 
principio  di  contradizioné.  %  Tanti  principi  debbonsi  ammet- 
tere quante  sono  te  verità:  or  la  verità  è  una-,  dunque  un  sol 
principio  ,  e  questo  di  contradizione  è  quello  che  devesi  am- 
metlìere.  3.  Tanti  prìncipi  debbonsi  ammettere  quanti  sono  gli 
ordini  delle  verità  :  ma  son  tre  ordini  ;  dunque  tre  debbono 
essere  i  principi  conoscitivi. 

Rispondiamo  alla  prima  difficoltà  col  dire ,  che  quantunque 
<^ni  principio  delle  leggi  morali  si  potesse  enunciare  specula* 
tivamente  ;  pure  debbest  dire  non  dipendente  dal  principio  di 
contradizione.  Imperciocché  il  principio  conoscitivo  delle  leggi 
morali  se  teoreticamente  soltanto  si  riguardasse,  allora  a  nulla 
servirebbe,  stantechè  necessariamente  deve  scendere  alla  pra- 
tica ;  ciocché  non  é  necessario  nelle  altre  verità  puramente 
teoretiche.  Cosi  il  cerchio  é  rotondo-,  per  esser  tale  niente  im- 
porta se  descrivasi ,  oppur  no  :  ma  se  Tuomo  rappresentasi  la 
felicità  ,  e  questa  non  cercasse  colle  opere ,  al  certo  giammai 
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safelibe,fialiiq9-  Btoqgs^  donqne  4ire)  che  il  principio  delle  1^- 
gì  opor^ili  ia  teoria  rigoardatp  à.uno  slreui^sil9p.  ligame  9^]^^ 
praitica  ;  e  pe^^iò  non  d^peDde  dal  principio  di  ccfotradlzione,' 
qoae  qqeUo  cbe  rigaaixjla  j|lti:a  re^iooo  dì  verilàr 

(Rispondiamo  poi  alla  seconda  difiìcolià  col  direi  che  la  ve- 
riià  è  una  rigoardata  in  generale,  e  non  già  nelle  aue  diversa 
e  distìnte  speciei,  cowe  può  osservarsi.  Perlocc^d  anche  in  ge-i 
nfinile  rigoardata  ooi^ie  prpcede  dall' essenza  ^  di  .Dio ,  il  quale 
è  Uttfì.ì.GQsi  non  ò  regolata  da  alcpn  principio  fuorché  dalla 
ifl(lP9m>i)Ì9  Volontà  di  Dio  sfesso  :  aUrìmenti  Dìq  dipenderebbe 
da  un  principio  I  e  ^questo  di  oontradizione  ;,  ciocché  è  &lso» 
1  principi  jdonde  diip^donp  loMe  le  altre  verità  ,cojpe  snbor* 
diofiie^,.aotio.4ar riguardici  fuori  Dio\  e  fuori  Dio  le  verità 
pVlisMiOidiÌDkrenti  direzioni^  /vaa^i  specnlativoi.  quali  prattichCt 
quali  neces^ie,  /quali  contipgen|J. }  e  perciè  ricevono  .diversi 
PÓnpipt'  }^Ue9a  lanat^  gbe  loro  assegnò  rqrdine  univer- 
ssile  d^llecqie  posto  dal  Creatore. 

,RÌ9pondi$a^  ^lla  terza  difficoltà  col  dire,  che  i  principi  cp- 
DOscUivi  non  dc^asì  ripetere  dalla  distinzione ,  e  quindi  dal 
numero  degli  ordm.disUe  verità  ;  sibbeoe  dalla  essepzs^  delle 
verità  stessa.  Come  .  r  ordine  ipetafisioo  e  fisico  a^bniccia  ve- 
rità ,  che  scambievob^ente  possonsi  conoscere  àpA  principio  di 
Gontndtzione ,  ecco  il  perchò  un  solo  è  1  priocipio  nniv^irsa-' 
UsaiBiQvda  cui.  dipendono;  nò  possono  da  altro ^i|yeodere,  co- 
me a  sulBcienza  s'è  dimostrato  da*  Metafisici.  Ila  le  verità  mo^ 
ralvsoQ  tali.,  cbe^  costituendo  un'ordine  di  verità  tuup  lor 
prof  rio,  àjA.  bisogno  di  altro  principio  ,  com'è  ehiaro.  Questo 
anggiermente  risulterà  da  quanto  saremo  per  dire .  da  qui. 
a  pom«. 

Dalle  premesse  adunque  senza  dubbio  deve  cQucludersì ,  che, 
il  principio  di  conti:a4ìzione  non  pjAÒ  esigere  il  principio  conp- 
soiiWo  dcUq  leggi  yporal^  -^  si  perchò.  riguarda, {^verità  nepfs- 
aarii^,,piiram^te  speculative  ^  si  perchè  non  può  adattarsi  ^ill^^ 
verità  pratticbe  senza  disturbare  T  ordine  delle  co^,  ^  . 

I4&  Eppeyò.quaMitique  sarà,  il  .principJQ  c^oiM)*sciiiv()  dehe 
h^gl  morali ,  non  gli  ripugnerà,  il  principio  dì  ragion  suiti  ' 
cieoie  asfOM^sop^r  la  serie  delle  verità  contingenii.^mpercioc- 
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die  l'uomo  per  ra^^gìiingere  <^eìh  ftficM ,  età  wéètammìA 
<taèìà  (Ì4)/deve  operare  a  oomui  del  suo  ittipìiHo ,  e  ééliti 
gua  tendènza'^  quali  azfooi  piotréll)be  brlé' è  boa  ftrlè  «tt«sà  la 
sua  libertà  (6l)  ,  ite!  che  Ttponèi  la  tdottiigéniea.'  Or  di  i»gtA 
a2ìònè  pub'  dimaikdfiarsi  i)  perché,  là  nTgibóe  siilBcienie^  'tescti- 
dodiè  'ogni  essere  Hitétiigentie  quando  agisce  semp^t^^  ila 
fiué  agisce. 'Dosi  soccoito  I*  Indigente  «-tSi  quésta  mia  asiotie' 
se  dìtnaudast  il  "pckhè ,  sarà  vpputtto  porcile  ^esidehita  la 
felicflà  def  mfo  immite.  Il  principiò  adusque'di  ragion  snfflefén- 
te  è  connesso  coi  pirinieipio  cbtioscitiVo  ^élle  léggi  ÙMnli  %  «n 
rund  non  è  T  stltro  ,  né  f  uno  dipende  dair  altro.  ^  I 

'Abbiamo  ^detlò,'  l'uno  non  é  Taltro^,  giacché  R  prtnciffio 
eoDÓsèiiiio'dyilè'kggi  moi^ii' riguardlir  le  ferita*  prallkte  ne* 
cessarle  (446)  ,  ed  II  principio  41  ntgion  stifflcienie  riguarda 
ta  contingenza  dèné'òòèe.  Per  vein)  le  dKtóiiif'Che  f  Uomo  de» 
ve  mettere  per  éonsegilire  fi  'suo  fine ,  Y  uomo  stesso  le  cono- 
scerà per  mezzo,  del  primo  principio  morale;  e  fineM  non  le' 
opera  non  póirS^maì  dtrsi  a  Itti,  perphè  cosi  ài  CiUo?  Ila  to* 
^pchè  aWà  consumata  l'azione,  allora  si  puii  dlmaiidare  il 
fine',  ossia  là  ragion  softtclenie  della  sua  aiiflone.  ' 
'/ 'Abbiamo  tòggiunio  ancora ,  l'uno  non  dipébdenie  daH'altro;' 
glàcòhé  o^/'yl  fòése  dipendenza  non  pia  sar«fl»hero  principi 
primi  nc^a'  serie  deìié  tèrità.  Il  principio  primo'  mìomie  ri* 
guarda  le  veHfà  prattlche  necesiahe,  ed  il  prrnci)yi(j  di  mgmi 
sulficiénié  riguarda  lax^oniingonza  delle  azioni  *,  perciocchèlan-' 
la  distat/za'vi  pasia  tra  Funo  e  1^  altro ,  quanta ,  direi ,  ^è 
tra  la  xehti  ed  il  cielo/  E!pperò  bisogna  tónfessalfe,  che  Pus 
principio  in  ninna  {guisa  può  dis4a(«aisrdair  altro  *,  dappoidié 
la  loro  stretta  unione  dipende  dall'ordine  universale  delle  cd^ 
se  ;  e  come  questo  non  può  distruggersi  essendo  tale  la  Vo- 
lontà di  Dio  ,  cosi  quelli  toa  possonsi  scompagnare. 

Prevediamo  Ihtanto  la  difficoltà ,  che  a  tèmpo  ci  si  potrèb* 
be  fare  -,  cioè,  ì\  princìpio  di  ragion  sufilcienté'ttlédiatameftie 
dipende  dal  principio  di  contradizioné  -,  dunque  anclie  II  prin- 
cipio  conosciti'^o  delle  le^i  morali  dipende  medìaianieRte  da 
quello  di  contradizióne.  Epj^ure  non  è  Còsi  ;'  iinpércioccbà  ad 
evitare  ogni  altra  difficoltà  diciamo,  che  qui  non  inieadesi  par* 
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lare  éK  «AitfeBE^  di*  asìom^  atla./fvdto  è  dovuto  jl  pviocipio  di 
conlnMikiMi^^.siavmediatainentje  3ia  iflpMiied|ataiseiita  ^  e  cioocbè 
^  JpQg»'  Anoto' lìdie  i^oni  morali.*,  gìaccbò  se  pn' azione  no- 
nìfi fi*  bttOM  o  fifiuiva^v  ^  mefteait^o  tempci ^oon^pui»  esseiia 
«itiiva  9  boona  ;  ma-  aglUiQtO/»*  fot^mile  parteve  di  coQosqiovi 
idi  a^i^i  ^.edll.inpdo.di  coiK>sc^fio  diffiaiqo.  essere  appuqV>  il 
.priopvpip  copo&a>Hfp,deKdrUtp,^f  natura.^ Jjl.,q^  pel  dUoa- 
sirfi(^.DpB..è  'J  pffinciplo  di  i^o^XfffifjLìim  ^,  né.  9^0%  di  ra- 
Sfoe  i|ufOipienle*,Del,i-fftio  ancpr/cìl^  j^j^gèlesse  intep.dene  Ja  esi- 
..stenaui  dell' a^^k^né  inorate  per/()Qr]^o,è,|»'|i^  qoDo^ceQ?;a,.,o 
f$kì  lai,e«iale|iza  i^tessa  ìa  tal  ca^v  giacché  r^^oquo  fus^ìaia  al 
df^ienniiifi,  a^,dgji^ ,  e,  poi  agiscf^  ^  e  ripeiiaipp  cbe  iì  mezza 
di  c»09o«(^  le  f^iooi  iD0i:a|ì.  è  ;i  $al<;iipfiQCipiì^^ono^Uivo  prpir 
,prio  .de.Ua;Jeg(i^} morale..  Karó  difj^que  b.^o^iusa  i;^  3ufflci^za^  es- 
.«er^  s.^itanpUiiy.  p^r  cilicio  dÌji|in<K  a.  riflettei^.,  su  fU  alici 

,  .149.;  Il  .;paj^pa;G|»nuBply  in  '^Ipaofia  mir^oolo^  del  secolo  no- 
^P^T  pone^.  coBoe  diceropio  (lM)xdup  privcipi  oonosciUvi  del- 
Jsk  legge.  mqi^^le-^jCioà  Dcivere^  e,.£e|iciti^.  Supponendo  qui  )e 
co«ie  gii  detJ^|,(13i);,  ^8alta<i)dO,.soggiupgiaaio ,.  cbe  la  &ua  t(|o- 
i:ia,ò  iii:)d^<)|iata-,^gìacchò  i  do^reri  verso  i  sinuU(noa.pos3opp 
de^uc^i^v.^T^sU  9>e^,  r  illM^re  i^tore.  ce  ne. mostra  la.:dii- 
.ficojiiii  qfistniìf  pUremodo  §4  s^s^  ^.a.  mepvij^Ua  fìdfirce  ido- 
TC|j  deilVuooìQ  .¥erso  sé  ste^  gL'doyeri  versoi, ì.sì;nili.  A  tal 
«^Qflp  rUljisti».Àutofe  reqde  irsup.princìfì^o.di  povere» sii  cui 
intendiamo  far  sempn^k^  no;sftf;e,iM(les^ìppi.,  fi^o  ed  ioevidCA- 
te.;  fs^pa  Wtg^  egli.pzetende  o^bUg^ce  jl'.rupi^  Vi,  procurare  la 
propria  j(elLCìi^,.(:ql  spia  mezzQ|,di^gìAvare  gli  altri  -y  ineviden^ 
*peKcbè  ^,bìaQgnp  di  uno  smoderato  sviluppo.  Ed  accioccbè.noa 
credasi  e^s|^.  girate,  alla  y/^ura^qii^ste  due  riflessioni ,  cci:- 
chiamo  di  sxi)i|pnai;le  pec^qp^p^^è  ppssil>ile  cogli  stessi  sei^- 
tìsQentldel.sIgnq^jGalIPBpi.*        t'^i    . 

Che  significa  ì  doveri  di  proprio  interesse  essere  la  ,stes$(v 
che  i  doveri  di  socialità  ?  2  Significa,  lo  stesso  che  Tuomo  noa 

1  Filos.  mor.  %.  Ml 

2  Filos.  mor.  S  ^  « 
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t)uò  esser  felioe  se  non  plroGllri  l'aUra)  telMiS '4V  Jl^ttoi-d»  ^o- 
$taniemmté^  son  sue  parole,  €'unxa  teèenion»  c^  momù  co- 
me un'  altro  le  $te$$o.  Ecco  la  falsità  del  sM*  principio  *,  tk>n- 
ciosiacbè  si  vorrebbe  per  attriti  nn*  amore  maggiore  del  |^- 
prio,  il  quale  non  poteddoa!  avlfre  daH*uonid,  sarà  fòlso  il  suo 
dotere.  Egli  ruottio  deve  fare  il  còmmodo  ^MrAi  quando  non 
v!en  meno  il  proprio  ;  e  t>rocorare  TaltrUl  vantaggio  qiiiindo 
non  deteriora  sd  stesso  ;  quindi  it  proprio  interesse  'è  dà  pre- 
ferirsi all'interesse  altrui;  Ma  questo  ndki  persuadeva  11  Gal- 
luppi ,  come  osservammo  '  altrove  (15))  ;  giàcdiè  egli  sedotto 
dalla  morale  di  Kant  V  diceva  :  «  Questa  pruOenxa  non  dMé- 
ik  virin  se  ntm  qwmdo  à  U  bene  '  dègti  cMripèr  iicofò  fimk- 
I0  S  ».  Falso^  poiché  r  interesse  ph)pi*Iò  è  viriili' qiiando  tende 
aMa  felicità  per'talmodo,  che  posso  tl^asc^iriire  il  vaoftag^ 
dèi  mio  simile ,  se  qiiesti  ostacolasse  la'proprhi'HMtà.  Falsi- 
tà ,  che  risulta  ancora  dal  riflettere,  che  ove  non  corre  \ì  van- 
taggio del  simile  non  sonò  obbligato  a  proòuriré'  i\  itaio;  cioc- 
ché vale  lo  stesso  dt  non  cbrarmt  dd  phipi*lo  Ifftpèrfeeionameòto 
sol  perché  non  v'ò  occasione  di  gi6i/are  gli -altri;  Qufbdi  Tuo- 
mó  per  ventura  rincolato  né*  monti,  o'per  monièUti  trovandosi 
in  qualche  deserto  ^  ove  non  à  mezzi  diavvidnàtre  i  suoi  si- 
mili ,  non  dovrebbe  tendere  alla  sua  felicità  \  pereUò  non  può 
gidvare  il  iimile.  Ci  perdonerà  T  nonio  troppo  Insigne  se  di- 
ciamo questa 'una  stravaganza  ;  a  cui  per  certo  egli  non  po^ 
tutta  quella  fuhea  di  riflessioni,  che  in  mille  guise  à  fatto  sbrfl- 
laro  ne*  parti  del  suo  fecondo  IhtelTelto.  < 

Abbiamo  detto  ancora  che  il  sdo  prineiptodi Dovére  èra  ine- 
vidente  ^ avvegnaché  avendo  detto t'  «  V  Uomo  'ama  per  sé 
'  stessa  la  felicità  come  tUtimo  fine  ,  e  come' fine  idlimó  vuole  (I 
dotere  8  n,  bisogna  conoscere  qùat  ila  questo  doVere,  e  quali 
doveri  assistono  V  uomo  \  ed  ieóoi>  preparata  «  étaa  dimostrazio- 
ne ,  la  quale  ripugna  al  principio  conóscili Vo  delle  leggi  mo- 
rali (129).  r     :.  .    .. 

•     '  ••■•■...         , 

1  Pil.  mor.  S-  31. 
a  Fil.  mor.  S.  15t. 
3  Fil.  rodPt  i(.  34. 
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49Q.  Epperji^  le  iritiae-  eenimte  pfirole  ci  roeltoDO  nel  dov^ror 
di  appalesale  un'altra  verilà  distrutta  dati'  illustre  Autore  col- 
r  ammissicoe  |)i  due  ultimi  finì.  £d  invero  il  fine  ultimo  dét- 
ruofloo  non  pùò^  noa  esseve  eli^'  un  solo,  a^,  tacile  o  è  ujQo,  o* 
Dessimo^  quindi  o  dovrà  esser^  H  dovere^^  ed  a  lui  sarà  subQr7 
dinaUk  la  felicità  ;  oppure  sargia  felic'^  iràa  questa  saràsubor- 
dinato  il  dovei^.  huyereìoecbè'riiltimó  fine  cjciruQmo  cbe  co- 
sa è?  È  quello,  in  cui  l'tiono  riposa  avendolo  raggiunto  se».- 
s^  piÌY  desiderare  v  Anque  tutti  gli  aUri  fini  che  quest<;>  ripo* 
sa  non  producono  ali'  uomo'  saraan^  sf^mpre  subordinaU  airui* 
tifliò  fine.  Or  queste  fine  ul timor  é  jpqsto  fi^ri  T  uòmo  ;  altr^ 
menJti  Vuomp  nello  slesso  tempo  sap^M^  fipeso  e  tendenza  ^ 
ei#cehè  ò  coniradizione^  £!^que  Tuomo  ettenendo  quello  ch'è- 
fucMri  di  sé  ,  una  volta  riposa  alfine  parche  sempre  desidera 
PoDÌamo  ora  col  G^illiippì»  due  fini  ultimi  per  Fuomo,  dovre- 
me  allora  necessariamenie  eadeve  in  cootradizione  -,  giacché  que- 
sti due  fini  o  l*  uomo  li  otiien^  in  una  sola  volta,  oppure  Tul- 
lio dopo  r  altro.  Se  ottenendone  uno  dove  aspettare  di  ottene- 
re r  altro,  sarebbe  Tuomo  in  permanente  riposo,  e  non  lo- 
sarebbe  ,  ciocché  forma  una  manifesta-  contradizione  y  giacché: 
lo  sarebbe  pel  fin^  bÌhìbi»' già*  raggiunto',  non^  lo- sarebbe  pel 
fine  uUupo  da  raggiungere.  Tutti  e  due  in  una  sola^  volt;:!  notk 
pucK  ottenerli V  perché  il  dovere  iporale  è  necessità  morale  cbr 
risulla  d»  un  fine  necessario  y  dunqiue  per  neoessità  deve  an- 
teporsi il  dovere  alla  felicità ,.  e  V  uomo^  per  esser  felice  deve 
esser  pt*ima  doveroso  ^  cioè  deve-  priipa>  disimpegnare  il  prò* 
prio  dovere  -,  ciocché  ci  mena  al  primo  assttrdO'notalo.^Comun7 
que  Ift  cosa  vogliasi  riguardare,  essendo  contraditieria  la  dui- 
trina  del  Galluppi,.  rimane  chiara,  la  unità»  del  fine  ultimo  del- 
l' uomo  i  unità  metafisìcaniente  \  perchè  V  umana»  volontà  ten- 
de  al  fine  ultime  y  cioè  h  fclieilà'  \  unitì^  fisicamente  v  perchè 
uno  è  r  impulso  i»  tutti  gjA  uomiai  al  fine  ultimo,  cioè  la  fe-^ 
licita  :  uniiàf  infine  moralmente^  .perchè  Toi-diae  morale  à  per 
Oggetto  r  ultimo  fine  y  eioè-  la  felicità)  ih  soaudo  Bene  (24),  il 
quale  solo  può*  dare  un  vero  ,  immutabile  ^  ^  permanente  ri* 
poso  aUa  volontà  deli*  uomo. 
151.  Lo  stesso  può  ripetersi  settp  difleiente  rapjporio  a'  Sv- 
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gnori  Butlamaochi ,  Buddeo ,  Piaetti,  ed  aUri,  i  quali  ammet- 
tevano tre  principi  conosciiivi  del  dritto  dì  nàtbra  ;  cioè  Pie* 
tà,  Amor  di  sé,  Socialiià  (131) ',  è  senza  recai*  tedio  col  ri- 
petere le  cose  già  détte  ,  soltabb  qui  soggiungiamo  cbe  an- 
Gorcliè  tre  principi  dovessero  ammettersi  *,  purè  i  oennati  non 
potrebbero  essere  principi  conosciVtyi  del  dritto  di  natura  ;  s\ 
porcile  mancano  di  evidéiiza  ;  sì  perchè  non  sono  proporzionati 
at  genere  umano.  S  pel  prìnlo,  ciocché  è  cotiseguenza  non  può 
esser  principio ,  e  per  certo  le  tre  Verità  Pietà ,  Amor  di  sé , 
e  Socialità,  son  conaegtlen^  di  ^uest^a^tra  verità  ,  che  rtiomo 
deve  fere  il  bène  a  Dio  col  dargli  la  religione^  a  si  stesso  col- 
t' amarsi ,  agli  altri  cól  custodia  la  società  -,  ed  a  far  tutto 
<|uesto  vi  bisognano  noti  indiffei^lì  dimostrazioni.  Pel  s^ndo^ 
r  uomo  idiota  non  potila  giaoiihaì  subito  capire  qtiélio  cbe  agi! 
uomini  dotti  è  costtsito  molta  fatica  per  disdfrare,  come  nel 
caso  chiaramente  si  appalesa,  I4  legge;  di  natura,  lo  abbiamo 
più  volle  ripetuto  ,  è  Io  diremo  senìpre  òh^  occórre ,  vuipi*es- 
sere  subito  conosciuta  ,  subito  osservata  ',  e  sen^a  eccezione  di 
persone.  Il  mezzo  dunc^ùe  di  conoscerla  vuol*  essere  naturale  \ 
cioè  posto  dalla  natura  nella' potestà  di  ogni  uomo  di  manie- 
ra, che  ogni  nomo  è  inescnsabile  in  faccia  alla  legge  di  natura,. 

152.  L'Abbate  Genovesi  pone  per  prihio  principio  odorale 
Il  Dritto^  onde  enu^icia  Questa'  proposis^ione  i:  Serba  i  dritti  di 
ciascuno ,  e  sé  gli  avrai  violati,  à^udiail  di.  rimetterli  nel  j^ri- 
mo  grado.  Ella  è  (][uesu|  una  proposizione  vera  certa  adequa- 
la ,  ma  inevidente  ed  impropprzionaia  a  tutto  il  genere  urna* 
no,  per  cui  non  pluà  foi*fflare  il  principio  conoscitivo  della  leg- 
ge morale.  ìnraiti  il  connato  Abbate  impiega  undici  paràgrafi 
per  giungerò'  allo  staUllmetito  del  suo  principio  \  giacché  di- 
mostra prima  le  proprietà  naturali  di  ciàscuAfo ,  poi  b  vedere 
che  sono  queste  proprietà  ,  indi  espone  come  la  legge  di  na- 
tura vuol  serbati  i  dritcr  df  ciascuno  per  modo  che  premiai  chi 
li  rispetta  ,  e  castiga  chi  il  offende ,  e  flnahnente  passa  a  sta* 
bilire  il  principiò  'della  l^ge  morale.  Di  grazia  dimandiamo  al 
signor  Abbt^,  Fuomo  idiota  è  capace  di  un  sì  bdlo  intreccio 


1  Die.  lib.  1.  cap.  3.  par.  14. 
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di  droìostmiotiè  ?  Ed  allora  òome  iiii4*  questo  dtsgróaiato  ?  Do- 
vrà  èsser  ponitó  senza  poter  conóscere  la  Tegge?  Certamente 
il  signor  Abbate  rikpondéDdo  di  no  a  tutte  le  nostre  dimande, 
dovrà  dirci  cl^  la  sua  proposiitone  nob  è  '1  principio  éoho- 
scitfvo  dèlia  l^ge  morale.  '  ''    '        '  '.' 

155»  Veniamo  ora  al  principiò  stabilito  dal  chhrtsstmo  Èia- 
neccio,  il  quale  Io  tòlse  daUa  benevolens^a  fissata  da  Cambef- 
iand.  ^  invero  t  póne  per  princìj^io  conoscitivo  del)eleg> 
jgi  naturali  T  Amore  ,  in  quanto  che  Puomo  per  esser  feii*' 
ce  deve  amare  Dio ,  il  suo  slmile  y'  sd  slesso.  Or  questa  pro- 
posizione del  chiarissimo  Éinnèccio  sé  avesse  la  evidenza  me- 
riterebbe senz'altro  II  nomie  di  principio  '  priino  morale,  e  6i 
dqole  non  poterlo  sq;uire  per  essere  gìaslamente  amanti  del 
ifero.  E  che  sia  inevideold  egli  'stesso  He  ne  somministra  ab- 
bopdeyolé  argpniento ,  quando  cerca  dedurre  la  sua  proposl- 
a&iooe  pa'due  capi:  primo  dalla  volontà'  divina  ,  secondo  dàlb 
riyelàs^ióiie:  Ed  infoiti  (§.  LXXVtK)  dimostra,  che  la  volontà 
divina  volle  créai*e.  gli  uomini:,  onde  fossero  felici,  e' per  rea- 
dérii  tali  9  soggiunge  (  §.  LXXVlII.  )  ,  loro  diede  ia  legge  di 
natura  ,  aoci2^  osservandola  avessero  ottenuta  quella  felicità  , 
per  ci|i  li  aveva  creati.  Or  come  la  felicità  consiste  uel  pos- 
sesso del  sooioìò  bénjB ,  conchiude  (  §  LXXIX  ) ,  e  nella  ca- 
renza del  male  :  cos)  è  chiaro ,  che  Dìo  colla  legge  di  matura 
▼olle ,  ci|e  ci  gòdessinìo  il  bene ,  e  ci  tenessimo  lontani  dal 
male:  ma  godiamo  {1  bene  per  T Amore;  dunque  T Amore  è 
}1  principio  conoscitivo  della  legge  di  natura.  La  seconda  di- 
mostrazione deduceodola  dalla  rilevazione  (  Nota  al  $.  LXXIX:  ), 
Ei  dice  che  1^  rivelazióne  invitt^iiQepte  e*  inculca  f  amore  per 
fard  ésaere  felici  ;  e  lo  dimósti<a  coli'  autorità  di  S.  Matteo  S, 
di  S.  Luca  S,  e  d^ìr  impostolo  scrrvendo  a'Ilomani  4,  a'Colosse- 
ai  5,  a  Timoteo  nel)^  priioa'  (ettera  Q.  Ma  l'amore,  su  cui  pog- 

1  cap.  a.  %Tt: 

«  sa.  rj.  U4 
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glsi  la  S.  ScriUiira  è  una  le|y^  po^iti,ya  ^  i»ii,|j|  quale  ql  s*ìd- 
duce  uà  (iovere  ài  ornare  Dio  ,  noi  stessi ,  ed  i  slmili  -,  ma 
DODI  è  i|D  priocipio  conpsqitivo  delle  leggi  naturali ì  ed  uo  tale 
pippre  ,lo  lasciamo  a'  Teologi  di  svilupparlo  ^  .giacché  al  Naiù- 
ralisia  couviené  seguire  le  orme  della  ragione. 

iòjt^  Con  questo  jperò  noq  Intendiamo  dire  al  chiarissimo  Eìn- 
qeccio  que)lQ  che  (natamente  rinracciava.a'Filosofl  italiani  U  si- 
gnor Cotusin  i  quando  loro  diceva  ,  ch'ebano  ancor^ik  ne'  lacci 
dèlia  Teologia  j  giacché  siamo  intimamente  persuasi,  che  tutte 
le  leggi  della  natura  non  possiamo  conoscerle  colle  sole  funse 
nalurdii  3  ma  il  più  delle  volte  riceviamo  luorie  dalia  rivelazio- 
ne ,  di. cui  l'autorità  fa  il  più  gran  rispettoso  peso  sul  nostro 
,a,niii)p.    Imperciocché  l'uomo,  per  la  fede  conósciamo  ,  non  ò 
più  quello  che  per  Is^  prima  volta  lisci  dalle  okiqì  del  suo  Crea- 
lore-,  ma  milie  vizi  deturpandolo  fanno  sì  che  i  lumi. della  ra* 
^gipue  non  più  sono  ^  limpidi  e  veraci  quali  gli  donò  il  CreaU)* 
;l^  m^desimo/l^lÌ9  la  ragione  se,  fossesi  soffermata  nella  sua 
primiera^pi)l^^ac2Ùi  senza  sten^  dubbio,  ma* con  ferma 

certezza  a\rebb|3^  potuto  tutta  svolgere  la  legislaz.ione  naturale 
senza  for  ricorso  ad  altro  mezzo.  Ad  un  tal  bisogno  soccor- 
rendo r  iiiOuiiù  cari.La  del  Legislatore  della  natura  di  repente 
volte  donare  uU'  uòmo  la  rivelazione,  di  cui  aìla  salutare  om- 
bra l'uomo  canimina  con  sicurezza  ne^ettanii  del  suo  razio- 
,cinio  ,  e  facilmente  gli  é  datò  affranca  coarto  rinvenire  i  do- 
veri tulli,  che  r  assistono.  G  rafferma  iu  tal  pensiere  il  dplto 
Tai)areUi  atipiche  dice:  n  Lungi. da  noi  il  pensiere  di  assp- 
rin  che.  la.rt^'gione  dtlt  uomo  conQsea  nel  fatto  la  legge  tutta 
di  natura  ](on  le  sole  sue  forze  j  .  .  .  i' »  Ma  a  che  dunque 
iftgegnfirsi  %l  dritto  di  natura ,  domqnàerà  tafuno^ ,  se  a  cono-- 
scèrio  non  può  il  naturale  raziocinio  arrtjoare  ?  — Molti  con-- 
fondono  queste  due  proposizioni  :  ti  dritto  di  natura  può  dimo- 
strarsi con  la  sola  ragione  —  Il  dritto  di  naiura  si  conosce 
colla  sola  ragione  —  Ma  in  verità  il  divario  <  è  ip^mens/o  ^  es- 
sendo talora  assai  più  arduo  trovare  le  verità  che  dùnoUrar' 
le Ma  quando  la  verità  è  ignota  o  dubbia,  qmmioi 

i  Int.  lez.  13. 
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difieile  eolia  9ola  ragione  il  ritnvemrla ,  t  aaiewrarta  ?  Ogni 
trr&re  ci  latcia  meerii^  $e  $ia  errof^f^^  tm  o  di  ranoeimo  : 

ogni  obNexUme  può  ^Hré  Ma-  wMà^i^*  ^  sofisma la 

filosofia  caUoKca  à  oMi^  inesiimalrili  atta  rivdagiom  ,  da 
sm  im  jm4H  mtMi  sfh^  éM  mf(*^i49ohfl^^  fr^ 
di  trooaro  la  dimostrazione  1  ».  Leggasi  ancora  qttellockeal- 
ttofe  abbiaoH^^egntlfli  {3&,  e  9egg«.  ÌN)0«  ^r  l|^q«ial?ocm 
iqImmio  dir»  al  ebiarbióino  leiioseoc^  che  il.trMi<^o  co- 
iMKcItàva  dev'esser  lale ,  che  1'  «mMia  ragliym  ae^x'  aliro^  ap- 
tofpo  da  so  sola  lo.ooooaca  i  e^ia  di  laoia  evi4eiK(a.,  che 
iirwasdiaiOBieaie  mepa  V  «omo  «Iht  ooiiMMMse^za^  delln.  i^Hf»  di 
Bstm  per  quaalo  è  possibile  ^dqipoiaM  <m  Cubana  micione 
BOB  può  glaDgere  coite  sue  forze  aaliiitH  di  «Mootro  Urora 
la  rìveiaaioBey  la  qo^Ja.lo  Msiste  oade  ooa  de,tiMse  dal  vero, 
e  dal  reitt».  Per  tal  lootiw  atiUamo  credMta  ,^iro*  la  proposu 
d^ircssioMi  fi  aache  p^  o|q[Kwre  a  qiie'  che  vancaoM  d^l^no- 
me  di  spiriti  forti  .i  ^i  ^omM  \\kufB(jp»^  y  i  QuaH  pigliando  hi 
ragioiie  per  la  comoDé  misura  del  vero ,  e  del  giusto ,  vanno 
bomiù  le  pit  w^ttoghe  nule  alla  melatone.  San  qaesti 
coma  cani  ohe  hajaao  ,alla  lnaa.,  a  nel  pfogras^i  dall'  opera 
sarà  Mite  il  ravvia»  di  quftatp  |N«cigao  fosaa  to  dinriaa  niw* 


Se  duw|i»:le  pnvosiiiipi  .fio  q^  «ipo«e  nw  poa^MQ  bea- 
rne di.pria^iiiQ  0QOQsciti¥o,.(toUe  ìnstìi  ^f^^^^^^^  ^  gluocaftiraa 
riawnìfa:  una  prop^rabOgap ,  la  qua^  rdW^ase  si  jMfBmrkà  «^ 
fizio  nella  intiera  legislazione  inorale*  Or  <}ual  sapi  quésta  pr<h 
postatone,  eoQoviaajtowà  le' oggetto  deUavegaant^  leaìone. 


i  ParU  1.  csp.  5.  par.  IOI(.  Ifots. 
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*  qiUHio  ^  ta  'Fsllcitd  cUTnòffid-^'éta  HuirisiUtà  ìt  fóniànietao 

•  *^Ui Wfi'  ffMT^iWi  tok(l!'^—  ti  If^ibM  oriiAié'  de'  M$eri  mtum 

■■    skt  M  p^iHtiph  ééllm  fHèUA -^  fumitmi  dèltèm&m.éda' 

<  ^i^dèo^ekttè  èimM^MM— i'famdrei  è  tedio  nm  mW0  eow 

•  cofkradiU&fre  ^^  éùppia  fùMé^'ék  tolMeité^)bena  9  ÈhuMè  ;  éke 

<  *  ffòìikce'  diMrì  ferfHii^^iìeli(ii  àke  impérfeiU  -^i^ggHt&  Hd- 
'   l^ànufi^'di'itmmiiié  ^  e  di  èetU^/kéhiu  — rnW  amort  a  .te- 

i'    #95.'  MòUe  pHÉiiÌO!MloÉÌ''Sofié^  itata^i^  da  noi   nelle 

^enteceUteitti"  lezioni  1  le^qUaii-Él  yòkevano  pel*  prleclpky  omo- 
Mitfv«f  M  évkìóéllAMifi  yÉmwM  mf  éifMo-j  gli  perobè 
false  ^  sia  perchè  non  evidenti,  od  inadequale  -,  sia  perelté'i»- 
Hiii^  *im  trkìib  f)ró)tortf<]fDàte  a  tut«o^  il  géiie^  iiMMH  Scemo- 
tìMoté  Mtln<}iiei  toftfrtS  ^oiJÀ)Ms^iÒtii«';  qutfV'Sàràr  n<prftitìtNO  <xh 
ìMseHiTo  défle'le^gf  fllralf  ?f  If  lprini;ipk>  hi  parolai'  per  verità 
-^{fcie',  <èd  M  lut'ifétieinTòikj  imti  ttjuè^edi'afitèft  '«he'soii  pos- 

golatrice  delle  umane  azioni  v  dunque  V  uomo  deve  avere  il 
Olezzo ,  e  questo  sicuro  di  venire  in  cognizione  di  essa  ;  per- 
chè deve  operare  a  norma  di  quel  fine,  cui  kx  diresse  il  Crea- 
tore della  natura.  Ora  il  mezzo  disconoscere  una  tal  legge  ó 
appunto  II  principio  conoscitivo  di  questa  legge  stessa  (i28)  \ 
perciocché  dev'  esistere  un  tal  principio  fornita  di  lutti  quei 
caratteri,  che  tale  lo  ingenerano  (129)  *,  e  siccome  qui  tratta- 
si di  verità  prattiche  ;  cosi  dev'essere  un  postulalo^  cioè  una 
proposizione  praltica  indimostrabile  per  la  sua  evidenza  (146). 
156.  Adunque  il  principio  oODQsdtivo  diella  Wgge  morala  sa- 


rà  la  EelseM  dell*  nonp,  cmU  il  «BaUevia  ar9leiiteiilli&  Ff«6«: 
mo.iiidL «ttt  veniiMite  Miee. QÉlndi 'è<icli^«t80  Terrèi«iiiiK 
ciato  *  tal  gttteatt  8i  détpe.fcfci  tlitiò  flii^Kelw  Ci  e»ise|fuiM  \i 
propiia.riUiGilà.  Ecco  il  ^rioc'Hri»  ceoogoitifb  dell»  iiiHmi  n9h\ 
tante  legiisluioQe  ^  il.qwte  fa  «petabBrmino  eéipoado  la  iM|> 
iÉiUim4. Desso  è  im  >t>riD€iplo  Velò  ^  néoèssU^v  (Mebè  >al«^ 
trnnéiiti  4!;ii6nlio  sarebbe  dispesato  :  iGerto ->  penSbè  i^ioMoiio^' 
vrebbe  dabptar»  della  ^a  stessa  liatuhi  per  netterlo  .in  dtfb^> 
bìei?  Evidente^  peroM  si  rìhtieiie  Mila  «atara*  eiesaa  deH-ao-' 
flso^il  quale  a  caratteri  indelebili  lo  conteaipla  aerìito  aél  atto» 
caoriBc  Adèfoatovpertbè  da  esso'rlcaviaisi  lau'  i  dfitfl  e  dò- 
Veri  deli!' aoaftoì  «del  dtt«dlao,««saiie<safè  faito' osservare' là' 
ampi'osaoi:  Vióporaonato  iafine  a  ttttto<ll  feoero  vanoo }  pei^ 
€fa&  tttiUMi^  «oariai  àano  no  desiderio  fM  la  Mleili.-  ' 

A  tal  toodo  «Nundato  il  prinelplo  ieoaéscitifo  dèlie  )0ggfmo^' 
rali  9  di  Jtipente  oeqQÌslaBO"evideiias  tolte  ter  proposiaiooi  4s^ 
aste da'tiatnralistl  su  tale  oggèiió-^^fie  qoiqdi^la  perliaioiie  di< 
VoliBo,  la  verità  reale  di  Wollaston,  r  ordine  di  Pallvrioioòi» 
la  Teoorasia  di  ShiAo;  l/^àmore  di  «aMealis  e  tolte  le>allre 
pfoposiìiioBl^  Hi  iqaali;effaqo;]tevMeat4r6  ai  tiwohftioo  adesaa 
oaBf;:iaoitidiMhoQie,  oia  Boadl>sostaii2a.  '^ 

457.  Milo  atabilito  prioei|)to  <e'è  dato  ricavare  qoesta  oooM 
gneosa^  Ibiidameoio  di  tuts"^  i  doveri  «^  L^uooio  dèvei«oi«e4 
goirela  prapria>  feMokà-^^lofaUi  \  %.  LXX¥IK  )  Ih  esistéoaér 
deir  iieoM>  aoppaae  la ■  fiinciass  dpi  'Creatone  mm  solO'Vsibbléi 
M  li  ftne  lobe  il  Creatbre<il'  «vulo  M  >o»eàrlò.<ìoeèto(  Bile  c&b 
il  Creatole  sì' prette  nel  creare  l^oonio  esiste' oelF' uomo  «tei^ 
90  per  qiodO)  cVagM  V imoò 4  tale  qoalo  i  Creotofe  lo òos*^ 
eepi  y IO  «die  che  fesse  ,  <»eè  felice*,  e  lafeHcM  per  lai  fòr-^ 
na  o0Bi  n^ioD^  bene.  A  tal  fine  gli  denèrioielletAO)  ondo 
.potesse  cooosioreDfa><V'Ì>^  >^>(ura  ^  ed  ogoii  vero  beao  ebè' A 
Dio  lo  oooducessei:  >gll  doaòr  ìk  v^AqùAÌ  oodo  aoMisse  Dio  é 
quello  cbe  a  Lai  aseoa  :  gli  donò  iafioe  il  corpoper  prodiutè 
tatto  qoelle  azioni ,  ohe  gli  potranno  liir  aequlsiafre  la  tara 
felicità.  Tatto  oiò  il  Creatore  lo  ooacepi  e  lo  volle  per  bene 
del  solo  uomo  -,  giacché  Egli  essendo  Telicissimo  niente  poteva 
acqpiistaro  ;  ma  volle  che  l' nomo  entrasse  a  pai:to  ddla  sua 


40B 
fialirilà.  Pterla  qttl  cnn^i  Toenp. operando  a  iloniKi  ddla 
sua  MUirale  ceMitUaione^  òM.  dktra  Vìmimo  delta  Mioità , 
Yifeae  ad  operare  «Hoàdo  taiVolonià  di  Dio  {US).  V^oiocchd 
gli  proBiulgi».  per  Ja<  nella  ragione  (SI)  la  leg^e  di  aatuia  ^  la 
qinie  :è  la  aieaaa  immutabile  isoa  Vdoaià  (125);  ed  lo  qoealo 
si:  è  4ialMito;(  §.  LXXVIU.  >  da  tqli'  i  tegìilaiori  «fliaai ,  i 
quali.  ìapronMilgaMfdo  le  loro  iegfit  rigMrdaadoil  bene  doloro 
ciAiadìai,  rlguardaDO  finche  «li  bene  ed  il  vKaiteggio.proprìo*  Il 
Lsgillalore  della  >aai«ira  boa  «reado  di  ebe  temere ,  di.  niealo 
esaeiMto  btaogiiosQ.)  .coaeepì  i  volle ,  «d  operò  luuo  a  yaaug- 
gio  deiy  i«Nno  a  ini»:  idi  renderlo  CoUoe  fuori  x)gni  «iieria,  tao- 
ri  ogoi.iaoDore^SloaMriiOiBo  operando  seconda  la  Vcdoaià  di 
Dìo*jlo  sue  anioni  saranno  beone  e  giuale^  e  qoindl  degne  di 
premio  ,.tt  <|Male« copsislo  nel  possesso  del  soauso  Bene  (^4): 
al  noeffaitio  Mperando  jn  opposisione  al  sao  fioe.v  egli  è  cat- 
ti^ ed  iiegiusti^  ;  peiv:bè  opera  òonira  la  Volontà  del  suo  Creare 
lioro)  e  perciò  in.  pena  rrfà  Ja  iofeiicità  \  eieò  la  priiasìoae 
4el  eoPMno  Bene»    )      .     .    . 

iiS»  Dal.  cbe  jnegfionneDle  risalta  la  fiilaità  del  principio 
MMMi8o.da.UsibQiilit  edi4lri  <l30)v  perobàiqtal  caso.adriuo 
di  natura  riguardando  .la  sola  .vHa  presente   in  «ninna  aMaiera 
poltebbe  obbligare  il  geoora  «mafo  ;  e  quindi  isso  ftito  non 
pia  sarebbe  obbligatorio  i  come  dimostrò  il  dotiìssIaM)  Samuele 
de  Goeeei.4.  Impetcioccbè  come  ognuno  può  rinondars  allarmi- 
lilà  della  tila  iMPssenle:  eosi  «gnanapeirsbbe  finoqeiare  al  driuo 
di  natura.  Chi  obbligherebbe  raonio>ad  operare  per  wa  vita 
Ghealoerlo  inirebbe,  e  eoli  lei  ogni,  iraaiaggio,  egei' bene, 
ogni  ilesMIeria?  La  (aiica^  il  sudore^  i  irapa&i  di  ogni  mor- 
tale inooyerebbem  il  riso  a  fshionque.  avesse  fior  dt  senno.  Ha 
al  driitO)  di  «atara  non  si  poò  rinuticiaie  iseaca  rinnnciafe  alla 
Voioatà  dì  Dio  9  peccbè  queltoftociamo  4  jaevma  41  tal  legge> 
k>  facoiaiM^'Peéshè  Dio  lo  vuole,'» e  io  ^unanda  $  né   poteva 
Dio  .altrimenti .  volene  e  comandare  (li).  Qad'é ,  cbe  il  drilto 
di  natnra  è  obbligatorio  non  sojfoiper  Una  obbltgaziooe*  inler* 
ila  $  ma  pia  per  una  obUigsaione  esleraa  (21),  cai  è 


1  Dits.  3.  q.  2.  par.  e.  e  iegS'  ;•     .:) 
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unft  realtà  di  preihfo,  o  di'  if^na  (2è).l^(jcchè  ('nomo  può 
rinanciàré  di  drillo  di  hatui^,  dòn  fecéndo  la  Volontà  ^deljpìe- 
gislatore  della  iiaiora  ;  ma'  giammai  ^ò  rinnnciaré  alla  pena, 
che'  segue  il  irasgi^ore  della  le^ge  di  tmtura.  ' 

^^.  Sé 'doDqae  è  Volontà  di  Dròche  Tuoèiò  fosse  felice 
('§.'CXX1X.  ),  e  te  vera  rdieltà  oònsisié  nel  possesso  del 
sommo  Bene  (2i)  ;  egìi  Tnomo  per  coaségnire  la  propria  te- 
lidtà  fli  mestièri  ,  che  colle  sue  libere  azioni ,  éoh  cut  entra 
neH' ordine  morale,  continuamente  manifestasse  le  ditinfe  per-* 
fezioni ,  mostrasse  dì  Conoscere  il  suo  Creatore ,  s*  im)>egnass0 
a  ^ròmooTere  la  propria  perfeziòife,  copiasse  In  rà  per  quan« 
to  è  possibile  la  perfezióne  delsno  Creatore ,  e  dirìgesse  infi* 
né  tatté  le  sue  fecoltà  al  Une  del  Creatore  medtesimò ,  impie- 
gandole  ti  quelt*  uso  j^er  cilii  sono  state  donate.  Ed  ecdt>  1  tre 
doveri  che  assistono  l' uomo:  doveri  nascenti  dal  princìpio  co- 
noscitivo (1K6)  )'e  dalle  prime  verità  sarte  da  esso  (157)  : 
doveri  cioè  verso  Dio  nascenti  dal  dover  conoscere''  il  suo  Crea^ 
tore:  doveri  verso  so  stesso  nascenti  dai  dover  "procurare  la 
propria  perfezione  t  doveri  verso  i  slmili  tiasicénti  dai  dover 
imitare  ta  divibilà  nelle  sue  perfezioni  i  e  far  buon  uso  delle 
sue  facoltà ,  Sirìg^adofe  al  fine  del  Creatore  medesimo. 

Tutti  slflhtti  doveri  poggiano  su  questèf  tre  feggr  (budametìlMi  t 

L*  uomo  deve  a  Dio  un  culto  di  sommo  aniiore  ,  ossequio,  t 
servitù ,  che  mostri  la  sua  totale  dipendenza  è  gratiiodiné  al 
Legislatotre  della  natura. 

L'uomo  è  obbligato  a  procurare  quelte  tutta  perfezione,  che 
dipende  dalle  she  forze ,  salve  le  leggi  tutte  della  cdllisione. 

L' uomo  è  obbifgato  a  procurare  r  altrui  perfezione  come  ià. 
propria.  "'     '  •  ' 

Ecco  le  tre  leggi ,  onde  sarà  facile  rilevare  i  drilli ,  e  do'- 
veri  tutti  déir  uomo ,  e  del  cittadino,  come  in  appresso  ìsàrà 
esegiihò.  'imarito  a  vista  di  queste  cose  si' potrà  mai  negare 
il  nome  di  principio  conoscitivo  delle  leggi  morali  allo  stabi- 
lito  principio?  (i56J.  Diremo  dunque  non  più  ipsusslsiente  là 
ricerca  di  un  tal  principio  (|30) ,  oppure  impossibile  *,  ma  es- 
sa interessante,  ed  il  vero  principio  esistente ,  qua!' è  appun- 
to la  Felicità  dell*  uomo. 
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160.  Perfaiito  rqoqio  detideraodo  di  es^er  SAìee  (ISY),  ove 
S€£|iia  il  suo  ìmpttbQ,  qpdlo  fii,  c|ie  Bexm  duUrio  lo  mena  ad 
tto  tale  oomplelissimo  riposp  ;  in  consegUeioa  con  sincerità  si 
porta  ad  amare  il  suo  Creatore,  sé  «tesso,  ì  suoi  aimiK)  giao- 
cbè  '4  bene  si  possiede  jppr  amot^*  l^erhiqpal  cosa  .rilevasi  che 
r  Amore  è  una  conseguenaa  prossima,  del  priocipio  conoscitivo 
de^€)  leggi,  morali  \  e, poiché  il  Legislatore  della  natura  ci  vuo- 
le, felid ,.  ci.  vuole  ancora^  amami.  Ed  Cicco  U  motivo  perchè  nelle 
rivelale  carte,  per  usare  b. espressione  di  AgosMno,  ad  ogni 
pagina  ci  sMncU^ga  iio^  ta\e  lemure.  a,4ifsra»  ti  ;%iore  Dio 
IfiO;  am  ItiUp  ,^  tuo  cuore  ,  f  ew  tu^ta  V  anima  <tfa ,  e  ccn 
tvUo  U  tuo  ^ifUp^  «•*•*.;  ^'tierai  U  proi$imo  tuocm» 
U  tki^  i  ,1^^  A.que&lQ  si  soggiunge  presso  ristessq  Evaoge- 
li^a:  «  Da  que$ii  dm  comofidmenii  p^i^^  u^Ua,, quanta  la 
Ugge  s.  »  Imperciocché  chi.  ama  c^nsf;g^e  la  sua  feliciti.,  e 
quegli  consegue  la.  propria  ieliciiii  >  che  avrà  osservata  pm- 
llialmente  la  legge  :  ond^  V  Apostolo  chiamavia.  1'  aaH>re  >  scri- 
vendo, ai  Romani,  la  somma  della  (egge,  crvvero  il  ^oonplemen- 
\o  della  legge;  «  il'  aé^mta  la  hgga  t-  Il  coffopkmnto  dda 
Ugge  ^  si:  <;pme pure^ «  Jl  vincolo  delia  Ugi/e  4.|)t  e fioatmeote, 
«  La  fine  del . precetto  i  »,  Oh  l'se  un  tale  amore  ^custodisse 
i  cuori  degli,  uomini ,.  dove  più  tanto  libcjriinagglo ,  laute  ne- 
£ipdeaze,  tantfi  ,ingii^tizie  1  Una  ìratejlevole  vetaoe  coocordla 
Utringendo  gli  uomiifi  tutti,  n^lfor^rebbo  di  essi  un  sol  cuo- 
re ,  una  soia  mente  ,  un  solo  spirilo  1  ìtfa  .quinto.,  non  è  da 
deplorarsi  la  dispone  di  un  tal  yinoolp  di  ilarità  ?  Le  u^a- 
ne  società  lugut)rì  cel  mostrano,  le  famiglie  in  braccia  dello 
spisela  cercanoi  spllieyo  ,  i  sipgoli  ^pmiQi  mpovoup  pieiàU 

461.  Ma  che  cosa  é  questo  Amore '/  È  un  predominio  di  pi^* 
oerenascenle  dall'altrui  felicità  (§.  LXIUL.)^  Al  tCputrario  l'Odio 
à  im  predominio  'di.  piacere,  nascente,  dair.^tltrui  .torpidità. 

1  migee  D<mnmi  De»^  tumn ,  «5  toip^eorde  ^.,  Mk^M*»  ^ 
ma  tua,  e$  in  tota,  mente  tua  ...'»...  .  DiUgee  proxùmun  tuim, 
Micut  teipeum.  S.  Matteo  22.  37. 

2  In  hii  duobui  mandalis  univena  lex  pendet,  v.  40. 
a  Leyem  tmplml;  Plenitudó  k^.  13.  8.  10: 

4  TiMulum  pm'ffetiWMe»  ColqUi  8.  14. 

5  f^ie  praecepti.  Tim.  1.  ft. 
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))»U6  quali  deBokioni  ci  é  daflò  rilevai^  ^  ctie  taiito  ratno«- 
re,  qusmlo  Voiìo  tra  loro  convong^no  nel  genere  ;  essendoché 
arobidoe  sono  uà  gaodk)  :  dtiTeriscono  poi  ira  loro  in  riguar- 
do air  oggetto;  gìacebè  T  amore  à  di  mira  Taltrai  felicità,  e 
r  odio  la  iofèiicità  altrui.  Intanto  òggetlb  dtìir  amore  sono  i 
feoitof I ,  i  figli  )  gli  amlei ,  ì  conclitadini  ^  ed  ogni  altra  co* 
aa  di  sifluìl  Httta. 

.  CoiapimentO' delP  amore  èia  GoibmiseWione  ;  coinè  purè 
compimento  ddF  odio  è  laflairidia*  La  prima  consiste  in  un 
•predominio  di  dispiaisere  naseé&té  dall' altrui  infelidtà;  la  se* 
cooda  consìste  in  un  predominio  di  dispiacere  nascente  dall'ai- 
imi  felicìià.  Veggo  il  povero  cencioso^  cogli  ocelli  bagnati  di 
lagrime,  mal  rqfgendoei  sulle  piante  per  la  fame;  ahi  mise* 
rol  egU  sqaarcta  il  mio  cuore ,  mi  sprona  a  fargli  del  bene  \ 
ecco  la  commiserazione.  Che  se  poi  incrudelisco  verso  di  lui^. 
lo  sptfezio ,  dal  perchè  moto  fortuna ,  rasciugò  le  sue  laifri- 
ftte,  agia<|i' serba  la  vita;  ecco  la  invidia.  Son  paradossi  per 
chi  non  è  nomo  ;  giacché  frcqueatemente  ci  è  dato  vedere  in 
0ie»EO.  atta  umanità  cbi  rìde  su  gli  altrui  infortuni ,  e  chi  se 
De  cqoHmiove  :  quando  indentarsi  l' attrai  gloria,  quando  sol- 
UoMvA  d^r  altrui  .raioa.  In  .somma  un  reciprocarsi  di  ìxfm  ^ 
di  mali  tutto  i^iorao  ci  é, dato  osservare.  Ehi  ricordano  al  fi- 
ne gli  uomini  che  sono* iipminl^  e  diretti  al  gran  possesso  del 
Dio  doHa  feliciti  eterna  bella  durala' ,  iofioiia  nella,  intensità  ) 
perciocché  ii^ntite  al  loro  onore  sia  l' amore  ^  la  eommiserano-^ 
ne,  in  naa  parola  il  beo  farei  l'è  questa  la  caratteristica, di 
queir  nomo  che  «ente  il  pesO' della  umanità  ,  in  cuore  il  so- 
nitrato  fine  dèlia  felicitai 

I62à-  Dalle  premesse  emerge  ,  che  ranrtMrè  e  r  odio  non  sb- 
no  cose  contradiliorie,  come  vuole  il  eh.  Eioneecfo  {%*  LXXXf  «);- 
sibbene  cose  contrarie*  GooclosinGhè  diconsicontradlltoHe quel- 
le >  oaae  ^ .  .di  cui  una  esìstendo  l' altra  necessariamente  deve* 
rimanere  eschisa*  Se > l'uomo  vive^  egli  necessariamente  non  è' 
laorto)  e  viceversa  s'è  mono ,  egli  necessariamente  non  è 
YJvo  :  dunque  la  vita  e  la  morte  sono  cose  eontradlcierie»  Se 
r  amore  e  l' odio  fossero  cose  contradiitorie ,  ne  dovrebbe  se- 
gaife  per  necessità  che  tutti  dovrenuno  amare ,  oppure  odia- 
Emneccio  Voi,  L  15 
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Te  :  ma  tn  moltissiBii  cast  la  «sperieosa  ci  fa  osservare ,  che 
noi  tanie  volte   una  persona ,  voa  cosa ,  né  P  amiamo ,  né  la 
odiamo  ;  ctoochè  non  potrebbe  aver  luogo  se  Tamore  e  l'odio 
fossero  cose  contradilierie.  Se  danque  soo  cose  contrarie ,  la 
esclusione   di  una  non  porta  eoo  sé  la  inclusione  deir altra, 
com*  è  dimostralo.  Vero  è  però  ,  cbe  quando  noi  amiamo  una 
persona  nel  tempo  stesso  del  P  amore  non  possiamo  odiarla:  ma 
ciò  non  dipende  dalla  natura  de'cennati  affetti  ;  sibbene  dal 
che  nel  medesimo  tempo  far  non  possiamo   due  astoni  diane- 
talmente  opposte  tra  loro.  Avvegnaché  V  atto  deh'  aniore  non 
è  atto  di  odio ,  e  viceversa  ^  duaque  se  amo,  nel  mentre  che 
amp  ,  non  posso  odiare  :  dair  amore   posso  passare   all'  odio 
raiiristandomi  di  quello,  che  prima   mi   formava  oggetto  di 
piacere  *,  ma  per  qiiesK>:  passaggio  debbo  necessariamente  oes* 
sare  dall'  atto  di  amore. 

163«  Tali  noriooi  ricavate  dalla  idea  deli'  aniore  ,  e  dell*  o* 
dio  (164)  ;  poiché  1'  apmo  deve  conseguire  la  propria  felicità, 
e  per  ciò  ottenere  tra*  le  altre  cose  é  mestieri  amasse  il  sao 
simile  (157  ,  159);;  sarà  facile  osservare  ch'egU  dev'evitare 
tutto  ciò ,  che  può  rendere  infelice  il  suo  simile.  Or  ci  ab- 
biamo (§»  LXXXll)  che  In  due  modi  si  può  promuovere  l' al- 
trui infelicità  ,  o  col  togliere  al  simile  quello  che  à  per  nttn- 
ra  -,  o  col  togliere  al  simile  quelle  perfezioni  che  s\  à  acqui* 
stato.  Nel  primo  caso  ci  abbiamo*  il  Laeden,  ossia  l' offende- 
re: .nel  Sfiondo  caso  il  Denegare^  ossìa  il  togliere  il  proprio 
a  qualcuno.  Cosi  togliere  un  menobro  ai  simile  é  renderlo  io- 
felice  ,  e  quindi  fargli  una  offesa  centra  natura  :  ma  se  a  lai 
si  oscura  la  gloria  che  st  à  acquistata  collo  studio  ,  è  andie 
renderlo  infelìceM,  ma  non  cantra  natura  ^  lo  priviamo  di  una 
cosa  ,  cui  aveva  tutto  il  dritto  a  possedere. 

Se  l'uomo  é  tenuto  ad  amare  il  suo  simile  (159%  egli  non 
solamente  non  deve  lederlo,  ma  è  tenuto  ancora  a  dargli,  né 
togliergli  tutto  quello  che  gli  si  spetta  :  onde  diceva  Seneca  ; 
((  Quanto  poco,  è  'l  non  far  mah  a  eU  devi  tu  far  benet  -ù  i 
Finché  uno  si  limita   a  soltanto  non  nuocere   il  simile  ,  per 

i  QuanUdum  est ,  «•  non  noctre ,  rut  débeaà  prodeste  ?    Cp.  95. 
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Cèrto  ikut  gcddisferi  tutta  la  légge  di  amore  ,  la  qvale  costa 
di  dtte  parti-)  noo  nnocere  «ioè ,  e  gtotare  il  simite.  Il  fer- 
marsi  al  solo  non  nuocere  eviterà  soltanto  la  laocia  di  soelfe-^ 
itito  \  ma  DOD  potrà  dirsi  uomo  virtuoso.  La  legge  o  ai  adem- 
pie in  tutto,  o  é  ben* inutile  serbarne  una  parte:  la  osser-^ 
imoza  della  legge  fa  l^uomo  virtuoso  (78) ,  e  quegli  soltanto 
lo  sarà,  che  adempie  anche  la  doppia  parte  del  precetto  verso 
il  simile.  Per  la  qual  cosa  Leibnitz  ^  pel  simile  stabilisce  tre 
gradi  di  dritto  di  natura  \  dritto  stretto  ^  equità  ossia  carità^ 
e  pietà.  Allo  stretto  dritto  riferisce  il  non  ledere  chicchessia; 
alla  equità  b  carità  rirerìsce  il  dare  a  ciascuno  il  suo  dritto; 
e  qui  la  sbaglia ,  perchè  qtiesto  appartiene  al  dritto  alletto , 
e  quindi  non  alla  sola  giustizia  distributiva  ,  ma  sopratntto 
alla  ginstisia  commutativa ,  come  in  appresso  sarà  diffusamen- 
te osservato^  F^lnalmente  alla  pietà  riferisce  quelle  cose  »  che 
si  appartengono  alta  onestà  delle  azioni.  L'  uomo  intanto  do- 
lendo al  suo  simile  ninna  ingiuria,  sia  nella  natura  per  quel- 
lo riguarda  le  perfezioni  ricevute  dalla  natura;  sia  nello  stato 
per  quello  riguarda  le  perfezioni  da  sé  stesso  acquistate,  gli  de- 
ve egualmente  la  giustizia,  la  carità ,  la  pietà» 

Or  questi  due  doveri  essenziali  all'uomo  pel  conseguimento 
della  sua  felicità;  cioè  il  non  ledere  il  simile^  e  dargli  quello 
ciie  gli  spetta ,  bmbidue  insieme  costituiscono  il  cosi  detto  A- 
more  di  Giustizia,  li  quale  al  certo  è  V  infimo  ed  ultimo  grado 
delPamore  iiitesso.  Dioesi  ancora  amore  di  stretto  dritto;  per- 
ché r  uomo  in  niun  modo  può  dispensarsi  da'  due  cennati  do- 
yeri  verso  il  suo  simile. 

464.  Oltreachà  V  amore  non  si  restringe  solo  a  quello  che 
per  giustizia  si  deve  (§  LXXXIII)  ;  ma  come  non  è  avaro , 
e  va  per  la  bocca  di  tutti  ,  che  vuol  manifestarsi  ne'  fatti , 
con  sé  porta  che  V  uomo  dia  al  simile  qualche  cosa  del 
suo  proprio ,  ove  scorge  tanto  richiedere  il  conseguimento 
della  propria  felicità  (157).  Ora  in  diie  modi  possiamo  dare 
il  nostro  proprio  agli  altri ,  o  col  nostro  discapito ,  o  senza 
nostro  discapito.  8e  vantaggiamo  il  simile  senza  nostro  detri- 


1  Pràef.  Cod.  jur.  iMtt.  dipH,  par. 
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memo  ,  r  Amore  si  ^Koe  tli  Umanità:  come  dare  un  pò  di«c- 
iqua  air  assetato  ,  instare  la  via  a  chi  é  smarrito ,  accen- 
dere li  lume  al  vìcìdo  ,  e  cosi  via  discorrete*  Se  vantaggiamo 
il  simile  eoa  nostro  detrimeoto,  T  Amore  si  dice  di  Beneficen- 
za ,  di  cui  Seneca  ne  compose  un  libro  4niiepo  chiamandolo 
-de  Beneficile  :  come  dare  al  povero  una  piccola  moneta ,  spo- 
gliarsi de'  propri  4^em  per  allevare  la  gioventà  ^  «  cosi  del 
Testo.  £d  ecco  la  differenza  che  passa  tra  i  vocaboli  di  Uma- 
nità ,  e  di  Beneficenza  \  la  prima  non  esige  nostro  discapito 
nel  prestare  al  slmile  quello  che  gli  giova,  e  per  cui  Cicero- 
ne  diceva  :  <c  ItUU  le  cose  comuni  n^li  uomini  sembrano  es- 
ser  come  ^quelle ,  di  cui  parla  JEnnio  ^  cioè  che  una  cosa  fuò 
^trasferirsi  m  molte  ^re  dello  stesso  genere  ^  «  L'  uomo  ^  ds 
tt  compagnevolmente  mostra  la  €ia  aUo  smarrito^  fa^  che  qua- 
ìì  si  ^  lume  accenda  dal  lume  suo:  ciò  pertanto  splenda  a» 
«  stesso ,  meniate  V  accese  a  queUo  «.  Con  questo  sol  paragone 
viene  ad  insegnare^  'Che  quando  si  puàjare  cosa  alcuna  sema 
proprio  dannoj  si  deve  fare  anche  ad  uno  ch&  non  si  conosce. 
Jkd  che  sorgono  ^quH  doveri  conumi  f  doé  permettere  che  Val- 
irò  accenda  il  suo  fuoco  dal  nostro^  quando  ne  4  bisogno^ 
soffrire  eàe  si  attinga  T  acqua  dalla  propria  sorgente  ■;  sugge- 
rire feddi  consigli  a^hi  è  nel  dubbio  ^  e  li  desidera  ;  ed  altre 
cimili  cose ,  die  sono  utili  a  chi  le  riceve^  eniu»  danno  arre- 
cono  a  chi  le  dà.t  yi,  Lsi  seconda  esìge  nostro  discapito  quan- 
do vogliamo  giovare  il  iioslro  simile  «i  per  cui  loiporta  benefi- 
carlo* 

l  Omnia  eotnmtmta  hpntintim  wdentwr  ea ,  quae  nini  generis  q'm  i 
quod  ,  ab  Ennio  posUum  in  una  re ,  trae  ferri  in  mtUtas  pateSt  : 

lÈomo  j  qui  ^erfafUt  tomiter  monetrat  viam  ,    . 

.  Quasi  lumen  de  mto  Iwnhm  aeeendat ,  /aeit  : , 

liihdominus  ipei  lueeat ,  qurni  iili  aeeenderH, 

Vna  ex  re  satìs  praeoipil ,  «r,  quidquid  sine  detrimento  possU  com- 
modari  ,  td  tribuatur  vel  ignoto.  Ex  quo  sutU  iUa  eommunia  :  pali  ah 
igne  ignem  capere,  si  qui  velit  :  consUium  fidele  deliberanti  dare:  quae 
sunt  iis  ulUia  ,  gfut  aceiptunt^  danti  non  nu^estia*  De  Ofie.  4*  46, 
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Ambidue  questi  Anort  fbraiafl(K  un  gubtime  ^do  df  ts^  gè» 
■ere  ;  oub  l' amore  di  beneficenza  costiluisce  tal  grado  di  Amo- 
re,  cbe  a  ragione-  può  dirsi  Eroismo,  il  quale  è-  una  saggiea- 
za  indicibile  >  mentre  vantaggi  sé  stesso  a  neravigUa  e  gli 
aJlri  ;  procurando  come  la  propria  ,  cosi  pure  l^iirui  félicilii. 

465,  Finalmente  cbi  definì  la  Sapienza  negli  uomini  per  la 
facoKà  di  discernere  quelte  cose  ^  che  si  appartengono^  come- 
alh  Dosira  ,  cosi  pure  all'altral  f^^Kcili)  certo  non  panlo  sln- 
gaDoò.  Or  1*  amone^  tanto  di  amanita ,  quanto  di  beneficenza  ci 
AoDo  operare  quelle  cose  ».  le  quali»  a  tanto  cL  menano  ^  dire- 
mo  donqne  saggio  quelPoomo,  il  quale  Milre  lì  suo  cuore  con 
questo  eterno  pabdo  di  carità.  S  questa  saggtezza  é* appunto 
quella  cbe  e'  insamia  il  Salvalope  divino  io  piii  luoghi  deUe^sa^ 
ere  Scrittore  quando  ci  vuol  perfetti  a.  simigliuttaa  del^  Padre 
soo,  i)  quale  come  al  giglio  det  campo ,  cosi  air  uomo  prov*. 
T€de  di  vestito  :  e  come  aHV uccello  in  aria,  cosi  alTuomo  prov* 
mde  di  alimento.  Ci  ordinò^le  regole  di  eollisioae  quando  ci* 
disse  :  «.  fole  limosina  di  qud ,  che  vi  ioverchia  l  »^  e*  indi^ 
€Ò  la  maniera  di  altrui  soccorrenza  diaendoci  :  a  Dio  ama  U- 
kn  donaiare  2  ».,  inibeadoci  la  coazione  ,  o  qualunque  tedia, 
nel  riguardare  il  nosino  simile  :  infine  ci  conaigliò-^r  amore  dL 
beneficenza  con  quelle  divine  paiole  \  «  Ss  vuoi  esser  per/è<«. 
to . .  .  .  «elidi  quanio  dt,  e^  •  .  .  seguimi  9  »  :  parole  di:- 
rette  a  tutta  la  Umanità^  che  forte  in  petto  si  sente  il  cuora» 
di  aliarsi  soltanto,  air  ombra  salutare  della  Croce. 

Si  ardirà  adesso  chiamare  illusione  la  generosità.  rtnchtusa# 
nell'amore  di  beneficenza  ?  %  tale  per  chi  crede  il  bene  essere^ 
il  piacere  o  l' utile  \  e  quindi  limita  tutta  la  idea  di  felicità:a. 
questa  sola  momentanea  terra*  U  bene ,  ed  il  vero  bene  è  %- 
bene  della  mente  ,  il  qsAfe  non  4  altrq  se  non  T  ordine  posta  f 
dalia  mente  infinita  del  Legislatore,  della  natura.  U  quale  or* 
dine  tanto  piti  £i  forza  sulla  mente^del  saggiapensatore^quaupr 

i  Quo^  superni ,  date  eleemosynam.  Lue.  li.  tt» 
9  HUarsm  datortm  dUi$ii  JDttM.  a«  Cor.  9.  7. 
Z  Sitfis  peffsetus  tifa,. .  •  ^  vende  f^or  kabes^eL  .  .  .  ssq;i$ere  ma^ 
lUtt  19.  21. 
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to  più  grande  è  l' eroivno  eoo  cui  suU'  altare  della  carila  si 
sacrifica  l' interesse ,  ed  il  piacere.  Gli  animi  volgari  perchè 
mancano  di  questa  sublime  intuizione  di  ordine  non  possono 
persuadersi  di  sì  sublime  atio  di  beoeflcenza ,  e  le  loro  dimo- 
strazioni per  quanto  solfili  fossero  appena  giunte  alla  ragione 
non  possono  scendere  nel  cuore  ad  allevare  gli  affetti  ;  perchò 
snervale  di  eroismo ,  prive  di  umbipne,  senza  mira  al  fine  del^ 
r  eterno  Legislatore  della  natura. 

166.  Se  non  che  l'eroe  neir amore  di  beneficenza  rinuncian* 
do  al  piacere ,  od  all'  interesse ,  non  mica  rinuncia  al  proprio 
bene.  Imperciocché  ^li  non  è  un'egoista  interessato,  come  nel 
sistema  degli  Epicurei  tanto  antichi ,  quanto  moderni  ,  ove  si 
pone  r  eroe  amante  dell'  ordine  perchè  ne  spera  piacere  \  e 
quindi  si  cerca  calcolare  V  iuieresse  \  ma  egli  è  un  vero  filan- 
tropo che  saldo  mantiene  sempre  iV  proprio  bene.  Egli  infatti 
ama  gli  altri;  perchè  sprezza  il  piacere  individuale,  ch%  pu^ 
ro  epicureismo  :  e  sprezza  il  piacere  ;  perchè  ama  l'ordine  ch^è 
vera  carità  tanto  per  sé  quanto  per  gli  altri.  Sacrifica  le  so- 
stanze, il  riposo,  le  commodilà ,  il  piii  delle  volte  la  vita  stes* 
sa  ,  per  possedere  il  vero  bene  dell'  ordine,  cui  ardentemente 
anela  la  volontà  :  dunque  nel  far  perdila  rinviene  acquisto  mag- 
giore. Or  può  dirsi  rinunciare  al  bene  proprio  colui,  che  sen« 
za  proporzione  acquisia  beni  in^iìitamente  maggiori  ?.  Toglia- 
mo le  nebbie  delle  passioni  dalla  nostra  mente,  e  ci  sarà  dato 
vagheggiare  V  eroismo  in  tutta  la  sua  esteozione.  Sprezziamo 
le  agiatezze  di  questa  terra,  e  ci  sarà  dato  con  j^ii  forte  im- 
peto volare  al  vero  bene  dell'  ordine  morale ,  in  ed  ripoosl 
<^ni  ragione  di  bene  ;  la  sua  bellezza  ci  trasporterà  ftiori  noi 
stessi ,  la  sua  pace  ci  farà  tediosa  la  vita ,  la  sua  armonia  ci 
farà  immemori  della  fòtica  ,  e  del  trapazzo. 

Tal  pensieri  non  possedendo  la  mente  di  non  pochi  Natura- 
listi (i54),  àn  reso  Tuomo  quando  ateo,  quando  apostata,  quan- 
do un  perfetto  egoista.  La  sola  analisi  ne*  ragionamenti  morali 
il  più  delle  volte  riesce  pericolosissima,  come  nel  caso-,  la  sintesi 
^eve  sempre  accompagnarla   per  non  uscir   di  strada  ;  e  l' a- 
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rebbe;  glacehà  dia  ò  m»  scienza  del  cvore ,  la  qu»)«  vuol 
domata  gli  afleiii ,  yooI  purificala  la  volomà,  vuole  Infine- uit- 
oare  V  uomo  al  suo  sooimo  loeomprensibìle  Bene. 

LEZIONE  XVIU. 

ALTaS   XfOZiONI   ESSENZIALI    DEBlVANTi   DAL   VEAa 
PRINCUaO  CONOflàxiVO  DEL  DRITTO   DI   NATURA. 

$.  i67.  Che  importa  la  voce  gwilixia —  che  1^' amore  di  giu- 
stizia'-^ e  V amore  A  ài  umanità^  che  di  beneficemza'^ in 
die  dìfferiece  V  amore  réUoimmeuxte  aW  oggetto  amato  —  Che 
coia  i  r  amore  di  ubUdietua  ,  di  amicizia ,  e  di  benevokn- 
M-^ncUura  deV  amore  di  divozione,  e  dì  Midiènza — del- 
damare  dà  amicizia  — dieuguaylianza  di  perfezione  negli  uo^ 
mini  —  natura  delllamore  di  benevolenza  < —  oggetti  delPamo^ 
re,  e  primo  fondamento  de*  doveri  verso  Dio  -—  secondo  fon^ 
damenlo  de* doveri  verso  noi  stessi^  terzo  ,  ed  ultimo  fon- 
damenlo  de'  doveri  verso  i  simili;  e  se  gli  Angioliy  ed  i  brur 
li  Simo  oggetto  del  nostro  amare^ 

i67.  Bai  vero  ,  e  slabito'  principio  conóschlvo  delle  leggi 
morali ,  eh'  è  la   FeUciià  (156)  cui   aspira  l' uomo  ,  dicemmo  - 
per  legiuima  necesaaria   inazione  venirne  l'amore  (160),  il 
quale  fn  segnato  vergersi   tra  la  giustizia ,  la  umanità ,  e  la 
beneficenza  (165,  i64).  Or  fissala  questa  triplice  specie  dì  amore 
è  mestieri  piii  cose  riflettere  sulla  genuina  lor  natura  (§.LXXX1V.).. 

£  per  quello  riguarda  T  amore  di  giustizia  sulle  prime  ci 
piace  segnare  la  forza  del  vocalK)lo  giustizia,  che  meglio  non 
sapremmo  forlo  che  colle  parole  dell^  Abbate  Genovesi  1.  Egli 
adooque  così  dicet  «  La  parola  giustizia,  giustezza,  equità  ^ 
qvdt/à,  i  parola  di  rapporto  dieombaeiametito  tra  misura-^ 
io  t  misura ,  non  aUrimenii  che  quando  si  dice  giusta  mezza 
canna  ,  giusto  un  piede,  un  miglio.  Dunque  v'  intervengono  tv^ 
cose  j  regolo ,  regolato  ,  msuraio  ee.  combaciamento  )>  e  dopo 

1  Diceos.  lib.  1,  cap.  9»  nota  al  S*  ^ 
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di  aYwTne  falla  vedere  la  origine  greca  soggiunge  «  /  lalùù  m 
definita  la  giusliziay  vel  onta  catmUe  di  éara  a  oiaseuno  il  suo 
Jus.  Il  sento  di  questa  defnixùme  i  pr^fando    $  merai>igliosù. 
/fi  tuUa  la  morale  si  vogliono  distinguere  tre  cose  Jus^  giusti'- 
zia^  legge.  Il  jus  è  la  nortna^^lla giustizia:  la  legge  è  casta- 
de  e  vindice  del   jm,  Jus  è  V  abbreviato  di  fussum\  e  jussum 
è  daW  antico  jussor  ,  usato  da  Catone  ;  jmsèor  è  sivoninw  a 
eogor  o  coagor ,  fs^ser  premuto  \  onde  /ussum   t  jius  è  m  pro- 
prietà un  succo  sostanziale ,   un  brodo  sostanzUUe.   I  francesi 
anno    rilmuta  quesf  antica  idea  di  Jus  ,  per  succo  sostanzioz 
le.  Fu  pai  per  un  piccolo  oandfiamento  chiamato  jus  tutto  quel- 
lo ,  cK  è  proprio  e  sostanziale  di  ciasouno.  Dunque   ogni  pro- 
prietà di  un*uomjix  sia  nata  con  esso ,  sia  acquistata  legittima-, 
mente ,  è  un  jus.  £  justum  fu  detta  eia*  medesimi  popoH  per 
un  combaciamento  di  che  che  sia  con  la  sua  norma  ,  nel  me- 
desimo senso  ,  che  aequum ,  eguale ......    J  latini  presero 

per  norma  delle  eucioni  e  non  azioni  il  jus.  tM  aziona  eguak 
e  combadantesi  at  fus  fu  detta  justa ,  aequa  :  una  non  egua- 
le j  né  comboQiant^if  injusta  ^  iniqua.  Il  combaciamento  astrat- 
tamente fu  chiamato  fustitia^  aeqidtas\  Vopposta  infustitia^  im-t 
quitas.  Filosofia  mirabile ,  e  vera  ».. 

Dunque  la  idea  dì  giuslisia  nafH^e  da  quella  di  ordioe ,  cb'è 
il  prodotto  d^  d^9iderio  della  felicita  Siamo  giusti  io  quanta 
-vogliamo  esser  (elici  ^  e  tali  siamo  in  quanto  amiamo  il  simi* 
le  coD  un"  amore  non  maggior  del  nostro  \  sibbene  come  il  no- 
stro. Ecco  la  verace  id^a  della  giustii^ia.  coofirmataoi  dal  dottis- 
simo Taparellì  i  ,  che  dice  :  DalF  idea  del  diritta,  nostre  spon- 
taneo la  idea  di  giustizia  sociale^  Untammo  retto  auffunira  Vor- 
dine  e  lo  ama  in  se  e  negli  altri ,  e  per  conseguenza  inchina 
a  custodirlo ,  facendo  sì  che  al  dviUo  corrisponda  esattamente 
V  adempimento  d^l  dovere.  Questa  abitua/e  inclit^ionfi  a  rag^ 
quagliare  fé  pqirtite  suol  (f^irsi  giustizia. 

168.  Se  dunque  1^  giustizia  è  combadamento ,  nrdine ,  do- 
vere corrispondente  al  dritto,  dobbiamo  serbare  indenne  il  nor 
s^ro  Rimile  ,  se  ver^^ment^  T  amiaopio  ^  in  que^o  ct^e  à  ,   eA  \^ 

\  fati,  2.  cap.  3.  S.  3at9i. 
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qaello  che  acquisu*  Laonde  si  disse,  ohe  per  r  amoiB  di  giu- 
stizia (165)  ognuno  è  leopto  a  non  ledere ,  e  dare  ^U  glifi 
quello  che  loro  speUa  per.  modo  che,  sarji  uoo  siceneraio  qae* 
gli,  che  un  ule  amore  nega  al  suo  simile,  il  quale  à  tutto 
il  drìuo  di  richiamarlo  al  dovere ,  e  se  occorre  ancbe  eolla 
fera  ;  giacché  son  dritti  liquidati  fiiori  ogni  dubbio ,  o  qui* 
sUone.  Qulodi  sarà  facile  rile?are,  che  nell*  amore  di  giustisia 
a  esiste  Qua  <d>bti|^9Ì0Be  coogìuqia  colla  cQaaione  (22)  \  ma 
h  coa^one  porta  dovere  perfetto  \  dunque  neir  amore  di  giu- 
stizia essendovi  perfetta  obbligaaiioue ,  perfetto  è  *1  dovere  di 
presiario  al  spmile.  £  questa  forma  la  prima  natura  dell'  uo* 
mo,  la  quale  perchò  {mona,  non  travia  dalla  legge  di  natura  , 
la  quale  tutta  ò  nel  sentimento  interno ,  e  quindi  non  è  né 
idea,  uè  potenza,  pia  un  fallo  perenne  ;  perlocchè  Seneca  quelli 
cbe  seguivano  una  ts^  naiqra  U  chiamava  Boemi:  a  iS»ser  liwmi 
swmdQ  la  Ugge  lì.. 

460.  Per  quello  poi  riguarda  l' amore  di  umanità ,  e  di  he* 
neficenza  ,  esso  nasce  dalla  debolezza  ,  e  dal  biscia  dell'  u^ 
ino.  ImpercioGohè  gli  uomini  non  nascono  nemici  tra  loro ,  co- 
me a  molti  yeone  in  sonno  di  dire  -,  sibbene  con  una  necessa-^ 
ria  dipenden^  non  che  essenziale  di  un*  uomo  dall'altro:  e  co- 
me la  natura  versa  in  seno  dell'  uomo  pentimenti  pietosi}  così 
Uk  ceooata  dipendenza  a  far  splendere  Y  ordine  vuol'  essere  fo-t 
Hieouta  ,  e  fondita  dall'  amore  .^  il  quale  ogui  cosa  assopisce» 
tiHip  mostra  dolchi  ogni  peso  fa  riuscire  sopporiabilei  giacché 

•  •  •  Mente  nuire  ^ew^ 
Qan  cfii  i  in  ì^wa  fortuna  ogni  mc/rtole  2, 

Per  la  qoal  cosa  i  bisogni  del  cimile  naturalmente  ci  muovo^ 
no  a  mostrargli  il  nostro  amore,  con  che  acquistiamo  viriti*,  e 
niente  acquistiamo  se  crudeli  verso  essi  mostriamo  visceri  di 
braszo.  Quindi  dipendendo  dal  nostro  arbitrio  il  riguardare  U 
slmile  ne'  scioi  travagli ,  il  sintUe  non  pudi  imporci   forza  per 

\  Ad  legem  Ioni  eue. 
2  BsckHo  Supp.  V.  498, 
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riscaolere  quello  ;  cui  la  Batura  rese  P  uòmo  Inclkievòle ,  ma 
per  vizio  ruomo  woBocò  tali  pietosi  aentimetni.  Or  come  quan* 
do  il  ddvere  da  esfgeni  non  tK>rta  coazione,  esao  è  imperfet* 
to  (32)-,  cosi  neir  amore  di  unanltà  e  di  beneficenza  standovi 
un  dovere  imperfetto  ,  yI  esiste  una  obbligazione  imperfòtia  ^ 
cioè  il  simile  richiederà  da  noi  questo  amore:  i.  se  vog1iaoM>; 
perchè  non  pub  indorci  forza  :  ^.  se  possiamo  ;  perchè  non 
può  essere  amato  piìi  di  noi.  Con  questo  non  devesl  intendere 
che  r  uomo  è  libero  a  prestare  un  tale  amore,  talché  ove  noi 
mostrasse  ninna  lesione  verrebbe  a  Ikre  alla  legge  di  natura; 
ma  vuoisi  soltanto  intendere  che  il  simile  a  stretto  dritto  non 
può  ripeterlo  da  noi  *,  cioè  non  può  usarci  forza  ove  non  gli 
si  mostra ,  come  diremo  in  appresso. 

Epperò  r  uomo  veramente  saggio  (40S),  che  solo  à  di  mira 
r  ordine  posto  dal  Legislatore  della  natura  non  bada  a  quesu 
diversità  di  dritto  sociale  posto  dalla  stessa  natura,  talché  non 
si  trastulla  della  indigenza  del  suo  simile  ;  ma  filantropo  gli 
mostra  il  cuore,  le  viscere  di  pietà  rinfusegli  dalla  natura  ri- 
fonde nella  natura  del  suo  simile.  Ecco  come  parlava  Seneca: 
»  Moke  co$e  vi  iono  che  non  àhno  né  legge  né  azione,  k  quaii 
vengono^  ammesie  tnercè  ta  eonsuetudme  ddla  vi'la  umana,  pre- 
ferÙnU  ad  ogni  Ugge.  Non  v"  é  Ugge ,  ohe  comanda  di  non  pa- 
Usare  i  segreti  degli  amici  :  non  if  é  Ugge  che  comanda  di 
mamtenere  la  parola  anche  al  nemico.  Qaal  legge  ci  iMliga  tà 
dare  ciò,  cft#  abbiamo  promesso  aUrutf  Mi  lagnerò  ciò  non  per- 
iamo del  segreto  svelato,  e  mi  sdegnerò  contro  chi  non  d  man- 
tenuto la  promessa  ,  e  la  parcia  i  )i. 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  ci  è  dato  benissimo  scorgere ,  che 
i  doveri  deir  uomo  altri  sono  Perfetti,  ed  altri  Imperfetti,  at- 
tesoché tali  sono  i  dritti,  com'è  dimostrato. 


i  iMta  Ugem  non  hàbent  t  nee  aetionem  »  ad  quae  eoneueMo  viiee 
hm%anae  »  Uge  omni  udmUioTf  dot  aditum.  NìMa  Ux  juba  amieorum 
eeereta  non  eloqui  :  nulla  leso  fidem  etiam  inimico  praestare.  Quae  Ux 
ad  id  praesiandwm  noe,  qmd  aliem  promiiimut,  alligat?  Querar  tamen 
eum  eOf  qui  areanum  sermomm  non  eofUinuerit^  et  fidem  datam ,  nee 
servalam ,  indignabor»  De  benef.  J.  S/. 
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470.  Fìd  qui  ddraaiore  Ita  detto  io  generale  :  tcsendendo  ora 
al  particolare ,  e  classificando  gli  esseri   clie  ci  ciroondafio  j 
avremo  da  segnare  altre  specie  di  amore  ($.  LXXXV.).  iaftitti 
lutti. gli  esseri  clie  ci  circondano  a  tre  sole  specie  .  possiamo 
ridurli ,  o  essi  sono  a  noi  superiori ,.  o  eguali-)  e  inferiori  ; 
dunque  ad  ognuna  di  queste  specie  possiamo  rivolgere  il. no- 
stro amore  \  giacché  noi  amiamo  sempre  quello  cbe  à  ragio- 
ne di  bene  (161),  e  scoi^giendolo  negli  altri  di  qualunque  con- 
dizione fossero,  produce  in  noi  un  piacere.  Cosi  amiamo  Dio) 
perchò  lo  sappiamo  un*  Essere  perfettissimo  x  amiamo  gli  altri 
anche  a  noi  inferiori  *,  perchò  in  essi  o  scorgiamo  le  stesse 
nostre  perfealoni ,  o  posseggono  virtii  cbe  attirano  la  nostra 
attenzione.  Per  la  qual  cosa  1*  amore  acquista  diflferenti  deno^ 
fflioazioni  atteso  l'ordine  degli  /esseri  che  riguarda;  eper  coo« 
seguenza  s^  T  amore  riguarda  gli 'esseri  a  noi  superiori,  si  dl-^ 
ce  Amore  di  (N)bedienza ,  oppure  di  Devo^one }  se  riguarda 
esseri  a  noi  uguali,  si  dice  Amore  di  Amicizia  :  infine  se  ri« 
guarda  gli  esseri  a  noi  inferiori,  si  dice  Amore  di  Benevolenza. 
171.  Posti  questi  tre  ordini  di  amore  è  uopo  accuratamente 
definirli  per  iscorgerne  più  da  vicino  la  loro  natura  (§«LXXXV1).. 
Ed  infatti  r  amore  di  devozione,  oppure  di  obbedienza,  è  quel* 
Tumore,  cbe  porgiamo  ad  un'essere  di  noi  pia  eccellente,  e  pia 
perfetto  ,  attesoché  e  questa  maggiore  eccellenza,  e  questa  mag« 
giore  perfezione  talmente  ci  riempie  di  piacere,  che  la  nostra 
mente  sMnchina  a  prestargli  venerazione  ed  ossequio.  L*amore 
poi  di  amicizia  é  ¥  amore  che  porgiamo  ad  un'  essere  uguale 
a   noi ,  attesoché  «la  di  lui  felicitli  produce  in  noi  lo  stessa 
piacere,  che  predace  il. riflesso  della  nostra  felicità*  Finalmen- 
te l'amore  di  beaevolenza  é  T  amore  che  porgiamo  ad  un'esse^ 
re  inferiore  a  noi,  in  cui  scolliamo  min<Nri  perfezioni  delle  no« 
atre ,  attesoché  la  di  lui  felicità  produce  in  noi  tal  piacere  ^ 
che  cìmpegna  o  a  serbarcela  sana  e  salva;  oppure  ad  accrescer- 
cela per  quanto  possiamo  ,  e  per  quanto  egli  n'é  capace. 

Tutti  questi  aoiori  anno  differente  scopo  nel  nostro  animo } 
avv£|giiaGfaè  nel  primo  caso  essendo  noi  sùmolati  dalla  ecoellen* 
za,  e  dalla  felicità  dell'  easere  superiore  per  modo  che  i  sti* 
iQiajiio  doversi  .Dettare  e  secondare  nell^  cose  aoci  veniamo 
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q>ioti  «d  amarlo  per  imilarlo  2  nel  •eooodo  caso  essendo  noi 
dileltati  dalla  felicità  dell'  essere  uguale ,  mirandola  simiglie<> 
volmente  che  la  nostra ,  veniamo  spìnti  ad  amarlo  per  com- 
piacerci :  nel  terzo  caso  essendo  presi  dalla  scarsezza  della  fe<* 
licita  dell'essere  inferiore,  per  cai  ne  cerchiamo  raumento,  ve- 
niamo spinti  ad  amarlo  per  gratificarlo. 

Epperè  come  V  uomo  veramente  virtuoso  ò  quegli  che  mi- 
ra il  vero  bene  dell' ordine ,  cui  tende  l'umana  volontà  (165): 
così  il  vero  amore  deve  seznpre  aver  di  min^  un  tal  ordine  ; 
altrimenti  sarà  vizioso  9  e  gli  uomini  farà  a  ippocriti ,  o  ca- 
pricciosi ,  cui  dalla  natura  son  riserbate  le  più  acerbe  pene  , 
come  qudli  che  disturbano  V  ordine  morale ,  e  ne  abbiettano 
la  perfezione. 

472.  A  tal  modo  distribuito  1*  amore  (i70),  rifluendo  par- 
titamente  su  di  esso  ci  è  dato  osservare,  (  §.  LXXXVH.  )  che 
neir  amore  di  obbedienza  due  cose  si  riguardano  ;  la  cognizio- 
ne cioè  dell'  essere  supcriore ,  e  che  un  tar  essere  voglia  da 
noi  r  amore.  Per  verità  poichò  oonoscianao  le  perfezioni  di  un 
essere  a  noi  superiore ,  ci  facciamo  a  rispettario  *,  essendoché 
la  venerazione,  oppure  l' onore,  ò  la  stima  delle  perfezioni ,  le 
quali  si  rinvengono  in  un'  altro.  P\ìì  ,  conoscendo  che  un  tale 
essere  vuole  da  noi  T  amore ,  noi  ftcciamo  quello  che  gli  ag- 
grada ',  e  quindi  gli  prestiamo  ubbidienza ,  hi  quale  è  la  con- 
discendenza della  nostra  mente  nel  fere  tutto  quello  che  il  su- 
periore per  dritto  può  esigere  da  noi ,  e  neir  inlralasciare  lut- 
to quello  che  ci  proibisce.  Cosi  noi  veramente  amiamo  Dìo  quan- 
do siamo  penetrati  dalle  infinite  sue  perfezioni,  ed  obbediamo 
a^suoi  comandi  perchè  ci  precetta  essere  amato  da  noi. 
•  CIÒ  posto  ,  r  amore  di  devozione  cresce  in  ragion  diretta 
della  perfezione  dell'  essere  a  noi  superiore.  Quindi  piti  amiamo 
il  superiore  atteso  che  in  lui  è  maggiore  la  copia  delle  perfe- 
zioni ,  piti  grande  la  eccellenza.  Per  la  qual  cosa  l' amore  di 
devozione  dovuto  a  Dio,  almeno  nella  intenzione,  e  come  dico- 
no le  scuole  appreziativamente  ,  dev'  esser  maggiore  di  ogni 
altro  amore  dovuto  agli  altri  esseri  a  noi  superiori  \  conciosia- 
chè  in  Lui  la  perfezione  esiste  in  modo  infinito ,  per  cui  ogni 
comando  deve  sesipre  riuscire  grato,  come  in  appresso  distin- 
tamente sarà  sviluppato. 
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17S.  Dftll*  esporto  mW  amore  di  attlckia  (tìì)  sarà  IMIle  il 
coDcfadere  (  §.  LXXXVIII.  ) ,  che  nsitura  e  radice  di  queste 
amore  è  la  nguagliaota  ^  la  quale  può  essere  o  di  natura,  o  di 
perfezione  (142);  dappoiché  gli  uómioi  tutli  àtino  la  stessa  na* 
tara  *,  e  perciò  gli  stessi  dritti  e  doveri  coDoati  i  a  questa  na- 
tura individualizzata  neir  essere  coincréto  possono  concorrere 
tali  perfezioni ,  che  sf  rendono  cominun!  o  a  tutti ,  o  a'  pìi  : 
io  ambìdue  i  casi  se  ai  avrà  la  uguaglianza  delie  perfezioni  nel 
genere ,  rlsnlierà  la  eguaglianza  di  natura  :  se  nella  specie , 
risulterà  quella  delle  perfezioni. 

Stante  adunque  la  uguaglianza  di  natura  si  avrà  la  ngua* 
glianza  di  doveri  (142)  ;  perciocché  gli  uomini  debboasi*  ama^ 
re  reciprocamente  con  un'  amore  di  amicizia,  di  cui  a  fomén-^ 
tare,  e  mai  deviare  dal  fine  del  Creatore,  si  debbono  ater' 
sempre  presenti  queste  due  regole  :  la  prima  <c  Non  fare  ogK 
nitri  quello  ,  che  non  vuoi  sia' fatto  a  ta  1  »;  la  seconda  ft  Fa: 
àgli  altri  quello ,  che  tuoi  sia  fiuto  a  ta  2  i>*  Di  queste  due 
ceonate  regole  la  prima  à  per  fondamento  V  amore  dì  giusti, 
zìa  (163) ,  e  la  seconda  à  per  (badamento  T  amore  di  umanità 
e  di  beneficenza  (164). 

174.  Se  non  che  quantunque  la  uguaglianza  di  natura  sem- 
pre Tabbìamo  in  tutti  gli  uomini  ;  pure  la  uguaglianza  di  per- 
fezione non  sempre  possiamo  averla  in  tutti  gli  uomini  (142); 
giacché  io  certi  uomini  possono  concorrere  tali  accidenti  che 
in  altri  non  anno  concorrenza  ,  conie  la  esperienza  abbastanza 
fa  osservare.  Per  la  qual  cosa  ove  Si  uniscono  In  eguaglianza 
di  natura  e  di  perfezione  siamo  tenuti  ad  amare  i  nostri  simi- 
li con  un  amore  di  amicizia  (1*73)  ;  ma  ove  si  rattrova  la  egua* 
glianza  di  natura,  e  non  di  perfezioni,  allora  potendo  concor- 
rere due  casi ,  un  diverso  amore  et  obbl^herà.  Infktti  il  no« 
stro  simile  pub  essere  o  più  perfetto  di  noi ,  o  meno  perfetto 
dì  noi  :  nel  primo  caso  gli  dobbiamo  r  amore  di  obbedienza  y 
e  di  devozione  (170)  :  nei  secondo  caso  gli  dobbiamo  V  amore 

i  Puod  Obi  non  vis  fieri ,  alteri  ne  feeerii» 

3  Quodvi§  Ubi  ab  alio  fieri ,  idjotio  fecBri».  Matt.T.  12.  Lue.  6.  31. 
Toh.  4.  16. 
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di  beoetolenza  (ItO).  A  render  chiara uba  tate  iiicoiiettssa  teo- 
ria ci  serviamo  dapprima  deir  esempio  di  un  Principe  che  gli 
altri  impera.  In  lui  due  cose  osserviamo  la  umanUà^  e  l^altezza 
del  trono  ;  come  uomo  è  a  noi  uguale  i  come  re  è  a  noi  su- 
periore ',  dunque  nel  primo  caso  deve  serbare  i  nostri  dritti  ^ 
i  quali  son  comuni  con  lui  e  tutta  la  umanità  ;  perloccbè  oon 
potrà  a  torto  umdercì  ^  danneggiarci,  opprimerci,  calunniar- 
ci ,  ed  altre  cose  che  formano  i  doveri  connati  della  umanità  : 
in  somma  in  tutte  le  sue  azioni  deve  mostrarsi  unWmo;  cioc- 
ché Plinio  alumente  lodò  in  Trajano.  quando  disse  ;  a  Che  si 
ricordi  non  meno  éU  essere  uomo ,  che  di  comandare  agli  uo- 
mini 1  ».  Quindi  deve  prestare  a'suoi  sudditi  un'  amore  di  ami* 
cizia  poggiante  sulla  naturale  uguaglianza.  Nel  secondo  caso)  poi- 
ché su  di  noi  si  eleva  per  tanti  capi ,  che.  a  suo  luogo  saran- 
no numerati ,  deve  da  noi  esigere  rispetto  e  venerazione  joon 
che  ubbidienza  in  quelle  cose  cbe  à  dritto  di  comandarci  ;  per* 
locché  gli  dobbiamo  un'  amore  di  obbedienza  e  devozione  attesa 
la  maggiore  perfezione  che  à  su  di  noi. 

Sarà  un  mendico  quello  che  sclama  dappresso  ?  ebbene,  come 
meno  perfetto  di  noi ,  potendolo  soccorrere ,  gli  dobbiamo  un 
amore  di  benevolenza,  il  quale  per  certo  é  piii  perfetto  di  quel- 
lo  di  amicizia  )  perché  più  si  rende  operativo.  Ma  passiamo 
da  ultimo  ali'  amore  di  benevolenza  già  cennato  da  noi  in  que- 
st'  ultimo  esempio  del  povero. 

175.  Natura  e  radice  di  un  tale  amore,  com'è  chiaro,  appunto 
è  la  disuguaglianza  delle  perfezioni(§  XLXXXIX).  Per  tal  riguardo 
siamo  tenuti  a  giammai  led^ ,  né  negare  il  proprio  dritto  al 
nostro  simile  *,  alir'unenti  avrà  luogo  l' infame  massima  di  Hob- 
bes,  che  dimostrammo  essere  centra  natura  (Ì3G).  Anzi  do- 
vendo promuov0re  la  felicità  di  lui,  dobbiamo  fargli  del  bene, 
mettendo  anche  a  repentaglio  il  nostro  interesse  (165,  e  seg.)- 
Ed  in  ciò  vi  bisogna  molta  prudenza  ^  poiché  il  più  delle  volte 
avviene ,  che  sì  cada  nel  ,v|zio  opposto  ,  qual'  é  la  soverchia 
liberalità ,  che  a  ragione  suol  dirsi  Prodigalità. 

1  Vt  non  minm  hominem  se  f  qnam  hominibus  prasesse ,  meminerii. 
Paneg.  cap.  3. 
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E  per  essere  òlireiiiodo  aineeri,  Terobnio  (i65  e  seg^)  è 
vlrià  fflassimainente  prezzabile^  ma  niaoa  legge  lo  preceua  lai- 
che ove  la  ragione  noi  consigli ,  l' ordine  morale  neppure  lo 
"vuole  ',  giacché  ogni  Tirtè  morale  Tooressere  condita  dalla  pru- 
denza ,  la  quale  mancando  si  sovverte  ogni  ragion  di  beneiicìo , 
e  sarà  un  male ,  per  cui  diceva  Ennio  i  <c  Aimo  vUupirevoli  % 
benefici  praUieaU  fuori  preparilo  i. 

Se  ciò  non  fosse  vero  nelle  umane  società  cesserebbe  ogni 
ordine ,  e  non  vi  sarebbe  piii  che  un  cumulo  di  capricciosi  fk- 
natici ,  quindi  un*  ammasso  di  pezzenti  *,  e  ciò  filari. dubbio  é 
ollremodo  pericoloso.  Siamo  eroiy  ma  prudenti^  siamo  benefici, 
ma  ragionevoli  ;  onde  non  diasi  luogo  a  disturbi  morali ,  che 
molto  infestano  la  umanità,  a  Se  ruotilo,  diceva  1* Abbate  Ge- 
novesi ^  ^  è  per  natura  hisognoio  deWaltro  uomoy  e  Vuno  com" 
poisionievok  ddV  altro  ,  àonde  nasce ,  dirà  taluno  ^  d^  noi  ei 
facciam  di  tanti  mali ,  per  modo  .cfte  sembra  eenr  V  uno  nato 
nemico  di  sé  ,  e  delF  eitro  F  Rispando ,  che  le  cagioni^  per  cui 
gli  uomini  incrudeliscono  contro  agli  altri  uomini^  san  dappri^ 
ma  piik  tosto  insite  miserie ,  che  mdv^tà ,  che  poi  pel  mal 
governo  della  ragione  a  nostra  ^  a  di  quei ,  che  ci  governano  y 
dic^tano  malvagUà^  e  scdleraggini  ».  Perlocchè  possiamo  con- 
cludere 9  che  bisogna  soccorrere  il  simile,  ma  con  discrezione) 
ove  tutt*  allro  ci  consigliasse  la  retta  ragione,  e  possiamo  fran- 
camente dire  ,  ove  nèn  ci  chiamasse  il  Creatore  air  eroismo. 
Quindi  accortamente  diceva  -Seneca  :  «  Soccorrerò  VinfMce^  ma 
di  maniera  che  io  stésso  non  addivenghi  infdice.  Darò  al  pez" 
zentCy  ma  di  maniera^  che  io  stessa  non  appexxeiUisca  »  3.  Pru. 
denza  mirabile,  ma  sconosciuta  il  pìii  delle  volte! 

i7&.  Ravvicinando  vie  pia  gli  esseri  che  ci   circondano,  e 
a  cui  dobbiamo  volgere  il  nostro  amore  (170),  semai  voglia- 
mo conseguire' la  propria  felicità  (i60),  troviamo  che  vicinis- 
simi a  noi  soAo ,  come  oggetto  del  nostro  amore ,  Dio ,  noi 
Slessi  ,  e  gli  allrì  (§.  XC.)- 

i  Benefaeta  male  locata  mdlefacta  arhilror. 

2  Diceos.  lib.  1.  cap.  8.  §.  2. 

3  Sue  cvrram  perituro  ,  sed  ita  vt  ipse  non  peream.  Daho  egenti^  $ed 
ila  ut  ipse  non  egeam. 


A  Dio  dttnqile  cdAié  GreatòM  uniféMle  di  tutte  le  Còse  dbb^^ 
biamo  un'  amore  t  ma  Egli  è  iio' Essere  Perreuissiiilo{$,  ICI.) 
per  maniera  che  dod  possiamo  afili^to  raggiìiogere  il  subbisso 
degl'infiniti  oceani  delle  sue  perfezioni  :  che  aoa  qttanlo  noi 
abbiamo  tuito  è  da  Lai  ^  e  la  esistenza ,  e  la  conser? azione  , 
ed  ogni  nostra  perfezione  a  talché  ^  Ogni  nostra  cesa  dipende 
dall'assolato  sao  cenno  conte  dal  superiore  aniirersale  di  tolte 
le  cose.  Dunque  s'Egli  è  l'Essere  infimlamenie  perfetto,  e 
che  infinitamente  supera  tutti  gli  altri,'  a  Lui  dobbiamo  un'  9l* 
more  di  devozione,  e  di  dobedieoza  (i72).  Perlocchè  gli  dob« 
biamo  un  sommo  rispetto,  una  somma  venerazione ,  una  somma 
obbedienza  ,  la  quale  a  tutto  conto  vuol'  esigere  da  noi  aven* 
docene  fatto  il  più  atto  precetto:  n. Amerai  il  Signore  JKo  tuo 
ctm  tuUo  il  ino  cuore ,  e  con  Mta  V  anima  ina  ^  t  eoa  tutto 
il  tuo  spirito  i  ».  E  da  ciò  nascono  I  doTcri  tutti  di  Religio* 
ne  (459),  come  fu  osservato* 

i77.  A  noi  stessi  dobbiamo  ancora  no*  amore  coinè  i  pb 
Vicini  che  ci  possiamo  considerare  dopo  Dio  (§.  XCII  ).  Infiiui 
non  vi  è  uomo  che  non  abbia  perfezioni;  e  se  tuti' altro  man-* 
casse  la  esistenza  propria  ,  e  la  conservazione  formano  grandi 
perfezioni  ;  e  perciò  grandi  felicità  per  V  uoooo  stesso  :  e  noi 
certamente  siamo  portati  ad  amare  quello  che  à  ragione  di 
bene  (160).  Laonde  dobbiamo ,  per  esser  felici  ^  conservare^ 
promuovere,  ed  accrescere  le  nostre  perfezioni)  ciocché  forma 
i  doveri  di  proprio  interesse  (iM)^  come  fu  connato* 

Intanto  nel  fomentare  l'amore  verso  noi  stessi  non  dobbia* 
mo  smemorare  l'amore  ,  che  per  giustizia  dobbiamo  a  Dio;  giac- 
ché c(  Che  poi  è  la  religione^  diceva  Cicerone,  $c  non  la  giustixm 
inverioglilkiF  2  »  E  s'è  giustizia  ogni  altro  bene  sarà  sempre 
minore  ,  e  come  tale  non  deve  anteporsi  al  maggiore;  perchè 
nella  collisione  vuol  sempre  essere  il  maggiore  preferito ,  tale 
essendo  la  Volontà  di  Dio-,  cioè  conseguissimo  il  proprio  bene^ 
la  felicità  (i57). 

1  DUiges  Dominum  Devm  tuum,  ex  tcto  eorde  tuo,  et  in  tota  anima 
/uà,  et  in  tota  mente  tua,  Mattb.  23.  37. 

2  Quid  enim  est  pietas,  nisi  jusiUia  adversus  Deos'!  Lib.  1.  de  fiat* 
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178.  Agli  aliri  Analmente  come  nostri  simili  (§.  XGUI.)  dob- 
biamo un'amore ,  il  qoale  fu  segnalo  di  amicizia,  o  di  bene- 
toleoia  (170).  Percioecfaè  siamo  lenuii  ad  amarli  come  tanti 
noi  medesimi  volendo,  o  non  volendo  per  essi  ciò  che  voglia, 
mo  )  0  non  vogliamo  per  noi  stessi.  Donde  poi  anno  orìgine  { 
doveri  di  Socialità  appoggiati  sulla  regola  antecedentemente 
segnata  (459). 

A  completare  Intanto  tutta  questui  teoria  risguardante  Tamo- 
re)  due  cose  rimangono  a  sapersi  (resid.  del  §•  XC.  )  *,  se  cioè 
fflì  Angioli ,  ed  i  bruti  debbono  essere  ancora  oggetto  del  no« 
biro  amore*. 

Per  qiiollo  riguarda  gli  Angioli ,  b  sola  retta  ragione  a  sé 
siessa  lasciata  niente  ne  può  conoscere  ;  giacché  sono  spiriti 
che  mica  possono  percepirsi  danseusi ,  e  niente  Tè  stato  prò- 
inalgato  dal  Legislatore  della  natura.  Epperò  la  rivelazione  di 
essi  ci  assicura  ,  e  da  cui  possonsi  rilevare  molti  doveri.  Ma 
è  qnesto  interesse  del  Teologo ,  non  già  del  Naturalista, 

Per  quello  poi  riguarda  gli  animali  bruti  non  v^  è  dubbio , 
eh*  essi  niente  di  comune  anno  cogli  uomini  per  modo ,  che 
Poomo  nfun  dovere  à  verso  di  essi.  Quindi  abbastanza  ri- 
diooh  era  la  sentenza  di  Pittagora  ,  e  di  Porfirio ,  i  quali  at- 
tribuendo agli  animali  bruti  II  senso  la  memoria  e  la  ragione 
venivano  a  fondare  una  società  tra  essi  e  gli  uomini  stessi , 
per  cui  ammettevano  doveri  negli  uomini  verso  di  essi»  Ma  fal- 
so U  principio  >  com*  è  dimostrato  in  metafisica  ,  falsa  riesce 
ancora  la  conseguenza. 

Non  neghiamo  però  che  V  uomo  spessissimo  porge  agli  ani- 
mali bruti  un'  amore  di  benevolenza  ;  ma  ciò  nasce  da  un  cer- 
to afiistto  che  gli  animali  bruti  mostrano  all'  uomo  :  ma  non 
possiamo  mai  dire  che  uccidendoli,  o  facendo  dì  lor  pasto  abu- 
sassero di  quella  facoltà  che  loro  è  concessa,  come  in  appres- 
so sarà  diffusamente  sviluppato. 

V  amore  dunque  d^li  uomini  verso  gli  animali  bruti  è  a- 
more  volontario ,  non  doveroso  \  come  ci  conferma  ancora  Plu- 
tarco io  Catone  allorché  dice  :  «  Ciò  non  perkmio  osserma- 
mo^  che  ta  benevclmxa  à  tm  campo  più  esteso  della  giustizia. 
Imperciocché  wA  possiamo  cogti  uomini  soltanto  far  uso  delia 
JSinneccio  Voi,  /.  14 
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legge  ,  e  ddla  giustizia  :  la  beneficensa  ,  e  la  grafiludine  non 
di  rado  la  estendiamo  anche  agli  animali  irragionevoli ,  come 
quella  che  sgorga  a  guisa  di  un  copioso  fonte ,  dalla  mansue^ 
ladine.  Non  è  infetta  che  di  un*  uomo' mansueto  il  somministra  • 
re  il  cibo  «'  cavalli  consunti  dalla  fatica  ,  ed  allevare  i  cani  , 
ed  oft^erne  cura  non  solo  dalla  loro  prima  età,  ma  ancora  nella 
loro  vecchiezza  1  ». 

Ecco  discussa  (  §•  XCIV.  )  la  gran  lite  tra  i  Naturalisti  per 
rapporto  al  principio  <x)DOScitìvo  delie  leggi  morali  di  natura. 
Egli  è  la  felicità  dell' «omo  (456),  da  cui  immediatamente  de- 
rivano le  grandi  leggi  dell'amore  (i60  e  segg.  )^  dappoiché 
è  egli  un  principio  cui  soltanto  convengono  i  caratteri  tutti  del 
piMncipio  conoscitivo  (i 29).  Perlocchè  senza  più  intrattenerci  io 
una  cosa  più  chiara  della  luce  dei  giorno ,  e'  è  uopo  rivolger- 
ci ad  altre  interessanti  cognizioai  della   naturale  Legislazione. 


i  Alqui  benignitati  videmus  ,  qHam  jtistUiaé  ,  laiiorem  potére  eoo»  • 
pum.  Lega  enim  et  justUia  uii  erga  solos  homines  valemus  :  benefictem^ 
tiam  et  meriia  porrigimue  notmumqiKim  et  ad  bruta  antrmzntta,  quippm 
emanante ,  veltU  ex  largo  fonte  ,  munsueiudine.  Pertinent  namque  »  e- 
quorum  labore  confeclorum  alimenta  et  canum  non  incunabula  moda  , 
scd  et  teneclulis  cura  ad  mite  in  liomucm.  In  Cai.  41)0  j.  p.  339. 
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CAPITOLO  III. 

APPLICAZIONE  DELLA  mMiK  ALLE  AZIONI,  E  DIFFERENZA 
DELLE  STESSE  AZIONI. 


LEZIONE  XK. 

IfATUBA   DELLà   INPUT AUONB. 

%.  1T9;  Ufficio  ddla  imputaxiane -^  definixicne  della  tfesia— la 
itnptHazi^ne  ^  un  perfetto  sittogismo  —  si  eonfertna  da  un 
fatto  dedotto  da  Livio  —  in  che  differisce  dalla  coscienza  — 
e/fa  porta  con  sé  giurisdizione  ,  la  quale  è  naturale  ,  o  de* 
legata  -*-  la  imputazione  è  dioina  ed  umanù  —  ed  essa  pro^ 
duce  la  stima ,  la  lode  ^  f  onore ,  la  gloria  ,  ti  merito:  e  tn- 
ceversa  il  disprezzo ,  t{  biasimo  ,  U  disonore  ,  T  infamia  ,  e 
U  demerito  —  in  che  san  riposte  la  vera  gloria ,  e  la  vera 
infamia  —  alla  imputazione  siegue  il  premio  ,  o  la  pena  — 
donde  nasce  la  ragion  di  premio  nella  imputazione  per  ri* 
guardo  al  legislatore  —  merito  nella  mercede  di  premio. 

479.  Era  psr  troppo  vera  quanto  bella  la  massiiiia  di  Pitta- 
gora  quando  diceva:  «  Il  non  disquilibrare  il  perno  detta  bilan* 
eia ,  é  appunto  quello  che  dicesi  equo  e  giusto  )i.  Volea  dirò 
(  §.  XCV.  )  che  noi  abbiamo  la  giusiìzìa  nelle  nostre  azioni  ^ 
quando  queste  si  uniformano  alle  leggi  (78)  per  modo  cho^ 
diseostandoci  per  poco  dalla  legge  dì  repente  barcolliamo  nella 
giustizia  ,  ed  immediatamente  veniamo  agitati  nella  coscienza; 
per  cai  diceva  Lucrezio:  «  È  difficile  che  mva  tranquillo ,  e 
contento  quegli ,  che  colte  sue  opere  viola  i  patti  communi  della 
V^xce  1  D.  Per  la  qual  cosa  esistendo  la  legge  (9) ,  ed  esisten- 

1    Nee  facile  est  plaeidamae  paeatam  iegere  vitam 
Qui  violai  faeiis  eommunia  fbedera  paeis» 
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do  pure  le  lìbere  azioni  degli  iiom'Hii  (67  «  se^g.  ),  non  sarà 
cosa  difficile  lo  scorgere  quale  azione  si  uniforma  alla  legge  , 
e  €00  sé  porta  un  premio  ;  e  quale  azione  discorda  dalla  leg- 
ge medesima  ,  e  cob  aè  porta  una  pena.  Or  quello  che  ci  fa 
<^onoscere  se  un'  azione  è  uniforme  oppur  no  alla  legge  ,  e 
-quindi  se  inerita  tm  premie  od  Ima  pena,  è  appunto  la  Impu- 
tazione. Quindi  dopo  aver  esaminata  la  natura  delle  libere  a- 
^ioni^  non  che  la  natura  della  norma  regolatrice  -di  tali  azioni, 
4a  mestieri  parlare  della  Imputazione  :  e  per  procedere  con  Gr- 
adine in  questa  necessaria  trattazione  ^  occorre  dar  comincia- 
mento  dalla  definizione» 

480.  La  4mputazione  è  P  applicazione  della  legge  al  fatto 
($.  XCYI.  ).  Ecco  come  dice  al  proposito  il  dottissimo  Tapa- 
relli  :  ce  L  attribuir  che  /(icciamo  F  mito  libero  al  seggetta  che 
vi  $i  determinò  dichiarandole  autore^  euol  dirsi  imputsLzione  ^  ». 
làilatti  attendendo  alla  forza  della  \Qce  imputare  non  vuole  al- 
tro ^irci  che  addebitare  un'altro  di  qualche  cosa  i  per  cui  il 
credito -di  uno  si  pone  a  debito  di  un'altro  -,  perciocché  va  per 
la. bocca  di  tutti ^  allorquando  si  dev'esigere  una  qualche  co- 
sa ,  io  r  inipnto  a  te-^  volendo  dire  ,  mi  sei  debitore)  onde 
Seneca  diceva  :  a  lo  questo  non  te  lo  iddebito  come  speso  al 
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feffsmo^f.  air  env  Isr  pn^posiziofie  im^giìore  db  legge  >  la  pn>- 
posirioBe- minore  é  l'azione,  la- conseguenza  è  lasenien»i)  eoi» 
€ui  si  assolve  o  si  eoadanna ,  dando  premio  o  pena.  Ecco  u» 
breve  esempio  dei  sillogismo  cotiienaia^ieUa  imputaftione.  Cbitia- 
4ue  ruba,  vada  nelle  carceri  ;  ecco  la  legge — ma  Tizio  hroh 
bolo  ;  ecco  II  faUa — dunque  Tizio  vads^  neHe  ca^roeri  -,  eoca 
ki  semenza.:  Ove  acorgesi  che  i  giudici  y  mìnislr«  Mktt  gìjisti«- 
zia  ,  impalano  Tizio  dopo  ebe  anno  avulo  la  oognizione.  della 
legge  riguardante  il  furlOy.e  la  cognizione  deiraftione  di.  Ttzio^ 
eh'  è  un  fallo  di  furto* 

i&%  Ma  un  bello  eseuipio  di  questo  aiUogismo^GOBieiutto-nella^ 
ifopulazionè  lo  iroviamo  pgesso  Tito  Livio  t-  in  persona  dk  P.  Orai- 
zio  ,  il  quale  ^  come  si  sa ,  aveva*,  ammazzala.  \-j^  scirella.  Per 
tuli-  Irei  di  omicidio  •  esisteva  in  Roma  quesia-le^^ger  cbe  di^ 
eevasi  di  perduellione^  cioò  dovevane*  essi  aver,  ligaie  te  mani 
e  bendato  il  eapo^;  poi  dovevano  essere  bastonali;  infloe  essere 
appesi  ad  un'albero  fuori  i  o  dentra  il  pomerio.  Successo  il 
fililo  di  P.  0razlo4naeq|i6?quistione  se  naai  egli  doveva-  esser 
trattato  come  reo  di  omicidio^  oppur  o^  LDuum.viri  stabiliti 
dal  fé  Tullio  Ostilio  per  giudicare  il  reo  di  omicidio^  erano  per 
¥  affennativa ,  e  quindi  impuiavan»  il  finto  ad  Oitazio^.  pepv  cui 
UBO  di  essi- disse i  «  R  Orazio^  io  H  giudica- reo  diperdu^Uo* 
me  :  fa,  Littore  j.  Ugt^fi.  le  mani  Sox<  li  popolo  al  contrario  era^ 
per  bh  negativa,  e>  qiiiiudi  non  imputava  il  btto  ad  Orazio..  Una 
tal  diversità^  d?  imputazione  ne?  duumviri  e  nel  popole.  nascev;i- 
da  un  diverso  raziocinio  con  cui  si  persuadevano.  Infattìi  Duqm. 
yiri  ragionavano  cosi  :.. Ognuno  che  con  premeditazione  dolosa- 
mente ammazza  uqs'  uomo  y.  questi  come  r^  di  omicidio  deve 
aver  ligaie  le  mdni ,.  bendala  il  capo,. dev'essere  flaggellato  , 
iofine  sospeso  ad  un'albero  morire.  Ecco  la  legge-  Ha  P.  Oi^- 
zio  con  premeditazione  e  dolosamente  à>  ammazzata  la  >  sorella. 
Ecco  IL  fallo.  Dunque  dev'essere  trattato  come  reo  di  omicidio. 
Ecco  la  sentenza.  Ma  F.  Orazio  il  quale  aveva  fòlio  ricorso  aV^ 
popolo  si  trovava  in.  migliori  circostanze  p^rt  la  sua  caiisa.  lm<» 

±  L.  26. 

^  P.  Horatit  tibi  perdueUwMmjtidicQ*  i-,  li«lór  ^  i0o2%a  moiUM^ 
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perciocché  il  popblo  inlenerìlo  dalle  ki^dine  del  padre  di  Ora- 
zio coosideraTa  ,  die  se  Orazio  aveva  ammazzata  la  sorella  9 
V  aveva  tallo  perehè  questa  era  nemica  della  patria  ;  giacché 
essendo  ella  amata  da  Guriazio  ,  piangeva  la  morte  di  un 
nemico  della  patria  ,  e  quindi  ragionava  cosi  :  Non  è  rea  dì 
omicidio  chi  uccide  un  nemico  della  patria,  e  quindi  non  deve 
subire  le  pene  del  reo  di  omicidio  come  perdoelle.  Ecco  la  leg- 
ge. Ma  P.  Orazio  uccidendo  la  soreHa  oceise  un  nemico  della 
patria.  Ecco  il  dito.  Donque  non  deve  trattarsi  come  i  rei  di 
omicidio ,  perché  non  fu  tale. 

Or  da  questo  fatto  ognuno  si  accòtige  benissimo  del  ragiona- 
re Completo  che  à  luogo  nella  imputazione  ;  mentre  vede  che 
i  duumviri  imputavano  ,  ossia  attribuivano  la  reità  ad  Orazio) 
'  ed  il  popolo  non  ce  la  imputava  ]  e  gK  uni  e  V  altro  facevano 
uso  di  un  sillogismo  applicando  la  legge  al  folto-  É  vera  dun- 
que che  la  imputazione  é  un  perfetto  sillogismo  (I8i). 

185.  Tali  cose  ordiiiate  intorno  alla  imputazione  ;  poiché 
anche  nella  coscienza  si  rinviene  an  perfetto  sillogismo  (96.), 
non  vogliamo  confondere^  la  imputazione  colla  coscienza ,  e  vi* 
^eversa  (§.  XCVII.)  ;  ed  appunto  qui  nociamo  la  differenza  che 
passa  tra  loro,  onde  non  inciampare  in  un* errore  molto  pre- 
giudizievole in  morale.  Inbtti  la  coscienza  é  un  sillogismo 
<;he  giudica  della  giustizia  ed  ingiustizia  delle  nostre  proprie 
azioni  'y  la  imputazione  poi  é  un  sillogismo  che  giudica  della 
giustizia  ed  ingiustizia  delle  azioni  altrui.  Quindi  per  la  coscien- 
za ognuno  dalla  natura  é  costituito  giudice  di  sé  stesso  ;  al 
contrario  ppr  la  imputazione  un'altro  é  cosiiltrìio  giudice  delle 
azioni  altrui.  Il  primo  é  un  tribunale  naturale,  ove  ognuno  à 
dritto  di  profferir  sentenza  ;  il  secondo  é  un  tribunale  ordina- 
to ,  in  cui  quegli  à  dritto  dì  sentenziare  ,  ch*é  spedito  a  giu- 
dicare gli  altri.  Or  come  non  tutti  anno  questa  missione  ,  ri- 
sulta che  non  tutti  possono  metter  bocca  sii*  i  fatti  altrui. 

Come  dunque  avviene  ,  che  ognuno  facilmente  si  pone  alfa 
vendetta  degli  altrui  fatti  per  rinvenirne  anche  i  peli,  come  suol 
dirsi ,  per  poi  alla  ventura  spacciar  sentenze  ?  Questo  è  quel 
maledetto  prurito  che  anno  gli  uomini  di  giudicare  le  akrui 
azioni  senza  esserne  stati  costituiti  giudici  per  modo ,  che  tra- 
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scurati  affatto  §oq  da  rinvenirsi  moUt  siti  cooto  dèlia  propria 
cosGÌeazu ,  atieDiissimi  poi  a  fate  j  cooU.agli  aliri  ',  e  qaelchd 
è  peggio  ,  li  più  delle  volte  di  una  festuca  ne  formano  una 
trave.  Eh  !  rammentiamo  le  giuste  minacce  del  Salvatore  divi* 
Bo:  (c  Non  gittdicale^  Qff^ti».  di  non  essere  giudicatL  Imperocché 
secondo  il  vystro  giudicare  )  sareie^  giudicati^  e  colla  misura 
onde  avrete  misuralo ,  sarà  misurato  a  voi  1  »  ;  ciocché  è  ri- 
petuto aijicfae  presso  S.  Luca  2  e  l'Apostolo  3^),  il  quale  nell'i- 
stessa  leiteira  4  ci  lasciò  sentùnenti.  troppo  degni  della  fratelle^ 
vole  dilezione  ,  allorché  di^se  :  a  CM  sei  tur ,  che  condanni  il 
^vo  altrui  F  Ejli  »t($  ritta  ^  o  cade  pd  suo  padrone  :  ma  egli 
starà  ritto;  perchè  potente ^  è  Dio,  per  sosi&nerlo  ^  >».  Quindi 
esortava  i  fedeli  a  non  esser  frettolosi  a  giudicare  gli  altri:  a  Fir 
la  qual  cosa  non  vogliale,  giudicare  prima  del  tempo  ,  fitUan- 
toché  venga  il  Signore;  il  quale  rischiarirà  i  nascondigli  delle 
tenebre  y  e  manifesterà  i  consigli  de*  cuori  ^  )>.  Ed  acciocché 
qualcuno  non  ci  voglia  tacciare  di  troppa  religiosità  v  di  che 
seoopre  ce  lo  riputeremmo  a. gloria  ,  preveoiamo  i  loro  vele- 
Bosi  morsi  con  dire  loro ,  che  l' é  questa  una  verità  non  solo 
insinuataci  dalle  sacre  carte:  sibhene  anche  la  ragiona  umana, 
face  splendidissima  delle  uipan^  azioni,  vuol  tenere  per  ingiu- 
sti e  ribaldi  tutti  quegli  uomini,  i  quali  fanno  lor  graditot  trat- 
tenimento il  denigrare  la  fama ,  l'onore ,  la  gloria  altrui.  Ci 
dicano  di  grazia,  che  cosa  volea  significarci  quel  lepido  favoloso 
racconto  degli  antichi,  con  cui  ci  rappresentavano  Tuomo  avente 
sugli  omeri  due  tasche,  delle  quaK  una  pendente  alla  parte  de- 
retana era  piena  di  vizi,  propri,  e  l'altra  calando  giù  pei  petto 

f  If olite  judicare,  trf  non  judicemini.  In  quo  enti»  Juiicio  judieaveri-- 
tis  ,  juiiec^imini  :  et  in  qua.  tnensura  mensi  fueritis  ,  remetietur  vobis^ 
MHU  7.  i. 

3  6.  37. 

3  Rom«  2.  t. 

4  14.  4. 

5  Tu  qvtts  es  ,  qui  Judicas  aìienum  sertmm  ?  Domino  sua  stcU ,  au$: 
cada  :  itabit  autem  :  potens  est  enim  Deus  statusrs  Ulum, 

6  Ilaque  nolite  ante  tetnpus  judicare  ,  quoadusque  veniat  Dominus  ^ 
qui  et  iUwninabit  ahseondita  tansbrarum ,  et  manifeslabU  Consilia  corm 
dium.  1.  Cor.  4»  5. 
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era  piena  deWizì  alimi  ?  Se  essi  non  iodovioano  II  slgoìficato» 
r  accorto  Fedro  li  toglierà  d'impaocio  lor  daodo  questa  ioier 
prelazione  : 

Ecco  perché  gK  errori  iuoi  non  vedi  : 
Altri  faùieee  appena  ^  e  iu*l  riprendi  1 

Se  daoqtte  V  umana  ragione  avvalorala  pure  dalla  rivdazia. 
ne  apprende  il  mosiraoso  della  mormorazione ,  gli  «omini  S9< 
ranno  cosi  dappochi  da  farsi  soverchiare  dal  proprio  caprìccio  ? 
Ma  ciò  basta  per  un  preliminare  d^iroputazione^è  uopo  adesso 
esaminare  quali  fecondi  dottrine  in  sé  racchiude  la  idea  delli 
slessa  imputazione. 

484.  Noi  abbiamo  che  chi  imputa  attribuisce  aa  fatto  ad 
un  altro  come  autore  dello  stesso  (180)  ^  quindi  se  V  ìmpota- 
re  è  un  giudicare ,  la  Imputazione  è  un  giudizio  delle  ahroi 
azioni  (i8'5).  Or  chi  giudica  abUsogna,  che  abbia  una  giorìs- 
dizione  «,  cioè  una  potestà  sulle  persone  a  sé  soggette.  La 
giurisdizione  intanto  pui>  essere  naturate  e  delegata,  in  qata- 
lo  che  0  è  insita  alla  persona  che  giudica  senz*  averla  da  attiri 
ricevuta }  ovvero  ò  stata  communioaui  da  altri  alla  persona  che 
giudica. 

Ciò  posto,  Dio  solo  à  una  giorisdizlone  naturale  ,  cui  è  pro- 
prio giudicare  di  tutte  le  azioni  Ubere  degli  aomiol,  sieDoio* 
terne ,  sieno  esteme  ^  giacché  ogni  potere ,  ogni  giurisdizioae 
non  r  à  potuto  ricevere  da  altri  non  essendo  akcuao  a  Lai  su- 
periore: anzi  ogni  potere  ed  ogni  giurisdizione  come  dalla  ta- 
te emerge  da  Lui  solo.  Tutti  gli  altri  ,  fuori  Dio  y  ànoo  ^ 
giurisdizione  deista  in  quanta  ctie  il  poierq  ck'  essi  posso^ 
no  vantare  V  àono  ricevuto  da  Dio.  A  tal  mudo  i  Py-incipi  ia- 
no  una  potestà  delegata  di  giudicare   le  azioni   esteroe  àegll 
uomini^  giacché  l' anno  ricevuta  da  Dio^  onde  sts^  scritto:  »  P^ 
me  regnano  i  regi  »  2. 

1  Bm0  r§  videro  nostra  moia  non  posiumnu  : 

Aia  iimul  dóUnquunt ,  eeneoree  eumui, 

Fab.  4.  9.  Y.  4. 
.  8  Per  me  rer/es  rsgnant.  Prov>  8.  ISk 
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485.  Dal  detto  emerge  (§.  XCVUI.)»  che  come  b  legge  o  è 
Divina ,  o  è  Umana,  in  quanto  ch'è  promulgata  da  Dio  o  dai 
Principi:  cosi  la  impolazione ,  ossia  V  applicazione  delle  leggi 
alle  azicmi  può  essere  o  Divina-  od  Umana.  Sarà  Divina,  se  Die 
è  quello  che  applica  la  sua  legga  alle  azioni  tanto  interne  che 
esterne  degli  uomini;  e  perciò  tale  imputazione  da'Moralisti  di* 
cesi  fatta  nel  Foro  Divino.  Sarà  Umana,  se  i  Principi  sono  quel- 
li che  applicano  la  loro  legge  alle  sole  azioni  esteme  degli  no* 
rami;  e  perciò  la  imputazione  diced  fetta  nel  Foro  Umano, 

Abbiamo  detto  che  i  Principi  imputano  le  sole  azioni  ester- 
ne deigU  nomini;  giacché  non  possono  penetrare  i  reconditi  pen- 
sieri del  cuore  umano,  cogniaone  sola  propria  di  Dio,  il  (pia- 
le come  tutto  sa,  cosi  vede  pure  che  cosa  pensa  Tnomo;  per- 
ciò e  detto:  »  0  Aio,  che  penetri  i  euort,  •  gli  affeUi  «  i;  ed 
in  questo  son  convenuti  anche  gli  antichi  Filosofi  guidati  dal 
s(rfo  lume  della  ragione,  come  Tàlete  Hilesio,  Socrate,  la  scuo- 
la di  Platone,  e  di  que'  tutti  che  un  pò  piii  degli  altri  solle- 
vandosi dalla  terra  anno  più  d*  appresso  seguite  le  tracce  di 
questo  sublimissimo  Essere,  che  chiamasi  Dio.  Le  testimonian* 
ze  di  questi  Filosofi  potranno  leggersi  presso  Uezio  9,  il  quale 
vi  adoperò  molta  cura  nel  racco^ierle.  Ecco  il  percfaà  fonda* 
tis^ma  iroviamo  la  imputazione  di  pensieri,  che  fece  il  Salva  • 
tore  divino  interpretando  la  legge  Mosaica;  giacché  Egli  essen* 
do  un  Dio  aveva  tutto  il  dritto  di  richiamare  gli  uomini  an< 
che  ne'  pensieri  alla  osservanza  della  legge  divina;  perciò  san- 
zionava: »  Àjoete  setUito  die  fu  d^io  agU  atUtchi:  Non  fare  a- 
duUerio.  Ma  io  vi  dteo,  che  chiunque  guarda  una  donna  per 
desiderarla^  è  già  commèsto  in  cuor  tuo  aduUerio  am  essa  »  3. 

Abbiamo  soggiunto  »  azioni  esteme  degli  uomini  »,  e  voglia- 
mo intendere  de'  loro  sudditi;  giacché  ogni  potestà  l^islativa 
riguarda  sempre  quelli,  su  cui  si  estende  il  dominio  (28).  Per- 
locché  avendo  i  Principi  da  Dio  una  tal  facoltà,  essi  a  tutto 

i  ScnUans  eorda ,  et  renei^  Deus.  Ps.  7.  9. 

2  Quaest.  AÌoetan.  2.  2.  16.  $.  111.  seq. 

3  Audiitis  quia  dietum  est  antiquU  ;  ^on  moeehaberis»  Ego  autenk 
dico  tTofrif:  qma  omnis,  qui  viderit  mulierem  ad  cotècupiseendiim  eam, 
Jam  moeehiUui  est  eam  in  corde  suo.  Matth,  5»  27.  SB. . 
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driuo  la  )p«dsoDo  eae^oitaré  sti  tulli  quelli,  che- 8òii6  affidati 
alle  lony  paterne  eaie*  Quindi  sMogannaao  a  partito  coloro, 
c^  vofflibno  ami  tal  potestà  i  Prracìpì  tmmrh  da'  aud^ì  per 
modo^^  che^  4*6611  ^oìne  possAoo  detronizzarlo,  oo6Ì  pure  posso* 
na  prhrairli  di  una  tal  facoltà.  Sarebbe  Io  afesso  die  dire  il 
séTTD  da  pili  dei  padrone,  U  figlio  da  pia  del  padre;  ctoj  ro- 
vesciato r  ardine  dèlia  natora*  Per  ora  ci  basta,  '  senza  mai  ri- 
peterlo abbastanza,  il  rammentare: »  Ar  me  regnano  f  regina  i; 
giaocbèqiiaado.  parleremo  della  Monarchia  saranno  beq  discimse 
queste  cose  colla  etltàca  di  niia  sana  ragione»^         / 

i^.  Dairìmputare  cbe  si  fii  un'azione  morale  al. soggetto  ne 
naspoao  le  idee  di  stima  di  lode  di  onore  di  gloria  e  di  meri- 
to; oppure  di  disprezzo  di  biasimo  di  disonore  d*infkmia  e  di 
demerito  (§.  XCIX.  ).  Son  queste  tutte  cose  effetti  reali  della 
impuiaiione.  Gonciosiacbè.  noi  abbiamo^.cbe  la  legge  o coman- 
da o  proibisce  le  azioni  per  modo,  che  le  buone  comanda  prò* 
ponendo  un  premio ,  le  jcaltive  proibisce  minacciando  una  pe- 
na (i34).  Or  poiebè  la  legge,  è  im  fatto ,  e  dall'  applicazione 
di  questo  ikttd  alla  legge  nasce  la  ìmputazMMie  (180);  perciò  è 
che  applicato  il  fiitto  alla  legge  se  risulta  la  uniformità,  come 
allora  risalta  un  bene ,  e  quindi  una  perfezione  del  soggetto , 
nasce  tosto  nella  mente  la  idea  di  stima  per  V  operante  :  al 
contrario  se  rianltu  la. difformità,  come  aUora  si  avrà  un  aia- 
le,  e  quindi  una  imperfezione  dell'  operante,  subito  nasce  nella 
meato  la  idea  di  disprezzo  per  1'  operante  medesimo* 

Questo  bene,  o  questo  mate  imputato  al  soggetto  morale  co- 
me* autore  dell'azione  si  suole  esprimere  co'  vocaboli  di  lode, 
é  di  Masimo;  per  coi  chi  bene  opera  si  dice  che  merita  lode-, 
dii  male  si  dice  che  merita  biasimo.  Intanto  Tatto  stesso  del 
bene  oppure  del  male  è  quello  che  chiamasi  onore  pd  prinEto, 
disonore  pel  secondo.  Paolo  confessò  il  suo  maestro  in  faccia 
olle  nazioni  ;  dunque  fece  un'  azione  uniforme  alla  legge  di* 
vina;  e  quindi  l'azione  gli  fu  imputata  a  bene  nel  foro  divino; 
perciocché  operò  con  onore  acquistandosi  la  lode  di  tutto  il 
mondo  per  la  stima  di  luì  concepita.  Al  contrario  Guida  negò 

1  Ptff  mo  regM  rtgnontm 
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il  800  nuMStro;  dunque  operò  ooMro  Id  legigge  ditina  v^^por-^ 
ciò  fìi  dispreztato  appalta  perdièi  là  sua  atitne  m^riliò  biasi* 
DIO  da  tatti  esseodori  irUménte  disonoralo* 

Da  ciò  rilévaar  che  la  tera  stfan,  la  n^caf  lode,  ed  Unterò 
onore  v  sì  ripone  nella  ^perfetta  CMervania  della  Ic^e  :  come 
pure  il  Yero  disprezzo  i  11  ^ero  biasàmo,  ed  U  -veto  disonore, 
consiste  nel  non  osservare' la  legge.  Ridicola  donqne  è  la  stima, 
la  lode,  r  onore,  clie  certuni  Yogliono*  ripeure  in  cose  che  sono 
contra  natura,  come  nella  tendctla  ,  nel. suicidio  ,  nel  duello, 
ed  io  altre  còse  di  simil  falla;  giacchiti  giudizio  allora  è  vero 
quando  è  secondo  la  natura  retta  j  la  quale  tende  al  bene  vero: 
«  come  razione  é  figlia  del  giodizio,  questo  retto,  qoetia  pure 
sarà  retta  quando  tende  alla  perfezione  deli'  uomo ,.  e  quindi 
alla  rettitudine  dell'ordine  morale. 

i87.  Per  quello  riguarda  la  gloria,  dessa  non  altro  vuole 
significare  che  la  pubblieìià  deir  occulto  giudizio  di  lode.  Al- 
lorquando la  imputazione  riesce  al  bene  dellfoperante ,.  ed  uq 
tal  bene  si  predica  per  la  bocca  di  tulli,  ècco  naia  la  gloria, 
L' ottimo  operare  di  Paolo  nel  proposto  esenpio  si  è  andato , 
e  si'  va  lult'ora  da  suiti  predicando  per  modo  che  gli  stessi 
cattivi  applaudiscono  le  opere  di  lui  ;  l' è  questa  quindi  una 
gloria  per  Paolo.  Dunque  la  vera,  gloria  si  vuol  sita  nel  vero 
bene  dell* ordine'  BM>rale;  e  quegli:  si  acquista  la  vera  e  per- 
manente gloria  ,  che  agisco  a  norma  del  suo  naturale  deside- 
rio di  felleirà. 

Al  contrario  come  rinftttia  si  oppone  alla  gloria*,  cosi  ella 
si  ripone  nel  vituperevole  giudizio  del  male  pubUicaio  dagli  al- 
tri. Si  fa  un  male  ad  un  soggetto  morale,  si  predica  da  per 
tolto  ,  resta  egli  infamato.  L'iniquo  operare* di  €iuda  nel  pro- 
posto esempio  à  fatto  trasecolare  generazioni  iutiere  a  tal  gui- 
sa che  ognuno  con  indegno  poàe  bocca  sirii' iniquo  faito:  ecco 
unMnfamia  per  lui.  Dunque  la  vera  InCimia  nasce  dal  disprea- 
20  della  legge  morate*,  perciocdiò  non  sari  gmuMaoi  iofame 
colui  che  per  disimpegnare  gli  essenziali  suoi  A)verii  è  posio 
alla  berlina  da'mahraggl. 

E  tanto  la  gloria  quanto  Y  infamia  sono  permanenti  o  pas- 
s^^giere  in  quanto  che  non  si  canceUerano  dall'  ordine  mora- 
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le;  oppure  dallo  s(esèo  sarawio  depennelUte.  L'uomo  ebe  con* 
segue  la  propria  felicilà  à  per  sé  uoa  gloria  permaneiite  alla 
presenza  degli  altri  cbe  toccarooo  1*  istessa  mela  :  quelii  cbe 
smarriséono  la  propria  felieUà  afraaoo  per  8ò  ste^i  uoa  per- 
manente ignominia  dagli  uomini  onesti  o  di  buon  senso. 

488.  Allorquando  per  la  imputazione  la  legge  si  applica  al 
fatto  volontariamente  ammesso,  allora  cbl  imputa  dichiara  Tet- 
fetto  della  legge.  Impercioccbè  il  Legislatore  ordinando  pronun- 
cia un  premio:  ossia  dice,  chiunque  osserva  la  mia  legge  avrà 
un  premio  :  come  ancora  proibendo  à  pronunciata  una  pena  ; 
ossia  à  detto ,  chiunque  trasgredisce  la  mia  legge  avrà  una 
pena  (28).  Cosi  il  Legislatore  della  natura  agli  osservanti  delia 
legge  morale  in  premio  promette  la  Feliciià«  a*  trasgressori  io 
pena  minaccia  la  infelicità..  Dunque  la  imputazione  è  la  dichia- 
razione di  queir  effetto  che  la  legge  assegna  air  azione  ;  ossia 
è  la  dichiarazione  del  premio  e  della  pena.  Ma  il  premio  cbe 
si  dà  all'azione  buona  concorde  alla  legge  si  dice  Merito  \  la 
pena  che  si  dà  all'  azione  cattiva  discorde  alla  legge  si  dice 
Demerito  *,  dunque  la  Imputazione  dichiarando  il  premio  o  la 
pena  ,  sotto  altri  vocaboli  dichiara  il  merito  ,  oppure  il  de- 
merito. 

Or  chi  à  merito  rRrae  un  vantaggio  *,  come  quello  ^  à 
demerito  ritrae  un  disutile;  perciocché  l'uomo  osservante  della 
legge  morale  avendo  un  premio  consegue  un  vantaggio  ;  e  per- 
ciò dicesi  meritevole  :  al  contrario  va  la  faccenda  per  l' uomo 
trasgressore  della  legge  morale.  Quindi  il  vero  merito  si  ac- 
quista coH'  operare  uniformemente  al  fine  universale  dell'ordiae 
morale,  eh' è  la  Felicità. 

189.  Epperò  vuoisi  essere  accorto,  cbe  come  il  premio  nasce 
dalia  beneficenza  del  Legislatore  *,  slantechè,  Egli  non  è  t^nuu> 
a  dare  premi  :  cosi  le  azioni  fiitte  a  norma  della  legge ,  e  che 
perciò  diconsi  giuste,  in  sé  stesse  uoa  sono  meritorie  ;  mentre 
ognuno  osservando  ia  legge  à  posto  quello  che  gr  incumbevat 
e  quindi  à  fiitto  il  Mo  dovere;  giacdiè  diceva  il  Salvatore  : 
<(  Quando  avrete  fatto  ttUto  qìAelloj  che  vi  è  $tato  comaniaio^ 
dite  :  Samo  servi  inutili  :  abbiamo  fallo  il  debito  nostro  l  ». 

1  Cuoi  feeeriiii  omnia  quae  praecepta  $unt  vobis  ,  dieiU  :  servi 
inutiles  surnu^:  q^od  d^uimus  f<ic§r§  ^  fscimus.  Lue.  17.  10. 
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Alkrdiè:  poi  il  LegisUilore  vuol  dare  db  {iremto  promettendolo, 
ì  premi  son  meriti  io  ragioo  deUa.ioipotazioQe,  ooa  già  de^ 
Legislatore  ,  il  quale  li  coocede  per  ima  mera  sua  grazia  ^ 
giacché  niuDO  gli  può  imporre  un  siffatto  dovere^  Ciò  vale  tan-. 
to  per  rapporto  al  Legislatore  della  natura ,  quanto  per  rap* 
porlo,  a'  L^l8l(|tori  umani.  loiperciocGhà  in  ordine  al  primo  ogni 
merito  dell' uomo  non  può  essere  mai  di  stretta  giustizia  ;  per^ 
che  non  ni  è  aicona  uguaglianza  tra  loro ,  ma  quanto  V  aoma 
à  tulio  lo  riceve  da  Lui  ^  sibbene  posta  una  promessa  di  pre- 
mio, che  dicesi  anche  ricompensa  e  oiercede ,  acquista  l'uomo 
stretto  dritto  in;  faccia  alla  promessa ,  non  già  al  Legislatore, 
il  quale  non  era  tenuto  ad  emettere  t^le  promessa.  Cosi  l'uomo 
osservante*  della  leg^  morale  a  stretto  dritto  non  potrebbe  pre? 
tendere  da  Dio  la  felicità  *,  ma  la  pretende  posto  il  decreto  della 
stessa  felicità  ^  e  questa  chiede  non  per  dovere  del  Legislatore, 
il  quale  non  ne  à  ;  ^ibbene  in  for^a  del  decreto  emanato  libe-» 
ramente  dalla  Volontà  di  Dio. 

In  creine  assecondi)  cioè  a'  Legislatori  umani ,  essi  anno  il 
dovere  di  custodire  inviolabilmenie  le  società  per  modo ,  che 
ne  debbono  rendere  conto  sireiiissimo  airAutore  della  natura , 
di  cui  questi  sono  i  sentimenti:  a  Giudizio  rigorosi$$imo  si  fare 
di  queiy  che  swroiUmo  ».  Perlocchè  anno  tutto  il  dritto  di  usare 
queVnezzi  tutti  che  sono  più  conducenti  a  tal  nobile  scopo ,  e 
j  cittadini  sono  nel  più  alto  dovere  di  osservare  i  loro  volciri. 
Per  la  qual  cosa'  ninna  stretta  giustizia  vi  esiste ,  per  cui  t 
Princìpi  sieoo  tenuti  a  premiare  gli  osservanti  delle  loro  l^gi^ 
giacché  incumbe  ad  ognuno  serbare  V  ordine  pubblico  essendo 
il  vantaggio  universale  insiemamenle  un  prò  individuale.  Eppe- 
rò  quando  si  pone  il  decreto  di  premio ,  esso  appresterà  al- 
l'agente un  dritto  a  chiederlo;  poiché  vi  esiste  una  libera  pro- 
messa provveniente  da  liberalità. 

Tuti'  altramente  va  la  cosa  trattandosi  di  pene ,  di  cui  es- 
sendo chiaro  il  discorso  pel  detto  antecedentemente  (21.  e  23.) 
crediamo  qui  astenerci  di  parlarne  di  vantaggio. 

190.  Se  non  che  da  ultimo  soggiungiamo  alla  proposta  teo- 

1  Judtctum  durìMtmum  hi$ ,  qm  proMuni,  fin,  Sap.  6.  6. 


ria  de'  pruDi^^  mtlgralo  U  rioeropontt  eimeedoUi  àUe  Mto- 
nì  dovute  dairopetante  vpui^  raaioDedell'iopefante  non  perde 
il  sno  inerito  rimpecto  a  qa^li  che  cereo  compensarla  colla 
Bwreede.  Unpercioccliè  il  soddisfacente  usci  disobbligo  verso  il 
soddisfaUo  per  T intrinseco  dell* azione,  coi  nieni' altro  deve^ 
na  per  le  esuinseche  circosUnze  timarrà.  sempre  il  salarialo 
un'  ottimo  operarlo  ^  come  se  avesse  ui^ata  molla  difigenza,  in» 
eontpail  eslremi  perìcoli ,  iooslrata  sensata  pradenza  ,  e  coli 
via  discorrete  :  aiilaiie  cose  per  vero  ìmmio  tutta  la  ragione  di 
merito ,  esigono  lode,  acquistano  gloria.  L'idea  di  ordine  pre«* 
siderite  al  mondo  morale  non  vuoip  giammai  aueirata  la  virtù; 
ma  quanto*  pii  energica  ,  più  vuole  splendesse  U'  sostenimento 
maggiore  deHa  integrità  morale  ne'  singoli  individui.' 


LEZIONE  XX. 

C0IfTlN€A  l'iSTGSSO  ARGOBIBlfTO  ,   OTE  81   IHGB 
BELLA   INTERFETRAZIONE   0ELLA    LEGGE. 

^i  Ì9\.  Sailuppo  delta  definizione  déla  imputa%ione -^requisiti 
essenziali  in  ehi  impuia  — si  specificano  fe  circostanze  ,  che 
possono  occorrere  in  lattazione  -^h  quali  abbenchè  non  iuUe 
énno  luogo  nelV azione  interna^  tutte  però  concorrono  nMa- 
xione  esterna  —  varie  specie  di  circostanze  —  come  procede 
la  imputazione  nel  dubbio^  ed  oscurità  ddla  legge ^^quel^  è 
la  interpe^raizione  giuridica  —  te  d  luogo  nella  kgge  di  natu- 
ra^-^r^ole  per  ìa  buona  interpetrazkme  di  legge  —  si  con- 
fermano  da  un'  esempio  del  Saltatore  —  Varie  specie  if  tu- 
terpétrazioni  —  ina  ogni  detta  interpetrazione  dipende  dsMa 
ragione  della  legge  —  altre  specie  cT  interpetraxioni. 

191.  Non  può  muoversi  quisiione  alcuna  sulla  natura  della 
imputazione  \  giacché  ella  in  realtà  è  un  perfetto  sillogismo  (i8i); 
qualora  ragionando  applìcù  la  legge  al  fólto,  e  dice  giusta  op* 
pure  ingiusta  l' azione  ^  e  d^na  quindi  di  premio  o  di  pena* 
Essendo  queste  cose  certe  pel  dimostrato  nelP  antecedente  le- 
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»Qoe,  possiamo  adesso  sidfaeiffftedpio^.  questa  porgfve  m» 
compleudefinisione  della  iiDpaUatooe,  la  quale  piente  più  lasici 
a  desiderare. 

£^  U^faiii  {%.  C.  )  la  kqpiitazioiie  ò  un rauocioio, col  quà^ 
il  fatto  altrui  eoo  tutte  1^  sue  cincQStaQz^  si  psragoua  colla  leg* 
gè  sia  divina  sia  umana  .^  :  donde  si  diobiara  un  tal  fatto  me- 
ritare cippuredcmrìturoT  effetto  proposto  gialla  Iq(ge9  sia  bpior 
no  sia  cauivo.  L'è  questa  una  defiuizioDe  perfetta  deUa  iaspu-» 
tazione ,  e  com*  ella,  «on  è  altro  se  non  ^  T  epiiogp  di  qnan^ 
to  antecedentemente  abbinalo  deUo  i  cosi  sarà  facile  osserviume 
la  ragioqieTolezsa  nello  sviluppo* 

JLa  imputazione  si  dice  un  raziocinio  ;  e  pur  tale,  essendo  la 
coscienza  si  avrà  con  questo  il  genere  della  definizione,  di  cui 
la  differenza  specifica  risulterà  dalle  rìmanenli. parole^  le  quali 
sono  tali  aggiunti  cbe  alla  .sola  impuiaziooe  possono  cpnvenl- 
fé  C*83). 

La  imputazione  è  un  raziocinio  ;  perchè  applicando  la  legge 
al  fatto  assolve  ,  o  condanna  gli  altri  fuor .  di  noi  posti  (  181 
e  s^.  ).  Ella  ragiona  sul  fallo  altrui  ;  allrimenti  sarebbe  co- 
scienza e  non  più  imputazione  (185).  Un  tal  raziocinio  lo  com- 
pone colle  idee  di  un  fatio  e  di.  una  legge  a  tal  modo  cbe,  se 
la  legge  è  divina ,  1^  imputazione  dicesi  falla  nel  foro  divino^ 
se  umana  la  insputazipne  dìcesi  fatta  nel  foro  umano  (185).  Ab- 
biamo soggiunto  «  donde  $i  dichiara  »;  dappoiché  la  imputazione 
ragionando  sulla  legge  e  sul  fatto  nel  paragone  che  istituisce 
viene  a  sentenziare  se  mai  il  fatto  alirni  è  conforma  o  difforme 
alla  legge  -,  e  perciò  con  questo  produce  |ina  dichiarazione  di 
sanzione  della  legge  medesima  (188).  Finalmente  da  questa  ^di- 
chiarazione pende  la  idea  di  merito.,  oppur  demerito  (186) ,  a 
vista  di  cui  si  avrà  V  effetto  proposto  dalla  legge  sia  buono , 
cioè  il  premio  \  sia  cauivo ,  cioè  la  pena. 

192.  Ma  nella  proposta  definizione  abbiamo  detto ,  che  la 
imputazione  paragona  «  il  fatto  altrui  con  tutte  le  sue  circostan" 
xe.  Dunque  possiamo  inferirne  ,  che  chi  imputa  a  ben  dislm- 
pegnare  il  suo  officio,  avendo  a  ciò  dritto,  non  bf^ta  che  sap- 
pia la  legge  ed  il  fatto  altrui,  è  necessario  rincora  vbe  conosca 
le  circostanze  tutte  che  accompagnano  quel  finto,  ch'egli  pone 
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aW  ombra  delta  ksgge.  CMrtMaèfaè  è  tero  (AB)  die  r  aiioné 
pub  stare  senui  le  droostanee  ;  na  queste  poste  di  molto  Id- 
flaiscono  neir  aziooe  stessa  ;  giaoebè  molte  volte  avTlene  che 
una  sola  circostaoza  concomitante  l'azione ,  essa  sola  la  rende 
più  0  meno  rea ,  ed  alte  volte  del  tutto  le  ft  cambiare  di  a* 
spetto.  Di  grazia  non  direte  voi  ogni  cosa  esser  commnne  ndla 
estrema  necessltk  a  tal  che ,  H  pigliarsi  raltnii  è  conservazio- 
ne del  proprio  indivìduo,  e  non  già  farto?  Dunque  hi  estrema 
necessità  à  fatto  totalmenie  cambiare  di  aspetto  lezione  di  pi** 
gliarsi  r altrui.  Ma  che  cosa  à  prodotto  questo  cambiamento? 
La  drcostanza  della  estrenaa  neesasiti  aggiunta  all' azione  d! 
pigliarsi  Y  altrui.  Tanto  è  vero  che  chi  imputa  deve  conoscere 
le  circostanze  che  accompagnano  il  IhUo  altrui  ;  avv^nacbè 
se  non  si  fosse  conosciuta  la  circostanza  della  estrema  neees* 
sita  nd  proposto  esempio ,  al  certo  V  imputante  avrebbe  con« 
dannato  di  furto  il  soggetto  morale. 

495.  Ma  quali  sono  queste  circostanze,  che  possono  influire 
neir  azione?  Ordinariamente  vengono  comprese  in  questi  detti  : 
«  Chi  ^  the  ^  dove  ,  con  fuaU  mexxi ,  percM  ^  in  die  modo  , 
quando  i  n. 

Qui8 ,  Chi ,  vuol  significare  la  persona  ;  e  quindi  il  nome  , 
la  patria ,  Vetà ,  il  sesso ,  la  eoodìzione  dello  stato ,  ed  altre 
cose  di  simil  fetta.  Cosi  Gcerone  per  mostrare  Antonio  da  niuno 
riconosduto  per  console  dice:  «  Ciò  nega  D.  Bruiù  comandante^ 
eonsok  dèeignato,  cittadino  naia  ddìa  rejmbUtca  2*  ove  segna 
le  qualità  di  Decio  Bruto. 

Qtitd,  Che  ,  vuol  significare  l'oggetto  detrazione.  Gos)  Ci- 
cerone volendo  mostrare  r  amore  dovuto  a'figli  piglia  argomen- 
to dalle  bestie:  ti  Se  gU  animaU  amano  %  loro  figlia  quale  con. 
éiicendensa  non  dobbiamo  noi  ffUrire  pe'  iioslrt  figli  3  b  :  ove 
l'oggetto  deirazionci ossia  deiransore  de'genìtori,  sono  I  figli. 

1  QuU  ,  qM  f  ubi  ,  guUna  auxiliis ,  et$r  ,  quomodo  ,  quando» 

2  Negai  hoc  D,  BrtUus  imperator ,  eonsul  designatuSf  natu$  re^jm- 
hlicae  eivis  eie.  4.  Pbilip.  4. 

3  Si  ffroe  pofiui  iuos  daigam  ,  qua  noi  in  {ibitéi  noitroi  indtdgm 
fio  $i$e  débemvi  ?  S.  de  Oiai.  40. 
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Vbi^  t)ove,  Ttiul  significare  il  luogo  éote  si  &  razione.  Cosi 
Cicerone  esagera  Y  scioae  di  Antonio  dalla  ciircoàtaDta  del  Ino^ 
go ,  quando  dice  :  a  È  p»i  cosa  orror/am  non  mÀo  a  sentirti  , 
ma  anche  a  vedersi  quella  di  stanziarsi  neUa  cappella  della  Can^ 
eerdia  ormitlì ,  ladroni^  sicari  ,  di  tm  iempio  farsi  un  cafte- 
re  ;  eqférte  le  porte  della  Concordia  i  Senatori  seniengiare  men^ 
tre  i  ladroni  scorrevano  tra  le  scranne  del  seneUo  i  ». 

Quiius  anxUéit ,  Con  qaali  mesKi  ^  vuol  significare  i  mezzi 
estnrai ,  co'  quali  si  es^ue  1*  azione.  Cosi  Gicerono  nella  difesa 
di  L.  Fiacco  fa  vedere  i  mezzi,  che  questi  adoprò  per  salvare 
la  puirìa^  quando.  4iee:  a  0  quella  notte  ^  la  quale  quoti  addu^ 
cesti  eteme  tenAre  a  questa  città^  essendo  chiamati  i  €hilU  alla 
guerra  ,  CatUina  alla  dtié^  i  congiurati' al  ferro  ed  al  fuoco: 
io  piangente  supjfllioando  H  oirib  e  la  terra  scongiurava  te  pian* 
gente ,  o  fiacco  e  raeeom^nàdndù  io  aOa  tua  ottima  e  specchia- 
tissima  feitiUà  la  àatvatzm  di  Muma ,  e  de*  cittadini  l  IW ,  o 
jnocco  j  (Mora  prUore  imprigionaèti  i  meseaggi  della  comune 
ruina^  tu  seovrieti  la  peste  tnebtsa  neUe  lettere  ddla  repubblica  : 
tu  informasti  me  ed  U  senato  degU  uomini  perhiciosi^  e  de^mez- 
zi  di  salvdiza  2  ». 

Cixr ,  Perchè  ,  vuol  slgniàcare  il  fine  che  si  prefigge  Tope- 
ruote  neUa  sua  azione  ;  fine  che  si  manifissta  neir  azione  me- 
deniusa.  Cosi  Didone  presso  Virgilio  aveva  compassione  degli 
altri  perehè  essa  stessa  si  era  trovata  nelle  disgrazie  : 


1  iUwA  vero  deterrimum  non  modo  auditUf  sed  etiam  dspsdu  in  eelta 
Coneordiae  collocari  armatos ,  latronet ,  siearios  ,  de  tsmplo  eareerem 
fieri  ;  aperlis  valvis  Coneordiae  ,  eum  inter  subtellia  tenatùs  versaren^ 
tur  latronès  ,  Patres  Conicriptot  $enièntiù$  dicere.  5.  Philipp.  7. 

2  O  nox  Ula ,  quae  pene  astemae  huio  urbi  tenebrai  attulisti ,  eum 
Golii  ad  bellum ,  CatUina  ad  ntbetn,  eonjnrati  ad  ferrum  et  fiammam 
votakantur  :  eum  e^o  te,  Flaeee,  eoeiim  terramque  eonteetans  flem  flen- 
t^m  chieetabar  :  eum  tuas  fidei  optiinaé,  et  speétatiesimae  salutem  urbis 
ef  eùfium  eommendabam  !  TU  funi  ,  ^laeee  ,  pl^aetor  eommunis  exitU 
nuntios  eoepieti  t  tu  inclusam  in  Utterit  teipuMicae  pestem  deprekendi' 
'li  :  tu  perieuloeorum  indieia  ,  tu  salutis  auxilia  ad  m^  et  ad  senatum 
aitulisti, 

minneccio  Voi.  /.  lo 


Si  che  naimra  e  sofferenza  e  prwma 
De'  nrni  sUssi  irwoagli  ancor  me  foimo 
Pietosa  e  socvenevole  a  gli  aiiri  i 

Quomado  ,  la  che  modo ,  vuol  significare  la  maniera  parli- 
colare,  con  cui  si  fa  l' azione^  come  se  p&t  passione,  per  igoo- 
raoza  ,  od  altro.  Così  Yii^ilio  ci  mostra  la  singolare  compas- 
sione ,  che  aMnamo  pe'  parenti  tenendo  che  non  vogliano  suc- 
cedere ad  essi  gK  stessi  mali,  di  cai  vanno  soggetti  gliailri; 
compassione  che  nasce  in  noi  pel  vincolo  di  parentela,  per  cui 
siaBK)  frettolosi  a  badare  alle  loro  faccende.  Ecco  te  suo  parole: 

Slupido  rimoiim 

E  di  PìioMo  pensando  al  caso  aircce  ^ 

Mi  si  rappresentò  Vimag»  avanti 

Ikl  padrs  mio  A*  era  a  bU  d*  anni  eguale^, 

Mi  sovvenne  V  anuda  Cerusa , 

Il  mio  picciolo  hdo ,  e  la  mia  casa 

Tutta  a  la  violenza ,  a  la  rapina 

Ad  ogni  ingiuria  esposta S 

OoaiKlo,  Qaandd,  vuol  significare  il  tempo,  in  coi  Inazione 
SI  esegue.  Così  Cicerone  per  la  circostanza  del  tempo  aggrava 
ìì  vomitò  di  Antonio  ;  peit^bè  fatto  nel  tempo  che  il  popolo 
Romano  era  nel  senato  :  «  Tu  con  cotesie  fauci ,  fianchi ,  e 
gladiatoria  robustezza  di  tutta  la  persona^  tanto  vino  tracan- 
nato avevi  nelle  nozze  di  Ippia,  che  di  meno  far  non  potevi  di 
vomitare  nel  seguente  giorno  al  cospetto  del  popolo  Romano... 
Or  in  celo  di  popol  Romano  il  maestro  della  cavalleria  nego- 
zio pubblico  maneggiando^  cui  sarebbe  stato  atto  laido  mandar 

1         Non  ignara  mali  miseris  suceurrere  disco. 

1.  Aeoed.  v.  633^ 
a         Obsttqtui ,  eulnit  eari  geniiorit  imago  , 

Ut  rtgem  aequaevum  crudeli  vtdnere  vidi^ 
yUam  exhalantemt  suhiil  /ì eserta  Creusa, 
Bt  direpta  domus  /  et  parvi  cams  Jidi, 

2.  Aeneid.  v.  560«  et  seq. 
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rutti  y  vomitando  egltj  co*  bocconi  del  preso  cibo  di  vin  putenti 
U  grmrAo  imo  ^ì  empie ,  e  tutto  U  tribunale  1  ». 

i94.  Se  non  che  queste  sette  circostanze  ci  è  dato  ossenrar- 
le  in  ogni  esterna  azione;  abbenchè  nelle  interne  non  sempre 
tutte  concorrono',  giacché  può  mancarne  qualcuna ,  come,  per 
mò  di  esempio,  sarebbe  quella  Qaibns  auxiliie^  Con  quali  mezzi, 
potendosi  fare  I*  azione  intema  senza  concorso  di  mezzi  estero!^ 
E  poiché  la  teoria  delle  circostanze  é  oltremodo  necessaria  per 
la  retta  imputazione  \  perciò  é  che  noi  le  vogliamo  porgere 
sotto  un  sol  colpo  d'occhio  In  un  fotto  preso  dalla  storia  di 
Fleury  ^.  Ivi  raccontasi  che  Tlmperadore  Teodosio  era  molta 
sd^nato  contro  il  popolo  di  Antiochia;  e  come  lo  sdegno  del- 
r  Imperatore  poteva  di  molto  pregiudicarlo ,  cosi  cercavasi  fi 
modo  di  raddolcirlo  -,  pcrìocché  11  Patriarca  Antiocheno  per  nome 
Flaviano  pensò  bene  di  porre  in  opera  ogni  suo  impq;no  per 
sedarlo.  Vi  pose  mano,  e  felicemente  vi  riuscì  :  Teodosio  non 
più  furibondo ,  ma  benigno  si  addimostrò  verso  la  gente  di 
Antiochia.  Ecco  un  Ihtto  in  persona  di  Flaviano,  in  cut 
concorrono  tutte  e  sette  V  esposte  circostanze.  Conciosiacbè 
chi  sedò  lo  sdegno  di  Teodosio  ?  Flaviano ,  Quis.  Lo  sdegno 
di  chi  sedò  il  Patriarca  Flaviano  ?  delP  Imperadore  Teodosio, 
Quid.  Dove  il  detto  Patriarca  disarmò  la  collera  deir  Impera* 
dorè?  in  Costantinopoli  nel  palazzo  imperiale ,  Ubi.  Di  quali 
mezzi  si  servi  per  rendere  più  umano  Teodosio?  Le  umili 
suppliche ,  le  reiterate  istanze ,  V  istcssa  sua  personale  visita 
faita  air  Imperatore ,  Quibus  auxUiis.  Ma  perchè  quel  vene- 
rando Vescovo  volle  tanto  disagiarsi?  La  ribellione  di  Antio- 
chia poteva  produrre  la  distruzione  degli  Antiocheni,  Cur.  Ma 
qual  motivo  più  lo  spinse  a  trasferirsi  presso  l'Imperatore? 
Tanto  egli  fece  mosso  dalla  carità  che  nutriva  pel  gregge  af- 

1  Tu  istis  faucibus ,  istik  later^uM  ,  ista  gladiaioria  tùtHu  eorporii 
/kmUéte  tantum  vini  in  Htppiae  nuptUi  exhauttroB  »  tH  Ubi  neeess^ 
esset  m  popuU  Bomani  eanspectu  vomere  poeiridie ,  ...  tu  eo^u  vero 
populi  Romani ,  negotiwn  puhlicum  gerens,  magister  equitum^  cui  ru» 
etare  turpe  ettet ,  ù  vomens ,  frustri»  esculentie  ,  vinum  redolentibus  p 
gremium  suum^  et  totum  tr^unal  implevit.  2.  Philip.  26. 

2  SI.  Ecc.  lib.  19.  n.  16. 

# 


3^8 
MatD  alle  sue  cure  ,  -Quomtfdo,  fn  fine  in  qual  momento  si 
spinse  a  correre  talfitnperadoro?  Qtimìdo  temeva  più  furibondo 
lo  $de!gno  «  Quwdo.  Come  -abbiamo  esnminaio  razione  del  l^i- 
ti  iaroa  Ftovjano',  cosi  dessa  può  servire  di  norma  per  esaminare 
ogni  altra  azione.  Imporcioccliè  sempre  avremo  chi  agisce  ,  che 
cosa  opera,  dove  lo  fa ,  con  quali  mezsi  lo  fa ,  perchè  lo  fa^ 
mosso  da  qual  principio ,  -finalmente  In  che  tempo  lo  fa. 

4dS.  Antecedentemente  segnammo ,  che  ogni  azione  poteva 
essere  buona  o  cattiva  {14];duaqne  le  circostanze  influendo 
in  ogni  azione  infliMScono  tanto  neH'  aziooe  buona,  quanto  nel- 
l'azione  cattiva.  Per  la  qnnl  cosa  esse  potranno  la  boniÀ  ,  o 
malizia  detrazione  accrescere,  diminuire,  o  cambiarne  la  spe- 
cie-, per  cui  le  circostanze  dell'azione  v;H)no  disunie  in  Aggra- 
vanti, Diminuenti,  o  Cambianti  la  specie  dell*  azione»  Cìosì  ru- 
bare al  mendico  un  tozzo  di  pane  che  formava  ilsuoalimento> 
fuori  cui  avrebbe  a  staire  l' intiero  giorno  digiuno  \  V  è  questa 
una  circosu^nza  aggravante»  Ma  io  questo  tozzo  di  pane  Vb  toMo 
ad  un  ricco,  per  cui  era  indifferente  Taverlo  od  II  non  averlo^ 
Yé  questa  una  circostanza  diminuente.  Soltanto  qui  si  vuol  ri- 
flettere, da  pili  sulle  circostanze  le -quali  mutano  la  specie  del- 
l'azione  }  giacché  queste  raddoppiano  &em|)re  la  bontà,  o  la 
malizia  delle  azioni:  così  in  pubblico  <1  ire  delle  villanie  al  Prin* 
cupe-,  uiui  tale  azione  contiene  due  malizie,  1'  una  della  offesa 
del  Principe,  T atira  di  aver  data  Tansa  agli  altri  di  poterlo 
anche  villaneggiare. 

Tutto  ciò  à  luogo  tanto  nelle  azioni  interne^,  quanto  neir  e* 
sterne*  Ma  detio  abbasUinza  delle  circostanze ,  ritorniamo  alla 
imptitazionc ,  donde  siamo  parliti. 

196.  La  imputazione  infatti  a  rettamente  procedere  richiede 
la  cognizione  non  solo  della  legge  e  del  fatto  (IBI)  \  ma  an- 
cora la  cognizione  di  tutte  le  circostanze  che  accompagnano  il 
fatto  medesimo  (192).  Or  può  stare  che  della  esistenza  della 
legge  si  dubita^  oppure  certamente  esistendo  la  logge  non  è 
per  sé  stessa  chiara  (§.  CI.  ).  Nel  primo  caso  non  si  può  pro- 
cedere ara  imputazione*,  perchè  il  dubbio  sulla  esistenza  della 
legge  produce  la  legge  slessa  dubbia^  ed  è  assai  consentaneo 
aliit  ragione  che  una  legge  dubbia,  e  quindi  incerta,  non  pob&a 
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j^fodWTe  una  obbKgaaiood  ceNsh,  e  quindi  eeito^  una  imputa- 
zione 1.  Nel  secondo-  casio  poi  essendo  oscora^  la.  legge*,  prtoub 
di  procedere. alla  impuiaziooe  fe  mestieri  adoperare  ogni  di* 
irgenza*  per  uscire  dalla  oscurità^  della  leggo  medesima  merco 
giuridica'  interpeirazione»  fid  eccoci  inirodoui  nella  necessari;)^ 
dottcina  delia  iaierpetraiùoiie  della  legge^  di  cui  fa. uopo  par-^ 
lame  eoo  distioaiODe»  ^ 

'  193.  E  prima  di^c^ni  olirò  come  oella>  oscurila^  deilit.l^ge^ 
devesi  fiir  uso  di  una  iniecpeirazioiìe  giuridica^  così  bisognai 
conoscere  che  cosa  elhi  sibilasse.  La  ■  ixaorpeiraztone  giuridica 
è  tien  defiaiiaper  la^diaiinta  rappresealazioae  deila^  socat^  del 
begtsfalore^  rappresenlozione  àiuia  dalle  paiole*,  o  da  altri  se^ 
gai  dello  alesso  legislatore.  Una  l(2g§c  iiilaui  può.  ceadersL  o- 
scura  per  due  motivi  *,.  a  perchè  le  parate  sotto  cui  cooiiensL 
san  troftpo  concise  y  oppure  son  troppo  oscure:  in  ambidue  i 
casi  dalle  parole  slesse  $otto<  cui  coniieusi  la  legge  bisogna  rì< 
levane  la  volontà  del  Leg^slaiove:  o|^ure  ciò^  non  polendosi  petr 
che  forse  le  parole  sou  troppo  oscure,  allora  dobbiamo. ricor^ 
Fere  ad  altri  segni,  che  iLluCgìsIaioie  à.  manifesUiU),  echeàpno 
aelazioue  Odila  legge- inedesima^..e  da  essi  possiamo  accorge^:! 
che  cosa  abbia  vointok  ^lignificare  il  Legislatore  coUa  sua  legge« 
Tutta  ciòèqneUo,  che  dioeslioierpetrarei  giuridicamente  unajeg- 
ge.  Così»  presso  S.  Mattea.  i«mamo  negislrau  questa  legge  di 
Cristo  in  ordine  al  matrimonio  :  #  (Mungile  rimania  la  ■.  pror 
pria  mogUty  egceUo  p§r  cagione^  di  aiulteriOy  la  fa.  divenire  a* 
duUera-y  a  chi  sposa  la  donna  ripudiata  comm^te  aduU/srio  »  2, 
Ecco .  unan  legge  osciica.  per  le  parole  v  giacchò^  non  si  dice  se 
io  caiisa  di. adttUerio  ìL matrimonio  restasse  sciolto  anche  iz» 
quanto  al  nodo  maritale*  Or.  posta  questa  oscunl^  di  I^ge  la 
mente  divina  di  Cristo  deve»  iaterpetrarsi  .o  dalle  sue  parole^,  o 
da  alirL  suoi  segni^.  e.  le  une  e  gli  altri*  concorrono  a  farcelo 
rappresentare.  E  dapprima  per  le  parole  \  giacché  da  tutxo  il 
contesto  di  esse  due  cose  si  ricavano  :   1«   che  il  marito  noa-. 


1  S.  Alf.  de*Lig.  Tbeol.  mor.  Uh.  i^  traci.  1^  de  conae<  cap.  3i.%:  .55. 
2x  Qmnis  qui  dimùeril  tUDorgm  iuam,  exc&pta  formeationis  ccn^sa^  /ar 
ctl  eam  moechari,  «1  qui  dimiaMan^dwcmtt  adafrero^.  Mait,  5.  .32*. 


230 
può  abbaadooare  la  mogUe  :  2.  che  il  marito  può  abbando- 
hscee  la  moglie  in  causa  di  adulterio.  In  maniera  che  non 
si  dà  licenza  al  marito  della  donoa  adultera  di  prendersi  al- 
tra donna ,  ma  soltanto  di  abbandonarla  \  dappoiché  la  ecce- 
zione posta  nella  legge  à  relazione  alla  voce  dimiseriiy  come  a 
ki  più  prossima ,  e  non  già  alle  parole  che  seguono ,  le  quali 
in  buon  s^nso  fanno  sempre  vedere  il  nodo  noaritale  esistente 
in  qualunque  caso  si  mandi  via  la  moglie.  In  secondo  luqgo  pe'se- 
gni^  giacché  Tistesso  L^islatore  essendo  un  Dio  non  poteva  essere 
contradittorio  a  ad  slesso:  or  nel  Genesi  aveva  detto:  k  E  i  due  mk 
ranm  sol  una  carne..*  Non  dkida  perkaUo  fuomo  qìieUo^  che  Dio 
à  conghmio  »  i  *,  e  fu  questo  11  motivo  per  cui  da  una  delle 
coste  di  Adamo  formò  Eva  per  mostrarci  la  indissolubilità  del 
matrimonio.  Ha  queste  cose  le  lasciamo  VQlenlierì  a'  Teologi  ; 
piuttosto  avendo  fiitio  vedere  il  modo  come  inierpeirarsi  la 
legge  oscura  per  procedere  alla  imputasione ,  ci  fiiccìaoio  oi^ 
a  dimandare  ,  se  la  iaterpeiraaione  possa  aver  luogo  nella 
legge  di  natura  ? 

408*  La  risposta  dovrà  esser  nativa  quante  volte  attendia- 
mo alla  definizione  della  interpetrazione  (197)  *,  giacché  nella 
promulgazione  del  dritto  di  natura  non  anno  luogo  né  parole, 
uè  altri  segni  ;  ma  la  ragione ,  cui  é  promulgala  (3S)  ,  é  '1 
solo  mezzo  di  apprenderla  seoz*aver  bisogno  dMnierpetrazio- 
ne.  «  La  gola  facoUà  di  ragionare^  diceva  Arriano,  conoicm* 
do  essa  sé  stessa  comprende  che  cosa  ella  sia  ,  quanto  possa  e 
guanto  ifoglia  se  si  applica  in  soecerso  delle  olire  facoltà  »  3* 
Se  dunque  T  interpetrazione  non  à  luogo  nel  dritto  di  na* 
tura ,  ella  à  tutto  il  vantaggio  nelle  l^gi  positive ,  o  queste 
sieno  divine  ,  od  umane.  Dal  che  non  debbesi  inferire  essere 
bea'  inutile  nel  nostro  istituto  far  parola  della  tnierpetraziooe  \ 
avvegnaché  come  la  legge  di  natura  è  fondamento  di  ogni  al* 


1  Xrunt  duo  in  carne  yna„  .  Quod  ergo  Deus  conjunxit,  homo  non 
separet.  Gen.  2.  Matt.  19.  6. 

2  Sola  faeuUas  raiiocinairix,  ipta  semel  ipsam  intsUigens  adprehen^ 
dit,  quid  ipsa  sU,  et  quid  possU,  et  qtHinti  sit  praetii,  si  se  ceteHs  fa- 
cultatìbus  adpHcaril.  Ad  Kpileel.  Diss.  1. 1.  p.  4. 


Digitized  by  VjOOQIC 


»1 

tra  legge ,  in  cui  Ve  bisogno  pii  vohe  della  inlfirpouramne ; 
pefciò  ò  cosa  olile  ,  che  il  ?iaiuralì6l9  aolieipaU»iieiite:  abbia 
queste  eogtiizìMl.  Del  resio>eoiauiM|ue  sìa  disbrigai^i  da  ogoi 
difflcoliìi ,  dirittaioeDle  ci  meHiaino  sua  caoiiittiio  della  iniep- 
pelraziooe. 

i99*  La  quale  easeiNlo  quella  ,  che  ferva  la  tagge  {iifl)  > 
e  la  toglie  da  ogni  difflcollè ,  colui  che  ialerpeira  la  leggio 
bisogna  die  aiteudeese  »  più  cose  y  le  qoaU  seno  €fìim  basì 
della  stessa  fnterpetraaioae  ,  oaile  OQn  fiilUsse  nella  ÌBVi:e^ 
(§.  €11.  )  Infitti  éme  io  prfno  luogo  atlentatteBl^  6(»isiderar^ 
che  vogHano  significare  quelle  parole,  solio  cui  si  asooudela 
legge-,  e  perciò  deve  rìlleUere  al.signìiieau>  proprio  di  ciascuna 
parola  delta  legge  medesìaia.  lo  secoqdo  luogo  deve.riSetiero 
sulla  coanessione  ohe  le  porele  àono  tra  loro  ^  ed  a  dò  Sire 
isUtaisca  au  parattdo  tra  quelle  che  aoteqsdooo,  e  quelle.d^ 
svuoilo*  Io  terzo  lupga  deve  iiife&tigare  la  oaiiira  di  cb.'è  la 
cosa  iniomo  a  cui  ai  aggira  la  1^^*  FinaUneaie  deve  aver 
di  fluirà  il  fine  y  eh'  ebbe  ìk  Lsgiskitove  nella  circostanaa  ^  che 
promulgò  la  legge.;  ed  iosieiiiaaieolo  attendere  sUa  ragione  , 
efao  à  asoistiAo  il  Legislaiofle .  medesimo  nel  pfonsalgarla»  EL 
questa  raglope  di  legge  y  la  quale  forma  ropima  della  slessa 
'^89^9  ^  qitelta  ohe  a  pietrosa  di  ogni  ateo  Qosa  rinterpe- 
tre  dere  aver  preeeoto;  giacché  la  eonososoaa  deUa  sola  ra* 
gìoDe  della  l^ge  gli  wtk  latto  oompiere  la  maggiof  parie  M 
caminiiio  y  e ,  direi  v  ìnierpetrare  tttlia  la  lec^o^ 

SOO.  E  che  sia  cosi ,  tua  ioierpeiraaione  di  kgye  fttu  del 
Salvatole  cooiro  ì  Giodet,  ricavaiHMa dalla  ragionedeUa  leggfe 
ciooBvineeri  delPesposio.  Egli  il  divin  nostro  Salvatore  era  ca-^ 
Inimlalo  da'  Giudei ,  dal  perchè  nel  giorno  di  sabato  si  esec- 
citava  nelle  opere  di  carila,  massioiaoieiiie  esigendole  la  ne- 
cessità. Al  che  loro  rispondendo  divinamenle  disse  :  «  /(  s«- 
bolo  é  stato  faito  per  t  «omo  \  e  wm  rtiomo  pd  Mobaio  i  »• 
Volea  dire ,  che  il  sabato  era  stato  eomandato  per  eserci- 
tarsi l'uomo  negli  atti  religiosi;  ma  non  già  per  distruggere^ 


1  Saiòattm  propt^r  Mmunern  Mf  factum  ,  n^  hom^  proptir  $a^ 
kUmn.  Marc.  91,  27. 
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o  rendere  iiiMioe  roema.  Bella  ragione  ìnxwo  ói  l«gg«  di« 
vioa  !  Quindi  dolla  esposizione  di  una  ul  ragione  bs  veniva  m 
eonsegueraa  che  nel  giorno  di  8ateU>  potevano  farsi  ^nelW 
azioni  di  soccorso ,  ebe  i'  iiomO'  loglierano  da  qnoiche  ìnUi* 
cità^    - 

Se  r  esempio  dì  Grisio  al  cerio  non  è  sterile,  atteadino  so- 
prattutto gr  interpeiri  delie  leggi  aUn  ragione  delle  slesae  \ 
e  se  la  ragione  di  legge  liovaogata  fini  Salvatore  chiuse  la  boc^ 
<9i  aVittdei  perefaò  ebbero  a  vedere  il  senao  vero  dalia  legge) 
la  ragione  di  legge  rinvenuta  dagl*  interpeiri  darà  per  cerio 
il  vero  senso  della  legge.  Tant^èl  vantaggio  di  questa  iugula, 
che  a  ragione  vogliamo  dirla  divina. 

ddf .  Intanto  la  inievpetra^iene  può  essere  di  varie  specie , 
Estensiva  cioè ,  Restrittiva ,  e  Didiiaiuiiva  (%.  Cilt.>  Esso  è 
Estensiva  quando  la  parole  della  ]^gge  sono  poche,  ma  la  ra- 
gione di  essa  comprende  moke  :  ossia ,  se  le  parole  della  leg- 
ge in  qualche  oaso  par  che  non  si  pocessera  adattare  )  pare 
la  ragione  deHa  legge  può  bènissiiio  applicarsi  a  quel  oaso. 
Fingete ,  per  esemplo  ,  che  una  legge  dica  ^osl  :  «  Chiunque 
ruba  eenta  ducati ,  uodu  i^tffe'  earc$H  %;  per  una  iaterpetia* 
alone  estensiva  tal  legge  ò  applicabile  ancora  a  quelli  ohe  ra- 
bano  oggetti  del  valore  di  cento  dacati.  6usi  pui«  Grislo  t 
estensivamei^te  Interpetrò  le  leggi  riguaidami  P  adulterio  ^  e 
•V  omicidio  ,  come  può  c^ounodamente  osservarsi. 

Dippitt  ella  è  fttstrecflm  quando  le  parole  delia  legge  aona 
molte,  ma  H  ragione.  deHa  legge  oampreode  poco  :  ossia ,  se 
le  parole  della  legge  sembraua  voler  coavehìce  a  qualche  car 
so;  pure  la  ragione  della  legge  in  quel  caso  libera  la  peruoua 
dairobbligo  della  stessa  legge.  Cosimel  proposto  esempio  (900i) 
il  Salvatore  restrtttivamenie  iatecpetrava  la;  ìfifge  del  salKu 
IO ,  come  si  è  osservato* 

Finalmente  eila  è  Dickiaraliva  quando  spiegala-  legge*,  cioè 
se  tante  sono  le  parole  quanta  è  la  ragione  della  legge. 

%0%  Hat  detto  emerge  ,  che  ogni  iuUa*poii^azi(uie  dì  l^ge 
sia  es.tonsiva  u  rci>iriiiiva  ,  sia  dichiarali V9  ,  di|)endc  ussoIulU- 

%  Malt.  cap.  ^ 
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melile  dalia  ragione  della  mcdcsiaia  legge  (t09).  Quindi'  le  cessa 
la  ragione  dì  legge ,  eessa  insieniaineiite  I»  lAterpèirazioDe 
della  legge  nedesina  ;  e  per  conseguemca  la  legge  resta  di^ 
scrmui.  U  ifare  de*  Farisei  rappórMo  dairioUero  Vot^gelo  ei 
vuole  iéimitt  dì  una  cotale  Terili  quanto  certa ,  altrettaaio 
Beeassaria  per  la  conaerTazimie  delle  legg'u  EgMao  al  volevate 
giusti  pel  eelo  osseriare  le  tradìcieai  de'fiabhial  poeo  cii- 
raadeei  Mia  ragìouedi legge ,  per  eui  avveniva  eh' essi  irmi 
osservavano  la  legger  perahè  .vesha  dis^iitta  ooa  quelle  ca- 
pricciose i&terpecraakm  de'lora^iaaeiÉri  Che  al  voleva  sigm« 
fleare  quel  lavare  aiteotaaneolé  Ìd  lame  ^  pagar  le  deeline , 
bit  limosioe  ^  digiunare  ,  e  iati' altro  ^  ee  le  loro  cóBeiènco 
erano  imbraiUite  de' pia  gravi  pisocati?  Goti . ragione  il  Sal- 
vatore li.aesimigKà  a'sepokri,  »  quali  racehiadendo  i  pia 
putidi  Hiaeiii  fanno  ai  dì  fiiorLle  pi»  beile,  moaire*  La  legge 
duoqoe  noQ  esUiey  ove  si  diaturba.  la  ragione  della  legge  m^ 
desima  :  simiglievoUneoJe  all'  nomo  ^  il  quale  cessa  di.  vivcm 
quando  da  Ini  fugge  l-aaìma  <sbe  lo  regge*  \ 
.  905.  Olireacciò  abbiamo ,  che  la  inmrpeiwMane  della  legge 
può  essere  ancora  Auicmtica  v  Ugnale  «  e  Ginitrinale  (§•  aY.)« 
Si  4ice  Attientica  i  se  V  isiessp  Legislatore  è  quegli  >  ohe.  ia^i 
terpetra  la  sua  legge;  ed  alleni  Ja  sua. volontà; è*l  fi^damanto 
delia  ioterpeirai^ione ,  la  quale  si  tiene  spesso  come  una  nuova 
l^ge*  Cosi  Qio  nell'antico  patto  X  aveva  sUbiUta  questa  legge 
pe'  Qludei  )  cioè  rbe  allorquando  il  padre  moriva  e  non  la« 
sciava  superstite  alcuno  agnato ,  i  beni  del  padre  passassero 
alla  figlia  erede  universale.  Ora  una  tal  legge  a  richiesta  di 
Vose  venne  ad  ioterpetrarla  così  :  9  Celesta  figlia  ^  cui  sona 
spettai!  i  beni  paterni ,  deye  unirsi  in  matrimonio  con  quelli 
cbe  aono  della  sua  stessa  tribii  quante  volte  vuole  impegnarsi 
in  un  tale  slato.  QmI  due  cose  osservansi  ;  1.  cbe  la  inierpc« 
trazione  è  autentica  \  perché  fatta  dallo  stesso  Legislatore  : 
2.  cbe  tale  interpetra^ione  ebbe  fora^  di  legge  ^  perchè  i  beni 
di  una  tribù  non  volevano  immischiarsi  co'  beni  di*  un'  altra 
tribù  -)  ciocchò  era  U  ragione  della  leg^e« 

1  Num..  27.  4. 

2  Nuffl.  36.  5.  e. 
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Si  dice  Usuale ,  se  la  iuterpeirasioDe  vleoe  da  quelli ,  cui 
spetta  piuttosto  eseguire  la  voloutà  del  L^lttore  -,  come  i 
giudici,  i  ministri,  od  altri,  cui  spelta  per  iacarico  applicare 
la  legge  al  fitto.  In  tal  caso  la  pratiicaiiel  foro  èl  foudaoieoto 
deUa  iuterpetrasioiie.  Cosi  aeil'  antica  legge  allorcpiaado  il  fra* 
tallo  del  defunto  non  vofeTa  sposarsi  la  moglie  saperstiie,  que- 
sta si  cavata  dal  piede  la  searpa  iammi  ai  seniori  i.  Or  per 
consuetudine  od  foro  t  istessp  rito  si  venne  ad  applicare  nel 
ripudio  della  eredità ,  ore  uno  rinunciando  la  erediti  cavavasi 
dal  piede  la  scarpa ,  carne  al  osserva  presso  Ruth  9. 
.  Finalmente  si  dice  Doltrftiale ,  se  la  interpetrszione  si  fa 
da*  dotti  conoscitori  d^ltn  leggo ,  i  quali  vanno  sotto  il  nome 
di  Giosperiti.  Ailom  il  floodamenlo  di  questa  interpetraùone 
sono  le  Tegole  sopraocennate  (499).  CI  si  presenta  un  esemplo 
di  tale  inierpetrasione  'prcaso  Esdra;  giacché  si  legge  x  a  E  il 
t^oando  giorno  $i  eongregatoM  i  capi  dM$  famiglie  di  PMo  U 
topato ,  i  Sticeriaii  e^i  LemU  presto  Etèra  icriba ,  affina  s- 
sponesse  loro  le  pnrob  dtUa  Ugge  8  )»•  Tanno  si  doveva    per 
una  succinta  teoria  d'interpetraaiooe  di  legger  chi  ne  bramasse 
di  più  conoscere. pnl^  Aimiliarinsarsi  con  qoe'che  dlAisamente  ne 
anno  Imitato.  Frattanto  noi  nella  seguente  lezione  ripigtieremo 
bordine  delle  idee  riguardantt  la  impatSEione. 


1  Deut.  ».  7, 

2  4.  7. 

3  Bt  in  die  ieeundo  Congregati  iiinT  princtpei  famUiarum  univerH 
popìdi,  Sacerdote  et  Levitae^  od  Adrasi  leriòaflij  ut  interpretaretvr 
eie  verha  legis.  Esdra.  8.  i3« 
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LEZIONE  XXI. 

SI  lULGIOllANO  I  CASI  DITEMI  DBLLA  iSPUTAZIOm. 

§  S04.  Zd  inymUmone  è  ia  farsi  àWaga^^^^ma  ki  tMpii* 
tastóne  éaw  nm  v*  è  agmU  —  Mfuliro  «neeeck  nèBa  inqm- 
taxiane  d$'  mmii^  qmmio  fai  tmpiiliisjoiie  è  da  foni  aWa^ 
gmU-^Bò  ne' casi  fmwii^^se  né'd^i  fisici '^^HinsgU atti 
di  furars  ,  dì  pauifl  9  e  di  ubbrisdwuia  -^  ss  nsjfii  atti  ài 
somio  -*  ss  la 'igtiùrasàu ^  oFsrrars  sana  da  impiUani'-^ 
otfi,  m  cui  sono  ssmprs  mjsiiMi— le  laigmoranxoj  oùr* 
rare  di  fatto  sono  da  inqnttarsi^-^H  ^mnio  sona  di  dritta^ 
quali  asiani  dMonsi  imputare ^^ss  U, astoni  sponiams ,  od 
sdironee* 

204.  Le  idee  ài  ooa  ragianevole  impntazioiie  eesendo  stato 
soiBcieDieoienle  8viliq[>paie  nelle  due.  prossime  aotecedenti  le» 
zìodì  ,  ragione  vuole  che  le  tcoridie  doOrine  si  ireBissero  ora 
a  lÌTellare  colla  pralUca,  riusoendo  por  troppo  vero,  cheque^ 
custodisce  fedelmente  h  l^ge ,  che  osserva  pratUcamente  la 
legge  slessa. 

Or  per  ridurre  in  prattlca  la  imputazione  è  ifiuocoforza  muo- 
▼ere  dalle  circostanze  accompagnanti  un  fatto ,  le  quali  deb* 
booo  esser  note  a  colui  ^  che  cerca  imputare  P  altrui  azione 
(492).  Ciò  presupposto  non  v'k  dubbio  alcano,*che  tra  tutte 
le  circostanze  inihienti  in  una  qualche  azione,  la  prima  e  pii 
interessante  ùa  quella  della  persona  che  opera  (^*  CV.  )  di 
maniera  che  ,  ogni  giudice  nell' imputare  non  altro  punto  di 
partenza  deve  prefiggersi ,  che  dimandare  chi  abbia  commessa 
l' azione.  Per  la  qnal  cosa  ravvicinando  noi  la  imputazione  d!« 
inandiamo  per  prima  a  chi  sono  da  imputarsi  le  azioni  ?  L'a- 
zione è  un'effetto  proweniente  da  una  causa ^  dunque  a  chi 
devesi  l' effetto,  devesi  pure  l'azione.  Or  l'effetto  sempre  alla 
causa  s' imputa }  Y  azione  adunque  ia  eguai  modo  deve  sempre 
ifloputarsi  alla  causa ,  da  cui  fu  prodotta.  Laonde  ogni  causa^ 
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ossia  4tiitore  dì  azione  è  qjuegli,  che  in  primo  luogo  si  soggish 
ce  alla  impatazione  -,  pur^  però  godesé  dell'esercizio  della 
umana  liberià,  la  qaate  richiedesi  per  dirsi  uoiaiia  r»aioue(64)^ 
e  quindi  soggetta  alla  imputazione. 

205;  Se  ddocjae  la'  ImpuftaioM  à  luogo  quando  dcM^aaione 
alcuno  ne  fu  V  autore  (204.),  può  risultare  chiarissimo  ch'essa 
cessa  of e  non  esiste  T  autore  delibazione.  Conclosiachè  la  im^ 
putaaione  vuoi  doe  teraaini  >  la  kfge  cioè  ed  il  ftitto  (  48t.) 
per  tal  modo  che,  oire  uno  di  osai  manca ,  eHa  non  puòsos- 
slslere:  laonde  mancando  1*  autore  dell'azione  ,  vianca  il  liiUo, 
ed  in  consq^nza  deve  asancare  la  stessa   impitiaitooe.  €osi 
€iceriDe  non  voleva  imputato  Dejoierìo,  perchè  non  esisteva  il 
Iktlo ,  di  che  volevasi  accagionare.  Ecco  le  sue  parok:  «  Cottvi 
0imqm  mm  udo  u$eka  diperieoh  per  mexxo  tuo ,  ma  eneo- 
ra  frsgUUo  di  grunàUiinm  -  onore ,  vkn  aeeuiaio  ,  che  TokM 
ammazzarti  in  casa  sua.  Qual  cosa  al  certo  non  jmot  sospd- 
tare^  se  non  quando  h  giudichi  un*  uomo  furiosissimo  i  ». 
'    hitauto  sì  vuole  avvertire ,  che  nella  imputazione  sì  debbe 
bandite  ogni  preveosioae,  ed' ogni  precipitóso  gllidkio^  giacché 
tali 'Cose  se.  non  sempre,  non  di  ràdo  pei&  ci  fanno  attribuire 
delle  aiéooi  a  quelli ,  che  giammai  ci  anno  avuto  causa-,  doade 
poi  ne  risultano  mille  ainialri  efteiti.  Un  retto  sillogismo  sup- 
pone un  retto  pensare-,  essendo  quindi  la  imputazione  un  ve- 
ro retto  siUoeismo  I  (i81.)  vttot  serbare  sempre  la  rettitudioe 
uè'gìndi^,  > 

■  906.  La  imputazione  deve  aver  por  eerto  I'  autore  dell' asio* 
«B,  cui  sempre  si  attribuisce  (205),  ma  ciò  h  luogo  ne'  dèlii- 
U-,  giacché  per  rapporto  a' meriti,  questi  possono  imputarsi 
tanto  aM'  autore  deirazione,  quante  agli  altri  die  non  sono  au- 
tori della  medesima.  Gosi  vediamo  nelle  umane  aocletà ,  cb« 
i  meriti  de^ padri  sMmpuiano  anche  a' figli,  doude  à  origiae 
la  nobiltà  dsile  ftnùglie,  di  cui  ia  ordine  a'Tedeschi  cosi  parla 

1  I*  tgiiur  non  modo  a  te  perieuh  liberatut ,  sed  ettam  honor9  ««• 
pliuimo  ornatus ,  arguiiur^  domite  suae  intérficere  voiuisee.  QuoéN, 
nki  eum  fitrioeissimum  judioas ,  suspieari  profeto  non  potes»  Or.  p^ 
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Tacito  :  «  V  imiffim  nobiUà  ^  td  i  gran  mmHi  d^t  amènaU  9 
facevano  eonf^ffutr^  il  ftNPore  M  Principe  anche  a' sievaneUi'f 
che  da  quelli  discendecam  1  v.  Così  pure  da  questa  impiiUir 
zioiie  di  meriti  de' padri  a'  figli  àono  origioe  i  regoi  ereditari, 
di  cui  parla  Polibio:  «  Questa  è  la,  vera  mgine  dd  regno^quù', 
eio  e  '/  9M  principio.  Imperciocché  i  euiéili  non  scio  per  bmgo 
tempo  coneertano  f  impero  a*  medesimi  loro  principi^  ma  bensì 
ella  loro,  schiaUa ,  persuasi  che  discendendo  essa  da  tali  uo-^ 
mtm,  e  da! medesimi  educata^  dev'essere  asicora  MguaU.dianir 
«no  e  di  volontà  ^  ». 

Se  Don  cfae  questa  iropulaEkkne  di  meriti  succede  per  grar 
zia,  e  non  già  per  giustizia,  cerne  ottimaipeoie  segua  Pnfeo- 
dorf  3  •  alfloiecbò  piun  diìito  può  vantarsi  su  qudlo,  cui  niuua 
azione  si  è  impegnata,  né  possono  per  giustizia  gii  altrui  me* 
riti  imputarsi  nella  propria  persona.  Si  dovrebbe  supporre  ao^ 
,  teeedentemenle  uu  decreto ,   un  patto ,  0  tutl'  altro ,  da  cui 
potrebbe  provvenire  un  tal  dritto  :  ma  ove  queste  cose  man- 
cano ,  sarà  sempre  una  mera  grazia  ,  e  quindi  gratuitamente 
i  meriti  degli  altri  s' impiitano  a  noi  stessi.  Questo  era  per 
rapporto  air  autore  del  %tto  cui  sempre  deve  dirigersi  la  im^ 
putazione.  , 

207.  Ma  non  sempre  chi  fa  un'azione  d  padrone  delle  fa- 
cokà  volute  neirazione  medesima  per  maniera  che,  in  tal  caso 
razione  non  può  imputarsi  al  suo  autore  (§.  CVlj*  lafatii  fq 
dimostrato  antecedentemente  (  S9.  e  segg.  )  che  ogE|ì  azione 
per  dirsi  morale,  che  importa  lo  stesso  dirsi  umana,  vi  ab- 
Jbisognano  Tintelietto  la  volontà  e  \a  libertà)  per  conseguenza 
ove  mancai  l^esercizio  di  questa  facoltà  per  necessità  deve  man- 
care la  causa  libera  ,  la  quale  tolta  si  toglie  la  imputazione. 
Perloccbè  possiamo  avere  un'  agente  che  produca  la  sua  azione 

1  insignii  nohiUtas ,  aut  magna  Patrum  merita  Principii  dignatiO' 
nein  etìam  adolesceniulit  adtignabant.  De  mor.  Germ.  £àp.  l3. 

2  Baee  veri  regni  origo ,  hine  ortus.  Non  solum  enitn  ipsii  ,  sed  et 
toboli^  par  tongum  tempus  imperium  sMkti  conisttanif  persuasi,  foli* 
bus  viris  prognaioi,  et  a  iakìkus  eéuceUos  ^  anùms  guogue  et  voiunia- 
eibus  pares  eis  fiUvres.  Hisior.  0.  5. 

3  De  jur.  oat.  el  geot.  lìb.  9.  2, 
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senza  cogDiziooe  "dell'  iotéUetto  ;  oppure  qtie«tii  stando  non  é 
Dd  800  potere  impedire  V  azione  :  in  tal  caso  non  si  potrà 
giammai  dire  la  sua  azione  fatta  a  dmkIo  umano;  cioè  tale  che 
possa  conseguire  un  premio  od  una  pena.  Insomma  V  azione 
di  un  tale  agente  malgrado  sia  causa  deir operato,  non  cade 
ÉMo  le  bilance  della  imputazione.  ' 

^  Posta  questa  inconcussa  dottrina  ne  emerge ,  che  tutte  le 
passioni,  le  quali  non  sono  in  nosth>  potere  (54.)  ;  come  pure 
tutte  le  azioni  necessarie  naturali  dette  non  volontarie  (56.), 
queste  sieno  buone  sieno  cattive  non  possono  imputarsi  alla 
causa  che  le  à  prodotte;  giacché  Vagente  nel  produrle  mancava 
di  cognizione  ddf  intelletto  ,  ò  pure  di  libertà  ;  e  perciò  non 
operò  azioni  umane  ,  su  cui  soltanto  può  cadere  la  imputa- 
làone. 

^  Epperò  in  ordine  alle  azioni  naturali  non  vengono  esse  iìn- 
putate  allorché  rignardansi  in  loro  stesse,  non  già  riguardate 
nel  modo  con  cui  debbonsi  eseguire  dall'  agente.  Imperciocché 
la  retta  ragione  vuole  tutta  la  prudenza  ed  il  decoro  neire» 
seguale  per  modo  che ,  riftigge  da  quella  imprudenza  e  sbc- 
ciataggine  con  cui  soglionsi  alte  volte  eseguirsi  da  certuni.  L'u- 
mana volontà  é  vero  non  può  impedire  quelle  cose ,  che  in 
noi  succedono  in  forza  di  un  puro  meccanismo  (56.);  ma  può 
benissimo ,  e  deve  impedire  quello  che  mai  va  scompagnalo 
dal  rossore  naturale. 

208.  Dicasi  lo  stesso  (  207.  )  di  tutti  qu^li  eventi  fortuiti 
riihpelto  a  noi  ;  ma  che  anno  loro' fecondissima  origine  dal- 
l'ordine  della  provvidenza.  Essi  non  dipendono  dalla  volontà 
dell'uomo ,  sibbene  dalla  Volontà  di  Dìo  ;  in  conseguenza  non 
possono  imputarsi  all'uomo  che  agisce,  mostrandosi  in  tal  caso 
un  puro  istromento  nelle  mani  di  Dio  stesso. 

Ha  ciò  debbesi  iniendere  quantunque  volte  l'agente  per  niente 
à  avuto  mano  ne'cennati  elOEetti  ;  cioè  non  sia  slata  la  sua  tra- 
acuraggine  quella,  che  li  abbia  prodotti,  sembrando  per  l'ordi- 
nario doversi  attribuire  agli  ordini  della  provvidenza;  giacché 
«  Chi  fnai  é  cosi  mcìoccq  ,  diceva  Tacito,  che  to§Ua  aiiribuire 
a  colpa  k  numeanxe  difventi  e  delle  onde?  i  ».  Certamente  non 

1  Quii  odio  iniqituSf  ut  eceleri  adiignct ,  quod  vefUus  et  fluetui  de- 
jf^ftiemnl  ì*  Aott.  14.  3. 
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può  esaete  acc^gioiiaio  rUMUlstre  pilota  di  aver  daloaHejonde 
fafiidauigli  merce  esaendo  soverclòaie  dalla  laiipfiM»  Ma 

È  folk  qìid  nocchiero  ^ 
Che  eefta  un'  altra  $teUa , 
fftafi.fi/Ua  «  qudiai 
Che  m  porto  lo  guidò  i* 

Perlocciiè  fiofl&reiido  naufragio  tutta  la  inpBtaEJOoe  deve  subire^ 
essendo  stato  il  suo  c^>riccio  ^  e  non  il  desUiio  qiieUo  cbe  io 
spinse  a  naufragare. 

209.  Finalmenie  dalle  premesse  (307.)  ci  è  dato  ancora  rU 
levare,  cbe  imi*  i  difeui  fisici  non  poaaonp)  né  deUionsi  im* 
pntare  all'  nomo*  loipercioccbò .  la  imputaùone  deve  sempi^ 
aver  luogo  ove  razione  è  umana  :  Mi  contrario  avri  luogo 
la  compassione  ^  la- mei;aviglia  ,•  e  tuli'  altro ,,  non  restando 
mai  accagionato  l' agente  in  ftccia  a  qualsivoglia  legge.  Ma 
ciò  resta  vero  quando  V  agente  no9  raUrovasi  in  colpa^  giao- 
cbè  tali  diieui  succedendo  per  em  malóia ,  come  in  tal  ^saso 
v'  è  tuUo  il  concorso  della  volontà  ;  cosi  sensa  dubbio  sono 
a  lui  imputati.  Recidersi  un  membro ,  a  mò  di  esempio^  per 
non  essere  arroliato  nelle  miliùe  della  patria ,  é  certo  un  op- 
porsi al  bene  di  ordine  morale^  e  quindi  una  colpa  da  cadere 
sotto  la  imputazione,  per  cui  diceva  Fedro: 

ma  tu  zt/oUo  il  àaiuM 

U  acwrea ,  sarte  aocmi.  È  vergognoso 

Aìfin  ciò  altumo^  che  U  suo  falUr  ^  adduce  S« 

Che  se  poi  l'agente  restasse  amputato,  o  perchè  così  venuto 
dalla  naiura ,  o  perchè  sinistro  evento  r  afflisse  >  o  Infine  per 
aver  combaiiuio  a  difesa  della  patria  in  una  guerra  giu^ta^  allora 


1  MeUttasio,  Egeria  Fest.  Teat: 

2  Sed  qtdd  feriunae,  thdiUf  dsHeiwm  atguis ? 
Id  demutti  est  homini  turpe,  quod  tneruU  peti. 

Fsb.  3. 11.  Y.  a. 


«IO 
il  difetto  tsko  non' ((Il  k\  iK>t4^  (tofMiiate:  che  ansi  ibnocii 
per  lui  immortale  gloria ,  A  cui  ioflammato  à  grecano  ogni 
pericolo  ^  la  morte  alessa. 

210.  Tutu  la  qaisllone  però  può  miHiversi  relatWameDte  alle 
azioni ,  che  r  agonie  produce  nell*  atto  del  furore  e  della  fiv 
zia  )  del  sonno  o  della  ubbrlacbezsa.  Tatto  siftitte  azioni  soo 
elleno  da  imputarsi  all'agente  Y  Rispondiamo  colle  teorie  ant^ 
cedentemente  esposte  (88.);  e  quindi  allora  le  cennate  azioDi 
non  sono  da  imputarsi  all'agente,  quando  egli  non  ci  ipo* 
sta  ^kmtaria  causa  ;  perehd  si  atimano  fortuite,  e  senza  ri- 
corso dell'umana  volontà.  Ma  allorquando  f  agente  li  ebbecoi- 
pa  ,  per  coi  cadde  ne'  cemiati  etltiri  ;  abbenefad  neir  atto  noo 
sieno  ationi  umane,  pure  tale  fu  la  causa  posta  tolootam' 
mente,  in  cui  almeno  in  confuso  si  pnBtiddero<|ae'siravagaflii 
effetli.  Perloccbè  a  tal  mòdo  tutti  gli  effetti  del  furore  detti 
pazzia  del  sonno  e  deflà  ubbriachezza  sono  e  debbonil  sena 
dubbio  imputare  nella  causa  alf  agente.  Dappoiché  come  dato* 
lontana  causa  volontari  elètti  ne  sorgono  i  così  da  libero  so- 
tore  libere  azioni  debbono  prowepire  :  or  la  libertà  è  fo«b* 
mento  della  impiitafeione  (907.);  sarà  dunque  Imputalo  all'a- 
gente tutto  ciò  ,  ch'egli  InawBrtentemeiite  conmette  ne' pro- 
posti stati,  avendolo  innanzi  tempo  avvertentemente  preparala 
nel  libero ,  ma  vizioso  pensiero. 

211.  E  relativamente  a' sonni  crediamo  soggiungere  V^ 
cose;  essendoché  sono  frequentissimi  a  succedere,  ed  iao?^ 
sorta  di  persone.  Egli  invero  il  sonno  è  un'  effetto  della  no- 
stra bntasia  ,  e  sogliamo  sognare  quello  ,  cui  abbiamo  m^^' 
gior  tendenza  :  ed  a  tal  proposito  son  troppo  noti  i  bei  sen^ 
del  Hetastasio  : 


Ah  !  die  'I  fuggir  non  giova.  Io  porto  in  seno 

V immagine  di  te:  guest* alma  avvezza 

jy  appresso  a  vagheggiarti ,  ancor  da  lungi 

Ti  vagheggia ,  ben  mio.  Qàumdo  U  costume 

S  converte  in  natura  , 

£'  alma ,  quel  che  non  ha  sogna  ,  e  figura* 
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.   SogutL  U  fimrier  U  schiere , 
Xe  idoe  U  coceiaior  ; 
E  eogMk  il  peiceMr 
Ia  reti  ^  e  V  amo. 
Sopito  in  doke  oblio , 
£99110  io  pur  cefi 
Colei  che  tutto  U  di 
Sospiro ,  e  chiamo  U 

Quello  adunque  fiicciaaio  nel  gioroo,  fàcUmeole  ti  A  ripro- 
duce nella  notte  \  giacché  essendo  allora  tutte  le  cose  in  tìtaa^ 
sio ,  e  noi  stessi  godendod  del  riposo  non  piìi  distratti  dagli 
oggetti  esterni,  andiamo  oommodamente  dragando  ne'  ^mti  campi 
della  fantasia ,  cornea  accuratamente  d  Tiea  descritto  da  Gkw* 
diano ,  quando  dice  : 

.  Ogm  peneier  ,  ogni  caperà , 
Che  li  commette  U  giorno  ^ 
Qmmdo  si  dorme  jìmììo 
f  n  meisie  fa  ritorno^ 
S9sna  Faemmte  temro 
Torre  al  sm  hem  careXMe  : 
Jl  mercataiaU  i  cambi  j 
V  acaro  le  rieAexxe  s» 

PerloocM  9  ^  facciamo  éA  bene  ,  il  bene  sogliamo  ndla 
notte  \  se  il  mde,  sogniamo  pure  il  male  nella  notle  .*  e  tanto 
più  iacile  sarà  il  sonno  ad  aversi ,  quanto  più  forte  è  stata  la 
sensazione  nel  giorno ,  e  più  è  durata  in  noi  la  impressione* 
Diremo  dunque  passaggiero  il  sonno  della  notte ,  se  osso  à 
Vefietlo  di  quello  cbe  abbiamo  voluto  quando  di  noi  stessi 

i  Artaseis.  att.  1.  se.  6. 

t        Omnia  ,  quae  swuu  t^otuimlur  vola  diurno  , 
Peeior$  iopiio ,  reddU  amica  quies. 
Ano  ^andct  amane ,  pemiHtat  navUa  menee , 
Et  vigil  elapsae  quaerit  avarus  ope$. 

In  sextam  cods.  Honorii  Auf.  praef^  v.  f , 
Einncccio  Vd*  /.  iO 


242 
eravamo  padroni?  Avveniamoci  a  lien  opm*are  nel  giorno  per 
non  essere  onestati  nella  notte,  in  cai  se  per  ventura  avremo 
de'  sonni  ,  perchè  lì  soffriamo  non  potranno  esserci  imputati. 
^2i2.  Vediamo  adesso  quale  imputazione  nasce  dalle  azioni, 
che  provvengono  dalla  ignoransi)  e  dalPerrore,  di  cui  a  lungo 
parlammo  nella  lezione  nona.  E  sulle  prime  giova  ricordare , 
che  (§«  CVII.)  tanto  Terrore ,  quanto  la  ignoranza  ^  possono 
essere  Incolpevoli  e  'Colpevoli  *(  ^«  )  9  Invincibili  e  Vinclbili , 
Involontari  e  Volontari  (  88.  ).  Presupposte  tati  eose ,  poiché 
è  certo  che  ove  non  if  è  libero  concorso  di  volonlh  nel!'  azio* 
ne,  ^esta  non  poh  cadere  sotto  la  imputazione  {  S04.  );  per- 
eie  «afk  vero  che  tanfo  ia  ignoranza  quatrto  Terrore  allorché 
sono  inoolpàbilt,  invincìbili,  ed  involontari,  non  sono  in  aloin 
modo  Imputati  •,  giacché  diceva  Aristotile  altrove  pure  ciu- 
to  (91.):  «  iVttmo  può  e$9ere  chiamato  ingimio  per  moer  com- 
metso  eerie  cose ,  mite  trasgressione  deBe  quaU  non  è  egli  di- 
rtitametfiÉe  te  causa ,  nta  ia  igfiorauxa  i.  Certamente  non  po« 
tra  imputarsi  all'uomo  di  campagna ,  nato  piuttosto  per  gros- 
solane fatiche ,  se  mai  non  attese  allo  studio. 

Ma  quando  la  ignoranza  «  Teiròre  sono  colpevoli,  vincibili, 
e  volontari ,  sono  sempre  Imputali  ^  perchè  alT  azione  la  vo* 
Ionia  liberamente  ¥i  «Oficorre.  dosi  direte  imputata  la  igno- 
ranza a  colui  ^  il  quale  volontariamente  ai  è  reso  inetlo  al  sa- 
pere*, dappoiché  in  da  che  era  ftnciudo  per  aiente  voHepro* 
Altare  delle  occasioni  di  sapere. 

Si5.  Epperb  elrca  la  ignoraosa  e  V  errore  si  vnoA  tenere 
per  fermo,  die  tutte  le  azioni  proVvegnenli  da  essi  son sem- 
pre imputate  ne's^twttti  oasi ,  ne'  quali  si  chiamano  sempre 
colpevoli  e  vdontari ,  salva  qualche  straordinaria  eccezione. 

Primo ,  quando  T  azione  per  sé  stessa  è  illecita  :  come  se 
ri  trattasse  d'Impudicizia ,  di  suicidio ,  di  oorictdio,  ed  altro. 
Così  Giuda  2  avendo  abusato  di  Tamarra  sua  nuora,  per  que- 
sto non  era  scusato  del  delitto  dal  perchè  non  T  aveva   rico- 

1  Quorum  quU  no»  9st  causa  p  $«d  igmoraniìa  »  ut  ddimjMt:  €Ò  m 
neutiquam  injustus  est* 
.     2  Geu.  38.  Itf.  16. 
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Bosciiiia  per  saa  parente.  Qaindi  itùppo  iogiasta  era  la  ae&^i 
teaaa  degli  Areopag iti  riferita  da  Aristotile  i,  i  quali  assolve- 
vano quella  donna,  la  quale ,  avendo  dato  il  iltro  anatorio  a 
qoalolie  gievanotlo,  faveva  ammassato;  e  poggiavano  sa  tal  mo- 
tivo il  loro  gittdisio:  a  ArcAè  ciò  aveoa  fMo.  non  di  pnyonto^ 
n^  a  caso  pensaios  sibbene  I0  omwì  /aUo  per  ^cagione  ddtamore^ 
gmniunfue  pai  tomaio  h  fme  male  il  dieigtio  ^  )>•  Ma  avreb- 
bero avui3  ragione ,  ove  II  Btero  amatorio  In  sé  stesso  non 
fosse  un  male,  per  cui  darlo  fosse  cosa  buona.  Laonde  diceva 
benissimo  il  Giureconsulto  Paolo  :  «  Coloro  %  fimU  dmno  a 
bere  fiudche  co$a  o.per  farne  eesmire  t  aborto ,  o  per  «om- 
eHarti  t  altrui  amore  1  fUMlim^ne  non  faeeeeero  cté  con  do- 
fe .,  jpure  pei«cW  fucila  eoea  i  di  cattivo  eeempio ,  fustfi  dia 
$omo  di  eomdixiom  baeea  «ieuo  condannali  aUe  mmiere  y  %  piA 
divina  pei  ^  ee^meeintta  wna  parte  de'  loro  èenì  ,.d0Uono  es- 
sere  rek§aii  in  una  ieola  ì  che  ee  con  fucila  òmnida  foeee  pe^ 
rOa  od  unn  donna ,  od  un'  uomo  »  gli  autori  di  peata  deÙHo 
stona  condomoti  a  morte  3  ». 

Secondo ,  quando  l' asioae  ancorché  buona,  od  indifarente, 
è  ISMta  In  nn  luogo ,  in  un  umipo,  oppure  in  un  modo  illecito. 
Schertare  colla  spada  in  messo  a  gran  popolo  ;  oppure  spro- 
nare il  cavaHo  in  pubblico  marcalo,  se  quakmno  resta  oKmo, 
la  igooFansa  par  che  non  giovi  ;  giacché  l' asiane  é  fitta  in 
un  luogo ,  ed  in  un  tempo  illecito.  Se  qualche  vignajnolo  re^ 
cidendo  un*  albero,  che  porge  alla  via  pubblica  non  gridasse, 
per  cui  r  albore  cadendo  ammassasse  qualche  uomo ,  la  00- 
sitti  morte  gli  é  cerumiente  imputata  ;  perdié  ravnl>be  evi- 
tata se  avesse  gridalo  :  l' asione  dunque  é  fiitta  in  un  modo 
illecito.  A  tal  rigqardo  presso  i  Romani  in  forsa  deHa  l^nt® 

i  Msg.  Msfsl.  i.  i7. 

a  Quoà  non  e^mullo  et  togato  ià  feciaet  ;  amoris  enim  cauisa 
AdisM»  »  vertsm  a  proposito  ob&rrMse. 

3  Qm  àbortionii  avA  amatorium  poculum  dani  ,  ei$i  dolo  non  faeiant 
e  amen  q»ia  mali  exempli  res  èst ,  httmiliores  in  metatlnm  ,  honestioret 
in  tnjwtem,  anM%a  parU  bonortim,  reU^anim  i  ^wd  si  eo  mtctì^r 
€mmU  homo  perierit,  smnmo  iupplicio  adfieiuntur?  L.  38.  g.  2.,D.  de 
poeois* 


2U 
Aqoilia'  vonne  In  nm  ti  grido  «  Guarda  t' w,  alltne  di  eviure 
ogni  disastro  che  avM)be  potuto  accagtoimre  ogni'  aslofl»  fatu 
hi  laog^  tempo  è  mode  illecito* 

lo  iresti  «sposti  casi  l'ageote  è  teoato  ad  itlralasciare  ra- 
gione per  tal  modo^  ohe  la  ìgnoraMa  o  Terrore  non  potranae 
gianmai  coonestarla  giusta  41  detto. 

314;  htk  la  ignoranza  e  Terrore  ($.  GVIIT.  ),  fu  detto  per 
r  addietro  (80.»),  possono  essere  di  Dritto  e  di  .Fatto.  Or  per 
quello  ligaarda  la  figfnoraoza  e  P  errore  di  fatto  |^  scusarsi 
r  agente  dalla  imputazione  quante  volte  per  kii  nbn^  sta  die 
abbia  daio  luogo  a  fDancamento  sia  di  prudenza  sia  di  accor- 
tezza: Un  fatto  per.  irero  poè  avvolgere  ^ttli  circostanze  che 
tiene  impossibile  anche  agli  nomini  i  pi6  pnftdenU  poteri^  pe- 
netrare; lo  tal  caso  la  taro  ignoranzft ,  od  errove  ,  si  ren- 
de infincitele;  e  per  conseguenza  la  maiicanift  essevido  in- 
TOiDDfaria  non  può  imputarsi  s  oolpa  (Ì42.).  Un-  geaeÉale  di 
armata  'il  ^a!e  à  cercato  senwprs^  catiitarsi  la  henevolenaui  dei 
•  soldati ,  esperto  nelT  arte  della  gserra  ,  supenbre  di  ftirza  si 
suo  nemico^, ''fidanzoso  affida  la  battaglia ,  se  nella  zuffa  es- 
sendo iraditti  da'  siuoi  perde  la  battaglia  nedesioMi ,  pessoDo 
mal  implittirgysì  i.  sinistri  effeUi  detta  perduta  guerra?  Il 
tradimeotoeim  «sa  «iroestasza  ebe  giasMMi  poteva  prevedersi 
da  dllèchessia  ,  ^  P^  ^^^  Teceorto  oomaBdante  se  T  avesse 
potuto  prevedere  non  sì  sarebbe  risf^Uato.  eo»  tanto  suo  di- 
scspito*  Vedete  bene  ebe  la  in^ineibile  igsoraizs  ed  errore  di 
htto'étvìggè  per  necessità  ogni  iropui»ùoae. 

•M5.*  Per -quello  poi  riguarda  la  ignoranza  e  Terrore  di 
dritto  ;  poiehè  il  dritto  può  essere  di  natuta  ^  o  civile ,  dif- 
ferente sarà  la  soluzione  del  oaso  in  .parola*  Nel  dritto  di  na- 
tura ,  fu  dimostrato  (90*)9  non  può  darsi  ignoranza  di  dritto; 
giacché  esso  è  stato  da  Dio  promulgalo  per  mezc»  delia  retta 
ragione  *,  quindi  basta  aver  la  ragione  per  avere  nel  medesisio 
tempo  la  conoscenza  delle  leggi  naturaU. 

Due  cose  però  si  vogliono  avvertire  nella  presente  ricerca; 
la  prinaa,  cjie  ciò  va  inteso  pe'priDcipi  primi  del  dritto  di  na- 

1  Cave,  Inst.  %.  4.  5. 
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tur»,  come  anche  delle  censegucnze  che. HnnMdiataoieDle  pro- 
cadono da^prìÉ^pl  piinà  ;  giaccfaè  beaiasìoio. può  darsi  igne- 
niisà  od  evrore  pw  nipj^orto  a  quelle  eoosegueaze  cbe  dicoosi 
emergere  da'pvimi  prinBipi'mediiitaQiaite.(80.)a  la  seeoudd)  cbe 
là  ignorann  e  Fearore  ciroft  il  drUto  d»  aaiura  .  aeas'  alcua 
dubbio  deve  anneuetsi  io  i|uélii  eh»  o  per  l' eia.  9.  o  pec  hx 
attt|Miii  Bon  poasono  peieepiro  ia  legge  ^^giaeehi  ovelioanca 
l' eaereiiio  delle  fMuHà.  iaUèletiuMi  ^  vi;  manca  la  po^ibiliià 
della  cegnìtione^^e  qoind»:della  legge.  Jtar  la  iiiialcoaft  i  fanr 
dulU ,  t  atnpldl,  non  sona  obMigail  dalla  legge  di  natura  \  e 
qualunque  cosa  operassero  conlra  di  essa  .non  gli  peirà  giansr 
mai  esseve  nnputaio  ^  «glaoèliè  le  lato  azioni  si  dicono  di.  uomo, 
nm  non  già  umane ,  oome  drsiinguono  i  Moraltstit  • 

Finalmente  in  ordine  al.  l)i-iito  Civile  allorquandor  ò  state 
suOieteoleroenie  piomnigaio  ^  lu>  ignoraftia  dj^  lui  non  scuserà 
mai  dalla  impuiaaioae  \,  giaocfaé  à  rtgola  dello  stesso  dritto.: 
«;il  attuilo  é  keUo^ignorare  quella  Ugge^^  che  hrigturdai^  >i(. 

9W.  Ma  riiellenda  s«4)a  diversa  specie  di  nimA  (^  QX.) 
e'  è  facile  osservare  quali  azioni  cadono  sotto  lai  ittiMitazioBe^ 
giacché  richiedendosi  per  la  imputazione ,  che  V  azione  fosse 
umana  {Wl.)^  qufelle  azioni  tutte  sono  impalale  in  oui  vi  con- 
corre la  libera  volonikv  poiehà  lo  sole  iibere  azioni  sono  de- 
gne di  premio  e  di  pena  ^  tal  modo  che  y  maggiore  sarà  la 
imputazione  o«e  eoecoRra  nmggiore  cegnMone  dell*  intelletto^ 
e  più  energica  libertà)  e  ciò  tanto  nella  trasgreisione  quanto 
neiradempimento  della  legge*  E^  la  qua!  cosa  tutte  le  azioni 
essendo  volontarie,  involonuirie,  e  non  vidcvitarier  ^(56.),  sono 
imputale  tutte  le  anioni  Ubere  sieno  positive  y  ^enp  negativo |, 
e  tra  loro  sodo  pia.  imputate  le  deliberate  ,  meno,  imputate  le 
indeliberate  (57.).  Quindi  centra  il  eh.  Einneccio  (  56.  77.  ) 
diciamo  che  sono  imputate  le  azioni  invite,  perchè  volontà* 
rie  ^  e  non  già  le  aikmi  coalle ,  perchè  Bon  volontarie  ;  sìb- 
bene  la  imputazione  cade  sai  solo  cogente  quando  il  coatto  à 
opposto  tutta  la  resistenza.-  Che  se  poi  ìt  coatto  à  opposta 
minor  resistenza  di  quello  era  tenuto  ^   V  azione  piii  0  meno 

1  Nemini  licet  p'opnum  im  ignorare. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Si6 
sarà  anche  a  lui  imputala  attesa  la  resisleBaa.  Nò  ci  muoìie 
il  caso  propostoci  dal  eh.  Einneccio  por  coufemiare  la  blsa 
sua  dotirina ,  del  nagisirato  che  fionava  pagare  il  dcbiUirc 
iogiusiameute  moroso.  Impercioechè  in  esso  nasce  la  obbliga- 
zione di  pagare  non  dai  percbò  il  coatto  ò  libero  ^  doochè 
forma  una  coniradizione  ne*termini  \  ma  perehò  il  magistrato 
facendo  «so  del  suo  dritto  richiama  il  debitore  a  dare  quello 
in  cui  liberamente  consenti  prima  di  essere  tradotto  in  giu- 
dizio :  quindi  la  promessa  eh'  emettesi  innanzi  al  megistnio 
non  è  princi{Mo  di  obbligazione ,  ma  è  oonUouaaioiie  di  qoeUo 
che  prima  già  esisteva. 

Se  dunque  il  coatto  non  può  indossare  dldriigazione;  perchè 
manca  di  esercizio  di  libertà  (  77.  ),  oom*  è  vero  che  chi  noa 
à  dritto  non  piiò  indurre  obbligazione ,  essendo  conrelaiiti  i 
termini  di  dritto  e  di  dovere  (29.);  cosi  è  vero  pure  die  chi 
non  à  dritto  di  usarmi  forza  non  può  generarmi  una  obUigs- 
zione.  berlocche  per  niente  è  tenuto  a  pagare  quegli  che  pro- 
mise del  danaro  al  ladro>  il  quale  gli  fece  violenza  nelfai  pe^ 
soBi  ;  onde  diceva  Marziale; 

Che  fia  H  j  meMre  tìm  iuUa  mia  fola 
Il  tagUetiie  ra$ojo ,  U  mio  barbkte 
La  iibsrtà  mi  chkgga  e  h  iottans»  ? 
Tosi'  tò  prometto  :  ekà  non  i  H  barbiere    * 
Che  chieda  allora  me  :  mi  chiede  un  ladro  : 
Ed  ojiiì  co$a  c^  timor  s*  impene. 
Ma  $e  nel  proprio  slueeio  aera  ripesto 
il  eao  raeoio  il  mio  sifàor  barbiere , 
Bealoelo  gambe  epezzeroqli  e  braccia  <• 


Qwid  ei  wm  tenear  »  émn  cwrea  notacmla  iwpwa  eU  » 
Tmne  liberMem  éMUoiqm  rogei  ? 
PromiUam ,  nee  €»im  rogai  iUo  ttmpore  toMor  , 
Lairo  rogai  :  ree  est  ùnpwioia  timor. 
Sed  fuerit  curva  quum  tuta  novacula  theca  : 
Fraugam  tweori  entra  ,  maiit4#9«e  simtd. 

J^fgr.  11.  50.  V.  ^ 
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217.  riMhneBte  eome  la  impùtatioM  richiede  H  voloBUirio 
auo  (207.))  cosi  le  azioiii. laato  Spoaianee \  qManto  Ultronee, 
essendo  volontarie  (77.),  «lae  sobo  aesoggeitate  alla  imputa* 
zione»  €ki«ci«eiaebè . elleno  guardano  «a  tee>  sodgQiio  ì  «letzt 
eoaducenU  airisies6o  fine;  iofioiBna  padroneggiasa  aell'ag^nte 
Ì9k  libera  elesiene.  Mi  ineiio  al  camiiriiio  per  aitare  la  mi» 
▼iliarma  chi  mi  8piii8e«  appare. ni  usò  foraa?  Nìnmio)  farla 
mia  voloatà  la  ^a^la  apaolsuieaaienle  volle  coodtroH  fd  luogo 
delia  deliaia,  osservare  i  laiei  iaieressi.^  DiuMpie  la  inva  azio- 
m  apoManea  ò  livellala  alb  iegge^  ed  eoco  la  UdpaUaioQe  (180)» 


LEZIONE  XXIL 


SlSGUft   LA   OlSCUSSlONfi   DK    CASI    l>£U.A   lflIP.UTAZ10«£«i 

§•  218.  Si  éebkmri  imp^Uart-  haxiom  naie  dai  iempetmiMnio 
—  M  gli  affeHi  —  TaMa  —  o  la  consuekidine  -^  eccezione 
M  foro  umano  —  eofUradiziom  di  ArisMik  —  quah  tmpti- 
taxione  corra  soUo  la  forza  esl&rna  —  quali  case  cosiikiiseO' 
no  F  azione  eeierna  —  imputazione  per  la  causa  fisica^  e  mo- 
ro/e —  in*  non  sempre  tatuale  in  «mftedae  —  la  imptUazione 
cresce  a  misura  si  aumenkmo  k  dre^slanze  personali  -*  si 
scende  alla  pwaUica  — •  epilogp  i  imputazione  per  ìe  circostan" 
ze  persesudi. 

218.  Non  sappiaoM^  aMiaslaiKMi  ripeterla  che  per  aversi 
oB^aaione  morale  libera  vi  bieogoaao  T  Stelletto  e  la  volontà 
(207);  giacché  la  impaiaakMie  richiede  azioni  umane,  in  cui 
r  nomo  è  tutto  padrone  di  sé  stessow  Perloochè  è  una  verità 
iaeonlrastabile  che  lotto  ciè^  cbe  impediiee  P  esercizio  della  u- 
maaa  liberlà,  toglie  d»  mezzo  la  imputazione  in  qualunque  fo- 
ro esistesse.  Or,  dò^  posto,  sarà  facile  il  rispondere  adla  presen- 
te dimanda:  Son  soggette  alla  imputazione  (§:  CX.  )  le  azioni 
falle  per  forza  di  temperamento,  per  violenza  di  affetti,  per  a- 
iMiOy  infine  per  eonsuetadine  ? 
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Itoipprifiia  rfapondiamo  per  le  azioDi  Citte  setto  la  forza  del 
temperaiiiiBiito,  e  didamo  eh'  esse  senza  dabbio  cadono  sotto  la 
imputazione  ;  giaochò  il  temperaineato  è  retto  dalla  volonti 
(  70)  ;  e  per  quanto  piede  abbia  piglialo  nel  onore  umano  non 
potrà  mai  scUaociarlo  :  dominerà  da  tiranno ,  ma  egli  l' uomo 
può  sempre  frenarlo  :  e  se  non  trova  opposiaione  per  parte 
ddla  umana  libertà  V  è  perchè  alla  volontà  piace  secondare  i 
di  lui  moti.' Lo  possiamo  chiaramente  vedere  in  S.  Francesco 
Sales,  il  qoale  era  di  temperamento  bilioso,  e  pure  tanto  seppe 
frenarlo,  che  addivenne  si  mite  e  dolce,  che  diiunque  leggerà 
le  sue  opere ,  vedrà  in  ogni  verso  sparsa  la  dolcezza.  Or  se 
il  temperamento  fosse  indomabile  per  niuna  guisa  il  Sales  a* 
vrebbe  potuto  riuscire  9  domare  il  suo.  Metiiamoci  alla  pruo- 
va  ,  e  vinceremo  quelle  naturati  ruvidezze ,  que'  cupi  tratta* 
menti ,  quel  diificile  rispondere  ,  quel  subito  riscaldarci ,  e 
che  so  io  -,  ma  tutto  spirerà  dolcezài ,  ed  amore. 

2i9.  in  ordine  poi  agli  affetti  (  71.  72.)  per  quanto  tenaci 
si  fossero  anno  sempre  a  sperimentare  il  dominio  della  volon- 
tà ,  per  cui  il  tribunale  della  imputazione  n'esigerà  il  pia  mi* 
nuto  conto  ;  giacché  noi  stessi  ci  fmciamo  infelici  «  per  cui 
diceva  Metastasio  : 

Fdiee  €tà  ddForo^ 

Betta  innocetixa  onfioa, 

Quando  al  piacer  nemìM 

Non  era  la  virii  ! 
Dal  fasto  ,  e  dal  decoro 

Noi  ei  tremmtmo  oppreesi , 

E  ci  formiam  noi  nessi 

La  noBlru  ser9itu.  i 

È  egli  dunque  Tabuso  della  umana  libertà,  il  quale  ci  fii  de- 
viare  dal  bene  di  ordine  universale,  e  ci  abbandona  ne*piii  tem- 
pestosi mari  del  disordine.  S.  Agostino  profondissimo  Filosofo 
già  Taveva  detto:  ci  Ogni  Iralisnamento  delVnomoj  dèe  a  ragiwe 

i  Demof,  Alt.  t.  se.  a. 
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molsipure  chiamare  inizio ,  consiste  nei  voUr  noi  usare  di  queU 
lOy  éke  dmnrebbe  dikttarci ,  e  diteOarci  di  queUo  che  dovremmo 
usare  »  t.  E  ocrtameme  Pabaso  della  libertà  come  provveniente 
dalla  TOlontà  è  castigato  dall'  Aatore  della  Natura  ,  Il  quale 
vuole  iotatta  la  sua  legge ,  esq;int'  i  suoi  ordini.  Passiamo 
all'abito. 

^90.  L'abito  si  vuol  riporre  nella  frequenza  degli  atti  dello 
stesso  genere  per  maniera  che,  tìiì  agisce  per  abito  si  dice 
agire  per  costume  (75) ,  il  quale  alle  volte  piglia  tanta  forza 
nel  nostro  animo  ,  che  sembra  convertirsi  in  natura  ,  e  T  uo- 
mo stesso  agendo  più  non  avverte  a  quel  die  fo.  Pigli  tu  Ta- 
bito  di  maledire?  ed  anche  nel  bene  t'induci  a  maledire  sétt- 
za  pensare  alla  cattivezza  della  maledixicme.  Or  d  fkiori  dubbio 
che  tutte  le  azioni ,  le  quali  si  fanno  per  abito  sono  imputate 
air  agente  ;  giacché  r  abito  à  principio  da  atti  tolontariamenla 
ammessi ,  che  poi  per  troppo  frequentarsi  V  animo  nostro  si 
Mcostnma  agli  stessi  senza  più  badarvi  :  e  come  non  li  rìtrat* 
la  ,  co^l  gli  atti  posterióri  vestono  la  natura  degli  anteriori. 
S*  Agostino  dato  in  preda  de^Ii  errori  de' Manichei  nella  sua 
IIMima  gloventb  nella  sua'  stessa  perdona  ci  &  vedere  la  feroce 
natura  delP  abito  9«  Egli  dapprima  tà  vedere  come  s'induce 
Y  abito  ,  e  dice  il  principio  essere  la  propria  volontà  :  «  Io 
era  ligaio  non  dal  ferro  aUrui ,  ma  dalla  mia  fbrrea  volon^ 
Id  )>  8  :  ove  notisi  che  T abito  indurisce  come  il.  fèrro ,  che 
cosa  ?  la  volontà.  Avanti  ;  «  £'  inùnieo  si  era  impossessato 
della  mia  vohntdy  per  ctn'  mi  aoeva  eostrutia  una  catena^  con 
cui  mi  aveM  streUo  »  4;  cioè  l'abito  lo  rese  schiavo  del  stiò 
yolere.  Finalmente:  «  Sorse  la  concupiscenxa  dalla  cattioa  vo^ 
Ionia ,  e  mentre  serto  aUmn  si  rende  di  essa ,  nasce  f  oòtlo, 
cui  non  facendosi  forza ,  fi  pone  in  mszza  la  necessOà  )>  5  ^ 

1  Omnis  Attmana  peivsrsio  est:  qmd  eUam  triUmn  vocaiwr  ;  ftuenài» 
ì^  téUe  Rifilo  vfendis  fnU. 
S  GoqL  )ib.  8.  cap.  5. 

3  LigcUus  eram  non  alisno  fèrro ,  ssd  nua  purea  tohmtatB. 

4  Velie  mewn  teneòai  inimieìu,  et  inde  mihi  calenam  fecerat,  si  som 
arinxerai  wo» 

9  Bx  wlrnUaie  perversa  faeta  est  UMo ,  01  Ami  serviSur  UMdini , 
facia  ut  com ueludp ,  0I  dvm  eonsu^udM  non  rsiiflìfir,  fbetm  set  ne* 
^essUas* 
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occo  come  V  abito  inveodiiaiidofti  diventa  naiara*  Ha  S.  Ago* 
stino  sappiamo  che  superò  i  suoi  cattivi  abiti ,  e  ruppe  quelle 
ferree  catene  cbe  lo  avevano  av^nto  la  terra  ,  e  si  pose  al 
cammino  dell'  ordine  morale.  Duoqiie  V  abito  è  sotto  V  impero 
della  volontà ,  e  quindi  sogg;etto  alla  imputazione. 

Certamente  i  primi  atti  voi  li  dite  imputati }  perchè  V  abilo 
s' induce  a  propria  vogUa  :  ebbene ,  debbono  restare  imputali 
anche  gli  atti  secondari»  cioè  quelli  che  si  fimno  sotto  la  mag- 
gior forza  dell'  abito  senza  essere  awerUti  dall'  agente  ;  giac- 
ché* son  questi  imputati  nella  causa  liberamente  jposti.  La  espe- 
rienza ci  tà  notare  tattp  giorno  che  i  costumi  i  pib  invecchiati 
spesso  per  la  uQuma  libertà  cambiano  di  aspetto  ;  e  se  il  oo* 
stume  è  un  abito  ^  le  azioni  provvenìenti  dall'  abito,  son  figlie 
della  libertà)  la  quale  sola  essendo  soggetta  alla  imputazione 
(  218.),.  vedesi  chiaro,  che  anche  le  azioni  nate  dall'abito  deb- 
bono necessariani0nte  imputarsi* 

S21.  Finalmente  dicasi  lo  slesso  della  consuetudine^  la  qoale 
secondo  S»  Isidoro  non  è  che  un'  abito  avente  forza  di  l^^ge: 
«  J&  un  corto  drUlq  irUrodotto  da'  coturni ,  U  quah  iierm  fer 
l^ge  j  fidando  manca  la  legge  i  »•  Epperò  si  vuole  avvertire 
che  oooira  la  legge  di  natura  non  può  stare  consueuidine  di 
aorta  alcuna,  come  egregiamente  dimostra  S.  Tommaso  ^3  giae- 
4^  è  sempre  un'  abuso  ,  il  quale  indica  la  perversa  oqituxìo- 
me  del  buon  costume.  Quindi  l'immodesto  vestire  ^  la  <#ceniià 
deUe  parole  ,  e  cento  e  mille  altre  cose  che  vantanst  come  di 
consuetudine  ne'  paesi ,  uelle  ciità,  ne'regni ,  come  che  comm 
la  l^gc  di  natura  non  possono  giammai  seguirsi ,  essendo  al- 
ireilante  corruzioni  »  che  come  trabocchetti  lamio  iaciampare 
gC  incauti  nd  delitto  ^  e  scacciano  quella  caUna  ,  cbe  propr'a- 
mente  induce  Ja  legge  di  natura ,  cui  mirando  il  Mei^stasio 
ebbe  a  cant^dpe  : 


1  ita  quoddam  morìbui  itMUìdmi^  »  quod  prò  leg$  iuscipitur  »  cum  d*» 
ficU  ics.  Lìh.  a.  etimoloi-  cap.  3» 
9  I*  9.  q*  97.  ari.  3«  «a.  U 
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JU  r«9Ìoii,  99  dà  Ugge  affi  agktH; 
JLa  viriti  9e  miiMira  i  àHUii  i 
Che  99rmii ,  ch4  ftoubi  eetoM»  l 
Che  MMTa^  che  iwro  god9r  !  l 

222.  Tarn' era  a  dini  pel  Ara  sì  divina,  ;clia  iumm  nkt- 
tìvaneate  alle  asioai  ehe  anno  ÌBogo  per  fona  di  tcaipm* 
meaio ,  di  affiHit ,  di  abito ,  e  di  oonsneiadiQe*  Se  non  die 
■ef  foro  naano  spesso  saole  anenìra  ohe  treva  pik  oonpaa- 
siooe  qaeU'  agente ,  il  quale  à  opeiaia  perebò  sopnfisiito  da 
an  fuMi  triste  affistio  e  ginsto  dolore>  tàm  qaegK  .die  non  elibe 
tali  motivi,  abbenchò  ioginstii  nel  prodorre  la  tea  aaiaM.  E.  par 
Gbe  non  la  sbagliasse  il  foro^  nmaao  nel  oosi  precedere  ialMo 
di  passioni;  giaediè  diceva  Aristotile  2  esser  pia  £Miie  lesi- 
stare  al  sensoale  pisoere ,  che  ad  im  più  triste  afietio:  e  cat" 
tamenltt  maggiore  imputaaione  vi  dev'essere  ove  V  è  maggior 
cssrciaio  di  libertà,  la  quale  aoeao  apparisce  eotto  la  lana  di 
un  pia  triste  aifetto ,  che  sotto  la  lorza  di  w*  afctto  asno 
triste*  Per  hi  qoal  tosa  si  dirà  più  reo  Neiooe ,  che  accise  fai 
madre ,  che  Oreste  il  quale  uccise  Clicenuestra  druda  del  pa- 
dre suo  :  «  Or  9ì^  dice  Euripida ,  dCé  ueoÌ9a  coiti,  ehslrodi 
•ti  fatto  df  atto  padre  S  ».  Amhidae  operarono  il  male  morale, 
cui  era  fona  di  resistere,  ma  arinoT' resistema  si  richiedeva 
in  Merano ,  che  in  Orsste;  giacchò  Nerone  era  combattuto  da 
«n*  alBtto  meno  triste ,  quaP  era  la  barbarie  ,  e  quindi  man- 
cava di  Difetto  filiale:  Oreste  poi  era  combaituto  da  aa* af- 
fetto più  triste,  qoal'  era  te  infcmia  del  padre ,  e  qutadl  sen- 
tiva gran  dolore.  Perloeehò  nel  fioro  uomno  atteso  il  più  o 
meno  di  resistenaa  che  devesi  usare  a  vincere  la  passioni ,  ri- 
«ulta  la  più  o  mena  impotasiooe.  • 

%I3«  Ma  abbeodià  ciò  fossa  vero  ;  pure  r  tetesso  Atfsioilie 
dimenticandosi  di  qoanto  aveva  detto  di  sopra ,  ed  entrando 


1  Algid.  al  Biv.  se  U. 

a  Nicomscb.  3.  i3.  3.  13.  7.  7.  Mag.  MoisU  %.  0. 
3  Nume  miai,  guos i  proéiàit  kMm  mei  ftàrk^  sai  inlsr/lela.  Oicst; 
V.  937. 
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nella  più  grossolana  contradixione  eoo  tò  nesso  disse  :  «  È 
più  dificik  ripugnare  ai  piacere  j  éhe  aWira  s^.  Ciò  riesce 
folso  quantunque  iotte  al  eòasideri  ^  che  tesser  privo  di  pia- 
cere è  un  male  prIvati?o,  e  spesso  suol^essere  un  male  appa« 
rente  ^  qualora  il  sentir  dolore  è  un  male   positivo ,  e  spesso 
a«or  enere  un  ver»  naie.  InfeUl  ehi  non  sente  piacere  è  pri- 
valo 4i  un  aoUetioo,  che  la  forza  della  fantasia  rappresenti 
come  un  bene ,  il  quale  non  direuo  al  bene  di  ordine  morale 
è  un  vero  male ,  che  trislistfme  cons^ioenae  aooagiona  ^  od- 
me  la  troppo  ftuilo:  esperienaa  d  mostra  a  dio».    Impercioc- 
ché il  vevo  bene, 4  quello  che  conserva  r  uomo  ,  e  giammai 
gt^iodaee  pentimeito*  Ma  chi  sente  il  dolore  à  realmente  ad 
sMgerm  pel  mule  vero  che  accagiona ,  quando  il  dolofe  prov- 
viene  da  uu  motivo  di  ragione  )  salve  le  regole  di  ooWsìoos, 
di  cui  in  appresso  si  brà-  parola.  Gota!  che  soffini  V  ampou- 
«ione  di  un  qualche  membro  deve  sentire  l'asprem  dal  ferro, 
jéd  avere  il  cordoglio  di  vederli  prive  di  4m  membro.  È  vero 
dnaque,  die  meritava  pih  impataaione  Nerone,  cheOr«ste(t^)*, 
giacché  tal  impataxione  ne' mali  e  né'benl  si  vuol  sempnu  mi- 
«lyare  dalla. maggieee  o  minore  resistenza  fatta   dall'agonie. 
Ma  patoiomo  iananai  a  considerare  la  fiMza  esterna.  . 

aM«  La  quale  (§;  CXI.  >  At  dlmosii(ato  non  inrtvttre  doU*e* 
aerciito  interno  di  libertà  (  74.)  queir  nomo ,  che  la  soffia  su- 
periore alle  aue  fbFae.  In  tal  caso  la  neomsiià  aasoluta  èqiiétta, 
ohe  lo  spinge  maieriahnente  a  bre  qualche  ooaa  camirala 
l^ggn  \  ma  per  certo  la  volontà  non  consente  alla  forza  che 
gì'  impone  necessità.  Or  l' azione  è  imputata  ove  concorre  1t 
volontà  (  207«)  -,  dunque  .eotta  la  forza  esterna  aasolala  noi  a 
UiogD  la  impostazione».  Per  te  qnal  oosa  voi  direie .  non  e»er 
mica  imputate  tutte  quelle  azioni  ^  che  l.catneOci  ingìaogi* 
vano  a'  primi  &istiani  nelle  pia  terribili  peraecazioai ,  coise 
sarebbero,  eqtrare  ne^ templi  degli  Dei  per  preatai^U  l'atu 
empio  di  adorazione ,  trattenersi  nei  lupanari  per  maccliive 
il  Cadore  della  vita  ^  andar  per  le  strade  nudi   nati ,  ampu- 


3'Di/)lefltii«  <IM  uolnpfefi  fepugmit^f  ^fuom  trae»  LìIk  3.  ed  Nicoo. 
cap.  2. 
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ttre  i  propri  membri,  e  ce&lo  e  miile,  «Ure  atravezap  cui  inor- 
ridisce r  aDiDfio  al  solo  nuDmeatarie.  La  fona,  de' carnefici  en 
alla  loro  superiore ,  e  lato  da  opprimere  anche  r  uomo  il  più 
fermò  di  animo ,  ed  il  più  nerboruto  di.  oprpQ:  ma  intanto  la 
volontà  loro  non  concorreva,  a .  ipielle  nefandezze  \  eh*  anzi 
le  rinfacciavano  con  animo  imperterrito  •  agli  stessi  giudici. 
Eglino  morirono ,  ma  le  palme  e  to  corone  riuscivano  per 
essi  più  gloriose,  e  la  morte  gli  era  gioconda;  perchè  li  con- 
sonava in  seno  della  eternità. 

AgU  océbi  degli  Eroi  la  morte  è  ÌMa. 

Chi  nd  eammm  d' onore 

Sanca  mudando, U  piede  y 

jRtcU  io  gU  $on  merceiìe , 

XmIp  é  lU  fffo  ttidor. 
t&r  me  eparg&Bido  il  ecmgm. 

lìonpatpitay  e  non  Umg^e       .  . 

Fra  cento  riechi  e  cento 

Contento  U  vincitor.  ,. 

Al  proposito  e'  ia^na  il  celdire  Metastasio  i. 

Risulta  quindi  dal  detto ,  che  trattandosi  di  operare  cen- 
tra la  Rdigione,  oppure  il  bene  commune,  la  giustizia  >pei^ 
aiuna  guisa  è  lecito  cedere  alla  forza  esterna,  come  lo  è  lecito 
in  alcuni  casi ,  che  menzioneremo  in  appresso  parlando  della 
jaeoessiià.  Perloccbò  qualunque  sia  il  dolore  che  potesse  prov- 
veoire  ne*  nostri  corpi ,  qualunque  il  danno  cui  si  dovesse  an- 
dare ineoDtro,  non  si  dovrà  noni  cedere  ad  esempio  d^Ii  Eroi 
della  Cristiana  Religioi^  Era  queisui  una  verità  di  tanta  luce 
ripiena ,  che  gli  stessi  scrittori  pagani  ne  viddero  la  maestà , 
coae  rileviamiu  lira  gli  altri  da  Giovenale ,  il  quale  cosi  dice  : 

E  ee  ti  axwim  che  aleuno 

TijgppMi  a  tctiimon  di  duMno  fattOy 
Imperi  anche  Poitaridc  ehe  U  wro 

1  11  tcmp,  deir  Etern. 
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TWnHr  eh  Mjjftia ,  e  eoi  roisente  turo 
Bfsto  dH  imanzi  a  spergiurar  f  astringa  , 
Incùwussù  resIsH  s  iriUà  erM  , 
Ann  misfàUo  Vasdepor  per  tema 
Sahexxa  ad  anesktte  j  e  per  la  nita 
Perder  (ftd  behdks  sei  di  ^riUs  i  TpMm  l. 

9SS.  AttteéedeflteUfetite  aUblanio  dello ,  (904.)  che  le  axknl 
debboDSi  sempre  impatare  al  sno  autore,  il  quale  è  la  caosa 
che  le  produce.  Or  tutte  le  azioni  possono  esaere  azioni  para- 
mente  interne  ,  le  quali  per  aversi  non  V  è  bisogno  di  aleno 
moTimenlo  del  nostro  corpo  ;  ma  riehi^rgono  aoltanlo  riatd* 
letto  e  la  nostra  Ubera  volontà,  come  altrove  ossenranmio(904). 
E  possono  essere  azioni  esterfte ,  di  coi  qui  intendiamo  par- 
lare (  %.  CXII.),  e  che  per  aversi  vi  Maognano  tre  cose  ;  cioè 
Ilntdleito,  la  volontà  libera,  e  la  Ihooltà  locomotiva.  Inbui  vo- 
glio soccorrere  il  mio  simile  -,  Pi  questa  un'azione  esterna  li 
quale  per  perfezionarsi  da  me  vi  bisogna:  1.  che  io  conosca 
il  mio  simile  essere  in  bisogno  ;  ecco  la  oognisiooe  dell'  \nìA- 
letto  :  2.  che  io  voglia  soccorrerlo  \  ecco  Tatto  Ubero  Mh 
volontà  :  3.  finalmente  die  io  metta  mano  nella  borsa  ,  stando 
il  braccio ,  e  cosi  realmente  soccorro  il  mio  slmile  ;  ecco  b 
jbcoltà  locomotiva  ,  cioè  il  moto  fisico  del  mio  corpo. 

Epperò  le  stesse  azioni  interne  alle  Tolte  anno  con  tk  stesso 
congiunto  qualche  movimento  del  corpo  a  talebd  la  facoltà  lo- 
comotiva non  è  espressamente  nel  sno  pieno  eàercizlo,  ma  pure 
vi  à  qualche  parte ,  come  usar  parole ,  indicare  coli*  eaeaiffoi 
e  cosi  via  via  discorrete.  In  tal  caso  le  azioni  Interne  soa 
dette  cosi  in  un  senso  largo  a  differenza  di  quelle  ^he  stR^' 
tamente  si  dicono  inteme ,  da  noi  sopra  menzioiiatew  - 

296.  Dalle  sparse  idee  ne  sorge ,  che  a  pfodam\  iMi*twiB 

1         AiM§ms  et  qmmdo  ekeèere  iutis  , 

huértoe^im  rei  :  Motaru  tiest  iei^feras ,  ttf  a» 
Faina  ,  et  oèmoHo  diem  fstifmria  tauro  » 
Swmmum  erede  nefas,  animam  prae/èrre  dolori, 
Bt  propter  ttUam  trivemli  perdere  eauuoi. 

Sai.  8.  V.  eo. 
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esternai  sia  presa  nello  stivlto  o  largo  senso ,  ti  bisognano  le 
fonse  dd  corpo ,  le  quali  d  nostrano  la  efficacia ,  o  la  inef- 
ficacia della  volontà  ;  distinzione  ammessa  da  V.  C.  Errico 
KoeUero  i.  Imperciocché  ove  ci  sforaiamo  col  nostro  corpo  a 
predone  una  qualohe  oosa^  oppiare  a  sospendere  ed  impedire 
nn  qualche  effetto ,  facdamo  vedere  che  la  nostra  volontà  ef- 
ficacemente voleva:  ma  ove  non  possiamo  giungere  colle  forze 
del  nostro  corpo  a  produrre  ,  o  sospendere  od  impedire  qual- 
che cosa,  feodamo  vedere  che  la  nostra  volontà  inefficacemente 
voleva.  Or  la  causa  che  Y  azione  produce  eolle  proprie  fisiche 
forze  ,  si  dice  Causa  Fisica  :  quella  poi  che  l'azione  produce 
a  solo  modo  di  premozione;  cioè  promovendo  razione  coife* 
semiHo ,  col  consiglio ,  colle  minacce ,  od  altro ,  si  dice  Causa 
Morale.  Dunque  ogni  azione  estema  può  prodursi  in  due  modi 
fisicamente ,  e  moralmente. 

E  poiobd  ogni  azione  deve  sempre  imputarsi  al  suo  autore^ 
a  cotati  cioè  che  l' avrà  prodotta  (204);  ogni  azione  sarà  sem- 
pre imputata  alla  causa  fisica  y  oppure  alla  morale  ;  o  infine 
nel  conoorso  ad  ambedue  ,  purché  però  nel  tempo  deirazione 
godevansi  dell*  esercizio  della  umana  libertà  (  64.).  Mi  son  de* 
terminato  a  commettere  il  furto ,  mi  addosso  la  scala  per  sa- 
lire y  mi  metto  al  cammino,  giungo  al  luogo ,  commetto  ra- 
ziona di  furto,  la  quale  conosceva  essermi  vietata  dalla  legge: 
Il  furto  dunque  mi  sarà  imputato  come  a  causa  fisica  dell'  a- 
zione  y  mentre  la  mia  volontà  efficacemente  V  à  voluto. 

Ma  il  furto  au  è  stato  consigliato  dall*  amico  per  danneg- 
giare oo  comune  nostro  inimico;  air  amico  rio  consigliere  del 
farto  verrà  pare  imputata  r  azione  di  furto  come  a  causa  mo- 
rale, la  quale  pure  efficacemente  à  voluto  il  danno  del  simile. 

227.  Non  sempre  però  abbiamo  una  uguale  imputazione  nel- 
la causa  fisica  e  nella  causa  morale  ;  giacché  la  imputazione 
dipende  dal  concorso ,  ossia  dalla  efficacia  che  si  é  usata  nel- 
r  azione.  Infatti  possiamo  avere  un'  egual  concorso  nell'  azioae 
tanto  per  parte  della  causa  fisica,  quanto  per  parte  deHa  cau- 
sa morale,  ed  allora,  ugualmente  si  dovrà  imputare  l'azione  sì 


1  Eierc.  jnr.  nat.  S*  ^^'  s^* 
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aH'  una,  che  aU'  alira^  dàffcifV'  atfbedtte  anno  dato  cairn  al- 
l'azione  ^a  ugoate  Impoho.  Giiida  uradi  il: suo  oiaealtfo,  ma 
i  Giudei  furpQ  quelli  che  l' Mocisero  \  egualmeute  Ai  iinpuiato 
r  orrido  Deicidio  a  Giuda  causa  morale  ed  a'  Giudei  causa  fi- 
sica-, giacché  la  efficacia. eia  uguale  io  essi  a  Irucidare  il  più 
santo  ira  gli  uomioi» 

Può  stare  ancora  icfae  la  eausa  morale  abbia  sfkilo  naggior- 
meute  la  causa  fisica  a  produrre  PanoBe,  ed  allora  la  impu- 
tazione dovrà  essere  maggiore  neUa  causa  morale,  minore  uel- 
la  causa  fisica^  \  giacché  ov' è  più  la. forca ,  ivi  maggiore  è  la 
tendenza  che  si  avrà  all'  Qn^eUo<  Nel  caso  io  paiola  la  causa 
IH^le  spinge  con  più  forza  la  causa  fisica  attesa  la  maggio* 
re  inclioazipne  che  à  verso  TaaioBe  la  quale  vuoisi  produrre* 
(>)si  pecca  più  il  padrone  che  il  servo  qnantevolte  il  padro- 
ne minacciando  mòrte  al  servo  l' induce  a  rubare.  E  peccn 
più  il  padre  che  comanda  al  figlio  di  abbraociare  uno  stato 
contra  la  sua  vocazione ,  che  il  figlio  sieiso  il  qaale  V  ab* 
braccia. 

Finalmente  la  imputazione  è  da  farsi  maggiormeDie  idla  cuk- 
sa  fisica  che  alla  causa  morato,  allorquando  questa  vi  à  avuto 
minor  concorso;  come  sarebbe  quando  ^^irova  soltanto  lu  ri- 
soluzione della  causa  fisica*  Per  esempio,  Tizio  risgiido  dir«* 
bare ,  Sempronip  gli  approva  la  ria  «rione  col  diigU  «  Fai 
bene  ». 

S28.  A  completale  intanto  le  riflessioni  sulla  principale  dr* 
costania  y  che  si  deve  riguardare  in  un  fatto,  quale  circosiaB- 
ca  (u  detto  essere  per  r  appunto  la  peiaana  (904),  occorre  per 
la  impuiaztone  considerare  le  prossime  circostanze,  die  posso- 
no aoQompagnare  la  persona  medesima  (  §•  CXdl  ).  luihtti  di 
ogni  persona  può  riguardarsi  la  qualità ,  la  dignlià,  la  coadi- 
zione:  rapportandosi  la  qualità  all'età,  al  aesso,  alla  parente»' 
la,  alla  dottrina  ^  la  dignità  al  grado  che  occupa  ualla  società, 
se  laico  0  sacerdote,  se  giudice  o  privalo^  la  condizione  infine 
allo  slato  naturale  in  cui  può  trovarsi  la  persona ,  se  ricca  o 
povera,  se  nobile  o  plebega^  Ciò  p<»tto ,  la  imputazione  volen- 
do presente  tutte  sifiatte  circostanze ,  allorquando  all'  istessa 
azione  concorrono  più  persone,  snella  è  buona,  la  impuiasìo- 
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t)<!  iiarà  minore  per  colui  che  operò  percbò  stretto  in  parentè- 
la,.governato  dalla  prudenza,  dal  dovere,  daH'eià,  infine  dalla 
dignità:  maggior^  sarà  per  c(4ui  die  noff-era  atrotto  da  qua* 
8tc  circosianzc.  AI  contrarlo  se  V  azione  è  cattiva ,  sarà  mnàf^- 
giorc  la  imputatone  per  chi  à  &tto  male  al  parente  ,  aveva 
pia  proden/a,  era  nei  dovere  di  far  bene,  aveva  piit  età,  in- 
fine era  costiiuiio  io  dignità  :  sarà  poi  la  atessa  azione  mene 
imputala  a  colui,  che  non  era  retto  da  Mi  circostanze. 

La  ragionevolezza  deir  esposte  differenae  si  fonda  primo  6u 
che  la  imputazione  dipende  dalla  cognizione  deli'  intelletto ,  e 
dalla  ctfioacia  della  volontà  (204)  *,  onde  sarà  OMggiore  o  mi* 
flore  attesa  la  maggiore  o  minore  oognizioae  dell'  intelletto  ed 
fflicacia  della  volontà  :  secondo  su  che  11  dovere  per  chi  v'  è 
soggetto  dice  giuiuizia,  e  per. chi  aon.  v*  &  soggetto  dice  piace« 
re^  e  la  giustizia  ò  bea  dìllereate  dallacarili,  e  dall' amicizia, 
come  sarà  osservato  io  appresso  :  terzo  su  che  ognuna  che  à 
maggiori  requisiti  è  più  tenuto  dell'  altro  dia  ne  nuam  in  foc- 
eia  alla  legge,  essendo  più  la  sireuezza  do'  legaari  che  lo  vin- 
colano coir  ordine  morale. 

229«  Epperò  essendo  iatefossanle  una  tal  teoria  in  fatto  d'im- 
putaziooe ,  ci  piace  per  minuto  ragionarla  nello  singole  circo^ 
stanze  addotte  (228).  E  'primieramente  avrete  che  qualcuno 
a  btto  bene  al  suo  consanguineo,  V  altro  rìsicsso  bene  à  fht- 
to  air  estraneo  :  volendo  ;bitattclare  la  imputazione ,  per  esser 
equi,  avrete  a  dire  il  bene  del  prono  css^e  di  minor  peso  del 
bene  del  secondo-,  giacché  il  pi*imo  operò  perchè  ora  tenoto  per 
giustisia  ad  operane ,  ed  il  secondo  openò^  perché  spinto  dalla 
carità,  la  quale  in  ragion  di  merito  richiede  maggiore  imputa- 
zione* Infatti  Seneca  i  distingue  il  bene  che  si  fa  al  proprio 
sangue  dal  bene  che  si  fa  air  estraneo,  ed  il  primo  lo  chiama 
dovenei  il  secondo  benefii^to.  fi  tratundoei  •  dì  mnle  il  prhno 
mancherebbe  al  proprio  dovere,  e  quindi  maggiore  la  imputa* 
zicMiep,  il  secondo. alla  carità,  e  quindi  minore  la  imputazione.  Uà 
figlio  maltratta  il  padre,  e  V  istesso  figlio  maliratia  pure  il  ser- 
vo: per  esser  giusti  direte,  che  i'  ingiuria  fotta  al  padre  è  più 

i.  De  benef.  3.  tS. 

JSinmccio  f^ol.  I.  il 
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grave  detla  ingiuria  fatta  al  servo;  giacché  il  figlio  doveva  al 
padre  la  pietà ,  la  quale  per  certo  non  là  doveva  al  servo.  E 
se  si  fosse  trattalo  di  r^falare  al  padre  ed  al  servo,  é  più  im- 
putato il  regalo  fatto  al  servo  che  al  padre  -,  giacché  verso  il 
padre  il  figlio  era  tenuto ,  qualora  non  lo  era  verso  il  servo. 
Laonde  il  Salvatore  divino  ammirò  pi6  lo  zelo  del  Centurione 
verso  il  suo  servo,  che  quello  della  Cananea  verso  la  figlia. 

S30.  E  per  riunire  tutte  insieme  le  rimanenti  circostanze 
che  possono  concorrere  nella  persona,  è  piii  imputalo  il  male 
air  uomo  prudente  che  all'  imprudente ,  più  al  dotto  che  allo 
stupido,  più  al  vecchio  che  al  giovane  od  al  fanciullo,  più  al 
nobile  che  al  plebejo,  infine  più  al  grande  per  la  dignità  che 
al  privo  di  dignità.  Imperciocché  {Ì28)  il  ligame  che  li  strìn- 
ge al  bene  morale  è  maggiore  in  e§si  che  negli  altri  y  avendo 
più  cognizione,  maggiori  doveri,  più  estesi  rapporti.  Perlocchè 
diceva  S.  Geronimo:  «  È  granate  la  dignUà  de^sacerdoti^  ma  è 
più  grande  la  loro  ruina  $e. peccano  i  ».  E  Salviano:  «  Qttanio 
€  più  deeofoeo  lo  eUUo^  tanto  è  più  criminosa  la  colpa»  Quan- 
io  è  più  onorevole  la  persona  dd  delinquenie^  ionio  è  maggio- 
re la  reUd  dd  ddiilo.  Il  furto  certamente  in  ogni  uomo  è  un 
ddiUo  vergognoso^  ma  egli  é  percerio  più  condannabile  in  un 
Senaiorey  che  in pma persona  dibassa  condizione  ^  ».  E  poco  do- 
po soggiunge  cosi:  «  È  più  grave  il  peccato^  che  si  eomn^tte 
da  chi  professa  la  santa  religione.  Quanto  è  più  grande  la  pre- 
rogatìva ,  tanto  è  più  grave  la  colpa  8  ».  Una  verità  T  era 
questa  nota  agli  stessi  gentili,  come  ce  ne  convince  Giovenale 
allorchò  dice  :  «  Ogni  vizio  delV  animo  Ionia  maggior  reUd  in 


1  Grandis  dignitas  sacerdotmn:  ssd  major  rutna,  si  peecant.  fai  Bse- 
ch.  a. 

$  Criminotior  culpa  est ,  uhi  honestù/r  status.  Si  honoroHer  esi  per* 
sona  peeeaniis,  peceaii  quoque  major  invidia.  Furtwn  tu  ofiuit  < 
€Si  komkM  Wkoium  faeinus,  sed  damnahUius  àbsqtte  dubio  senaior  fm 
tur,  quam  infima  persona.  Lib.  4.  de  gabern:  Dei  p.  ttS* 

3  Airodus  sub  saneti  nomtntt  professione  peeeamus.   V^  sMùsùor 
est  praerogativaf  major  est  culpa,  * 
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ié  racchiude  \  quanta  maggiore  digniià  v*  é  in  chi  lo  commet- 
te ;  » 

Omne  animi  nitium  tanto  €on9pectiu$  in  te 
Crimen  habet^  qtmnto^  qui  peccata  ma  far  habetur  t. 

Al  contrario  è  meno  imputato  il  bene  a^primi,  che  a*8econ- 
di;  giacché  vuoisi  maggiore  imputazione  ove  maggiore  è  la  ef- 
ficacia della  volontà,  la  quale  si  trova  più  ne'secondi)  che  nei 
primi  (228).  Che  un  ricco  dia  un'obolo  ad  un  povero,  che 
gran  fatto  à  egli  operalo ,  quali  stenti  à  dovuto  provare  ?  Ma 
che  ciò'  faccia  un'  altro  povero,  ù  dovmo  risicarlo  dal  poco  che 
aveva,  se  n'è  dovuto  egli  stesso  privare,  si  5  fatta  una  gran 
violenza.  É  qerto  dunque  che  la  efficacia  della  volontà  d  piii 
ne*  secondi,  che  ne'prìmi.  Or  la  officada  della  volontà  è  quella 
che  dà  più  o  meno  peso  alta  imputazione  a  bene.  Un'  azione 
buona  adunque  sarà  più  imputata  a'secondi  che  a'primi.  Cioc- 
ché ragionevolmente  debbesi  pure  ripetere  nella  imputazione 
a  male. 

Ecco  quanto  poteva  dirsi  in  ordine  alla  prima  circostanza 
di  un  fatto,  eh'  era  la  persona  (204)  :  or  come  ogni  btto  ol- 
tre tale  circostanza  ne  abbraccia  altre  motte  (  i93  )  ;  così  é 
mcsiieri  esaminare  le  rimuneuti  circostanze  nella  ventura  le- 
zione. 


1  Sai.  8.  V.  ilo. 
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LEZIONE  XXUI. 

fil    COMPLETANO    I   CASI    DELLA    IMPUTAZIONE. 

§.  251 .  PoLisaggio  —  eh"  è  la  occa$ipne ,  e  tue  varie  specie  — 
itnpulazione  nella  occasione,  —  quando  ricercarsi  ,  quando 
fuggirsi  —  diffUoliày  e  siui  risposta  —  quando  Iralasciare  la 
occasione  di  bene  è  imputato  a  colpa  —  due  casi  d  imputa- 
zione nella  omissione  delle  azioni  —  pù  chiaramente  si  svi» 
luppa  il  primo  —  ed  il  secondo  —  si  dice  del  timore  ,  e  sue 

,  specie  —  se  le  azioni  fatte  per  timore  sono  imputate  —  se 
nel  timore  i  che  previene  V  uso  ddla  ragione  -^  se  le  sensa- 
zioni^ immaginazioni  e  moli  di  concupiscenza  j  debbonsUm- 
fiutare. 

231 .  Ogni  imputazione  per  essere  verùmenle  tale ,  e  prò- 
durine  la  giustizia  pel  sentenziare  con  ragiona  di  leggieri  sul 
fauo  ,  ma  ,  direi ,  vuole  svisceralo  il  fatto  stesso ,  che  vale 
quanto  dire  vuol  conoscenza  non  solo  del  latto,  ma  ancora  di 
tutte  le  circostanze  che  accompagnano  il  medesimo  fatto  (191). 
Laonde  per  avere  giusta  idea  jella  imputazione  è  for^a  esami- 
nare minutamente  tutte  le  circostanze  che  influiscono  in  un 
fatto  y  come  la  persona  ,  V  oggetto  ,  il  luogo  ,  il  tempo  ,  te 
forze  sufficienti ,  di  cui  tutte  sopra  menzionammo  (i95).  Fi- 
nora fu  sviluppatar  la  principale  circostanza  che  rinviensi  nel- 
razione,  cioè  la  persona:  ora  è  tempo  sviluppare  le  rimanenti 
circostanze  che  anno  luogo  neir  azione  medesima  (  §•  CXIV.  ); 
l' oggetto  cioè,  il  luogo  ,  Il  tempo,  e  le  forze  sufficienti,  di 
cui  il  concorso  costituisce  quella  che  dicesi  Occasione.  Per- 
ciocché di  questa  parlando  si  saranno  soddisfatte  tutte  le  cir- 
costanze.che  in  ultimo  accompagnano  un'azione.  Quindi  sulle 
prime  spontaneamente  possiamo  dimandare  :  Sono  imputale  le 
azioni  )  le  quali  provvengouo  dalla  occasione?  A  soddisfare  una 
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tute  iockiesla  è  dicevoi  cosa  ptiemettere  Mcnnc  necessarie  no* 
zioDt  riguardanti  la  occasione. 

2S3.  Si  dice  Occasione  latto  ciò ,  che  ci  allctta  air  azione; 
porloccbè  se  il  luogo  sarà  propìzio  a  farci  produrre  l'aeiooc  , 
il  luogo  sarà  una  occasione  a  farci  operare:  polià  essere  l'og- 
getto il  qnale  di  sua  natura  ri  cormnaove  a  farci  operare,  op* 
pure  per  IVigente  si  rende  di  tale  piacere,  die  lo  fa  operare, 
r  oggetto  sari  per  l'azione  una  occasione  :  lo  stesso  dicast  d^el 
tempo,  e  deìle  forse  sofflcientì  ;  come  se -Il  favor  della  nottCì 
oppure  la  luce  del  giorno ,  gli  stnomcnti  adatti,  la  boom  sa* 
late ,  e  così  mano  mano  discorrete  dèi  resto.  In  somma  ogni 
cosa  che  ci  dk  moliTo  ad  operane,  'mostrandoH  grata  la  stessa 
operazione,  0  che  questo  adéseamento  la  cosa  slessa  lo  con- 
tiene ,  appuro  è  tale  per'la  favorevole  disposizione  di  colui  che 
opera,  vuoisi  dire  occasione. 

Epper6  ella' può  spingerci  hi  doppki  sorta  «  farci  operare^ 
reBiotameiile  doè^  e  pitMirAaoieiM,  per  cai*  pigli»'  le  deoomi* 
nazioni  di  Remeta  e  Ptrosslitia.  Nel  primo  caso  eltal  ètale^che 
da  essa  aon  si  spera  facilmente  l' asiooe  :  ad  acicoiido  caso  è 
sale,  che  da  essa  con  tmlo  fondamento  si  spéra  IViziòne.  Leggo 
un  buon  Kbro,  4a  tale  lettura  se  ne^^perqno  buoni  pensieri 
lo  me,  per  eivi  tale  lettura  è  ima  occasione  furosslma  ad  avere 
boom  pensieri.  Ma  vegfo  un  iibro  posto  sur  l'aUnn  tavoliere, 
se  ae  potrà  mai  sperare  eh* esso  m'ingenererà  buoni  pensie- 
ri? Geno  che  no:  dunque'  un  tal  libro  è  pef<  me  una  occa* 
sione  remota  a  ben  pensava. 

Ma  ella  la  ocea^ioiie  prossima  può  essere  Volontaria  e  Ne- 
ce^ria  in  quanto  eh'  è  V  agente  che  la  ricerca ,  oppure  non 
paè  fiiggirta.  Debbo  .'fare  uua  eotiposiziooe^  e  poiché  manco  di 
IHni  aH' oggetto  corro  ad  «da  (|oalehe  pùbUiaa  biblioleca,  dove 
ricercando  i  Ittri  necessairi  pel  mio  fine  mi  riesce  compilare  la 
scrina '^^  dunque  la  biblioteca  è  une  ocoasione  prossima  -  volou- 
ria  della  mia  composiziono,  Tutf  aliro  dicasi  della  necessaria  *, 
giacché  se  mi  trovo  a  viaggiare  con  àltrlj^  i  quali  continuamen- 
te discorrono  di  aflari  di  pegozio^  mi  riesce  impossibile  di  non 
sentire  i  loro  discorsi.  Il  fin  qui  segnalo  si  applica  come  al  be« 
ne,  cosi  pure  al  male*,  tanto  alla  produzione,  quanto  allo  intra- 
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JasciameDlo  deir  azione  ;  giaccliè  nel  primo  caso  ambid«ie  sono 
albioni  )  nel  seoondo  è  luogo  T  islesso  genere,  gluBU   §.  Tom- 
inaso  i. 

*255,  Tali  cose  premesse  siamo  nel  caso  di  rispondere  al  pro- 
posto quesito  (331 J.  Ed  infatti  tulle  le  azioni  prowenienii  dal- 
la odcasione  sono  sempre  imputate. .  Se  voi  togliete  di  mezzo  la 
occasione,  non  vi  esisteranno  più  azioni;  ma  le  azioni  son  sog- 
gette alla  imputazione-,  dunque  la  occasione  è  un  motivo  d*iai- 
putazione.  Sviluppiamo  il  presente  argomento  per  dare  poi  più 
precisione  alla  data  risposta* 

Senza  la  occasione  pia  non  ai  opererebbe,  ne  dubitale  forse? 
Ebbene^  ogni  azione  per  aversi  abbisogna  dell'intelletto  e  dd- 
la  volontà  (304):  or  l'inteHetto  propone  molivi  (60),  la  volon- 
tà si  determina  ad  agii^  dietro  i  motivi  deU'  intelletto  (17  ); 
dunque  ogni  azione  è  prodotu  pe' moUvÌMGhe  cosa  sonoqaestì 
motivi  se  non  la  oeoisione  sia  buona  sta  oauiva?  TogUele  dunque 
la  oeoaaioM,  e  aarà  distrutla  «fni  azione.  AOoiiquando  r  azio- 
ne è  latta  pei  libero  consensa  della  volonià  cade  fluito  la  impu- 
tazione^  la  quale  à  per  ullcio  seaienziare  delle  aziom  ali*  cm- 
bra  della  kgge  (184)  \  e  per  certo  la  legge  deve  govenuira  In 
sole  libere  azioni  (7).  X)gai  azione  adunque  liberaiMnle  fella  , 
poiché  sempre  provviene  daHa  occasione,  è  deasa  soggetta  alla 
imputazione  per  maniera,  che  se  razione  ftua  è  buona  la  im- 
putazione  sarà  a  bemr,  se  cattiva  la  imputazioae  sarà  a  malo. 
Ond*  ò  che  V  Apostolo  diceva  :  «  ImperitoeM  è  nmsimaario  per 
iuUi  noi  di  comparire  davanti  al  4ribtmtde  di  CriUo^  agtmeké 
daicuno  ne  riparli  qad  cA'  é  deuuie  al  tarpo  ,  teeomdo  che  é 
fallo  o  il  bene ,  o  ti  nuUe  ^  a. 

354.  Scendendo  ora  al  partieobre  ddla  occasione  sieoonae 
essa  pub  riguardare  il  bene  od  il  male:  cosi  riguardando  il  be* 
ne  eHa  deve  sempre  ricercarsi;  giaccbò  come  d&^mo  In  appres- 
so r  uomo  deve  in  ogni  oeeasione  ricercare  la  perfezione  di 


1  1    2.  q    97.  art.  6. 

2  Omnes  eni'm  nos  manifUtari  opartet  ante  tribunal  Christi,  ut  refe- 
rat  unusquisque  propria  corp**n8,  prout  gmtiij  sive  bonum,  sivc  maium . 
2,  Un,  5.  10. 
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sé>stc8so,  onde  pervenire  al  fine  del  Qeaiore  eh' è  la  felicità. 
Perloccbd  pecca  quante  volte  per  u»  irascuraggioe  si  fa  sfug- 
gire  la  occasioiie  dì  operare  il  bene.  Potrai^  a  hiò  di  esempio^ 
e>crciiarti  nelle  cipere  vanlaggìose  al  tuo  simile,  non-  ne  seuii 
discapilo,  la  occasione  ti  è  pusta  dovami,  se  la  tr^scori  pec- 
cherai cootra  la  ìegge  di  natura ,  la  quale  ti  a(DJa  il   vantag- 
gio del  prossimo.  Se  poi  la  occ|isione  riguarda  il  male  più  co- 
se dc^gionsi  osservare  atteie  le  espAte  distinaiottl  (  253  ).  Ed 
iobtii  allorquando  la  occasione  è  remota  non  siamo  tenuti  a 
scansarla^  giacché  ci  riesce  impossibile,  e  niimo  è  tenuto  a  fa- 
re quello  che  non  può  fare  in  niuna  gttis9U  Ogni  cosa  che  ci 
circonda  potrdibeci  essere  di  occasione  di  peccare ,  e  se  ogni 
cosa  colessimo  fiiggire,  non  dovremmo  più  essere  abitatori  di 
questo  mondo  :  cic^ochè  è  contro  la  ^volentii  del  Creatore.  Che 
se  poi  la  occasione  è  prossima  al  ma|e^  o  cjm  sia  votoniaria» 
0  che  sia  nepessacia,  a  tuti*  uomo  si  deve  /uggire*,  dappoiché 
è  fine  del  Creatore  che  1*  uomo  eoosqpiisse  la  propria  felicità, 
eh*  è  ì  fine  universale  deU' ordine  morale  <  iS7  )»  o  la  felicilà 
non  può  conseguirsi  se  non  mediani!  quelle  anioni  t  le  quali 
sono  secondo  la  mente  santissinia  del  Creatore,  medesimo  {fbid)i 
cioè  floiediante  la  prattica  del  bene  e  la  fuga  del  male ,  a  cui 
spingendola  perversa  occasione,  come  il  male  cosi  pure  la  oc- 
casione al  male  deve  fuggirsi.  Per  la  qual .  posa  la  occasione 
prossima  di  peccare  e*  è  sempre  i0iputata  come  male  :  onde 
neirEocIesiastico  ci  si  dice:  e  CH  mnaUperie^hy  vi  perirà  i  ». 
Pigliasti  colle  buone  que*  vizi  coi  tu  A>vevi  giurare  etema  una 
guerra?  e  presto  o  tardi  sarai  schiavo  degli  stessi,  e  col  solo 
esponi  a  questa  schiavitù  ti  sei  reso  reo  delle  minacce  del  Leo 
gislatore  della  nstura}  la  imputaatione  a  male  ti  piombò  sul 
capo. 

235.  Epperò  potrebbe  dir  taluno:  Nella  necessità  ognuno 
vuor  esser  trattato  con  benignità }  giacché  non  la  spontanea 
tendenza,  sibbene  V  impero  della  circostanza  lo  mena  a  produr- 
re r  azioae.  Pare  quindi  che  la  necessaria  occasione  vuol  tene- 


1  Qui  amai  ptrteulum,  ptrifrjt  in  Uh*  csp,  3.  XI. 


Digitized  by  VjOOQIC 


264 
re  la  persoBa  al  covcrlo  della  imputazione.  Se  lanlo  soffrìsse 
l' ordine  morale  aoche  noi  vorremmo  usare  della  benignità  ^  ma 
V  ordine  morale  non  soffine  la  menoma  lesione  in  ordine  al  suo 
bene.  Egli  o  è  tuti' ordine,  o  per  ìiiencé  ordine  }  ma  giammai 
un'ordine  imperfetio,  il  qàale  poi  argomenterebbe  imperfezio- 
ne  nelle  stesso  Creatore.  Allorché  trattasi  d'intrìnseca  azione  ma* 
la  ,  questa  pcrtrla  sempre  un  disturbò  neir ordine^  morale  ,  e 
qufndi  una  imputazione-,  perciocché  qualunque  fosse  la  Deces- 
sila non  ci  sari  tecito  di  sturbare  l'inviolabile  ordine  morale. 
Ma  noi  soggiungevamo  che  non  sólo  il  disturbo  dell'ordine  mo- 
rale, ma  ancora  il  pericolo  di  questo  disturbo  non  esclude  la 
imputazione  per  qualunque  necessità  esistesse  -,  giacché  chi  si 
espone  al  pericolo  é  risoluto  almeno  nella  causa  elio  pone  di 
volere  ti  disturbo  medesimo,  per  cui  non  Ài  dice  soltanto  che 
chi  è  nella  cattiva  asione  pecca  ,  ma' lanche  ehi  si'  espone  a 
commettere  una  tale  aziohe,  «  Chi  ama  it  fericóht  t  )»•,  cioè 
la  occasione,  la  quale  é  ben  distinta  dair  azione  che  ne  conse- 
guita, come  il  cielo  va  distinto  daihi  terra.  Infine  rammentia- 
mo che 'qusditnqnefbsse  la  necessità  potrà  questa  dovunque  e* 
stendere  ie  sue  forze  -,  ma  giammai  sulla  vofonià ,  la  quale  è 
libera  dalla  necessità  di  natura,  come  si  dimoerò  in  metafisi- 
ca*, ed  è  anche  libera  dalla  necessità  esterna,  come  per  lo  ad- 
dietro  (74)  ,  chiaramente  esponemmo.  É  da  fuggirsi  adunque 
senza  indugio  hi  occasione  di  peccato  ancorché  fosse  necessa- 
ria-,  perlocchè  ridicola  a  sufideòza  e  di^a  piuttosto  di  com- 
passione riusciva  là  scosa  che  Cherea  adduceva  presso  Tercn- 
zio,  allorquando  era  caduto  nel  delitto  per  la  pressante  oc- 
casione ,  che  si  era  presentata':  «  ^  dotrei  xcrfòru  lasciarmi 
scappare  una  ionio  bella  occtuiono  prescntaiamisi ,  così  breve . 
tatuo  desiderata  2  p 

2^.  Ritornando  alla  occasione  di  fare  il  bene  (234) ,  il  tra- 
scuramento  della  stessa  è  imputalo  allorché  1*  azione  si  trala- 
scia per  propria  colpa  ',  non  già  perché  manchi   il  destro  di 

1  Qui  amat  pericu/um» 

2  An  ergo  occasionem  mihi  ottentatam',  lantam ,  tam  breve tn  ,  (uk 
ptatam ,  tam  intpsrotam,  amiileretn  ?  fiunucli.  9.  5    v.  tfO* 
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poter  tate  il  beae.  Coociosiachò  là  volontà  umana  è  priaelpia 
coùie  deirttkMie)  cod  pofe  della  omìssieoe;  giaeehè  per  tra«t 
hsclaifsi  di  fere  qualche  coca  trisogna  che  kr  votomi  lo  s«gge^ 
risca  11  tal  modo ,  che  la  persona  sì  tratteDga  di  fare  qudlo 
che  dovrebbe  opecare.  Ed  essendo  eerto  che  cade  soito  la  im- 
piitazione  tallo  dò ,  che  Uberanenle  prevvieno  dalla  voloa^ 
là  (204');  è  chiaro,  che  datasi  la  occasaoae,  e  trasenratasi  li^ 
berameirte  TasiOBe,  à  luogo  la  tanpalaaioiie  (334).  Ha  non 
cosi  quando  il  bene  non  si  fii  perchè  manca  la  oMaskme'  di 
prodbrlo  ;  giacché  la  lai  caso  non  è  la  votonlà  che  impedisce 
r  opera  booìia  ,  ma  i  la  maacaoza  del  me^so ,  per  oai  ma 
posso  cons^uire  il  fino.  Avrò  i  talenti  i  pih  sqaisfli  deMa 
Daiora,  molii  anno  Msegaa  di  sana  istruzione;  aia  cerne  farmi 
ae  gP  inimìd  mi  tengono  sotlò  ce^i  sema  mìa  coUpa  ?  ìiaa? 
carni'  dunque  la  oeeasioiie}  doò  il  tempo,  ii-loogOt^roggaltOt 
ed  ialtro  ,  per  smerdare  lo  mie  cognlzioai^  e  peceiò  il  iMa^ 
sciare  che  fo  della  istitiadane  non  m' è  oMca  impaUito*  Per  la 
qual  cosa  11  Salvator  «dlvhloi  condannò  il  servo  aegllgaitè 
perchè  atendo  la  occasione  di  trafieare  i(  suo  takaio,  n  eoa»* 
lento  piuttosto  di  siarseaer  cdle  mani  alla  olairia* 

Donde  ne  risutia  ,  die  stmo  sempre  marcali .  di  oe^pa  dalla 
legge  di  natura  lutii  quelK ,  che  polendo  Ihre  il  bene  per  tè 
stessi  9  oppure  per  gli  altri ,  vivono"  spensierati  dd  loro  Sue  ^ 
In  conseguenza  ospricciosameate  piuttosto  amano  la  inMìdiA 
che  la  felicita*  Ma  son  premiati  anzi  dalla  legge  di  natura  tatti 
quelli ,  di6.  vdcndo  bre  it  bene  bob  la  pesaaw)  appunto  par 
la  mancanza  detta  ooeasiesie  ;  giacché  U  LiegislaéQre  deUa  na* 
tara  in  tal  caso  se  non  altro  mira  il  loro  retto  fina,,  ahe  eer- 
tamente  è  degno  di  kMle. 

257.  E  poiché  siamo  introdottf  a  parlare  ^lla  cowsiMa 
delle  azioni ,  la  quale  per  T  orinario  avviene  aempca  cofMia 
la  legge ,  la  quale  oomanda  t^azioae  ;  perciò  non  sarà  Cuori 
proposito  a  motivo  d'ìmpuumlbne  notare  due  casi  drea*  la 
ceonata  omissione.  Ed  invero  (^.  GXV.)  possiamo  boi  traUi* 
sciare  le  azioni ,  o  perchè  avendo.  saflMeuie  Arsa  a  produrr* 

i  Matt.  25.  14.  6cq. 
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hy  pure  una  legge  ìiegaiiva  ci  fa  ostacolo  alla  prodazione  :  o 
perdiè  avendo  eofercbia  debolesaa  Boa  poeaiamo  per  la  man- 
eaa»  delle  fcne  produrre  Y  auone,  cbe  npa  legge  preceuiva 
c^  impoK*.  Or  tanto  nel  primo  qnanto  nel  fecondo  caso  no»  ci 
ai  potrà  gmnwmi  MnpiitAre  rtniialOACtantento  dell'azione.  Im- 
pereioochè  oie  1»  eocaaione  eaialei  e  V  aatooe  a'  intralascia  , 
uk  mancamento  è  imputato  qianie  volte  o'd  noetm  colpa  (a36> 
Nelle  ammette  ipóteai  qnal  maacament»  poè  accaglonara»  alla 
persona  eìhe  non  agisoe>  s'ella  non.  agiaee  a  pireliè  la  legge  cel 
vieta,  o  perchò  è  impesaikilllata  a  ptodaire  r  aiiooe?  Ninna 
impniamooe  adnnfne  vieaiatcri.  Peiioeehè  non  mi  al  pouà  im- 
palare ae  non  ò  provalo  al  doeUo  il  mionemiooper  vendìcarnsi 
delle  oAee^glaeetiè  ostava  la  legge:  non  mi  si  potcà  imputare  di 
non  aver  fitto  de'gi*aodi  edifci  di  pieiàì  ginocU  mlmancavane^ 
le  tenob  La  Impntaaione  ai  ibnda  anlka  vokmlà,  lagnale  nsan* 
candOi  eeem  ogni  impatamooe.  Ma  pia  da  vidm^rigmrdiaeiM» 
i  daoi  pvopoaii  caai  ,  e  per  qaetk>  rigaaida  il  primo» 

ÌW.-L'  oeiaeolo  ali*  aaione  pa&  pnivvenive  dalla  natni»,  dal- 
la legge,  0  da*  Inmni  ooatnmi  per  muderà,  che  ove  uno  di  qtie- 
8ti  Ire  impedimeali  al  verilidii  non  i  incolpala  di  a(q(ligeaaa 
la  perstam^  Pvovviena  dalla  naturai  qoand»  ¥  «amo  ai  umva 
jistmto  tra  t  limili  ddla  eoa  essenia ,  la  quale  per  Volontà 
del  Cremore  fino  ad  nn  cerio  punta  può  eslenderai,  pia  uUre 
V  è  negata.  ¥mt  mimooU  per  propria  fona  èi  negazione  di 
natura^  dunque  se  l*nomo.non  fli  miracoli  gU  sarà  imputata 
ma  tate  omissleae»  Gertaaaente  no(  fin^chè  non  era  in  pote- 
aià  dell'  uaase  te  proligi,  l' impedtesata  par  necessità  venne 


Prov  viene  dalla  legge,  quando  queataiiaUta  roomoa  produrre 
eina  aiioai ,  altre  osa  vieta*  La  votontà  del  legislatore  deve 
aempre  raggirarai  iniemo  al  bene  comune  delle  umane  socie- 
là)  e  paiehò  nn  tal  bene  coumoe  ricUsde  cbe^wte  azioni  non 
al  Ikcessero  dagli  esseri  socievoli,  quesli  son  tenuti  ad  ubbidi- 
re a*  cenai  del  legislatore  ;  perdiè  ciò  EMsendo  ìrantaggieno  sé 
medesimi.  Goal  ae  un  pupillo  a  piacere  potesse  contrattar 
debiti  senaa  un  manifesto  suo  vantaggio,  niente  più  certo  che 
i  suoi  beni  sarebbero  dilapida^,  e  le  società  avrebbero  un  mw- 
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chio  di  peaemi ,  una  masoada  in  conscgueoza  di  fnonisciii , 
voa  sentina  infine  di  vial.  Per  ovviare  a  questi  mali  la  legge 
à  proibito. di  fiir  mutui  a'puptlli.  Chi  dunque  non  presti  ai 
pupilli  un  tal'  atto  gratuito,  sarà  molesuto  dalla  imputazione 
Della  sua  omissione?  Mai  no^  la  legge  è  l'Aida  della  giù* 
stilla. 

Prowiene  finalmente  da*  buoni  costumi  \  giacché  è  impegno 
ddla  umanità  tutta  die  il  decoro  regnasse  nelle  famiglie  «  la 
pace  generalmente  fosse  di  scuda  ad  ognuno  ^  ^  tai  cose  nou 
potendosi  avere  se  uou  mediante  il  buon  costume»  ecco  perchè 
la  natura  stema  spinge  ognuno  ad  avere  rossore  nel  suo  vol- 
to ,  (uggire  pericolose  occasioni  »  e  per  dirla  in  brieve  la  Ci- 
Biiglia  del  buon  costume,  eh'  è  la  fiunigria  della  natura,  vuo* 
le  certe  azioni  in  niiua  guisasi  producessero.  E  mie.  omissigue 
perehò  virtuosa  non. potrà  essere  imputata  a  male. 

839.  Per  quello  riguarda  il  secoudo,  alandovi  uoa^  ìegg^  fi- 
sica  che  impedisce  la  persona  a  jirodnrre  certe  date  azioni  ^ 
cui  la  forza  non  gli  è  bastante,  nella  omissione  nou  à  luogo 
la  imputazione.  Epperò  in  tal  caso  due  cose  si  vogliono  av* 
verlire:  !•  che  la  mancanza  della  fona  non  dev'emere  per  col- 
pa della  persona  che  non  può  agire  ;  3.  che  la  persona  la 
quale  mpeva  non  poter  agire  non  abbia  avvedutamente  per  in- 
ganno promesso  la  sua  impossibile  azione.  InCitti  la  imputa- 
sione  a  male  à  luogo  dove  v'  è  colpa,  la  quale  può  stara  sol- 
tanto dove  v'  è  1  concorso  defia  volontà  :  or  nella  prima  ec- 
cezione abbiamo,  che  la  persona  colposamente  non  agisce^  giac- 
ché voloniariamenie  s*  è  privato  di  forza,  la  quale  era  bastan- 
te a  fare  queU'  azione  che  non  fii  ^  dunque  v*è  la  imputazio» 
ne  in  tale  omissione.  Cosi  è  ..^egno  di  tutto  il .  castigo  quel 
debitore  il  quale  a  fine  di  non  soddisfare  il  suo  creditore  à 
ncialacqoato  tutt'  i  suoi  beni,  per  cui  s' ò  costitiiito  nella  im« 
potenza  di  pih  pagare  il  suo  debito. 

Inoltre  per  V  istesso  principio,  che  la  imputazione  a  male  à 
luogo  dóve  v'  è  la  o(dpa,  si  scorga  la  ragioue^olezza  delia  se- 
conda eccezione.  Imperdooohè  chi  agisce  per  altri  iQgannare , 
fa  quello  che  la  l^ge  gli  proibisce;  e  nel  voluto  incanno  non 
riuscendo  quello  che  si  prometteva,  sapendosi  che  non  poteva 
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riuscire,  non  è  un  disprezzarc  la  logge  medcsFina?  Iti' allora 
Bon  è  la  mancanza  della  forza  che  ci  rende  colpevoli  -,  mar  è 
fa  corruzione  tietla  volontà  clie  si  attira  sopra  ìa  imputazione. 
Così  meritamente  sarebbe  condannato  dal  Principe  coloi  ,  che 
fingendosi  Alchtmisia  andrebbe  spacciando  mille  fole  per  far- 
la da  scroccatore,  ed  un  tale  esempio  lo  troviamo  presso  Ta- 
cito 1  in  persona  di  Cesellio  Rissa. 

240.  Fin  qui  della  occasione.  È  tempo  ora  di  segnare  po- 
cbé  cose  io  ordine  al  timore ,  il  quale  spontaneamente  d  oflR*« 
la  ricerca,  se  mai  le  azioni  fiitte  per  timore  sono  soggiette  alla 
imputatone.  Alla  risposta  piremetliamo.  fi  tintore  va  definito 
U(i  tremore  delta  mente  eoncepfto  per  uii  pericolo  ifmmneiTie; 
o  futuro.  Veggo  Vacillarmi  la  terra  sotto  t  piedi  stando  to 
casa,  dico  qnesto  è  iremuoto -^ misero  mei  — dove  andrò  a 
salvarmi  dalte  ire  delhi  natniik?  ficco  uno  sbalordimento  dèlia 
mente ,  nato  fai  me  alla  vista  6é  tremuoto,  cb'è  un  male  im^ 
minentè. 

Egli  intanto  II  timore  vuol'  essere  Intrìnseco  ed  Estrinseca  ; 
il  primo  h  lUogo  quando  la  ragione  individuate  ò  quella  che 
suggerisce  il  timore:  cosi  giudico  ^toverml  astenere 'da  qeaU 
die  cibo,  da  cui  téma  provvenirmi  qualche  danna.  Il  seconda 
a  luogo  quando  una  causa  esterna  è  quella  jche  incute  timore: 
cosi  il  timor  della  morte  minacciata  dal  giudice-  al  reo.  Or 
questo  timore  estrinseco  puJr  èssere  Giuste  ed  Ingiusto:  dicesi 
giusto 'ove  la  incnssiònc  prevyléne  da  colni,  che  aveva  il  potere 
d' incaterlo -,  come  il  giudice  ncir  esposta  esempio:  dtceai  io- 
giusto  ,  oTe  la  incussione  provvlene.  da  cotnf  5  che  non  aveva 
il  potere  d' incuterlo  ;  come  il  ladra  ingluslamentie  «rinaccia 
la  morte  al  passaggiero  per  ricattarla. 

Finalmente  in  generale  il  timone  può  èssere  emve,  Leggie- 
ro, e  Panico.  Il  timore  grave  sfi  à  quando  il  pericolo  è  imma- 
nente, od  il  male  che  si  teme  é  grave*,  come  la  morte:  ed  in 
tal  caso  per  tetti  ò  tate ,  onde  si  dice  ehe  cade  pure  neU*ao- 
OK)  di  coraggio.  Il  timore  leggiera  si  à  quando  il  pericolo ,  • 
H  male  che  si  teme  ò  l^iero  j  tal  sarebbe  la  perdita  di  po« 

1  Aaual.  10.  1. 
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die  maacle  in  usa  petsova  fiicollosa.  Pinalmefìle  il  timore  pa- 
DICO  si  à  quando  fi  pericolo  è,  iosussistenlc,  od  il  male  die  si 
teme  à  di  picciol  conljo^  tal  sarebbe  il  timore  di  spìacerc  quél 
superiore^  che  tiene  oKlmo  redime  di  noi.  Date  tutte  queste 
nozioni  in  qrdine  al  timore  volentieri  possiamo  rispondere  alla 
proposta  inchiesta.  Ed  ipraiti  : 

Sii.  In  generale  parlando  il  iiraore  pt^r  quanto  grave  si 
fosse  giammai  distrugge  il  volontario  atto  della  mente.  Ecco 
come  ci  suffraga  S.  Tommaso  :  «  H  peccato  di  lui  relativa- 
mente  vieti  diminuito^  perchè  à  meno  di  volontario  a  riguardo 
del  timore ,  con  cui  si  agi$ce  ;  dappoiché  t' impone  aW  uomo 
una  certa  necesiità  di  fare  qualche  cosa  a  cagione  del  timore 
imminente  i  ».  Se  dunque  il  timore  dùninuisce,  ma  non  to- 
gtie ,  V  atto  Ubero  della  mente ,  V  azione  fatta  sotto  il  timore 
a  ragione  è  imputata  all'agente.  Quindi  riesce  manifesto  Ter- 
rore di  Puffendorf  3^  il  quale  insegna  che  Vazione  fatta  per  ti- 
more  nòtì'  devesi  imputare.  Epperò  dovrà  serbare  questa  gra- 
dazione di  equità  *,  cioè  quanto  maggiore  é  'i  timore  ,  tanto 
minore  è  la  imputazione;  giacché  questa  segue  Ù  natura  det- 
ratto volontario,  il  quale  va  scemando  a  misura  cresce  la 
Inaura.  Per  la  qnal  cosa  maggiormente  sonò  imputate  tutte 
quelle  azioni  ,  le  quali  son  fatte  per  timore  leggiero*,  ù  mag- 
giore imputazione  a  preferenza  di  ógni  altra  meritano  quelle 
azioni ,  le  quali  soù  fatte  pei*  timore  panioo.  11  timore  della 
morte ,  delPesilio,  od  altro  di  slmil  genere,  è  maggiore  della 
perdila  di  un  fondo ,  di  una  mano ,  od  altro  di  slmil  genere; 
e  questo  è  maggiore  del  timore  dt  dar  disgusto  al  padre  :  or 
Diettcte  la  ragione  inversa  per  la  Imputazióne ,  e  questa  tro- 
varete  giusta  come  quella  è  giusta. 

^42.  Ma  può  stare,  che  il  timore  è  cosi  forte  che  previene 
ogni  uso  di  ragione,  impedisce  quindi  ogni  libero  atto  della 
volontà  :  or  come  la  inDputazìone  vuol  per  fondamento  la  liber- 
tà (259  )-,  cosi  t*  esercizio  dì  questa  mancando,  manca  pure 

1  Dìmtmrtfor  seeundum  fdiquid  ejw  peeeaium ,  quia  minu$  voluntO" 
rium  9St  t  qwid  ex  (tmore  agUur,  imponitvr  enim  homùii  qucudamne' 
ee$siia»  aliquid  fackndif  propier  itmor^m  immineniem, 

2  lur.  Nat.  et  Geni.  lib.  i,  cap.  8. 
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h  ioipotazionc.  Perciocché  le  astoni  tutte  fatte  in  tale  stato 
Bùo  soffrono  imputazione  alcuna  né  al  bène ,  né  al  male,  qua- 
lora si  debbono  dire  operazioni  (Piuttosto  di  puro  meocanismo. 

Lo  stesso  però  non  pub  dirsi  quando  yì  enira  la  volontà  (Sii); 
perlocché  colui  che  spinto  dal  timore  agisce  contro  la  Reti- 
gioae,  lo  Stato,  la  giustizia,  questi  non  potrà  gianunai  sftag- 
gire  i  rigori  della  imputazione  ;  giacché  il  male  intrinseco  é 
tale  che  niun  colore  vale  a  dargli  dipintura  di  onestà.  L*é 
dunque  un  precetto  della  natura  soffrire  ogni  qualvogliasi  male 
anziché  produrre  tal  sorta  di  mali.  Tutt*  altro  che  potrebbesi 
dire  in  ordine  al  timore  Volentieri  lo  lasceremo  aTeologi  mo- 
lali. Intanto  per  metterci  fine  su  i  casi  della  imputazione  sog- 
giungiamo soltanto  qualche  cenno  sulle  sensazioni ,  imi(Qagina- 
zioni ,  e  moti  di  concupiscenza* 

243*  Le  sensazioni  e  le  immaginazioni  per  sé  stesse  non 
sono  imputate  quante  volte  non  sono  in  nostro  potere-,  perché 
allora  sono  efietti  necessari  della  natura  :  ma  quando  da  noi 
sono  procurate  anno  tutta  la  imputazione  ;  dappoiché  allora 
sono  efietti  liberi  della  volontàvCosl  nella  stagione  estiva  non 
posso  impedire  in  me  la  sensazione  di  caldo  ;  ma  posso  però 
Impedire  la  triste  sen^zione  che  ricevo  nel  teatro  fuggendo 
lo  stesso  :  quindi  nel  primo  caso  non  v'  é  imputazione  ,  nel 
secondo  v*  é  tutta  la  imputazione.  Dicasi  lo  stesso  per'  la  im- 
isaginazione^  giacché  avendo  avuto  un  tempo  una  qualche  sen- 
sazioue  a  me  non  imputata ,  questa  riproducendosi  per  la  fan* 
tasta  senza  mia  volontà,  per  certo  non  mi  si  potrà  imi)utare. 
Va  nel  sonno  mi  si  riproducono  per  la  immaginativa  tutte  le 
cose  sentile,  o  viste  nd  teatro,  e  che  io  cercai  amicarmele  nel 
male ,  ogni  cosa  riprodotta  nella  immaginazione  viene  a  me 
gittstamenie  imputata.  Dal  che  si  scorge ,  che  le  sensazioni  e 
le  immaginazioni  sono  sempre  a  noi  imputate  quante  volte  ave- 
vamo il  doTcre  d' impedirle  ,  e  non  le  abbiamo  impedite.  Ma 
veniamo  da  ultimo  a*  moti  della  concupiscenza. 

Tali  moti  non  sono  che  sensazioni  violenti  e  nocive,  le  qaa]« 
son  figlie  di  una  natura  corrotta,  che  tende  a  disturbare  r  or- 
dine morale ,  ed  impedire  la  consecuzione  del  fine  del  Crea- 
tore per  rapporto  alla  felicità ,  cui  V  uomo  aspira.  Essi  alle 
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volle  preveogoDo  ogni  pso  di  ragione ,  ed  alle  volte  8on  f  gli 
della  Yolootà  ,  per  col  a  ponderare  senza  errore  la  loro  lai- 
p«tazlone ,  bisogna  awr  presenli  le  seguenti  regote  : 

i.  Quando  sono  adi  tndeliberati,  i  quali  prevengono  ogni 
Bso  di  ragione  e  di  libertà»  e  che  si  dicono  Atti-primi,  allora 
tolte  le  acioirt  che  indi  ne  seguono  non  sono  imputate  \  per- 
chò  sono  azioni  involontarie. 

^  Quando  diminuiscono  T  uso  della  ragioiìe  e  della  B- 
berta,  e  die  si  dicono  Atti  Seooodo-priffli,  oppure  Deliberati, 
allora  tulle  le  azioni  che  indi  ne  seguono  sono  imputate  oon 
questa  differenza*,  cioè  gli  atti  Secondo-primi  inno  una  nota- 
bile Aminuzione  dlmputazione;  gli  atti  poi  Deliberati  avranno 
maggiore  imputazione  atteso  il  maggiore  impeto ,  con  cui  si 
ùk  il  mate ,  e  quindi  attesa  la  maggiore  deformità  detrazione. 
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LEZIONE  XXIV. 

DIFFERENZE  DElIiE   AZIONI   ALI.'  OKBR A  DELLA   LEGGE. , 

§.  244.  OggtAto  iella  legge  mi  dirigere  le  ummie  azioni  ^ 
lustiane  paragimata  colla  reila  ragwne  è  buona^  o  cattiva-^ 
eowifhla  definizione  deiruna^  e  delF  olirà  —  si  considera 
ìa  materia  e  la  forma  deW  azione  $i  intrinseca^  che  cstrin' 
seca  buona  ù  eattiva  —  V  azione  paragonata  colla  legge  è 
^wUjLj,  od  ingiwta  -^ia  virtù  è  VvffHio  della  giustizia  — 
U  peccata  è  Veffetlo  della  Ingiustizia  —  essa  produce  un  di- 
sturbo in  tutto  f  ordine  morale  ^^  impossibilità  deWuomodi 
reintegrare  Perdine  morab  —  pena  che  conseguita  datmtal 
disturbo ,  la  quak  i  etema — U  Legislatore  ddla  natura  può 
tutto  riordinare y  e  la  pena  cancellare  —  vuote  dall'uomo 
T  amore  nella  giustizia  deUe  azioni  r^^ptaVé  fazione  onesta^ 
e  disonesta  —la  giustizia  espletrice  differisce  dalF  attribuir i* 
ce  —  Epilogo  generale. 

244.  Non  Va  dnbbid ,  che  la  logge  pone  un  gran  freno  alla 
troppo  volubile  nalara  dell'  uomo ,  ed  infrenando  le  amane  a- 
zioni  (i7.  eseg.)  gli  dona  quella  onestà  die  ben  si  addice  al 
suo  gran  fine ,  eh'  è  la  felicità  (  456  ) ,  da  coi  deviando  iqì- 
sera  mena  la  sua  vita  come  abbastanza  ci  mostra  la  esperienza  : 
ed  il  disturbo  che  produce  deli'  ordine  morale  lo  mena  ad  es- 
sere per  sempre  infelice ,  come  da  qui  a  poco  dimostreremo. 
La  bontà,  o  reità  delle  proprie  azioni  incontra  tosto  un  giu- 
dizio, che  tnappeibbìlmentejo* dichiara  degno  di  premio,  op- 
pur  di  pena  (  491  )^  per  cui  avrà  .luogo  il  piacere  od  il  pen- 
timento. Queste  idee  fatte  presenti  alla  mente  dell'  uomo  dab- 
bene lo  tengono  fermo  e  tenace  nel  disimpegno  de'  suoi  doveri^ 
e  desse  slesse  fan  pure  impallidire  l'uomo  malvaggio,  il  quale 
se  vi  prestasse  scria  riflessione,  non  cosi  di  leggieri  scote- 
rebbe  il  giogo  e  della  natura  ,  e  della  legi^e.  Intanto   la  na- 
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itim  vaole  P  nomo  onesto ,  la  legge  lo  vuol  perfeiio ,  e  r  una 
e  r  altra  si  danno  inano  per  rendere  V  oonto  felice  ;  il  quale 
se  alla  feliciià  non  tende  ,  è  la  malvagità  del  cuore  che  Io 
precipiu  nel  baratro  delle  disavventure ,  e  oou  già  la  Volontà 
del  Creatore. 

Tali  cose  per  le  iui^be  dimostrate  per  1*  addietro  ci  menano 
inseosibilmente  a  farci  riflettere  nel  tempio  della  natura  qual 
forza  anno  le  limane  azipni  livellate  alla  le|^e  per  maniera  • 
che  veolamo  a  conoscere  dalle  varie  denominazioni  delle  azio- 
ni quali  effetti  sanno  e  possono  produrre  noli*  universale  ordt- 
ne  morale.  Ecco  II  perchè  in  ultimo  luogo,  dopo  trattato  del- 
la impociinone  ^  ci  occupiamo  di  questa  utilissima  cognizione, 
già  altrove  di  passaggio  pennellata.  E  per  metterci  alle  mosse 
priociptanu)  dall^i  naturai  per  poi  discendere  alla  legge. 

245.  Ogni  azione  infatti  può  paragonarsi  o  con  la  retta  ragie- 
oei  o  con  la  legge  di  qualunque  sorta  si  fosse.  Or  paragonata 
con  la  retta  ragione  (  §.  C&VI,)  ella  piglicrà  B  nome  di  Buona, 
o  di  Cattiva  (  14  e  segg.  ),  atteso  che  sarà  secondo,  o  contra 
Ja  stessa  reiu  ragione*  Infatti  Dio  a  tal  'fine  la  ragione  conces- 
se all'uomo,  onde  tra  le  verità  avesse  conosciuto  T essenziale 
ligame,  che  le  forma  ordinate.  Quindi  conosce  la  eonvenienzai 
che  le  verità  anno  tra  loro  »  e  la  ripugnanza  pure ,  che  possa 
bre  opposiaiene  alle  stesse  verità*,  ripugnanza  che  non  pub  e- 
sislere  tra  le  verità  medesime,  altrimente  b  verità  non  sarebbe 
tale:  ma  ripugnanza  che  parie  altrove,  e  non  forma  serie  nel- 
l'ordine  delle  verità.  Dippiii  concesse  Dio  air  uomo  la  ragione 
ofide  vedesse  qual  cosa  gli  giovasse,  qual  cosa  gli  nuocesse,  a 
tal  die  r  uomo  pel  solo  dono  della  ragione  è  intimamente  e 
nauvalownle  obbligato  a  tutto  ciò,  cho  reca  perfezione  alla  sua 
MMra  ;  e  per  r  istessa  obbligazione^é  tenuto  a  fuggire  tutto 
ciò  t  €be  deteriora  la  sua  natura  medesima.  In  una  parola  la 
natara  deir  uomo  è  tale,  che  obbliga  V  uomo  stesso  a  far  be« 
ne,  a  deviare  ds|l  male:  ed  in  contrario  la  ragione  umana  sa- 
rebbe una  chimera,  la  natura  umana  sarebbe  una  troppo  bar* 
bara  matrigna  \  cose  cui  non  si  sa ,  non  si  vuole ,  né  si  può 
consentire  dall'  uomo  stesso ,  come  indegna  la  naetaflsica.  Per 
tal  riguardo  V  uomo  naturalmente  rifugge  i  patimenti  e  la  mor- 
Eintieccio  Fo'>  /•  18 
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te  stessa,  ove  li  scorge  nocivi  dita  iMe^ità  dd  soo  estere,  per 
cui  riceve  dalla  natura  i  più  cocenti  desidert  diretti  alh  '  pro- 
pria conservozione. 

246.  6e  danque  V  nmana  ragione  obiriiga  V  nomo  a  Fare  quel- 
lo, che  consente  nel  vero,  e  gli  serba  la  conservazione  del  pro- 
prio essere,  abborrendo  tutto  quello,  eh* è  falso;  sorgerà  ades- 
so più  limpida  la  cognizione  dell^zione  si  Buona  che  Cattiva. 
Impercio9(;hè  V  azione  Buona  è  quella  ,  eh'  ^  secondo  natura  \ 
cioè  uniforme  alla  obbligazione  intema,  e  quindi  alla  retta  ra- 
gione: l'azione  poi  Cattiva  à  quella,  eh' è  contra  natura^  ckè 
difforme  alla  obbligazione  interna,  e  quindi  contraria  alla  retta 
ragione.  Dove  scorgesi,  che  V  homo  nello  stato  puramente  na- 
turale  (  il  quale  è  soltanto  ideate  )  a  bre  II  bene  ed  a  fuggire 
il  male,  non  à  coazione  di  sorta  alcuna  (18);  ma  il  solo  lame 
della  ragione,  gli  onesti  sentimenti  délh  natura  son  quelli,  che 
gl'irraggiano  il  vero,  e  ne  pretendono  la  eonsecu^kme,  salta  la 
libenà* 

Epperò  dall'azione  buona  provvenendone  perrezionamento  al- 
r  uomo,  perchè  si  conserva  nel  suo  essere;  e  dall'  azione  cat- 
tiva provvenendone  imperrezionamento  alt*  uomo  stesso,  perchè 
si  deteriora  nel  suo  essere  (16);  ella  razione  Buona  è  percet- 
tiva deir'uomo,  e  la  cattiva  è  imperfettiva  dell'uomo  stesso  ; 
e  con  altro  linguaggio  si  dicono  la  prima  intrinsecamente  buo- 
na, la  seconda  intrinsecamente  cattiva  (79,  e  segg:  ).  Or  come 
in  fatto  morale  non  si  ammette  indiflereoza  dì  azioni  relativa- 
mente al  soggetto  (lo)  ;  cosi  è  chiaro  che  in  natura  tutte  le 
azioni  sono  intrinseche  buone,  od  intrinseche  male. 

247.  Ma  allorquando  V  azione  è  intrinseca  Buona  ,  è  tale 
materialmente  e  formalmente,  come  dicono  i  Moralisti;  cioè  è 
buona  materialmente  in  guanto  la  sostanza  dell*  azione  è^boo- 
na:  come  sarebbe  il  fare  Telemosina,  è  im'aito  materialmeDie 
buono  in  sé  stosso  riguardato.  I^l  buona  poi  formalmente  in  quan- 
to il  fine  dell*  azione  è  buono  :  come  sarebbe  fare  V  elemosina 
por  acquistare  la  vita  etorna,  è  un  fine  buono,  per  cui  razione 
acquista  la  bontà  formale.  La  materia  e  la  forma  concorrono 
neirazione  quando  è  1)Uona  per  modo,  che  Tuna  dall'altra  non 
può  scompagnarsi  ;  perchè,  couic  dicemmo  (83),  il  bene  prof- 
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viene  da  una  causa  perfetta  per  ogni  verso.  Non  cosi  poi  va 
la  faccenda  per  l' azione  intrinseca  mala ,  la  quale  per  esser 
tale  basta  che  le  manchi  p  la  materia,  o  la  forma  (83)-,  giac- 
ché è  suiOcientó  entrare  un  difetto  neir  azione  per  renderla 
zoppicante,  e  quindi  cattiva.  Per  la  qual  cosa  i  digiuni ,  le 
Ufliosine ,  le  macerazioni  \  in  somma  le  penitenze  che  ostenta* 
vano  ì  Farisei  erano  materialmente  buone  \  ma  perchè  erano 
ratte  da  essi  col  fine  di  piacere  agli  uomini ,  per  carpirne  le 
loro  lodi  ^  e  non  già  col  fine  di  piacere  a  Dio;  perciò  formal- 
mente cattive  si  apfalesavano ,  e  quindi  anziché  riceverne  un 
premio ,  ne  accattavano  una  peàa.  leceva  bene  adunque  File- 
moBe  presso  Stobèo^  quando  denifiva  il  giusto  cosi  : 

Nom  è  ver:  non  è  dabbene 
Chi  oiUnlar  tmol  la  bonià  : 
Ma  è  colui ^  ch'essendo  buono 
Sua-  boniate  occulierà  ^* 

Tani*  era  per  parte  della  natura  \  vediamo  per  parte  della 
l^ge ,  la  quale  segue  la  natura ,  e  di  cui  qui  è  nostro  pria* 
cipale  scopo. 

S48.  Già  dicemmo  (  78)  per  la  legge  le  azioni  pigliare  le 
denominazioni  di  giuste ,  oppure  ingiuste  :  e  le  prime  esser 
virtù ,  le  seconde  peccati  (  §.  CXVIL  )•  Alla  esposta  teoria 
adunque  qui  poche  cose  soggiungiamo,  e  dapprima  come  la 
legge  morale  si  fonda  sulla  natura  \  perchè  TAuiore  della  na« 
tara  è  V  Autore  «tesso  deUa  legge  morale  :  cosi  questa  dirà 
giusta  l' azione  buona  fatta  muformemente  a'dettami  della  leg- 
ge \  e  dirà  ingiusta  V  azione  cattiva  fatta  difformemente  a'det- 
taml  della  legge  medesima.  Quindi  cerne  Fazione  giusta  nasce 
dalla  osservanza  della  legge,  la  quale  modera  l'ordine  morale, 
e  dà  la  viriti  ;  cosi  la.  virici  conserva  V  ordine  morale.  Al  con- 
trario come  razione  ingiusta  nasce  almeno  dal  disprezzo  ma- 

1  Non,  qwsquis  illa  quoìibet  praestat  modo , 

Sed  qui ,  dolosi  nssews  fuei ,  im9gra 

PtiMtalA  iurttn  essa  i  •»»  ««**»  '^«rf*^* 

S(r/n.  9. 
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feriale  della  legge ,  per  cui  si  à  il  peccato  :  cosi  questo  pro- 
duce il  disturbo  dell*  ordine  morale.  Ecco  I  duo  noiabiliasioii 
effetti  che  si  producono  ali*  ombra  delta  legge  mercè  la  di?er- 
Sila  delle  azioni  umane  ;  effetti  che  voglionsi  seriamente  eoa- 
slderare  ,  onde  chiudere  la  bocca  a  molti  saccenti ,  1  quali  ar- 
discono mettere  bocca  fino  al  cielo ,  e  YC^lionsi  ridere  della 
santiià  delle  leggi  moraK. 

249.  E  principiando  dal  primo  effetto  eh' è  la  vtrth  la  quale 
conserva  T-ordine  morale ,  francamente  diremo ,  che  importa 
all'  uomo  osservare  la  legge  morale  se  pure  gli  preme  la  sua 
felicità.  'Conciosiacbè  Y  ordine  morale ,  e  quindi  la  l^ge  mo- 
rale, è  un  mezzo  per  giungere  al  fine  ;  e  la  legge  morale  re- 
gola il  bene  di  ordine  universale  a  talché- come  la  calamiu  si 
slancia  sempre  verso  il  pdlo  ^  cosi  élla  i  di  mira  sempre  k 
conservazione  dell'  ordine.  Or  come  il  bene  di  ordine  si  man- 
tiene eoli'  istesso  bene,  il  quale  in  fatto  di  azione  è  virt ji:  cosi 
la  conservazione  deirordine  morale  ayendosi  per  la  osservanza 
della  legge  morale,  si  avrà  mediante  la  virtù.  Come  il  guer- 
riero non  si  cinge  le  tempia  di  alloro  se  non  dopo  date  le  pia 
vive  pruove  delta  sua  desir^Eza  ;  cosi  V  uomo  non  giunge  al 
suo  fine  (  24),  se  non  dopo  la  fedeltà  provata  sotto  la  legge. 
Egli  l'ordine  morale  è  come  una  scala  situata  nel  lempio 
della  natura ,  in  cima  della  quale  presenta  il  grande  obbielio 
di  sé  stesso ,  ed  ivi  non  mena  se  iton  sormontata  la  scala 
stessa  ;  cioè  serbatosi  intatto  dair  agente  mercè  sue  Ttrtà  ^ 
infine  gli  regala  il  riposo  delle  ardenti  brame  dei  cuore  la 
Felicità.  La  giustizia  aduTique  delle  umaue  azioni  h  V  nono 
pervenire  al  possesso  del  suo  gran  fine  -,  fine  noto  per  la  ra- 
gione, e  per  la  stessa  mostra  la  necessità  della  giustizia  neHe 
umane  azioni.  Ha  quello  clm  piii  interessa  è  M  seeoodo  elSeitO) 
il  quale  nasce  dal  peccalo  ;  cioè  vedere  il  disturbo  prodotte 
neir  ordine  morale  mediarne  la  ingiustizia  delle  azioni. 

250.  L'uomo  peccando  produce  un  disturbo  nell'ordine  mo- 
rale. Imperciocché  ordine  vuol  dire  perfezione,  ed  ordine  aio« 
rale  vuol  dire  perfezione  morale.  La  perfezione  si  ripone  oelia 
tendenza  clie  le  parti  tutte  ànnp  al  fine  del  loro  arieAoe^  quindi 
la  perfezione  morale  consiste  nella  tendenza,  che  tutte  le 
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ture  ragionevoli  àiiiio  ul  fine  del  loro  Creatore.  La  teDdenza  al 
fine  è  la  oesorvaoaui  delie  leggi  pos'te  per  conseguiosi  il  fiiie 
medeBìuio  \  qiiii|di  la  leadenaa  ai  One  nell*  ordine  morale  in,- 
porla  osservare  le  l^gì  Coite  oonservairici  di  un  tale^ordioe. 
Or  ponete  die  mia  parte  non  tenda  al.  suo  fine ,  voi  nel  tempo 
alesao  ponete  una  impeyreuene  nel  tutto ,  cbe  vuol  dire  un 
di;4urbo  nella  oMccbio»  provveaienie  dal  cbe  I»  paNe  non  os.- 
aevva  quelle  ìeggì ,  ebe  T  artefice  Y  impoee.  Co&l  fingere  che 
in  un  oroiegìo  una  ruou  non  seri»  V  uffizio ,  coi  la  destinò 
r  artefice  ^  voi  avrete  subilo  a  scorgere  che  il  fine  dell'aria- 
fico  non  si  ottiene  >  qual'  era  indicare  le  ore;  e  qjiindi  osser- 
verete uà  disturbo  iieiroroic^io  s^esso^  cioè  una  non  tendenza 
al  fine.  Airiatesao  modo  pu^,  e  devesi  dire  nell*  ordine  mo- 
rale allorquando  on*  essere  ragionevole  produce  una  reazione 
a  sa  Talto  ordino;  la  perfezione  è  arrestata,  la  tendenza  è  im- 
pedita I  le  leggi  ooncoleate  ;  e  ciò  che  imporla?  Un  disturbo 
neir  ordine  morale.  Or  tal  disturbo  si  avvera  pel  peccato^ 

S5i.  Ma.  questo  disturbo- succede  in.  tutto  T  ordine  morale. 
Infatti  ci  serviamo  delle  dotte  parole  del  Taparelli  i  «  Suppo- 
n€te  die  nd  $i$iema  cèk$U  un  solo  astro  traviasse^  ove  andreb'- 
In^o  gli  aUrit  fuasUs  perturbazioni  soffrirebbero  nd  lor/>  corsoi 
ed  in  iutU  le  reciproche  toro  disianze j  ed  attrazioni?  i  »  Dun- 
qjoe  se  V  ordine  morale  A  un'  ordine  ^,  esso  deve  risultare  d% 
un'  aggregato  di  parti ,  di  cui  una  alterata  tutte  le  altre  sono 
alterate.  Allorquando  nelF  orologio  una  sola  ruota  non  bone 
esegue  il  suo  officio  non  corrispondente  al  fine  deir  artefice  | 
voi  non»  osservate  T  alterazione  nella  sola  ruota  disestrata^ 
sibbeoe  il  disturbo  v*ò  fatto  palese  in  tutto  Torologio.  E  per- 
chè tanto  si  vuol  concedere  neir  ordine  fisico  )  e  nel  morale  si 
dura  fatica  a  concederlo?  Per  certo  la  colpa ,  la  ingiustizia , 
il  peccato^  portn  un  disturbo  neir  ordine  morale  (250))  e  tal 
disturbo  0  è  reale  e  si  dil&mde  a  tutto  T  ordine  morale ,  o  è 
ideale  e  non  si  difEonde  a  tutto  T  ordine  morale  :  nel  primo 
caso  abbiamo  che  T  alterazione  parziale  inffuisce  sul  totale  *, 
nel  seconde  poi  abbiamo  il  peccate  essere  un\ire  tto  di  accesa 

1  Psrt.  I.  tsp.  e.  S-  ^^ 
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fantasia  :  ma  se  così  fosSc  non  dovrebbe  accagionare  on'inler- 
no  tnmulto ,  un^eiernb  rìniorso  che  non  cancellasi  se  non  can- 
cellata la  colpa.  Sarà  dunque  il  paniate  disprezzo  della  l^ge 
causa  fecondissima  di  un  disturbo  universale  nell*  ordine  uni- 
versale morate*  Che  anzi  soggiuogian»)  esser  tale  quesid  di* 
sturbo  che  rifonde  la  sua  malignità  anche  nell'  ordine  fisico  ; 
qualora  e*  ò  dato  osservare  che  le  creature  tutte  quasi  poste 
in  confusione  pel  disturbo'  morale  sviando  dal  fine  del  Creato- 
re urtano  maggiormente  la  mina  dell' nomo  morale*  L'ooMna 
ragione  abbandonata  a  sé  stessa  non  può  raggiungere  una  tale 
verità  -,  opperò  la  rivelazione  ,  donde  I*  attingiamo  ,  cbiara- 
mente  ce  la  manifesta  per  bocca  dell*  Apostolo ,  il  quale  dice; 
«  Impercioeckè  U  mondo  ereato  è  $iaio  soggHtato  atta  vamlé 
non  per  suo  vcllen  y  ma  di  colui  che  lo  é  eoggdkdo  i  »:  cioc- 
ché vuoisi  significare,  ohe  le  creature  le  quali  erano  fiitte 
per  servire  all'  uomo  come  di  scalino  per  giungere  a  Dìo , 
contro  il  loro  fine  pel  tempestoso  elfetto  del  peccato  son  riu- 
scite di  un  mezzo  per  sviare  l' uomo  dal  suo  Dio.  Ecco  la 
gran  ferita  che  il  peccato  accagiona  all'ordine  morale-,  e  per 
conseguenza  anche  all'ordine  fisico.  Ma  ritorniamo  coMumi 
della  ragione  a  svolgere  le  rimanenti  ruine ,  che  una  colpa 
produce  per  l'abuso  della  umana  liberià. 

252.  La  parziale  alterazione  iiifiuendo  su  tutto  l'ordine  mo- 
rale (  251  )  fa  si ,  che  riesca  impossibile  ali*  uomo  di  poter 
rimettere  Tordine  morale  stesso.  Conciosiacbè  la  reazione  mo- 
rale è  di  tal  natura ,  che  avvenuta  non  può  non  essere  avve- 
nuta ,  simiglievolmenie  a  qualunque  altro  fatto  possa,  succe- 
dere in  natura.  Rotta  la  corda  alla  cetra ,  potrassi  sostituir- 
ne un'altra^  ma  la  corda  rotta  non' può  non  esser  rotta  :  si 
potrà  accomodare ,  ma  una  vulia  fu  rotta.  L^ilterazione  ia  un 
orologio  sarà  sempre  avvenuta  anche  dopo  T  artefice  avrà  ri- 
messa di  nuovo  la  scmmclria  nella  uiaccbtna.  Il  fatto  adunque 
non  potrà  non  esser  fatto.  Una  volta  prodotta  raherazione 
ueir  ordine  morale,  questa  non  può  essere  medicata  dalla  forza 

I  Fafi»r<ift   enim  creatura  subjecta  est  non  volens ,  scd  jimpter  eum 
qui  subkcU  >am.  Aom.  8.  20. 
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deU'uomo;  ed  ancorché)  nella  impossibile  ipotesi ,  fosse  do- 
nato di  una  forza  inGoiia,  neppure  potrebbe  far  si  che  il  di- 
sturbo accagionalo  nel  l'ordine  morale  non  fosse  successo-,  giuc- 
che la  couiradizioae  non  può  essere  effetto  della  onnipotenza, 
cui  diametralmente  ripugna.  Pulrà  la  onnipotenza  restituire 
Tordine  morale,  come  diremo  in  appresso*,  nKi  allora  tuit'altro 
succede ,  restando  però  sempre  il  fatto  sempre  fatto. 

253,  Ogni  disturbo  nu)rale  porla  con  sé  uqa  pena  (  188)  ; 
or  cofloie  il  peccato  disturba  V  ordine  morale  (  250  ) ,  cosi  è 
soggetto  ad  una  pena.  È  sanzione   morale  che  chi  disturb:i' 
l'ordine  morale  per  tanto  tempo  fosse  punito  dall'ordine  stesso, 
per  quanto  tempo  dura  il  disturbo   accagionato  all'ordine. 
L'ordine  morale  fuori  dubbio  é  disturbalo  Jall'uomo  (250); 
quindi  Tqomo  per  lanio  tempo  dovrà  soggiacere  alla  pena,  per 
quanto  tempo  durerà  il  disiurbo  delf  ordine  morale.  Ma  11  di- 
sturbo dura  sempre;  perché  iSiomo  il  fatto  non  può  fare  che 
non  sia  .fallo  (252).  Dunque  la  pena  dovuta  al  peccato  durerà 
sempre  ;  cioè  r  uomo  sarà  sottoposto  ad  una  pena  eterna.  Che 
rìspondemno  adesso,  i  libertini  contra  la  eierniià  delle  pene, 
se  la  ragione  stessa ,  d[  cui  essi  menano  tanto   vanto ,   non 
solo  ce  r  insinua ,  quand'  anche  ce  ne  convince?  Non  saranno 
più  racconti  senili ,  spauracchi  di  preti ,  effetti  di   riscaldale 
fantasie  !   Essi  stessi  quando  non  polevano  trastullarsi  dippiìi 
di  Dio,  della  Religione  ,  della  umanità  intera  ,  ci  anno  fatto 
vedere  abbastanza  i  terrori  che  sperimentavano  neir  incontrare 
una  lai  funesta  eternità  !   Veggasi  la  fine  di  un  Voluiire ,   di 
un  Rousseau  ^   di    un  d'  Alambert ,  e  di  cento  e  mille  altri  , 
orridi  mostri  in  mezzo  alla  dolente  umanità,  e  poi  si  verrà  a 
contradire  all'  umana  ragione ,.  se  mai  si  à  coraggio  ,  la  eter' 
niià  della  pena  dovuta  air  uomo  pel  disturbo  accagionato  al 
r  ordine  morale. 

254.  Se  non  che  un  tal  disturbo  può  riordinaisi ,  e  la  pena 
eterna  può  cancellarsi  dal  Legislatore  della  natura ,  non  fa- 
cendo  che  il  fatto  non  sia  fatto,  cu)cchè  gfi  é  Impossibile  (252)-, 
ina  creando  nelf  uomo  colpevole  un  nuovo  ordine  morale  per 
\ia  di  giustificazione ,  come  c^insogua  la  rivelazione.  «  Torre 
dalla  voBlra. carne  il  cuore  di  pietra^  e  darowi  un  cuore  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


280 
carne.  E  U  mio  spirilOy  diceva  Dio  per  bocca  di  Bzecchiello, 
porrò  in  mexto  a  voi^  e  farò  che  cammniate  ne'miei preceiti  ^  ». 
P^rlocchè  S.  Prospero  cosi  disse:  a  Muia^  eriforn»  nM'itUerno 
la  menu  y  e  formando  un  nuovo  ta$o  dal  roHo  per  forza  di 
creare  2  »^ 

La  giustificazione  adaoqiie  importando  creasioDe ,  che  anzi 
una  creazione  maggiore  di  quella  del  mondo  al  dir  di  S.  Ago- 
slino  ,  ne  avviene  ciie  V  ordine  morale  si  riordina  a  tale  se- 
gno ,  cbe  r  allontanamento  dal  sommo  Bene  >  fine  dell*  ordine 
morale  universale ,  si  converta  nel  maggiore  awicinameiKo  al- 
l' istesso  Sommo  Bene  *,  per  cui  r  uomo   non  pia  straziato  dai 
suoi  aberramentl,  si  gode  nella  pace  la  più  soave  giocondità. 
Imperocché  piace  al  Legislatore  della  natura  Insieme   Autore 
fecondissimo  della  grazia  e  della  giustificazione ,  che   le  sue 
creature  siano  «con  Lui  unite,  separate  non  già;  e  per  pro- 
durre questa  unione  di  nuovo  ,  faiu  sdoperaiamenle  la  sepa- 
razione dairuomo,  gli  é  forza  impegnare  la  sua  onnipotenza. 
a  Ssnza  dubbio ,  diceva  S.  Aitino  ^  Ei  à  V  onnìpoUmieeima 
forza  d^indunare  i  cuori  umani ,  dove  gU  aggrada  9  ».  Eooo 
adunque  gli  effetti  che  produce  la  ingiustizia  di  queir  azione, 
ehe  si  oppone  alla  legge  di  natura,  base  e  Tondamento  di  ogni 
altra  legge  positiva^  Ila  è  tempo  ora  di  livellare  questa  stessi 
giustizia  od  ingiustizia  di  azioni  alla  fecondissima    conseguen- 
za, dtrlla  legge,  quarè  Taìnore. 

355.  Egli  il  Legislatore  della  natura  volendo  la  giustizia 
nelle  nitstre  azioni,  port^hè  ci  vuole  felici,  nel  medesimo  tempo 
ci  vuole  amanti  (  160)  -,  cioè  nutrissimo  un*  amore  per  la  fe- 
licità  \  perlocchè  ci  obbliga  senz'  alcun  dubbio  a  questo  ue- 


1  Àufìnram  eor  lapideum  df  carne  vetira,  ef  dab  >  vohU  cor  earnwm, 
#f  Spìritum  fMum  ponam  in  ni»dio  veUri ,  ei  fàeiam  «C   tu  jiroceffjrtu 
«ifi<  omMefit.  Bi.  36.  26. 
a  ...  JfiilafM  tnlttf  meiKMn,  atqv»  reformani 

Va$4piie  novum  ew  fracUf^fingens  virltUe  ercandi. 
CtrmiD.  de  lograt.  cap.  4. 
3  Sin»  dubio  habtns  humanorum  eordium  ,  quo  piacerei  ,    inclinane 
dorwn  omnipvtentUiimam  poieslaiem»  Lib.  de  Correp.  et  Grat.  cap  U. 
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edoario  amore  (§.  CXVtU.  )vgiaocliè  senza  di  esso  noo  im* 
diainio  ad  esttr  felici ,  toppo  della  osservanza  della  legge.  Or 
questo  «More  tegmmmo  (  165  e  164)  essere  di  una  triplice 
sorta  ^  di  gìosiiua  cioè ,  di  iittanità  ,  e  di  beneflcema  ;  atte* 
sociiè  piglia  di  floira  i  diversi  rapporti ,  ciie  I'  ihhho  à  col  suo 
aiaile.  Perloodié  le  mnaiie  ^ioni  pigKando  fersa  dalT  aoiore 
nella  osservaiNBa  della  legge ,  oppure  dalP  nuore  dlsopslaiidosi 
Del  dispreano  della  le|^  medesima  vengono  ad  noqpiisfare  va- 
rie alire  denominaaioni ,  che  qvi  brevemeote  esporremo,  la- 
fatti  la  giostisia  od  ingiusUaia  delle  azioni  sopra  pieoiioiiata 
(  348  )  è  quella  che  propriamente  riguarda  r  amore  di  giusti- 
sia  ^  awegnacchè  chi  ama  soddisfo  la  legge  ^  ed  ama  perchè 
vuol  riposo  al  desiderio  del  cuore  di  esser  Mioe:  quindi 
se  f  azione  è  giusta  perchè  «uifbrme  alla  legge ,  devesi  dire 
c-h'  è  tale  perchè  onilbrme  ali'  amore  di  gfaisi&ua.  Non-  ledo  U 
dritto  del  prossimo ,  ecco  In  osservanza  della  legge  \  ma  per- 
chè non  lo  ledo  ?  pcffchè  r  amo  .*  e  perchè  gli  mostro  questo 
amore?  perchè  gli  è  dovuto.  Dunque  la  osservanza  della  legfgè 
è  effello  dell'aanore  di  giustizia  :  ma  ella  mi  produce  razione 
giusta-,  dunque  l'azioDe  è  giusta ,  perchè  si  associa  air  amore 
<j|i  giustizia.  Serbale  in  senso  opposto  rislesso  ragionamento 
per  la  ingiustizia  dell'azione*,  per  cui  direte  ingiusta  unzione 
contraria  alla  legge,  in  quanto  che  si  oppone  all'amore  di  giu- 
stizia ,  Il  quale  à  strettissimo  ligame  colia  l^ge  slessa  per 
modo  che ,  questo  tolio  quella  si  distrugge ,  e  viceversa. 
^  35G.  Riguardando  T  amore  di  umanità  ,  o  di  benefioenza^  le 
azioni  provvenientl  da  essi  vogllonsi  acquistare  diverso  noose. 
Avvegmcchè  ogni  azione  9  b  quale  è  fiitla  in  forza  di  questo 
amore  sia  di  umanità,  sia  di  beneficenza,  propriamente  si  dice 
un'  azione  Onesta.  Cosi  onestamente  opera  e  ehi  insegna  alfal- 
tro  la  via ,  e  chi  dà  la  limosina  al  povero:  ambidue  furono 
guidati  dalla  forza  dell*  amore ,  di  eh*  eran  presi  inverso  il 
proprio  simile.  Al  conirario  ogni  auone  non  investila  dair  a- 
more  di  umanità ,  0  di  beneAoenza ,  ossia  fktui  ip  opposiziooe 
di  questo  amore,  vuoisi  propriamente  cbiaoNre  Disonesta,  Tur- 
pe ,  e  più  analogamente  Inumana ,   Barbara.  Cosi  barbaro  è 
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colui  clie  potcodo  nega  la  Koiosisa  9I  povero  *,  percbè  lOcnH 
delisce  verso  il  suo  proprio  simite:  e  direte  anche  barbato  o^ 
lei  cbe  negò  h  gotda  al  disgraziato  emime.  La  le{^  di  Da- 
tura non  è  una  legge  pura  uialeraaiica  ,  la  quale  al  arrena 
al  pensiere  e  non  pi»  v  aia  è  una  legge  di  fatto ,  per  eut  ri- 
Gbiede  aaaotutameiite  ¥  opera  dell*  agente  {  in  eoalrario  si  sente 
ofb99kj  seaglia  i  suoi  fulmini,  priva  l'uomo  dei  suo  fine.  Ecco 
il  percbò  vuoressere  congiunla  con  m'amore  non  pur»  ideale^ 
ma  eoo  un'  amore  operatfva ,  di  fillio  ^  e  cbe  mostra  eibiU 
fecondi  di  bene* 

2&7.  Balle  premesse  (  25S  e  SS6  )  naturalmente  sorge  la 
nozione  insieme  e  la  dilierénza  che  passa  ira  la  giustizia  Esple- 
trìce,  e  la  giustizia  Aitcibuirioe^  distinzione  venutaci  per  open 
di  Grozio.  Imperciocchd  la  prima,  contenendo  una  obUigaziona 
perfetta,  riguarda  Tamore  di  gtnestiiia»  e  quindi  tvlteleaiioù 
giuste  :  la  seconda  cootencndo  una  obUigaaione  imperfetta  ri- 
gfiarda  T  Amore  tanto  di  umanità ,  quanta  di  beneficenza ,  e 
quindi  tulle  le  azioni  oneste*  Quale  distinzione  secondo  il  lin- 
guaggio di  Aristotile  si  rifonde  nella  giustizia  Universale ,  e 
rarlicolare ,  di  cui  V  una  riguarda  nelle  azioni  tutta  la  l^e, 
la  seconda  poi  particolarmente  il  dritto,  proprio  di  ciascuno. 
Ma  di  tale  giustizia  a  suo  luogo  diflusamente  sen  parlerà ,  ci 
basti  per  ora  averne  dato  la  semplice  nozione. 

25H.  Eccoci  alla  fine  di  un  preliminare  dei  dritto  di  natura, 
come  benissimo  può  riguardarsi  tutto  il  fin  qui  detto.  Statuin^ 
mo  la  necessità  di  una  legge  di  natura  (  7  )  dicendone  osser- 
vare la  sua  vera  essenza  (14)^  e  l'autore  ne  mostrammo  (29), 
e  le  specie  di  questa  logge  (  40  )  considerata  n^l  suo  com- 
piesse sistematico ,  assieme  coHa  distanza  che  vanta  dalle  altre 
leggi  (44  e  segg.),  le  quali  non  sono  naturali  y  con  tutta  pre- 
mura cercammo  segnare.  Furono  esaminate  nella  loro  essenza 
le  azioni  tutte  prov venienti  dall'  uomo  e  come,  fisico  ,  e  come 
morale  (  52  e  scgg.  )  ,  porgendo  il  principio  donde  muovano 
(  iti  e  seg{[.  ) ,  ed  il  mezzo  onde  conoscere  sillatio  principio 
dell'intiera  legislazione  morale  naturale  (i5G).  Perciocché  come 
di  conseguenza  fu  notata  la  necessità  di  uniformare  le  azioui 
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alla  legge  (191  e  segg.).  Siffatte  cose  a  rigore  matematico, 
come  ci  sembra,  poste  nel  loro  vero,  e'  è  dato  di  poter  entra- 
re in  materia  del  Dritto  di  natura ,  ed  esaminare  quali  dritti 
competono  air  uomo,  e  quali  doveri  r  assistano;  dalla  conoscen- 
za ,  ed  adempimento  de*  quali  è  dato  air  uomo  stesso  alla  fin 
fine  bearsi  nell'  Etemo  y  ed  Infinito  Lq^islatore  della  natura. 


riHfi  BEL  i.''  VOLUME 
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.   roagiuoge  ad  un  Une  cattivo    *    •    . 
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r  abm  %  violàbile  ,  ed  invincibile  — 
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dì  natura  vi  possa  essere  igdoranza 
invincibile  di  dritto ,  o  di  tatto  <—  ra« 
JSinneceio  fol  L  4d 
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zione  libera  è  distinta  dall'  azione  li- 
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concilia  la  disseosiODe ,  se  mai  sia  ri- 
posta nella  irolontà)  o  ragione  di  Dio, 
ejM  DiunerMQ  i  di  VeLi^raileriper. 
dirsi  riposta  nella  Tolonià;  e  propria- 
loenle  nella  volontà  obbligatoria  —  la 
legge  divina  è  positiva  \  o  naturale  ; 
ed  ambedue. afferoniiUva,,  nativa ,  e 
peruiissiva;  {des^.del  dovere,  del  lecito 
e  deiriilecito;  ì^  Icigge  't>recettiva  con- 
tiene in  $è  .1;^  proibitiva,  e  viceversa: 
idea  della  legge  perl^ttiva  —  la  legge 
permissiva  è  una  vera  legge— onestà, 
e  giustizia .  delle  azioni  :  si  confuta 
TAutore  delle  Osservazioni  Annoveresi 
^  la  giustizia  divina  è  distinta  dalla 
umana  :  le  pene  sono  naturali ,  e  po- 
sitive —  mezzo  di  conoscerai  la  norma 
delle  umane  azioni    ^    •    •    •    .    n  iAi 


liestone  XIV.  -^Caratteri  44  principio  cono$cUivo  del 
driào  di  natura^  e  varia  spoiÌMio- 
ne  di  sisUmi. 


§  ISO.  Si  numerano  i  caratteri  essen- 
ziali  del  dritto  dì  natura  —  necessità, 
eél  unità  d)  ub  lai  prin<Hpio ,  Valle 
^  sentcnse  «*-  si  jrìapoale  alfe  atesse  — 
Pi*imo  sistema  ,  e  sua  confutazione  — 
Secondo  sistema,  e  si|a  confutazione  — 
Sistema'  di  Cicerone  ,  e  sua  conAita- 
zione  —  Sistema  di  Seldeno,  e  sua  con- 
futazione—Sistema di  Hubbes,  e  sua 
confutaiione«    .    •.    • V^^ 
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XT.     ;^  ^ofilAiiM  fcr  ipùiìMùme  àé  siikmik 


§  137.  StoHema  di  AlbeH ,  e  sua  eonfu* 
«Móoe  «^  Sistema-  éì  Crozio  e  Puffen- 
dorf,  e  Mft  ^coWfìMAione—  Sistema  di 
PMHairichiD  e  di  Bodino  ,  di  Letboili) 
di  Aomagaost^  e  di  Sliute,  e  sua  con- 
fàìwà&ht  ^  Sistema  di  WollasUm  ,  e 
di  Vòlfia ,  6  soa  ceofutaxioiie—  Siste- 
ma di  Rottsaeatt^  e  sua  coorulaziose  — 
GD0tiiitta  -^  Sistema'  del  Taparelli ,  e 
•SM  cooftiiazi«M i6e 


htità§mm  XVU    «-«  i^mui^m  te  $pa$i»Ume  éhf  $i$kmi. 


§.  ÌA».  Passaggio  ^  Sistema  di  Cipocaw 
saie ,  e  ara  cooAiiaaioDe — opposizio- 
si ,  e  risposte  -^  akra  opposizione  ,^  e 
risposta  — Sistema  di  Galioppi,  e  sua 
eeiitatasiooe  —  coatinua  la  stessa  con- 
fMttioiie  •» Sistema  di  Borlamaodii.» 
Baddeo  »  e  Tmeiti ,  e  sua  confutaiio- 
oe  — Sistema  di  Genovesi,  e  sua  eoo- 
Istaaione  —Sistema  di  Einoeccio,  e  sua 
confotàzione  ~  di  quale  uso  sia  la  ri- 
telaaione  per  un  Natoralisia    .    «    •  176 


j 
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scUivo  del  driUo  di  tuUura^ 


§  ISSf  U  pwcipto  ,CF^)#6eiUvo  del  dritla 
di  nauir»  esisie—^iKssto  è  la  Felicità 
deir  u(wo  —  da  cui  risolta  il  fonda* 
Biento  di  tiitt'  i  d^vfvì—  la  fidsità  del 
priocipio  di  LeibiiiiZiò  posta  in  mag» 
giorì  vedute--*  il  triplice  ordine  de'do- 
veri  nasce  dall' cnuncjato  principio  ^ 

-  il  principia,  dell  t  amore  conseguenza  del 
principiu  deUa  felkatà  -—  nozioni  del- 
l'amore,  e  deirodioi  e  loro  conse- 
guenze —  r  amore  >  e  Tedio  non  sono 
cose  ceniradiiiorie  -^oppi^  .'fotta.  4i  •  i 
amore  verso  il  simile ,  che  produce 
doveri  perfetti  -^^  non  che  imperfeiti— 
,  oggetto  (telT  attiore  di  umanità  ,  e  di 
benriioftnia 'T-*  e  i^li!  amore  di  benefi- 
cèna»  l^roe  n^n  agisce  contro  ragione.  188 


Ke«M«e  XViii: 


JUti^e  nomimi  ittemiati  derivanti  dot 
cero  principi0  ieanoscUivo  del  dritia 
di  nuimra.' 


%  167.  Che  importa  la  voce  giustizia^ 
che  r  amore  di  giustizia  —  e  T  amore 
si  di  umanità ,  che  di  beneficenza  — 
in  che  differisce  l'amore  relativameote 
all'oggetto  amato  —  Che  cosa  é  l'amore 
di  ubbidienza  ,  di  amicizia ,  e  di  be- 
nevolenza «^  natura  dell*  amore  di  di- 
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.YOfiuqpe  y  e  di  lAhi^UieDza—  dell'amore 
ili  aiiìieiiiia---di4UgttafliaDza  di  perfe- 
zìOBe  negli  aomiol  —  natura  deiraoio- 
re  di  benevolenza--*oggetli  dell'amore, 
a  priOM».  Joiidanmio  de'  dov^  irar^p ,  ^  ^ 
l^Hk  -rr  ^oado  fopdamenio  de'  doveri 
verso  noi  stessi  —  terzo  ,  ed  ultimo 
fondamento  de*  doveri  verso  i  simili  ; 
e  se.  g^ì  ^Angif^if  ^  4  bruii  sono  og- 
e$itOrdeL  nastro  ^mor« ^99 


CASTOLO  lU, 


dell' APAlCAUCm  >»l   QWBSVAt  JNWMA    ALLE   AZIONI)    E 
'DELÌA'  DlFlCnfeMlA  'OB&Li;   MEDESIME. 

LeBlòlie  ItX.  '  »  HfMtird'drfla  ìm^pukixiene. 

■     •    1  .1  •..    •         .  .r    ti    I-. 

:^      $  479^  UjBcifQ^  4eU»  ioiputazìone  — dtfi- 

:  ,  .,       ,  niziO0<9  dollfi  ^essa  —  la  impuiazioae 

, .  .  è  uQipftrfeilo  sillqgisoio— si  conferma 

da  .uà  AUto,dedoUo  dji  Livio  -n. in  clie 

differisce  dalla  coscienza  —  ella  porta 

con  so  giurisdizione ,  la  quale  è  natu- 

rale  ,  o  delegala  —  la  imputazione   è 

X  ^  .  ^  ,     divina  ed  uiMtna  —ed  essa  produce  la     . 

stima ,  la  lode ,  1'  onore ,  la  gloria , 

il  merito:  e  vicevèrsa  il  disprezzo,  il 

biasimo ,  il  disonora ,  l'infamia ,  ed  il 

d^ipei^ito -rT-.jn.^he  son  riposte  la  vera 

gloria  9,  ^  la  .vera  infanila  —  alla  im- 

pùtazippe^ segue  il  prcrnio,  o  la  pena — 

d^nde  nasce  la.  r^giOA  di  premio  nella 
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ImpKNttioae  per  riguardo  al  legisbto- 
re-^ merito  nella  loercecfe  cK  premio.  2*1 

iMl^lie  XX.     —  CmUinm  r  iskuo  afyam$$^ ,  oee  •» 
dicedaatnkrpUraxiQm  delta  legge. 


$  19!.  Svlian^  ddb  dcftniaione  della 
imputazione  —  reqnhiii  essenaiali  bi 
chi  Imputa  —  al  specificano  le  circo* 
stanze,  che  possono  occorrere  in  Hn*k- 
zione  —  le  quali  al^benchè  non  tutte 
inno  lu(^o  neir azione  intema,  tutte 
però  concorrono  neirazione  estema— 
irarte  speeié  di  ciroostanae^come  prò* 
ceda  k  imputazione  nel  dukbio,  ed 
oscurità  della  legge  —  qual' è  la  in- 
terpetrazione  giuridica  —  se  à  luogo 
nella  legge  di  natura  —  regole  per  U 
buona  interpetraztone  di  legge  —  si 
confermano  da  un'esempio  del  Salta*  • 
lore  —  Tarle  specie  d'interpetrazioni— 
ma  ogni  detta  interpetrazione  dipenda 
dalla  ragione  della  legge -«  altre  spe- 
cie d' ittterpetrazlonl 222 


Lesloiie  XXI.   — 


Si  ràgùmanò  %  miimrti dMa  tik- 


I  204.  La  imputazione  è  da  fiirsi  all'a- 
gente  —  cessa  h^  imputazione  dote  non 
V  è  agente  —  tulf  altro  succede  nella 
imputazione  de'meriti-- quando  la  im* 
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putaziODe  è  da  farsi  all'  agente  -^  se 
oe'casi  foriuiii  —  se  neWlélti  fisici  ^ 
se  n^  alti  di  flmoMLe  di  paasw  ^  i:  ^ j> 
e  di  ttbbriachpzza  —  se  negli  aiti  di 
sonno  —  se  la  ignoranza  ,  o  V  errore 
sono  da  imputarsi— casi,  In  cui  sono 
senipcfi  ìmuiute  —  se  la  ignoranza  , 
o  r.eriytfe  di  fatto  sono  da  imputarsi 
^  se  quando  sono  di  drilU>  —  quali 
Hzioni  debbonsi  imputare  —se  le  azioni 
«pqpuapee  »  od  ultronee  •    .    «    .    .  235 


§*Sl8..Se  dcfaboosi  iopputare  le  azioni  . 
nate  dal  temperaoiciiU)  —  se  gli  aflcui 
^y  abito  —  0^  la  consuetudine  —  ec- 
^eziouQ  del  fero  uipano  —  coniradt- 
zìone  di  Aristotile  —  quale  imputa- 
zione corra  sotto  la  forza  esterna  — 
quali  cose  co^toiscono  l^^ipne  esHi^-.  ;^  ^ 
na  —  imputazione  per  la  causa  fisica, 
e  morale  —  mu  doii  sempre  uguale 
in  ambedue  —  la  impulazioiie  cresce 
a  misura  si  ;;uBieutaiio  le  circosiauze 
personali  —  si  scende  alla  pratiica  — 
epilogo  d'imputazione  per  le  circo- 
stanze  personali 247 
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%I3Sl,---'SSr  amputano  icii$i  ddla  /inpiM- 


5  «MTPasstfggfe  — ch'è  la  occasione,  e 
Bue  TarìC'spiéfefè  — •  fnpuiaziooe  sella 
oecaskme-^^afuio  ricercarsi,  quando 
fuggirsi -HlifficoM&,  ^  sua  risposta-* 
qoando  tralasciare^  loocasione  di  bene 
è  iìmputato  a  colpa -«  due  casi  d' im- 
pata2ìone  nella  omissione  delle  azioni 
«-  pih  chiarameota  si  srilappa  il  prt- 
mo  — ed  il  secondo  —  si  dice  dei  ti- 
more, e  sne  specie— se  le  azioni  &tCe 
per  Umore  sono  imparate  — -  se  nel 
timore»  che  previene  Tuso  deUa  ra- 
gione —  M  le  sensazioni,  immagina- 
zioni, e  moti  di  concvpisoenia ,  dd)- 
imputare sco 


le  XXrV.  —  IHffifeHze  idk  'MUmi  alF  ombra  M- 
lakgf$: 


'  §  244.  Oggetto  detta  I^ge  nel  dirigere 
le  umane  azioni -r  l'azione  paragonata 
'coìhi  rètta  ragione  d  baona,  Deattiva 
—  completa  defiàìzione  dell*  ima  ,  e 
dell*  altra  —  si  considera  la  materia  e 
la  forma  dell'azione  si  intrinseca,  che 
estrinseca  buona  o  cattiva  —  razione 
paragonala  colla  legge  ò  giusta  ,  od 
ingiusta  —  la  virtù  è  V  effetto  della 
giustizia  —  y  peccato  à  l'effetto  della 
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lflgiiutizia«-esso  produce  un  disturbo 
in  tutto  l'ordine  morale— imposdbi- 
lltà  deD^  uomo  dt  rdnl^rare  Fordiae 
morale— pena  die  consegoita  da  uà 
tal  disturbo ,  la  qoale  d  eiema  —  il 
L^latore  della  natora  poò  tutta 
riordinare,  e  la  pena  cancellare— Tooie 
dairuomo  1*  amore  nella  giustizia  dello 
azioni— qoaTò  razione  onesta,  e  di- 
sonesta—la  giustizia  espletrice  diffe- 
j^lfae  di)rattitf^ioeM,S^piiqp;o  goA 
neralè    .    «    «    ^    .    ^    «  ,f  As   ^  31 
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X«  fremente    opet^a  è  sotto    la  garenxia 
dèlie  'leygi.  •   •       • 

Gli  esemplari   non  firmati  dalF  Autore  o 
dal r  Editore  si  reputano  contraffatti. 
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CONSIGLIO  GENERALE 


DI 


PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Napoli  44.  Gennajo  i853. 

VìsU  la  domanda  del  Tipografo  Agostino  Grimaldi 
con  che  ha  chiesto  di  proseguire  dal  foglio  5  in  poi 
r  opera  intitolata  —  Einneccio  alla  Catitdra^  ossia  Le- 
zioni di  Dritto  di  Natura  e  delle  Genti  -—  del  Signor 
Ventre. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  Sig.  D.  Giuseppe 
Canonico. 

Sipermelte  che  la  suddetta  opera  si  continui  a  stam- 
pare ;  però  nou  si  pubblichi  senza  un  secondo  per« 
messo,  che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  R.  Revisore 
non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto 
esser  l'impressione  uniforme  aUoriginale  approvalo. 

Il  Presidente 
,  Francesco  Sav.  Apuzzo 
//  Segretario  Int. 
Giuseppe  Pietrocole 
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ESPOSltlONE  mTEMATICA 

DE' DOVERI,   CHE  ASSISTONO  L'UOMO 


■ui#im 


CAPITOLO  !¥• 

BB' DOVERI  DELL'UOMO  VERSO  OiO. 

hEziom  XXV. 

FESUMUIARK. 

%  S59.  La  «oee  AoMre  rigu^daia  nd  èvmù  grammatkak  — 
M  fu  il  primo  ad  utarla  —  riguarìaia  nel  wuo  fla$oficoj 
e  nwrak  —  msufflcìenza  déUa  definizUme  dejjii  Stoiet  ^^  t 
dovere  tuppone  la  legge  —  non  può  imporri  m  sé  iteuo  — * 
eeesa  disirmiia  la  legge  -^riguarOa  quelli^  em  mira  la  Ugge 
~  è  perfetto  ed  imperfetto  -—  wUwaie  ,  erietiano  y  eipile  — 
può  riguardare  Dio^  noi  ite$$ij  gli  oftri  -*  ordine  ^  con  cui 
dManri  tratiare  i  diaoeri. 


9S9.  Una  scieoza  nobilbatiDa  rigoardanie  il  Mio  mano  mo- 
rate,  ella  è  la  scienza  del  Dritto  di  Natora;  perloe«bè  applica*» 
ti  finora  a  sviscerare  gli  svariati  principi  apparteneniisi  ad  es- 
sa ,  fa  mestieri  introdarci  nella  scienza  medesima,  E  poiché  il 
Dritto  di  Naiva  (38)  è  'I  complesso  delle  leggi  naturali  mora- 
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l'i^  la  scienza  ckHa  legge  insegnando  all'uomo  i  drilli  e  dovè- 
ri  Suoi;  sarà  faori  ogni  dubbio ,  che  il  Dritto  di  Natura  iuae- 
gna  all'  uonio.>nonJe  q^ali  drìHi  V  invesuioo  9  e  qaili  doveri 
r  assistono.  Or  come  fu  sviluppala  la  idea  (  22  )  di  dritto ,  é 
necessario  ora  sviluppare  quella  di^doverej  dappoiché  giammai 
produrrà  vantaggio  una  scienza  ove  vivesi  nella  ignoranza  dei 
suoi  vocaboli. 

La  voce  Dovere  infalti  (  §.  CXIX.  )  è  una  voce  italiana  cor- 
rispondente nella  natura  all'  altra  detta  Obbligazione.  Ella  vuo- 
le la  sua  fecondissima  origine  da* Greci,  i  quali  la  esprimeva- 
no colle  voci  io  decn^  e  gli  Stoici  più  segnalati  Filosofi  nella 
Grecia  vennero  ad  esprioicrla  colle  voci  io  Kalekan^  a  tal  che 
la  parte  Filosofica  riguardante  i  doveri  morali  era  una  parte 
interessante  ne'  loro  astemi  1  t^tùi  é  vìfne.  assicurato  da  Dio- 
gene Laerzio  t ,  i|  qaale  si  prese  la  cura  di  mettere  sotto  un 
colpo  di  occhio  tutta  la  teoria  dt'  doveri  espaata  ed  iosegnata 
dagli  Stoici.  E  di  questi  stessi  libri  Stoici  trattanti  de'  doveri 
morali  ce  ne  fanno  molta  fede  Zenone  2 ,  Cleante  3 ,  Sfero  4, 
e  Plutarco  ^  il  quale  ci  rammenta  un  libro  riguardante  i  do- 
veri morali  fatto  da  G^^p^,  di  cui  traviamo  anche  menzione 
presso  PaneziO)  Cicerone  <l,  e  Possìdonio  ricordato  dall'  istesso 
Cicerone  7.  lo  somma  il  deon  dei  Greci ,  ed  il  kaiekan  degli 
Stoici  fu  traslatato  dagV  Italiani  nella  voce  di  Dovere,  0  di 
Obbligazione. 

260.  Eppcrb  prima  della  traslazione  Italiana,  com'era  natu- 
rale) fu  dj^to  luogo  a  quella  deXatini  ,  i  quali  (ino  a  Cicerone 
Principe  d<.)la  luiiiiiiù  non  avevano  un  vocabolo  proprio ,  che 
gli  avesse  espressata  al  vìvo  la  voce  dovere.  Cicerx)ne  adunque 
fu  il  primo  tra*  latini ,  che  gratìfìrando  la  laiinilà  y  usurpò  il 
vocabolo  Officium  ^  Dovere.    E  per  vero  volendo  compori'e  un 

1  lib.  7.  Sffrm.  108    f«pq. 
9  Lib.  7.  4. 
SCirp.  7.  17». 

4  Ub.   7.   S78* 

5  De  repug.  Stoic.  p.  tOl5.  % 
e  De  off.  3.  2 

7  Ad  Alile.  10.  fi. 
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libro  da  iaviare  k  %tko  Ogiio  a  fine  dt  ammaestrarlo  fnlòrno  a 
quelle  cose  cbeat^pieoo  lo  rendevano  morigeralo  ,  e  quiodt 
buon  eittàdhìo  f  péitsò'  iotttólarlo  dd^  Offlciis  -,  cioè  do'  Doverli^ 
Ma  prima  di  cacciar  Aiora  ìvl  coniatura  di  on  tal  nuovo  voca- 
bolo pensò  bene  di  seriamente  consultarsi  co'* suoi  amici  iotor^ 
no  a  ciò.  E^  lo  fbce  »  e  la  nuova*  voce  ritrasse  approvazione 
per  nodoy  cte  addivenne  oemunissima  fra  i  latini.  *lnfatCI  ecco 
tom*  egli  risponde  ad  Milco  :'  «  Riguardo  al  titoh\  che  do*- 
wìandi ,  fidfi  dubUo  che  9  kakkan  ria  h  ìieno  cfte  '  offMum  , 
peréhi  fu  non  sue  ne  9aggeri$ca  un  attra.  Jftl  it  tUàto  piw  sodf^ 
disfàcenk  f  de  f)fic%i$  *  )♦.  Adunque  la  parola  Dovere  ,  W 
BVgazi^ne  presa  grammaticalmente  provvìeneeeérentetoiénte  du 
quella  del^  Greci  deon^  degli  Stoici  ìuUekm  y  e  de*  Latini  C^- 
crum. 

'  261.  Ha  punto  a  uoF  non  Interessa  fii  graumiattca ,  quello 
die  ci  occupa' d' la  Fifosofia  Morale  deHe  Voci  \  perlocchè  c'è 
fu!  sa  conoscere  nel  senso  filosofico  morate,  effe  vuohl  signift* 
care  la  parola  Dovere  (5.  CXXy,  giacché  l'atto  umano  bisogna 
adesso  considerarlo  nel  concreto  lasciando  ógni  astrazione  ^  di 
coi  a  sufficienza  abbiamo  usato  ne' prelimioarf  del  Dritto  df 
Natura.  La  voce^  Dovere  adunque  presa  nel  senso  filosofico  e 
morale  importa  un^  azione  da  Ibrsi  secondo  *Ia  legge.  E  qui  bi- 
sogna rifiettere ,  che  alla  legge  è  congiunta  la  obbligazione 
esterna  (^,  fo  quale  ya  dfsiitita  fin  perfetta  ed  nnperfòtta: 
atteso  il  dritto  che  alf  altro  concede  (^2)  ;,  iti  conseguenza  il 
dovere  rapporiandosi  alla  l^gge^  insfemamente  devcsi  rapportare 
alla  ò1if)liga»onc  esterna  ;  onde  se  il  dovere  è  un'azfone  da 
fersi  setMdO  là  leggte,'è  anche;  ciocché  vale  Io  aiesso^^ un'Or 
zioué  da  fbrsr  secondo  ia  obbligazrone  esterna.  Per  la  qualto- 
sa  a  tista  di  vsd!  noziorfi  possiamo  benissimo  definire  it  Dove- 
re cosi:  È  m' azione  da  fÌM^I  in  confòrmità  della  legge  attesa* 
la  obbligazione  esterna  sia  perfeiia,  sìa  imperfetta. 

2G2.  Or  da  tale  rettissima  definizione  rileviamo  la  poca  ag« 
giustatezza  degli  Siokl  nel  dt^fiaire  il  davea'.   Imperciocché , 

1  HTudcT  «te  ^cf^iCfone  f^avri»  \  n^n  dUbUo  ,   qniti   catccon  ojficium 
tU  tiilt  quid  (u  olii^d,  Std  iiMcìiptio  plelùor  de  OfficiU,  Ad  Auic.   10. 


Digitized  by  VjOOQIC 


cove  rilevasi dalMogcne  Laeriio  i  e  dal  GioereAe  %  di^mio  e^ 
sere  il  dovere,  maxime  dMa  q/mkùp^  rmiurt  .wa  mg/»^ 
m  almemproèabik  fmki  iia  fom  %  opfiife,  Qi'  wsùm  dm 
a  farla  9i  f&rmitu  la  tagiMt  4.  Dove  al  06a«rva  tìbB  pe'Sioi** 
ci  tatto  biella  cte  ael  Atto  aveva  mi»  im^  airiBcieftie ,  o»- 
sia  era  fiiito.  con  notivi ,  era  «a  dovete.  Id  eoea  T  ingaBBo  ; 
giacché  i  jMtivI  all'  aiioae  peesoao  eaiere  iMerai  ed  eMrjù 
(20)t  ed  i  Mlivi  intenil  col  deveie  wm  àaw  àtewa  loru 
di  Ugane:  U  solo  aK)iivo  esteraa  è  «wHa  che  rkUede  a  d»» 
vere,  ocsia  la  ebbUgaaiooe  eetern.  la.  ceas^gwna  pecca  la 
definizìpiie  Stoica  fiiceodo  entrare  nella  idea  di  dovepre  anche 
il  motivo  interno.  Ha  pecca  aaoom  dando  al  tfelnito  |ià  te- 
ga estenzione  di  quella  bm  abMa  la  deftalaioae  awfcatma  \ 
giacché  la  deioiiione  del  dovere  non  deve  eltiepasiaie  i  Umir 
ti  della  nnnniti  in  concreto  rignardMai  ed  inlimo  il  deinii» 
Stoico  va  vagando  tutto  il  crealo,  dm  eart^  non  é  tulta  tunar 
iiità*  loiiiui  se  il  dovere  fbsae  qnello^  di  cni  ai  vele  a  rende* 
te  una  ragion  aofllciente,  poiché  di  ogni  eoiaehe  esieieai  pn& 
dare  una  tal  ragione,  ne  verrebbe»  (te  il  dovere  assisterebbe 
come  r  uomo^  cosi  anche  i  bmii»  i  vegetabili»  I  anneiaK;  ui 
somma  tutto  il  regeo  della  natora»  Alhm  II  Oritlo  di  Natura 
come  raderebbe  V  nomcs  avrebbe  anche  regolare  Cotto  il  t^ 
sto  della  natura,  che  non  é  nomo^  ciocché  fa  dimosMalo  ial- 
so(47).£dietalesìa  slata  la  idea  degli  Stoici  ce  ne  a$* 
sicura  Laerzio  medesimo  quando  dice:  «  ti  éov$frpoif  diem^ 
riguarda  i  vegetabili  wm  cfte  9K  emimali.  Nel  faila  oncfcs  yi 
^uuti  esseri  vi  sì  osservas^o  certi  doveri  &  a.  Ila  quando  mai  i 
bruti^  i  vegetabili  »  e  tutto  ciò  che  non  é  uomo,  ivuia  avuta 
una  obbligazione  morale  jioo  dioo  esterna  >  ma  almena  inter- 
na ?  Se  per  conlrarre  ebbligaiionn  V  é  fona  della  ragione 
(  47  )  )  la  quale  sola  ptt6  eiuere  regalata  daBa  hsfgù  }  tanta  ò 

1  7^107. 

a  De  Fin.  3.  la.         .  -    i 

a  Ouod  €wr  faetmm  s^,  próMbUie  rniM»  rrdiii  peeeit. 
4  Quae  ratio  faeienia  iMOMnl* 

(  mictiMii  autetn  pertin^eret  qjvai,  ad  glatUfiS  eUam  ifaatoumiss* 
notori  nam^ue  ^t  in  his  ofieia,  7.  in. 
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dir?  i  brmi  o^l.vesl^  4el  ergalo,  apd  41  morate  obUigiuio* 
M,  <|iiaAU>  ò  dire  «liVosai  ànoo  ima  ragione  da  poler.sceròe^ 
K  LjnoUvi  .<M  W«e  «  de)  male;  cioccjiè  fu  diamirata  SiIm^ 
ia  iQataflai«»u.  Kt^>.iiaa  i^Mfe  morale  per  e^yig^gwpaa  dovreb- 
bero po8«6dei^  e  par  cui  verreU)era  a  rendarai  aimtglievolis^ 
almi  «ir  oomp*  Ma  cbt. queste. «ose  seoloade  non  reprime  I» 
risa?  Egli  adwiqii^.il  d^veve  si  appactieae  eacUisivaaieme  aU 
Poomoi  come  quegli  che  solo  è  foraiia  di  ragioQe»  ed  è  rego- 
lato da  una  l^gga  josoraie. 

Da  €iò  poi  DO»  Togliamo  A  dedacasse  h  felaa  ^eonspguesaaY 
fd»  il  dovere  morale  m^  aùaa  (a  sua  rpgk»  safficieptQ  sia 
cartai  ate  proliahile}  cb'Mi^  pur  troppo  la  riouio^ce.  li^per- 
tioodià  la  ragion. fiKQicieate  eke  assiste  li  dof ^re  é.per  V  ap* 
pMto  tnuo  06  cba  ^ioge  ¥  nomo  ^  commettere,  oppure  in- 
irabMNiareLjbaitiom»  InfMti  il  furto  è  opposto  alla  legg^,  c^o 
aH'^iuwo  promette. una  iìeiliciUli  X2&.)  ^f  nomo  jveraaseata  mo- 
rale cottosi  il  suo  dovere ,  e  quiadi  che  il  farlo  non  debbo 
comm^tersi:  aia  perchè  tracia  una  t,ale  aaiMe?  partameoto 
pel  motivo  della.  ielipii]^^.duaque.la  fuliciià  ò  la  ragioa  ^f&r 
cienle  de)  dp^v^e  Hmaoo  io  generale  riguardalo». 

963.  Seminato  im  qui  il  dovere  tanto  n^  senio  grammati- 
cale (  SS9  y  260>,  quaaKo  nei  seiiso  filosofico  e  morate  (2&i)t 
e'  è  leeito  adesso  ragioaare  sulla  esposta  definizione  del  dove- 
re (a6i)i  code  ritamrao  interessanti  .verità  ìa  fatto  morale t 
che  ci,  oecupa  (  |.  CXXI^  )»  E  per  4Wto  il  dovere  fii  segnato 
un'  aaione  da  farsi  ia  ponfarmità  della. legge  (^i)  :  dunque  il 
dovere  suppone  la  legf^;  cb'  anni  rioanosoe  la  ragion  safiteien- 
le  delia  ana  esisieiisa  nella  legge  stessa..  Impwàoochè  il  dove- 
re ò  fl|^  deUa-obbligaaione  estema  (  2|52)  z^  la  obbligazione 
esloma  èrfi^^ia. delta  legge  (21):  la  legge  ò  la  volontà  del 
Lsgialatore  ;.  (  32  )  in  consegoenaa  il  dpvere  eaiste  perchè  il 
Legislatore  r  a  imposto  a'  sudditi,  PerV>cchè  non  può  oonce« 
pirsi ,  né  darsi  un  dovere  senza  lq;ge  :  e  viceversa  i  non  può 
darsi  legge  senza  dovere,  L*  uomo  non  sarebbe  tenuto  ad  evi- 
tare il  furto,  se  la  legge  non  gli  dicesse— Non  rubare— ma  per- 
cbè  la  legge  di  Natura  tanto  gì'  impone ,  ecco  subito  nato  il 
dovere  per  V  uomo  di  non  rubare.  Conta  dunque  non  può  dar- 
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81  vista  senca  oochi^  o  vita  seoaa  «sIstenEa*,  toA  non  può  dar- 
si dovere  aeoza  legge.  Ha  soggHiiigevaaio  pure  ooo  poteni  da- 
re  legge  senaa  dovere)  dapitoìcliè  se  a  eontatidare H  neUve 
interno  fu  neeessarìo  41  tùfMw  esterno  (  Si  )  ,  ae  voi  t  ogtiete 
anche  questa  esterna  -oiAligasione  a  che  pia  servirebbe  la  leg- 
ge? Sarebbe  allora  un  trasinllo  da  fimeinllo,  e  svagherebbe  ad 
ogni  Biomeoto  l\iinana  ragione  ceatrasiaia  da  milk  afleiti,  che 
ne  braoiano  la  scDoflita. 

264.  Epperò  come  il  dovere  è  un'  eflbtlo  neeeasario  deHa 
legge  (S65)  ;  cosi  vi  bisogna  la  legge  per  imporfe  un  tal  do- 
vere. Impercioochò  la  l^ge  è  la  volonà^  di  un  essere  maoMb* 
stata  a'  suoi  sudditi  (  93  )  ;  per  cons^guensa  il  dovere  suppo- 
ne sempre  un'altro  essere,  Il  quale  i  r  Impero  su  quello,  eui 
indossa  il  dovere.  Or  noi  non  abbiamo  1*  impero  su  di  noi  alea* 
si,  a  tal  che  non*  siamo  sudditi  di  noi  alessi;  quindi  cónae  non 
ci  possiamo  fiur  leggi,  cosi  non  ci  possiamo  Imporre  deveri  da 
noi  stessi.  Per  la  qual  cosa  sarà  chiaro,  che  non  é  aAtto  do- 
vere quello  che  nasce  dalla  propria  volontà,  e  che  Tuome  pre- 
scrive a  so  stesso,  non  suhdovi  alcnna  legge  che  glielo  co- 
mandasse. A  tal  riguardo  s' ingannò  Origene  quando  di  pro- 
prio genio  si  ^castrò  col  ferro-come  dice  ft.Gtrolafflo  i;  oppure  la 
forza  di  medicamenti  come  vogliono  altri  presso  S.  Epifiinlo  S; 
giacché  ninna  legge  sia  natumle,  sia  positiva,  impone  aH'uooio 
questo  mostruoso  dovere.  E  quaalooque  Origene  una  tal  legge  la 
supponeva  in  S.  Matteo  9\  pureUezio^  ci  assicura  che  tu  prosie- 
guo IHstesso  Origene  confessò  la  cattiva  interfiotraaione  ch'egli 
adoperò  su  quel  luogo  deilE vangelista»  Se  dunque  il  dovere  fos- 
se r  efifetto  della  volontà  de'  privati ,  e  non  già  di  queUa  del 
superiore ,  in  allora  tanti  sarebbero  i  Legislatori ,  quanti  gli 
nomini  slessi)  e  qual  conicisione  non  regnerebbe  In  nKsao  al- 
la affiunilù  ?  Trattandosi  poi  di  legìslaaione  naturale ,  l' uomo 
verrebbe  ad  arrogarsi  i  diìtti  deir  isiesso  Autore  delb  nauva; 
cosa  oltremudo  ripugnatile  aUa  sua  finita  essenaa. 

1  Ep.  65. 

2  Baer.  64.  3. 

3  19.  12. 

4  Origenian:  1.  i.  13.  p.  8. 
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M&  Ottfeasebè  il  éofme  «appoModo  la  legge  (  915)  ohm 
reftiio  ssppooe  la  caiMa,  oeMaado  la  legge  per  iwoessttà  de* 
ve  ^sesaare  il  dovere  OKdaiiBO.  Iiepercieeohà  qwaido  ai  toglie 
b  causa  è  disiraUo  1^  eSellos  la  legge  eseeado  caiM  del  dove- 
re eflfeiio,  lolla  la.  I^ge  si  Coglie  aaclie  il  doiete,  aeo  standhH 
vi  più  aUora  ragtoa  saileieale  ésU'  aiioae.  Il  4K|^Hno  obblif 
gli^  per  <{uel  giorno  clie  vige  la  legge  A  digiviMM;  il  gior- 
Do  appreso  iioD  iioporrà  dovete  di  diglMio  ali*  iknbo|  perchè 
«m  V  è  legge  di  d^iuaare.  Q«Ddi  se  qaalOMMi  Ma  avesse 
djgiiiaato  nel  giemo  deflaile  daUa  legge,  dm  sarà  lenalo  ia'ap* 
pressa  a  soddislare  alla  legge  dei  digiuoo  già  irasoona.  Cosi 
pare  la  legge  della  cireoasìsione)  o  dai  saciìiai  della  velista 
leggei  obbligava  gli  Ebrsi,  uoa  già  l  Crisiiaoì  i;  peeehò  colla 
venula  del  SaivaVore  cessando  le  ombre ,  od  avendo  liogo  la 
lnee>  fu  ahaliia  la  kg^^  amica  per.  riguardo  ateorifzi,  ed  al- 
le legaU  eereoMÉie..  QuMkIì  sb  nn  Grisiiaoo  si  fiiosase  ora  cir* 
oeneideie^  oppnre  4QMohMne  a  Di»  i  veiusii  saeriiiù,  agirebbe 
oonlra  il  suo  dovere  non  aveado  legge  alcuna  che  presnaMMn-* 
le  a  ciò  Tobbligaise.  La  eessaziene  adtwqne  dsUa  legge  fa.oes* 
ture  il  dovete  medesimo  che  daHa  legge  nawem^  oda  csòlMi* 
no  offigtae  nel  ioco  «unno  le  diversità  di  gindliam  eesonde  I 
diversi  lempi,  in  cai  ànoo  vigere  diverse  ieggi^  gtafeshò  qnelt 
lo  prism  era  proibito  in  ap|iwsso  è  slato  bue  ieoile:  e  mot» 
versa,  ora  è  prolbilo  quello  ebe  hi  ahro  tempo  era  ledia.  Vsh» 
rielà.Pè  questa  ebe  i»  ninnaodo  può  aver  luogo  neltat  naiu- 
raie  legisia»one  ,  coae  fti  osservato  altrove  (  19  )• 

i66.  JtoUa  dcfioiaione  del  dovere  (i6l  >  c'è  dato  in  ottimo 
fìlevaif  uba  quando  una  legge  è  proknnigiiia  per  eerte  deier- 
mioate^  persone^  il,  dovére  è  proprio  sotianio  dì  quelle  persone, 
cui  à  avuto  m  nrira  l»'legfe.  Pereieccbè  se  avviene  ebe  don 
persone  cooeerreno  albi  messa  astone  eomandnta  daHa  legge  , 
r  una  diemi  «ver  soddisfiitto  al  suo  dovere ,  e  1*  alUre  aver  «>• 
gita  cesura  il  suo  dovere*  InAitii  non.  luite  le  leggi  non  ralle 
per  lutti,  certe  riguardano  i  maritali,  al4re  i  celi>l,  alu*ainc- 
goa&ìanii ,  altre  riguai'duno  altri.  Or  ^wlamente  la  legge  iiiila 

1  Gal.  3.  23.  %^.  3.  4.  4.  ».  5.  i.  €vl.  3.  SO.  Ikb.  9.  0.  IO. 
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IO 
|Mè  Barilaio  mm  imfXM  dmme  al  eelìie;  Bè  qwUa  éeleelibe 
knpotaa  dowra  al  laarfuio.  Ha  se  oetla  k«BQ  d»  .mfHàkmuìù 
conoenew  a  aarUato^  edU^eUh»,  siMràdttttttaritai^ao^ 
dMt  alla  am  obUigMioiie  percfaè  la  leg||e  U  cattandaya^^d  il 
eelibe  agiva  QOKlia  il  soo  dovere  };iei9cliè  ahm  kgge  lo^  «over* 
Bafa  di'  iWttira.|  che  Ja  legge  dei  nairiiiieiiio  pel  marilata  ò 
afccpiaii«s  poi  tttte  nel  caso  ano  è  negativa.  Gìòcqìmi  abbin-^ 
mo  dello  del  celibe  e  del  màfiÈmo  è  àppUcabilaio  taus  la  saa 
eaiBDiioBea  UMia  la  società  umana  v  i^aochò  ove  Aetraggaai 
Ma  tale  eeeianm  del  doveve,  ognaao  neUeDdo  la  Cdoe  neNa 
flMise  altroii  e  volendo  raecorve  o^  mai  semtaò,  le  pMi  iriais 
tavboleB»  ne  BBgambbtm>i  ^  pih  ovfide  eoeoe  awebfeere  eemr 
modissiaio  a  laogo.  L' Autove  della  mvant  pose  la  legps  per 
fbmenlo  disordine ,  non  già  per  diseeminar  discordie^  e  pro^ 
maovere  disordine;  ma  ogni  com  bihncab  nel  aiusevo,  nel  pe- 
so, e  nella  misura:  eioeehè  impoiCa  ognuno  debba  alarsi  al  eoe 
grado,  aiiendere  alln  propria  olUigMione,  dtskepsgnave  i  pan» 
pei  doma.  L' istesso  è  da  dbsi  dalle  leggi  namna» 

Ma  qnrito  elle  v'  è  dinaii  netta  pcoposia  varice  ni  è  cbe  le 
dne  cancovrenli  peesona  nmMkle  eeaoo  4)ggnie  della  IcggOi  t 
pddiftvenla  meda  di  operami  l' una  asddiak,.e..l'dira  na^ 
ai  ano  dewee.  PigKaledne  età  òecapaao  la  cariea  di  giadiee^ 
evince  che  Pisiessa  kgge  opniimence  ad  ambidne  impone  i 
piÉ  saereaantt  doveri  nell'  iavioleUleieinpio  della  ginsOaia*  Ma 
e'  ò  dato  osservare  ohe  r  uaa  aen  aooena  penona  di  qualua* 
qoe  grado  $i  fòsse,  non  si  ih  asrvompeia  da* doni.,  ognarda 
Il  dfllto  del  4ebole,  riouisaa  la  inglasliria4el  malvaggh>,  e  ebe 
sa  io:  in  somma  esercim  la  sua  earica  non  tana  qasfla  panina 
Uià  ehs  la  legge  gi'  impone*  L'aldo  al  aoalvario  di  pgd  er« 
ba  faoendo  fiacio ,  la  eariea  eha  eeoapa  è  per  bui  ìk-pkìi  Ivi» 
ale  amrcalo  a  danno  ahrai  :  ia  soauna  y  aenm  è  di  giadiiae  ^ 
ma  il  mestiere  è  di  bandiiOb  De'^dae  ebi  dice  cbe  evicodiece 
la  legge?  Genaosenie  il  primo.  Dunque  diMa  cbe  eMado  la 
slessa  kgge  il  primo  soddisfa  alano  4loveve,  ed  11  seoeadai^ 
gisce  conerà  il  san  dovere. 

267.  Il  dovere  è  eflècto necessario  della  obbligazione  naia  dalla 
legge  (263)}  e  quindi  nascente  dalla  esterna  oU)Ugaaione,  ^te 
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dev^opeie  il  dovere  qiir  è  k  4M|iwiaMi  Or  k  nhMJUTwae 
tu  segm^iadi  doppia  specie  (38)9  perMa  eloè  «i  ittperfol» 
la;  dunque  il  daime  dovrà  eaaere  aneen  porfeiie  ed  i«piìrhii.i 
to  (^  GXXU.  ).  E  per  fero  dire  il  dofen^  PerfeOè  è  queito 
die  nasce  daita  obUigazioue  perlbila.  Goai  seitere  i  palti,  mm 
ledere  alennot  rifiure  I  danni  %rcagioniii»  ed  akn  eesediainrii 
fiiua^  son  unti  deferì  perfeiii.  UdoiìBfepoilinperfsltoè^eel- 
lo  che  nasee  dalia  oU>ligaiione  iaipeilnu  Cosi  darà  la.  liUM» 
Sina  al  povens  iasegnar  la  via  a  oolui  eh'èfnorielradaiee»* 
stgUare  il  dobbioeo,  oppure  i'  ignoranie,  rialnM  U  «aduto,  ed 
altro  cose  di  simil  ftitia. 

Snila  nsaleria  de'  doveri  ^enp  pwlMa,  sleno  iaverfeuii  umA- 
to  E*  à  dello  (Semine  S  ed  «no  sviluppo  conCMenle  Mrà  da* 
to  in  appresso  nuM»  mano  parlando  del  triplice  ordine  di  do* 
veri  che  nseisiono  ogni  ueuM».  imanio  per  ora  sarà  bastante 
il  dire  che  il  dovere  perfcuo  à  origine  daHa  i^ggo;  il  dove^ 
re  poi  inverlbllo  à  erigioe  delta  vini.  E  funndo  dieiano  che 
il  dovere  imperiato  à  oHginodalla  virin  non  imeedianM  eeckt*- 
dere  la  Icigge  stassa^eibbeae  la  ooeiione,.eoae  a.lungo  parlante 
ino  nella  BMleda  deHa  obbligaaione  perfetiaed  imperlHta  {%^^ 
La  virth  nasce  anche  daUa  Iqgge  (  75  )  *,  nn  por  oevief  aaieni. 
pcssianio  enMfs  cestfelU  ad  operarle^  par  oerle  niirù  non  pea< 
siamo  essere  costreUi  ad  eperarle^iM  ) ,  abbenehà  transsH 
randole  quando  pessiaino  nsnaa  duhtno  veniUBw  a  peedMDec^sn- 
tra  la  legge.(S57).  Ma  non  vegUaao  qui  ripetere  qnelte  che 
già  aUnaaio  detto ,  e  ehe  a  ragione  devesi  anpperro  io  egm 
progresso  di  dovere.  Jhtfanto  airenAsa  della  legge  centinuando 
a  eonsidseane  il  doverr^  ci  sarà  fmiioe  di  nmlte  akre  verità* 

96^  'Enttele  leggi  sene  o  IMvIne  od  Ufnane(M^eiali|^ 
gè  Uvfaia  iHacnnte  o  Positiva  ($.  C3ULUL)*  OreounsUdo* 
vere  nasce  dalla  legge  (MS)  -,  eoe!  attesa  la  divsisità  dsle  kg* 
gi  risalta  ancora  là  diversità  de'  doveri.  Intittì  se  i. doveri  na- 
scono daHa  legge  divina  nainrale  ai  ohhnwwinno  Doveri  Naiu< 
rali:  eoo»  sarebbero,  a  jcaginn  di  esempio^  adorare  Dio  con  wt* 
ti  gli  atti  precettali  daUa  vera  religione^  riepettare  i  genitori, 
respingere  la  forza  e  1*  ingiuria  che  si  vuol  recare  alla  prò- 
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prit  persona  t.  8e  i  dovéri  nascono  dalki  legge  pbstCìvti  dWf- 
na  8t  cliiaiiieraBQO  Doveri  GfUltoai:  cane  aarebbero,  per  esem- 
pio, ttriixnTB  QtBh  CriaiOv  portare  la  sua  croce  ,  tiotiegare  sé 
stesso,  sdRrire  patfoateaieate  le  lagiarìe  efae  ci  Tengono  dagìf 
altri,  eaercitarsi  nella  tnoriificai&ìooe ,  ed  altri  di  simil  fatta. 
FiMlaMttle  sei  doveri  nascono  dalla  legge  omana  si  eWameran- 
DO'  Doveri  Giv'di;  some  sarrebbe,  per  cenaame  alcuni,  pagare  I 
tributi^'  i  dazi,  non  editcare  conira  la  fonm  antica  ,-'aggtuo« 
gore  agli  ani  pubblici  le  riepeiii te  dovale  sollennità ,  osser- 
vare i  finali  del  tempo  in  ciascuna  ifie ,  e  cento  e  mìtle  altri 
della  stessa  specie. 

Epperò  soopo  de' doveri  Cristiani  è  {Proprio  de*  Teologi  ok)- 
raU;  esule  quello  de' doveri  Civili  é  proprio  de*  Cfvilist'»,  detti 
ordiaoriainaite  Legali.  A  noi  si  appartiene  ^^oHanto  trattare 
de*  doveri  natnraU  ,  come  quelli  t-be  trattiamo  della  legge  aa- 
Urole  ridotta  in  sisleoii.  Qaindi  taeelMo  i  doveri  eristlani  e 
eivili,  nelle  proasive  lezioat  et  netlcreno  euHe  mosse  di  trat- 
tare i  doveri  naturali  con  quelb  prsprietà  cbe  richiede  IMoi* 
pertann  della  oMiceria ,  e  che  a  noi  sariÉ  dato.  Trattasi  di 
vedere  chi  è  I'  uomo ,  quali  le  sue  tendenae ,  chi'  lo  regge  , 
quali  i  wmA  rappavti ,  quali  infine  le  sue  vicende.  Oy:m«Aa  di 
qiMste  tiatiaaioai  richiede  tutto  ruomo;  Aippoiehè  dal  ratte 
saotire  su  di  esse  dipende  la  Mteiift ,  od  iofrKcM  dell'  nomo 
stesso,  fer  oaa  accennate  soltanto  queste  sobiìmisslme  teorie 
bttdtaaifto  a  soggiungere  l' ultlasa  nosioBe  circa  il  dovere  in  gè» 
nerale  riguardato,  e  cbe  ci  apra  hi  strada  a  poter  «NnSderara 
in  particolare  ii  triplice  regno  de'  éaveri. 
.  m»  Per  verità  il  dovere  paè  coosiderarsi  ia  onHae  ai  sné 
effetto  (§.  CXXIV.)  1  (Hide  tunti  aaraono  gli  oggetti  dM  do- 
vere 9  quanti  sono  gH  oggetti  ateasi  da  cui  V  uomo  é  circon*- 
dato.  Or  Tiioaio  é  circondalo  da  un  triplice  oggetto^  Dio  cioè^ 
Sé  slesso  ,  ed  i  suoi  Simili  ;  dunque  egli  r  nomo  à  doveri 
verso  Dio ,  verso  aè  stesso ,  e  verso  i  simili.  E  cbe  questi 
siano  i  soK  doveri  movali  cui  r  uomo  è  tenuto ,  e  fuori  i  quoti 
noQ  altri  ve  tal  esistono  |  se  uon  vogliamo  rinunciare  ai  lumi 
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della  retta  ragione  .^  debbiano  finatmoire  persif aderceM^  ;  4«|p- 
poiché  il  dovere  è,relaùoiie  aioraie  ,  cioèsiqipoiK  un  Aire  a 
chi  à  un  dritto  di  ricetere ,  e  fuori  Duo,  noi  at«Mi ,  ed  i  si* 
mili ,  Qiun*  altro  essere  à  dritto  di  ricevere ,  e  quindi  »  oiM 
altro  essere  V  uomo  deve  :  aUrìinenii  sai^emo  cofttreiti  profes- 
sare le  steste  straoeatze  dH  Oamiron  (  ^-T  )  ,  il  quale  voleva 
r  uomo  stretto  con  vincolo  morale  jmche  cogli  esseri  broli. 

I  doveri  adunque  verso  Dio,do^  di  ao'onlìiie  sttperìore, 
ci  stringono  in  relazioiie  flMraie'  oon  Dio  slesio,  In  coi  railro* 
viaoiQ  il  centro  della  propria  felicità.  1  doveri  verso  Sé  stesso, 
doveri  di  un'ordine  int«riore,  ci  stringono  in  reiauone  morale 
con  noi  stessi  non  facendoci  deviare  dal  centro  della  propria 
Celicità.  1  doveri   infine  verso  i  SimiU ,  doveri  di  un'  ordine 
esteriore,  ci  stringono  in  rdaaione  morale  con  tatti  quelli , 
che  si  appartengono  alla  stessa  nostra  specie ,  porgendoci  un 
mezzo  di  più  facilmente  giungere  alla  propria  felicità»  li  di* 
simpegno  adunque  di  questo  triplice  ordine   di  doveri  è  .per 
r  uomo  morale  una  fonte  inesausta  di  ogni  bene  :  che  anzi  gli 
procaoria  il  possesso  deir  ìstesso  Bene  Sommo ,  cui  con  tanto 
ardore  essendo  passaggiero  in  terra  sospira. 

270.  Ma  con  qual'  ordine  tratteremo  noi  di  questi  doveri  ?  I 
Naturalisti  tutti  non  sono  tra  loro  di  accordo  su  tal  ponto  co- 
me può  commodamente  osservarsi  dall'  ordine,  con  cui  li  van- 
no sponendo.  Wolffio  infatti  i  tratta  prima  de*  doveri  deir  uo- 
mo verso  sé  stesso  \  indi  de'  doveri  verso  i  simili  ^  finalmente 
de*  doveri  verso  Dio:  giacché  si  persuade  che  r  uomo  nd  con- 
siderare I  suoi  doveri,  il  primo  che  gli  si  presenta  é  sé  stes* 
S0|  poi  riviene  i  suoi  simili,  e  da  ultimo  risale  a  Dio.  Ma  che 
che  ne  sia  di  questo  noetodo  di  trattazione  ci  piace  riflettere 
a  tal  modo.  Debbe  occupare  il  primo  luogo  quegli  che  tra  gli 
esseri  é  '1  piii  eccellente  ,  di  essi  tiene  il  governo ,  provvede 
infine  alle  loro  bisogne  :  questi  per  altro  é  Dio ,  Essere  infi- 
nitamente eccellente ,  e  che  menta  per  ogni  riguardo  la  pre* 
ferenza  su  gli  altri  esseri  ^  perché  giusta  i  detti  di  Platone  , 
Egli  solo  é  '1  vero  Essere ,  gli  altri  sono  non  esseri  avendo 
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ispmtala  la  loro  esktam.  I^  la  qnal  eos»  dofendo  net 
tfatiare  de*ilOferi  monili ,  in  primo  In^  tratteremo  dèi  do- 
veri che  Tnomo  à  ir^rso  Dio ,  e  che  dloonsi  pure  doveri  Teo« 
logici  :  in  secondo  luogo  tratteremo  de'dOTèri  die  F  uomo  à 
Terso  sé  stesso ,  e  che  diconsi  pare  doveri  di  proprio  Inte« 
resse  ;  giaediè  dqpo  Dìo  non  possiamo  non  considerare  imme«> 
diatamente  noi  steftsi  :  m  terzo  luogo  finalmente  tratteremo 
de^  doveri  che  Fuomo  i  verso  i  suoi  slmili,  e  che  diconsi  pure 
doveri  di  Socialhà.  Ciò  facendo  segniitmo  ancora  la  sentènza 
comnnissima  de'  NatumlisVi ,  la  quale  non  è  a  sprezzarsi  per 
gli  addotti  riflessi ,  come  anche  per  l' autorità  di  moltissimi 
che  a  dritto  d  commuove.  ' 

Ecco  dunque  1*  ordine  che  seguiremo  nella  trattazione  dei 
doveri  ;  trattarione  ^  die ,  sul  bel  prìndpio  l' avvisiamo ,  non 
vuoisi  essere  sterile  in  noi ,  ma  operativa  in  modo ,  che  ci 
oondaca  al  possesso  giocondissimo  ddla  etema  feliciiì,  la  quale 
sola  è  concessa  a  colui  eh*  esattamente  disimpegna  quaggiù  i 
suoi  sacri  ,  invidabili ,  sdUimissimi  doveri. 
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LEZIONE  XXVI. 

NATURA^.  E    VEUFJ&ZIONI   DI    PIO. 

$  271.  IkceaUà  di  m  ptnHa  di  partenga  mUa  iraUaxi^i^ 
éi  (hmi  ^il  primipìo  (Ula  fOi^ità  è  la  fonte  de*  doveri 
Éeokfgiei'^primù, dovere  dMuom»  è  cm^eeeré  J^—moio 

"  di  aofuitime  wm  Uà  cmoàcmMa  —  iMceètUà  di  praUicare 
ieHi  me«fi  —  fa  ^noroiMM ,  e  F  errare  wm  li  ummeUe  in 
^rdme  «ib  emoeeemM  di  Sio -^  mm  può  etmecer»  Dio 
MUM  comoeurei  fa  ««a  «mmmi  ^^  i^€ike  si  ripone  qwpla 
essenza  — *  da  tesa  ^mer^  ia  eogniMne  delle  ditnne  perfe- 
zioni —  é  prima  la  e$ie$enxa  —  $i  famno  note  le  rimamnii 
perfeziom—  ^Uogo  ddk  perfezioni^ 

S71.  il  àetàémo  deUa  «maiiia  felicità  formando  la  naturale 
eostiifiriope  dell' nomo  è  lo  monte  un  gran  punto,  donde 
partono  immense  obblignaionl,  le  quali  tutte  vogliono  riniiero 
uomo  iodisaolobilmento  ligato  con  lofo  stesse  j^  modo ,  che 
o  r  nomo  nega  il  suo  naturale  desio  e  rimane  svincolato  dai 
naturali  ligami  ^  o  appeUsca  il  suo  naturale  desio  e  da' natu- 
rali lìgami  trovasi  vincolato.  Or  come  il  primo  riesce  per  tot- 
i'  i  lati  is^poesibUe,  nei  fiitlo  risulterà  il  secendo,  per  cui  il 
principio  delia  umana  Feyciti  {1&9)  sarà  fecondissima  origine 
di  tutt'  i  doveri  morali. 

Sulle  prime  tratundo  noi  de'  doveri  dbe  r  uomo  à  verso 
Dio-,  cioè  de' doveri  TeQl<«ici  ($.  GXXV.),  sarà  fiicile  rileva- 
re <die  siffiiiti  doveri  debbonsi  ricavare  dai  principio  conosciti- 
vo delle  leggi  morali ,  che  dicemmo  essere  la  Umana  Felicità 
(106).  E  poiché  una  ul  felicità  nel  suo  desiderio  forma  la 
costitudoae  naturale  deir  uomo ,  e  riguarda  un'  Essere  che  à 
tali  periieaioni ,  che  noi  possiamo  ammirare,  comprendere  non 
mai  *,  perciò  è  che  i  doveri  tutti  verso  Dio  debbonsi  ricavare 
sa  dalla  natura  dell'  uimo,  che  dalle  perfeaionl  squisitissime  di 
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questo  Esflere ,  die  ta  lotto  U  noM  di  Dio.  EumUimtio  in- 
flitU  la  ooiKi  eomf  è  eUa  in  sé  Slesia. 

972«  Vttomo  desidera  di  esser  Miee fernodo chey  oso  può 
anmionare  qwsla  fece  ardeotissima  che  gli  br«cia  ia  «Miao 
al  cuore ,  e  per  tale  inp^nosissino  desiderio  egli  date  oobt 
segatre  la  sua  feliolA  (  i57  ) ,  a  talcbè  per  consegiiirla  de- 
ve riaveiiire  un'  Essere,  il  qmle  sia  eterna  nella  durata  ,  in- 
finito  n^  hleasilà;  giacché  egli  f  omq  dev?  esaar  felioe,  ma 
per  sempre:  egli  i*  oos»  dev^easèr  feiiee  sanaa  riassMr  ▼■•tt^ 
alemo  net  suo  onore,  e  quindi  deve  riemikf  tsilo  II  su»  de- 
siderio (  186  ).  La  natura  imtqm  dsH'uOno  spiafe  Ann  ogni- 
eiedero  l'uomo  slesso  a  rinreuife  4aeei0 Essere,  eheaalopos- 
sa  satollare  le  sue  braniaf*  quindi  git  é  essenziale  conoseerio , 
e  ooooseendoto  gli  è  essenaiale  aver  uolida  del  cumulo  ioini- 
to  ddle  di  Lui  perfezioni. 

Or  la  cognizione  deUe  divine  psrfasioai  spinge  l'uomo  naiu- 
ralmente  ad  amare  Dio  enu  un'  amore,  che  noi  aopra  (  17i  ) 
chiamammo  di  Devozione  e  di  OUiedienza,  mercè  coi  penetra- 
to V  nomo  slesso  dallo  sptendoro  delle  aissse«vhm  psrfiezioni, 
e  scorgendo  l' infinito  dKrario  che  paaia  tra  lui  e  l*  Oggetto 
che  ama,  si  determina  a  prestargli  quel  cullo,  eiie  un  talVsae- 
re  Sommo  merita,  ed  a  ragione  pretende  dalT  uomo  stesso. 

Ecco  dunque  In  qoài  modo  i  doveri  leMugiei  d^bbonsi  riea* 
vare  dalla  natura  deU^oomo,  e  dalle  infiniie  perfiufleni  di  Die. 
DI  questi  doveri  principieremo  la  traltaaione  solo  afihsnndoel 
snne  perfezioni  di  Dio,  tacendo  ia  natura  deirueuM  per  due 
rìguatdi;  si  perchè  le  infiaite  peiftzloni  di  Dio  balenano  r  in^ 
nato  desiderio  diJelicità,  presupposto  nella  natura  nmaoa  -,  si 
perchè  le  stesse  perfezionf  a  meraviglia  argomentano  qua!  fos« 
se  la  natura  dell*  uomo,  quindi  quali  disiaese,  quali  dipenden- 
ze quali  tendenze  infine  la  natura  umana  in  sé  slessa  reclama. 

213.  E  pigliando  le  mosse  dalle  infinite  perfezioni  di  Dio  ; 
poiché  primo  dovere  dell'  uomo  si  è  conoscere  Dio  (  272.  )  v 
gìscchè  diceva  Lattanzio  :  «  IVtma  tmporfo  cofmcen  Di» ,  é 
poi  ad(^(»^o  i  n)  egli  1'  «mo  non  polfk  gtammai  conoscerlo 
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86  non  ireiigD  in  Cognizione  deUe  perliesiODi  di  l4ii.  Per  la  qual 
tMiia  è  dovere  deH'  nomo  {%.  CXXVl.)  di  oiM&ttere  tuua  la  sua 
opera,  onde  acquistasse  una  notìzia  esagita  delle  divine  perfe^ 
noni;  noilzia  cbe  dev'  esser  viva ,  che  deve  sempre  aumenta- 
mi che  deve  infine  poriorirgli  eertena^  ed  evidenza.  Facciamo- 
d  a  spillare  questi  caratteri  della  proposta  notizia  delle  divi<* 
ne  perfezioni. 

E  dapprima  dev'  essere  una  notìzia  viva  per  doppia  ragie  • 
ne',  sì  perchè  dev'  essere  una  notizia  che  porge  rette  idee  del- 
la divinità  -,  si  perchè  dev'  eascr  congiunUt  ooll-  amore  verso 
la  divinità  islessa.  Una  notizia  torta  della  divinità  qual  vaa« 
faggio  prodorrebbe  air  uomo,  se  non  vizi,  scelleraggini ,  rui* 
ne,  come  bene  ci  addimostrano  fto«Mi  e  Grecia  pagana?  .si  vuo* 
le  ohe  r uomo  conosca  Dio,  ma  che  lo  conosca  per  quello  E- 
gli  è.  Dippìù ,  la  vivezza  dèlia  notizia  detlo  perGszioui  di  Dio 
Imporla ,  che  giungesse  al  cuftre  :  fermarsi  alla  sola  mente  è 
notizia  sterile,  smorui,  produceate  rama*  0  Dio  si  conosca  per 
restarne  penetrato  dsM*  altezza  delia  sua  naaestà)  o  meglio  non 
si  conosca  per  non  essere  innanzi  a  Lui  come  i  putti  nel  san<* 
toario,  i  qiisAì  amonrano,  ma  senza  mai  intendere  quello  che 
li^no  di  ammirare.  O.treaciò  la  notizia  che  dobbiamo  ave- 
re deHe  perrezioni  diviatt  dev'  èssere  una  notizia ,  la  quale  cer^ 
cassimo  di  seiiipre  aecresoevla  di  gipmo  in  giorno^-,  imperoc- 
ché fatti  contemplatori  veridiert  di  nn'  oceano  cbe  non  à  fon* 
do ,  quanto  più  in  esso  e*  ima»e«^iamo ,  unto  più  c^  è  dato 
vederne,  te  profondità.  Egli  V  Essere  perfettissimo  è  tale  che 
più  lascia  a  considerare  di  Sé  stesso,  quanto  più  r  uomo  s' im- 
«agìoa  raggiungerlo:  la  sua  perfeniooe  in  somma  ò  infiniUi  la 
qoale  non  capendo  nella  mente  finita  deU^  uomo  ammetto  nel- 
r  uomo  stesso  tutta  la  possìbiliià  de*  gradi  in'  ordine  alla  cono- 
scenza. Quindi  V  uomo  attratto  dall'  infiaiio  baleno  che  gli 
splende  dovunque ,  qualora  daddovero  viva  è  la  notizia  che  à 
di  Dio,  cercherà  senza  dubbio  di  addentrarsi  in  Lui  per  quan- 
to gli  concedono  le  imbecilli  forze ,  le  qualir  sembrano  ringio- 
vinirsi  a  misura  si  accresce  la  notizia  stessa.  Finatasente  u^ 
na  tal  notizia  deve  partorire  all'  uomo  certezza  ed  evidenza  ^ 
ed  è  qiesip  uà  gran  dovere  che  coutiouspeate  rjtssibte^  g!ac^ 
Einneccio  Voi  IL  * 
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che  dal  ferrnMiiente  credere  le  iniioRe  perCfttioiM  di  IKo  j  iU 
pende  it  principio  di  ogni  sud  felichà.  Aver  oertesza  di  queiM 
perfezioni  impoi^ta ,  ehe  per  ninna  gnisa  ,  in  ntaa  lempo,  e 
p^r  qualunque  cirooscanza  non  sì  ponesse  in  dabbio  ^ana  di 
esse  :  quindi  iircumbe  alt'  nomo  fare  ogni  suo  sforao  per  per» 
véùire  a  questa  oertezza.  Aver  poi  evidenza  di  queat»  perfe- 
zioni imporla  non  già  che  penetrassimo  la  inaccessibile  lora 
luce ,  ciocché  é  impossibile  \  ma  importa  ohe  la  nostra  mente 
fosse  arricchita  dir  tanta  luce  in  vagheggiarle  ,  che  sicura  ri*» 
posa  sotto  la  loro  ombra,  come  nocchiero  dorme  in  seno  al 
tranquillo  mare. 

274.  Epperò  una  tal  notizia  co^  suoi  descritti  caratteri  (S73) 
Iti  varie  guise  possiamo  acquistarla  ;  cioè  colla  ragione ,  colla 
contemplazione  delle  creature ,  colla  osservazione  delle  lyere 
giornaliere  dell'  Eterno.  La  possiamo  raggiungere  colta  ragio- 
ne ;  dappoiché  ella  è  «n  dono  che  V  Eterno  fece  all'  nomo  af- 
fine di  fargli  investigare  le  verità.  Quantunque  volte  pone  a 
calcolo  le  sue  mafavigliose  forze,  meravigliose  opere  produce: 
the  quindi. dal  riflesso  della  sua  natura,  delle  sue  vìoeDde, 
de' suoi  fini,  può  di  repente  venire  in  cognizione  di  un'Esse- 
re ,  che  non  à  la  sua  natura  ,  né  le  sue  vicende ,  sé  i  suoi 
fini  ;  ma  é  l'Essere  fornito  di  tanta  possibile  perfezione,  che 
abbaglia  chiunque  troppo  volesse  indtrarsi  neUa  ana  luce*  Di 
grazia  non  fu  la  ragione  quella ,  che  indusse  le  nanoui  tutte 
a  confessare  le  divine  perfezioni  ?  E  non  fu  l'istesaa  bcollà 
quella,  per  cui  le  stesse  nazioni  dissero  un  Dio  esistere?  Ar- 
gomento tanto  valutato  da  Cicerone  i,  da  Massimo  Tirio  9,  da 
Eiiano  Varrone  3,  finalmente  da  Seneca  ^,  e  che  in  vero  è  oa 
argomento  il  quale  (h  vedere  quanu  forza  si  abbia  1*  umana 
ragione  per  venire  in  cognizione  del  suo  Autore  \  onde  l'Apo- 
stolo diceva  :  «  QaéUo  che  di  Dio  può  eonoicerBi ,  è  ìfs  eni 
manifesto  ^  )>.  Questa  stessa  ragione  riversando  i  suoi  lumi 

i  Qnaest.  Tom.  1.  13.  De  nat.  Deor.  2.  2, 
9  Dissert.  Platon.  $8. 

3  HìM.  31. 

4  Epist.  117. 

1^  Quod  notum  ut  W ,  manifrstum  9$t  in  Mlis.  Kom.  1  4f« 
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«lite  qwlnre  rìaTleoe  un  aecondo  meuso  por  conoscete  le  di« 
vine  perfeatoni  \  giaccbè  le  ^reaiure  oom*  effetti  che  tiiii|Km- 
gOQo  ima  Caust  Priom,  c^ni  loro  nrtd  la  debbono  rioonoecere 
iltinitata  nella  loro  prìaiordiale  Gan^a  r  <»ne  diffusamente  si 
dimosifd  nella  Teologia  Naioralr,  perekKMdiò  lletesso  Apostolo 
si^lginngeva :  «  le  mmMi  com  di  Im^  étfo  creato  U  men^ 
i»^  f0r  U  coH  fiOU  eomprenimdori ,  ai  ii||flno  :  mi^  ta 
Mtm  pdknfa  ed  U  dmno  Mmre  di  Ijd^miàe  $immo  inetriiis* 
Mi  i  ».  Finalmenie  le  qwfe  di  safnerat  edl  proTYidena  di« 
Tina ,  che  tutto  giorno  ci  si  pongono  sott'  occhio  sono  anche 
un  meaia  effleacisttnio  per  risalire  ino  a  Dio  ed  ammirare  le 
uHnite  sue  perfesioni.  Infiuti  il  corso  delle  stelle ,  le  loro  ri- 
Tolnaioni ,  Tawicendarsi  de^  giorni  e  delle  notti  ^  il  recipro^ 
carsi  delle  stagioni,  fir  nmoire  il  sole  cosi  sopra  i  buoni  dm 
sopra  i  Gettivi  )  pascolare  tanti  miUeui  diooiirinl ,  ater  cura 
anche  de'  più  minuti  insetti ,  non  son  queste  tutte  oìget^  che 
richiamano  T  aimozioee  deiruomo,  e  lo  detano  al  h)ro  Auto- 
re? la  somma  la  ragione  umana,  le  creature,  le  opere  divine^ 
fion  tanti  messi  adatti  per  farci  acquistare  una  ricca  notiaia 
delle  perfesìpni  divine. 

375.  Se  dunque  é  #Yere  dell'  uomo  aver  notiaia  delle  diTino 
perfaaloni  (S7$})  ed  a  lei  si  può  giungere  con  tari  messi  C274)| 
sarà  diiarissima  la  illasione  ,  che  1*  uomo  d  tenuto  ad  usare 
tutti  que^meusi^  di' essendo  in  suo  potere  gli  frutiano  te  no« 
tisia  delle  divina  perieiiooi.  È  suo  dovere  quindi  mett^e  a 
talcoso  la  sua  i^n^e  per  averne  i  più  fdici  risultati  in  or^ 
éine  a  Qio:  contemplare  continuanmnte  le  oneature  che  lo  dr- 
condano  per  risalire  a  IKo  ed  ammurar  di  Lui  le  divine  graa^ 
deaie  :  Infine  non  trasandare  circostania ,  fai  oul  abUa  Msa* 
Siene  di  meravigliare  sulta  sepieosa ,  e  provviJ^ta  di  Dto 
slesso.  Nd  a  dò  Ihre  deve  impegnare  lunglu  giri,  od  detie  rfc* 
eerche-,  ma  un  prineiplo  dentro  lui  stesso  gli  dà  l' agio  di  es« 
sere  contemplatore  filosofo  secondo  la  sua  capadtà  \  oa  prbi-» 

t  tnvUiWia  tnim  ipiiut,  a  creatura  mundi,  per  ea  quae  faeta  iunt, 
iniélUcia ,  eonipiciuntur  :  sempiterna  quoque  ejue  virtut ,  et  ^ivinitas} 
ita  ut  tini  inexeueaìnles,  Ron.  1  20. 


Digitized  by  VjOOQIC 


2») 
cipiò' fuori  lai  stesso,  ma  prossimameiite  a  lai  vici  no  gH 
somministra  i  più  eielti  materiali  per  coocepire  insieme  ed 
effettuare  la  gran  catena  delle  verità ,  eh*  egli  deve  professare 
in  ordine  alPBssere  Sapremo)'  Autore  di  tutta  la  Natura ,  Le- 
gislatore Supremo  dbH' eterno  Ck>dioe  '  della  natura  medesima' 
(  W).  Se  dufi<|ne  l*  uomo  indlspensabiimente  deve  conoscere 
le  divine  perlétIAii,  Indl^ensabilmcnte  deve  adoperare  i  mezzi 
che  lo  menano'  a  tale  cdgiiizione  per  guisa  che,  '8'asenfaref 
questi  mezzi  i  per  Ini  un  gran  peccato  centra  lai  legge  di 
natura:  ■■      ■        »      ^      -     \         .      r. 

'276.  DaNe  premesse  emerge  ancora  ,  che  qualunque  igno- 
ranza od  errore  in  ordine  a  Dio  >  è  una  ignoranza  od  errore 
the  non  ammette  scusa  di  sorta  alcumi.  imperciocché  se  l'uo- 
mo mette  a  éalcoio  i  mezzi,  ^1  che  l' Autore  dèlia  natura  I*  à 
fornito  (275),  non -può  non  coaoscere  le  grandezze  delPistesso 
Autore.  Egli  a  tal  fino  (Ì74)  gli  concesse  mezzi  naturali  esi- 
stenti in  hii  Slesso  -,  onde'  aenz'  aver  bisogno  di  altri ,  ma 
eolle  sue  stesse'  forze  venisse  al  disimpegno  di  questi  altissimi 
doveri.  A  tal  riguardo  l'Apostolo  i  diiamava  inescusabili  tutti 
quelli  che  ignoravano ,  oppure  erravano  intomo  alle  perfezioni 
di  Dio  -,  giacché  per  la  ragiono  e  per  la  esistenza  delle  crea* 
ivre ,  non  elio  degli  stessi  effetti  divini  (274),  Commodamente 
r  «omo  può'  arricchirsi  di  un  tal  tesoro  di  cognizioni.  Quindi 
condannaui  viene  daHa  legge  di  naim^  unta  la  OedtiHIi ,  che 
di  Dio- malamente  pensava  fino  ad  attribuirgli  i  piii  nefandi 
vizi:  era* in  essa  oolposamcnte  deviata  romana  ragtone. 

Epperò  qui  si  "vuole  e  tiebbesi  intendere  dl^uei  soli  tra  gli 
uomini ,  i  quali  àano  il  perfeuo  esercizio  della  loro  mente  ; 
poiché  In  tal  caso  sola  foò  aver  fuogo  la  impatazione  (Wt). 
Pn'  fanciulli  ^pe*  meniecaiti ,  pe'  furiosi ,  e  p^sr  tutti  gH  altri 
di  lai  genere  va  diObrentemente  la  faccenda  ^  né  la  legge  di 
■atum  é  talmente  austera  diù  vogKa  «^gete  dove  manca  la 
forza  di  spddisfare.  È  della  equità  naturale  aver  visceri  di 
compassione  per  questi  disgraziati  »  e  V  Amore  delia  natura , 


1  Bom.  1.  2): 
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Padre,  iniivees^le  di  UiUi  gli  uomiai,  pei*  certo  aM  n^bir^rk 
ad  essi  iruoe  U  »no  voho» 

^.  .277«  E  poicbè  mite  le  periéiioiii  diDio.poggiaM  sur  b.  ^a 
Essenia  :  cq6ì  dbyendo  1*  uoiao  aver  noiizia  delle  divìÉe;  per-^ 
ftùoDi  (275),  JbisQgoa  coBosoeaBe  dapprUna  la  Esseosa  di  Dioi 
UkfMì  die  cosa  ala  Dio,  (orma  questo  uo  quesiio  c$i  giaionai 
ai  potrà  a  pieno. soddisftire;  giacché  Dio  è  J'Stieere  cbe  si 
ffiie  iHHflteAnsi  iù&ttìifk  per  modo»  ebe  il  solo  iafitiito  potei 
eoiD|rea9daila  ^  e  ae  por  poco  potess.'  esser  Qiamjpreso  dall'  ea^ 
aere  lieoilalo  y  quel'  ò.  V  uomo,  aeaza  dubbio  avrebbe  dlsjtpuiia 
la  aua  essenza.  Dieiamo!  quindi  oon  l-àposielo,  ob'Ej^i  obtu  «uà 
4noe^  iuasceaaìbite  Alla  oneaie  uoiana  -,  ed  »  coDaegMo»  que- 
gli. soUaBto  .p«&  vedere  neUa  sua  pie«eiaa  siftiiia  luee  i  cte 
abita  qnesui  luoe  stessa  ,  e  questi  èl  ^ab  Dio.:  Per  la  4ual 
eosa  Dìp  solo  può  eoMprcDdere  obe  ceaa  sia  Dio  ^  ricbMeq* 
dosi  per  late  allo  m»  forza  iafioita.  Ma  dorandosi  pantere  di 
Dìo,  ptff  bè  *  doveva  deir4iQaM>  il  coiMwerlo^  bisogna  alla .  fin  fiae 
eeuaaoere  che  cosaaia  Dio:  «anse  4aiM|iie  si  >bri?  Seoaasgo* 
nemarci  se  e'  è  la^Kissibile  iaveaUgaru^la  essenza  di  -Dio,  p»- 
aiiaso  bawssiano  a  Lui  assegaare  «aa  esssftza  Metafisica',  eioà 
fNinaiidalli  aoi  stessi  aieccò  TastMziope  delia  nosira  meaite , 
jt'  da  esaa.i^  coiMNidaaieQie  si  potraoQO  ricavare  tutte  le  din 
vioe  perfezioni  non  disiiale  giaoMnai  tra  loro ,  essendo  ogai 
perfezian  Dio  stesso ,  soliaaio  distinte  pei  aalo  nostro  modo 
di  pensare.  A  tal  moda  puateUeiMio  la4ebuliezsa  della. oesUra 
mente  non  reslasdo  aiVoniuUo  in  una  assoluta  perioda  oscu- 
riti iu  una  imiteria  tanto  inieressante  pei  Ittoralisia. 

378.  Admnne  la  essenza  metafisica  di  Dio  è  ripa&tarneUllA- 
seità  )  ossia  neir  eswa  pio  un'Ente  da  Sé ^  pprloocbi  ^istc 
psr  una  necessità  detta  sua  infioiu  natura  a  ta|^modó ,  cfae 
non  può  non  esistere.  Tanto  e*  insinuò  Egli  stesso  di  sua 
propria,  boei^  allorcbò  interrogato  dal  condoUiere  Biosò  su  la 
.risposta  da  dover  dare  a  Faraone  nel  caso  gli  avesse  inter- 
rogato chi  mai  l'avesse  spedilo t  disse:  Io  sano  quegli^  cha 
sono  i  ».  Per  lai  riguardo  il  divino  Platone  diceva,  che  il  solo 


i  Ego  sum ,  ^«t  nim.  6z.  3.  14^ 
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Uò  flMritava  il  nome  di  Estere,  e  tttUi  gK  altri  -értno  a  cliia«> 
marai  Non  Esseri.  Questa  necessità  quindi  dt  esiaieoaa  censi» 
deraia  in  Din  ooetiluiaoe  la  essenaa  metalsiea  di  Dio  atessn, 
b  qoftte  tien  da  noi  pensata ,  nen  mai  capita.  La  ettenim  poi 
iilea  di  Dio  sieseo ,  e  che  risnita  dal  camola  delle  inSnite 
ane  perferioni ,  da  noi  in  ninna  gnisa  pnò  assegnarsi  ;  gino^ 
citò  dovremmo  comprendere  Dio  per  tanto  esegnire  *,  cioocM 
riesce  impoadbile  alla  creainra  ragionevole  dimniMra  »  ekn 
neppure  ristesso  Dio  poi  renderlo  possibBe-,  perdiè  dervirtibs 
lare  Illimitata  nel  limile  ranaìdetta  cinaMira,  ed  oooo  in  piedi 
ima  coniradiziene  ripngnanie  alla  namm  divknu 

Eamrgo  qidndi  dal  detto ,  che  aUiando  Dio  onn  Inoe  ìmKh 
cesslbile,  non  gK  posaiomo  dare  un  delnidone  tenie:  soUaoto 
«arii  ana  deioiilone  nominale  la  seguente:  Dio  é  nn*  esams 
perieftissiBM  eh'  esiste  per  neoett&tà  di  ana  aatnra  %  cioè  la 
ragione  suiMenie  della  ana  esistenaa  ripone  neBn  ana  < 

270.  Data  noiione  della  divina  essenan  {91») 
aena^nlcnno  hidngio  fiuo  le  divine  perMoni  (t77))  ginoehè 
essendo  Dio  r  Esnevn  IHeeaosario ,  in  Un  fi  debbono  esiatera 
aenz'alcnn  Ihnitn  le  realità  tntie  possibili  ed  esistenti  ^  oame 
a  tango  Ai  dlnmatrato  in  Metaesica.  rerlocdià  è  dovere  del* 
¥  nomo,  {%.  CSXni)  come  anieoedenieamnie  cemNnsmo  («13)| 
di  avere  rette  opinioni  di  q«eli'Essero ,  che  à  oenoaointo ,  o 
che  forma  radeqiata  sna  felicità ,  cioè  Dio  *^  per  cni  dionea 
Epltetio:  «  Sappi  cfte  ti  jMtmo  e  >rmeyal  enfio  relifisin  neno 
gU  Dri  tmmerfnfc'  Mhì$ì$  ndi*  amr  kumi  $mHmmUi  di  Isro  ,  e 
cridere  cVtisi  esìffeno ,  e  ragafono  con  àonld  e  tamniia  Tnns- 
Mtio  i  a.  Goncioaiachè  i  doveri  verao  Dio  debbono  nascere 
dalle  perfeaioni  di  Dio  stesso  (973),  eqnesie  date  ginsu  idea 
che  ci  fcm^mo  del  medesimo  Dio  (9r78}  per  maniera  ,  che 
rovesciasi  tutto  T  edificio  de' doveri  teologici  ove  ci  IbrnihnDo 
ftbe  idee  del  vero  Dio ,  come  snccesse  nir  antichità  ,  hi  quato 
ghmse  a  tale  baldanaa  fino  a  divinìzxare  gli  stessi  visi.  S^in- 

i  MigifiU  tr$u  HfM  iwumprtaiet  frmèeipmm  Uhd  uh  $€Ìto;  rtUag 
d9  ti>  Ao6fr«  opimuméM  »  «1  semina,  et  $$H  #o«,  9$  frf ne  jinffVMe  9àmù 
niflroTi  antvffM.  Eachiiid.  Gap.  37; 
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(MBaBO  éttjique)  e  peccano  oontra  la  legge  di  natura  tulli 
coloro  ^  I  quali  f«ilsaiDeoLe  ^credonoi  che  luita  la  religione  con- 
sista nel  condurre  una  buona  e  regolata  viUtt  cb^hè  poi  si 
pensi  da  dascuno  di  Dio,  poco  loro  interessare.  No,  vgnal 
dovere  è  per  T  uomo  uniformare  le  sue  azioni  alla  legge  non 
solo ,  ma  ancora  i  suoi  pensieri  ^.giaccliè  V  iodiffereniismo  è 
assolulnmenle  proilrito  dalla  stessa  l^ge  di  Natura  :  noenire 
Dio  0  è  J'fissere  Necessario ,  e  di  Lui  ognuno  rettamente  devo 
peoaore^  o  non  lo  è,  ciocché  è  fiilso  (278),  ed  allora  è  in- 
diflèrente  pensare  di  Lui  come  si  vuole. 

280.  Ma  quali  sieno  queste  rette  opinioni  ,  che  dobbiamo 
atere  di  Dio,. è. nota  (273,  279)  cb^dieno  son.site  nel  dare 
a  Dio  quelle  realilii ,  che  si  conseulano  Cfm  la  sua  infinita  na- 
tura ;  imperciò.tali  perfeaioni  dobbiamo  attribuirgli ,  quali  ret- 
tamente disceodoM  dalla  sua  essenza  nsetaftsica  (  278  ).  Or 
daU* essere  Dio  Un'Ente  da  Sé,  la  esistenza  è  un  primo  altrì« 
teto  che  risiede  in  Lui ,  e  per  cons^uenza  è  un  dovere  in- 
dispensabile deir  uomo  di  credere  intimamente ,  e  sena*  alcun 
dubbio,  che  Dìo  esista  ;vOnde  diceva  Cicer#qe:  a  Qual  cosa 
thi  waita  in  dubbio ,  io  al  certo  man  intendo ,  perchè  lo  stesso 
non  possa  dubUarcj  se  mai  U.sole  ernia ,  o  mtino  esita  i  ». 
Epperò  la  esistenaa  di  Dio  abbastanza  in  Metafisica  fu  dimo- 
alrata  con  argomenti  fisici,  metafisici,^e  ntorali,  a  talché  siamo 
qui  dispensati  di  ripetere  le  stesse  cose  ,  ed  ivi  fu  osservato 
come  r  umana  ragione  dietro  i  suoi  lumi  possa  venire  in  co- 
gnizione della  esistenza  di  quesi'  Essere  riflettendo  su  le  umane 
cose  :  onde  V  Apostolo  2  disse  inescusabili  tutti  coloro,  che  si 
versano  nella  Ignoranza  di  un  tarEssere  esistente.  Soltanto  qui  . 
ci  piace  aggiungere  un  argomento  ricavato  dalla  natura  stessa 
deM'  uomo  ^  imperciocché  egli  T  uomo  (  271  )  per  oostituzioae 
naturale  desidera  un'Essere ,  il  quale  abbi^  in  sé  ogni  ragione 
di  bene:  or  tal'Essere  bisogna  sia  etemo  nella  durata,  ed  in< 
finito  nella  intensità  per  modo  die  ,  V  uomo  tosto  l' abbia  con- 

i  Quod  qui  dvbitet ,  haud  som  intetligo,  evut  fior»  ifymi  sol  sU  at%- 
mOtus  sk  ,  dubUurc  poisU?  De  Nat.  Deor.  2,  2. 
2  Rom.  1.  20. 
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Seguito  nieDraliro  gli  resld  a  desiderare.  E  questo  fcsMrc  per 
r appunto  ò  Quegli  che  boi  chiamiamo  Dio;  impevciò  la  sua 
esistenza  viene  attamente  reclamata  dalla  natura  stessa  dell'uo- 
mo. Laonde  diceva  Plutarco,  che  se  girate  tutta  la  tecra,  potrete 
trovare  città  senza  fortificazioniv  senza  lettere,  senza  re,  senza 
case,  senza  mooetet  ma  nessuno  trovò  una  città  priva  di  templi 
e  di  divinità ,  che  non  abbia  preghiere  è  ginramenti  ed  ora- 
coli.  L'Ateismo  adfinque  teoretico,  di  cui  è  parola  in  appresso, 
è  una  chimera  ,  e  senza  appoggio  ,  persuaderà  gì'  insensati* 
La  esistenza  di  Dio  è  un  punto  lyiorale  radicato  nèll'  intimo 
senso  di  ciascun' uomo. 

281.  Conosciuta  la  Essenza  (278)  e  la  Esistenaa  di  Dio  (380), 
come  in  un  vasto  campo  ci  si  presentano  alla  mente  tutte  le 
rimanenti  perfezioni  divine.  Inbtti  Dio  è  l' Essere  Necessario  ; 
dunque  in  Lui  si  comiene  la  ragione  sulQcieiite  di  tuii^i  con- 
tingenti ,  i  quali  o  sono  nello  staio  di  esistenza ,  o  in  quello 
di  pura  possibilità.  E  poichò  dare  la  esistenza  alle  cose  posni^ 
bill  richiede  una  forza  creatrice  :  cosi  Dio  godendosi  di  una 
tal  forza  Egli  è  l'Autore  ed  il  Creatore  di  quanto  osserviamo^ 
c-toò  delle  cose  tutte  :  è  perciò  dovere  ddl^  uomo  '  dì  rieono- 
scerlo  come  iole  ,  dovendo  avere  rette  opinioni  di  Lui  (279)« 
Peccavano  quindi  contra  una  tal  legge  di  natura  tutti  queTìlo- 
sofl  sì  antichi  che  moderni,  i  quali  volevano  eterna  la  esistenza 
dette  cose  ,  come  Leucippo  ,  Epicuro ,  Lucrezio ,  HaupertutSv 
Boulanger,  Elvezio,  Voltaire  ,  Rousseau  ,  e  cento  e  ibille  ^ttri 
indegni  per  vero  del  nome  dì  Filosofo. 

Ma  se  le  creature  tuit^^'  dal  niente  chiamate  alla  esistenza 
per  la  sola  forza  Creatrice  di  Dio ,  fossero  state  abt)andonate 
a  loro  stesse  ,  certo  sarebbero  ritornate  in  quel  niente,  donde 
furono  estratte.  Ma  Dio  che  voleva  la  vera  esistenza  delle  crea- 
ture ,  come  il  fotte  naturale  apertamente  ci  mostra  ,  vol&e 
sorreggere  questa  esisteifza  donata  alle  creature  -,  perlucchò  è 
un  atto  positivo  e  diretto  dalla  divina  Volontà  quello  di  man- 
tenere le  creature  nella  esistenza.  Or  tale  atto  di  Volontà  è 
.  quello  clic  propriampuic  dicesi  Conservazione  ^  Dio  dunque  è*l 
(Conservatore  universale  delle  cose.  E  poiciic  nelle  varie  crea- 
ture scorgonsi  le  forze  o  le  quasi  forze  ,  di  cui  la  conserva- 
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a&ioEie  piropriaoieìite  viiobi  dire  Concorso  ;  V  è  diiarò  die  Hk» 
concorre  a  tmte  le  takmì  delte  cause  seconde,  ftille  quaH  cose 
etnerge ,  cbe  iodispeMibile  é  alfiiotfio  U  dovette  di  ricoiidscem 
Dio  come  Conservatóre  dèlie  cose  si  per  rapitorco  aMa  eristenaa 
f n  geaerale,  che  per  rapporto  alle  Forse  pmticolart  delle  crea'* 
loro. 

Oltreachd  una  Teocrarfa  oatorale  appare  iii  luilo  H  meadò 
soorgendo  fini  nelle  creatore ,  onde  compongono  un  sistéoHi 
universale;  fini  che  tendono  al  gran  fine  dei  Creatore ^^  na* 
nifeslasione  del.  quale  coinè  mezzi  si  ebbero  la  cretftkNie  la 
conservazione  il  eoneorso;  fi  la  direzione  de'  «iczzi  e  dMe 
azioni  al  fine  ^  qoelta  che  fonna  il  governo  ^  in  neazo  a  em 
chi  dirige  vudlsi  chiamare  Covematore  e  Rettore.  L*  nomo 
«quindi  à  da  riconoscere  per  ano  dovere  Dìo  come  Govemaiore 
e  Reftore  di  tntto  il  mondo. 

Finalmente  da  tutte  queste  cose  fio  qui  segnate  rilace  Paltò 
dovere  dell'uomo  riposto  nel  riconoscere  Dìo  qual  Provvedi-* 
tore  di  tutte  le  cose,  tafiitli  Dio  à  creato ,  conserva  ^  e  €Oii<> 
corre  alle  azioni  delle  creature ,  regge  e  governa  U  creato 
medesimo:  requisiti  tutti  per  una  Provvidenza.  Dunque  la 
Provvidenza  di  Dio  non  solo  generale ,  ma  anche  ipariii^olare 
esige  la  riconoscènza  deit^  uomo.  È  poi  la  Provvldenaa  la  curi 
che  Dio  à  delle  cose  create.  Per  la  qual  Cosa  peccano  coptra 
queste  leggi  di  natura,  sia  direttamente,  ^a  indhrettaaMile,  tutti 
i  Fatalisti  )  i  qu^U  negando  la  provvidènza  in  Dio  iinno  au- 
Cora  opposizione  alle  altre  sue  perfezioni  :  ì  Deisti,  i  quali  ne» 
gavano^^a  Dio  la  provvidenza  delle  cose  vilisaime,  come  inde-, 
gna  di  Lui. 

28S.  A  riunire  intanto  secondo  il  corto  nostro  modo  di  ve* 
dere  in  Dio  tutte  le  rette  opinioni,  di  cui  l'uomo  à  il  dovere 
di  professare  in  ordine  alla  Divinità  (  280  ),  diciamo  che  Dio 
essendo  V  Essere  necessario,  e  quindi  Perfettissimo  (  278  ) ,  à 
Egli  un'Essere  Semplice  ,  Eterno  ,  Indipendente  ,  Incompren- 
sibile ,  Onnipresente  ,  Uno ,  Intelligente ,  Saggissimo,  Prescio, 
Onniscio  ,  Liberissimamente  Volente  ,  Onnipotente ,  Verace , 
Giusto ,  e  ,  volendo  tutto  esprimere  quello  che  giammai  pos- 
siamo raggiungere ,  Egli  Dio  è  l' essere  mAaitameote  Oftimo. 
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S6 
Ntfb  Teotogia  Naturale  Airoao  eiaUameiite  dittoaleaii  eoa  la 
ngiom  tulli  quesli  di¥ini  attributi,  per  Ctti^aiaonaiKspeii- 
tati  dal  calcare  le  atesse  tracce  ^  soltanto  per  ogal  dimostra- 
ziooe  ^tga  qaella  desunta  didla  idea  del  periéttiaBiiBa  ^  cbo 
rattrovaai  in  Dio;  perìoccbè  dev'  Egli  abbracciale  toit^  la  pos^ 
sibili  ed  esistenti  realità,  e  qaindi  perfezioni  in  grado  sempre 
IUi«Matò  ;  rioccbè  porla  r  infinito.  Pier  la  qual  cosa  peoeano 
conila  la  legge  di  natura  gii  AotropoiDorfiti  i  quali  damano  un 
eorpo  a  Dio }  i  Dualisti  i  quali  anunelteraao  due  principi  ;  • 
Polileisti  i  quali  come  i  porri  moltiplicafano  le  divinitài  Cioè- 
tona  a  Boeìao  i  quali  aprono  la  pnesoiensa  in  Dio*,  gli  EpU 
corei  i  quali  flnficciavaoo  a  Dia  i  maH  che  succedono  nel  mon- 
do  ;,  etti  d  unirono  ancara  J  Manichei  ;  ad  ogni  altro  die  uh 
tace  di  retlanente  pensare  di  un  tale  aubUnussìmo  Essere,  gli 
va  attribuendo  mostruose ,  ridi^ple ,  o  strane  infcnzioui.  Ma 
ae  dì  Dio  diciamo  piuttosto  qipel  che  non  è ,  per  servirmi 
MV  eapressioai    di  S.  Agostino  j  che  quello  cb^  è ,  come  mai 
poi  ardiamo  metter  bocca  mir  oceano  infinito  delle  sue  per- 
lèaiooi  (  e  voler  ragionare  inlioo  ad  entrare  in  aindacato  con 
Lui  ?  Gbe  se  m  È  imgUo  ignorare  Aò,  cKe  mi^ftìre  i  »^  diceva 
r  isiesso  &  Agostiao ,  ci  basterà  quanto  finora  abbiamo  ceu'* 
nato  su  Je  pertoloni  di  Lui  per  tema  dì  deviare  dal  retto  sen- 
«ìeie  I  e  di  essere  ocoecaii  da  quella  luce  splendidissima  per 
troppo  volerei  ia  lesaa  addentrare*  Piuttosto  poniamo  mente  a 
tutto  quello  i  che  Dio  vuole  e  dev*  esigere  dalla  creatura  ra- 
gionevole ,  attesa  V  iofiniu  eccdleosa  di  natura  ^  eh'  Egli  go* 
4esi  in  seno  della  Eternità* 


i  Ikum  mébi0  «K  mlHrt  4^m  $ek§. 
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LEZIONE  XXVlt. 


SI   PftDSCniTB  L*£MPIBTA',   fi  SI   FISSA  l'aMOBS 
DOLUTO  A  l>10* 


%  98^  Chi  4itìm  eu^^cki  heélimmkUore  -r^  t empietà,  « 
Ì0  kHmmdM  mm  dmtiU  cmira  la  Ugge  di  naima  —  t'u^ 
m^  d99$  mtmfu§mt$  tofbri«  dì  IMo— finita  manifeilaxi^' 
m  è  b$m  MF m$mo  ^iomri  veno  (fi  ig^unrmU ,  truviaii  « 
«1144 ,  0  inlmmjgturi  ««e  $^00%  fomanù  imUigwrMi  am 
pme  y  6  jiinrfui  «-»  i  impomiUk  la  uiOmua  di  un'  i§a/o^ 
raat$  i$or9tÌ€9  di  Di$^riM$§o  giudizio  ri  rifwad»  «n  VixUo 
$mreti€0  mgaiioa./—  t  uomo  dme  amare  Dio  —  queito  amon 
d$if€$tur$$oamiO'^d^fipiù  molioo  perché  fuomo  deve  darlo 
a  IKo—  cfte  ianforéa  heaeficaire  Dio —  come  inwcarri  U  no- 
medi  Dio  —  beaeifoknsa  di  Dio  vereo  V wmo* 

S85.  U  idea  di  doifen^  è  RteUf»  aquèllt  di  dritto  (  20}^ 
te  dnoqve  Tiiomo  à  dofveri  twioDio,  è  lainraliasiino  che  Dio 
cantasse  dritti  8tt  lai.  Or  1*  vomo  i  suoi  doveri  verso  Dio  11 
aiUiqie  come  da  ioesaosta  fonie  dalie  perfeaiooi  tutte  di  Dio 
alesso  (272):  ogni  perfeiioiie  divina  dunque  sari  un  driitO| 
cbe  Dio  vanta  soli*  nomo.  Che  ansi  come  raomo  non  può  eso- 
nerarsi da  tali  doveri  aenaa  cessare  di  essere  da  Dio  dipèn- 
dente; cosi  Dio  nim  può  tua  a  meno  di  esercitare  i  suoi 
dritti  sull'uomo  senta  cessare  di  essere  un  Dio  Creatore.  Per 
la  qual  cosa  essendo  la  divina  esistenza  quella  die  a  prefe- 
renza di  ogni  ritra  cosa  deve  l'uomo  riconoscere  in  Dio (280); 
questa  stessa  esistenza  sarà  un  primo  dritto  che  Dio  vanta 
suU'  nomo  per  modo  che,  CI  GXXVIII.)  dicesi  Empio  colui 
che  nega  Dio ,  ed  in  conseguenza  le  perfezioni  di  Lui%  Tal 
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sarebbe  l'Ateismo  ,  tizio  esecrando ,  cfae  non  amnleae  idea 
aloma  di  Dio  negandone  ogni  esislenia  \  per  cui  i'  Àteo  le- 
dendo il  dritto  di  Di^  pecca  villanamente  centra  la  let^e  cB 
natvra* 

284.  Ma  posta  la  esistenza  di  Dio  necesmkment^  deUoasi 
porre  tutte  le  divine  peinfeziooi;  ^rloccbèiJBSse  formano  (28^ 
altrettanti  dritti  che  Dio  stesso  vanta  su  gli  uomini  di  aia- 
niera  ^  ebe  dicesi  Bestemmiatore  colui,  che  ardisse  attribiiire 
iaiperfezioni  a  Dio.  Tali  erano  i  Pagani ,  i  quali ,  come  rile- 
vasi da'  loro  poeti ,  anfkmettevano  per  Dio .  un  Giove  vendica* 
tore  9  M  Mercurio  ladro,  una  Venere  impudica/ e  milte  altre 
simiU  stranezze  che  la  fervida  ttotaaia  de'  lor  poeti,  o  lo  Hoct 
loro  passioni  vagheggiavano  Ideare.  Per  In  ^pinl  edaoi  frappo 
gfnste  erano  le  mosse  che  lor  centra  piglfaroao'  ima  naia  i 
Cristiani  Scrittori ,  ed  Apologisti  deHa  ReligiÓQe  ésl  GrìiCa, 
come  Giustino  Martira ,  Aienagora  ,  Terlulliaao,  Gpciaao  , 
Lattanzio,  Eusebio,  ed  aUrì  moltò^,  ma  ancora  con  aamma 
nostra  meraviglia  gli  stessi  scrittori  pagani  veui  da  wa  ml- 
gltor  sentimento  hiverso  la  divinità ,  eome  a  laeer  di  molli 
scorgesi  in  SòMe  rapportato  da  Gtost'iao  Marliro  i  ,  da  En- 
sebio  2,  e  da  altri.  Ecco  dunque  com'  <^  dioea 

Uno  foUanto  i  Die  ; 
É  da  \Mm  mani  ntcè^ 
Il  eido ,  il  firmamiaUa^ 
La  terra ,  il  mare  ,  t7  wato-, 
Fira  noi  ti  è  fm  .tohra 
Chi  folk  t  ntiini  ^dùra , 
Ònne  p$r  cereo  ^fa$iQ  , 
Sfiolpiti  in  hqno  i^  sas^o  ^ 
Oppur  ncll'  Qfo-  €spm$i , 
O  $u  f  awrip  impre$soi 
Cm  eacri  fai  e  vo\i 
fieteggia  i  di  devoéi   . 

1  Paraenés.  hi  Ortec.  p.  17.  Òe  Monarch.  Dei  p.  ^104.. 

2  Praepar.  evang.  p.  948. 
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Md  egli  n^  lai  wuàìiBra 
Entr  pk$9èò  spera  t. 

!Ì85.  Dal  deilo  emerge  ,  che  tanto  TEmpietà,  quanto  la  Be- 
steoHiiia  aoa  due  peccali  contra  la  ì^^  di  natura)  e  che  non 
afBflaettoiio  scasa  di  scria  alcana.  loipefciòcchè  la  esistenza  e 
k  perftzìeni  di  Dio  V  uomo  in  un  modo   a   sé  confaoente  le 
ngfi['>OBge  (274)  per  maniera ,  che  noti  può  addarsi  ignoran- 
■a  »  od  errore  Invincibile  intome  ad  esse  :   come  rilevasi  an* 
coni.  dalPApostolo  9^  e  pei*  cui  s  acramente  si  scagliava  cotitra. 
i'Romani  per  le  tante  nefimdezkc  che  esprìmevano  ne'loro  Ntt<f . 
«  )  e  che  te  facévaato  poi  di  publ^ica  ragione,  sia  nelle  ini* 
fliagiui)  sia  nelle  statue.  TaaV)  più  ci4  corre  per  tutti  colorov 
che  osliaaiamenie  proCessaio   l' empietà  per  effetto  delle  loro 
«rreoate  passioni  a  tal  che  imperterriti  negano  quakhe  altri* 
buco  di  Dio,  e  sogliono  dire  Lai  non  curarsi  delle  fiiccende  di 
quaggiù;  perchè  non  seconda  le  ree  loro  incItnazbDi.  Percioc- 
ché prorompono  in  mille  bestemmi,  che  fan  mancare  ^U  spi* 
riti  a  chfaoque  le  ascolui.  Ma  che  forse,  lor  dtéiamo  ,  sgo« 
mentasi  Dio  alle  loro  stranezze  ?  e  mm  ssT  pigliare  io  giuste 
ire  ooQlra  queste  insolenze  7  Egli  il  Nume  amabile  vuofesser 
temuto,  o^me  diremo  in  appresso,  ed  il  moiienianeo  stupido 
sfogo  deir  uomo  non  servirà  che  a  maggiormente  accendere  il 
fuoco  del  suo  sdegno.  L'empietà  ,  e   la  bestemmia  son  due 
errori  che  tosto  &raono  ^icredene  i  più  protervi ,  allorquando 
cioè  iotuoaa  r  ora  deir  effetto  stella  imputaaooe  naturale  ,  ed 
allora  11  peatimeato  riuscirù  assai  sterile  perchè  troppo  tar- 

1  ^  Unum  prò  fedo  NufMn  ,  urna  ut  Deut , 

Qui  condidit  coelum ,  et  solum  terrae  patene , 
Marisque  fluctus ,  vtmque  ventorutn  gravem, 
Pterique  nostrum  ni9nte  $ed  oapti ,  D$mn 
Smad^ra  nobii  ,  «eu  mali  «okrftHim , 
'    CuffTjAEVfi  atque  ae$ma  wmeecraummif 
Tum  et  aureoM  ékwmeeieqiM'wiQ^nei. 
Bai  victimis  placamue  ;  Bis  festoe  dies 
Agimus  :  pioe  hoc  esse  noe  rati  modo^ 

2  Rom.  1.  20.  . 

3  RQm.  1.  21.  22.  23. 


Digitized  by  VjOOQIC 


30 
dato.  L'empietà  infine  e  Ja bettemmia  si scorgeraono  doemali 
realmente  positivi  ;  giacché  è  seriilo  :  «   A'o  oiUa  Pémpi^^ 
e  la  iua  empietà  t  n;  ed  altrove:  «  Qm  eke  h  moMicofia  , 
enirmno  tfi  perdùnmu  3  ». 

386.  RioneBdo  adeato  quanto  fin  qui  s*è  detto  aiDe  éi^ae 
perfeiiòai ,  c^  è  dato  scorgere  nella  pia  fiicile  Baturale  eeaae* 
g«eaza  il  gran  dovere  che  V  nomo  à  di  promuovere  la  do* 
ria  di  Dio  (  §.  CXXIX.  >  lofclti  H  fine  per  cai  rAatore  delia 
natura  à  creato  ruomo  s*è  alalo  la  Adicità,  che  deve^odani 
r  uomo  stesso  (  34  )  ;  felicità  la  quale  è  riposta  nd  posoesap 
.  pieno  ed  adequato  dell' isiesso  Autore  deUa  natura  (  Ì4  )•  Or 
non  polendosi  possedere  se  non  quello  che  si  conosce»  ècluapa 
che  r  Autore  della  natura  creò  l*ttomo  a  fine  che  conoscesse  le 
infioiie  sue  perfestoni.  Quali  perfeiiòai  essendo  infiaile  debtoao 
per  necessità  contenere  tanta  ecoelleaza,  che  di  repente  si  at- 
tirano tutta'  la  meraviglia  per  parte  dell'  uomo  che  le  centeoi- 
pla.  La  contemplazione  di  queste  infinite  perfezioni  attesa  la 
bontà  iniinita  di  Dio  deve  avere  tanto  contento  e  piacere,  ciie 
r  uomo  quasi  immoUle  rimane  pel  torrente  del  gaudio,  che  si 
sente  trasfuso  in  seno  per  la  concepiu  meraviglia.  Or  la  espe- 
riensa  a  sufficienza  ci  assicura  che  quando  uu'essere  si  dHetu 
delle  perfezioni  di  un'  altro  essere  ne  vuol  dar  subito  nolfatia 
agli  aluri ,  acciò  questi  si  diletussero  ^  par  di  lui  deUe  con- 
cepite perfezioni  dell'  essere  posto  in  contemplaaione,  e  per  lui 
avessero  r  istessa  stima  ,  eh'  egli  ragionevctmeate  ne  nutre. 
Se  dunque  l' uomo  deve  «oddisfare  al  fine  del  suo  Ansore^  cioè 
deve  acquistare  una  notizia  viva  delle  perfezioni  di  Lai  (S7S), 
le  quali  son  di  tal  natura  che  niente  di  meglio  possono  con- 
tenere ;  come  una  tal  notizia  incredibilmente  Io  diletta ,  cosi 
da  per  tutto  deve  manifestarla.  Ha  nella  manifestazione  delle 
perfezioni  divine  è  riposu  la  Gloria  di  Dio  :  l'uoeMi  dunque  da 
per  tutto  deve  manifestare  questa  Gloria.  Ed  eneo  il  gran  do- 
vere che  l'uomo  assiste  in  ordine  alla  divinità  ;  dovere  inte- 
ressante da  cui  pende  la  felicità  dell'uomo  stesso  »  e  per  cui 

1  Odio  nini  Deo  impiui,  el  impietas  eju$.  Sap.  14.  9. 
a  «TaMicf  fi(ef  fi  diiptribuHi.  PstUn.  36.  tt. 
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a  fil«ddftrlo  plil  coee  ci  ocoùKrow  segnan)  onde  fossìao  sem- 
pre saldi  nella  verilà. 

S87.  Edi  inlSitU  la  proaorioae  della  gloria  diTina ,  di  etti 
qui:  è  parola  ,  è  intesa  per  la  «ola  gloria  accidentale  di  Dio  ) 
gMcobè  la  sosumdale  aon  può  promuoversi  dalToomo  per  due 
rilessi  \  si  peMM  qwssta  ò  iasita  a  Dio  e  &od  dipende  dalla 
creatura  ^  si  pérdiè  bob  può  essere  capace  di  aomenlo  e  di 
diminmione  senza  rendere  variabile  Dio  stesso  »  ciocché  è  im» 
possiirile.  Trattandosi  admi^uè  di  sola  gloria  accidentale)  questa 
per  niente  influisce  a  baie  di  Uo*,  allrimente  sareldie  soggetto 
alla  variaBione»  com'  è  cbiaro  \  ma  tutto  il  bene  è  parte  della 
creatura  die  h  promuove  ;  dappoidiè  ò  diretta  a  far  conosce- 
re Dio  andie  agH  altri ,  per  cui  T  nomo  disimpegnando  il  suo 
dovere  adempie  la  legge ,  onde  in  premio  ottiene  la  felicità 
(  24  )  ,  essendo  impossibile  cke  chi  promuove  la  gloria  dì  Dio 
non  amasse  Dio  stesso,  e  cbi  lo  ama  non  adempisse  la  sua 
legge ,  e  per  conseguenza  fosse  infelice.  A  tal  riguardo  tutte 
le  divine  perfeeioni  redamnoo  airuotno  il  pib  alto  dritto  come 
di  essere  vagb^glate  ;  cosi  pure  di  ^essere  aggiornate  nella 
BMsnte  altn^  per  opera  di  colui ,  cui  già  toccò  in  sorte  di 
rendersele  ftmlgiiari.  Gonciosiachò  è  fuori  duMiio  die  ai  vero 
amante  riesce  impossibile  tacere ^elFoggetto  amato',  ed  in  tutte 
Tore  vuole  cbe  un  tale  oggetto  fosse  applaudito  con  lui  dal- 
r  universale.  Perloccbò  se  r  nomo  veramente  dilettasi  delle  per- 
fezioni deir  augusto  Autore  della  natura  i  fecondo  è1  suo  lab- 
bro  a  promuoverne  la  gloria^  quindi  a  predicarne  le  perfézioai, 
esaltarne  i  pregi ,  spanderne  le  dolcezze. 

S8$.  Conseguentemente  abbiamo  che  V  uomo  è  tenuto  ad 
istruire  gì'  ignoranti ,  ridurre  i  traviati  sul  retSo  sentlere  deUa 
virtù  ^  gì'  empì  infine  indurre  ad  aver  la  pietà  per  un  Nume 
cotanto  sublline ,  e  la  bestemmia  aver  di  mira  fosse  distrutta 
in  terra.  Pé*  primi  deve  usare  tutta  la  carità ,  e  la  pazienza 
per  togliere  le  tenebre  che  offuscano  il  loro  intelletto ,  e  deve 
qoal  tenera  madre  istillare  In  essi  il  latte  della  vera  pietà;  per- 
locchè  s' ingannano  a  meraviglia  coloro  che  trascurano  un  si 
nobile  impilo ,  non  credendosi  ad  esso  obbligati.  La  cultura 
dell'ignorante  è  legge  di  natura)  la  quale,  come  si  osservo* 
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rè  ,  obUlpi  tmU  g^  QMid.  P^'seedndK  ^  cioè  pe*iravkti , 
non  bisogna  mai  stancarsi ,  né  avvilirsi  aMoro  iogittstl  iraita* 
iaenii ,  cone  per  V  ordinario  ìocKom  pagare  il  bene.  e|ie  lor 
cercasi  insinuare»  A  misura  il  Iure  viaiio.fjgUa  forsa  bisognai 
accrescere  le  nostre  buone  insinuazioni^  k  «nnH  fiate  a  «empoy 
à  luogo  ^  e  condite  colia  prudenza ,  non  pptrauno  nqo  riuscire 
rruttuese.  Per  gli  empi  infine  ed  i  bestemmiatori  bisogna  fiur 
uso  di  solide  dimostrazioni  e  forti  esortaf ioni ,  ma  in  diversa 
guisa,  attesa  la  diversità  del  vizio  ;.  gi  accbè  timUdi»  ledono  la 
legge  di  natura  sotto  differenti  rapporti. 

S89«  Ha  qui  può  Tarsi  la  quislìone^,  se  mai  gì'  ignoranti  >  i. 
traviati ,  gli  empi ,  ed  i  bcstmmiatori  >  de'  ^ uali  tutti  €|ui  è 
parola,  possono,  castigarsi  con  pene  e  con.  supplizi.  U.clu  Eia- 
neccio  porta  opinione  di  no ,  e  vuole  che  soltanto  cofi  dimO': 
strazioni  ed  esortazioni  energiciie«si  bcciano  ravvedere ,  ed  a 
sostenimento  .delia  sua  opinione  cosi  ragiona  (Nott.  al  §.  ckXIX») 
.  La  ignoranza  e  Terrore  sono  vizi  dell' intelletto ,  e  non  già 
della  volontà  (  85  )  :  or  T  intelletto  per  convìncersi  della  ve- 
rità richiede  ragioni ,  argomenti  ^  insonuna  dimostrazioni ,  e 
non  già  il  ferro ^  il  fuoco,  in  una  .parola  la  forzai  dunque 
cotttra  de'  cennali  trasgressori  della  legge  naturale  juyi  possonsi, 
né  debbonsi  usar  pene ,  e  castighi.  In  compruova  adduce  l'au- 
lorità  di  Clemente  Alessandrino,  il  quale  dice  che  quc^gli  stessi 
i  qti%M  vanno  sotto  il  nome  di  Atei  ordinariamente  saao  :  m  Uo- 
intnt  temperanti ,  e  dediti  ad  una  vita  oscura ,  e  che  gmo.  % 
più  aéeorii  degli  uomini  nel  conoscere  la  ùnposiura  eamune 
de'  loro  tempi  intorno  agli  Iki  i  »•  h  . 

Ma  con  tutt^  il  rispetto  al  cb..  Autore ,  di  cui  seguiamo 
flod^lmeata  le  pedate,  portiamo  noi  contraria  opinione}  e  quindi 
diciamo  che  debbonsi  castigare  cqn  pene  e  supplici  quando  la 
retta  rs^ione.  io  consiglia  pel  bene  del  particolare ,  ovvero  pel 
btfié  dell'  universale ,  che  senza  dubbio  al  particolare  debbesi 
|)r0ferire.  E* che  sia  cosi,  non  ardiamo  sulle  prime  oppugnare 
la  proposta  ragione  del  eh.  Eioneccio ,  la  quale  è  vera  veris- 

1  Yhr^  iemperantH  et  modesie  vivente»,  d  rdiquig  komèeAus  ad  ptr" 
videndam  vìfl^arem  circa  Deos  impasturam  aeuiwres.  lAl*fatrfpt. 
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sÌM  M  sé  sola  ooBsiiimfa  -,  ma  mIImIo  •ggiangfemio  ia  «o- 
tìtffBo  «dia  noMra  opinione ,  cliè  dncbè  rerroft  si  aitesii 
9\  solo  iMaHMto  non  si  poò  «san  pena  contro  il  trasgressore; 
giaccM ,  come  fu  detto  (91) ,  per  la  perfida  azione  contra  b 
teglie  «I  rieìiede  aache  la  volontà.  Ha  Citto  oso  di  tati*.  I  mmi 
dì  coofiaeineBU) ,  ed  il  tra^resiore  aon  si  convinoe ,  chf 
proibisce  die  si  émJcì»  uso  della  sferza ,  come  suol  dirsi?  In* 
perciocché  in  tal  caso  vi  eoocorre  tutta  la  malizia  ddia  Toiratà 
per  trasgredire  la  leggr,  poiché  1  mezzi  di  conoscere  la  subii, 
raità  deU'  E^re  perfetUssimo  sono  naturali  (27i)  ,  e  1'  osare 
nlieriori  schlarimeoU,  ossia  mezzi ,  è  un  dippiii  cbe  «usi  snfr 
iiragaFe  la  maHiia ,  ia  rende  più  cirtposa. 

990.  E  por  non  possiamo  persuaderei  come  mal  pesfeonsi 
4are  questi  teoretici  IgHoranii  deNa  perfezione  nnivemle  «tei* 
r  Autore  della  Natura.  Conciosiacbé  ogni  cosa  parh  ediott 
l'Essere  Necessario  neceswu-famenie  ra«JcWud«re  In  Sé  cóme  la 
Btf  iaioiió  Oceano  ^utte  le  possibili  realità  (879):  la  ragi». 
ne ,  la  coscienza  ,  io  somma  tutto  l' uòmo  inculca  all'  uomo 
stesso  queata.  svariata  ingoita  perfezione  del  Creatore  della  oa. 
tura,  e  deH'otaH).  E  datasi  in  astratto  questa  invincibUe  igno- 
rauza,  è  namraie- la  conseguenza  ehe  si  dia  In  generale  igno- 
ranza invincibUe  del  Diitto  di  Natura  -,  ciocché  fu  da  noi  te- 
nto per  Jina  «era  chimera  (  90  ).  Se  dunque  impossibile  si 
mostra  um  aiffittta  teorètica  ignormiza  ,  Ai-  mestieri  dira  col- 
poaa  te  ignoranoa  di  colui  «he  non  sa  le  perfezioni  dairJkutoM 
deUaHatara,  colpose  il  traviamento,  colposa  infine  fcnpktà 
e  lubeaietaimia  t  e  cM  sai*  che  ardlsea  negare  h  pena  alla 
colpa  ,  la  qnle  è  flgNa  della  volontà?  E  ciò  negato  si  por- 
ranno le  pib  potenti  sbarre  alla  flnzioae  ,  al  fanaliS'iio  ,  al^ 
corrozione}  ed  eocoU  aHora  un»  gi«n  ftttiglia  di  vizi  impu- 
nita -y  le  sMiietà'cbe  si  reggono  all'ombra  come  della  esisteu» 
» ,  cosi  pure  «felle  Infim'te  perfezioni  di  Dio,  andare  in  rovi- 
na-, in  somon  sbrigliata  la  licenza  ed  il  mal  vivere.  Uaa  retta 
morale  cerlameate  non  può  consentire  a  siOiitti  disordini ,  e 
se  -vuol  Ttggue  la  bmanilà  conia' dolcezza,  vOol.piirB  tentpo' 
mrb  eo'eastigbi ,  ««de  r  umana  società  restai  firma  come 
siA  aao  peno. 

Smneeeio  fbf.  //.  5 
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S91«  Det  resto  a  rifleilere  separaUmeDte  svirAleo ,  il  qwile 
è1  fero  Empio,  noo  c'è  ignota   la  quislione  agitala  dagti 
eruditi  se  mai  «aa  possa  dare  no  vero  teoretico  nativo;  cioè 
qnegU  che  iatinaoieote  sia  persuaso  e  per  principio  che  Dio 
noD  esista  \  e  sappiamo  che  la  piii  sana  parte  degU   enidiU 
|ier  le  ragioni  da  noi  poc'anzi  addotte  (288^989)  meritamente 
ributta  una^  tale  esistenza  come  puramente  speculativa*  Per  la 
4nai  cosa  l'autorlià  del  Padre  Clemente  Alessandrino  per  niente 
può  suffi*agare  la  opinìoue  del  eh.  Eìnneccio^  giacché  ivi  par- 
lasi di  quei  che  non  volevano  professare  il  politeismo,  e  non 
'  gii  di  qudli  che  non  ammettono  alcuna  Dtyiniti.  Ed  ancorché 
di  «questi  ootali  si  volesse  menzionare  è  da  dirsi  essere  stata 
Boa  finzione  di  onesti  ^  di  rettitudine  ;  gtaoehé  non  può  mai 
staffe  una  vera  onesiii  e  rettitudine  spnza  la  idea  che  vi  esista 
un  Dio.  Cel  mosf^mnp  a  siiffieieoza.  i  Panteisti  della  scuola  io- 
Bica  che  fissarono  neil*  aptichiti  le  baai  dell' Ateismo ,  ripro* 
dotte  ne*  tempi  oMxjtemi  dal  Sig.  Tulande  ,  e  dati'  Auière  del 
Sistema  della  N^tur4,  i  quali  tutti  a  meraviglia  ci  dicono  chi 
fosse  r  Ateo ,  di  che  è  capace  ,  quali  infine  sono  le  sue  ope« 
re«  Adunque  air  errore  deir  intelletto  accoppiaadesi  aiicot*a  la 
ootpa  della  volontò,  oonchiuderemo  senza  dubUm  potersi  us-ire 
il  ferrO)  il  fuoco  ^  in  una  parola  le  pene  ed  i  castighi ,  4opo 
aver  usale  le  dimostrazioni  e  V  esortazioni  centro  lutti  queir 
li ,  L  quali  ignorano  le  perfezioni  deli'  Autore  delb  Natura  ; 
oppuoe  noD  agiscano  a  seconda  di  queste  perfezioni  medesimoi 
oppure  negano  la  esistenza  dell'  istesso  Autore  ;  infine  gli  at- 
tribuiaoooo  delle  imperfezioni.  L' uoom  è  fatto  per  Dio  (2A), 
Dìo  può  conosce!^  (^9^9  U  ^^^  ^^ve  conoscere  (260):  In  tutto 
questo  è  riposta  la  ^ua  Felicità,  cui  ardeukemeote  anela. 

991  hi$..  Tostochè  l'uomo  acquista  una  perfetta  coguistono  di 
Dio  vien'  egli  spinto  a  porgergli  una  Religione ,  la  ^uale  è 
riposta  negli  atti  di  sommo  amore  ,  ossequio  ,  e  servitù  ; 
perciò  a  parlare  di  questo  nuovo  dovere,  che  ruomo  à  verso 
Dio,  occorre  dapprima  sviluppare  i  tre  atti  che  lo  compongo* 
no.  E  pHT  qneHo  riguarda  l'AsMre  {%.  GXXX.)  non  v'à  dub- 
bio  alcano  esaere  un  dovere  dell'  uomo  quello  di  amare  Dio  ; 
dovere  nascente  come  lutti  gli  altri   dalla  conosoenza  di  Dio 
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^stesso,  impertiocchè  la  tolonià  ama  qaello  ebe  s'  &  conosciuto 
per  mezzo  dell*  iotelleilo;  ma  che  s' è  conosciato  come  avente 
io  aè  delle  porfesioDi  le  quali  produooDo  una  compiacenza  per 
Toggetio,  cui  mira  la  volmtà.  E  per  certo  l' umano  intelletto 
conoscendo  1*  infinita  perfezione  di  Dio  porge  olla  volontà  uft 
|»abolo  indicibile  di  compiacersi  di  qnealo  Essere  perfettissi- 
mo  y  in  coi  rinviene  la  vera  ragione  di  bene  (286).  Ora  il 
«[audio  percepito  per  l' altrui  perFezione  e  felicità  vuoisi  dire 
Amore  {^61}.  Se  dunque  V  uomo  deve  conoscere  Dio  (9H0),  e 
nella  conoscenza  rinviene  diietto,  sarà  chiaro  che  deve  amave 
Dio  stesso. 

292.  Ma  deve,  a  Dio  un  sommo  amore  a  tal  di'  é  ohUigsto 
amarlo  con  tutte  le  forze  dello  spirito,  con  tulto  r  affetto  del 
cuore  :  a  Coti  UUto  ti  tuo  cuore ,  è  registrato  nelle  sacre  par 
gine^e  con  M/a  fontina  Ina,  e  cùn  tuUo  U  tuo  spirito  i  )9« 
Dappoiché  la  volontà  con  tanto  più  empeto  si  slancia  ad  ama« 
re  l'oggetto  noloi  per  rinieltetto,  quanto  più  perfetto  ri- 
stesso  intelletto  conosce  r  oggetto.  Or  come  T  intelletto  co< 
Bosce  Dio  quar  Essere  perfettissimo  (  278  )  ,  e  che  sok)  può 
fiirmare  la  feticità  ddV  uomo  (  24  )  :  cosi  la  volontà  deve 
amarlo  a  prefi^enzn  di  ogni  altro  oggetto.  Per  la  qual  cosa 
etierge  eh*  egli  V  uomo  è  tenuto  ad  evitare  tutto  ciò  ,  che 
possa  essere  di  dispiacere  a  Dio  v  ossia  eh'  è  contrario  alia 
sua  natura  \  e  quindi  alla  sua  volontà  \  giacché  il  vero  umo- 
re ,  a  detta  di  Cicerone  ,  consiste  nàVidem  velie  e  nell'  idem 
moHU  %  vuol  dire  chi  ama  &  lutto  queUo  che  piace  all'  oggetto 
«Baio ,  e  «i  guarda  molto  bene  dal  porgere  il  menomo  disga- 
Bto  air  ometto  amato.  Or  l'uomo  deva  a  Dio  un'amore»  ed 
un  sommo  amore-,  deve  dunque  volere  quello  che  Dio  vuo- 
le ,  non  deve  volere  quello  die  Dio  non  vuole  \  cioè  non  de- 
ve r  uomo  in  alcuna  guisa  dispiacere  al  suo  Dio.  Ond'é  che 
diceva  Senofonte  :  «  Chi  altro  dunque  più  rettamente ,  e  reK- 
gtoiamsnle  può  venerare  gli  Dei ,  che  facendo  quelle  cose  ,  le 


i  J^  tato  corde  tuo ,  et  in  tota  anima  tua ,   et  tu  io  ta  mente  tua^ 
Mstt.  2%  37.  Lac.  10,  ZT. 
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^wAì  iMiano  eùmmdate?  <  »  Il  guslo  di  Dio  è  da  ric«cffirsi  in 
tutte  le  cose. 

2^3.  Ha  questo. aoimioi  amore  io  deve  rìiomo  a  Dio  per  «n 
doppio  motivo.  Primieranenta  perchè  Dio  è  teiono  io  ^  stesso; 
giacché  essendo  Egli  V  Essere  perrettissimp   racchiude  ia  So 
tutte  le  possibili  perfiesiont  (278)  ia  grado  infiortò:  e  tra  le 
perfezioni  vi  esiste  la  bontà,  per  cui  Dio  dicesi  Buono  (382)i 
Secondariamente  è  buono  relatìvamenie .  air  uomo  ^  perchè  di* 
ceva  Platone  il  heoe  essere  diffusivo  di  sé  stesso  :  e  qual  dif« 
fusione  minggiore  può  darsi   in  ordine  air  uomo  j  se  Dio  V  k 
ricolmato  per  sola  sua  bontà  di  tanti  beni ,  e  di   tamii  doni  ? 
Epperò  amare  Dio  con  un'  amore   sommo  solianto  in  vista  di 
Dio  buono  in  Sé  slesso  ;  cioè  amarlo  per  l'infinito  oeeauo  di 
perrezione  che  in  Sé  contiene ,  T  è  un  tale  amore  quello ,  che 
gli  Epicurei ,  i  Sadducei  ,  chiamavano-  Amore  puro  di  Dio  y  e 
che  diede  campa  aHa  celd>re  qulst^one  su  tale  amore-,  quiaMoae 
che  se  ti  tempo,  non  Tenne  ad  assopirla  ,   Franceaco  Saligoac 
Fenéion  cercò  di  nuovo  suscHarIt  ,  e  che  molto  dipoi  agitò 
gU  animi.  Non  é  nostra  intenzione  entrare  nella  presente  qui* 
stione^  ma  soltanto  di  passaggio  vogliam  riflettere ,  ohe  con- 
siderarsi la  bontà  di  Dio  dalla  creatura  raglonevak  senca  ri« 
flesso  della  stessa  bontà  verso  le  creatore  è  un*  astrazione  che 
sembra  non  avei-e  alcun  rondamcnio^  se  dalla  consideraxioae 
della  creatura  si  giunge  al  Groatona  S,  Concediamo  però  che 
umare  Dio  per  solo  riguardo  del  bene  che  fa  alla  creatura  è 
un' amarlo  per  interesse  ;  ma  a  rettamente,  giudicare  non  si 
poirìi  negare  )  che  amarlo  primariamente  per  Sé  steasoi  e  aer 
condariamenta  poi  per  le  creature,  slsi  anche  un'  amore  purO( 
Lasciaaso  intanto  volentieri  la  presente  quistione  a'Teologi  mi- 
stici ,  onde  non  deviare  dal  nostro  scapo: 

294.  Qnl  però^deve  notarsi  una  elegante  sentenaa  di' S.  Tom- 
maso e  di  S.  Agostino,  che  l'amore  cioè  consiste  nel  beneficare. 
Or  r  uomo  deve  a  Dio  un  sommo  amore  (  295)*,  dunque  deve 

1  Qui  ergo  potnì  aliquis  rectius  et  religiogiui  Deos  coUn,  quam  ta, 
quoé  ju9i$rUU  »  faeiendo  ?  lib.  4.  Gap,  a.  %.  16. 
a  Romt  t.  20. 
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béneAcarto)  ossra  Fargli  del  bene.  Questo  Ar  bene  a  Dio  no» 
importa  ehe  Dio  ne  avesse  bisogoo  qAasi  che  maDcasse  di  per- 
fezioni,  menire  Egli  è  l'Essere  perlbUfssiibo  (278  )*,7ma  hn- 
porca  JBsSgenta  per  parte  delia  aalvra  dielT  nomò ,  H  tutto  ri- 
daadando  a  vantaggio  def  solo  uoaio.  Pit  la  qoal  cesa  il  far 
bene  a  Dio  consiste  ìiel  pronfiiu>%'ere  la  gloria  di  Dfo^^6  esegg.)? 
nell'  adempire  I  suoi  voleri  (  292  ):  nel  disimpegnare  l  propria 
d  >veri:  iosomaia  far  bene  a  Dio  signslìGa  vivere  da  onesto  WMOy 
e  da  bttOÉ  cittadino  )  e  qoeslé  cose  certameate  come  dicono 
Ititi'  i  doveri  deli'  vcnuo  ;  49osl  pure  dicono  lotto  il  vantag^ic» 
per  l' nono  slesso*  Chi  ania  sa  che  importa  amore,  e  cbi^^am» 
pensa  ad  opera  «  nonna  deM'  oggetto  aoiata. 

W5*  Fioalroenie  il  sommo  amore  che  Pdomo  deve  a^Dìo  es« 
sendo  quello  di  obbedienza  ,  ovvero  di  Ditozione- (176),  sarà 
chiaro  ,  che  ao  tale  amore  spinge  l' nomo  ad  avere  per  Dio* 
«Oli  «olo  la*  leiier^taa  di  un  vero  figlio  verso  il  padre,  ma  an- 
cora islli»  if'riapettO)  e  la- veoeraslMe  per  hy  stesso  Iddio. 
Perloeehè  questo  amore-  spingendo  V  uomo  a  venerare  Dio ,  lo 
spinge  pwe  ad  invocare  il  nome  santissimo  di  Dio  con  tutto 
il  rispetto ,  e  con  tutta  la  venoraaione:  invocarlo  nel  (5oso  di 
bisogno ,  e  quando  ne  risulta  l'onore  ^  la  gloria ,  e  la  venera^ 
aioiie  per  un  tal  tremendo  Nome.  Laonde  son  dégni  di  tutta 
la  riprensione  /  e  peccano  eontra  4a  legge  di  haiora  coloro  , 
che  fuori  il  case  éi  ajnto  invocano  m  tal  Nome ,  e  lo  pro(^ 
feria  *ono  per  isoherao ,  o  per  disperasione,  e  come  per  moda 
a  guisa-  di  ornamamó  di  discono»  Maggiormente  son  «h^i  di 
vitupero  quelli  che  inveiscono  eontra  un  tal  nome,  lo  slrapaz.- 
zano,  lo  ingiuriano,  e  tacciamo  per  riverenza  tutto  il  resto 
dell'abuso  che  vediamo  succedere  ira  gli  uomioi.  Oh!  ricor^ 
dassero  almeno  i  benefici  che  ricevono  nel  momento  istesso 
che  odiano  un  tal  Nonje  11  Epperò  tulli  quelli  che  àuio  senno^ 
e  fomeotano  il  vere  aowre  verso  Dio>  benedicono  il  nome  di 
Lui,  e  ne  vantano  la  potenza ,  la  bontà,  la  misericordia.  Eràn 
questi  gli  atessi  sentimenti,  che  il  divinò  Platone  esprimeva  in 
tal  detti  :  «  Tuili  quelli^  che  anno  senno  nel  principio  ii  qua* 
lunque  toro  opera  $ia  grande ,  sia  picciola^  invocano  Dio  i  ». 

1  Omnes  ,  qui  meniis  eampotes  sunt,  in  operis  eujuslibel  9ive  tna^ni^ 
$ìV9  parvi  ^ordh  Dsum  invoeant.  In  Timaeo  p.  1046. 
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Ma  tali  riflessi  ci  jnenimo  inseo^iliiliiiente  all^  coooscema  det- 
r altro  dovere  ,  che  V  uomo  &  verso  Qio \  cioè  d^U'c^sequio  y 
di  cui  sarà  parola  nella  vegnenie  lesione. 

296.  A  conchìMdiBre  intaitfo  il  dovere  dell'aiDore  che  Paomo. 
à  verso  Dio,  non  sarà  fn^ri  proposito-  soggioogere,  che  uo. 
tale  amore  ò  da  Dio  air  uomo  pagato  eoa  amore ,  che  suolo 
dirsi  di  Benevolemsa  (  170  ).  Coociosiachè  è  proprio  delP  Qg« 
getto  amato  riversare  i  suoi  aflbtti  all'amante ,  e  Dio  ohe  Qoa 
sì  fii  vincere  in  grande«aa  dalla  creatura ,  non  polca  esser 
privo  di  questa  qualità  che  rifolge  nelle  creature*  Egli  ò  '1  soin-^ 
mo  Bene,  Tenta  conosciuta  dagli  stessi  GemiK  i  cui  apparte- 
neva Cleante,  il  quale  presso  Clemeote  AJasaandfteo  così  dice» 
il  &  tm  qmkhe  bme  vi  §ia ,  iksidiMlo  ,  e  €o$ìp$nii  di  ini. 
È  ordinaio  ,  giudo  ,  solito ,  pig ,  udetm  éi  id  ,  fMitaggioio 
egli  àUri ,  brilo ,  decente ,  reUo ,  CQdimU^  o^  $€mpre  poi  dét 
privo  di  Umore ,  di  dokre ,  di  ugni  affanno ,  ah#  jnftNHi,  òenw 
gno  j  stobilo ,  amicoi  amobih ,  s  da  dk-ài  iogno  di  Mere,  t/i 
4  glorioso  y  no»  ouperbo  ,  die  à  cura  di  Mii  ^-piaotook y  e 
forlek  Antico  dei  tempoy  tMvo  di  eolpa^  eempte  immfeUU.  JM! 
patito  vile  è  colm^  che  crede  giungere  tri  ve$o  me  sedjiKi  aefi^ 
za  la  guida  di  kdi  opinioni  I. 

Dunque  Egli  Dio  à  una  somma  benevoieusa  per  le  sueeresk 
ture  ,  massime  ragionevoli  :  e  loro  vuol  spargere  siffatta  bene- 
voleoza  )  a  motivo  di  che  loro  concesse  una  Hagiooe»  oon  cui 
apprendessero  i  fini  tratti  del  suo  Amore ,  li  semissero ,  li 
apprcszassero.  Ond'  è  che  diceva  &  Giovanne  m  tiio  i  carUi^ 

1  Si  quaU  sit  bonwn ,  rogas  ,  Ha  aedpe, 

Sst  ordincUum ,  jtutum  ,  et  est  sanctum  ,  pititn. 
Std  potens  ,  comwiodum  aliti  »  pulcrum  ,  decenSf, 
Jledttffi  atque  evnstans  ,  eemper  autem  conferenM» 
Empete  meltt ,  dolore  ,  curie  omnihue ,  ' 

Juvane  ,  benigmm ,  etàbUe ,  andeum ,  amabiU , 
Hotwre  dij/num  »  confUendum  , 
Et  glorioeum ,  non  euperbum  »  qwd  gerit 
Curam  omnium  ,  piacene ,  et  viribue  votene, 
Aevi  vetue,  eu!pae  inscium,  eemper  manene. 
Ah  vilie  Ule ,  opinienetn  qui  adspicit  , 
Janqiuam  duce  hac  venturue  ad  veri  scopum  t 
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e  chi  sia  nella  carità ,  $la  in  Ko ,  e  Dìo  in  lui  A  ».  Anzi  ci 
previene  col  suo  amore  \  dappoicbè  la  e&isteoia ,  la  conserva- 
zione ,  i  doni  naturali  |  la  j[>rovyiden»i^  e^  cento  altri  benefei^  ' 
eh'  Egli  ci  dona  s^iza  'nluda  nolM  «fitotày  ma  per  sua  mera, 
liberalità  »  non  sono  per  cerio  anticipale  finezae  del  suo  amore? 
TacciaaQ  quiddi  i  miscfndeali.  d*tnfiu)Uira  quest'EsaiW:  grande 
neHa  nalura  ,  ricco  nel  t)encfr*are  :  ma  piuitoslo  si  diano  » 
venerarne  l' altezza  ,  a  Jtociar  quella  mano  che  li  bei^eflcaf  fa* 
ce ndo  spuntare  il  Sole  come  sul  giusto  |  cosi  pure  sul  male- 
volo. Tant*è  la  forza  del  suo  cuore. inverso  Tuomol! 

Ciò  detto  in  ordine  ali*  amore  {Mio  bastare  per  un  Naturali- 
sta ,  che  procede  nelle  sue  investigazioni  air  ombra  della  ra- 
gione j  tutf  altro,  ed  anche  sublimissimo  ,  che  vi  resterebbe 
a  dire ,  come  paf^to  della  rivelaaione  |  volentieri  lo  lasceremo 
a*  Doflunatici» 


1  l^iia  eariku  m  ,  et  ^t  ttanfr^tn  eàriiate ,  in  tke  mane!  >  H 
Dmm  in  #9.  1.  ^.  i(L 
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LEZIONE  XXVIU; 

BMnrBNSA  I  E   NBCESSITA'  DSIiLA  RELIGtQNE. 

%'  297.  V  uomo  deve  a  Dio  un  somn^  ossequio —  non  che  una 
somma  servita -^U  timóre  verso  Bio  dev'essere  fUUate^  e  no» 
servile  —  tu  che  si  ripone  la  religione  ^fuomo  deve  a  Dio 
la  religione  -^  la  vera  religione^ che  cosa  è  la  superstizione j 
e  sue  specie  —  deve  fuggirsi  —  se  di/Terisce  datt  Ateismo  — 
torti ,  che  fa  la  Èuperstixione  ^  f  uomo  deve  la  vera  reti- 
gione  at  solo,  vero  Dio  — e  si  dece  da  tutto  V  uomo  — «i  de- 
finisce il  culto  interno^  ed  esterno  — «•  ribaàono  gCIppoenH 
—  conseguenze  del  eulto  interno  —  r  avvilimento  de*  buoni , 
e  la  prosperità  de' cattivi  non  deve  sminuire  mdFuomo  la 
fiducia  in  Dio* 

297.  La  Religione  è  '1  complesso  de*  sommi  tre  doveri  del- 
r  uomo  verso  Dio  (  291  ì,  di  amore  cioè  ,  di  ossequio  ,  e  di 
servitù.  Or  finora  avendo  parlalo  del  sommo  amore,  cbe  V  uo- 
mo deve  a  Dio  com'  Essere  Perfettissimo  ,  conviene  io  DlUmo 
parlare  dell'  ossequio  e  della  servitù  j  onde  da  vicino  contem- 
plare la  Religione,  E  per  quello  riguarda  dapprima  l'ossequio, 
esio  (  §.  CXXXl.  )  consiae  in  una  perfetta  dipendenaa ,  che 
1'  uomo  deve  da  Dio  -,  cioè  impegnarsi  nel  fare  tutto  quello, 
cli'Ei  comanda;  ed  intralasciare  tutto  quello,  eh'  Ei  proi- 
bisce per  modo  che  debbe  aver  presente  Lui  tutto  vedere  ,  e 
lutto  conoscere  ,  essendo  presente  (  28^  )  in  ogni  luogo  ,  pe- 
netrando fino  ì  nostri  più  recondili  pensieri.  Ciò  posto  al  sommo 
Bene  si  deve  un  sommo  ossequio  ,  com'  è  chiaro  :  ma  Dio  è 
Il  sommo  Bene  (296)-,  dunque  a  Dio  si  deve  un  sommo  osse- 
quio. E  poiché  i'  ossequio  verso  Dio  principalmente  è  dovuto 
a  motivo  della  eccelleiiiissima  presenza  di  Dìo  stesso  -,  perciò 
é  che  atte$o  Dio  c'è  presente  lo  dubbiamo  sempie  veaeraf^, 
conceiiendo  di  Lui  la  più  dlìix  stima  che  c'è  possibile»  Perla 
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qual  cosa  i  laoU  celeri  Newton  ^  Clài*!!  '  eàno  mollo,  cimo- 
spelli  oelte  toro  asìoiii  esscodo  oHrcfrioJo  ptoeirali  éà:  éqé 
lai  presenza,  cnì  porgetano  un  sommo  osoeciaio^  per. osi  di* 
umodati  perchè  cosi  agivano,  «ssl  tosto  rispodevaao:  «  lé^ 
£f  «erfe;  Idih  €  è  presnuk  «.  Facctaméci  dapprima  .peoomm 
dalla  presenza  divina,  e  pòi  d  sarà  finite  eoneepira  iaversoBi» 
an  sommo  ossequio. 

298.  Per  quello  poi  riguarda  la  looima  servile  che  IViowi 
deve  a  Mo  stesso ,  ella' si  rtpone  net  linore  ete  l^uemodein 
avere  per  Luì  -,  giacdiè  chi  vei-aocttlé  ama  non  solo  liapeUn 
roggetio  amato,  ma  ancora  lame  di  dargtt'dtogusuu  ta^xnit 
segueoea  il  tiiKMre  di  Dio  per  rnoano  eosUtnisoa^urf  dècere  ^ 
cbe  nasce  d^lla  infloita  glusUaia  di  filo  sMso  (982)^  la  ^ualé 
non  soffre  il  male  impaoito^  ned  il  irasgressore  sema  iniMM4 
•  L' uomo  adunque  deve  temere  IMo^  ed.  è»  questo  il  seguo,  «d 
ii  prìneipsjte  tfhti^  delP  amoce.  Ed  iuCuii.rfoan  daiie 
Dio  con  UD*  amore  sommo  e  di  preTereoia  (  89S  ):  a»  ehi  i 
teme  disgustare' foggino  amalo \  dunque  i^oomo  4sve  ^aMra 
Dio  -,  ma  ehi  teme  Dto  serve  a  Dìo:  è  «biaro^  dm-se  l' nomo 
deve  lemere  Dio,  il  qnaie  essendo  vn  Bene  sommo  (i96),  ^ 
Lui  deve  lina  somma  servilh. 

499.  Intanlo  il  sommo  limore,  o- somma  servitii  porta  dm 
si  abbia  una  gran  premura  di  piacere  all'  oggeiio  amalo  di*é 
Dio  ,  di  prestargli  una  esatta  obbedlenfea,  infiao-die  dasi 
premuroso  di  non  trasgredire  i  suoi  comandàmeoii  a  tee  di 
non^  dispiacerlo.  Eppcrò  un  tal  Umore  dev^sere  Filiale,  onoa 
giir  Servile^  cioè  dev'essere  qud  timore  che  il^ figlio  piorla-d 
padre ,  e  non  gì&  quello  die  il  servo*  pòrm  al  padrone.  Per- 
xioechè  il  timore  Aliale  consiste  in  un^adorore  ardeaii88ino\ 
che  seco  porla  non  dare  dispiacere  di-  sorC  a|cQoa|  a  difc- 
renza  del  servile  cbe  consiste 'iieU' astenersi  dal  violare  i  pre- 
ceni  per  non  incorrere  nella  pena  comminata,  ed.  è  congionlo 
coir  odio ,  od  almeno  è  spoglio  ddl'  amore.  Se  dunque  é  uà 
dovere  dell'  uomo  lemere  Dio  (  298  ),  dev'  egli  tenaerlo  aita 
foggia  di  figlio,  e  non  mai  a  qudla  di  servo.  E  per  maggior- 
mente calcare  un  tal  dovere  che  assiste  l' uomo  non  é  fuori 
proposilo  distinguere  nel  timore'  servile  un  timore  implico- 
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nate  serrile ,  ed  oa  ilaore  seririinieBle  servile ,  per  osare 
ki  frase  ddb  se«ola*  Il  primo  à  rsdios .  oeir  aoior^  i  ina  non 
è  tane  amore  )  il  eeooodo  è  aKiiiO!  |Nrifa  di  amore.  Il  primo 
dispoie  all'amore  liliale;  il  secondo  allopiMa  Vamor  iMiale. 
Or  eomeàl  iimore  di  Dio.  deve  parlfare  dall'amore,  i|  timore 
semplieemsDie  servile  abbendiò  vaelaggioao  per  1*  uomo;  pure 
non  giunge  a  soddisfare  II  dovere  che  f  uomo  assiste.  Perloc* 
che  k  mestieri  a  latto  cooCo ,  che  rnomo  onde  dia  a  Die  una 
aeamia  servita  deve  preslaivii  aa  sommo  timore  inCormato  dal 
plk  paro  amore  terso  Lai  ;  e  peiti^  dal  Uaioie  deve  sempre 
aHeatabare  egli  timore  servile» 

'M&«  A  tal  mai»  evHappQli  i  tre  easenaiali  doverli  cbe 
raapm  deve  prestare  a  Aio;  cioè  ao  sommo  amore  (292),  an 
Boawae  osseqaio  ( IV7 >  ed  aaasonHm, servila  (SOS^aiamo 
iel  caao  di  entrare  mslla  sublime  traltaaìoBè  deHa  Beligiooo , 
coma  dal  priaeiplo  ceftaammo  (tti)*  Imperciocdiè  la  Rellr 
giooe  è  vipasia  nel  catto  di  segamo  amore ,  di  soapnad  osse- 
^m^  9  0  *  soina.  aervltst  Ora  pel  dimostrato  questi  ire  atti 
fuomo  deva  a  IMo;  dMnqae  Vmm^  deve  a  B$o.  la  Religipoe.  Ecco 
il  perchè  i  doveri  Teologiei  tengono. aaeora  chiaisatì  doveri  di 
Religione,  i  quali,  diciamo  ai  mlscredeaU^aoB  sono  una  inveo- 
»one  degli  aomiei  politici  per  sorre^^ere  le  umane  soqietà-,  slb- 
hcoe  son  fotti  reali  di  ragione  dipeadeuii  dalla  iocootrastatMle 
asistenaa  di  Diio  Astore  deiroomo^  £pperb  a  procedere  ordina^ 
tamsascv  io  qiMSta  sublime  materia ,  avremo  pìii  cose  a  dii^o- 
strare:  e  propriamente  V  nomo  deie  a  {>to  la  Religione  ,  gli 
deve  la  vera  Religione,  lacera  Re|igi4me  b  deve  al  solQveio 
IK5 ,  iniae  la  vera  Religione  si .  deve  al  vero  Dìo  da  tptio 
ruome.  Di  ognuna  di  queste  vwitii  ne  fermeremo  ona  propo» 
«iaione,  onde  piìi  eommodamente  abbattere  i  tanti  errori,  che 
anno  ocreaio  di  avvilire  o  diatruM^e  la  vera  Religione  del 
Dio'vtmte. 


Digitized  by  VjOOQIC 


45 
PROPOSIZIOME  I. 

!•*  UOMO  MTS  A  DÌO  LA  WiU^IONE. 

301.  Dilli*  L'umano  iaielletto GoqoieUiio Dio,  eie  sw  iotsile 
perfezìoDì,  per  oecessilà  ravvisa  Dio  Creatore  del  mondo (SS1)> 
ed  io  coosegiieDxa  dell'  nomo  stesso.  Or  colui  che  or^-  é  eausft 
dì  quegli  eli' è  ereato  \  ómqfte  V  umano-  inteHella*  ricoooaee 
Dio  eome  causa  ,  V  uomo  oom*  eibifo*  Perloochè  ;  dioe  .r  ttom0 
difieudeote  da  Dio  come  V  eleito  tiaUa  sua  causa»  On  iu  que- 
su  dipeudeofi  è  ripoata  la  Reli|;ioiie}  douque  l'uomo  ..deve  n 
Dio  una  Eeligioiie» 

Fiù,  rumaua  volontà  aspira  a. Dio  oome  aaaosonmoBenei 
da  cui  pende  la  su4  felici4à.(  M  ).  Or  aspinafQ  a  Dio  à  ten^ 
dere  a  Dio  slosso^  ed  il  Ifiindefe  dice  dìpendaasa:  dunque 
l'uomo  per  k  volontà  dipende  da  Dio»  Ma  In  questa  dipen* 
denosa  è  rtpesta  la  fteligiode  -,  dunque  V  uomo  4e?e  a  Dio  la 
Religione.  .'     . 

Fioalmnnce  eii  eh'  è  essennlale  alla  .nautra  mnnna  ,  If  uosm 
ìb  ninna  guisa  può  distruggerlo*  Or  l'esistere  e  l'opentfe  aui- 
condo  natnra  v  cioè  dipendere  da  Dio  come  Grealore,  e.da  Lui 
stesso  dipendete  come  dal  sommo  Bene ,  son  due.aui  essen« 
ziodi  ddla^  natura  umana^  duoque.  V  uomo  in  ninna  gnisa  può 
distruggere  questi  due  atti.  Ma  in  essi  ai  ripone  tuua  laJte^ 
ligione-,  dunque  è  essenziale  airnomo  dare  a  Dio  k  ReligionQ. 
Or  ciò  eli' è  essenziale  ali'  uomo  forma  k  natura  dell',  uomo 
stesso.  Adunque  per  natura  V  nomo  deve  a  Dko^  k  fieligìone. 

Dove  adesso  andranno  a  campare  gli  Àtei  ?  La  loro  stessa 
natura  li  condanna  spingendoli  verso  Dio  come  lor  Superioan. 
Avranno  essi  no  b^l  negare  la  esislenxa  dellUsser  Sommo)  nm 
come  n^beranno  i  sentimenti  di  qaelk  natipra,  che  con  tè 
Slessi  portana  dovunque,  ad  ogni  momento  si  fan  sentire,  smB- 
pre  reckmano  le  loro  obbligazioni?  £  un  sogno,  im  faniasm|i| 
mia  verissima  illusione  l' Ateieme*  PassiasM)  innanzi. 
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JL*  VOMO  WhTB  A  DIO  LA  TtftA  MtMftCHE. 

'  30t.  Hw.  Dio  è  la  Verità  per  csBcim  ;  giaechè  Egli  èl 
Semaio  Vero  »  esseodd  il  somme  Bene ,  e  come  urie  ^'  Essere 
perfcltiisimo  (  276).  Dmqiue  à  lotta  il  drillo  di  esigere  sem- 
pre dogli  nomini  ii.  vero^  coosegvMieraente  sempre  abborrire 
il  falso.  Or  la  veriià  «ella  soia  fera  IteUgiono  puè»  raaiwarsi^ 
giaccliè  la  sola  verix  Rellgiooe  esprime  Ja  irera^  natmn  deH^wo- 
ano  (Sot);  diwqoe  T  «omo  deve  a  Di^  la  fera  IMigiooe* 
*  Peccano  aduoqoe  cooira  la  Iq^e  di  naliira  ioganoaado  1» 
pnspria  iodifidaala  aamni  i  Pi»limisii^  grippooriiky  ed  ì  Su- 
persiixiosL  1  PotildsU  ;•  giacché  compoDtvaao  la  li»r  Keligloao 
di  UD*  anmasaò  aMMiniooo  di  f irlù  e  iti  visl^  giongeado  la 
lor  paxaia  p  Ud  a^no  fino  a  portare  le  piii  sefande  axiooi 
«oflse  alti  doaerooi  di  Religiose.  61'lppocriti^  giaechè  fiogeado 
Religione  sacrificano  alloro  capricci,  ed  alle  lor  pasaiooi.  Fi* 
nalBKiue:i  Superstiziosi,,  di  cui  mA  è  uopo  fame  una  Speciale 
awnaìaoe; 

:  B#5.  I^  SuperstiaH)fie  ednsisle  in  oq  coito  f ixiooa,  assurdJa^ 
e  ridicelo ,  il  quale  presidisi  alia  Diviaìrà.  Or  giova  dapprima 
rilleiiere  t  d»  mi  tal  eulto  noa  é  cfetto  del  timore  servile 
($.  CXXXII.  ),  come  cerlBoi  anno  opìaato.  Coacio3Ìacliè  il 
«tmoffo  di  ^alonqae  specie  si  fosse  (299)  aoD*  porta  che  Vwmo 
>MU  atease  reue  ofnoioni  dcHa  divhnitjk  -,  aibkicBe  clie  l'oomo 
schiTi  W  colpai  per  timore  della  peaa$  o  che  abi)ia  iiian!afletto 
aHa  colpa  come  ad  timore  aemplieemtate  servile  v  o  che  ab- 
JMaaa  lale  afléito  alla  colp»  medesioia  eoa»  aaooede  nel  is- 
laaore  sarfllnMale  servile:  menila  1»  Sdperatiaioae  si  fioraia 
della  diviniti  opinioni  assurde ,  coaie  saccedeva  nel  Pelile»* 
^aso  (  303  );  oppure  dà  alla  divinità  un  Mae  culla,  di  cai  qui* 

propriamente  vuoisi  tener  parola.  Oltreaochè  il  tiawre  de'  ca- 
stighi fa  .si  che  il  deviato  a  pooo^  a  poco  rientrasse  ia  sé  atesaov 
e  deponendo  il  timore  ripigliasse  Tamore*,  giacché  conoscendo 

Dio  giusto  (  382  ),  e  la  giusiizia  porta  premiare  la  virtù  pu- 
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Aìre  il  vitio  9^  conosca  pure  che  Dio  é  buono  {^1»)  per  bmhIo 
che,  à  dalo  i  «Kzai  per  uscire  dal  deliUOw  Percieoehè  coaiÉcàa 
ad  entrare  nella  fiducia  ,  poscia  nelki  speranza ,  inSpo  neUta- 
more.  E  per  cono  Ult  opialooi  non  sono  assurde;  sìbbepe  reUe 
;a  segno ,  che  ci  fanno  a  pieno  scorgere  il  timore  cB vino  ser- 
vile non  esser  causa  della  superstizione.  La  quale  può  essere 
interna  od  esterna  :  sarà  interna  ,  ove  il  vizioso  cullo  non  si 
esprime  con  segni  esterni,  ma  laUoi  si  ferma  aella  sola  mente: 
sar^  esterna,  ove  «i  esprime  con  segni  esterni.,  Cosi  nm  Qim- 
kero  sarà  un. superstizioso  intemo ,  e  V  ippocritsi  sarà  un  su- 
perstizioso estemo  :  ma  di  ^inesti  si  dirà  a  sno  luogo. 

M4.  Se  dunque  l'uomo  devo  a  Dio  la  vera  Religione  (302), 
egli  soprattutto  deve  fuggire  la  superstizione  come  una.  <)0&a 
troppo  mostruosa  ( 503 ),  qualuo<tue  ella  fosse. sia  iiM^na,  sia 
esterna  (  §.  CXXXIll.  )  E  poichfè  la  supersliziooe  ò  madre  fé,* 
condissima  di  molti  vizi  9  iocumbe  ad  ogni  uomo  did^b^ne , 
se  vuol  odiare  questi  vizi ,  odiare  la  superstizione  medesima» 
Per  la  qual  cosa  ogni  uopao  dabbene,  il  quale  è  per  certo  Tos- 
servante  della  legge  di  n^tm^ai  dev'evitare,  eoa  ogoi  cura  lo 
«modale  alTetto  lUle  cose  create  ^  riflettendo  che  k  (creature 
sono  stato  &tie  per  lui,  ma  non  egli  èsiato  iatto  per  le^jrea- 
lure^  sibbene  per  Dio  (  24  ):  ed  imuroporziopaiaaiente  fw^isure 
le  creature  sarebbe  una  certa  lai  quale  specie  d'.ido|uu*ia  >„ fi- 
glia genuina  ddla  superstizione.  Ck)si  pure  deve;sbaw)i<^duUa 
sua  mente  ogni  errore ,  che  renda  ingiuria  alla  Pivjnità,  copie 
fingersela  avara ,  facilmente  pieghevole  a'dooi ,  e4  altre  cose 
di  simil,  btu  \  giacché  di  Dio  è  dovere  dell'uoipo  av^  .sempre 
rette  opinioni  .(293).  €Ureaechè  deve  abborrire  la  Mqgìa,  la 
quale  si  à  quando  uno  ai  pre%ge  di  far  cose  manivigliose,  in 
forzai  di  tio  patio  e  di  una  coopcrazione  d^-  demonio.  Deve 
abborrire  la  pivioasioneria  quale  è  la  signifioa^ùooe  delle  cocie 
occulte  in  forza  di  un  patto  col  demonio  sia  espresso, -sja  ta- 
€ito.  £  espresso  il  patio^  quando  s'invoca  il  demonio  sia.0(4la 
bocca  )  sìa  colla  menie  a  fine  di  sapere  le  cose  occuile:  è  ta- 
cito poi  quando  si  adoperano  mezzi  che  non  anno  valore  al- 
cuno per  significare  le  cose  occutie ,  come  sarebbe  V  uso'  del 
setaccio  per  conoscere  chi  sia  slato  il  ladro.  Dove  asipner&i  da 
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Qgat  colio  ftlttzio  fiome  qaeVo  òhe  hi  sé  stesso  é  ridicalo.  Fi- 
Mtetote  de«e  aborrire  ogni  assurda  opinione,  colla  qaale*  si 
-cnkto  che  il  solo  cullo  esterno  speglio  di  ogni  amore  e  Umore 
l^ossa  piacere  a  dio:  ma  di  ciò  ai  parlerà  a  sao  luogo.  Ecco 
intaolo  i  principali  eflèiti  della  soperstisioile ,  cui  lutti  gli  al- 
tri posaaao  ridursi,  come  può  commodamente  ossertarsi  presso 
•Boddeo  i. 

-  SOS.  Epperò  ella  la  SnpelMiatone  poco  o  nulla  differisce 
dnir  Ateismo  (  801  y,  dappoiebè  Io  slesso  è  non  adorare  Dio , 
«be  prestargli  nn  culto  vìeìoso  il  quale  gli  b  sommo  oltrag- 
gio ,  oppure  dare  ad  altri  quel  cullo  che  solo  è  dovuto  al  vero 
Dio ,  come  succède  nel  Paganesimo.  lA fatti  adorare  la  creatura 
pel  Creatore  è  un  distruggere  il  Creatore  medesimo  :  oppure 
dargli  un  culto  mostruoso  è  un  non  dargli  II  culto  di  sommo 
e  vero  amore ,  di  sommo  e  vero  rispetto ,  nel  che  ripensi  la 
vera  Religione  (  291  ).  Per  la  qual  cosa  ogni  paragone  tra  ra- 
teiamo e  la  superstizione  muoverà  sempre  il  riso,  oppugnando 
ambidoe* colle  stesse  forze  la  vera  Religione,  come  dimostra 
Boddeo  t  centra  Talee  l^ietro  Bayle.  Quindi  alla  quistione  agi- 
tata tfn  Bsyle  e  Buddeo  sé  mai  recavo  più  danno  alla  Religione 
rateiamo  oppure  là  superstizione,  saggiamente  risponde  Bnu- 
meisiero,  i^  una  tal  quisiione  si  riduce  a  dimandare  se  sia 
peggiòr  cosa  DKyrìr  di  laccio  oppure  di  forca^  qualora  nelFuno 
e  nelt*alfro  caso  sempre  si  mitore.  Adunque  è  da  dirsi  FAtei- 
amo  e  la  Superstizione  esser  di  tal  natura  ,  che  di  essi  niente 
di  peggio  pnò  darsi. 

SOB.  A  tal  modo  la  Superstizione  é  da  rinnegarsi  quale  vi* 
zio  esecrandissimo  }  giacché  ofltade  Dio  ,  com*  è  dimostrato , 
(302)  é  dispregia  a  meraviglia  r«mana  società  potendosi  dire 
con  verità':  «  Un  grande  fltsala  di  mali  è  possente  ad  in(ro~ 
durre  là  superHi»iane  3  m.  E  che  sia  cosi  fé  un  fatto  eviden- 
tissimo cb*  eia  atnmiserrsce  Tuomó  per  tal  modo,  che  ponen  - 
dolo  in  obblio  della  sua  altissima  dignità,  lo  assoggetta  a  mille 

1  De  Ateis.  et  sapersi,  cap.  8.  et  0. 

2  De  aibeis.  et  supeist.  cap.  4.  J.  5.  p.  340.  seq. 

3  Quoti  mm  nligio  possU  iuatiste  malorum  ! 
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ridkoliggioi  I  rendendolo  quando  «lopido  ^  quando  inumano , 
quando  (nido,  e  qnando  cenfo  e  miUe  aUra  cose  cbe  beaìsaiaip 
P0690D0  osservarsi  selle  storio  delle  diversità  de*  eulii  e  deUe 
ceri»enie«  Or  é  fiori  dubbio  che  il  male  dell*  uomo  ridoada 
a  mate  della  società^  poiché  la  società  rtsnUa  da  uomini.  On- 
de ammiserito  rnomo,  la  soqieià  è  da  mille  mali  aocagtonaf;*', 
per  cui  avviene  quello  che  diceva  Giovenale  ; 

àntka  nimittimMij  odio,  immoriah  , 
Ifuonabik  piaga  e  ribplkfUe 
Arde  tMar  fra  dm  €^nUgw  krr^ 
lintè^  ed  Ombo  :  la  primaria  €a$ua 
fTi  un  diwto  furar  cke  f  una  sente 
Odia  i  numi  ddC  altra ,  e  tien  per  fermo 
Soli  ioli  ener  Dei  fuei  eh'  ella  adora  t. 

Ma  troppo  dilungatoci  in  ordine  alla  superstizione  ci  facciam 
passaggio  alla  terza  dimostrazione  ;  cioè 


PROPOSIZIONE  HI. 

L*VOIiO  «kVB  liA  VlilA  BELiOlOIIB  AL  SOLO  VBao  DfQ. 

307.  Dim,  A  cohii  soMonto  è  dovuta  la  lera  ReUgionB,,.cbe 
aolo  è  causa  -ed  a«t4ire  dell'uomo.  Ora  il  solo  véro  Dìo  è  causa 
ed  autore  ddi'uomo  (281).  Dunque  al  soto.vero  Dip  l'mpmo 
deve  la  vera  Bcligioiie.  Ott^eacchò  come  la  v^rt  K^Ugione  rae- 
chiude  atti  perfetti  (292  e  sqcg;)  eUa  noia  è; dovuta  all'Ente  per- 


^l^er  finitimoi  mNì  oI^m  aniiqua  iimuUae  t     . 
lmmort4»U  odium  »  et  nunquam  sanàbile  vulntu. 
Arda  94kme  Qmboi  et  Teniyra.  Swnmus  uirimque 
Inde  furor  vulgo  ,  quod  numina  tncinorum 
Oda  Hterque  locui  ,  qtmm  tolos  eredat  habendoe 
Esse  Deo$  ,  quo$  ipse  eoUt» 

SstjMS. 
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féllisslfliò.  Or  11  Mh  Dio  è  r  IIM»e  perfenT!;<lmo  ,  cort'è  di- 
mostrato in  MefaflHiea.  Dunque  la  vera  Biel^kme  roomo»  la 
dere  al  solo  vero  Dio.  Onde  risulta  che  anche  per  questa  parte 
ir  Politeisti  peccano  contra  la  tegjre  di  nsHira  ;  giacché  ado- 
rando le  creature  vitlpendevano  il  vero  Dio ,  cui  solo  era  dò- 
tuta  y  adorasEione.  InBitl!  adornsione  dice  rìconoscenna  dt  una 
tuperioriià  infinita;  superiorKà  la  qoale  na^ce  soltanto  da*mo' 
tivi  sopra  addotti  :  e  come  nel  solo  vero  Dio  à«  luogo  una  tale 
superiorità  *,  perchè  Egli  solo  è/l  Creatore  >  ed  il  fiovernutore 
deir  universo ,  e  quindi  V  EsseiS»  perfellisarmo:  ossi  a  Lui  solo 
è  dovuto  Tatto  dt  adorazione ^  di  cui  componsi  la. Religione. 
Per  la  qual  cosa'  aéafare  altri  fnorchè  il  vero*  Dk) ,  produce 
un  male  morale  ,  che  i  Moratisti  chiamano  di  una  metaGsica 
assurdità. 


PROPOSIZIONE  IV. 

LA  VEtA  EELIGIONR  AL  SOLO  VEaO  DIO  8t  DETtf 
DA  TUTTO  L*IJ01fO. 

308.  Dim-  Dio  è  autore  di  tutto  T  uomo ,  e  tutto  V  uomo 
dipende  dai^  vero  Dio-,  dunque  (atto  V  uomo  4leve  4afe  a  Dio 
la  Religione.  Or  tutto  V  uomo  risulta  da  uno  spirito  e  da  un 
corpo  'y  dunque  V  uomo  e  collo  spirHo  e  col  corpo  deve  dare 
al  vero  Dio  la  vera  ReKgioile^«•aoohè  auibediie  le  sostanze  sou 
dipendenti  dal  vero  Dio.  Ma  nella  dlpeiideiisa  deUo  spirito  da 
Dio  conaisle'  H  cullo  inferno  ^  nella  dipendenia  del  cori»  da 
Dio  consiste  il  «alto  esterno.  D«nq[ae  P  uomo  internamente  ed 
ealernauiente  deve  adorare  il  solo  vero  Dio.  Ecco  quanto  im- 
porta darsi  la  Religione  vera  al  vero  Dio  da  tulio  r  uomo  :  e 
siccome  questo  doppie  cullo,  ossia  adorazione  dice  per  Tuomo 
la  più  alta  necessitai  e  molti  nocevdlissimi  errorlcl  fanno  onta 
perciò  è  mesiieri  che  sepairatamente  ne  mostrassimo  la  neces- 
sita  più  da  vicino  che  sìa  possibile  :  onde  osservando  tulio 
V  uomo  dipendente  da  Dio ,  potessimo  sicuiameute  conchiudero 
che  tutto  r  uomo  deve  adorare  il  solo  vero  Dio. 
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S09.  TiHlÉ  la  somma  della  Religione  è  rtpoata  oeBa  doppia 
dipendenza  ehe  r  uomo  à  da  Dio  (308);  dipendenza  per  parte 
dello  spirito  ,  e  dipendenza  per  parte  del  corpo.  Or  la  dipen- 
denza dello  spirito  è  rìposu  nella  Tolontà ,  ed  H  suo  atto 
dieesi  collo  interno  :  la  dipendenza  del  corpo  ò  riposta  nel  fi^^ 
sieo  ,  ed  il  sno  atto  dlcesi  colto  estenio.  Qaindi  il  colto 
inlerDO  è  adorazione ,  ossia  religione  intmia ,  la  qoale  come 
saremo  per  dimostrare  non  pad  conGoarsi  nella  volontà  senza . 
potersi  eternare  pe'aM>vimenti  del  corpo  :  il  culto  poi  esterno 
è  la  espressione  dell'  adorazione  ,  ossia  religione  esterna  ,  la 
qoale  si  la  nota  a  tutti  quei  che  osservano  i  movimenti  del 
nostnr  corpo. 

Dal  detto  emerge  che  il  culto  intemo  consiste  ne'sentimenii 
di  no  sommo  amore^  di  un  sommo  ossequio,  e  di  una  sommo 
servUti  (  291  ) ,  che  r  uomo  internamente  nutre  verso  la  Di- 
vinità^  Il  colto  poi  esterno  consiste  negli  atti  estemi  pe'qoali 
si  appalesano  gli  atti  interni  di  culto ,  e  quindi  consistono 
nelle  cerimonie  r^igioee.  Ck)si  genoflettere  innanzi  al  vero  Dio, 
è  on  atto  esterno  di  adorazione  corrispondente  alVatto  interno 
del  sommo  rispetio  ,  che  nutriamo  pel  vero  Dio.  Tali  cose 
premesse  senza  indugio  dimostriamo  la  necessità  dell'  uno  e 
dell'  altro  collo* 

310.  E  per  quello  si  appariléne  al  collo  interno,  eglr  l'uomo 
deve  darlo  al  vero  Dio  ,  contra  gì'  Ippocriti  lo  diciamo.  Con* 
eiosiachè  Dio  è  l'Essere  perfettissimo  (^78),  e  per  consegoenza 
un  puro  purissimo  spirito ,  il  quale  non  ammette  ombra  di 
miscela,  di  materia,  di  corpo.  Dunque  deve  adorarsi  con  lo  spi«> 
rito  \  giacché  V  adorazione  dice  relazione  a  Dio,  perchè  dinota 
dipendenza  (308  ,  509  ),  e  la  relazione  dev'essere  analoga  al 
soggetto  con  cui  si  stringe  ,  per  quel  cìfè  possibtle.^  Or  ne!- 
l' atto  dell*  adorazione  dello  spirito  è  riposto  il  culto  interno 
(  309  )*,  dunque  l' uomo  deve  a  Dio  uà  culto  Interno.  Più,  se 
l' adorazione  è  dipendenza  (508),  Dio  deve  adorarsi  con  quella 
parte  che  da  Lui  ()ipende.  Or  lo  spirilo  deir  nomo  dipende 
da  Dio,  perchè  Grealore  (281  )^  dunque  l'uomo  deve  indo* 
rarlo  con  lo  spirito,  in  cui  riponendosi  il  culto  ioicrno  è  chiaro, 
eh'  egli  r  uomo  deve  dare  a  Dio  un  culto  interno. 

Einneccio  YoU  II.  4 
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511.  Or  come  il  cullo  interno  è  conseffueosa  iamediab  della 
perfetta  religione  interna  r  cosi  questa  non  pqò  esser  perfetta 
senza  partire  dair  idea  di  urf  Essere  perfettissimo,  quaPè  Dio. 
Quindi  la  perfetta  religione  interna  per  necessità  abbraccia  in 
ordine  a  Dio  le  idee  (§.  CXXXIV.)  della  onniscienza,  sapienza, 
potenza,  e  bontà  (282)',  idee  che  spontaneamente  ci  menano 
a  porre  fiducia  in  Dio,  ed  abbandonarci  nella  sua  provvidenza. 
Imperciocché  se  Dio  luUo  sa ,  conosce  pure  i  nòstri  bisogni  ^ 
ed  avendo  una  sapienza  infinita  può  apprestare  rimedi  oppor* 
tnni  agli  stessi  nostri  mali ,  senza  niai  poter  venire  meno  per- 
chè tutto  può,  e  vuole  farci  del  bene.. Per  la  qual  cosa  dal 
culto  interno  nasce  neir  uomo  il  dovere  verso  Dio  di  riporre 
in  Lui  ogni  pia  fiducia*,  giacché  T Essere  che  meritamente  a- 
dora  essendo  onniscio,  sa  le  sue  afflizioni-,  essendo  sapientissimo, 
sa  soccorrerloi  essendo  potentissimo,  può  ajutarlo-,  essendo  in^ 
fine^beneficentissimo,  vuole  ajutarlo.  Pensieri  soo  questi  poten^ 
tissimi  di  Religione  interna ,  senza  cui  Y  uomo  sareUto  dispe* 
rato,  qualora  ad  ogni  momento  viene  assaltato  da*maU  di  pas* 
sione ,  e  da'  mali  fisici.  Conseguentemente  Y  uomo  senza  mai 
sgomentarsi  à  il  dovere  iroporlaniìssimo  di  sostenere  ogni  tra- 
versia, ogni  tribolazione,  ogni  avversila,  e  deve  pazientemente 
sostenere  siffatte  cose  tutto  aspettandosi  dalla  inAnita  Provvi- 
denza del  misericordiosissimo  iddio,  il  quale  sa  l'uomo  conso- 
lare in  ogni  sua  afflizione,  come  ci  viene  Jìssicurato  per  mezzo 
deir Apostolo  1.  Perciocché  il  Savio  c'impone  ad  attendere  sem- 
pre da  Dio  la  calma  de'  nostri  mali  ;  «  Voi  che  temete  il  Si* 
gnore ,  sperate  in  lui  ,-  e  la  misericordia  terrà  a  raceon$o^ 
larvi  9  ».  . 

512.  Dagli  stessi  inconcussi  principi  di  fiducia  nell'infinita 
provvidenza  di  Dio  (511)  c'è  dato  rilevare  senza  tema  alcu- 
na di  errore,  che  non  deve  punto  l'uomo  avvilirsi  allorquando 
scorge  i  buoni  avviliti,  ed  il  piti  delle  volte  essere  il  trasiullo 
dell'  altrui  malizia-,  ed  al  contrario  i  cattivi  prosperali,  e,  quasi 


I  2.  CoriDt.  1.  4. 

9  Qui  timetii  Dominum,  sperate  in  Ulum,  et  in  óbleetationem  veniei 
vobis  miserieordia,  Eccl.  2.  9. 
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direi,  andar  baldanaosi  deOe  loro  scdleraggtni.  Impercioccbd  la 
iKMà  e  k  glustiaia  di  Dio  è  iale>  che  saprà  benissimo  dare 
a  tiascheduno  quello  che  gli  si  spetta ,  e  tempo  verrà  e  non 
andrà  a  lungo  ehe  le  Ifigrliiie  saranno  cangiate  in  riso ,  ed  il 
riso  al  contrario  sarà  cangiato  in  pianto»  a  Ed  in  fuel  giamo 
Mia  iH'dtma  dd  Signore^  ci  ùl  sentire  Dio  per  bocca  del  Profeta 
SoConia^  io  visUeróiprin^i^  «...  tutti  queUi^  che  sono  vestiti  di 
abiio  Mtramer^  i  ».  Per  la  qual  cosa  vivendo  certi  e  convinti 
della  divina  provvidensa  non  bisogna  giamnaai  mormorare  con- 
tro essa^  dappoichà  la  cortissima  nostra  intelligenza  non  potrà 
mai  investigare  le  altissime  vie  di  quella  inesausta  inQnita  sa- 
pienza ,  e  bontà,  la  quale  sa  sempre  da'  mali  stessi  ricavarne 
i  beni ,  ed  ogni  cosa  drizzare  sempre  a  vantaggio  dell'  uomo, 
il  quale  forma  oggetto  del  suo  specialissimo  Amore.  In  una 
parola  deve  Y  uomo  vivere  in  un'  abbandono  perfetto  nel  suo 
Dio.  Ecco  infatti  come  a  proposito  parlava  Epitetto  :  <(  Stimo 
meglio  volere  quel  che  Dio  vuole ,  che  quello  vogV  io  :  mi  acco* 
stero ,  e  m' avviticchierà  a  £tii,  come  servo ,  e  pedissequo^  con 
Lui  appetisco  e  desidero  :  insomma  voglio  queUo ,  che  Dio  VUO" 
fe3  ». 

Se  r  uomo  intanto  avesse  questa  tendenza  in  Dio,  aprirebbe 
a  tal  foggia  il  suo  cuore  a  Dio  stesso ,  egli  per  certo  non 
Yiverebbe  angustiato ,  la  vita  non  gli  sarebbe  di  peso,  le  tri- 
bolazioni infine  non  l'opprimerebbero.  Miriamo  adunque  in  Dio, 
In  Lui  poggiamo  ogni  nostra  fidanza,  ed  a  Lui  senza  ingan- 
narci daremo  la  vera  e  perfetta  Religione,  senza  la  quale  c'è 
impossibile  pervenire  ;i  quel  fine,  cui  ardentemente  anelia- 
mo (24). 

Tanto  riguardava  il  culto  interno.  Il  quale  solo  non  può  ba- 
stare per  onorare  Dio  perfettamente  ;  perchè  non  è  tutto  V  uo- 
mo che  si  dà  a  Dio,  ma  una  parte,  come  fu  osservato  (308)i 
Egli  dunque  è  necessario  ancora  il  culto  esterno,  il  quale  ve- 

1  Et  erti  in  die  kostiae  Domini ,  visitalo  Super  prineipes  ,«(«•• 
omnes  ,  qui  i$idtU%  surU  veste  peregrina.  1.  8. 

2  Melius  arhitror  quod  Deus  vult ,  quam  quod  ego  :  adjungar ,  et 
adhaereho  Hit ,  velvt  minister ,  et  assecla.  Cum  ilio  appeto ,  eum  ilio 
desidero  :  ae  uno  verbo  quod  Deus  vuU ,  volo^ 
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rsmnente  esprime  il  vero  fondo  dèi  coore  mMiio  (  309  )  ;  per- 
ciocché d  giooooForca  mostrarne  te  necessità ,  r  iniimo  Kga- 
me  che  à  coir  interno  culto ,  Infine  In  ^eranità  dello  slesso. 
Ecco  tanti  oggetti ,  dt  che  fli  mestieri  oocnparai  in  yentort 
lezione  ,  in  cui  per  quanto  ci  sarà  dato  terremo  sponendo  le 
singole  circostanze  del  culto  estemo ,  cercando  del  pari  di  ab- 
hattere  tutti  quegli  errori  )  i  quali  {anno  tentato  di  avellerio 
tn  dalle  radici,  o  troppo  esaltarlo ,  od  infine  mascherarlo.  I 
Deisti  quindi,  i  Farisei,  i  Quakeri,  ed  i  Macchiavellistl,  si  at- 
tendano sen^sa  meno  b  loro  sconfitta  all'omlira  della  veriià. 
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LEZIONE  XXIX. 

61  COMBAXTOMO  1  DEISTI  hi)   1  MACCHIA VElIXSTl. 

§313»  Nec993ilà  del  cuUo  eikrno -^  falsa  pretesa  dei  Ikisii-^ 
si  riconferma  daila  strclUi  armonia  dello  spirito  col  eorpo^ 
nuova  pretesa  de'  Ikisti ,  si  ribaUe  —  si  riconferma  dal  bi* 
sognò  della  societd^^si  conclude  cantra  di  essi — eonseguenxo 
del  culto  esterno  —  necessità  dette  orazioni  vocali  ^^aUre  con* 
seguenze  del  culto  esterno  —  falsità  del  BAlticismo  —  mire  i 
§  sistewui  dd  MaccMavelli^  Princisi  debbono  dare  a  Dio  una 
intiera  religione  —  non  possono  fingerla  a'  loro  popoli  —  la 
vera  religione  i  base  dd  trono. 

313.  L*  uomo  dovendo  darò  al  vero  Dio  la  yera  RèHgione, 
(  308  }  è  me&iieri  che  gli  esibisse  no  colto  oon  solò  ioterno  9 
ma  ancbe  esterno ,  come  ceonammo  (  309  )  ;  e  drmosCrata  là 
necessità  del  colto  interno  (  310) ,  rimane  a  mostrarsi  quella 
del  colto  esterno  (  §.  CXXXV.  ) ,  contro  cui  pagoaoo  I  Qua* 
keri ,  ed  i  Deisti.  Ed  iofatti  Dio  com'  è  '1  Grealoroi  ed  il  Con- 
servatore  dell'  anima  umana ,  Tè  ancora  del  corpo  umano.  Or 
Tuomo  per  la  creazione  della  sua  anima  deve  a  Dio  un  cutto^ 
e  questo  interno  (310)*,  dunque  in  forza  della  creazione  del 
suo  corpo  anche  deve  a  Dio  un  culto  per  maniera ,  che  deve 
adorare  il  vero  Dio  non  solo  colle  potenze  dell' anima,  ma  an» 
coro  cogli  aiti  dei  corpo,  appalesandogli  con  essi  i  sentimenti 
della  propria  anima.  Ha  in  questi  atti  esterni  del  corpo  coo« 
siste  il  culto  esterno  (309)*,  ò  chiaro  dunque  che  Tuomo  deve 
il  culto  estemo  al  vero  Dio.  Ma  prima  di  procedere  innanzi  seo» 
tiamo  che  cosa  vogliono  dirci  i  Deisti,  i  quali  oon  sono  giaoh 
mai  mancati  in  tutta  1*  epoca  del  mondo. 

214.  Essi  vogliono  dapprima  dedurre  la  inutilità  del  culco 
esterno  dal  perchè  Dio  non  à  bisogno  di  esso,  come  nel  fatto 
rispose  un  certo  Filosofo  rapportalo  da  Luciano  per  nome  De* 
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mooace ,  il  quale  estendo  slato  accusato  coni'  empio  perchò 
uiun  sacrificio  aveva  offerto  a  Minerva,  cosi  disse:  k  Non  ere- 
deca  ,  eh*  Ma  abbUognasH  de*  mioi  saertfixt,  i  ».  Epperò  dicia- 
nio  a'  signori  Deisti ,  eh'  eglino  s'ioganjiano  a  partito ,  e  men- 
tre credono  aver  riportata  vittoria  ,  anno  a  prendere  la  ptb 
vergognosa  fuga,  infatti  sulle  prime  ci  piace  cosi  centra  loro 
ritorcere  il  proposto  argomento.  Il  culto  estemo  riesce  inutile 
per  r  uomo  \  perchè  Dio  non  à  bisogno  di  esso.  Ora  Dio  nep- 
pure à  bisogno  del  culto  interno  dell*  uomo  ^  dunque  anche  il 
culto  interno  riesce  inùtile  per  T  uomo  stesso.  Che  diranno 
adesso  i  Qeisti)  i  quali  menano  tanto  vanto  sulla  necessitai  del 
culto,  interno  ?  E  poi  a  prendere  diretta  parie  centra  le  loro 
JDsensataggìni  fa  mestieri  riflettere,  che  non  debbesi  misurare 
Dio  dall'uomo  ,  ma  l'uomo  da  Dio  (ciocché  forma  1* equivoco 
della  obbiezione).  Imperciocché  Dio  come  l' Essere  ottimo  (282) 
di  niente  può  aver  l^isogno  -,  il  bisogno  ò  tutto  dell*  uomo,  il 
quale  dice  in  tutto  quello  che  à  continua  dipendenaa  da  Dio , 
la  quale  induce  cullo.  Ci  dicano  di  grd^la  :  se  alcun  riccone 
à  fallo  qualche  preslito,  dal  perchè  non  ii  del  bisogno  perciò 
non  gli  si  deve  restituire  il  dato?  Ci  risponderanno  senza  dub- 
bio, che  in  tal  caso  la  restituzione  è  dovere.  Ebbene  anch' è 
un  dovere  deiruomo  dare  a  Dio  il  culto  esterno  *,  giacché  Dio 
è  '1  Creatore,  1'  uomo  la  creatura  \  Dio  il  padrone ,  f  uomo  il 
servo  :  e  la  relazione  ordinala  vuole  che  la  creatura  veneri  il 
Creatore ,  il  servo  rispelli  il  padrone^  ed  ecco  la  necessità  di 
un  cullo  esterno  -,  necessità  che  risulta  dalla  natura  slessa  del- 
l' uomo ,  come  immediatamente  dimostriamo. 

515.  Ella  infaiti  è  una  necessità  dell'uomo,  che  i  sentimenti 
dello  spirilo  debbansi  leggere  a  chiare  note  ne'movimcnii  del 
corpo,  tal'  essendo  l'ordine  fisico  di  natura  atteso  lo  stret- 
tissimo rapporto  che  passa  tra  Io  spirilo  ed  il  corpo  dell'uomo, 
come  s'  è  dimostrato  in  Metafisica.  Se  dunque  i  sentimenti 
dell'animo  nostro  in  fallo  di  religione . sono  veraci  e  sinceri, 
dcbbonsi  per  necessità  esteriormente  manifestare  ne*  movimenti 

1  N^que  enim  illam  ohlatis  a  me  $acri/icii$  indig^^ ,  putàbam.  la 
Pimoi^acie  p.  801.  tom.  1. 
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del  corpo.  Or  questa  manifestazione  è  per  Tappunlo  quel(a  che 
costituisce  il  culto  esterno  (  509  ).*  questo  culto  adunque  è  &* 
gUo  genuino  del  culto  ìnlerno.  in  qual  maniera  poi  i  signori 
Deisti  possono  riuscire  a  distruggere  il  cullo  esterno ,  se  Via- 
terno  uonpuò  slare  senza  Testerno?  Un  figlio  che  ama  di  mollo 
suo  padre  in  niuna  guisa  può  celare  il  suo  amore  ^  perlocchè 
tutte  le  volte  slanciasi  verso  il  padre^  Tabbraccia,  lo  carezza , 
si  strugge  per.lui>  ed  a  dii  contjradice  il  padre  si  oppone,  .e 
vendica  le  uagiurie  fattegli  \  insomma  ogni  cusa  lo  spinge  a 
rend€ire  sensibile  il  suo  amore  verso  il  genitore.  Una  vera  Re* 
ligioue  sefiza  culto  esterno  non  può  reggere  ^  ed  un  vero  culto 
esterno  sorge  spontaneo  dui  culto  interno-,  giacché  son'essi  duo 
anelli  ma  una  sola  catena ,  due  fonti  ma  qua  sola  la  scaturi- 
gine per  guisa  che ,  come  il  culto  interno  non  può  slare  senza 
l'esterno  t  cosi  al  contrario  il  cullo  esterno  non  può,  stare 
senza  T  interno.  Per  la  qual  cosa  il  Fariseismo  (503)  è  una 
finzione  di  religione;  per  cui  il  Salvatore  chiamò  i  Farisei 
Ippocriii ,  e  sepolcri  imbiancati  3  giacché  à  una  esteriore  ap- 
parenza buona  ,  ma  il  di  dentro  è  tutto  vizioso* 

316.  Dunque  può  fingersi  un  culto  esterno,  risponde  il  Dei- 
.sta  ,  ed  allora  a  che  sarà  buono  ?  Meglio  é  eliminare  ogni 
culto  esterno  per  evitare  ogni  illusione  ,  anziché  dirlo  utile 
e  si  permetterà  la  finzione.  Vuol  troppo  abbracciare  questo 
sofisma  de'  Deisti  ;  avvegpacché  chi  mai  può  negare  che  anche 
in  £itto  di  religione  si  dia  finzione  da  uomini  di  perduta  vita, 
se  il  Salvatore  ebbe  a  rinfacciare  i  Farisei  (515)  i  quali  erano 
di  tal  tempra?  Ma  allora  qual  culto  si  avrà?  certamente  noa 
i  un  vero  culto  esterno  ,  il  quale  non  parte  dair  interno,  che 
jiOn  esiste.  £  poi  anche  la  finzione  non  potrà  troppo  per  le 
lunghe  menarsi  ce  ne  assicura  la  esperienza-,  si  dovrà  Care  vio- 
.lenza,  si  dovrà  usare  molla  vigilanza  per  non  iar  scappare 
r  interno  :  ma  per  poco  si  manchi  neir  accortezza  ,  ecco  ogni 
arte  andare  a  vuoto.  Lo  ripetiamo  per  sempre ,  V  esterno  è 
necessità  della  natura  interna,  non  può  occultarsi,  non  può 
sopprimersi.  Del  resto  il  culto  esterno  non  può  gianunai  eli- 
minarsi per  tema  dclto  finzione  -,  giacché  é  un  dovere  che  il 
Creatore  à  imposto  alla  creatura.  Fu  osservato  (  514)    che  la 
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relazione  tra  Creatore  e  crealurs  è  relaztoae  di  ordine.  Or  l'or- 
dine ò  voluto  dall'Autore  della  natura  come  quegli  che  non  può 
volere  il  disordine  *,  dunque  vuole  il  culto  esterna  della  crea- 
tura.  Come  dunque  si  estirperà  il  culto  esterno  dalla  natura 
deir  uomo  ?  Ci  distruggano  prima  V  uomo ,  e  poi  sarà  beile 
facilissimo  a'DeislLdisU'ugj;ere  il  culto  esterno. 

317.  Se  non  cbe  il  bisogno  della  intiera  società  umana  esi- 
ge che  a  Dio  si  dia  il  vero  culto  esterno ,  ed  è  questo  un 
terzo  motivo  donde  risulta  fa  necessità  del  culto  in  parola.  At- 
tendiamo per  poco  a' cardini  ehe  sorreggono  il  grande  ediSzio 
della  società,  e  troveremo  eh'  ella  si  maotiene  per  gli  atti  di 
umanità ,  di  fedeltà ,  di  gratkudine  :  atti  son  questi  che  per 
esser  proficui  debbono  partire  da  un  fondo  poro /e  da  un' a-- 
more  vero  pel  proprio  simile.  Or  l'amore  al  simile  parte  dal- 
l' amore  a  Dio  ,  come  dlmostrereoìo  In  appresso  -,  dunque  gli 
atti  di  umanità  ,  di  fedeltà  >  e  di  gratitudine,  partono  dall' a- 
more  di  Dio.  Questo  amore  oltreacdiè  dev'  esternamente  ma- 
nifestlirsi  (313),  non  pub  occulurst  dall'  uomo  stesso  (315)) 
gii  atti  quindi  su  cui  fondasi  la  società  umana  son  taK  che  se 
non  si  manifestassero,  un  perenne  disturbo  regnerebbe  tra  gli 
uomini.  Fingete  per  poco  che  I  mentovati  atti  fossero  6uppe«- 
sti  nella  religione  puramente  interna  senza  darsi  luogo  alla 
esterna ,  qual'  orrida  misantropia  non  si  avrebbe  a  scorgere  ? 
qual  continuo  sospetto  non  regnerebbe?  quanti  rancori  non  si 
porrebbero  in  campo  tra  gli  uomini  ?  Gli  uomini  son  simili 
bisognosi  gli  uni  degli  altri  -,  dunque  necessitano  di  soccorso: 
son  simili  deboli  -,  dunque  vogliono  espressa  la  fedeltà  :  son 
simili  infine  benefici  a  vicènda-,  dunque  vogliono  cortesie.  Il 
culto  esterno  assicura  la  società  per  gli  atti  di  umanità,  di  fe- 
deltà ,  di  gratitudine  \  dappoiché  tn  allora  ella  vive  sicurissr^ 
ma ,  che  colui  il  quale  vede  penetrato  da'  sentimenti  della  Di-, 
yinità,  è  uomo  che  ama  il  simile,  gli  rende  guarentigia,  sente 
il  peso  de'  benefici-,  giacché  tali  sono  i  caratteri  della  legge  di 
'natura. 

318.^  Con  qual  fronte  potrà  dirci  il  Deista ,  cb'  è  sufRciente 
alla  società  una  religione  purni^iente  interna ,  e  cbe  con  que^ 
sta  sóla  la  vita  umana  si  serba  abbastanza  tranquilla?  t  Una 

i  Tommasto  lurisp.  div.  2.  1.  11.  seq.  et  Introd.  iaEibic.  3.37  scq. 
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deHe  dac  o  egli  intende  che  tuoi  dire  società ,  oppur  non 
r intende:  nel  primo  caso  ci  maraviglianio  del  jpoeo conto cbe 
111  adì'  nomo  membro  essenziale  della  stessa  società  *,  nel  se- 
condo  caso  per  non  anticipar  dottrine,  ci  basterà  ripetergli  le 
parole  del  Taporellt*  /(  euìto  MTemo  4  neceaitùj  i  ìriiogoo,  i 
dovere  deW  indiviim>f  i  intéresH ,  è  neeeesiià ,  dovere  déUa  $o* 
eieià  la  cui  unUà  eemiUer  dee  prineipaknente  neUà  eogm»ian$ 
d"  intelUgenxa  e  di  voìùntà.  .  •  L  aboUkione  dunqw  dd  culto 
pubblico  j  tncominciaiii  dal  ftoketanHemo  ^  compiuta  daW  m« 
differentiemo ,  ed  eealtaia  d»  moM  come  fin  perfexionamenio 
Modale ,  come  una  eociah  libertà  ,  aUro  non  i  veramente  che 
tifia  eoUenne  profeetUme  detta  dieeoluzione  divincoli  sociali ^ 
un  gran  paeeo  retrogrado  vereo  la  barbarie ,  e  un  naturale  ef- 
fetto della  discordia  delle  inSelligenxe.  Tristo  effetto  di  pM  fri* 
sta  cagione  ^  che  se  merita  compaesione  presso  popoli  ridotU 
a  non  aver  più  unità  di  credere ,  non  merita  certamenie  ni  la 
invidia  né  gU  elogi  de^popoU  piU  ftìid  che  conservano  tuttavia 
U  pia  ealdo  vincolo  di  sodale  unità ,  la  religione  1.^  Belle 
parole  gravide  invero  deyiù  profondi  sensi  I  A  questa  lesione 
breve  si,  ma. troppo  sonora,  apprenda  il  Deista  dove  mena  la 
eoa  falsa  filosofia  ,6  die  m^tre  cerca  vantaggiare  Dio  l'uomo 
la  socieiài  colla  distrazione  del  colto  esterno  IMo  ledCi  Fuomo 
ingiuria ,  la  società  distrugge* 

519.  Veniamo  ora  alle  conseguenze  del  eulto  esterno ,  le 
quali  si  rendono  importantissime  pd  conseguimento  del  gran 
fine,  cui  tende  l*uomo«  E  per  vero  come  la  Religione  si  fonda 
oeiramore ,  e  chi  ama  non  può  fiire  a  meno  di  non  mostrare 
all'  esteino  i  segni  deli'  amor  suo  ;  cosi  (  §.  GXXXVI.  )  com- 
placciidosi  l'uomo  della  perfezione  insieme  e  felicità  somma  ed 
infinita  dell'  Essere  che  adora ,  e  che  solo  fixrma  la  sua  beati- 
tudine ,  di  repente  si  vedrà  circondato  dal  dovere  di  parlar 
sempre  di  Dio  con  sommo  affetto ,  celebrando  continuameDte 
con  tutto  il  possibile  rispetto  le  sue  Iodi.  Imperciocché  è  un 
ordine  ragionevolissimo  quello  di  drizzare  il  cuore  e  la  mente 
a  Dio,  essendo  Egli  la  prima  Verità,  il  sommo  tra'i  beoi|  e 

&  Pan.  i.  S-  2^7. 
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la  meaie  uiiiaiia  incliiiia  al.  nero ,  ed  il  onore  brana  il  beoe; 
per  eooseguenza  1'  wmo  rlpoaa  nel  suo  Dio  quando  gU  alfeiU, 
ed  i  pensieri  gli  oDanifesta.  Un  (al  riposo  vedendo  rapaio  con- 
lemìplatore  esimio  delle  perfezioni  infinite  del  sm  Dio,  il  lab- 
bro gli  sdoglie,  coosegoenza  inmediata.  delle  liei  di  aoMm , 
cbe  chiude  in  .seno,  e  vuote  ebe  tulli  come  lui  l'amassero,  ed 
il  rispettassero*  Per  la  qual  cosa  il  sincero  affetto  inverso  Dio 
schiude  ali'  uomo  un  secondo  dovere  »  eh'  è  quello  di  portare 
i  simili  dd  pari  ad  amare  e  riattare  Dio,  Unp^fnando  e  pa« 
rote  ed  azioni ,  mercè  cui  gli  altri  o  s'invogliassero  a  questo 
amore ,  od  accrescessero  la  forza  di  questo  amore  nfedesimo^ 
fondamento  della  Religione.  Quanto  grande  adunque  non  è  1 
peccato  contra  la  legge  di  natura  per  coloro  che  usurpaqo  il 
nome  di  Dio  nò  giuraineoii  senz'  alcun  bisogno  (295)  \  e  quel 
ch*è  peggio  colla  falsila  spergiurando?  Dio  è  santo,  santo  ài 
suo  nome,  e  nelle  cose  sanie  deve  adoperarsi.  Peccano  dA  pari 
contra  la  legge  di  natura  tulli  quelli,  che  o  colle  parole  o  collo 
azioni^'inducooo  i  simili  ad  allontanarsi  dall'  amore ,  e  dal  ri* 
spetto  che  devesi  a  Dio.  Egli  è  l'Essere  amabile,  merita  da  tulli 
di  essere  amato ,  ed  è  un  suo  dritto  cui  non  può  pinunetaro 
senza  rinunciane!  alla  propria  essenza j  ciocché  forma  un'in- 
trinseco impossibile. 

520.  Dagli  Slessi  princìpi  è  facile  dedurne  la  necessità  delle 
orazioni  vocali  contra  i  Protestanti ,  i  quali  Jmno  proflbrilo 
mollo  male  centra  di  esse^  appunto  perché  ignoravano  il  gran 
vantaggio  *,  oppure ,  diclamo  me^glio ,  non  attendevano  a'  lumi 
della  retta  ragione  per  restarne  convinti.  E  ci  gode  moltisai- 
^mo  r  animo  che  loro  opponiamo  il  eh*  Einneccio,  che  alla  fine 
sgraziatamente  professava  ristessa  lor  falsa  Religione,  A  quale 
dal  fissato  principio  di  amore  verao  Dio  ne  deduce  il.  dovere 
di  cantare  inni  a  lode  di  Dio  \  cioè  proflerìre  vocali  orazioni. 
E  di  £itio  gli  atti  esterni  di  Religione  dicono  necessità  sociale 
per  doppia  ragione  *,  si  perchè  fondano  la  tranquillità  nella  so- 
cietà (  517))  si  perchè  spingono  gli  altri  ad  amare  Dio  (5i9)j 
cui  è  tenuto  ogni  iiomo.  E  per  certo  le  orazioni  vocali  sono 
espressioni  dei  cuore  e  degli  affetti ,  per  cui  si  appartengono 
al  culto  esterno ,  il  quale  com'è  necessario  all'  uomo  pel  dis< 
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ioipqpio  de*prDpr1  doteri  tmo  Dio  (3t3)}  ow)  pitre  am 
necessarie  le  orazioni  vocali.  lutaM  dolendo  rtaomo  lime  gli 
altri  all'amore  dlDio  e  colle  parole  e  colle  asioni  (519),  Il 
deve  apiogere  ancora  odHe  orazioni  tocali  le  qoali  prodocono 
dne  beni ,  ailootanano  le  distrazioni  die  ingenerano  le  moo- 
dane  occttpazionf ,  e  spingono  più  gagUardf  gli  affeiU  del 
caore» 

321.  CHtrenocbè  dovendo  ruomo  prestare  a  Dio  nn  timoro 
filiale  cooginoto  ad  nn  sommo  ossequio  (  38d ,  299  ),  egli  d 
fenato  in  parf  tempo  a  mo^rare  esteriormente  questi  veraci 
Sentimenti-,  si  perchè  il  vero  cnlto  intemo  non  può  stare  senza 
r  esternò  ;  si  percbò  è  tenuto  n  spingere  gli  altri  ad  amare 
Dio  (319  ).  Per  la  qual  cosa  f  uomo  è  tenuto  (  §.  CXXXVII.  } 
ad  uniformare  tutte  le  sue  esterne  azioni  alla  legge  di  natura, 
la  quale  è  la  Volenti  del  suo  vero  Dio  (  123)  *,  ed  in  conse- 
guenza dev*  essere  accorto  sia  nel  pensare ,  sia  nel  dire  ,  sia 
neiroperare,  di  non  dargli  il  menoino  disgusto ,  avendo  sem- 
pre dinanzi  agii  occhi  V  onntmoda  presenza  di  Lui  ,  3  quale 
vede  fino  1  più  reconditi  sentimenti  del  cuore  umano  (29t  ). 
Ond*é  che  Talete  Hilesio  presso  Clemente  Alessandrino  Inter- 
rogato  da  un  certo  :  «  È  farse  nascosto  a  I)io  tuomo  nd  far 
opere  ingnutef  a  Egli  cosi  rispose:  uNeppure  se  pensa  di  farle  i  »• 
E  non  potranno  non  commuovere  le  troppo  sublimi  parole  di 
Epitetto  a  tal  proposito:  ti  1^  la  qud  cosa^  Ei  dice,  quando 
chiuse  le  porto  e  h  imposte ,  toi  giacerete  nelle  tenAre ,  guar-^ 
dateti  dal  dire  che  siete  soli.  Non  lo  siete  nel  fatto.  Non  lo 
Mete  per  certo  j  poiché  sta  Bio  dentro  di  voi  2  ».  Perciocché 
Tuomo  allorquando  è  penetrato  dal  sublime  pensiere  della  pre- 
senza di  Dio ,  egli  è^l  vero  nomo  ,  ed  il  vero  cittadino.  È  'I 
vero  uomo;  stantecbd  agisce  a  norma  della  Volontà  di  Colui , 
che  adora;  è'I  vero  cittadino*,  stantediò  si  rende  il  vero  filan- 
tropo in  mezzo  a'  suoi  ;  onde  fu  ben  sciolto  il  nodo  alia  qui- 

1  Ntm  lateai  Drntm  homo  injusu  agens?  Immo  n«  eogitans  quidem^ 
Hitom.  5.  p«  IM)4« 

2  Quamobr9m  ,  clausis  januii  oc  vaUns ,  quum  in  iendbris  eonsede' 
ritiSf  nolUe  dieere,  vo$  solos  Mie,  Non  §nim  estis.  tfvn  certe  utis,  $9d 
Deus  infili  fir.  Apud  Arriiui.  1,  14, 
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9ime  quando  si  disse ,  cbe'  noa  aoclelà  di  Al^  era  assoliitai- 
HKQte  ifBpos&ibtle. 

523.  Se  dunque  ò  presente  inM)gm  luogo  (531) ,  noq  ^  e{ti 
mi  sommo  oltraggio  insieme  «ed  un  soomio  disprsgio  allorché 
si  fioge  pieià?  Dio  non  è  l*Cssere  che  possa  trastullarsi:  «  IddiQ 
nm  H  schernisce  i  »)  o  tutta  Religione  ,  o  noUa  Religione  ^ 
fingere  religione  ò  una  illusione  che  vuoisi  usare  con  Dio^  il- 
lusione che  trascina  Tuono  nel  sommo  dei  mali,  nel  mate  mo- 
rale^ Quaalo  dunque  non  sarà  infiune  il  sistema  del  Politicismi^ 
inventato  da  Niccola  Maccbiavelli  a  danno»  e  distruzione  de'po- 
poli  ?  E  per  mostrarne  tuita  l' assurdità  ci  sìa  permesso  trat^ 
tenerci  alcun  poco  suir  indicato  sistema  ,  permettendoci  pure 
di  anticipare  a  maggior  chiarezxa  qualche  dottrina  ,  che  prò- 
priamente  è  di  spettanza  ad.  altro  ordine  di  verità.  Cominca- 
remo  intanto  dal  rio  proposito  dello  scrittore* 

323.  L' odio  esaa'i  baio  al  trono  >  e  la  pensata  rovina  del 
Principi  mossero  il  Macchiavclli  in  Firenze  a  compilare  il  Ci- 
moso libro  intitolato ,  Il  PriucipCi  ove  rapacissimo  lupo  sotto 
pelle  di  agnello  mentre  si  mostra  esteriormente  piucchè  mai 
attaccato  alla  persona  dcTriucipi,  nasconde  il  pia  mortale  ve- 
kno  centra  Jà  essi.  Base  dell'  infame  suo  sistema  è  1  Politi- 
cìsmOy  ed  in  C&tto  di  religione  esonera  i  Principi  dal  renderla 
a  Dio:  epperè  loro  impone  il  dovere  di  covrire  la  empietà  col 
manto  esteriore  della  Religione  a  fine  di  eludere  i  popoli  lore 
soggetti  j  ed  a  ciii  V  mduoe  per  solo  motivo  di  raffinata  poli- 
tica ,  come  pretende.  A  rafiermarci  nelle  stravaganti  assurde 
pensate  del  tfacchiavelli  è  dicevo^  cosa  prefleru*e  testualmente 
le  sue  stesse  parole.  Ecco  adunque  come  parla  rivolto  al  Prisr 
cipe  :  ((  JBTon  v'  è  bisogno  ,  che  Tu  a&bta  Mt$  k  {psaUtd  y  dm 
è  detto  I  ma  solamente  die  tu  mostri  «nerb.   TU  devi  coni» 
farir  demente ,  fedck ,  affabile  ,  intiero ,  e  religioso ,  di  ma-' 
niera  che  a  vederti ,  e  ad  udirti  si  creda  ,   che  tu  non  aNna 
che  bontdj  fedellà^  integrità^  dolcezza^  e  rdigione.  Ma  questui' 
Urna  qualUd  è  queUa  ohe  importa  più  di  ogni  altra  di  avere 
esteriormente  u.  Da  queste  parole  ben  si  ravvisano  e  la  empietà 

1  Dius  non  irridslur»  Gal.  0.  7, 
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ed  il  Yeleno ,  che  ^  iK^le^  diffondere.  So  benfatioio.  die  cer- 
tuni a  discolpa  dèi  MaccUavelli  più  pagine  anno  irergato  ^  ma 
al  proposito  ripetlasM  1  detti  di  Ovidio:  ' 

Una  caUiva  Uic  addiverrà  peggiore  a  wwiivo  dfHh,  difesa  i. 

Perlocdiò  esposta  a  tal  modo  l' inboie  teoria  Uaochiavellia- 
na  /  è  mestieri  notarne  le  assordita  \  onde  restar  più  sald^  la 
verità  y  che  da  tatto  roomo  si  deve  a  Dio  (  308)  la  vera  Re- 
ligione* 

S2l.  Gli  assordi  inflitti  del  Macchiavelli  nel  proposito  ebe 
d  riguarda  possono  esser  doe:^  primo,  che  ì  Principi  come  tali 
non  sonp  tenuti  a  dare  a  Dio  una  Religione;  secche,  che^  i 
Principi  come  tali  per  fine  soltanto  politico  son  tenuti  este- 
riormente a  fingere  religione  innanzi  a*  popoli.  L*u|io  e  T  al- 
tro assordo  cerchiamo  constarlo  con  due  distinte  propodzioni) 
e  per  prima 

PROPOSIZIONE  I. 

I  VUNCtri  COME  TALI  SOU  TEMeTI  A  DAfiB  k  mÙ 

vnA  heugiome  ihtibba* 

Dim.  Chi  è  un  Principe?^ È  un*  uooio  ;  dunque  à  le  sue 
necessità ,  i  suoi  bisogni ,  t  suoi  doveri  (318):  necessità  prov- 
veniente  dalla  individuale  sua  natura  ;  bisogno  nasceute  dalla 
speciale  sua  condizione;  dovere  risultante  dalla  sua  relazione. 
Ora  questi  tre  rapporti  spingono  ogni  nomo  a  dare  a  Dio  una 
intiera  Religione.  11  Principe  adunque  per  niona  guisa  potrà 
esentarsi  dall'essenziale  dovere  di  Religione» 

Chi  ^  un  Principe?  É  un  membro  dèlia  società  umana  \ 
dunque  llnteresse,  la  necessità^  ed  il  dovere  ddla  società  (318) 
reclama  da  Lui  Ift  tutta  Religione  verso  Dio:  interesse  che 
vode  II  fine  ;  necessità  eh'  esige  esistenza }  dovere  che  grida 

*  1         Catua  non  bona  paireeinio  ftiar  erii  • 

Trlst.  Uh*  1.  V.  ao. 
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Gì 
riooiKMceiin.  Ora  par  qimiì  tre  finporil  opii  menbro  delta 
società  umana  è  neoessiiato  a  dare  a  Dia  Y  intiera  ReIigioae« 
Il  Principe  adunque  deye  dare  a  Dio  la  tntta  Religione^ 

Ma  infine  d  si  permetta  dimandare  di  nvovo  :  Chi  ò  iu 
Principe?  È  un  nomo  socievole  posto  da  Dio  a  capo  di  latta 
la  società,  inYestito  di  alti  poteri,  insignito  di  alta  eccellenza, 
a  Pbt  me  regnano  i  regi  i  )»•,  dunque  madore  dev*  essere  in 
essf  la  riconoscenza  inverso  Dio  attesa  la  maggioranza  de*doni. 
Or  negli  atti  di  riconoscenza  verso  Dio  si  ripone  la  Religione; 
dunque  anziché  escludere  i  principi  dal  dovere  di  Religione , 
son'essi  tenuti  a  dare  a  Dio  una  mas^ior  Religione.  Per- 
docchè  i  Principi  debbono  adorare  il  vero  Dio  non  solo  cogli 
atti  sinceri  ddlo  spirito  ,  ma  ancora  cogli  atti  spontanei  del 
corpo  esprimenti  i  sentimenti  dello  spirito. 

Or  ci  dito  il  Macchia veHi ,  donde  si  potrà  rilevare  la  eso- 
neranza  di  un  tal  dovere  per  rapporto  a'Princ^>i?  Dire  il  Prin- 
cipe non  obbligato  a  dare  a  Dìo  la  Religione,  ò  lo  Slosso  che 
dire  il  Principe  essere  un*  uomo  meno  uomo  ;  cioè  «qpro.  Qual 
chimere!  E  l'istesso  Haccbiavelli  scorgendo  la  Impossibilità 
del  suo  principio  in  altre  sue  opere  cadem}o  manifestamente 
nella  più  vergognosa  contradizione  non  a  potuto  fare  a  meno 
di  ravvisare  un  tal  dovere  nei  friacipi;  ciocché  indarno  à 
formato  Tippomoclio  de' suoi  difensori.  Ma  veniamo  all'altra 
preposizione. 


PROPOSIZIONE  II. 

I  ntlSICIPI  COME  TAtl  NON  POflSONO  FINGBaS  RBLIGIONB 

A'  LORO  porou. 

325.  Dim.  Meir ordine  politico  che  cosa  é  un  Principe?  Ci 
risponderà  il  saggio  Plinio:  «  La  vUa^  del  Principe  è  ima  mi- 
stira,  e  de$$a  perpetua  9  v>.  Il  Principe  infatti  essendo  il  primo 


1  Per  fn«  regei  regnani.  Pfov.  S.  15. 

2  Fifa  Prineipie  eenewra  eet,  eeqw  perpetua* 
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Beir  ordine  politico  lotti  gli  occhi  «oh  rivoUi  terso  liri  ^  e  di 
esempio  si  slebiUsoe  a  tutto  il  resto  della  società.  Se  duoque 
il  Principe  ò  irteligtoso  »  immorale  sarà  ancora  tutto  il  popo^ 
io.  Roma  era  bellicosa  sotto  Romolo  guerriero  >  devota  sotto 
Noma ,  ribelle  sotto  Tarcpiinio  Superbo»  Fiiigete  il  Princr* 
pe  ippocrita  4  detu  di  Macchiavelli ,  e  tutto  il  popolo  sarà 
ippocrila  ^  cioò  un  cotile  de'pib  feroci  visi  addiverrà  la  so- 
cietà. In  tal  caso  dove  andrà  a  iatara  il  Principato?  Nò  vale 
tolta  l'astuaia  a  nascondere  la.empteià  del  Principe;  gìaccbé 
bellamente  ripeteva  T  Anti-Macchiavello  :  ^  Si  sa  fno  a  quei 
$tgm>  U  PMlieo  i  curiom  :  è  ìrn^  animak  éh$  Mio  vede ,  càe 
tutto  unte  :  e  che  diculga  imito  ciò ,  che  à  veduto  j  tutto  età  1 
cftd  &  eeniUo.  Se  la  eurioeUà  di  fuesio  PubUieo  eeamina  la 
condotta  de* partkoìari ,  i  per  divertire  il  euo  ozio;  ma  oOor- 
chi  giudica  dfil  carattere  de*  Principi  ^  è  per  euà  proprio  tn- 
teresse,  CoA  %  Principi  sono  esposti  pm  degli  altri  uomini  ai 
discorsi^  ed  ai  giudizi  del  mondo.  Eglino  sono  come  jrli  asiri^ 
'  verso  de'  quali  un  popolo  di  Astronomi  d  dirizzalo  i  suoi  cait- 
noceMaliy  ed  astrolabti  i  Cortigiani  cke  gli  osservano^  fanno' 
ogni  giorno  le  loro  oàservazioni  :  un  gesto ,  un  colpo  d'occhio^ 
uno  sguardo  gli  tradisce  :  ed  i  Popoli  a  loro  s*  avvicinano  colle 
congetture.  In  una  parola ,  siccome  il  Sole  per  poco  può  ita- 
econdere  le  sw. macchie  y  così  per  poco  i  gran  Principi  possono 
palliare  i  loro  visi ,  è  l  fondo  del  loro  carattere  agli  occhi  di 
tanti  osservatori  ». 

526.  Ma  su  quali  basi  egli  il  trono  si  poggia?  La  Religio- 
ne :  secondo  motivo  dì  dimostrazione,  il  trono  si  sostiene  per 
amore  ,  e  per  le  pater^ae  cure  che  il  Principe  mostra  a'  sud- 
diti (  amore  che  nasce  spontaneo  da'puri  affetti  di  una  vorace 
Religione.  Or  togliete  questo  amore ,  queste  cure  paterne ,  e 
la  insolenza  de'sudditi  insorgendo  produrrà  il  p^gio  di  quello 
possa  immaginarsi.  II  regno  della  confusione  abbatterà  ogni 
qual vogliasi  ordine,  e  la  mancanza  di  questo  produrrà  istan* 
tanca  distruzione.  E  distrutta  ogni  pubblica  felicìià  ,  ogni  re- 
pubblica ,  il  trono  sarà  ito  nella  polvere  \  vinta  è  dunque  la 
causa  dell* astuto  Macchiavelli!!  Epperò  egli  non  dovrà  più 
fiatare  ;  dappoiché  la  Religione  consolidando  i  troni  1  eglino  i 
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Prificipi  sioeen  débbeoo  moMnrii  a^  popoli  aiBdaU  «IteJar 
cure  dalla  ProYfideiza,  persoaai  ébid  come  la  loro,  ood  pure 
la  cristena'  della  iMiera  socieià  dipende  iomiadiataoieiiie  dalla 
profesaioiie  ireridiera  deHa  fera  latiera  Religioiie.  Corrisponda^ 
il  caore  al  labbro  ^  la  destra  al  pensiero,  notricail  ne*  veraci 
sentiaMuti  della  prìmogeniu  figlia  del  Cielo  ^  ed  ogni  suddito 
penderà  fisdele  dal  labbro  del  tao  Principe;  giacché  concia* 
diamo  colte  belte  parole  di  D.  de  l*Hòpical  :  «  Xa  ROigione  d 
-maggior  forza  tugH  ammi  degU  ttomini  di  quatto  che  anno  HM 
%  loro  agèUi  ;  ed  i  nodi  .^  con  cui  Ema  Uga  gli  nomini  , 
omaa  paragone  y  tono  pia  forti  di  tiOfi  ìigami  della  Società. 
.  A  lai  modo  tindicata  la  Religione  dalle  aslozie  de'Macehia* 
fellisU  BOB  Bltfo  d  rifldane,  che  segnare  podd  altri  daieri  di 
RtfMgione  a  eooqplemento  geDeri|)e  della  presente  teoria,  e  dio 
AnmenuBBO  r  oggetto  della  i^gaente  leiioiie» 
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SI  GOUBÀTTOKO  GL'  IBD^IFFEAEITTUTI  |   S  U   MOSTRA 
LA  UlSJDFncnunA  WLLA  ItSUaiORB  NATOAAIiS. 

I  «ft7.  i;a  vera  re^ioM  4  ma^  amriiià  éM  inéig^miii* 
sme^^prìma  ragimm^ Hcondm  ra^me*^  terxa  ragiom^ 
la  mmM  reclama  la  neémsM  Mia  reKftoiie-*iiece9ttM  dMa 
ptmfhkra^  e  dd  ringroMiaminio  —  4^ saeri  Tmpt  «-  Al 
Saeerdgm  ->-»  «fotwre  de'papoU  4i  àUmeniare  i  Saeerdali  ~ 
Mceittfd  ib'  jtòrai  loeri  --  ttuvjflaenjsa  delfa  rHigiom  im- 
lurofe,  prima  ragùme—' ieeonia  ragione ^ krxa  ragùme^ 
fucestUà  dèHa  rivelaziam^  cKéOa  §ia^  eqwU  dovere  aesUta 
f  nomo  in  ariim  .ad  eeeM  — »  banit  di  Bh  mi  rieékm^  e 
graHlmdine  deff  uema  vena  Imì* 

.  ^7.  X*aotDo  è  Alito  pel  vero;  sendo  èhe  ò  operar  dèi  som* 
no  Voto,  per  cai  tiroMisee  nelP  errore  «  nelUr  neezogaa  :  e 
ooma  ogii  vero  ptaeede  dtl  sonilo  Vero*,  eosì  pere  oflfoi  vero 
h  meiaa  sietiro  di*  pervenire  si  soohiio  Vero.  Peiehò  egli  Tuo* 
m  smto  4i  eiser  Miee  (  94)^  eioè  di  possedere  Dio,  cb' è 
il  soflUBO  Vero  ;  tèekt  in  peri  tempo  louo  dò  che  veramente 
-è  mezzo  digtunfsre  e  Dìo.  Bssè  la  Religione  essendo  l' onice 
nezaoi  eoo  coi  pema  rsgginngisrsi  Dio  (80i) ,  P  nomo  a  con- 
sqpiire  la  sua  feBcMt  deve  dare  a  Dio  la  Religione  >  la  qnalo 
olire  di  essece  na  lerOf  à  per  oggeiio  il  soomio  Vero,  scopo 
^1  cuore  amano. 

Or  la  verìià  è  una*,  percbè  il  priocipfaiv dónde  provviene  è 
Uno  (382)  :  oonsegueatemente  la  vera  aeligione  y  unico  mezso 
di  salvma  per  Ja  amanita  ^  in  concreto  considerata  non  poò 
non  essere  che  Una.  Per  laqosl  cosa  ogai  altra  Religione  op- 
posta alla  iwra  per  necessiti  dev*  esser  falsa ,  essendo  tale  la 
natura  delle  cose  contndiitoriei  che  posta  una  di  esse,  vera  % 
ulte  le  aluw  debbono  essere  neoemariamente  ftlse^ 
J&nncc€ÌQ  yol  U.     .  S 
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328.  Al  riverbero  di  iati  verità  con  qual  coraggio  ci  verrà 
dicendo  V  Indiflkpenltsta  ogni  Religione  esseft  buona?  Ta  sarai 
Pagano,  1*  altro  Giud^p,  qjjiesii  pi;^tp$Unt%  quello  Cristiano^  e 
cosi  via  discorrii  ad 'ognuno  sarà  lecito  abbracciare  quella  Re- 
ligione che  più  gli  aggrada ,  e  ne  avverrà  che  più  verità  sa- 
raniìó  tra  loré  liei  Énxjió  più  scandaloso  contradiéénti;  qualora 
la  verità  non  può  oppoEst-allar  lerità,  essendo  una^  la  verità 
(327).  Bisogna  dunque  confessare  che  F  Indifferentismo  è  la 
cosa  più  assurda  che  possa  esisftsre  nel  mondo,  ed  è  veraaicn- 
ie  indegna  pel  oone  dA  Paosefo.  fippsre  fontorocU  una  tale 
mosti nosità  si  (il  il  Signor  Rousseau  tanto  vamato  da*miscreden- 
ti ,  od  11  Signor  Droz  presso  i  sofisti  di  Ji'rancia  meritò  1  più 
larghi  ettCOOQ'l  per  le  difese  che  assunse  a  fiivofe  di  questa  to!* 
leranoa*  É  quindi  mestieri  chiudere  la  bocca  aglV  Indifferenti- 
atì  fidradicaBdo  il  male  fin  dalle  sue  radici. . 

590.  L'aoaia  è  un'essere  dipendente  di  sua  natura  a  tal  che 
ogni  suo  bisogno^  ogni  sua  jiecessità,  non  poirà  giammaf  soddi- 
sfarla in  sé  stesso^  ma  è  mestiefii  ehe  un'alln)£ssere  posto  faori 
di  lui  SI  rendesse  tutto  a  lui  stesso.  Perlocchà  quest'Essere  tutto 
air  ttoflio  ,<  o  che.  non  ò  V  uomo ,  por-  necesslià  dev'  essere  il 
prteipia  donde  dipende  tutto  Tuomo  nel  suo  essere  morale  \ 
pruiclpio.  itti  Mi  .per  necessità  diebboni  riAmdere  tutte  qjo^lle  ve* 
rità;  te  quali,  dicendo  all'  uomo  la  più  alta  importanta  morale^ 
appagano  tuorn»  ataasoili  maaiéniE^'  che  raggiuBtoIò  niente  più 
gli.  resti  a  deniderare^Or  lai  principio  dev^esser  vero*,  dappoiché 
r  uomo  à  US  realtà  desideri ,  ineneasiià ,  bisogni  da  aoddisllire  : 
dev'  essere  stàbile,  onde  1*  umoq  nqn. tomi  d|  oapo  neUe  sue 
spinte  t  infine  dev'  essere  ooo  y  ih  onotraùrio  ikon  aacnbbe  ratio 
air  wDìo. movale.  La  uailà  di  priqciplp  porte  inseparabilmente 
la  unità  di  dipendenza  all'  uomo  \  e  la  dipendenaa  formando  la 
Religione  (309),  la.4uii«à  di  dlpendema  porla  inseparabilmente 
la/  muta  di  Religione.  Or  la  unità,  di  Religione  è  riposta  nella 
vera  RnligiDne;  T  uomo»  dunque  non  puòabbracdare  qualunque 
Rieligiode,  ma  la  sola  vera  cosm. quella  che  esatiamenie  espri. 
me  la  sua  dipeodema  dall'  E$se««,  ciato  tutto. a  lui*,  edineoir 
seguenza  T  Indiffwentismo  iiconlia  natura»        -     >    ' 

530.  Ma  posto  che  il  dovere  di  professare  la*  tera  Belig^one 
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non  tme  eoBdizioDe  oàCnrole  ddt'  uomo;  sibbeoe  il  solo  capric* 
eio  c<Bjiluisaejm'taì  dòveire  di  woieni,  che  fosse  lasciato  io 
gffidé  deli*  ttomo  abbracciare  quella  religione  che  pik  gli  aa- 
damii  fimg^e ;  aRora  dovrebb* essere  ^era  la ^consegaenza  , 
fber.ogni.qaaViuiqoe  idea  lA*  ordine  alla  Divinità  sa^sbbe  sem- 
pteAetàtM,  per  l'uomo  secondo  oatoFa.  Imperciocché  Sfon  pub 
Migaai^ehe  la  diversilA  delle  Religioiri'  héate  diTerslià  arico^ 
fft,di  opiMOoi  relatitamente  i41a  Dt^viifltà ,  e  ss^piateo  <che  eer- 
te ^rel^onl  amméttono  deUt  Dittnltà  le  cose  le  pftl  assunte  e 
mostruose,  come  può  ftcilménte  osservarsi  nel  Pòlfteismo.Or 
Tuoitoo  i»  onBne  aUu  IKvinith  deve- avere  le  $^  rette  opinio- 
ni (375);  giacché  V  è  questo  un  principale  dovere  morate  i  da 
cui'  tutti  gli  altri  procedendo ,  dipende  -con  sicnrezea^  la  sua 
feBcHi.  Dunque  l'uomo  non  può  proff^ssareaìla  Mnftisa  qua- 
lunque Relq^one,  ma  quella  sola  che  pof gè  In  ordine  alla  IM^ 
vinili  le  più  agf^taie  ncEionl^  e  questa  è  la  sola  vera  Reli<- 
gione. 

•  951.  Per  altro  vogliamo  menar  buono  per  poco  agPIndiffe- 
peMistl  ^  dbd  ogni  dottrina  é  indififerenté  in  ftuo  d\  Religione^ 
Ebbene  dovranno  consentirci  che  ulano  dev'esser  disturbato 
uell'  eseroisio  della  sua  Aéligiooe  *,  perchè  nella  loro  ipotesi 
egut  Rdigioue  è  buotm  (9^8);  e  quindi  agisce  secondo  natura 
il  Polfteista ,  il  Maomottano,  11  Cristiano,  ed  altrr.  Per  tal 
maniera  nlun  grido  dovrebbe  &rst  sull'esercìzio  deflapaHico* 
lare  altrui  religione  \  stantechè  ognuno  à  raggiunto  il  proprio 
scopo.  Perchè  dunque  tanto  scrivere,  tanto  schiamaxzhre,  tanto 
inveire  centra  i  sistemi  religiosi ,  che  predominano  in  terra  t 
È. dunque  una  manifesta  contradiztòne  deirindrffèrentista  quella 
di  buccinare  dapertutio  la  indifiibrenza  della  doitKna  rèligTosa, 
e  poi  scagliarsi  contpa  quèlK  che  non  là  vogliono  abbracciare; 
Di  grazia ,  se  -tf  à  per  anco  ter  d!  semio  ,-  può  dirsi  buona  è 
quindi  vera  quella  dottrina  la  quale  è  avvolta  nella  più  mo- 
struosa distrazione  4F  sé  atessa?  Certamente,  che  no.  E  se  tale 
é  la  epigrafe  dell'  Indiffleirentismo ,  è  tempo  ormai  di  clriùdere 
air  ontutto  le  oreechie  à.  suoi  vaneggiamenti. 

Che  se  tolesse  ripigliare  PltìdlRerentlsta'  con  lo  spacciare  la 
impossibiliti  di  rinvenù^  Il  vero ,  ci  mudvérà  a  piatii  di  lui 
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la  Duovft;  «oMradiniQDe  pHi  gvottolàini  ddla  prima,  io  età  cade; 
Coiicio8ia€;|id  io  ,Ui.ca^9  neppure  1*  bdifferentisiDo  à  raggiuaio 
il  vero ,  «4  iaUotq  |ier  e^so  taaio,  vogliati  vaneggiare  ?  B  pot 
se  fosse  cqfd  ogfi  ^pere^ogai  aludio,  egai  fsHica,  aarabbe  w 
coaiiDuo  vifolo,  l'uomo  8ard>be  il  trasiulio  di  aè  atesso,  taoHè 
bajat€|  8^  readerebt^o  le  riv^zioaideirvmaiio  inceUeito*  Settf 
t>ra  aa  spgiio  Tlidiflsreoliamo;,  col  pvealar  fede  è  Ma  vwi 
assolota  pnerililà  r  ^  cui.ognrmnao  morale  a  tolta  ragiota 
deve  lea^raene  loataao  per  noo  ismarrireb  aeopo  del  asé 
proprio  cvBOre^  ;  . 

533.  Se  dqpqpé  Tuotio  è  lenoto  i^  dare  a  D£o  on  IMigio- 
ne  (  30i  )  f  e  poesia  vera  (303) ,  egli  è  ìenaìó  a^  darcela  fido 
aQlo  io  quaoto  ò  uomo,  an  anche  in  quanto  òisoelevole;  Im-* 
percioccbè  Dio  à  creato  V  uomo  socievoie  per  aiflhtta  guisa  i 
cb'egti  eenaar  la  aocieià,  come  sarà  in  appreaao  dafosam^nlt 
aviUippato  I  BOi^  pnò  esistere  •  aè  può  eonlilmare  ad  aaiatère. 
Per  la  qoal  cosa  non  solo  i  propri  bisogni ,  ma  quelli  pnce 
ddla  intiera  società  io  debbono  vie  maggiormente  spingei^  a 
riporre  in  Dio  ogni  fidanza  »  come  Quegli  che  sa  amrtiBMnea 
consolare  tutU  quelli  che  di  cuore  ijinvocanOf  cerne  aUngfor- 
nata  C  è  dato  manifestamente  osservare.  La  sbaj^iana  dunqoa 
a  meraviglia  coloro  che  credono  noa  doversi  pitbUicameQia 
professare  la  vara  Religione  \  dappoiché; se  b  società  al  serba 
intemerata  per  le  reUe  nozioni  religiose •)  queste  non  appale* 
aate ,  è  distrotto  ogni  viocplo  sociale»  Il  perchò  si  fende  ee- 
fiolutamente  ipotetica  Ja  società  degM  Atei  come  quella  che  manca 
di  ba^e  sociale ,  cioè  b  Aeiii^one  v  ed.  ogni  aUra  aecktà  poco 
vantaggerà  attesa  la  minore  rettitudi»  in  fiitto  di  rdigieoe. 
Gli  Apologisti  religiosi  ne  sapranno  fondamonte  rendere  miauao 
dettagliò  :  per  noi  ci  basterà  r  averlo  eepmalo  \  giucchò  è  no- 
stro scopo  segnare  i  doveri  di  aeliglane  per  quanto  ne  delii  la 
retta  umana  ragione. 

S35.  fipperò  Tuomo  dovendo  sotto  qualonque  if pporto  reo» 
dere  a  Dio  la  vera  Religione  (333  )  in  Lui  mettenfto  ogni  sua 
fiducia  (5H)|  non  è  dicevol  cosa  che  desse  vie  piìi  si  aumen- 
tasse ove  il  suo  bisogno  lo  richiedesse  ,  e  se  continuo  il  biso- 
gno continua  debb'  essere  la  fiducia  ?  Or  chi  può  ignorare  i 


Digitized  by  VjOOQIC 


bisogni  cbe  tànmén»  ruoofto?  bisofloi  «ravi,  irnsimiti,  eon^ 
tinni  U  Ite  te  "«n*!  COMI  ($•  CXXXVUk).iioi  pob  a^jarat^  ti» 
sia  uà  dovere  indispensabile  deiruomo  qoelto  di  ooaliaaaiiicBia 
PPfgaieì  Hwliifife  .al^  aw  lite  ,  oide  si  degÉaaie  ajataria  oei 
anpi  travagU^  &«  sa  pubblici  soaa^  i  Msagaii  è  ■leatieridlèaai»' 
<%.p^bbliGb#:  feftaer^,  ta.Brogliiarey  te  «uali  b  prefoeaia  dèlte« 
l^ate  iDopi^i^  via  pili,  la  Divteità  \  dappoìcbè  ooma  h  fona- 
rioaita  la  iiiaggi|Qir.e  yj<4wa^  «Dal  l'aftuoi  a  te  ftdkKia  mA^ 
tipUcai^  ia  ial  gutea^  (io«k>  pia.prasaaolt  cuore ^att'Aliisriiiie. 

Air  iatessa*  iDOdo  di(Mi  éA  nagnoisaMit»  poscia  oitenalb  U» 
beneficio  |  scopo  deVa  pregU^ra^  Emi  davrk  essere  pcitaio  o 
piibbUoo»aue^  privata  o  pobblioo  tesa  staia^il  beneficio.  Vi  va^ 
di  ^ifMiQ^iljMgicpievpte  esaer.gratoi  a'beaefizi^  e  te  prioM  gra^ 
tiijiulìiye  è;'l  rii^paaianisoiiiQ*  Beco  duoqiie  ladispeittsbiU  do»- 
veri  dell'uomo  di  parlare  ed  te  privato,  ed.  io  pabMìeo  conti-- 
%uan)ettte  di  Dìo  %  anna  il  solo  vk^.A  pub  e  vooie  ajatard  > 
e  come.  U .^olo  cai  è  dovuto  agni  nostra^  gralinidiBa^ 

J^.  Or.fooie  per  disiaipcgaiiie  «a  VlibUko  esito  vi  MaiH 
gaano  luogbi  adattati  per  WaSapa  di  .tante  teiportania,  m 
qfiesti  luo|jbi  non  possoao  altri,  essera  cbe  i  sacri  Veaipi  f 
ove  si  propizia  la  Divinità  eoo  pr^iece,  sacrifiz])  riqgfaiia* 
menti  :  cosi  la  retta  ragione  senza. oatacoio  alcuno  saorge  te* 
Decessila  delle  Gbiaset.  Questi  t^csi  'Bmpl^  enne  luoghi  ap*^ 
partepeoti  aVa  Divinità  tìon  dritto  lesptesivo  di  egai  Mito  >  è- 
necessario  cbe  da  per  4iiUo  «ìosuassero.  decoroi  oMestài  a  fliptan» 
dorè.  Quindi  ò  mestieri  cbe  fio^f^o  cnstodiii  con, somma  curav 
e  la  pulitezza  e  ^ì  ornamenti  stillasiwo  devoztene ,  nai  cbe 
amore  neiiraìiimo  di  ^yialli  ^  cbe  vi  eatrano  per  pragare.  B&> 
bisogna  aoped^re  a, guasti  lacgbi  eoa  tfitlo-  rios^acuio»  te  mo- 
destia^  il  raccoglimento,  per  mtodo  cbe  quaiunqpe  profonaziona 
è  un  deKtio  cantra  la^Divìoità,  la  qual^  ^ton  forti  voci  fa  sea- 
tire  a  tutti  :  k  l^e  in  Umore  dinanxi  ed  nUo  $aniuario  1  ». 
Percioccbè  peccaDo  cpnti^  Ja  l^gge. di  natura  tutti  quèlli^cha 
nelle  Cbiose  commeitono  indecorqf^  azioni  |  vivono  distratti  y, 
se^la  passano  .a  disqoiyere  »  ^  altre  cento  e  milto  rie  azioni 

1  Puv9t9  md  sanctìtarium  meum.  Lev.  26.  a. 
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coMaeUono,  per  cui  di  eoi  à  buon  drllb»  |Mi6  dirsi:  «  Lamia 
e§ta  sorà  ckùmaia  €a$a  Ji  m'asàomf^  «m  tm  fwMe  fdUm  Èpe- 
Urncrn^  H  laàrit  »«. 

83ak  Ausiamo  dello  (53S>  che  «ned  *  Meoflffti ,  ed.i  Hivori- 
cbe.F  uoiBo  ricevè  dtBe  Divinità  j  eoo  lieeMerie  le  {Mghiere 
ed  i  riDgnziameDii  quali  eono  i  bisogni  eéibeneSei  per  niodo^ 
die,  se  qinesti  sono  eomimii  aiiolie  qaéRi  debbono  essere  coè-- 
tiduL  Bpperò  sioeooie  roomo  Ut  aodetli  à  varie  ^Kxufmzioni  v 
Goei  ìMHi  può  contiauaaieiite  pregare  è  rin^staref^  fntaato' 
qnello  cba  bob  ppò  flird^  da  una  eooietà  si  rimétte  at  suoi^ 
Deputati;  e  perciò  clie  T  uoiM  •  rimette  \ì  cominifo  piagare* 
DOn  ohe  riograziare  a*  Deputati  della  soisietà^  I  (q[uaK  sono 
appunto  i  Sacerdoti ,  Miuislrl  deli' Eterno^  che  mediatori  si 
reudono  tra  Dio  ed  il  popolo ,  destfaati  a  raceorre  i  Tott  dei' 
popoli-  per  dHrirli  a  Dio  medesimo*    -   '  ' 

Uoa  tal  necessità  del  SaceMoala  conesdùta  per  la  rètta  ra-^ 
gione  induce  del  pari  le  più  auMhni  qualill  io  tutti  quella 
che  anno  a  diaimpegnarae  le  aVtfasime'ftmzvoDi.  Sd  Infetti  com3 
i  Sacerdoti  4èM)0Bo  èssere  aempré  dappresso  alto  Divinità'  per 
propialarla  del  conlfnoo ,  lor  prìudjpale  dòte  debV  essere  la 
santità,  ónde 'fossero  àoceul  a  Dio,  ed  II  popolo  avesse  fidu- 
cia la  essi  ;  perdo  è  scritto  :  «  Saie  mohéÌj  perchè  iònio  ioh 
io  S  »b  Ed  a  questa  dote  indissolubilmente  dèv^essere  congiunta' 
la  scienn  della  dottrina,  onde  ben  sapere  propiziare  la  Divi- 
nila, e  raffertnare  sempre  pia  f  popoli  neAe  toro  religiose  idee, 
per  cui  dicesi  nelle  saetie  pagine:  «  Le 'Ubbmékl  sacerdote 
àmtò  a  dqp^Ho  delta  ecienxaj  e  dotta  bocca  éi  *luì  apparè'ossi 
Ì0  tigSfi  *  »•  Per  le  quali'  tiitte  cose  mértlano'ogtii  riprensione 
que' Sacerdoti,  i  quali  d  abbandonano  al  vìzio  nicttendosi 
nella  chtmtanza  di  essere  abbandonati  dsillllftissimo,  il  quale 
lor  ndnaccia  :  A^Mam  nudkata  SebUomia  ^  e  non  è  guarUa  , 

^  1  IhmM  mia ,  ddmtu  orationte  roeabtfur  ;  iM>t  autem  fkcitti^  f 4ai 
igidimeom  loffontim.  Màtt.  91.  19. 

9  Saned  esi44e  »  quia  et  ego  BaiMlm  eum.  Lev;  li.  44. 

S  Labia  Saeerdoiii  euitodieni  teùniiam ,  ei  k^fem  req^irelU  ex  ore 
ejui.  Mal.  2.  7, 
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MmiimmMh  :^  »  :  come  pofe  jfÈéìì  cVc  mwiniDè  é'  U 
stirami^  e  eoiìlro-4mi  8la.Biiaieciat0:  $i  Ar  Mitunlg^iMi  là 
$eienw  j  p9r  /pmtp  io.  ti  ri0ktà'^  affbikebé  .  Iti;  nm^iétMH  4i 
mi9  MOfienhxiQ  %  ^  Ja  tal  jwido  fi  isBAeraim^  la  miwk  eiNne 
lor  ptQfOdi  y  coli  anche  de'popottat^  Oadt  quaPi^^l  jft>pàto^  ta 
swr4  il.mc^rOaU^m.  «...  / 

^30^  P«MGÌiè  dooqiie  i  Saeefdoti  «end  i  depaiail  de'^pepeU 
pretto  Dio  (3!K^), èaUkaslaiifa  ehiavo.cbedUANiD»  eam*  flnaii*^ 
teiMili  a  9pese  4^  ate^  pefe^l**  InkiU  ohi  òMi  ^rlr  Begttìr^ 
die  i  deputali  aono  taa^hteoati  •spese  ^dhqveHi  che  li  ma^te* 
B0.¥  I  Sacerdoti  a  8oppllear»«  sen  che  a  r*i»prasiare  la Divi^ 
vi^ ,  QOD  maodati  da^popoH  attese  le  avariate  urgetiae  ,  dMe 
aQ^oito  le  umaae  società;  .perciooehé  ftitizSsafino  <|a  deputii^i^ 
preMQ  la  Divinila  ,  onde  a  spese  •  de'  popoli  d<4blM»io  esser» 
nanteanti.  Site  è  natonde  eqniià  4i  dar#^  la  mercede  a  4M* 
IMga;  K  Èdwul^  olfepsrqfo  la  $ua  mei^isedi  ^»v  e  chi  s0r^ 
air  altare  è  meatieri  tese  paaeioto»  daH' aitavo  «iedesiino)  fiee« 
che  è  legistrale  :  «  €hi^i  tmai-^iMUi  aprùftie'ipi$$'?B 
qu^Ui  ^. serrano  M^am^  €9ltalUar§  anno  p^ne'^?^ 

In  egtial  modo  i  popoli  aon  temili  à  maaiéaei^e  le  CWeee^i 
giacché  chi  è  tenuto  al  6ne  (534),  è  tenuto  senza  duUiio  aa* 
che  a'  mezzi  che  conducono  ad  un  tal  fine.  Elleno  le  Cbiese 
àn  bisogno  di  essere  ben  custodlleL>  iwne  adorante,  e  che  ivi 
vi  fosse  lutto  quel  decoro ,  eh*  è  proprio  di  luoghi  cotanto 
sublimi*  Or  (N>aie.  cU>  può  eflbttuarsi  seaia  *  ia  eoaeorrenaa 
della  pietà  de'.PQpoU?  È  adunque  un.  taaataltarai  :> detta  l^ge 
di  natura  spacciarsi  per  uonfiini  di  onore ,  ed  intanto  non  a^ 
defopir^  i  ptii  aa^ri  Aoveri.  iia|>vo|iria  ntiura  v  i*tiniéces8& 
socievole  y  ricbiana.Y)gaMo  a  spremere  leprofMria  borse  pài 
sollievo  dal  Sacerdodo  e  del  Tempia!  1:  ^  :  « 

1  Gwùn^m  BàhyìoTwn  ,'  et  non  est  $(maìa  :  dèrcUnqùainiis  eam. 
Ut.  ai-  9.  ■'  ■    ■  ' 

%  Qtaa  tu  àekniiam  rep^Heti ,  repelldm  99\  ne  Satetétsth'  fùngafÙ 
milii.  03.  4.  0. .  ,    '  '  ( 

3  St  tsrit  sicut  populùSf  sic  sqcerdps,  Os.  4^  9> . 

4  Dignus  est  operarius  mercede  sua.  Lue.  10.  7.  .  .      . 

8  Pìemo  militat  suis  slipendiis?  1.  Cor.  9.  7.  Qui  altari  deservU*niì 
twn  ahari  pariMpant,  i.  Cor.  O,  tó. 
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137.  Epperò  gH  oobMbì  ablMCbè  per  le  4or5  oeeÉpeilODt 
MCiefoli  non  pdesoiio  eoBlioiieaMM  pftffm  e  riagraciai^  te 
Divinità  (33K)  ;  pare  di  taou)  io  tanito  eoo  teàtiti  indistwfm- 
bUtteiHe  di  «Itoaceomi  dalle  4M»qMiBÌofti,  0  eameerarei  fntie* 
rameiite  ti  caUo  dtvitto  prtMbQ^  NrioriMioel  se'  VMpl  per 
offrire  a  Dio  sacrifici  a  floe  di  prefputo ,  plicarlo  ,  o  riogn- 
ciarla  ;  ood'  è  che  qoeaii  giofoi  deitfnatl^  ufo  uOeió  giosta* 
mente  coglionai-  cUamare  Sieri  \  giaochè  indicano  la  conseori* 
lione  degli  «omini  a  Dio.  Ed  eoe»  eke  alla  neoeeehà  de'  eo* 
crifiu  t  de'  Templi  ^  e  de^Saoeidoil ,  t  ntneaa  ragieoe  imme- 
diatamenie  aogiinnge  quella  de'Giomi  Qacrl;'  eciòfmaa  tatto 
quello  che  puà  ella  oanoeoere  faiioiua  ana*  IkcUglode  affidata 
a*  suoi  propri  lnmi«  Perlooehé  non  aa  ,  né  p«&  essa  detenni^ 
mare  quale  debba  essere  il  caltq  eslenio ,  né  con  quali  riti  a 
osremooio  debba  .eseguirai)  cowcguèatomcpie  per  questo  capo 
la  relig^e  oaturale  si  moUra  insufieleote  a  dare  a  Dio  n« 
Toro  culto  }  uHuflcieoia  dm  risalta  ancora   daHa  debolexza 
deir  umana  ragione  di  iMmarsi  im.  rislemaperlbito  di  reiigio^ 
ne.  B  per  aseitere  in  ddaro  una  tal  verità  per  certo  non  in«> 
crescerà  la  spoaiéoM  deHa  aegueote  preppsiaJKme. 


^  PROMSIZIONB. 

iiA  aiuaioim  lutvBAU  sola  uouBitrA  AOiau  ▲  010  mi  tbbo 

GOMQ  9  ■  WéM  CORSMViaB  Alili*  UOSK)  Là  VsaA  tEUCMlA'. 

8SS.  Dim*  La  AeligioBa  aaturrie^  si  inèsta  aMa  arti  nato* 
relè  ragiona  dalPuomo,  di  cai  mostaata  la  ddliolecza  e  la  In- 
aufficienaa .  tosto  riaidula  iasuffleieom  delta  Religione  ita  pa« 
rola,  E  per  porgere  una  solida  dimoslsaaìone  della  iasuffleien- 
la  della  umana  ragiono  n«i  sappiamo  flur  oieglio  cbo  porgerò 
le  stesse  parole  dell' Anplo  deUe  Scuole,  il  quale  cosi  dice  : 
«  La  t^ertìd  tu  arOm  a  Ho  inwestigata  ftr  metto  «MCs  ru- 
gtene  ^  pervtrrMf  oIF  uomo  ia  pochi ,  e  mediante  lungo  lam- 
po ,#  cefi  miscda  di^  moUf  errori:  MtavoUa  f  intiera  ealoezza 
ielF  uomo^  la  quote  i  riposta  Jn  fiio^  agende  daUa  cognizione 
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di  m^^^  VéiiUà  i.  Ciò^  poAto^  b  IMigiéBd  dice  loUo  lloCe- 
Ttn^  per  T  uomo  *yidappoichè  ella  nleoai'  r«oino  rf^aratteute 
al  suo  fine>,'cMi  i^qa  ginnaerebbe  ae  si  feraflasM  ai  soli  limiti 
della  ngloa  uauirale.  Conciesiaehd  la  RetiKiQoe  esMida  ini 
mezzo  per  addiv^Bire  Tiiomo  felice,  de?'«iaar  perfètta  ael 
800  sisteqna ,  e  tal  perfesione  per  mecaa  della  ragione  potréb* 
b'  «Mare  1'  ^OeUo  di  pochi  ^  dopo  moltfr  tempo  ,  e  non-  MMf 
errori..    •  .    ,  , 

E  d^pprimami;  sistema  peffetto  di  OMer  ilgoardaiilf  la  Re- 
Ngioae  pochi  polcebheix)  roiinarsetd>  da  sé  stesti^  gtai^hè  trat- 
t^o^i  di  esercituro  II  proprio  raziocimo  nella  ricerca  delttf- 
Terità,  qD6*!Soi|  j^lvebbero  io  ciò  riuadre,!  ehe  afteszi  a  tali 
ricerche  sentooo.^Mposto  il  proprio  animo*  E  qvl  spootanea- 
mente  si  off««la4»clusione  del:Tolgo,delèe  donne,  dÀmciulHi' 
e  degli  uomini  stessi  QoUi  dediti  a'  vizi:  quali  tutti  %mo  im- 
proporziooati  a  tu  sottili  scabrose  ncercbe  ^  oame  «iccede* 
r^bbe  ip  latto  di  Religione*,  pertoQCbè  "vi  aocorgete  che  a  ben 
pochi  si  riduce  la  faccenda.  Ila  questi  stessi  poohl^  eni  ìq> 
chorcbbe  in  sorte  una  sincera  yclonti  £  istruirsi  in  materia 
di  Religione,  vi  perverrebbero  dopo  lunghiasMno  tempo^giac*' 
cbèi  bisogni  della  vita,  per  la  esperienza  sappiamo,  non  poco 
tempo  ci  rubano  alle  serie  occupazioni.  Qidadi  le  conlinae  di*, 
strazioni  nascenti  da  tali  M^ogi^  rit^Nrdando  le  neoelaarie  ri- 
cerche religiose ,  ritardano  del  pari  la  cefnlzioBe  di  im  per- 
fetto sistema  di  Religìono*  Ed  anche  quasdo  vi  si  é  giunto 
da  questi  pochi  una  masserìzia  di  errori  rieaqpircbbe  lo  lor 
memi  ;  awi^nacchè  ruomo  &  qi^sat  sempK  ìp  contmsto  osilo 
passipni ,  e  co' preg'uidizji  di  ^ncaziooo  e  di  autorili ,  in  cm 
spesso  spewQ  urta  per  non  avere  .chi  à  lampo  il  fceni^  Svol-i 
gete  pei?  po$o  la  storia  delle  RciUjg^  afiidaie  al  hime  natu- 
rale delia  ragione^  e  trovereio  che  si  disse  lecito  quaoda  la 
vendetu ,  quando  V  omicidio  «  il  tm^^  V  adulterio)  e  quando 
c^to  e  mille  altr^  stravaganze. 

.  t  T«rìlÉ0  à$  jDm  p9r  mrtonam  kim0igtiat  a  pau^U,  el  per  l<m$tim 
iemfui  f  9i  mtm  admiixiiom  muUorwm  §rrarwn  komni  provenir$i  :  a 
e^fui  UKm9%  fmUaHÈ  sogninone  depmdel  to^a  hominii  $alu$ ,  qua$  tn 
ìhq  m.  if  P.  q.  i.  art.  i. 
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33»,  ihinque  Uff  jsisIéM  01  BéUgtoite  tBédkmté  h  tdgfene 
poineUV  oMere  rmnedtiio  da  poobt,  dopo  \Mg6  tempo,  «  eoa 
MtNÌBsiBil  errori.  Or  h^Roligìolle^iOfr  fniCere^se  ili  lutti  ;  e 
veneta!  limi  la  debbono  ijonoéoere:  dice  iiMerMe  pressante  df 
taui;  le  perai^cimil  d«boiio  subito  tbaosoeria;  diee  interesse 
vnioo  4i  miti  f le.  pehcìè^  imtì'  debbono  oenòséere  la  vera  Re* 
V^i^m.i  IkinqB^  VmmMi^  »« iene  é  inaodkieiitièéioia  nelle  oosé 
A  reKgione-,  quale  insufficiensa  non  presentando  una  rdigione' 
pei^leua  a.  f»».^  é:  Tede  chiaro  ebe  la  «digioife  iiaUMIe  per 
aè.^saa  è:  insnffieiente  a  dare  a  Dio  un  retò  enlto,  ed  aR'oo- 
mo  hi  nera  felicità.  L'è  questa  una  wrltà  conoaciuia  dagli 
slusi,  e|to  oercano.  poriace  aite  stelle  la  natiMle  religione  aT' 
fide  di  deviare  rvomo  dal  shq  noUìissImrtne;   Infiitti   ecc<y 
csbme  pwrta  41  %.  ftoosaeaii,  di  cnl  f  eoikrarf  nbh  potranno 
giammai  .dablum,  .dopo. aver  MnsuYtaiI*  ì  Fllesofi  f  quali  a 
preterenaa  ds  ogni  altro  avrebbero  potato  ritlscire  nel  propo* 
sto  inpegno  Y  ^  pvre  ci  li  tro^,  tr  Cke  credano  saper  iutto^ 
mm  unite  praogmno ,  s  ek$  a  wiécndk  «E  héffàtano.  .'  »  .  CW 
€9fi  A$  te  vMÙfkknxa  dèlio  spirito  limano  i  la  prima  etmà 
di  if$e$ia  prodigkm  Ooersilé  di  sentimenti  y  e  che  ì  orgoglio  i 
tessromte  ».  i^nre' che  niente  di  pib  ()reei$o  possa  desiderarsi 
iMlla  maneria  ebe  ci  riguarda.  -  -       > 

•340.-  Si  aniogè  ebe  |^  'aversi  Uba  com)))eta  Itefigfone  ti 
mestieri  la  cogvIatenede'mfsCieHi  eóntosicere  la  natm'a  divloa^ 
non  ebete  proprietà  dMne,' e  yieaCeimté^cose  son  tròppa 
impervie  alla  «mana  ragione  ,  e  sappiamo  ^nanii  errori  si 
sieèo  sparsi'  fer  la  insnfltciesfaa  delia  rneHesima.  Per  huquai 
ceca  fucino  vergéit^Hbe  In  una  eoniinus  perplessUJl  ed'  iàcer- 
letea$  Ia<  quale  lo  rendetebbe  abbastanza  fnfetlce  àenoD  avesse 
mod»  di  subh»  nseirne.  e  Umiò  i  htìtaki ,  diceva  Cornelio 
Nipote  riierico'  dd  Lattane ,  che  io  Mimi  la  filosofia  essere  Ili 
memlra  àeUamìiii^y  e  la  produUrke  drtiAa  vita  beata  y  Oié 
«timo  abbia  piik  bisogno  di  ma^ri  di'tìw^re,  ehe'nMtì  dt 
^  j[Udy  i  quali^  si  fwrjnmo  ■m'.ma  coi.  di^fmare  i  ».  Se^Mmqtier  è 

ft  Tantmm  aòest ,  uS  ego  mn^ìi/raoi  e$se,puism  ^Uae  pMhsòphiam  , 
heaUieque  vUae  effeclricsm ,  ut  nulli  magis  opta  sit  magisftir  vivendi  » 
fuam  plerisque ,  qui  in  ea  disputando  x^ersantur. 
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tale  la  situazione  jdeUa  nmaDa  raglfone,  d^da  Tipe^mui  ^ciioPta?! 
tooe  :  Bisogna  M^knfi^^  che^  quidcuM  venffo.  4ÌA  iilrtffvoj  4^»^ 
maniera 9  coAi  m. debbiatila  eamporliifrei^v^sQ  gli  IM»  #.tyr<9i 
gli  UQjnini..  m^d  ecco  MdQiis^  la  iieo^s^à:  4elta. rivf lasiioiie,  o(mi. 
cui  scorgiaipQ  che  Pip  solo  pel  !t0t(m  9(i$oUito  «ib^  à  sol  g«/ 
nere  uma^ó  (  SÌ9  ).pvò  4are  i)aa  IildigiQM,«9iDpletfti.ia  r<Kca|i| 
della  quale  egli  l'uomp  puè  dfire  a  Dio  m  ^nm>  ^wlM>ff  #» 
^li  stesso  ^u^  coAseguire  In  prppi^ia  relicilìu  :.  ,... 

341.  La  Hivelazioii^Jp&tti  essendo  inidis(9orsai.iK  Dit^^uelai? 
essere  UD'azidpe,  con  qui  Dìo  hnv^iaianievte^jeper.sà^iQasat 
manifestii  all'uomo  i  suoipeosierK  Qui^ado  dupqiie  Utoipiriat.: 
ruomo  bisogna  che  cofifMeiit^,  alia  parola  ^^i  ^Mh  e  :Conie  qnar. 
sta  infinitameoie  saper»  l'q«iaiui  iinendivneqtp<f' M9l  l'uofio 
ove  Don  giunga  a  peneCnre  i  pensieri  ^f:DÌP  >  bw  ideve  d4> 
ributtarli ,  né  duUtigroe  }  giaqcfaò  Sjs  Dio  ò  ,ebe  ^^Ifi ,  .EgH. 
meriia  tutto  it  iMtro  rispe^o ,  :  tutta  Jla  imUa  .ii||iiliazio)ieft] 
Che  Dio  poi  j^sa  parlarei  e  che  nel  fyuo  abtiUi  parlai  -SM; 
queste  verità  j  Je  quali , si  soo  dimestrate  in  Met^flsiqa  »  e,.dif 
fusaqente  sono  esposte  nelja  TeoIggia-djHiHiiaUcii)  fiev,cii|  wri 
kDtierì  qui  le  suppooiamo  conie  vene^  ^de  nap.ì).yi  .i»atcbi 
Toglia  rinfìicciarci  ehe  noi  la  Togliamo  fiire  da  Teologi  piutto- 
sto che  da  Filosofi;  mentre  se  il  tempo  eel  consentisse  non 
temeremmo  le  loro  sferzate;  giacché  i  dotefi  naturali  deiroo- 
mo  si  ricavano  non  solo  dalla  natura  delT  essere  morale ,  ma 
ancora  daHa  natura  dello  stesso  essere  che  opera  in   atto« 
laonde  tacciamo  anche  qui  le  tante  opposizioni,  ehe  i  misere- 
denti  anno  opposto  alta  rivelazione  :  come  sarebbe ,  che  Dio 
non  poteva  parlare  all'  nomo ,  non  doveva  parlargli^  per  suo 
onore  ,  non  doveva  parlar  misteri ,  ed  altre  inolte  stoltezze  , 
che  fanno  stomaco  anche  col  solo  dassiflcarle»  Soltanto  a  con- 
clusione podri  detti  vociamo  segnare  eolia  gratitudine  ,   che 
r  uomo  deve  a  Dio. 

543.  Ella  la  rivelazione  è  necessaria  all'  uomo  (340)  ;  V  n- 
mana  ragione  la  faceva  sperare  stantediè  Dio  creò  l'uomo  non 
per  perderlo ,  ma  per  fergli  raggiungere  il  suo  fine  (  24  )  : 
Egli  infine  Dio  non  era  astretto  da  alcun  dovere  di  parlare 
all'uomo.  Or  ciò  non  ostante  Dio  espone  i  sud  pensieri  all'uo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


7« 

mo,  per  <;ti ^K  r  ifoilio  tf  kfendé  éerto  dèrta  sua  IfeHciia;  gli 
porge  «i^ÉìdttaettraitieBto  completòrV  con  cui  niente  altro  gii 
resta  t  ^iderare  ta  ordine  al  alio  Btìet  qnsàl  dunque  non 
debb*-«Mei^'hf  rìoófioaoenza  p*  Quésto  Ko?  Diceta  II  grande 
AtessandW),  die  «e  w^tteiÉo  ra^eàèie  amniaeslralo  ,  egUutìa 
rfeenosoenria  gH  «Vrebbe  dato  da  flgifo,  elpiù  che  figlio.  Or 
elle  non  atrebbof  delio Vie'T  ammaestramento  rnVèsse  rice- 
volo  da  un  Dio  7  Egli  adabqiie  Dio  ^ihmàestnk  t  nono  per 
bene  tutu/  dèll^ nomo  stesso,  ed  è  dÓTèr*  assolnid  che  questi 
ftMSe  rtoonesoeate  oel  suo  Die  ;  cioi  16  riàhiasse ,  gH  rendesse 
grattfodine^  per  graiitédinei  disimpegnaséé  i  doveri  (ma  che  la 
aseiUcno  ih  oiffne  a  questo  Dit^  d^inflnilà  graiHndine. 

'Beeoci  lutante  alta^  fine  de*  doveri  éeotogìèi  -,  doveri  nascenti 
dali'Sndde  sttssa  Mi'ocmio/e  dà  éiÉi-ttlttn*u^^  paò  dìspen- 
sareene  Senza  oltraggiare  it  suo  Oreatérè,  é  Àisiri%geré  la  pro- 
pria feliciti!;' Quésti  doveri  ,  che  trottàiió  scritti  a  lettere  cu-* 
liftali  nel  mtfò  cuore  ^'  dlsimpegniamò  in  tutte  1b  ore  se  vo« 
gHaime  appòifare^le  brame  del  nostro  cuòre  j  glatìctè  nel  rioo- 
DoeòeN  il  nosfrcf  Dlotirijpone  ógni  nostra  piice,  it  riposa 
de^  DOÉiri  IdKtti ,  la  fttga  "di  ogni  nostro  ntìlt. 
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CAPITOLO  Y. 

D£'  DOVElil,  mi'  UQMÒ  VE^SO  SÉ  STESSO. 


LEZIONE  X3tXI. 

AUMB  9   ■  PBRFBaUOMB'  Dt  SÌ,   CIfl  L^DOHO  DEtB  lOftAU. 

S  343.  M  prmoiph  4Ma  fOkStà  eumrjfono  i  àmt^H  H  pfèi^ 
frio  ini9re$9é  —  genìdnajidem^  Mfamùr  proprio  y  9h  Mob 
die  l'uòmo  4I  aàasie'^wi  €he  ripùMi  un  tale  am»n^^i 
moei$ario  ponoe^ere  eé  eééu^f  eà  i  rimili  ^e^nmeere  Ufrò^ 
pri9  eiaioy  fl  qmh  ii  urtemo,  «I  eekifno *^ri  rUalte^  tm*  éf- 
rcre  di  Sxrme  :oem  etliri  pMo/tém^falea  cpimom  di  MifmeQ- 
ei0^  eieonfuim-^ii  mimirano  %  m&meamenUn^  iomri  «i- 
f  ambrti  ielle  regole  di  eMei(me,^dooere  dtW  «oim  iti  jur^ 
/tf toMrn Hfllte  mla^^drilAdà^'^omo  In  ùNUm  atta  vUé 
«-at«f»  daàviiarsi  ndla  €omierwuÌ9m  detta'  adla-^Puemié 
dep^eipitare  la  marie  per  quemio  gli  ipoeeMe^  procemar^ 
«•  la  morie  è  tonUra  wÉmra^dar^  ìa  «ila  per  la  feUòiìà  4 
eeeondo  aaimras  ri  defimee  U  elucida. 

343.  Uopo  Dio  r  aoBo  iHimediataineBte  focoiitra  sé  Mflso 
(969);  perlACcbè  dopo  tfèr  tmuto  de'  doveri  .che  r  nomo  as« 
sblQoo  Terso  Dio,  è  mistieri  Mtlaré  de^ dovéri  ^he-  V  nomò 
assistono  verso  sé  stesso  C270>:  qiiaJi  doveri  dtcoosi  pm^  di* 
proprio  Itferasse^  q^wre  Etici.  Or  4]uesli  dovert  seoss  dabMò 
debbono  emergere  dal  jiestro  stabUiso  principio  delle' leggi 
morali  (  i^  );  dappoiché  è  egli  H  me22o  per  cut  roomo  pòssa 
veotre  ia  cogoiztoae  delle  obbligasioi»)  ebe  il  Gràaiore  si  coni- 
piapfue  addossatigli  (  157  )éltfaui  roomo  per  costiiusioae  na- 
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turale  desidera  di  esser  felice  a  modo  9  che  literp  non  è  i& 
tal  desiderio  )  èssendogli  essenziale^  in  conseguènza  il  de- 
siderio di  felicità  é  immutabile  neir  uomo  stesso.  Or  se  cosi 
Ta  la  cosa  nell'  uomo ,  egli  deve  fiir  tutte  quelle  cose  che  lo 
conducano  ad  una  tal  felicità  \  ed  insiemamente  deve  allonta* 
nàre  da  sé  tutte  quelle  cose ,  che  lo  rendono  infelice  Da  una 
tal  legge  fondamentale  di  natura  si  vede  chiaro  che  V  uo- 
mo per  ottenere  la  felicità  in  parola  deve  amare  sé  stesso  • 
ond'd  che  s'egli  vuol*  esser  felice,  deve  voler  bene  a  sé  stesso, 
e  giammai  odiarsi.  |!4^P<jP  Ha  {urimo  dovere  indispensabile  ed 
essenziale  all*uomor  t^mrdame  t'uoibo  ^elso  \  dovere  che  im« 
mediatamente  nasce  dal  principio  di  felicità  \  e  com'è  fecondo 
dl;iMlliashDi  altri^  dovari;^  cosi  à  «hiaco  die  vm*  l  dpieri  di 
proprio  interesse  come  da  lor  fonte  scaturiscono  dallo  stabilito 
{NTiocIpio  lUle  leggi  amndi  f  cioè  la.  Felicità* 

94^.  S^  .dunque  Tuono  a  aè  sijeaso  deve  uà' ansare,  che 
vuoisi  chiamare  AiBoot  propria  (|.  CXXXIX*^,  è  dioevoi  cosa 
significare  la  giusta^  Idea,  di  un  tale  amore*  E  per  vero  esso 
nofi  è  akro  che  uu' aSalto  neroè  tai  Tuomo  s^  Imp^a  per 
quanta  pih  può  a  conlervare  ed  aocnteoera  le  proprie  perfezio- 
ni a  fiflft  di  oonsegttive  la  propria  felicità.  Or  oeme  qui  in- 
tendiamo  parlare  di  un'  amoi;  proprio  ordinato  ,  il  quale  sem- 
iire  èaoitepesta  alla  l^ge;  oosi  feoeiam  jrilletierey  eifesso 
MAvè^  nò  ingiusto,  nàvooDtrari»  alla  ¥oloDlà  difina.  Esso  in- 
fiala MB  4  ingiosto»  è  reietto  di,  uà  comando  della  legge  di 
naDprai  ta  quale  ordina  airuomo^di  eono^eere  le  proprie  per- 
fezioni ,  e  quindi  custodirla^  niocahè;  Imporla  amarte  :  non  è 
contrario  aUa  Volontà  divina  *,  dappoiché  Dio  vuole  che  Tuomo 
amaise  ^  «lesso.  Conciosìaohà  dgii.  à  itoluia  che  i'iieiho  fosse 
felice  (i(f7),  e  p^iohò  si  cosiilaUeeiiale  quantanqué  volte  con 
Indefessa  cura  icosiodisce  le  profrie.  pìorfaBioni,  e  queste  le  meUa 
t  giustissimo  tfsQliSOW)  P^^^  volendo  Dìo  la  felicità  dell*  uo* 
mo,  comanda  l'amor  proprio  all' uomo:ale^o.  Per  la  qualoo* 
sa  l' uomo,  viola  «a  comandamento  divino,  allorché  non  si  a- 
ma}  clpè  .pop  cc^nserva.  e.nan.aceresoe  la  propria  perfealone. 
Né  qiiestp  ^fpore  pregmdka  all'  amore  die  devèsi  a  Dio  (  3»2 
«  ^^')y  8^<^di^  V'^  »ieno;lo  coffliaada  i  e  poi  aempre  luan* 
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^epsi  8(HtapQito.  al  soqimo  ap^iw  dlrei|o  a  fiio,  «dt  ;€ii  piglia 
jorìgioe,  ed  a  cui  coDie  al..WQ>  fopie  s^  rivolge. 

345.  Dalle  ^jjarse  noziooi  deU'  iimor  proprio  «  ebe  T  uomo 
^teve  a  sd  stesso ,  ci  è  dau>  sileiaie  ^Dt\iik|ina  difficoltà 
(§•  CXL.))  cliQ  TuoiDO  onde  ^distmpegaasse.  appuntino  il  dove- 
re di  amore  , per  quindi  soddisfare.  aUa  Votarla  di^ioa  (344), 
deve  sempre  fare  tulto  quello  y  cfa§  luevire  da  iwAa  parte  con* 
serva  la  propria  perfezione^  dair  altra  poi  ò  capace  di  aocre» 
scere  la  .stessa*  Vuoici  dire  avei^do.  sempre  di  mira  H  fine  so* 
blimissimj.  del  Creatore  cercasse  :per  quanto'  più  pvi^  snenova- 
re  i  maU  di  quaggiù  e  vi^er  felice  \  feliciti  cl^  ouiensl  per 
r  eserciste  della  virtù  noo  in  generale  rigtiardacà)  sibbeae  nel 
particolare  confaceodosi  alia  vita  dell*  individuo  nella  saa  ctea- 
se  ooqsideraio.  Ecco  in  cbe  riponsi  il  varo  amor  propriO',  e 
cbe  ci  dà  ia  vera  idea  della  sua  natura:  oatervanza  delia' legge, 
acquisto  di  virtù,  custodia  delle  individuali  perfezioni,  tendenza 
al  bene  universale  di, ordine  otprale,  è  quello  die  propriamen- 
te vuol  significare  V  amore,  cbe  T  unum  deve  a  sé  stesso;  amo« 
fie  nascente  da  v<»lontà  retta  di  bene  operare^  la  quale  edifica, 
pott  mai  disurugge,  essendo  ,l' uomo  creatviier  essere  superto* 
re  alle  cose  di  quaggiù.  Errano  ^olndi  tutti  coloro,  cbe  creda* 
no  amar  aà  stepsl:  veramente  allorquando  gratificano  ad  ogni 
lor  piacere i  ad  ogni  lor^movioisnto,  ad  ogni  loro  sensualità* 
fi  questo  vivere  da  Epicurei,  nemioi  della  leg|fè  di  natura , 
distruttori  del  proprio  essere.. 

846.  Epperò  I'  uomo  non, potrà  giammai  amarsi  se  prttaia 
non  veQga>  a  conoscere  aà  stesso ,  ònd'  ò  ^un  princi patissimo 
dovena  riguardauio  ogni  uomo  quello  di^  Gònosoere  sé  stesso; 
Gonciosiacbé  T  amore  nasce  dal  compiacimento  delia  perfeziono 
e  della  felicità  (i6i)  ,  ed^un  tal  compiacimento  non  può  esi- 
stere se  la  perfeziono  e  la  felicità  slessa  non  ^nga  in  cognf- 
Eione  dell' amante;  perfocdié  Tuomo^  conoscendo  l'emporio 
delle  s«ie  perfeaioni^  il  sublime  fine  cui  à  diretto,  in  somma 
conoscendo  tutto  sé  stesso,  i  suoi  moti,  le  sue  tendenze,  verrà 
spinto  ad  amarsi  per  modo  che  ,  tutto  Y  ammirabile  tessuto 
cbe  rinveste  lo  riempie  di  un  compiacimento,  cb6  di  repente 
gì'  ingenera  un^  amore  per  sé  stesso. 
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H^k  4Bi  fiioM'ettereMeoKo  l^iroolò;  giacché  t^  è  par 
troppo  difficile  eowMdersi;  sendodid  r  amor  proprio  bciloieiite 
81  rende  mascherato,  per  c«i  del  continuo  Io  inganna  bcendo 
cambiare  il  ffeMhM>  aspeiio  «He  cose.  Laonde  losingando  gli 
naaoDDde  le  proprie  miserite ,  gli  Ih  difendere  i  vizi ,  e  aiffat- 
tamente  Io  porta  a  credere ,  eh*  q^i  vìvesse  a  norma  della  na- 
tura. È  mestieri  adunque,  onde  Y  uomo  non  cada  sotto  i  ceppi 
4i  questa  mostruosa  lusinga ,  èhe  guardasse  I  suoi  simili ,  i 
quali  4ebboBgli  servire  come  uno  specchio,  in  cui  mirandosi 
4il  vim  scorge  la  Ma  immagine  ;  perché  ravvisa  In  essi  e  la 
at^sa  satura ,  e  le  stesse  proprietà  essenziali.  In  conseguenza 
é  doveiiQ  indispensabile  dell'uomo  ^  ed  il  primo  tra  i  doveri, 
etici  y  Conoscere  gli  aiirì  a  sé  simili. 

A  tal  Biodo  Vtamù  impegnalo  nella  cognizione  del  suo  si- 
jDile  veri*  a  eouaaoare  sé  stesso ,  e  conoscendosi  si  ama  coii 
4«ell*  amore  che  pròprio  si  addice  alla  sua  natura  ;  amore  che 
r  impegna  sempre  pia  a  criseere  netta  perfezione ,  è  nella  fe- 
ìiM  ,  onde  raggiungere  il  bene  universale  di  ordine.  lmpe« 
gaiamoci  .adunque  a  conoscerci  ;  giacché  un  tale-  impegno  for* 
ma  un  nostro  interessante  dovere,  ed  é  eausa  per  cui  fosanno 
.felici  vivendo  da  boom  cittadini.  ' 

^  347>  Poste  qiNM  cose,  J' imoM  per  eonoseere  tè  stesso  ò 
peoessario  che  conoscesse  ti  proprio  stato  fS*  (SLì.)^  8i  dice 
at^tto  dell'  uo«io  U  di  lui  oonaiderazioae,  aotlo  date  cirooMin* 
le.  Ora  P  uomo  può  considerarsi  e  nello  stato  interno,  e  nello 
stato  estemo.  Il  .primo  è  la  con^Jderaàoae  delle  pani  essen* 
^li  d^ll'  uomo  \  oioé  Anima,  e  Oorpe.  Il  secondo  ò  la  consi- 
deraaiouft  di  tiitie  quelle  «ose  ^  che  Ànim  rapporto  coir  uomo, 
m^  che  i^no  Aiori  dell' immo  eterno»  Per  la  qualcosa  poseisr 
il  dovere  che  l*uomo  à  di^conosoere  sé  8festo(&M),  «  Cono-' 
$ci  U  mUuù  i  »,  imm^aiameute  sorgono  %\\  altri  .doveri-, . cioè 
ft  Conserpi  U  $Uno  ^  »,  e  »  Rrf^iumi  U  $Us$0  3  »  ;  peelec* 
Che  l' uomo  ò  obbfigaia  a  perfi^warsi  ia  quel  eh'  è }  cioè 

9  Ferftce  t€ipwm. 
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netr  anima  nel  corpo  e  selle  facollà  tmeriori ,  ossia  Inlelletlo 
e  Volontà  :  e  deve  perfezionarsi  in  quel  che  à  ;  cioè  oonser* 
versi  una  buona  fama ,  il  commodo ,  acquistarsi  una  vera  a- 
nHcieia ,  ed  altre  cose  di  simil  fatta,  la  «na  parola  V  uomo 
deve  considerarsi  e  perfesionarsi  tanto  nello  stato  Interno , 
qnaaU)  nello  stato  esterno^  Per  la  qual  cosa  a  procedere  con 
ordine  in  tttta  la  presente  diceria,  tratteremo  prima  de*doveri 
dm  riguardano  la  Mente ,  e  quindi  l' InleHetto  e  la  Volontà  ; 
poi  tratteremo  de*  doveri  cke  riguardano  il  Corpo  ;  infine  dei 
doveri  che  riguardane  lo  Stato  esterno  dell*  uomo. 

S4&  Netta  classificaitone  de*  doveri  etici  abbiamo  significata 
una  parte ,  la  quale  s' interessa  esclusivamente  del  corpo  del- 
l' uomo  (347),  e  dò  industriosamente* V-abbiamo  fatto  per  ri- 
beoqare  V  errore  di  Socrate  con  a)t^ic41osofi  anliclii ,  I  quali 
negavano  il  corpo  essere  una  parte  eisensciale  delP  uomo  ;  ma 
lo  volevano  uno  stromento ,  di  cui  F  nomo  si  serviva  per  ope- 
rare le  sue  azioni  \  come  chiaramente  rilevasi  dal  pensare  di 
Simplìrio:  «  Che  se  Vuomo  comanda  ìA  corpo^  U  corpo  però 
non  eowMnda  a  sé  sUsso;  è  noto  che  Vuomo  non  è  corpo^  per 
la  stessa  ragione  neppure  tutti  e  due  presi  insieme  nel  medesi- 
mo  tempo  ^  ».  Come  puro  un'altra  porte  di  doveri  l'abbiamo 
rìserbata  a  bella  posta  per  lo  Stato  esterno  dell'uomo  (547) , 
onde  ribeccare  l'errore  degli  stessi  poc'anzi  ceonati ,  e  di  cut 
r  istesso  Simplicio  ce  ne  somministra  una  pruova  irrefragabile 
quando  dice  :  «  Colui  che  à  cura  del  corpo ,  non  à  cura  del- 
V  uomo ,  né  di  quelle  cose  che  riguardano  air  uomo  \   ma  del* 
F  istromento  :  ookU  poi  che  attende  al  denaro  ed  altri  oggM 
di  simil  natura  non  à  cura  né  delV  uomo^  né  deW  istromento^ 
ma  di  quelle  cose  che  servono  nW  istromento  3  ».  Con  le  quali 
Parole  si  vede  che  i  cennaii  Filosofi  anUchi  credevano  le  coso 

i  Quod  si  homo  eorpori  imperata  ipitm  vero  corpus  «tòt  non  imperata 
KomiMm  corpus  non  esse,  eonstat  cu  ne  tUrumque  quidem  sùmU,  ea« 
dem  de  eaussa.  la  proem.  eommenl.  ad  Epitet.  p.  6. 

8  Qui  corpus  sturai ,  non  hominem  ,  neo  ea  quea  sunt  hominis  ,  rtt- 
rat,  sed  inetrumentum,  qui  vero  peenmae,  el  id  genus  tdiis  rebus  «Tu- 
det ,  «M  hominem  eurat ,  use  houUms  instrumentmn ,  »ed  aequae  ip$i 
insirumenSo  serviunt.  Io  ptoem.  commeat.  ad  Epitect.  p.  0. 

Einneccio  Voi*  IL  0 
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esiern^y  le  qnali  costiiniscono  lo  stato  esterno  deiruomo  (547)^ 
non  aver  relazione  alcuna  coir  uomo  stesso.  Noi  però  non  in- 
teodiamo  qui  istituire  una  confutazione  contro  questi  gravi  er* 
rori,  pensando  il  contrario  giustamente  colla  universalità-,  ma 
soltanto  di  volo  diciamo ,  che  il  corpo  è  parte  essenziale  del- 
l'uomo,  come  ci  viene  indicato  dal  commercio  strettissimo  che 
passa  tra  le  due  eterogenee  sostanze ,  siccome  diifusamenle  fu 
dimostralo  in  Metafisica,  a  tacere  I  tanti  argomenti  che  ei  coa- 
fermano  nel  retto  pensare.  Le  cose  poi  esterne  àano  relazione 
coir  uomo  slesso  pel  duplice  motivo  ;  s)  perehè  II  corpo  non 
essenda  stromento ,  ma  parie  essenziale  dell'  uomo  ,  servono 
air  uomo  stesso  -,  si  perchè  V  uomo  sarebbe  infelice  nella  sua 
vita  se  non  avesse  imm'ediatà  relazione  polle  cose  estenie ,  le 
quali  nel  bHo  soccorrono  alle  necessità  di  lui.  Ma  insistere  di 
vantaggio  so  tali  cose  par  venisse  mena  la  dignità  di  on  vero 
Filosofo^  perciocché  è  uopo  averle  per  certe,  ed  investigarne 
i  doveri  per  le  rispettive  perfezioni. 

349.  Prima  però  di  venire  al  particolare  dettaglio  di  questi 
doveri  tutti  (547)  giova  conoscere,  che  V  uomo  (§•  CXLll.) 
deve  tuiti  adempire  i  prelodati  doveri  per  modo  che ,  non 
deve  intralasciarne  l'adempimento  di  un  solo.  Ma  spesse  fiate 
avviene  eh' egli  ratirovasi  in  tali  circostanze,  che  per  adem- 
pire certi  doveri  è  costretto  intralasciarne  altri  \  stantechò 
i  doveri  medesimi  vengono  tra  loro  io  coHisione.  Ora  in  tale 
stato  è  necessario ,  eh'  ei  preferisca  il  dovere  più  importante 
a  quello,  che  meno  importante.  Tutto  sta  poi  nella  collisio* 
ne  scorgere  qual  sia  il  più  importante  dovere. 

Il  eh.  Einneccio  vuole  che  quando  vengono  in  collisione  I 
doveri  dello  spirito  con  quelli  del  corpo ,  debbonsi  preferire 
quelli  dello  spirito,  il  quale  è  più  nobile  del  corpo.  Ad  una 
tale  proposizione  in  niuna  maniera  sappiamo  acquietarci,  come 
quella  che  cosi  in  generale  enunciata  apparisce  bastevolmente 
falsa.  G)nciosiachè  la  perfezione  dello  spirito  si  à  colle  virtù 
intellettuali ,  quella  poi  del  corpo  colle  virtù  morali,  e  queste 
senza  dubbio  sono  a  preferirsi  a  quelle  nella  collisione.  Cosi 
se  per  apprendere  lo  studio  di  filosofia  non  potessi  esercitar- 
mi nella  divozione ,  avrei  a  preferire  la  divozione  allo  studio 
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filosofico.  Sibbeoe  in  più  di  un  caso  i  doTeri  dello  spirito  deb- 
boDsi  preferire  a  qnelll  del  corpo ,  come  V  uso  e  la  sperienca 
ci  potranno  far  osservare.  Inratti  se  viene  in  collisione  la  perfe- 
zione della  voiomà  colla  perfezione  della  vita ,  si  deve  prefe- 
rire la  prima  alla  seconda;  perchè  la  prima  rigoarda  i  doveri 
vemo  Dio ,  e  l' uomo  quanto  è ,  e  quanto  à,  tutto  Tà  ricevuto 
da  Dio  medesima y  e  Vk  ricevuto  in  online  al  fine  pel  quale 
è  smto  creato» 

Venendo  poi  in  eoUiaione  la  perfezione  della  volontà  colla 
perfezione  deH'  intelletto  ^  è  da  preferirsi  la  perfezione  della 
volontà;  perchd  riguarda  i  doveri  verso  Dio.  Come  pure  nella 
collisione  la  perfesione  della  volontà  deve  preferirsi  alle  sostanze 
per  la  ragione  poc'  anzi  addotta  ;  in  fona  della  quale  si  dirà 
pure  lo  stesso  in  ordine  alla  stima  ed  alle  commodlià. 

350.  Esposte  intanto  in  generale  le  regole  di  collisione  tanto 
necessarie  pel  retto  disimp^pio  de*  propri  doveri ,  non  sarà 
difficile  anche  in  generale  scorgere  1  mancamenti,  che  soglionsi 
commettere  contra  la  legge  di  natura.  Imperciocché  se  casi  vi 
esistono ,  ne'  quali  la  perfezione  dello  spirito  debba  preferirsi 
a  quella  del  corpo  (  349  ),  non  direte  voi  che  si  pecca  contra 
la  l^ge  di  natura  quantunque  volte  tutta  la  cura  si  spende 
pel  corpo,  e  quella  dello  spirito  si  pone  all'ontutto  in  dimen- 
ticanza? Tal  sarebbe  quel  negoziatore  il  quale  tutto  intento  ai 
traflichi  per  aumentar  ricchezze ,  per  niente  pensa  a  porre  Io 
spirito  neir  importante  disbrigo  de'doveri  che  l'assistono.  Dite 
pure  lo  slesso  di  quelli ,  che  quali  Epicurei  vivendo  par  che 
In  capo  non  avessero  altro  pensiere  se  non  quello  d'ingrassare 
If  proprio  corpo,  e  menano  t  loro  giorni  come  se  uno  spirito 
non  li  reggeste.  Al  contrario  darsi  tutto  alla  coltura  dello  spi- 
rito, e  trascurare  II  corpo,  è  pure  un  peccato  che  non  si  vuol 
perdonato-,  giacché  come  lo  spirito  a  perfezionare,  cosi  pure  il 
corpo  a  conservare,  ci  sono  stati  donati  dall*  Autore  della  na- 
tura. Solo  quegli  bene  agisce ,  che  non  trascurando  il  corpo 
ama  daddovero  il  proprio  spirito. 


Digitized  by  VjOOQIC  , 


M 

Chi  rattemprà  F  ìUth  eoi  dolce.    .    . 
vifM  il  partìi9  t. 

A  raccorre  tutto  !d  breve,  si  deve  sempre  conglaogere  il  pifr 
nobile  col  meno  nobile,  la  coltura  dello  spirito  eoo  quella  del 
corpo ,  salve  le  eccezioni  che  potrebbero  aver  ìaogo ,  e  di  c«i 
a  volo  sopra  roenzlonamnio  (3i9).  A  tal  guisa  merita  tutta 
la  lode  colui  che  dedito  allo  studio  della  teologia,  perché  scorge 
superargli  del  tempo ,  in  cai  possa  acquistare  altre  cognizio- 
ni utili  allo  stesso  studio  teologico ,  si  d&  preorara  for  tesoro 
delle  stesse,  e  cosi  coogiunge  il  necessario  al  meno  necessario. 
Ma  ciò  basta  detto  in  generale,  avendo  ancora  molio  detto  al 
proposilo  WoliBo  s,  discendiamo  volentieri  a  panicolarizzare  I 
doveri  di  proprio  interesse  giusta  la  segnata  categoria  (M7), 
e  dapprima  segniamo  i  doveri ,  che  riguardano  tutto  l' uomo. 

351.  Tutto  Tuomo  invero  risulu  dalla  unione  dell*  anima  e 
del  corpo,  onde  (§.  GXLIII.  )  dioesi  uoaso.  Ora  ò  un  suo  do- 
vere quello  di  perfezionarsi ,  non  che  conservarsi  in  tutto  ciò 
eh'  è ,  ed  in  tutto  ciò  che  à  (  U7  )  ;  conseguentemente  deve 
conservarsi  e  perfezionarsi  si  nello  spirito,  che  nel  corpo.  Ma 
dalla  unione  dell'anima  col  corpo  risulta  la  vita  ^  è  perciò  un 
dovere  dell'  uomo  quella  di  perfezionare  la  sua  vita;  ^ioè  man- 
tenere intatta  per  quanto  pib  può  la  connata  unione.  E  poiché  la 
integrità  di  essa  porta  con  sé  rallungaroento  della  vita ,  facil- 
mente ai  scorge  il  gran  dovere  che  à  V  uomo  verso  sé  stesso 
di  prolungare  la  sua  vita  per  quanto  gli  é  dato.  Per  la  qoal 
cosa  lo  spirito  della  legge  di  natura  tendendo  a  rendere  l'uomo 
felice ,  non  gli  offrirà  siffatta  felicità  se  non  a  condizione  che 
ei  fosse  tutto  intento  a  conservarsi  ne*  suoi  giorni  ;  e  quindi 
r  impegno  di  vivere  per  quanto  piii  si  può  i  é  un  impqfuo 
consentaneo  non  solo  alla  legge  di  natura ,  ma  ancora  dalla 
stessa  precettato  -,  giacché  é  un'  impegno  che  immediaumente 


i       Omn»  fitftl  jpmnetum  ,  ^ì  miteuii  utiU  dmleù 

Horat.  Art.  Poet.  v.  945. 
2  Phllos.  mor.  %.  SS5.  seq. 
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BMot  da  queir  amore  »  die  l' uoina  seeo&do  ni^ktura.  deve  a  sé 
stesso  (544). 

553.  Epperò^  chi  à  «n  dovere  insieinaiDeRte  vanla  un  drillo' 
su  tolto  quelloy  che  porla  il  disimpegno  del  dovere  medesimo^ 
e  ciò  per  I»  oorrelaikNie  delie  idee  di  dritto  e  dì  dovere  (  20  > 
Se  dunque  l'uomo  à  il  dovere  di  pvolungare  la  sua  vita  por 
quanlo  pib  gli  è-  dal^  (351  ),  it  pure  il  drKlo  su  tulle  quelle 
eoae  che  tendono  a  coosei*vare  la  vita  medesima.  Imperciocché 
se  tal  dritto  fosse  negate  all'uomo^  troppo  ingiusta  sarebbe  la 
legge  morale ,  la  quale  in  tal  caso  pretenderebbe  Titoipossibile 
dall'  uomo  ;  docchò  in  niuna  guisa  può  asserirsi  stante  la  giu- 
stissima Volontà  di  Dio,  donde  piglia  II  suo  principio  la  legg« 
di  natura  (IIS)^  Perlocehè  egli  l'uomo  può  usare  tutti  quei 
mez2i  che  son  pia  conducentii  aV  miglioràmento  della  vita,  pei 
quale  etienga  H  prolungamento  della  stessa;  e  chiunque  si  op- 
ponga a  tale  dritto  commette  senza  faUo  una  manifesta  ingiu- 
stizia ,  e  nel  tempio  della  natura  è  attamente  responsabile  pel 
troncamento^  de' giorni  accagionato  al  simile.  Or  siccome  la 
vita  si  prolunga  col  cibo,  ceMa  bevanda»  col  vestito,  col  tetto, 
e  con  altre  cose  di  simi^  fiitu  -,  così-  ogni  uomo  à-  dritto  al 
cibo-,  alla  bevanda,  al  vestilo^  al  tetto,  e  cosi  discorrete 
del  resto:  e  giustamente  l'uomo  feceadosi  dritto-  a  sìffiitte  cose 
non  dev' egli  essere  disturbato  neir  esercizio  de*  suoi  dritti, 
massime  riguardanti  la  vita.  Onde  ne  so»  venuti  i  vocaboli 
di.  barbaro. ,  cpndele  ,  disamano ,  ed  alMo,  «allorquando  ingiu^ 
slameoie  si  viola  ti  dritto  di  vita. che  l'uomo  essenzialmente, 
possiede.  Lia  vita  chO'  à.  1*  uomo  è  1  più  prezioso  dono  ,  che 
1*  uomo  sl^so  possasi  godere  io  natura,  e  per  cooseguenza  U 
più  gran  male  che  si  possa  fare  all'  uomo  in  natura  stessa  è 
l'ostacolare  alla  sua  vita. 

355.  Se  non  che  ruomo  tanto  dritto  vanta  pel  disimpegno 
del  suo  doTere ,  quanto  è  conducente  al  disimpegno  medesimo 
di  maniera  che,  il  dippià  è  illecito,  e  sarà  moralmente  impos- 
sibile (  i24  y  Se  dunque  l'uomo  à  dritto  di  conservare  la  sua 
vita  per  renderla  al  possibile  lunga  (  35Ì)-,  tanto  dritto  pos. 
siede  qnanto  si  ricerca  per  ottenere  la  conservazione  io  parola. 
Perlocehè  1'  uomo  non  dovendo   abusare  del  sno  dritto  deve 
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avere  della  moderaaioDe  nett'  eaerciaio  dello  atesao  ;  e  qui  odi 
deve  aver  sempre  preeenti  l'eia ,  il  sesso,  la  coodisione ,  i 
mezzi  infine  che  dalia  nalora  gli  sodo  stati  offerii.  Donde  ri- 
sulta in  primo  hiogo ,  eh'  ^li  non  deve  ledere  i  dritti  altrui 
per  esercitare  il  proprio  :  ciocché  è  cootra  natura^  opme  sarà 
in  appresso  diffosaménie  sviluppato.  Risulta  ia  secondo  luogo, 
che  la  retta  ragione,  e  non  già  il  capriccio,  o  la  fona  di  fim« 
tasia,  deve  regolare  il  dritto  in  parola;  altrimenti  et  faremnao 
ogni  cosa  lecita ,  e  tutto  crederenuio  tendere  alla  conserva^ 
Eione  della  nostra  viui.  Finalmente  risulta  'in  terzo  luogo»  che 
l'uomo  vivendo  in  società  deve  uaiformarai  alla  gradazione 
della  società  medesima  in. ordine  a'socf  ;. percioccbò  ne^meszi 
di  conservazione  della  vita  quelli  possono  adoperarsi  ,  che  ai 
confanno  al  grado  che  tiensi  nella  società  \  altrimenti  il  {u'h 
rovinoso  disordine  verrebbe  a  desolare  la  società-,  la  quale 
distrutta  è  distrutto  Puomo  stesso,  come  diremo  in  appresso. 
Quindi  peccano  centra  la  legge  di  natura  tutti  quelli ,  che 
sotto  pretesto  di  conservare  ed  allungare  la  vita,  spendono  più 
del  loro  grado  e  delle  loro  forze ,  ed  a  tal  modo  cercano  se* 
cretamenie  di  alimentare  il  fasto ,  la  vanagloria  ,  r  orgoglio. 
La  legge  di  natura  è  schietta ,  per  cui  non.ammelto  alcun 
furbo  viohitore  della  stessa. 

354.  a  abbiamo  inUnto  che  ogni  legge  precettiva  eoDtieae 
in  sé  la  proibitiva  dell'  opposto  (  124  ).  Or  la  legge  che  dice 
air  uomo  conservare  la  sua  vita  -é  uas  legge  precettiva  (347); 
dunque  deve  contenere  la  sua  proibitiva  dell'opposto.  Ed  una 
tal  legge  proibitiva  si  é  appunto  di  non  Ciré  tutto  quello  ^ 
che  può  smenovare ,  oppure  distruggere  la  vita  ;  e  come  la 
vita  cessa  colla  morte,  cosi  Tuomo  deve  Aire  quanto  pia 
può  per  eviure  la  morte ,  che  forma  la  sua  distruzione. 

È  poi  la  Morte  la  disunione  dell'anima  dal  corpo:  ed  ab- 
bencbé  dopo  morte  V  anima  seguitasse  a  vivere  \  pure  uon  piii 
reggendo  il  corpo  non  si  avrà  quello  che  dicesi  Uomo.  Per  la 
qual  cosa  come  la  vita  in  natura  è  per  Tuomo  il  più  prezioso 
dono  (552);  cosi  la  morte  é  1  maggior  male  che  Tuomo  possa 
sostenere  in  natura.  Sbagliava  quindi  Metastasio  ,  quando  ac- 
cennando alla  forza  delle  passioni  ebbe  a  cantare  : 
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Non  i  ver  cÌH  sia  la  mort^ 
Jl  peggiwr  di  t%U(  %  mali  ^  -    - 

È  un  sollievo  de*  moriiiii 
,  Ch^  son  eiand^i  di  eoffrir. 

555.  Donde  emei^,  che  Ti^omo  h  il  dovere  di  aHontamire 
da  sé  b  morie  nel  possibii  modo  che  può;  e  per  conaegueoiiii 
peccano  cbotra  la  legge  di  natura  luUti  coloro  i  quali  u^aaa 
cose  nocive  alla  vita,  abbreviandola  o  distruggendola  indiretia- 
menie  ;  e  molto  più  ancora  queUi  die  dìretiamenie  si  procu^ 
raoo  la, morte  per  qualunque  sia  il  loro  motivo ,  il  quale  sarà 
sempre  ingiusto  all'ombra  della  ualara*  Falso  duqque,  falsissi- 
mo  era  il  dovere  eh'  Egesia  voleva  indossare  agii  uomini  di 
procurarsi  la  morte  colle  loro  proprie  oa^ui-,  e  nem  ico  Impla- 
cabile della  unoaùlià  a  chiare  note  si  fé  vedere  quando  pe'suoi 
seducenii  argomenti  indusse  moltissimi  9  gittarsj  c<apricciqsa* 
mente  nel  mare  e  morire  *.  Era  una. sua  pazzia  quella  di  noo- 
strare  pesarne  la  viia ,  dolce  e  piaceyol,e  la^naorte  3  qualora  la 
vita  per  qualunque  travaglio  possa  sopraccaricarsi ,  è  sempre 
raddolcita  da  quella  grande  speranza  di  dovere  alfia  incon- 
trare una  feiiciià ,  la  quale  npo  sarà  giammai  per  mancare  r 
onde  ad  Egesia  ^  e  con  lui  a  tutt'  i.  forsennati ,  che  violente- 
mente SI  troncano  i  giorni ,  su  bene  ripetuto  : 

JYon  es$er  fuomo  ^gio  y  anche  se  lo  giwr(UH  U  folk  Orèsle  2; 

356.  Vuoisi  però  qui  avvertire,  che  come  Fuomo  tulio  queU<^ 
che  à,  l'à  ricevuto  in  ordine  al  fine  propostosi  dal  Creato- 
re (  S4  )  -,  cosi  egli  ^  tenuto  a  sacrificare  ogni  cosa  in  ordine 
al  fine  medesimo.  Laonde  se  la  vka  è  data  in  ordine  al  fine, 
in  tal  caso  di  collisione  è  ben  sacrificata ,  e  la  morte  anziché 
essere  un  male, 'è un  vero  bene.  Imperciocché  nella  collisione 
di  due  beni  é  sempre  il  maggiore  da. preferirsi  al  minore  ,  e 
questi  in  faccia  al  bene  maggiore  é  piuttosto  da  dirsi  male 

1  Gic.  Tose.  Qqaest.  1.  34.  Valer.  ìfai.  8.  9. 

2  iVon  sani  9ti$  Aomìntf ,  non  sanus  jura  Oreiie», 
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cbe  bene.  Quindi  ò  che  i  mariiri  non  prodigaKzzavano  la  vita, 
ma  delia  vita  facevano  il  las^giore  degli  acquisii  ^  quando  la 
davano  pel  fine  di  entrare  a  parte  di  quella  felicità,  ch'è  soopo 
della  legge  di  natura  ;  perciocehd  essi  sostenendo  i  piii  atroci 
tormenti,  e  la  morte  stessa  venivano  ad  operare  secondo  sa- 
fora.  B  r  Apostolo  stesso  i  ìi  quale  per  associarsi  al  suo  di* 
vino  maestro  si  desiderava  la  morte  >  per  niente  agiva  contra 
mtara,  stante  la  fermissima  speranza  di  etema  (kliclià,  da  cui 
era  sostenuto.  Allora  la  vita  è  malamente  data  quando  i  con- 
tra il  fine  della  legge ,  la  quaìe  perchè  vuole  la  conservaz^ione 
e  qaìBdi  la   felicità  deir  uomo ,  e  non  già  la  distruzione  e 
quindi  la  Infelieità  deHo  slesso ,  benedice  quelle  azioni  le  quali 
tendendo  coHa  privazione  della  vita  a  rendere  ruomo  posses* 
sere  deHa  etema  felicità  ;  danno  alt'  uomo  flesso  la  vera  vita« 
In  consegnenaa  mentre  II  martire,  di  cui  poc'anzi  era  discorso^ 
bene  agisce  meritando  11  premio  deUa  legge  \  malamente  agi- 
sce poi  colui  che  violenitemente  e  non  in  ordine  al  fine  si  priva 
della  vita ,  e  per  cui  merita  i  pia  severi  castighi  della  legge 
medesima. 

Or  colui  che  per  capriccio  si  togtte  tei  vita  dandosi  in  preds 
delta  morte  vuoisi  chiamare  Suicida  y  il  quale  pel  dimostrato 
é  un  torbolento  violatore  deHa  legge  di  natura.  Ma  là  ingiu- 
stizia del  suicidio  è  mestiert  che  fosse  da  noi  esposta  con 
lulta  quella  precisione  che  merita  una  niateria  si  interessante, 
attesti  unti  difensori  che  lo  vorrebbero  inculcato  dalla  natura 
slessa-,  per  cui  la  vis«;rl)iMmp)per  intiero  nella  lezione  v(^qenie,. 
onde  avessimo  tutto  l' agio  dli  mostrarne  la  deformità. 
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LOZIONE  XXXIL 

Q€I8TIMIB  SQL  SUICIDIO. 

§  3&7.  Moiwoj  dande  parte  il  fèmre  jirfttricJilìò-^il  mieida 
è  Fu&mo  ingmeto-^U  jwfeùKo  è  praiiUo  dotta  legge  di  na- 
tura ,  prima  ragiaae  —  seconda  raghne^  ierjta  ragitìm  — 
quarta  rvgi(m%  —  filmla  ragione  —  eeeia  ed  ìdiima  ragione 
T- prima  oUriexime  a  eoa  riepoela  ~  eeeondm  Miexiame  o- 
eoa  rispqsia  —  tre  cari  di  morie  non  $ono  euiddio  «-»  m  '< 
condannato  a  morie  poeea  uccidere  $é  eieeeo  -^é  tmcida  pm 
anche  chi  pone  mcMxi  onde  ei  abbrevia  la  vita  <«"  faceti  non 
apprezzano  il  gran  kenefioio  della  rìte* 

357.  Una  stessa  saluia  regnando  lo  UHd  gli  Qoaisi  ?i  dovrdi-. 
bero  essere  sema  dubbio  gli  stessi  seatimenii  la  tmii  di  bmi* 
oiera ,  che  quello  ò  obbrobrioso  e  di  terrore  in  iinoi  V  isiessa 
impressione  davrebbe  produrre  nel  resto  degli  uomini.  Eppur 
re  la  faccenda  va  luci'  aluranenie^  qualora  e*  è  dsio  osserxars 
quello  in  tuo  reea  diletto  >  aell'altvo  produce  lo  pifc  uojoso 
fiistìdia,  e  r obbrobrio  «  il  vitupero,  la  deformità  iiifioe  per 
questi  )  reca  onore ,  lode ,  bellttua  per  quelli.  Né  a  riotrsQ.* 
ctar  la  causa  di  tanta  diversità  di  opinioni  ci  riesce  difficile 
•colpire  il  s^gno  quantunque  volle  si  aocagioiia  il  iunulto  delle 
p;issioni.,  che  combattono  la  ragione  ^  e  vogliono  dominarla. 
Se  tutti  gli  uomini  fossero  spegli  dello  seducenti  passioni , 
che  deviano  dal  retto  sentiero  e  deturpano  la  Datura  ,  e  si 
facMsero  ugualmente  governare  dalla  rettitudine  del  raziocioiot 
tutti  la  sentirebbero  nell'  isiessa  guisa,  e  quello  che  di  natura 
sua  è  vituperevole ,  da  tutti  gli  nomini  sarebbe!  vituperato  ^ 
giacché  una  è  come  la  natura ,  cosi  pure  la  legge  che  gover- 
na questa  nattnra  medesima.  £  di  qui  nasce  la  difesa  da  certi 
prodotta  a  vantaggio  del  suicidio,  la  quale  incontrando  le  più 
forti  difficoltà  per  parte  dei    veri  pensatori,  che  soli  si  voglio- 
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no  custodire  la  io  (emenita  legge  di  nalorai,  à  prodotta  la  tanto 
celebre  qaisiione  io  Dritto  di  Natura  ,  tutta  rannodandosi  io 
questa  semplice  iocbiestas.  «  $!  eqU  kcUo  perdrUio  di  natura 
il  SukidioF  »  Volei4o  negare  ^  lo  stesso  che  rendersi  scliiavo 
del  più  vergognoBO  capriccio,  coi  obbligandoci  la  natura  a  re- 
sistere y  ci  facciamo  UD  dovere  jquaiHo  indispensabile  ,  alirei- 
tanto  sacro  nel  richiamare  i  traviati  sol  cammino  della  giusti- 
lia  OMstrando  a'  Suicidi  il  gran  torto  cb*easi  commettono  nel- 
riopiegare  la  maoo  a  propria  distruzione ,  qualora  gli  fu  dato 
per  propria  cooservaaioBe. 

338.  E  per  metterei  sul  camnrino  del  vero  niente  é  piii 
chiaro  a  diaM  strare  quanlo  la  maniera  indoverosa,  con  coi  il 
suicida  agisco  cootra  sé  stesso  (§  GXLIV.)  Ogni  suicidio,  di- 
ceva Platone ,  è  ooa  ingiuria  al  Legislatore  della  oaCura  :  ed 
a  rio  vangarne  il  perehé  c*ò  dato  rifleltere  ,  che  del  caso  di 
suicidio  Tuomo  si  rende  padrone  di  quella  vita,  di  cut  il  solo 
L^slatore  della  natora  ne  vanta  un'assoluto  dominio  ^  per- 
ciocché a  Iorio  dritto  usurpa  la  giorisdlBlooe  doU'Autore  della 
nanira ,  per  cui  gli  arreca  la  pib  atroce  ingiuria.  Ma  con  ciò 
che  pretenderà  P  uomo  f  Pretenderà  la  sua  infelioiià  :  e  nel 
folto  si  rende  infelice;  si  perchè  privasi  del  pih  bel-  dono  na» 
tarale;  si  perchè  incontra  i  ptu  severi  gastigbi  delF ordine 
morale.  P^loocbè  a  buon  dritto  è  egK  un  vile  creandosi  la 
propria  infelicità  per  non  prestar  vaasellagglò  alla  legge  di 
natura  ed  esser  felice.  È  una  viltà ,  diceva  Aristotile,  il  voler 
morire  per  non  aver  forza  da  sostenere  il  dolore  ,  e  la  igno* 
minia.  Q^'^ndi  avrebbero  mostrato  piti  coraggio  un  Catone , 
una  Lucreeia  ,  an  Bruto  ,  un  Ponuponio  Attico  ,  e  cotaK  al- 
tri mollissimi  col  soffrire  pasieotemente  ;  anziché  si  barbara* 
mente  trucidarsi.  Con  t|ual  fronte  poi  Tapologlsta  del  snicidio 
il  Sig,  Rousseau  nella  sua  nuova  Eloisa  i  venga  a  porci 
nel^  più  lusiogliiero  apparato  la  maggior  barbarie  che  Y  uomo 
possa  usare  contra  sé  stesso  ?  Avrebbe  dovuto  aHa  fine  sen- 
tire i»  rà  stesso  le  voci  di  una  troppo  parlante  natura;  e  le 
sentiva  Invero  quando  nella  stessa  cennata  opera  cadendo  nella 

1  XouT.  Bèi.  tom.  2.  lettre  SI  et  22. 
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più  TergogDoia  ooalradisìone  piglia  le  armi  coalnrie  e  oob* 
Alta  la  sue  imposture.  Ma  ella.»  fa  wa  troppa  ridìcola  ean^ 
futaziooe  quantunque  volte  la  perdona. ad  wi  Catone  >  ad  «n 
Bruto,  ed  altri.  O  P uccidere  sé  steuo  8  un' intriàsoco  male 
per  tutti ,  o  per  niuno  :  in  ambidue  casi  niuno  dev'  esaere  aa* 
soluto  ,  0  niuno  dev*  cessar-  condannalo.  A  «guardiMrci  da  ogot- 
impostura  ,  e  seguendo  le  vere  voci  della  natura,  ci  fa. fona 
stabilire  cosi  la  nostra  proposizione. 

PROPOSIZIONE. 

oam  smcioso  \  comb  ooai  nvcunisBcuicim  «ala  ,  opponen^ 
DOSI  ALhk  LOGOB  DI  lUTuai ,   È  As80i.ora)iBBTa  paoi- 

BITO, 


).  Dim.  La  spietatozia  non  solo^ma  anche  il  delitto  che 
in  sé  contiene  il  suicidio  a  chiare  note  ci  argomenta,  che  se 
Ibssé  lecito,  la  piit  manifesta  oontradizione  risalterebbe  al  dal- 
la parte  del  Creatore,  .che  dalia  parte  della  creatura  ragione^ 
vele.  E  per  principiare  da  Dio  ci  fìK^iam  lecito  dimandare  il 
fine  pel  quale  Egli  creò  1'  uomo  fregiandolo  di  tanti  anblimi 
doni ,  e  certamente  in  risposta  ci.  dovremo  sentir  dire ,  che 
Dio  creò  Tnomo  a  fine  di  manifestare  la  sua  gloria  acciden- 
tale ,  come  diffusamente  si  è  dimostrato  in  Teologia  naturale. 
Or  bene,  il  fine  deir  uomo  argomenta  tendenza  alla  esistenza , 
ed  ogni  ripugnanza  pone  nella  non  esistenza;  ch'è  quanto  dire, 
,  il  Legislatore  della  natura  vuole  che  l'uomo  vivesse,  che  V  uo- 
mo continuasse  a  vivere,  che  Tuomo  infine  ^^nservasse  la  sua 
vita;  onde  in  terra  avesse  un  promulgaiore  delle  infinite  sue 
perfezioni,  un  servo  die -fedelmente  gli  prestasse  ossequio.  Po- 
nete adesso  il  suicidio  permesso  dalla  legge  di  natura,  sareb- 
be lo  stesso  che  dire  ,  Dio  non  vuole  quaggiù  un  promnlga- 
tore,  né  un  servo.  Dunque  allora  Dio  sarebbe  contradittorio  a 
sé  stesso ,  ed  avrebbe  inutilmente  creato  V  uomo.  Se  queate 
cose  senza  nota  di  eitfpìetà  possono  dirsi  di  Dio ,  certo  avran* 
no  la  meglio  i  difensori  del  suicidio.  Ma  per  dire  queste  còse 
di  Dio,  Ei  non  dovrebbe  essere  quello  ch'é  (382);  né  l^oma 
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9^ 
dovrebbe  godersi  la  rof ione  per  raggf»Bgere  U  ine  del  suo 
Creaiore<Ì»l,  a  $eeg.).  Epperi^  passiamo  alla  coMradiaìoiie  che 
risulia  da  parte  deiruomc* 

300.  È  una  legge  di  nalitrai  e  legge  fondamentale,  cImì  Tiio- 
mo  aflMsae  «è  slesso  (345,  esegg.)')  &nM>re  che  sei  deve  a  yi- 
sla  di  tante  pepfesjoin,  da  cui  è  cirooDdato.  È  poiciiè  natu- 
rale ò  un  tale  amore  aeir  uomo ,  ne  risalu  eh'  ^1  natural- 
mente abborre  la  distruzione  e  la  morte  di  maoiefa  cbe  ,  in 
ogni  uomo  è  essenziale  il  principio  resistente  la  propria  di- 
struzione. Pel  suicidio  abbiamo  ingenerato  neir  uomo  un'  odio 
talmente  mortale ,  che  giunge  a  distruggere  quella  unione,  da 
cut.  sorge  V  uomo  slesso.  V  amore  e  Tedio  son  cose  contrarie 
(I6d)  che  nello  slesso  stante  non  possono  stare  insieme,  e  mas- 
simamente nella  slessa  ìndividtiale  natura.  Avremo  pertanto,  che 
o  Tumore  è  essenziale  alla  natura  delTuomo  ed  il  suicidio  é  Tizio-, 
oppure  sarà  Todto  essenziale  alla  natura  umana,  ed  il  suicidio 
è  una  virlii.  Or  pel  dkmoritralo.  (345,  e  s^gg.)  d  essenziale  aite 
natura  umana  ¥  amore  di  sé  stesso  \  dunque  il  suicidio  è  oa 
\ìzio  in(iuBe  cui  ripugna  la  natura  delT  uomo ,  come  diatrog- 
gente  la  stèssa  di  lui  naiura/E  non  si  sa  che  la  legge  di  na- 
UM'a  vuol  proibito  ogni  vizio  c^  p^igiora  V  nomo ,  massime 
alk>rchè  tende  a  distruggerlo  ? .  È  egli  adunque  il  suicidio  op- 
posto alla  legge  di  natura.  Per.  la  qnal  cosa  V  uomo  non  à  al- 
cun dritto  di  togliersi  la  vita  *,  ma  deve  dipendere  ne*  suoi 
giorni  dalla  volontà  del  suo  L^islatore ,  il  quale  da  Socrate 
nel  suo  Fedone  vien  paragonato  ad  un  capitano  ,  da  cui  di- 
pende muovere  dal  suo  posto  la  seotineHa  \  giacchò  dice:  a  Ifoi 
Siam  qui  poHi  dagli  JDei  quoii  ienéindk  ». 

561.  Se  non  che  è  un  dovere  (51  i)  delT  nomo  di  avere  in 
Dio  somma  fiducia,  abbandonandosi  fra  le  braccia  delTinfioiu 
sua  provvidenza  per  modo  ,  die  non  debbe  farsi  sdiiaociare 
dai  mali.  Or  cbe  fo  il  suicida  ?  Dispera  della  provvideaza  di- 
vina ,  e  si  avvilisce  sotto  il  peso  de'  mali.  A  tal  modo  tronca 
qui  in  terra  i  disegni  del  Creatore  cbe  in  lui  avevano  a  com- 
pirsi ',  tronca  il  filo  de*  supremi  decreti  delT  Etemo  che  sa  lai 
avevano  a  svilupparsi  \  mette  infine  per  viltà  un*  argine  irre- 
movibile a  qud  dcsiim  ,  cbe  dovevano  bearlo.  E  tutte  siflatte 
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ìx>fte  oon  dicono  U  più  allo  dovére  di  religione  che  V  uomo 
debbe  al  ftuo  Dio?  Insiemaroente  non  direte  la  più  alta  viola- 
zlone  della  legge  di  natura ,  a  coi  1*  uomo  si  vuol  soggetto  » 
ed  ubbidiente  ?  Dopo  tolto  questo  si  ardirà  dire  uno  sfogo , 
uno  sgravameato ,  inCìoe  una  felicità  il  suicidio ,  e  noo  oppo- 
sto alla  l^ge  di  natura  ?  O  Dio  esiste,  e  gli  si  deve  una  ve- 
ra Religione  (303)  v  o  il  suicidio  non  sarà  il  pili  inllune  vizio 
opposto  alla  legge  di  natura.  Ma  come  può  aver  hiogo  il  se- 
condo se  il  primo  non  può  non  esser  vero  ?  RMmmkfO.C^- 
beu  ,  diceva  Socrate  nei  suo  Fedone,  }>armì  ditto  ei$9r.nQi  in 
cura ,  e  $oito  H  dominio  de'  uumì  :  umbra  a  te  pm  ùoA  ?  A 
me  purey  disse  Cebele.  Or  h  alcuna  de'tmi  Màidfi  wim  kio 
ordine  ti  uceidesie^  non  io  t emreetì  male  ?  non  ne  fateetiten- 
della  polendo  ?  Certamente*  Dwiqm  non  con  minor  ragieme 
eewAra  detto  ,.muno  docerei  uccidere ,  fincU  tiu  nume  non  ve 
io  costringa  ,  come  oggi  a  me  accade  ».  PerloirclièL  avremo  a 
oeochiudere  anche  per  questo  capo  essere  una  viltà ,  e  -non 
già  una  furtezza  di  animo,  rammazzare  sé  stesso;  giacche  Iras- 
gredisconsi  i  doveri  più  sacri  della  natura. 

362.  Ma  la  società  stessa  ,  di  cui  altrove  sarà  parola  ,  re- 
clama la. vita  dell'uomo.  GoDcùosiacbà  ella  à  dritto  atXHiser- 
vacsi ,  à  dritto  di  usare  dell'opera  de'  soci,  infine  à  dritto  di 
esercitare  la  giustizia  vendicativa  pe'delitU.  Or  pel  suicidio  si 
reca  una  ingiuria  al  dritto  di  conservazione  ^  perchè  se  losse 
lecito^  presto  o  tardi  verrebbero  a  sparire  le  umane  società:  si 
reca  un  danno  al  dritto  di  usare  dell'  opera  socievde  ;  perché 
V  opera  dì  ogni  socio  è  fuori  dubbio  vantaggiosa  alla  so- 
cietà \  lo  sarà  però  più  o  meno  attesa  V  industria ,  la  capa^ 
dia ,  f  attitudine  del  socio  medesimo  :  si  espone  inline  a  pe- 
ricolo il  dritto  di  vendicai  i  delitti  ;  perchò  in  tal  caso  ogni 
socio  per  scampare  la  pena  fiirebbe  uso  del  proprio  dritto  uc- 
cidendosi ,  ed  allora  dov^  più  la  (dea  della  virtù ,  su  cui  deb- 
ba fondarsi  tutta  quanta  ella  è  la  gran  mole  della  società?  E 
siccome  la  società  intiera  non  può  non  protestare  contra  sif- 
fiitte  violazioni ,  che  attaccano  la  sua  essenza  :  così  non  può 
non  protestare  centra  il  suicidio.  Or  la  lagnanza  della  società 
è  b  lagnanza  degl'individui  sociali }  e  di  questi  la  lagnanza , 
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ò  la  Slesia  di  qadla  della  oatora.  È  chiaro  dunque  che  per  la 
società  la  oa(«ra  prolCBia  conerà  U  suicidio ,  e  cerlamente  non 
puotMterebbe  se  doo  stette  tutta  la  opposizione  possibile  si 
soicMio  BKdesioKy.  Ci  psrsuaderanoo  tuli' altro  i  difeosori  del 
suicidio,  ma  noupotraono  giamniAi  t{ioagere.  a  covrire  la'in- 
ssleosa  che  ael  suicidio  faccbìudeii. 

365.  Impertauto  invitianio  i  difensori  del^  suicidio  a  rispon* 
dere,  se  fidano ,  a  questo  breve  ^  aia  stringente  argomeoto* 
L^uOBìO  è  tenuto  ad  sinare  il  suo  simiie  òome  sé  stesso  per 
guisa ,  cte  non  deve  fargli  il  menomo  male  ;  dunque,  maggior* 
•mente  A  tenuto  ad  amare  so  stesso  come  gli  aluri.  Or  l'amore 
di  giustizia  porta ,  che  noi  non  uccidessimo  gli  altri  a  noi  si- 
mili-, dunque  neppure  'dobbiamo  uccidere  noi  slessi«  E  qui 
mtieipsiiamente  si  avverta  ,  che  sicoome  r  amore  di  giustizia 
nasce  da  una  espressa  legge  di  natura  \  cosi  il  suicidio  vien 
proibito  per  una  espressa  legge  della  stessa  natura',  giacché 
ogni  legge  precettiva  contiene  la  sua  proibitiva  dell'opposto  (iS4)^ 
conseguentemente  è  la  l^ge  di  natura  quella  ,  die  protestane 
do  conira  il  suicidio,  viene   formalmente  a  proibirlo  come 
quello ,  che  dircliamente  si  oppone  a'  suoi  ordini.  Per  la  qual 
cosa  s'ingannava  a  partito  Plinio  allorquando  diceva,  che  la 
natura  non  per  altro  ci  apprestava  i  veleni,  che  per  amore, 
affinchè  quando  la  vita  addivenisse   di  peso  si  possa  uscire 
quasi  dormendo  da  essa.    Ma  noi  senza  troppo* inftstidirci  nel 
confistsre  questa  patentissima  falsità  di  Plinid,  ciMiamo  aver- 
lo aUiastsnza  ribeccato  quando  gii  opponiamo  le  sue  stesse 
parole.  Imperciocché  interrogalo  una  volta  :  Chi  i'I  più  infe- 
Kce  ?  francamente  rispose  :  Quello  che  ti  studia  di  eaef  irop- 
pù  fdke.  Dunque  é  infelicissimo  colui  che  per  via  di  veleni 
si  uccide;  perché  cerca  di  esser  felice  col  lasciare  il  peso  del- 
la vita  ;  e  per  conseguenza  se  la  natura  per  amore  avesse  ap- 
prestato'i  veleni  air  uomo  ,  allora  per  amore  lo  vorrebbe  in- 
felicissimo-,  e  se  tanto  per  amore  che  non  fhrebbe  pei*  odio  ? 
Niente  adunque  di  più  assurdo  del  suicidio. 

366.  Flnalmenle  si  arrogo  la  grave  ingiuria  che  il  suicidio 
arreca  al  Creatore  col  rendere  frustraneo  ii  suo  nòbilissimo  fi* 
ne  ,  a  cui  chiama  r  uomo  -,  cioè  la  Felicità,   imperocché  non 
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Va  dubbio  I  die  V  tomo  debba  agtie  n  floe  di  oonaegiiire  bi 
soa  propria  felieiià  {tól)fh  qook  ouiene  mene  la  oaaenraa- 
tà  della  legge  di  natora.  Or  ogni  suicida  pel  dimosUttlo  agi- 
sce io  opposìxìone  alla  Ifgge  di  nalara  -,  dunque  ogni  soicida 
anaicbè  esser  ièlioe  rinvieoe  la  sua  propria  infidicìià.  Ma  il 
Creatore  avem  dato  Tessere  al  suicida  per  brio  rinveaire  la 
sua  propria  felicità  :  il  wicida  dunqtie  reude  casso  y  e  duUo 
il  Boe  del  suo  Creatore^  e  per  coBseguenaa  il  suicidio  ia  btiia 
nodo  può  stare  in  accordo  eolla  legge  di  natuva.  Si  vergo- 
gnerà iutautcf  il  devino  Platone  spedendosi  cadulo  nella  più  neo- 
Bognen  coniradiàoney  quando  scagUaio»  eoaUp  il  suicidio  va- 
niva poi  a  soggiungere ,  che  V  uomo  poteva  togliersi  la  vita 
quando  questa  si  rendeva  insopportabile  ^  standovi  in  tal  caso 
un"  espresso  ,  o  tacito  consenso  del  Monarca  dell'  Universo. 

365.  Ma  sentiamo  cbe  ci  dicano  in  contrario   i  nemioi  del 
genere  umano  favorendo  il  Suicidio.  Essi    suHe  prime  ardi- 
ranao  dirci  il  suicidio  esser  permesso  dalla  legge  di  natura  *, 
giaccbè  allorquando  vengono  in  collisione  due  nmli  è  dicevole 
eliggersi  il. minore  a  preferenca*  del  maggiore.  Or  talune  volte 
avviene  che  la  vita  per  certi  si  rende  tanto  infelice  ed  insop- 
portabile, cbe  meglio  èì  morire  che  vivere,  ed  ò  auoor  male 
la  morte  che  una  vita  infelice»  Chi  dunque  non  vede  chò>la 
natura  stessa  insinua  a  toglierli  la  vita  ?  Mst  piano ,  rispon* 
diamo  agli  avversari  :  qui  vi  bisognerebbe  un  maggior  crite- 
rio per  seeriera  f  che  il  toglimento  della  vita  in  caso  d' infe- 
licità temporale  ò  un  male  maggiore  della  stessa  morte;  dun- 
que la  natura  in  tal  caso  non  può  insinuarci  ilmorire.  Sr  per 
dirmi  il  vero  la  vita  ò  la  esistenza  che  V  uomo  possiede ,  la 
quale  per  certo  secondo  I  metafisici  è  una  identità  essenziale; 
in  consegueoaa  privandosi  V  uomo  della  vita  viene  a  dichia- 
rare non  necessaria  la  esistenia  e  privasi  del  maggior  bene 
nalorale  ,  onde  commette  il  maggior  male.  Oltreachè  se  l'uo* 
ino  col  privarsi  della  vita  avesse  tutto  a  terminare  con  lui  , 
allora  il  suicidio  sarebbe  cosa  indiiferente ,  o  per  lo  meno  un 
male  muiore  rimpetto  ad  una  vita  infelice:  ma  qui  è  'I  punto; 
giacché  a  non  essere  Epicurei  dopo  la  morte  beo  altro  vi  re- 
sta per  r  uomo  i  e  come  ii  suicidio  ò  1  maggior  oMile ,  cosi 
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induce  neH' ordine  morale  il  maggior  disturbo ,  il  q&Hte  flO« 
poteodosi  equilibrare^  MY  «omo  dureri  semine  (  SB2)  ;  qod- 
e^gnentemente  r  «omo  sarà  eempfe  assoggetuito  alla  pena  del 
dìsiairbo  mocale  (255)  ;  iwrcliè  sempre  si  troTerà  nella  im- 
poienza  di  rimeuere  1*  ordine  morale*  Come  dunque  il  saiddio 
si  potrà  dire  ui  auile  minore,  e  tale  da  preferirsi  ad  una 
i^iia  infelice,  se  mena  L'uomo  ad  una  maggiore  eaeipipre  do- 
relle infelicità  ?  SiUiene  meglio  è  virerò  infelice  ^  che  no- 
Tire;  percliè  alla,  fin  fine  é  sempre  un  bene  la  vita,  e  biso- 
gna saper  vivere  per  non  dire  ,.cbe  conviene  air  «omo  aait* 
dpare  il  fato  per  non  essere  infelice.  La  sofai  fom  delle  pas- 
sioni, saprà,  farci  pennare  in  differente  guisa  (357)  ;  ed  sUoia 
uon  è  la  natura  ^  ma  il  caprìccio  quello ,  che  jasimia  rccwi 
b  morte  colle  atesse  proprie  mani. 

366.  Ila  ripigliano  :  O  la  vita  è  un  beneficio ,  o  è  un  pe- 
so: se  benefido,  volentieri  possiamo  rinunciarci  ;  se  peso,  pos- 
siamo sgravarcene.   In  ogni  modo  la  natura  affatto  afbtio  si 
Yieta  toglierci  la  vita  sempre  cbe  ci  venga  a  genio.  Si,  è  vero 
cbe  la  vita  è  un  beneficio,  ma  in  ordine  alla  natura  è  ìegg^ 
la  quale  vuole  che  sia  da  noi  fedelmense  custodita  qual  sacro 
inviolabile  deposito.  Or  come  non  possiamo  esentarci  dalla  leg^ 
gè  di  natura  senza  recare  somma   ingiuria  all'  Autore  stesso 
della  natura:  cosi  non  possiamo  rinunciare  al  bencfiEie  delb 
vita  sema  trasgredire  le  leggi  più  sacre  del  deposito ,  ed  io 
eonscguenza  senza  insultare  il  Legislatore  niedesimo  della  m- 
tura.  In  quanto  poi  la  vita  à  i  suoi  pesi  non  debbe  recsrne- 
raviglia  di  sorta  alcuna  }  dappoiché  se  anche  i  Sowani  tascis- 
no  alle  volte  la  vita  a*  rei  con  qualche  peso ,  perchè  non  lo 
possa  r  Autore  della  Natum?  li  quale  se  talune  irolte  ci  afilig- 
gè ,  oppur  permette  che  fossimo  angustiati  quaggiù  ,  il  tatto 
dispone  al  maggior  nostro  bene  ,  e  ci  converrà  seospre  ogni 
cosa  pazientemente  tollerare  y%ì  perchè  a  tal  asodo  si  adem* 
pie  la  sua  Volontà  -,  si  perchè  tempo  verrà  e  noo  tardi  cbe 
saprà  benissimo  cangiare  il  lutto  in  riso  ,  le  lagrime  ingiojs. 
Comunque  però  sia  in  essendo  la  vita  un  ben^cio  dq>ositaio 
ndl'  uomo  ,  egli  V  uomo  in  niuna  guisa  potrà  abusarne;  per- 
ciocché gli  è  sempre  vietato  prodigalissare  questa  vita  per  a* 
priccio  )  per  indolenza  ,  od  altra  ingiusta  causa. 
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XI.  Epperò  tre  cast  di  morte  non  si  fogliono  riduire  al 
suicidio  ^  andando  per  essi  diversameate  la  bcoenda:  1.  quelli 
che  si  uccidono  perchè  traviati  di  mente  :  S.  quelli  che  si  of- 
frono spontanei  alla  morte  per  impulso  divino  ;  S.  quelli  che 
per  pratiicare  le  austerità  si  riducono  a  morire.  E  principian- 
do da'  primi  ta  legge  di  natura  condanna  la  morte  volontaria, 
non  già  quella  che  manca  de'  requisiti   I  quàH  ooslituisoono 
l'atto  morale ,  e  per  cui  può  dirsi  volontario  (  di  )•  I  tra- 
viati di  mente,  freneiici,  furiosi,  non  incrudeliscono  contra  sé 
stessi  volontarianiente  «  ma  per  un*  abeiraalone  della  mente 
stessa  *,  e  perciò  b  morte  che  alle  volte  si  danno  non  viene 
ad  essi  imputata.  Ve  io  questi  tali  la  natura  concorre  ad  un 
atto  cosà  barbaro^  giacché  ove  fosse  istinto,  dovrebbe  in  tuiti 
succedere  V  istesso  atto  j  ciocché  noi  vediamo  se  non  in  mol- 
ti pochi.  Per  quello  riguarda  i  secondi,  questi  siccome  agisco- 
no per  dn'  impulso  ineflhbile  della  grazia  *,  cosi  è  Dio  stesso 
qoal  padrone  della  vita  che  da  essi  richiede  la  vita  stessa  per 
manifestare  sempre  piti  la  verità»  Cosi  abbiamo  certi  martiri  ^ 
I  qnali  senza  esser  perseguitati ,  sponianeamente  corsero  in 
braccia  deMoro  carnf€ci.  Goiestoro  son  da  dirsi  piuttosto  pas» 
sivi  neir incontrare  la  morte  anziché  attivi^  e  per  conseguen- 
za invece  di  riportar  confusione  dalla  morie ,  ne  riportarono 
le  pie  belle  lodi  dal  Dio  della  verità*  In  órdine  a'  terzi  final- 
mente  (  lo  ripetiamo  in  modo  singolare  a  certi  moralisti  prò* 
testami  i  quali  si  son  betbti  delle  austerità  ,  e  delle  pentieu* 
zf*)  diciamo  ^he  il  dovere  di  conservare  la  vita  è  sempre  sub- 
ordinato al  gran  dovere  di  conseguire  il  fine  deir  ordine    mo- 
rale ;  perciocché  o  le  austerità  sono  smodate ,  o  sono  mode* 
rate  :  se  le  prime ,  e  queste  succedono  ne'  Saoii  per  uno  im- 
pulso straordinario  della  grazia,  e  quindi  di  essi  va  detto  quel 
tutto ,  che  poc'  anzi  dicevamo  in  ordine  a'  martiri  :  se  le  se- 
conde ,  e  queste  anziché  distruggere  la  vita  ,  vie  più  la  con- 
servano-, qualora  ammettano  la  sobrietà,  la  quale  é  di  regime 
alla  vita.  E  poiché  non  é  del  nostro  isliiuto  troppo  dilungarci 
in  tale   materia ,  ci  basterà  dire  in  Ultimo  luogo  ,  che  oltre 
questi    tre  segnati  casi  eccezionali ,  ognun*  altro  che  volontà^ 
riameote  si  toglie  la  vita  colf  uccidersi  o  direttameoie,  o  in* 
Mnncccio  Fol.  li.  7 
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dìreliamenle  ,  sarà  egli  un  Suicida  ,  e  sapendo  la  malizia  del 
suicidio  violerà  la  legge  di  natura,  per  coi  avrà  da  sperimen- 
tarne le  più  sdverc  pene. 

368.  Soltanto  qui  potrebbesi  muoyere  il  acuente  dubbio-,  se 
mai  cioè  colui ,  il  quale  essendo  staio  di  già  condannato  a 
morte  per  delitti ,  possa  prevenire  la  pena  uccidendosi  da  sé 
stesso.  Al  quale  dubbio  sarà  chiara  per  sé  stessa  la  soluzione, 
quantunque  volte  si  rifletta  air  indubitato  princìpio ,  che  la 
vita  è  un  beneficio  deposiuto  neU'  uomo ,  del  qual  beneficio 
l'  uomo  non  può  disporre  da  sé  stesso ,  ed  a  suo  J^roprìo  ta- 
lento. Per  la  qual  cosa  il  dannato  alia  morte  per  delitti  deve 
attendere  la  morte  a  vista  delle  sue  colpe,  e  giammai  gli  sarà 
permesso  togliersi  la  vita  colle  proprie  mani  senz'  addivenire 
un  suicida  •,  dappoiché  in  faccia  alia  giustìzia  vendicativa  la 
sua  morte  s^rà  giusta  pel  bene  comune;  ma  in  faccia  alla  infe- 
licità ,  di  cui  egli  si  crede  aggravalo  ,  è  sempre  ingiusta  la 
sua  morte  ,  e  produrrà  un  male  morale  ^  il  quale  per  ogni 
conto  deve  sempre  posporsi  ad  ogni  male  fisico  ,  che  possa 
aggravare  l'uomo.  È  egli  il  sui<;idio  di  tal  natura,  che  mica 
può  rinvenire  colore,  da  cui  possa  nascondersi  la  propria  in- 
famia ;  jn  conseguenza  come  qn  male  di  passione  deve  a  tut- 
ta forza  fuggirsi  dall*  uomo. 

369.  Da  tutte  le  fin  qpi  sparse  idee  in  ordine  al  suicidio 
senza  indugio  e'  è  dato  conehiudere  (§.  CXLV«  ) ,  che  l'uomo 
deve  fedelmente  custodire  lutto  il  suo  essere  per  modo  che  , 
non  deve  porre  la  menoma  causa  di  alterazione  in  tutto  sé 
stesso  ;  altrimenti  Innanzi  al  tribunale  di  natura  sarà  reo  di 
tutto  quel  danno ,  che  spontaneamente  si  accagiona,  e  per  cut 
o  con  violenza ,  o  con  tardanza  viene  a  produrgli  la  morte  ; 
giacché  r  azione  è  sempre  da  imputarsi  a  colui  che  ne  fu 
l'autore  (204).  Per  la  qual  cosa  non  solo  é  suicida  chi  repen- 
tinamente si  toglie  la  vita  ;  ma  ancora  quegli,  che  mette  o* 
pera  ,  donde  si  abbrevia  la  vita  ,  violando  a  tal  guisa  qnel 
geloso  deposito  ,  che  l' Autore  della  natura  gli  aflidò  richie- 
dendone il  più  stretto  conto.  Quindi  peccano  centra  la  legge 
di  natura  tutti  quei  che  intemperanti  abusano  di  cibo  o  di  l)e- 
Vanda  alterando  il  loro  fisico  a  mudo  ,  che  si   espongono  ai 
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più  inlollerabiti  mali.  All'fslesso  modo  ledono  la  legge  dì  na- 
tura quelli,  che  si  espongono  a  strabboccheroli  fatiche  da  in- 
debolire stravngantelnente  le  fblree  come  del  corpo,  cosi  pure 
dello  spirito:  quelli  che  si  danno  in  prèda  del  lusso  snervan- 
dosi da  fanciulli  senza  badare  alla  gran  dignità  *  ove  è  chia- 
mato Tuomòf  quelli  che  bestialmente  si  sfogano  nella  libidine 
senza  più  serbare  quel  pudore ,  che  Tuomo  discerne  dal  bru- 
to :  quelli  che  non  curano  la  propria  salute  volendo  stupida- 
mente fare  ì  spirili  fòrti  :  -finaldieBie  quelli,  che  si  espongono 
a' pericoli  senza  esservi  chiamati  nò  dalla  nece^ità ,  nd  dal- 
l'impiego;  ma  solo  ad  oggetto  di  far  mostra  ridlcolissima  di 
futile  coraggio. 

570.  Questi  cotali  se  ponessero  mente  al  grau  benefìcio  eh' è 
la  vita  ,  certo  non  V  abbrevierebbero  a  siffatto  modo  -,  nò  a 
tanto  furore  giungerebbero  di  perdere  infine  loro  stessi*  La 
liaiura  ci  gratificò  ,  e  vuol'  essere  rispettata ,  e  non  vilipesa  : 
la  natura  fondò  in  noi  stessi  un'  allo  suo  dritto  ,  ed  il  vuole 
intangibile  :  la  natura  infine  ci  assegnò  il  gran  dovere  dì  ser- 
bare intatta  la  vita,  e  e' ò  mestieri,  custodirla  in  tutt*  i  mo- 
menti della  slessa.  Quella  vita  adunque  che  rattrovasi  nel  no- 
stro uso  ,  questa  cerchiamo  di  prolungare  per  quanto  c'è  fat- 
to dritto ,  e  non  la  deterioramo ,  se  vogliamo  gircene  in  se- 
no del  grande  scopo  deirAulore  della  natura.  Chiudiamo  quin- 
di i  nostri  orecchi  a  tutte  le  ciance  de' falsi  apologisti  del  sui- 
cidio -,  giacché  sono  uomini  immeritevoli  di  un  tal  nome ,  ne- 
mici della  umanità  >  sprezzatori  della  legge  di  natura. 

Tant'  era  a  dirsi  in  ordine  a'  doveri  che  abbracciavano  tut- 
to r  uomo  *,  e  poiché  Y  uomo  può  riguardarsi  si  nello  stato 
interno ,  che  nello  statò  esterùo  (  547  )  ^  perciò  da  noi  sepa- 
ratamente deve  riguardarsi  la  duplice  perfezione  ,  che  all'  uo- 
mo incumbe  nello  stato  individuale  che  lo  circonda.  E  princi- 
piando dal  primo  ,  com'  esso  abbraccia  V  intelletto ,  la  volon- 
tà ,  ed  il  corpo  ;  cosi  è  forza  che  della  relativa  perfezione  di 
eia  cuno  dettaglia lamen te  ne  segnassimo  i  doveri. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ioe 


LEZIONE  XXXm. 

DOVEai  rìguabdanti  la  perfezione  j>euo  stato  irterko 
bell'uomo. 

§  571.  QuàU  eou  Mraeàa  lo  $Mo  inUtm  dettuomo-^.M 
VtnUUeUodeWuomo^  t  dove  ripon$i  la  9uaperfezione  ^fu&m 
deve  perfezionare  U  $uo  itUelUiio  —  dué  co$e  lo  perfeximum9j 
—  si  ivUuppa  la  prima  —  si  sviluppa  la  seconda  -^ per  que- 
sta si  propongono  vari  mexki  —  quesii  mexMÌ  non  stmo  litfCt 
per  tMi  —  passaggio  da^  generali  a*  particolari  doveri  per- 
feitivi  PinldleUo  —  conoscere  la  propria  vocazione  —  die  cosa 
é  la  vocazione^  la  quale  è  differente  negli  uomini  —  ekxions 
dd  proprio  sialo  -*  conira  i  proleslanii  si  mostra  la  luUt- 
miid  dello  sialo  religioso  ,  prima  ragione  — seconda  ragie- 
ne-^oggezionCf  e  ritposta^^vanlaggi  socievoli  ddlo  Me 
rei 


371.  Giunti  al  gran  dovere  ,  che  l' nomo  à  di  perfezionare 
ftò  slesso  (547)  I  ed  in  cui  raccliiudonsi  tnU'  i  doveri  di  pro- 
prio interesse ,  fa  mesiieri  porre  alquanto  piii  di  riflessioiie 
nello  sviluppo  di  esso  \  e  poiché  l' ampiezza  dello  stesso  fa 
riuscire  impossibile  tutti  in  una  volu  menzionare  i  divent 
oggetti  cui  mira ,  diverse  trattazioni  air  uopo  è  mestieri  isti- 
tuissimo.  E  sulle  prime  giova  rammentare  quello  ,  che  poco 
anzi  da  noi  dicevasi  in  ordine  air  uomo  (  347  )  ,  eh*  egli  cioè 
poteva  riguardarsi  si  nello  stalo  interno ,  che  nello  stato  e- 
sterno  ;  percioochò  è  forza  che  V  uomo  si  perfezionasse  sì  od* 
1*  uno  I  che  neir  altro.  Or  lo  stato  intemo  ^  si  soggiungeva  y 
abbracciava  V  intelletto  la  volontà  ed  II  corpo  \  dunque  V  no- 
mo à  un  triplice  inleressanie  dovere  di. perfezionare  il  suo  io- 
telletto ,  la  sua  volontà ,  infine  il  suo  corpo.  Ma  come  riuscì* 
re  in  questa  a  lui  tanto  necessaria  perfezione,  ecco  quello  che 
forma  r oggetto  della  prcseuie  lezione. 
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PERFEZIONE  DELL'INTELLETTO. 

579.    E  cofflinctando  dal    perfezionainento   deir  iotèlleUa 
(§.  CXLVI.  )  noB  è  fuori  profN)sko  esordiare  dalla  sua  defi«^ 
nitione.  Ed  mC»lli  egK  V  iBtelletlo  è  la  medificaaioiie  dell*  io 
pensarne,  oeaia  hi  facoltà  dello  spìrito,  con  eiu  percepisce  le  co- 
se, giudica  ,  e  ragiona  delle  stesse.  Suo  oggetto  è  *l  vero  ed 
il  bene,  a  tal  che  l' umano  btelletto  è*  finto  abituahnente  per 
conoscere  la  verità  ^  ed  insiemamente  conoseere  \ì  suo  bene. 
Per  la  qnal  eosa  tanto  la  verità ,  quanto  la  bontà  delle  cose- 
a  viceoda   concorrono  a  renderlo  suMime  ,  noo  ebe  perfezio- 
narlo: e  tanto  più  In  ciò  riesconoy  quanto  più  lucida  è  lo  ve-^ 
rità  ,  quanto  più  grande  è  1  bene  che  si  affaccia  alla  mente. 
Onde  riesce  chiaro  ,  che  la  perfezione  dell'  intelletto  si  'ripo- 
se Belk  eogniaioiie  del  vero  ,  e  del  bene.  E  come  no,  se  Hn- 
telletio  è  la  facoltà  propria ,  che  il  Creatore  destinò  neir  uo- 
mo pel  conoscimento ,  e  senza  cui  non  molto  dissimile  sareb- 
be dal  tronco ,  dalhi  pietra ,  dalla  statua  ^  ed  il  conoscimeU'- 
to  SI  rende  perfettivo   per  quello  solo ,  che   in  sé  contieno 
qualche  ragione  di  perfezlonamenlo  ;  ciocché  ò  1  vero ,  ò  '\ 
bene  ,  mentre  ambidue  porgono  nella  conoscenza  qualche  cosa 
di  reale  ,  e  di  positivo.    Togliete  dunque  il  vero  ,  togliete  il 
bene  ,  e  T  umano  intelletto  non  avrà  più  come  spaaiarsi  nella 
perfezione  ,  ogni  cosa  verrà  ad  esserglK  nunzio  fatale  di  sua 
roioa  ^  il  sue  deterioramento  a  gran  glomate  produrrà  le  sue 
mostre. 

57^  Or  Tuomo  essendo  tenuto  a  perfezionarsi  in  quello 
eh*  d  (  347  )  -,  vai  quanto  dire ,  dovendo  accrescere  le  proprie 
perfeiioni ,  senza  dubbio  dovrà  acquistare ,  conservare  ,  ed 
accrescere  hi  perfezione  del  proprio  intelletto  y  come  quello 
che  forma  una  nobilissima  sua  proprietà.  Siccome  poi  T  In- 
telletto si  perf^iona  coli'  acquisto  si  del  vero,  die  del  be- 
ne (  572  )  :  così  è  un  dovere  indispensabile  dell'  uomo  stesso 
quello  di  avvezzare  il  proprio  intelletto  al  discernimento  del 
vero  dal  blso ,  e  del  bene  dal  male»  A  tal'  efletto  egli  à  rice- 
vuto r  intelletto  dal  Creatore ,  acciò  fosse  capace   di  rintrac- 
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cìare  V  ordine  delle  cose  ,  onde  poi  potesse  amare  ,  *e  pro- 
muovere quesi'  ordine  medesimo  ,  e  si^ctamenlè  satisfare  que- 
gr  immatabili  i  mpulsi,  cui  la  p^lMra  lo  spinge  (24  )•  Se  l'uo- 
mo possedendosi  f  intelletto  iioa-(ps$9  tenuto  all' immeglia- 
mento  dello  stesso ,  si  farebbe  esistere  la  plb  mostruosa  eoa» 
tradizione ,  e  l' intanto  del  Creatore  di  ^1  gieoio  si  darebbe 
per  frustraneo  :  ora  il  priniQ  per  sé  stesso  non  può  esistere  ^ 
perchè  V  impulso  irresistibile  di  natura  che  in  sé  V  uomo  sen- 
te non  p^^  nascondersi  dall'  uomo  siesso  :  il  secondo  deve  a*  « 
vere  il  suo  effetto^  perchè  noo  v'è  ventura  nella  mente  int- 
uita del  Creatore.  Dunque  risulta  ^1^  (i^aftione  delle  due 
impossibili  ipotesi ,  che  sia  tenuto  V  uomo  ad  attendere  alia 
.  perfezione  del  proprio  intelleiio. 

374.  E  ^questa  perfezione  due  cose  importa' per  Tuomo,  al- 
lontanare cioè  tutto  ciò  che  la  impedisce  ,  ed  esercitare  Ui 
mente  a  proca^ccis^rsela.  Impediscono  la  perfezione  dell'  intel- 
letto le  ps^ioni,  i  pjr^iudizl ,  T  alterazione  della  fantasia.  E 
per  vero  quando  arde  U  cuore^  e  ferve  il  sangue,  non  si  vegr 
gotto  le  cose  che  per  traverao  e  sotto  densissimo  velo  -,  iu  al- 
lora lo  spirito  a  tuit'  altro  inleso  fuorché  al  suo  bene  non  me- 
dita la  propria  nobiltà.  Non  mìoor  forza  anno  i  pregiudizi  ad 
ottenebrare  \%  mente  anziché  dischìararla  \  giacché  T  animo 
convinto  di  una  qualche  cosa  o  per  propria  forza,  o  per  Tal- 
trui ,  riesce  difficile  disingannarlo  senza  un  miracolo  :  e  spes- 
so spesso  succede  che  vale  piU  un  pregiudizio  io  fatto  di  er-s 
rore  ,  che  tioa  lampantissima  verità ,  in  ordine  ad  un'  aniono 
affascinato ,  e  stravolto.  La  fontasia  del  pari  allorquando  si 
rende  sbrigliata,  di  repente  piglia,  come  suol  dirsi  ,  lucciola 
per.  lanterna  ,  e  di  quante  ruioe  suol'  esser  madre  fecondisi* 
sima  ognuno  beu  pu^,  lavvisarlo  in  sé  stesso.  Stanti  dunque 
queste  tre  fatalissime  origini  dello  imperfezionamento  deli'  in- 
telletto ,  egli  r  uomo  ,  cui  la  legge  di  oaitira  precettagli  la 
perfezione  dello  stesso ,  deve  a  tutta  possa  ammorzare  le  pasr 
sioni ,  distruggere  i  pregiudizi ,  regolare  la  fantasia.  Per  ul 
guisa  dovrà  sospendere  ogni  giudizio  satlo  la  forza  delie  pas* 
sioni ,  de*  pregitKiizi  ,  della  riscaldata  immaginazione  ,  ed  at* 
tendere  miglior  tempo  ^  oppure  l' altrui  avviso  pnidcote  dovrà 
essergli  di  sprono  ad  ogire. 
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37tf.  Ma  non  ta^ta  atterrare  gli  ostacoli  che  impediscono 
la  perfe^done  dell'  intelletto ,  è  mestieri  ancora  che  la  menie 
serena  si  esercitasse  ,  onde  risultarne  la  perfezione  deirintel-. 
letto  (574).  La  quale  siccome  è  riposta  nella  cognizione  dei 
y^ro  -e  del  bene  (572)  :  cosi  ò  dovere  deiruomo  di  tutto  in^- 
pegnarsiy  onde  acquistasele  tale  cliiarezza  di  mente  »  ossia  pro- 
prietà ,  che  Csicilmente  gli  fosse  dato  distinguere  il  vero  dui 
falso,  il  bene. dal  male  in  tulle. le  idee,  che  gli  si  aflacciano 
alla  mente  \  op^uire  cerca  rintracciare  in  un%  continuala  serie 
di  raziocini.  Fer  la  qual  cosa  Teserciaio  del  propria  intelleiio 
mena  al  perfezionamento  dell*  in telleiio  medesimo  ;  e  qui  vuoi- 
si intendere  quell'esercizio  ,  eh'  è  a  seconda  del  fine  del  Crear 
tore ,  per  cui  mal  si  appongono  coloro ,  che  credono  eserci- 
tare il  proprio  intelletto  con  una  contiotta  serie  di  sofismi. 
Questi  anziché  schiarire  l'intelletto,  vie  più  F  ottenebrano  ; 
simiglievolmenie  a  colui  che  pretenderebbe  guarire  la  propria 
ferita  col  sempre  allargarla  \  verrì^  punto  che  esacerbata  prò* 
durra  cancrena  ,  e  quindi  la  mone*  L'  umano  inielletio  vuol 
essere  esercitato  eoo  modi  saggi  e  prudenti  ,  non  già  ridico- 
li \  altrimenti  il  tempo  perduto  farà  deplorare  la  propria  mina. 

576.  E  siccome  non  sempre  è  dato  all'  uomo  ristretto  in  sé 
stesso  poier  discer nere  con  franchezza  il  bene  dal  male  ,.  il 
vero  dal  Gilso  pel  perfezionamento  deir  inielletio  (575)^  cosi 
è  giuocoforza  usasse  tutti  ^ue'  mezzi ,  i  quali  sono  propri  a 
manodurlo  a  ule  discernimento.  Or  uli  mezzi  commodamente 
posaono  ridursi  a  tre^  istitutori,  libri ,  esperienza  ,  i  quali 
uniii  insieme  ci  danno  lutto  l' agio  di  conoscere  le  utili  ve^ 
rità ,  i  precetii  tutti  riguardami  si  il  bene ,  che  il  male.  Egli 
adunqiBe  l' uomo  è  in  dovere  pel  perfezionamento  del  suo  in- 
telletto di  ascoltare  la  viva  voce  de'  maestri ,  i  quali  meglio 
degli  altri  sanno  imprimere  la  verità ,  e  coltivare  l' intelleiio 
degli  addiscenti.  £pj)er2k  in  ci^  fare  sia  canto  l' uomo  nello 
scegliere  a  maestri  quelli  che  a  pieno  conosce  esser  probi  , 
morigerati ,  scienziati  \  e  poi  pendere  dal  loro  labbro  ,  loro 
porgendo  tatto  quel  rispetto  ,  che  gli  si  deve  come  in  luogo 
di  secondi  padri)  giacché  generano  lo  spirito  nella  sapienza. 
Inoltre  T  uomo  deve  continuamente  svolgere  i  libri ,  che  sono 
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allrettanti  maestri,  ma  morti  \  frequentemente  deve  averti  per 
le  mani  ;  meditarli  Infine  giorno  e  notte ,  onde  attingere  in 
essi  il  vero  sapere  ,  che  mena  alla  vita.  Per  la  qua!  cosa  come 
non  ogni  cibo  è  adattato  allo  stomaco  umano ,  cosi  non  ogni 
libro  è  capace  ad  istroirci  nel  verace  sapere  :  vi  sono  de'  pa- 
scoli velenosi,  volea  dire,  de'perversi' libri  dati  (bora  dalla  ma- 
lizia, 0  corruzione  degli  nomini,  non  per  addottrinare  i  sjmi» 
11  -,  sibbene  per  deturparne  la  cognizione  ed  il  costume,  e  qoe- 
ftti^  Vi  debbono  ftiggire  peggio  della  serpe«  Dobbiamo  noi  le- 
gete e  meditare  per  perfezionare  il  nostre  intelletto ,  non  già 
per  deteriorarlo  ;  cioccbè  ài  pretende  faire  co*  cattivi  libri.  Fi- 
lialmente la  esperienza  d  madre  fecondissima  delle  verità  e  delle 
operazioni  \  questa  rende  V  uomo  gran  maestro  nella  .vita ,  ed 
a  questa  fa  mestieri  Y  uomo  si  assodasse ,  tuide  formarsi  un 
gran  corredo  e  di  verità  j  e  di  beni.  Sia  però  la  sperienza 
sorretta  dalla  sana  logica,  onde  non  deviare  dal  propostoci 
fine  :  né  siamo  tenaci  neHa  stessa  se  non  quando  più  volte 
sperimentato  lo  stesso  ne  abbiamo  ottenuto  la  eoavlozione. 
Ecco  come  i^uomo  puÀ  giungere  fiieilmente  alla  cognizione  del 
vero ,  e  del  l)ene ,  rendendosi  accorto  in  tutte  le  sue  azioni. 

577.  EpperÒL  non  tutti  possono  &r  uso  de*  mentovati  mezzi 
per  ingentilire  il  proprio  Inielletio  (276),  stante  la  posizione 
di  lor  condizione ,  la  quale  pone  un'  irrevocabile  impedimento 
a  conoscere  tutto  etìk  cb'  è  utile.  Come  dirsi,  a  mot  di  esem- 
pio ,  ad  un  agricoltore  che  frequentasse  I  Ucel ,  svolgesse  dei 
grossi  volumi ,  attendesse  alle  umane  facdeade ,  se  eoi  sudore 
della  increspata  fronte  appena  giunge  a  procacciarsi  il  neces^ 
Bario  per  la  esisteozaf  Sai  ebbe  per  un  colale  richiedere  Tìm-i 
possibile,  cui  Tumana  ragione  mica  vi  consente.  Pertanto  sarà 
bastante  per  cotestoro  apprendere  quel  tanto  che  sarà  somma- 
mente necessario  per  raggiungere  lìntento  del  Creatore,  e  ciò 
aolo  per  essi  perfezionerà  la  fkòoità  di  pensare ,  veriicaadoai 
ancora  a  parola  quel  sapere  di  sobrietà  voluto  dall' Apostolo , 
0  che  dice  necessario  ad  ognuno:  «  Convenga  €$ier  saggi ,  ma 
di  essere  moderatamente  saggi  1  ».  Onde  troppe  bene  diceva 
Sofocle  :  «  //  sapere  è  H  mezzo  più  opportuno  a  conseguire  la 

1  Oportet  sapere ,  sed  sapere  ad  sobrietatem,  Aom«  12.  3. 
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felkaà  I  ».  La  cogteiiiODe  del  fine ,  a  cui  d  Ghiama  il  Crea* 
lore  della  oaiura ,  è  ruaica  oeM  oeetosaria  cbe  dobbiaaio  sa- 
fere  ^  tutto  il  lesio  poi  ò  alile. 

578.  1  doveri  fio  qui  eeonatr  rèbUvaoiente  alla  perfinioiie 
dell'  iotetlelUi  beo  possoao  appellarsi  doveri  geaerali  perrettivi 
dello  stesso  *,  giaccbè  rìgoardano  (  $.  CXLVIL  )  tulli  gli  no- 
miai  I  i  quali ,  aiaoo  escluso ,  debbono  ugualmente  disimpe* 
gaarli^  staalechè  si  ibudano  salta  umana  ragione,  la  qaale  com'ò 
comune  a  tuiU  gli  nominii  obbligano  la  pari  tempo  tutti  gli 
nomini  medesimi.  Ha  oltre  di  questi  doveri  generali ,  vi  esi* 
stono  ancora  de*  particolari ,  i  quali  obbligano  ceni  determi^ 
nati  uomini)  e  non  già  tutti  gli  uomini  \  dappoiché  si  fondano 
sulle  forze  del  giudixio,  deirintelleuo,  e  della  memoria^  quali 
oose  variano  a  misura  cbe  variano  gli  uomini:  ecco  il  perchè 
non  tutto  si  può  addire  a  tutti ,  ma  a  quei  soli ,  cui  cooye- . 
nendo  simili  circostanze  »  simili  abitndmi ,  convengono  simili 
doveri.  Ood'  è  che  per  certi  dati  uomini  ben  sfa  un  genere 
certo  di  vita  ^  che  per  altri  male  si  suurebbe^  e  come  non 
tutti  gli  uomini  sono  ditelli  dal  Creatore  per  la  slessa  via  , 
così  nasce  la  necessità  di  abbracciare  differenti  doveri  per  le 
dllerenti  vie  che  restano  a  battersi  da*diffèrenti  uominii  tutti 
poi  convenendo  nel  gran  fine  inteso  dal  Creatore.  Quindi  a 
dischiudere  questi  particolari  doveri  nel  sentiero  della  perfc^ 
zione  dell'  ioielletlo  fa  uopo  ci  accingessimo* 

579.  Non  v%  dubbio,  che  ogni  uomo  deve  coltivare  il  pro- 
prio inlelletio  (  S73),  ed  in  tal  coltura  non  deve  intralasciare 
almeno  quelle  cose,  che  sono  necessarie  pel  conseguimento  del 
fine  propostosi  dal  Creau>re  (577  ).  Or  certamente  il  Creatore 
non  dirige  gli  uomini  tutti  al  fine  universale  per  V  istessa 
via  (578),  come  apparisce  dalla  diversa  indole,  dalla  diversa 
forza  di  pensare ,  da*  diversi  fini  subordinati  che  statuisce  su 
di  essi  :  perloccfaè  è  necessario  che  V  uomo  per  raggiungere 
il  bene  di  ordine  universale  ponga  ménte  al  fine  subordinato, 
coi  lo  chiama  il  Creatore  ;  e  perciò  attenda  Inoltre  alla  sua 
inclinazione ,  al  suo  ing^no.  Queste  considerazioni  dicono  la 

i  Sapere  ad  h^atUudintm  praccipuim  ^i.  Io  Aotìgooc.  v*  iftSl* 
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più  alta  premura  per  parte  deiriiomo  individaale ,  oode  si  ac- 
corga a  qual  genere  di  vita,  che  diceti  stato,  lft>divioa  Prov- 
videnza lo  chiami ,  e  giusta  lo  stato  possa  occupapsl  seria- 
mente a  perfezionare  il  proprio  inieÌletto«  Egli  infatti  un  me- 
dico mal  coltiverebbe  il  suo  intelletto  se  anziché  approfondirsi 
nella  medicina  tà  occupasse  tutto  nella  legale^  giacché  lo  stato, 
cui  daUa  Provvidenza  é  stato  chiamato,  é  per  l'appunto  di 
esser  medico ,  e  non  già  avvocato.  Risulta  quindi ,  che  cia- 
scuno é  obUigato  ad  esaminare  la  propria  indole,  le  proprie 
forze  dell' ing^no,  il  proprio  partìcolar  fine^  onde  addirsi  io 
quella  coUuia  d'inleUetto ,  che  ben  si  confà  allo  stato  ,  cui 
é  chiamato  dal  Creatore. 

580.  Or  fare  dò  importa  conoscere  la  divina  chianuita,  ossia 
la  propria  Vocanooe.  È  dunque  la  vocazione  una  volontà  di- 
vina in  ordine  al  genera  di  vita ,  che  debbesi  eliggere  dal- 
l'uomo  ^  volontà  fattaci  nota  mediante  le  doti  di  animo  e  di 
còrpo,  che  il  Creatore  compiacesi  concedere  airuomo.  Se  dun- 
que r  uomo  é  in  dovere  di  esamioare  le  individuali  pi*eroga- 
tive  die  lo  circondano  (  379  ) ,  é  fuori  dubbio  che  à  pure  il 
dovere  di  conoscere  la  particolare  sua  vocazione.  Gonciosia- 
che  r  esercizio  dell'  intelletto  fbrma  unf  adequato  dovere  al- 
lorquando tendendo  al  fine  comune  adopera  i  mezzi  che  roa- 
nudncaoo  a* questo  fine:  e  siccome  ttn4uezzo  necessario  é  la 
vocazione  propria,  questa  trascurata-,  é  trascurato  del  pari  il 
fise  comune  \  giacché  il  fine  non  puè  ottenersi  senza  i  mezzi 
tendenti  allo  stesso.  Per  la  qual  cosa  il  Creatore  infondendo 
nella  umanità  uno  stesso  appetito  di- bene,  non  infuse  in  tutti 
gli  uomini  le  stesse  propensioni ,  V  istesso  talento  ,  le  stesse 
forze  :  segno  evidentissimo  ,  che  non  volle  gli  uomini  tnui 
air  istesso  fine  comune  per.  gli  stessi  mezzi*,  ma  qual  provvido 
regolatore  a  ciascuno  assegnò  uno  stato  differente,  onde  nella 
varietà  cisuliasse  un' ordine -maggiore,  e  tutti  consentendo  ai 
suoi  giustissimi  voleri  giungessero  al  possesso  dèlia  gian  ri- 
compensa promessa  in  dono  alla  ubbidienza.  Perlocché  édel- 
r  interesse  dell'uomo  applicarsi  al  discernimento  della  propria 
vocazione ,  di  cui  Piìrsio  seguendo  i  retti  lumi  della  ragione 
ebbe  a  dire  : 
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QuatUa  alla  patria  dar  ti  sia.  €ùacè$$o  , 
QaanVa  parenti ,  ed  th  fuol  po$lo  Hi  Nmm 
NeW  umana  repubblica  f  4  $ne$$o  y 
Questo  impara  X. 

3àl.  Dal  dello  emerge  ^  che  eoDosdutasi  dall' uoniD  la  di- 
vina  vocazione ,  non  aliro  8Uto  gli  é  mestieri  scegliere  ,  se 
non  quello  cui  si  accorge  di  essere  sialo  chiamalo,  ed  ia  que- 
sto a  tuua  possa  deve  eercare  la  propria  perfezione  dellìniel- 
lelio.  Per  la  qoal  cosa  peccano  conlra  la  legge  di  natara  lotli 
coloro,  che  impradenlissimamettle  ai  affidano  ad  uno  sialo, 
in  cui  non  sono  chiamali-,  e  massimameDie  se  agiscano  per  vii 
compiacenza,  od  altre  interessale  mire  ,  sprezzando  a  lai  modo 
la  santità  insieme  e  la  giasiizia  della  divina  Valooià.  Non  mi- 
nor disprezzo  commettono  qaelli,  che  s'intrudono  in  uno  sialo 
di  coi  mica  non  possono  disimpegnare  i  doveri;  l'è  questo  un 
tentare  il  Legislatore  della  natura,  il  quale  per  nienie  ò  tenuto 
a  sorr^gere  questi  sdagumii.  £  di  qua  provveagono  i  tanti  ma* 
li,  cui  alla  giornata  siamo  cosireiti  deplorare  ;  mali  ohe  tal- 
mente ingigantiscono ,  che  per  forza  tolgono  ogni  respiro  alla 
viu.  S'impegni  ognuno  nello  slato  de&ii natogli  dalla  natura , 
e  se  celibe  o  casaio'i  se  erudito  o  artigiano ,  se  laico  o  reli- 
gioso ,  ad  ^Itro  non  ponga  memo  che  al  fine  uliimo  che  rat- 
tende-,  giacché  ogni  esercizio  deirinielleito  è  utile  allorquando 
mira  il  bene  jdi  ordine  universale. 

382.  Ma  oome  nella  distribuzione  delle  vocazioni  abbiamo 
numeralo  anche  lo  stalo  religioso  (  381  )  ^  cosi  è  mestieri  in- 
tratleaecci  alcun  poco  su  lo  slesso  slaute  la  soverchia  rabbia 
de'prolesRinli,  i  quali  non  cessano  di  declamare  conlra  di  esso 
chiamandolo  inutile,  ozioso,  di  danno  piuitosio  alle  umane 
società.  E  su  le  prime  ^^  mestieri  esaminarne  la  suMimitii,  la 
quale  vuoisi  indagare  dalla  nobile  propensione  al  fine  ,  che 
soi'i-egge  un  contemplaiivo  evangelico*  Imperciocché  tanto  più 

'  %  (Juem  te  Din  ess9  .      , 

iussit ,  et  humana  qua  parte  locatui  es  in  re, 
Dùce,  Sai.  3.  v.  71. 
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nobile  é  lo  siato  ,  quanto  il  meizo  pNi  si  avvicioa  al  tee  -,  e 
soggiangerò  franeo ,  con  qmnta  piii  ticorezza  b  pervenire  al 
fine  ]  poichà  la  per/eiione  dell'  Inteiletto  ò  dovere  in  bccla  al 
necessario  oonsegulmeoto  del  Aoe ,  resercizto  del  qual  dovere 
ini  dà  r  adequateua  nella  perfetta  cognizione  del  fine  e  dei 
fluezsi.  Or  ci  dicano  per  vita  loro  i  protestanti  se  mai  la  con- 
templazione alloolana ,  o  più  avvicina  a  Dio ,  per  poi  dirci 
lo  stato  oonlemplalivo  inutile  ed  ozioso  ?  Contemphre  tal  di- 
vinità è  innanzi  tempo  un  certo  ule  che  possedere  la  divinità 
medesima,  e  lo  stato  dd  contemplativo  è  stato  di  ua^ antici- 
pato possesso  del  fine  universale.  L'uomo  deve  scegliere  quello, 
ove  più  conosce  Dio  chiamarlo  (  380  )-,  come  dunque  si  vorrà 
sprezzare  la  vocazione  di  un  contemplativo  F  £  odio  dunque 
di  Religione ,  e  non  già  amore  di  verità  i  quello  scagliarsi 
centra  di  un  tale  stato. 

385.  E  poi  non  sarà  mai  ozioso  queir  uomo ,  che  segue  I 
voleri  dell*.  Etemo  \  anzi  sarà  il  maggiore  operativo  che  possa 
immaginarsi.  Gondosiachò  la  volontà  di  Dio  come  sempre  o- 
pera,  non  può  non  volere  che  l' azione,  la  quale  nella  contem- 
plazione, massime  della  divinità ,  maggiormente  spiega  la  sua 
energia ,  come  quella  eh'  è  diretta  al  miglior  obbietto  dell'  in- 
telletto. Tal'  ò  nei  fatto  la  occupazione  dell'  intelletto  di  un 
ooQtemplativo  evangelico ,  che  vuoisi  per  isdegno  un'  ozioso. 
Egli  dato  a  miglior  pensiero  ò  tutto  affaccendato  del  suo  Crea- 
tore ,  e  ne'  suoi  lumi  si  strugge,  e  nelle  sue  attrattive  si  sfo- 
gar a  tal  che  di  e  notte  non  lascia  mai  qnel  perfezionamento, 
a  cui  r  intelletto  umano  ii  dovere  di  tendere.  Se  infine  il  con- 
templativo evangelico  vuoisi  un*  ozioso  per  aver  seguita  fai  sua 
vocazione ,  e  perchè  non  saranno  tanti  oziosi  del  pari  gli  av- 
vocati che  sudano  nel  foro ,  i  magistrati  che  invecchiano  sul- 
le scranne ,  i  soldati  che  gelano  sul  campo?  Se  la  seconda  ò 
una  follia  il  pensarlo ,  perchè  non  Io  è  anche  la  prima? 

884.  So  che  éi  risponderebbe  non  essere  i  cQntemplativi  e- 
vangelici  di  alcun  vantaggio  alla  società  *,  sibbene  di  danno  , 
e  di  sciopameoto.  Ha  qui  il  bene  socievole  vuoisi  riguardare 
soltanto  nelle  mire  materiali ,  ciocché  è  un'inganno  ,  un'er- 
rore, (ion  so  ae  fàccia  più  danno  che  bene  alla  società  quel 
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nercalatote  cbe  io  mecÉo  alle  Drodi^  e  speifiitiri ,  imiilrtle  te  più 
rectAidìte  merci ,  e  cerca  Taniai^iare  il  coamereio,  di  qndlo 
aen    stia  in  casa  sua  ,  e  morigerato  prodtica  resempo  delle 
soe    linone  aatooi.  Il  bene  dunque  socievole  risulta  più  dalia 
moriferatezza  de' costumi    socievoli ,  che  dair:  affluenza  deleni 
materiali.  Or  nel  caso^  posta  la  ipolesi  vera  com'è  Terissima, 
risolta  il  contemplativo  evangelico  a  meraviglia  un  cooperatore 
del  bene  socievole  •  e  per  conseguenza  T  individuo  abilissimo 
alla  società.  Egli  iofatU  dedito  al  migliore  operare  dMntellet 
lo  (3B2,  383)  gode  il  vero  impero  sul  senso  ribelle,  e  del 
continuo  Tamore  di  virtù,  base  e  fondamento  di  ogni  societi^ 
ìiifopde  negli  animi  di  ogni  socio ,  che  attentamente  si  fa  a 
guardarlo.  Perìoccbè  son  da  desiderarsi. in  mezzo  alle  umane 
società  anziché  infuriare  centra  di  essi.  Ecco  invero  come 
parla,  a  conferma  del  vero ,  il  dolio  Taparelli  i.  Se  dalk  ewre 
JeHa  ferra,  datU  olir  attive  dd  eemo  ,  dagt  impeti  delta  Jtm' 
toiia  e  delle  passioni  eottraendoei  un  giovine  ,  dedichi  a  eoeto 
de^  sacrifici  più  seneihUi  tutta  la  propria  eiieteuza  a  hem  com^ 
prendere  y  ed  a  beh  regolare  .P  ordine  di  ogni  sua  azione  al- 
r  unico  termine ,  cui  dee  drizzarla ,  ehi  sarà  non  dico  il  fi- 
losofo ,  ma  V  uom     ragionevole  che  osi  biasimarne  '  V  intento  F 
Conviene  o  non  ater  idea  della  necessità  ed  importanza  dd 
fine ,  come  il  bruto  ;  o  calpestarne  come  furioso  le  leggi.   S 
chi  sono   costoro  che  in  tal  guisa  o  istolidiscono  o  ddirano  ? 
son  quei  dessi  che  non  rifinano  di  esaltare  a  deh  U  chimico 
che  analizza  un  sale ,  V  erudito  che  svolge  un  codice^  Fastro- 
nomo  che  contempla  una  cometa  . .  •  senza  darsi  forse  la  me* 
noma  briga  di  queXtordine  che  nd  mondo  morale  dee  reggerne 
i  passi  e  assicurarne    la  felicità  t   Ingegni  sublimi  che  etrap- 
paie  Ma  natura  i  eud  vdi  e  ne  scoprite  gli  arcani^  sia  pur 
lode  a*  vostri  studi ,  e  tolga  U  cielo  che  io  ve  ne  contenda  U 
premio  di  meritata  lode.  Ma  se  è  giusta  a  voi  là  corona  pel 
sudar  della  fronte  ,  quanto  è  indegno  U  contenderla  a  chi  più 
onoratamente  sudò ,  in(eto  a  sludi  non  che  più  stélìmi  per  ' 
F  ebbietto ,  più  profittevoli  pe'  loro  effetti  aUo  spirito  regolatore 
deW  uomo  !  Fin  qui  il  Taparelli. 
I  Par.  1.  cap.  90.  S*  S<M* 
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385.  Che  se  ancbe  al  màlftrialé  della  società  si  Tolcsse  con- 
sidenire  T  evangelico  coDtemplathro,  di  volo  saremmo  cosiTet- 
ti  &r  marcare  l' abbondanza  eh*  essi  prestano  agli  altri  e  di 
ajQti  corporali ,  e  di  limesìne ,  e  di  pronte  rinoncie  di  beni, 
e  di  cento  e  poi  mille  altri  vantaggi  che  Ift  bretilà  del  tempo 
e*  impone  a  tacere.  Le  loro  largizioni  se  pongonsi  a  livello  col 
resto  degli  altri  soci  appariranno  a  mille  doppie  maggiori  a 
tal  che  se  venisse  genio  i^titnire  geometrici^  proporzione ,  di 
repente  si  avrebbe  a  sgnardare  la  gran  sproporzione  che  v1n- 
tercede.  Gessino  alfine  una  volta  i  clamori  centra  il  chiostro 
e  la  Religione ,  e  le  parole  e  gli  scritti ,  insomma  il  tempo 
8*  impieghi  ad  un  miglior  uso  se  non  vuoisi  slogicare  in  mez- 
zo alla  plh  fitta  luce. 

Né  ci  si  rlnflaicci  che  allora  tutti  volerebbero  ^  a'chiosfri ,  e 
le  società  resterebbero  deserte  ;  giacché  sarebbe  questa  una 
fiilsa  supposizione  figlia  della  riscaldata  fantasia  ^  mentre  ognu- 
no deve  seguire  la  propria  vocazione,  la  quale  non  è  la  stes- 
sa in  tutti  (580).  Ed  ancorché  la  stessa  fosse  in  tutti,  essen- 
do  tale  la  volontà  del  Creatore  ,  chi  sarebbe  cosi  ridicolo  che 
osasse  sindacarla  ?  Perlocché  stando  tutto  11  torto  per  parte 
de*  coniradittori ,  ci  basterà  quanto  fin  qui  segnammo  intorno 
al  primo  passo  di  perfezione,  che  debbe  rifulgere  in  ^ni  in- 
dividuo. 
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LEZIONE  XXXIV. 

SIEGUONO   GLI  «TESSI   DOVERI   PERFETTIVI 
liO   STATO    INTBESO   DELL' COMO. 

^  386.  Quàr  è  V  ufficio  ddla  mdimid  -^  qìuk  la  sua  tenden- 
za'^che  co$a  la  perfesiona-^regole^  cÀe,  V  mmo  dev$  pro- 
porsi  in  questa  perfetitm/s. —  eomis  regolarsi  nella  eoUisione^^ 
si  contìnua -^  si  amfuia  la  falsa  opinione^  che  vuole  ripor- 
re  la  felicità  ne' beni  di  quaggiù  —  si  propongono  i^mexzi 
adatti  al  perfezionamento  ddla  volontà  —  5»  continua  -*-  pd 
corpo  deve  V  uonno  conservare  la  vita  —  serbare  la  integriià 
del  corpo  —  badare  alla  salute  del  oorpo-^  mezzi  per  la  sa- 
ItOe  dd  corpo  —  <*  é  keUo  pigliars  medicine  preservative. 

^6.  Lo  Slato  ìDteriìo  dell'  uomo  abbracciando  r  intelletio , 
la  volontà ,  ed  il  corpo  (  547  )  ,  abbraccia  no  trìplice  ramo 
di  doveri,  come  già  notammo  (371  )*,  perlocchè  dopo  aver 
parlalo  de' doveri  riguardanti  T  intelletto  T  Lez.  XXXIIL  ),  b 
mestieri  tosto  soggiungere  quelli  spettaoti  la  volontà  ed  il  corpo. 

PERFEZIONE  DELLA  VOLONTÀ'. 

E  cominciando  dalla  volontà  ,  dessa  appunto  essendo  quella 
che  dà  compimento  all'  atto  (  59  \  viene,  a  rendere  adequato 
il  disimpegno  di  ogni  dovere  nell'  individuo  procacciandogli 
quella  felicità ,  che  in  terra  lo  rende  contento  ^  colassù  lo  bea 
Bel  torrente  inesausto  del  sommo  Bene  -,  tatto  insomma  volge 
roomo  al  suo  miglior  essere  tostochè  batte  il  calle  della  virtù 
e  della  onestà  non  calpestando  i  dettami  della  sana ,  retta ,  e 
certa  coscienza.  Per  la  qual  cosa  a  parlare  giustamente  della 
perfezione  di  questo  essenziale  attributo  dell'  uomo  ,  bisogna 
muovere  dalla  natura  della  volontà  sindacandone  le  tendenze, 
gli  impulsi  j  le  vie. 
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387.  Ella  inbtli  la  tolontà  deir  uomo,  aiidie  giusta  le  cose 
anlecedentemenle  notate  (50  e  Mg.)  ,  d  btia  pel  bene  ,  talchd 
essenstalmeoie  ella  é  iociiiiata  a  aoqfliere  tia  pii  beni  sempre 
r  otUmo  in  prauica  ,  e  per  sua  natura  è  Indlnata  a  fuggire 
il  male  (  ^  CXLVIII.  ).  E  ciò  è  anche  fero  qoando  sa  atessa 
dà  in  preda  de'  blsi  piaceri ,  momentaneamente  H  crede  be* 
ni,  e  come  tali  in  apparenza  erede  preferirli  a  quei ,  che  ere* 
de  di  minor  conto  a  saziare  sue  brame  :  ma  tostocbè  squar- 
ciasi il  denso  velo  deU'  inganno ,  le  pih  amare  doglie  la  oc- 
cupano I  i  piji  duri  pentimenti  l' assaltano  *,  segno  eerto  che 
la  natura  della  volontà  umana  è  tale ,  che  il  bene  ed  il  fero 
bene  brama ,  ed  II  male  à  in.  sommo  orrore.  Questa  natura 
della  volontà  spontanea  si  determina  (M)  dietro  i  lumi  del- 
l' intellelto ,  il  quale  fó  solo  le  veci  di  accesa  fiaecola  nelle 
risoluzioni  libere  della  volontà,  a  simiglianza  di  colui  che  ri* 
soluto  cammina  seco  portando  un  fanale  :  onde  si  è  dato  luo- 
go a  quel  verissimo  detto ,  a  Niénie  é  voluto  $e  pria  non  i 
conoMcitUo  i  n  ;  cioè  la  volontà  non  agisoe  senia  i  lumi  del- 
l' inlelleUo ,  ma  questi  lumi  non  determinano ,  o  spingono  la 
volontà  ad  agire  -,  altrimenti  verrebbe  distrutta  ogni  sua  liber* 
là  {  63  )•  L' intelletto  adunque  rappresentando  i>ttona  o  catti- 
va una  ul  quale  cosa  ,  la  volontà  inclinando  al  bene  sgoiAen- 
tasl  al  male ,  e  quindi  quello  volentieri  eiigge,  questo^a  tutta 
possa  fugge.  Ecco  le  inclinazioni  naturali^  e  le  vie  spontaneci 
che  segue  la  volontà  dell'  uomo. 

388.  Or  com'  è  perfettibile  tutto  ciò  che  seconda  la  retta 
natura  mantenendone  le  inclinazioni,  ed  abbellendone  le  incol- 
ta,  non  ci  sarà  difficile  adesso  conoscere  quello  che  perfezio- 
.oa  hi  volontà.  EUa  infatti  inclina  al  bene  (  387  )  ;  dunque  tut- 
to ciò  che  à  ragione  di  bene  è  alla  portata  di  avvantaggiarla: 
ella  rifugge  il  male  (387  )  ;  dunque  tutto  ciò  che  à  ragione 
di  male,  imperfeziòna  la  volontà.  Donde  chiaramente  risulta  che 
la  perfezione  ddla  volontà  è  riposta  nel  desiderio  insieme  e 
godimento  dd  bene,  e  neUa  Alga  ed  odio  al  male.  Ti  rappre- 
senterà r  intelletto  cdh  distinzione  essere  la  mortificazione  una 

i  WU  iwlilttHi  nkiproMCognUum. 
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vìftik  5  per  cai  to  fossi  TafrgiiNi;evD  relen»  fine^  e  t'induci 
1  niortlficartl  ;  la  mortMcoziiMe  sarà  nii  riiodo  Ai  psrfeBioiMire 
In  loflf  vokNri5.  Impeivioecbè  aiialfaszando  la  natura  della  iMr* 
tMea^ione  41  rdpenie  t^  è  dato  oonoaoere  eh'  alla  reprime  i 
aeilsi ,  ed  no  ginsle  nobile  servaggio  viene  a  serbarsi  alla  ra- 
gione ;  perdocdiè  ravvisi  la  moriificanone  secondare  la  natn* 
ra  della  volonA  ,  la  qoate  vnde  il  bene ,  ed  abberriece  il 
malei.  • 

•  399.  Ha  in  éoteitò  perftiKionamento  di  volontà  v'é  bisogno 
di  mollo  aecorgliMenttr  per  pnrte  ddr  agente^  onde  deve  aveilR 
pili  cose  ionafnitt'àgU  ooohi.  E  primieramente  come  la  volontà 
non  agisce  eehsa  f  temi'  deìllnielletio  (587)  f  cosi  bisogna  aver 
tntta  ta  cura  nell' apprendere  ir  bene  ,  ed  il  male.  Goncic^ia- 
die  la  vokMMà  a  {Sezionarsi  fii  scella  de^  bàli  reali  Ae  le 
irengono  distintamente  rappresemati  dall'intelletto:  come  pore 
fogge  !  mali  realf  cbe  dall' intelletto  stesso  le  vengono  distili- 
tnmonte  rappresentati'  (  586),  per  maniera  ebe  To  sbaglio  della 
volontà  è  tatto  dipendente  dall' etroré  deir  ititeHeilo  :  e  viCe«- 
versa  trattandosi  di  verità.  Per  la  qnal  Cosa  prtaM  dovere  del- 
l'agente il  quale  à  di  mira  la' perfezione  della  sna  volontà,  si 
é  quello  di  non  contentarsi  di  una  cognizione  qualunque  delle 
cose,  ma  di  osservare  attentamente  quali  cose  sieno  buone  e 
conducenti  ài  fine  del  Creatore  ;  e  quiìì  cattive  che  aHòtltana'» 
nò  dal  detto  fine;  onde  le  inrlme  propónesse  alla  volontà  conte 
degne  di  abbracciarsi ,  e  le  secónde' come  degne  di  fuggirsi. 
W  h  questa  qtoella  cognlaióne  det'éi  dal  Moralisti  viva  ed  éU 
ilcace  ^  viva  cioè  in  quanto  piglia  le  cose  nella  gfoslai  siUnà 
delle  stipsse;  efficace  in  quanto  son  fbrtl  motivila  Air  deiee- 
minare  le  volontà  nelle  sue  operazioni.  Con  quesfo  viva  ed  ef^ 
ficace  eogi^izione  dei  bene  e  del  male  st  può  avverare  quél 
coscienzioso  operare  della  umana  volootà ,  la  quale  agendo  In 
allora  il  benC)  quello  fa,  ch'è  vero  bene,  e  fuggendo  il  male, 
quello  non  là  ,  eh' è  un  vero  male;  onde  a  meraviglia  prò- 
g)redendo  nella  giustizia  ,  e  nella  onest^  ,  per  niente  devia  da 
quel  fine  assegnatole  dal  Creatore. 

7^90.  Bpperò  i  beni  ed  i    inali  spesso  collidonsi  (549);  on^e 
per  no  A  arrestare  il  corso  al  perfettonamento  della  volontà  » 
Eimucdo  Voi*  IL  .  8 
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egli  r  agente  è  uà  secondo  doterò  ili  t^pfrùm  lai  scelta  era 
esoi,  ^^leraiido  come  l' indoatriosa  ape  che  sempre  il  nrielera 
suo  acoaitiio  malgrado  varia  iusse  la  natura  de'  iori.  Impet- 
eiojBchò  d  fuori  dubbio  (  MO) ,  che  nelb  ooHislooe  de'  beni , 
il  minore  posto  in  Ciccia  al  maggiore  risulta  some  un  male, 
per  cui  il.  beee  maggiùpe  apreferema  del  minoro  liebb'elig* 
gersU  Del  pari  nella,  collisione  de' mali ,  il  mhrare  essendo  un 
bene  trascurandosi  il  maggióre,  vtior  essere  a  preferenza  pr»- 
scelto^  gia^clpè  in  4ai  caso  esso  meoa  a  fruire  ;ttn  bene,  di 
maggior  rilievo  ^he  ben  si  conduce  a  perfeiiooare  la  Tolpotà. 
Stai^U  tali  cose  sarà  troppo  codardo  colui,  cba. dovendo  ovun- 
que cercare  .il  perflesionamento  della  proprili  volontà  ^  si  mo^ 
stri  contento,  di  6r  qi^hnquo  il  suo  bene^  e  di  fuggire  qou« 
lunque  sia  il  suo  mai».  Piuttosto  a  far  bene  il  suo  dovere  M» 
sogna  che  attendesse  al  miglior  de'  beni  reali  che  gli  si  aF- 
facciano  alla  mente,  e  qussti  gl'incumbe  elìQ;^  a  preferen- 
za di  ogni  altro  bene  *,  giacchò  la  natura  non. richiede  dal«- 
r  uomo  un  perfeziooamenlo  qualunque  di  sua  volontà ,  uia 
quella  che  più  si  addice  al  fine  da  conseguirsL  Perloochd  qobis 
atollo  d  da  dirsi  quel  nocchiero ,  che  poteada  raggiungere  il 
porto  all'ombra  de'beoefici  raggi  del  Sole,  s'è  contemnto  di  rag- 
giuiiigerlo  nel  bujo  della  nptte  :  così  pure  dovrà  dirsi  dell'ope- 
ratore ai.vani;iggio  della  volontà.  Per  simil  ragiope  non  basta 
ali'  agfmto  (uggire  qualunque  sia  il  Qialq  ohe  deteriora  il  sere- 
no della  yoloptà ,  ma  quello  a  preferenza  •che  ci  raddoppia  le 
corone  ,,ci  aumenta  le  vittorie.  Concorrerà ,  n  mo*  di  esem- 
pio ,  la  perdita  della  vita ,  e  la  perdita  della  inoooenza ,  li 
sarà  dovere,  lasciare  la  prima  per, serbare  la  seconda  non  po- 
tendosi inside  conservare  l'uoa  e. l'altra  \  giacché  la  perdita 
della  viu  in  ul  caso,  ti  rende  partecipe  di  un  bene  maggioroi 
qoal'  è  il  possesso  del  sommo  Bene. 

591  «  Ed  insistendo  vie  p^ÌL  sulla  colHsiono  de' beni ,  c'i 
dato  rilevare  uà  terzo  dovere  perlettiva  della  volontà  j  cioè 
come,  tra*  beni  sempre  r  ottimo  deve  scegliersi ,  cosi  non  es- 
sendovi bene  maggiore  del  Bene  sommo ,  eh'  è  Dio^  nella  col- 
lisione deve  sempre  r  agente,  se  vuol  perfezionare  Ur  sua  vo- 
lontà >  preferife  Dio  Bene  sommo  a  qqaluoque  atun»  siasi  be- 
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ne.  Imperetoodiè  oggeUa  deHa  voIodI^  ò  1  bene  (3S7),  cui 
tendendo  rice?a  la  wa  perfezione  \  in  eonsegnenin  qnamò 
maggiore  éilBene)  unto  maggiore  è  la  perfeslone  che  rianl* 
terà  per  parie  della  voientà  :  or  eome  dèi  bene  aonmio  non 
può  immaginarsi  bene  magf^ore  *,  eoal  la  mlontà  tendendo  a 
I^iii.non  poÒ!  deaiderare,  nèoflenero  perlteione  maggiore.  Per 
la  quel  eota  correndo  per.  T  nomo  il  dovére  di  perfeatooarfti 
nella  iMrieiiià  per  qnei  modo  maggiora  obe  gli  è  dato ,  non 
potrà  m$gliD  peocaoeiarai  una  tal  perfedonecbe  correndo  sem- 
pve.  ioifeno  ilaommo  Bene  ,  preferendolo  in  ogni  incontro  a 
.inu'altno  bene/  fai  cib  pure  refrigera  quelle  aocfeee  Tampi , 
che  gU  bmdaM  fai  cuore ,  ed  agieoe  cendegnentemente  a  se- 
conda della  ana  natura  ,  la  qnale  non  si  ?ede  paga ,  né  rat- 
tromi  quiete  9  ae  non  iaaandoai  in  queir  eterno  Sole  di  ogni 
bene ,  e  di  ogni  casto  piacere* 

>  593*  Donde  e' é 'dato  rilevare  aeo^aleon  indugio  quanto 
malamente  ai  apponevano  coloro  ^  ebe  volevano  riporre  b  fe* 
lieiià  nmana  ne' beni  di  qoaggiù^  e  di  cu(  altrove  longlsiAiente 
parlammo  (34).  Sila  l' umana  volontà  se  di  tempra  non  di* 
vinay  àr  istinto  di  tendere  a  Dio,  ed  in  Lui  Solo  appagare 
le  bréme^  ed  In  Lui  solo  lenersi  TeKce.  I  beni  di  quaglia  se 
avvolti  ni  nulle  ambascie  ^  se  circondali  da  mille  pene,  e  sol 
capaci  >  di  jdistrarre  r  umana  volontà  dal  soo  aublime  scopò  , 
assi  noÉ  soo  Iteti  per  sanare  la  votonià.  Saranno  mezai  per 
oondnrre  a  Dio  \  fanperdò  non  potranno  ottenere  giammai  la 
aatnra  di  fine,  e  di  Une  ultimo  dell' ubano.  <2ttesie  i^ifl^ssio- 
ni  maneaie  a  tempo  agli  amiebi  fliosofl   morali,  ed  a  pili 
di  uno  de'  Dmdemi ,  fecero  urtare  in  pessimi  scogli  eleva- 
ti ing^i  nelle  cose  filosofiche.  1  quaK  noà  sapendo  deternii* 
nare-,  e  pfsr^  meglio  dire ,  non  volendo  determtnam  il   Tèro 
line  dell' «omo ,  conoscevano  per  altro  la  necessità  di  decer- 
mfamme  alfine  uno  y  e  si  mostrarono  talménte  discordanti  tra 
lorot  obe  S.  Agostino  numera  più  centinaia  df  fini  uftlitti  sta-' 
biKti*  da' fitosofi.  Qnale  stravaganza  1!  E  IMstesso  Platone  (àt- 
tochè  .atlmato  divino 'mtseramente  naufragò  In  tale  oceano,'  è 
non  si  sapendo  dove  affissarsi  slimò  riunire  i  benMuMi  ter- 
reni ,  e  nel  loro  possesso  creare   Fumana  relicìtà ,  cernè  eì 
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assicura  Cicerone  i.  Ma  quale  Utratagaasa  mfiiKieM  f  Quelle 
tutte  opiuJNHn  non  aoairavaw  H  perfezkManénlo  della  irulooià, 
cui  deve  tulio  di  I'uoéio  attendere;  sibbeae  la  iafellcità  di  lei: 
il  yuola  infinito  deli'  unmoo  cuore  anzichò  restai  aA'^anato, 
pili  profondi  scavava  i  suoi  abissi.  Graaie  però  siwi  sempre 
rese  alia  Filoseia  illustrata  dalla  Miffioie,  die  aecampagusiii^ 
do  i  naturali  istinii  della  unana  volontà  y  la  céllooò  in  quel 
s^lgio  ehe  ben  le  si  coniMiiva-)  e  mostraadole  la  vendtà  del 
sommo  Bene ,  air  ombra  di  Lui.  eeroò  educarla ,  indirlEzarla  i» 
infine  metterla  al  più  onoralo  riposoé  Tenda  duuqou  incessanr 
temente  l'uovio  a  perfeaiooare  la  propria  tolontàvma  noupUi 
dimeo^bi  che  a  gran  copia  Ija. rinviene  quando  dsroa  pfoe»' 
ciartela  co)l'  acquisto  dei  sommo  Bene,  il  quale  «ouT^'  '1  priU'* 
cipio  di  («ni  bnma  delia  volontà^  cosi  fiur&  ne  dev^essefu  la 
fine  ed  il  possesso. 

593.  Se  non  chei  come  al  fine  non  pu6  f  iungerst  aefiia  Va- 
dopramento  de'meui  ^  ooii  Vuomoi^oemio  il  gran-  fine  di  per- 
fezionawi  nella  volontà  (  587  ) ,  gli  è  pure  mestieri  menerò 
ip  opra  lutti.quo:  mezzi  che.  troppo  atoondi  mostranai  per  ut 
lui  consc^guimenlo  (^  GXUX. ),  Or  questi 'mead  non  sarauuo 
altri  cbe,  quegli  stasisi .,  ì  xiaali  vengono  prescritti  dalhi  netta 
ragione  di  coloro,  che  si  affuUoaaa  per  oubnero  la  veraì&per- 
m^nenie  .felìciià.  iLvyeguaccl\Ìi  romana  ragieucy  diiìRnata  da  Gi* 
no  da  Pistoja  il  Alta  imperatrice,  ;  o  dal  Feirarca  a:  la  rema 
che  la  parte  divina  tkn.  di  nativra  e  'n  cima  «iedo.  »^par  tal 
modo  -ci  fu  donata  dair  Aiitora  della  natura  ,  aooiA  poinaaiUM 
invesUgfi^  tulio  ciò, ,  <?bQ  bpn  si  addico  aUo  naturale  inrest^ 
s^bile  xpàjii^iA  del  no&Mro  cuore.  E  la  reità  ragiotte  a  quelli 
cbe  bramano  la.  perfeziono,  d^la  toro  volontà  sullo  prime  pre«> 
della  di  aiiendere  alla,  riforma  gfmerale  della . propria  vita: 
sterpare  quindi  luitociò  che  il  ^^umOn  imperversa  ,  niduoe 
caliive  abiludi;)i,  sequestra  il  bene  od  il  progresso*  dello  sles- 
so  :  indurre  perciò  ogni  bupn  seme  di  virtà^  ed>ogni  mori- 
geratezza di  cosiumi»  Quale  riforma  oiienQ.tasi  vasto  campo  si 
schiude  air  uomo  di  badare  aUa  perl^ione  4eUa  volomà,  e 

t  QuaeH.  Àccad^m,  4.  6. 
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coftifliittaaieota  .coMeguire  quel  lof  ^  cai  U.  sup  euore  (ende  ^ 
ed  a  cui  1*  Autore  della  oatun  creoUo.. 

394.  Consegueoteiueoi^  deriva  dalla  propfyiu  rifiorma  ,  che 
egli  r  uomo  debb'e$&re  lutto  occupato  oel  teoere  la  sua  vo- 
loQià  subordinata  alla  ragion^  ^  e  per  non  br  si  che  la  yo« 
looià  da  lìbera  al  rendesse  moralmente  serra  C  72  ) ,  è  (^uo- 
coibrza  domare  1*  impero  delle  passioni  ^  le  quali  a  seconda 
del  lor  costume  pigliano  sempre  il  bene  apparente  per  bene, 
reale,  ed  il  male  reale  per  male  apparente  ^  onde  schiavo  ren- 
'  dono  r  uomo  de'  lor  capricci ,  e  delle  lor  catene.  Per  la  qual 
cosa  V  uonso  occupalo  dall^  passioni  è  'nella  Impossibilità  di 
formar  drillo  il  suo  giudizio,  ma  (^ni  cosa  pigliando  pel  loro 
storto  verso  lo  mettono  nella  necessità  di  non  poter  mai  adem- 
pire al  suo  dovere.  Or  f  nomo  che  al  dovere  non  corrisponde 
certamente  è  costituito  fuori  strada  in  ordine  al  suo  fine ,  e 
questo  è  quel,  tanto  che  si  pretendeva,  dalle  passioni.  Ifa  l'uo- 
mo che  deve  conseguire  il  suo  fine,  e  per  cui  si  occupa  a  rir 
formare  la  sua  vita  (  993  )  ,  deve  sul  bel  principio  pigliarsela 
contra  le  passioni ,  cercarne  la  distrusùone ,  mettersi  nella  se- 
renità della  mente  ,  la  quale  in  niuna  maniera  può  stringere 
società  colle  passioni ,  che  producono  nell'  uomo  ogni  male. 
Quindi  è  che  1'  uomo  continuamente  devesi  impegnare  ad  e- 
stirpare  i  vizi  in  sé  stesso,  e  farlo  a  buon  tempo  onde  le  pas- 
sioni non  si  cangiassero  in  natura  \  giacché  se  per  poco  si  ar- 
resta ,  e  non  dà  il  colpo  alla  radice  ,  egli  é  rovinato  giusta  i 
sensi  di  Papinio  : 

Non  allentar  il  freno 
Quando  ti  botte  il  core , 
Che  molto  nel  furore 
n  tempo  gioverà. 
Che  Pira  in  ogni  caia 
&mpre  eard  dannoea 
E  poi  pentir  $%  fa!  t 

\        Ne  (raenos  animo  permiUere  eaUnii  : 

Da  ipaiium ,  tenvemqiue^  moram  ,  mala  euneta  miniitrqi 
tmpetui.  Mtat.  TMaid.  Lib,  iO,  v,  626» 
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cioè  adottando  a  spi^p  le  beHe  parole  di  Seneca  :  «  la  t^a- 
gione  Mena  eht  dem  knere  U  fitM\  avrà  vigore  qmmio  i 
$eioUa  dagU  af/UH.  &  si  mette  iaecùtio  em  qtàMi^  e  iigua^ 
sta ,  iioii  si  pud'^moderearti ,  itietUre  prima  omMe  potuto  om- 
cerli.  Impercioedié  agitata  una  voUa  la  mente  ^  e  ieoesa^  ri» 
mane  in  eèriizie  di  dU  la  epinge  i  ». 

Adunque  se  vogliamo  perfezionare  la  nòstra  Tolontà  inchi- 
niamo la  nostra  vita  a  seconda  del' gran  fine ,  col  ci  chiama 
il  Creatore*)  ed  imperciò  assoggettiamo  alla  ragione  l'appetito 
nostro  sensitivo ,  soggiochiamo  gli  aflfettt,  e  sul  primo  nasce- 
re reprimiamo  ogni  nostro  viaio.  TanCera  u  ordine  alla  vo« 
lontà ,  passiamo  ora  a  riguardare  il  corpo. 

1«RFE%10NE  D£L  GDftPa 

396.  Tutt'  i  doveri ,  che  riguardano  la  pèrfeaione  déT  Cor* 
pò  (  S  CL.  )  anno  un  triplice  oggetto  \  te  vita  cioè ,  la  inlè«> 
grità,  e  la  sanità  dello  stesso  \  periocchè  distintamente  b  uopo 
discorrere  di  questa  triplice  sorta  di  doveri  che  r  nomo  assi- 
stono per  legge  di  natura. 

E  principiando  dalla  vita ,  1*  uomo  è  tenuto  a  conservarsela 
per  quanto  pia  può  mantenenda  nel  suo  corpo  tale  armonia  , 
che  tutte  le  sue  parti  sieno  capaci  a  produrre  tutt*  i  movi* 
menti  sieno  necessari,  sieno  spontanei  ^  giacché  in  questa  mi- 
rabile sinmietria  è  propriamente  riposta  dalla  natura  la  perfe- 
zione del  corpo.  E  poiché  ii  corpo  à  argeoie  bisogno  di  un 
cibo  e  di  una  bevanda  giornaliera  ;  perciòt  a  conservare  la  viu 
è  dovere  dell'  uomo  di  mangiare  e  di  bere  ogni  giorno.  Ma  * 
di  queste  cose  ne  fiicdia  quell^  uso  >  che  da  esse  ne  risid* 
ti  la  vita ,  non  già.  la  distruzione  della  stessa  ;  perloochò  al 
proposito  Cicerone  presentava  un'  ottima  regola  per  non  tra* 
sgredire  il  proprio  dovere  in  una  cosa  moTta  pericolosa  \  cioè 
«  Mangiare^  e  bere  tantOj  cAa  ie  fàrxe  si  ristorino^  mm  si  op* 

1  Ratio  ipsa ,  eui  ftaeno  iraduntur  ,  tawìdi»  patene  eet^  qvamdi^  dt« 
dtMla  est  ab  adfeotibue.  Si  matuÙ  te  iUik ,  et  inquinavU,  non  poteit 
continere ,  quoe  iìdmovere  pofùiisHm.  Commota  eittm  see^et  »  et  con- 
cttita  mwe  ei  een^ ,  a  qw>  in^^eUUur.  De  ira  1.  7, 
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fritmm  4  iK>QuiiiAi  pcctanó  oostra  h  l^nie  di  natura  tiiur 
qoelli  die  «taisiittò  di  dbo  ^  o  di  bevanda  -,  giaoebè  essi  gua- 
siano  la  vita ,  nea  già  la  parleaionaDo  co' loro  eccessi.  Badiao 
coteatoro  ,  che  il  Creatori  aon  fece  I'  «onso  pe'  ciIn  e  per  ie 
bevande  \  ma  siiline  cose  per  V  nomo,  accie  ne  nsasae  attese 
le  bisogne  delia  vita.  PetcioecU  non  sarà  fbòri  proposito  qul^ 
porgere  due  ettiasi  avvisi,  r  «no  di  8.  Beraardo,  e  i'aliro  dì 
S.  AgostinOi  a  talli  quelli' che  fevamano  la  perreaione  del  prot 
prio  oorpo,  la  quale  può  Maral  nel  unngiare  e  nel  bere.  E^li 
ìalatti  S.  Bernardo  diceva:  «  ilbaK  ia  tmólmcen  appetUo^  ^.i»s 
vai  quanto  dire^  a  mantenere  la  vita ,  ed  insieme  prolungarla, 
A  wo  de*  dbi  a  ul  nmdo ,  dio  sennpre  ti  resti  qualche  alira 
cosa  a  desiderare.  S.  Agostino  poi  voleva  elio  ognuno  si  al- 
zasae  dalla  mensa  come  se  potesse  applicarsi  a  leggere,  o  scri- 
vere. Ottimi  avvisi  soo  questi ,  ed.è  interesse  di  ognuno,  che 
seme  la  giastiiia  della- legge  morale,  fedeiaMute  porli  in 
prattica. 

396r.  in  riguardo  poi  alla  integriti  del  corpo  è  dovere  del- 
rnomo  serbarlo  tutto  ed  in  ogni  sua  parte  a  quella  foggia  me- 
deaima,  con  cui  l'Autore  delb  natura  cen  face  grazioso  dono. 
Laonde  non  sarà  ani  lecito  aU'  uomo  mutilare  il  suo  corpo , 
afregiarlo ,  o*  indnrvi  iamierfeaione  di  sorta  alcuna  ;  e  di  eia  • 
acuna  imperfexione,  sfregio-,  o  mnlilazione,  dovrà  renderne 
^rettissiaao  conto  al  Legislatore  della  natura.  Peccano  quindi, 
contra  la  legge  di  natura  tutti  quelli  che  maliatosamenle  ,  o 
per  colposa  negligenza,  ftin  si  che  I  loro  corpi  restassero  privi 
di  qaalche  meipibro  ;  oppure  subissero  qualche  imperfeaione  , 
qualunque  si  Cosse  la  loro  uitura.  lo  quelli  poi,  che  per  man* 
canza  di  sviluppo  delta  ragione  non  possono  per  aneo  preten- 
dere da  loro  stessi  la  perfeiione  del  loro  corpo ,  ogni-  imper- 
féziope  viene  impoiata  aloro  genitori ,  cui  incutnbe  tutto  Tob» 
bligo  di  fedelmente  custodirò  i  corpi  dei  loro  ffi^ll ,  come  a 
ano  luogo  diffusamente  sarà  sviluppato.  Gì  basterà  per  ora  no- 

i  ToNltim  cibi  ar  potionU  adhA^ndìmt  ut  refcianiur  tnrct,  non  oppri-^ 
mamur.  In  Cai,  maj,  eap.  1t, 
2  JUced$  9  tabìda  fame» 
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lare ,  cbe  i  geniiorì .  aon  subo  gli  ^rhiiri  de*  «orpi  de'kMro.  fi-. 
gli;  e  per  gobs  egnenza  debboeo  iÉidefeseameote  budaire  ^Ua  loco 
ittitrìzìoDé  ,  coDservuzioBe ,  e  pregresso  :  cieeebè  importa  ri* 
guardare  i  corpi  de'  propri!  figliuoli  coaie  gli  stesai  corpi^  pro- 
pri. A  tal  modo  si  vieae  da.  essi  ad  ovviare  a  quella  caiaairofe 
di  mali,  che  sgraziaiaineote  siaaso  coaitetti  deplorare-io  ceni 
infelici  >  che  per  empieii  de'geoitori  senbraM)  esser  aaii-per 
menare  una  stemala  infeUcissi*ìa  \ita« 

597.  Finalmeoie  In  quanto  alte  sanità  del  corpo  è  tenuto 
r  uomo  a  giammai  infermare  il  corpo  per  sua  txripa  ;  e  se 
per  ventura  cadesse  nella  roslauìa  è  tenalo  con  ogni  possibil 
cura  guarirlo  nel  maggiore  possibil  modo.-  Per  la  qual  oesa 
peccano  coplra  la  legge  di  natura  tolti  ijuellt ,  die  troppo 
esercitano  il  loro  corpo  iraiiaudolo  qual  vile  § ìhukuIo  per 
guisa,  che  lolhnno  infermare.  Ciò  pertanto  non  impedisee  che 
il  corpo  si  mantenesse  esercitato  con  proporzionate  btiehfl  \ 
giacché  è  dell'  interesse  della  buoua  salute  che  il  coi*po  si  ren- 
desse sempre  agile  ,  e  le  sue  forze  si  accrescessero  per 
quanto  è  possibile.  Vuoisi  però  aver  sempre  di  mira  la  con* 
Oislone  e  lo  stato  di  ciuscbedmio  a  takhè  non  tulio  è  ledlo, 
e  quindi  permesso  a  tutti  )  mentre  toeduamo  con  mani  clie 
la  natura  benigna  con  tutti^  non  a  taui  poi  concesse  la  stessa 
robustezza,  la  stessa  ibr»,  la  stessa  destrezza.  Pea*iocciiò 
ultra  essendo  la  gagliardia  di  forza  nei  facchino,  altra  nei- 
l'artigiano,  altra  nel  nrilitace ,  altra  oeirnuino  di  leiiere, 
altra  in  altri  \  si  vede  benissimo  che  non  tutti  possono  ado* 
perare  il  loro  corpo  per  le  slesse  etiche  ^  ma  ciascuno  riflet-> 
tendo  al  proprio  slato ,  ed  alla  propria  coadizione ,  queile  fa- 
tiche imprendesse ,  quelle  fòrze  eseacilasse  ,  quel  progi*esso 
infine  di  forze  medesime  disimpegnasse,  che  ben  si  addice  alla 
propria  viu  per  rendere  e  mantenere  sempre  agile  il  proprio 
corpo.  E  quesu  stessa  discrezione  di  azioni j  e  di  esercizio, 
vuoisi  massimamente  riguardare  io  ordine  alia  età  per  modot 
che  considerassimo  non  esserci  lecito  fare  nella  vecchiezza 
quello  cbe  ben  si  conveniva  alla  nostra  giovanile  età.  Onde 
Cicerone  parlando  del  vecchio  attempato  dice  ,  ch'egli  «  Ifon 
desidera  le  forze  di  un  giovinetto  s  non  allrimiinii  eh  il  qìo* 
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vmeléo  mm  ne  deriderà  queUe  del  ioro^  oddP  ile  fante  i  »  ;  e 
fieno  dopo  conftinMado  il  fta  «fui  dt  noi  detu>  sogfiooge: 
«  Beceri  combeUiere  come  eaniro  tma  màlai^  ,  ceeH  coniro  la 
tmockiexxeL  Si  deve  met  emula  drila  eahuej  $i  deve  farumdi 
moderati  eeereizi ,  fiiafi^re  e  bere  iatUo  che  b  forse  siriele^ 
rimy  iHNi  m  opprimmo  S  ».  Eppure  poiebè  questa  misura  odo 
vuoisi  seoipce  serbure  con  sé  stesso,  e%  dalo  di  eoiMiiiiioost! 
sertsre  i  più  tristi  effetti  ia  mezzo  alla  umanità,  fila  vdUauMf 
infine  con  quali  altri  mezzi  debbasi  serbare  la  saniti  del  corpo* 

398.  Ella  ioratti  si  mantiene  con  un  giusto  e  ragionevole 
riposo ,  per  cui  V  u^mo  è  tenuto  riparale  eoi  sonno  la  stan- 
chezza delle  membri.  Pib ,  la  sanità  del  corpo  si  mantiene  cui 
proteggere  il  corpo  medesimo  dalle  ingiurie  dell*  atmosfera  ;  e 
quindi  è  tenuto  T  uomo  pfoccurarsi  investilo,  ónde  rftoprlre 
b  sua  nudità  colla  decenza  delle  testìmenui  \  è  tenuto  ancora 
proocurarsi  un  tetto ,  onde  difendersi  dalle  ingiurie  dell*  aria. 
DaUe  quali  tutte  cose  emerge  chiarissimo  quamomaìe  òfs^w^ 
quelli  y  ehe  si  privano  dd  necessario  rìposO)  oppure  si  danno 
n  tale  esiosilà  di  sonno  che  qpast  istupidiscono  '^  quelli  che 
maHzicsameiiie  ai  snudano  o  per  altri  ingannare ,  o  per  altri 
alleture  facendo  a  tal  nsodo  vii  mercato  del  loro  corpo-,  quelli 
infine  che  vagabondi  si.  reodono  per  eccesso  delle  loro  passio* 
ni.  TuUi  costoro  quai  nemici  del  lora  corpo  avranno  giusta- 
mente  a  penth^si  dello  sprezzo  indtritto  alla  legge  di  natura, 
la  quale  vuole  V  uomo  felice  subordinandolo  alla  ragione^  non 
già  infélioe  servendo  al  proprio  capriccio. 

309.  Da  ttlUmo  per  rapporto  alla  sanità  del  corpo  potreb- 
beai  dimandarase  okiì  fosse  lecito  prendere  medicine  preser- 
vative? Si  dicono  preservative  quelle  medicine,  ehe  si  prendo- 
no da  colui  eh*  ò  sano  di  corpo,  ma  per  timore  di  cadere  in 
quakte  infermità*  Or  queste  medicioe  quando  non  v'è  neces- 

i  Non  wree  detiderai  adoìeeeeniii,  non  plut,  qnum  adoleecem  tomi 
OMt  elephatUis.  Cat.  in»j.  eap.  9. 

a  Pugnandum  famquam  e&ntra  morhum,  rie  contro  MenecitUem.  Ma- 
benda  ratio  taleiudinii,  utendwn  exereiiaiionibui  modieis,  tantum  ribi. 
et  poUonii  odKibendum ,  ut  re/kiantur  tiret ,  non  opprimantnr.  IM. 
C9p«  il. 
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sita,  od  altro  ragionevol  motìm^  venfono  proibtie  diAa  legge 
di  natura  \  dappoiché  aiae  «od  proprie  ad  alterwe  il  Doaire 
Hftico  9  coiH^oeDlBnieDte  a  Airci  cadere  in  qualciie  nalatUa  , 
la  qvale  eempre  eiaiao  teonti  onsteiMre  loataDa  dri  neeiro 
corpo. 

Booo  qDanto  rigoaNÌan  lo  stato  interno  ^ell'  ooao  :  ora  Ai 
neatoi  ceamiiiara  lo  alato  esterno ,. di  cai  è  pavola  qui^ap- 


LEZIONE  XXXV. 


MYSRl  AI6UAEDA1ITÌ  LA  PKRFSZIOW  DELLO  $7làXQ  BSISUO 

OBLL- mico»     « 

f^  400.  Jbttlnisa  idh  siaio  t^en»  dUT  mmm  ,  e  finriì  tom 
io  eompangmió  **«  che  j'tnlcMlr  per  cammoéo  ,  cui  FìMm» 
deve  mirare  '-^poirimonh  ,  fmeclié  ,  ed  ùggelU  donde  ri- 
enttone  — Thomo  deve  procaeeiarri  tei  eommodù  — -yK  é  U* 
eiio  farei  ritoo ,  ed  in  fual  WMmerm  ^^  dm  wi  iidMa  rie* 
cAessa  ,  che  F  immo  deve  ^99^  •  ^  àiee  prima  déP  omi* 
mia  — -  eie  <09a  è  Iìp  prodi§aUìà$  deve  fuggirei  daWuomo-^ 
la  ricchezza  deve  eoneérvani  con  prudenza  -^  euUa  limaci* 
na;  la  matura  umana  è  Kmaeiniera ^^  la  Iwnoeina  deve  oc* 
compagnarei  colia  prudenza --^la  limoeìna  appartiene  alia 
leffi  /w-feetlMMi'-i^eoiiie  debba  intenderei  il  euperfluo  da  darei 
a^poceri  — •  iMomimo  alfozio^  canea  dMa  povertà  -^  aWeati* 
«io  al  jttfooo  ,  edalaequo  détte  ricdiezze* 

400.  Le  qualhii  Individoali  eostitneoti  P  nomo  son  qnelle  , 
che  a  buon  drillo  d  danno  lo  stalo  interno  deli'  uomo  (547). 
Or  se  r  nomo  ci  fosse  possItNle  immaginarlo  isolalo  in  mezzo 
a'  suoi  )  oppure  ,  eh'  ò  quello  che  più  cale  y  non  avesse  tali 
bisogni  che  di  sovente  avesse  a  Gir  ricorso  agli  esseri  posti 
fuori  di  so  ,  Ikcilmenle  potrehbesi  mandar  buona  la  non  esi- 
sieoza  di  UQp  stalo  esterno  dell'uomo  stesso  :  staio  se  non  es« 
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senifarie  «4' uom>;  pure  di  gitn  ìwtgSi  ai  tui  néeeMirio  In  ma' 
Bi«ni,  che  senza  esso  si  pHi  presto  doYreUw  6r  ritourèo  aitai 
DM  esistema  y  da  «ni  sbucò  per  solo  gratuito  colere  ddnBtèr- 
no  Fattore.  MeltìaiBoei^a  po'  a  ^perinentare  i  bili  nostri,  e 
di  repente  saremo  conwiìiti  di  quanto  diciamo.  Ecco  il  perchè 
dopo  la  tcattasione  dello  stato  ioiemo  é  mestieri  Immediau- 
BMnie  Asr  passaggio  a  quella  deUo  stalo  esfernó  deH*  uomo , 
di  cui  giofa  rammentare,  ch'esso  ripensi  in  quelle  tutte  cose 
esistenti  ftiori  1'  uomo,  ma  che  wa  lui  àmio  un  ftfcHe  rappdr^ 
to  (  U7  ).*  Or  queste  tutte  cose  ^costituenU  lo  «tato  esterno 
deir  uomo  bcilÌBienle  le  possiamo  ridurre  a  quattro^  cioè  Com- 
modo I  Stima ,  Fortuna  ,  ed  Amicìsia  ;  perciócdiè  di  ciascuna 
diaitntainente  teniamo  uil  discorso  proprio. 

404.  E  dapprima  viene  H  Commodo  (§  CU.).  Per  esso  si 
lutendono  tutte  quelle  cose ,  te  quali  possono  servire  alla  coo- 
servm^ione  dèli'  uomo ,  all'  agiatezza  della  sua  vita,  infine  alla 
perfezione  del  suo  stato.  E  siccome  l'uomo  è  tenuto  conser- 
vare ,  non  che  perfezionare  sé  stesso  (  S44  ) ,  ed  II  suo  sta- 
to (  S49,  0  segg.  ):  cosi  è  fuori  dubbio  obbligato  procacciarsi 
quel  commodo  che  necessario  si  rende  per  la  consecuzione  dì 
siflàtte  cose.  Inflitti  ogni  fine  suppone  1  mezzi  senza  cui  fru- 
straneo riesce.  Egli  P  uomo  oppresso  dalla  povertà-,  vai  quan- 
to dire ,  privo  del  necessorio  commodo ,  non  può  sosten* 
tare  la  sua  vita ,  o  al  più  non  può  procacciarsi  quella  specie 
di  vitto  che  ben  si  confà  colla  sua  complessione  :  come  pure 
non  può  darsi  una  modula  nella  btica ,  che  possa  proporzlo- 
aarsi  alle  sue  Ibrze,  ed  alla  sua  complessione,  non  che  al  suo 
niato.  Si  arrogo  del  pari  che  la  mancanza  del  commodo  rende 
ordinariamente  sventato  l' intelletto ,  mal  costumala  la  volon- 
tà j  onde  si  rende  vero  che  ne*  poveri  la  ignoranza  fa  terrore, 
ta  collttvie  de  vizi  immette  spavento  :  ogni  cosa  figlia  genuina 
della  mancanza  de*  mezzi  -almeno  necessari  per  la  conservazio- 
ne ,  non  che  perfezionamento  di  sé  stesso.  Pertanto  f  uomo , 
come  antecedentemente  in  pih  hioghi  è  stato  dimostrato,  devo, 
vivere  allontanando  da  sé  la  morie ,  riguardare  gelosamente  la 
sua  mente ,  aver  pietà  del  suo  corpo.  E  lutti  srfiati  doveri 
come  potrà  V  uomo  disimpegoarli  senza  mezzi^  senza  common 
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do?  Sarà  Jo  fttcsso  cbe  im(«iidero  oo  Aae  tenia  radopftawa- 
tp  de'flkeEzi.  Se  dunque  i  meza^  son  necessari  q^li  V  ikndo  è 
teoino  a  prec9ccia»eii  :  oocckò  imporu  U  dovei«  di  badare 
al  proprio  commodo,  acciò  per  la  maocaota  de*  mezsi  aoir  ri- 
ducasi a  tale  auto,  che  fiidlinente  posta  lasciare  la  sua  ^la. 

402.  Tutte  le  cose  poi  cbe  costituìsooao  il  commodo  (401) 
ìraono  sotto  il  some  di  Asse,  oppure  Pairiaiooio  ^  quiudi  Usto 
è  dire  Commodo,  quaoio  Asse  o  PatrunoDio»  U  quale  ai  poò 
costare  di  beni  siabili  cbe  aon  possoao  altrove  trasferirsi ,  co* 
me  una  casa ,  un  Aerrilorio:  o  di  beai  mobili  che  possoooal* 
trovo  trasferirsi ,  come  uoa  libreria ,  un  funùere  :  o  di  beni 
fungibili  che  si  consumano  coli'  uso,  come  un  paniere  di  liral* 
ta ,  un*  agnello  :  o  di  beni  infuogihili.  .che  non  si  cpaswBano 
coir  uso,  come  un  fondo  ,  una  pietra.  E  le  cose  che  coaiitni- 
scooo  il  patrimonio  vanno  dette  ancpca  .Facolià  ,  le  quali  se 
soverchiamente  abbondano  piace  chiamarle  Ricchezie.  Or  k 
cose  costituenti  Facoltà  certe  sono  necessarie,  certe  olili,  e 
certe  voluttuose.  Si  dicono  cose  Necessarie  quelle  seasa  cui  bob 
si  può  vivere  ,  coaie  il  cibo  y  il  vestito  ,  il  tetto.  Si  dicoao 
cose  Utili  quelle  cbe  servono  a  menare  una.  vita  più  ^iala, 
come  la  carrozza ,  il  cavallo*  Si  dicono  infine  cose  Voluttuose 
quelle  che  servono  al  godimento  dtlla  viu  e  jper  prendersi 
piacere  ,  come  una  villa,  un'  addobbato  appartamento.  Quegli 
che  à  le  cose  necessarie,  utili,  e  voluttuose,  si  dice  Ricco, e 
se  abbonda  nelle  ceanaie  cose  vuoisi  chiamare  Straricco,  Ric- 
cone. Qtt^li  che  à  le  cose  necessarie  ed  utili ,  si  dice  Com« 
modo.  Qu^li  che  à  le  sole  oose  necessarie  ,  si  dice  Povero. 
Cbe  se  infine  a  qualcuno  mancano  pure  le  cose. necessarie,  si 
chiama  Indigente ,  oppur  Mendico* 

4Ò5.  lai  cose  premesse  come  di  preambulo  a'doveri  concer- 
nenti il  commodo  dell*  uomo  ,  non  ci  sarà  difiicile  soendere 
alla  cognizione  deglLstessi  doveri.  Ed  in&tti  T  uomo  deve  pro- 
cacciarsi un  cooMnodo  (401)  attesa  la  propria  perfezione,  cui 
sempre  deve  aspirare  \  dunque  à  egli  un  dovere  indi^nsa- 
bile  di  procurarsi  le  cose  necessarie  utili  e  voluttoote  (402)  *, 
sibbene  con  quest'  ordine  che  siegue.  Dapprima  debbed  pro- 
cacciare le  cose  necessarie ,  poscia  le  utili  ,  iufioc  se  gli  rie- 
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yoff^  Cofvcioriovl^ ,  to  /€ose.  neeepttrie  ttnbuM»  4a  viui  >  Ift  iMli 
la  rcB^fOM  asfalaf  le  volaHuoie  b  ffieaMKtto  :piMNMle  (4Be)*, 
e  ceriamepl^  f  upmp.prU  4i  ogai.ahia  ^loit  dewMiarevf 
jDanienerH  in  tìu  ,  e  poi  a  9eDdefe'.la..fka'jqMito«|^  pad 
aggradevole*  la  eiòlare  ésn^aeinpre  eoaleiiecii  aeMiwlidfli 
suoi  doveri  i  «al  qiMnto  dire,  oop  deve  joSenden  il.  dritto  aà 
trai  ^  e  la  givstizia  djeve.  tempre  serbare  ini  tolto  lo  ano  asior 
ni  per  maniera ,  cbe  i  modi  dì  proc^ieoiacst  ileoamodadebr 
boDo  esser  tutti  modi  ooeai  e  giotli  ^  giaediè  debboooi  aeiy 
vire  come  tanti  meui  per  giaogere  al  gran  ine  dal  Creatore^ 
il  qnal  fine  <x)me  poggia  sulla  giiistóta ,  e  sulla  onestà  attesa 
la  ^nlìùk  infinita  del  Creatone  m^esimovoqsi.  dei  .pari  i  mei> 
zi  debbono  avere  gli  atessi  ropdameDii  per  psrie:delb  4areaMH 
ra  ragionevole.  Per  la  qual  cosaja  sbagliano  a  parlilo  tniiì 
coloro  che  attaccati  s^lla  terra  par  che  non  aairaao  altro  peot 
siere  che  della  sola  terra  v^d  in  Gons^guaiMP  porcbà  coomOt 
da  >  €  a  dismisura  commoda  fosse  la  lor  .vita,  si  fiiQM'lef:ito 
cigni  mc:zzo  per  ingrassare  a  danno  deV  sif^iUe.  i  ^ 
..,  iO^«  Se  dunque  all'uomo  ò  leQito  co»  moni  westi  e  gioslt 
.l^roeacciarsi  lotcose  necessarie  utili  e  voloUuose  (403)  ^  gU 
li^cà  piHve  lQc|to  farsi  riccso.  Epperò  qui. vuoisi  avveptiro^cho 
btjriccbe^tza.npo  debbe  servire  i[ua^.  Que  ;  ma  come  ttamem 
jper  giungere  9Ì  fine^vxìo^  ^'^  feJi^là,.4^  fuomo  anelai 
aocchè  sarà  ^vili^ppaip.  da  qui, a  poqo  dctpo  moairiita  ..la  le? 
gUUmtià  delU,ricchezz^4  E  per  vero  dove  e' ò  giusiiaia  di 
inezzi ,  ivi  c'à  giustizia  di  aziòui.:  or  quando  s^  presenta  al^ 
t' uomo  la  occasione  di  farsi  ricco  per  ceni  mexzi ,  che  ig 
niupa  guisa  vengono  proibiti  dalla  legge  4t  naturar,  perchè 
d^^^ba  dirsi  cattiva  ,  .e.quiqdi  illecita  dazione?  La  legge  di 
natura  permei^  air  nomo  di  farsi  ricco;  perobòaoa  proibii 
BOB  r  agiatezza  4eUa  vita  :  e  dove^  non.  v'  è  pni^'bisiooo  dcUa 
mipr^  npo  isUin^qyi  prooetjfp^  é.AiQrj.  dubbio  qhet  à  Jqcgo.  Ifi 
permissione.  In  niun  modo  adunque  la  ricchezza  ò  illecita 
quantunque  volte  per  vie  giuste  si  perviene  ad  essa  ^  e  si  fli 
servire  come  toiezzo  di  pervenire  alla  naturale  felìeità  del* 
I'  uomo. 
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4UL  S9  MI de^A»  'riu  fogUouai  iMlMÉldÉl  posfleftM)  della 
tìodbd»'  MD  tieMa  dalla  tegge  di  oauira  ;  ravarizla  cioè  , 
e  la  Pvodigaliià.  E  per  qtelb  ai  «ppaiiieae  alla  prima  Boa 
può  Onlitanl  eiseae  «o  vizio  odiosbaiiiio  nelle  mnane  aòcietà 
Mw  aolD  i,  flM  aooora  diatmtlvo  delle  natorall  braibe  cbe  aop- 
fféggooo  r  «naa^  ciofe.  ipperoocbè  r  atafrò  pone  la  ava  fls« 
Ikità  «He  liodÉene^  e  propotieodoede  guai  edò  unico  flne, 
non  t'à  mi»»  inizio  che  ai  vnglia ,  che  non  fema  porlo  in 
tipént^t  la»  di  arriccbtre.  Perlòochè  r  avara  non  a  ìbdoiivo 
detf  agiaiena  della  vita  cerca  accnnintare  rtocbesse  ;  sibbeoe 
n  nMiiva  della  steMa  riccbeoa  ,  e  sovente  vittima  della  sua 
toMicità^c'é  dato  caservarlo  apllorcio  nelte  atesse  cose  necea- 
aarie  alla  vita  per  non  econciare  le  atie  sostanze.  Insomma  a 
tela  Irieve  l'avaro  cai  fktti  mostra  palesamente  cbe  ove  trat- 
tali di  te  bouino  non  v'  esista  virtii  cbe  possa  rattenerlo  ^ 
onde  par  cbe  dica  sempre  :  «  O  ciUaibU  ^  cUiadim ,  prima 
iteesì"«ndar9  tn  eetifa  M  danaro ,  $  poi  idHa  vinti  i  n. 

Qnindi  ognun  ben  vede  quanto  grave  peccato  centra  la  legge 
di  natura  sia  l'avarizia;  coociosiacbò ,  come  poc'anzi  acoen*- 
negamo  (  4M  ) ,  la  cara  di  acquistare  la  riccbezza  dev*  essere 
soiunta  per  l' acquisto  dell*  agiatezza  della  vita  ;  e  quindi  im 
mézio,  non>  già  un  fine  a  potervi  giungere,  onde  dteimpègnare 
Miii  fiuei  doveri  che  si  appartengono  airuomo  per  conseguii 
Il  fine  dal  Greaiere.  Ond'é  che  il  Salvatore  diceva:  «  A  fa 
HectecM  191  vénkqmo  tu  co;>ta ,  hoé  jponeli  tii  étas  ti  cuor  wh 
9iro  fi  »;  vai  qiRinto  dire,  avere  il  cuore  distaccalo  dalle  tìc« 
diesise ,  lo  quali  ci  llinno  deviare  dal  nostro  fine  allorquando 
ai  aHirano  H  «ostro  aflbtlo  facendoci  precipitare  ueH*  avarizia. 
d06.  I^r  quello  poi  ai  appartiene  alla  seconda ,  ella  la  Pro- 
digiUlà  oonsistts  in  un'in^^rudentiasimo  seiupaniento  delle  prò- 
pria sostanze  à  tal  die  senza  ordine ,  ienza  scopo ,  senz'  as- 
aemiamento,  al  dilapidano  le  ricchezze.  Siccome  f  avaro  pecca 
fier  diftitio,  il  prodigo  cosi  pecca  per  eecesaà;  EHa  la  legge 

1  0  tfiMf ,  eU)6i  ,  qwutenda  pecunia  primum  ,      ' 
"    Thiui  pon  ffitànifioi.         . .    '      ' 

2  Divietai  it  af/ma^ ,  nM$  cor  apfoiwr^.  Ps.  61.  10. 
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di  nalora  cT  ordinai  la  oonàemttloBa  noadiela  perfezione  del 
proprio  individaot  o  cono  iu  mezzo  c'è  T agiatezza  ddla 
▼ita ,  cui  giova  moltiasino  la  rioeiiena  /404)*,  coti  d  dtMigà 
a  serbare  fedélmeote  qMll»  Hcdnai ,  che  ci  à  flitto  ledto 
acquistare ,  onde  non  ci  costituissiiiio  netta  meodiciti  i  in  cai 
a  aiealo  pilo  atteatosi  al  proprio  perMonaneÉto;  Ber  la 
qua!  cosa  U  doterò  di  consenare  le  ricebezza  ginstameaie  ao- 
qaisuto  «ce  il  piò  alto  iafjeresse  per  l'oomo,  rifloeriUindogU 
il  pia  subitine  guiderdone  che  possa  atiendersi  dal  LegislalDre 
dèlia  nauira»  li  quale  santo  a  giflslo  oisends  nelle  sne  sa»- 
SÌ0DÌ9  tali  pure  vuole  le  creaMre  ragionevoli  ndla  dbbediesan, 
di  che  son  capad  a  prestarla  *,  perciocché  non  andandogli  a 
sangae  la  sotercfaia  aicerea  delie  sostanza  >  neppure  vuola  lo 
sciupo  delle  stesse.  E  se  a  tanto  ponessero  mente  gli  uossini 
non  saremmo  coatretti  a  mirare  tatto  giorno  tanta  mendieità 
nelle  nsmne  sociali ,  la  quale  tà  inorridire  ogni  bnon  pen- 
satore scorgendo  le  tristi  conseguenze ,  cui  precipitosamaole 
mena  ^  ed  il  piìi  delle  tolte  con  impossibiliti  di  porti  ri*'* 
medio. 

407.  Se  non  che  il  piceo  non  det' esser  ooèi  tenace  nella 
eonsertaaione  delle  ricchezze  ^  che  voglia  -  atfiae  sprezzare  la 
regate  della  più  sana  prudenza  ,  di  cnr  aUvote  pariamo 
aso  (  175  ).  Imperdocchò  hi  ix>nsertazione  deHa  rfecfaszzÉ 
per  ruomo  ghisto  ed  onesto  ioiporta  tal  Hmite,  che  non  si 
riducesse  alla  mendieiii ',  che  non  derubasse  gli  altri)  che 
non  si  esponga  ad  essere  il  balzello  Aef  suol  nemici  \  che  non 
benefichi  iaftoe  a  spese  de*  figli ,  0  della  ftmlglia  :  tutte  siN 
fatte  cose  sono  una  ingiustìzia.  Ma  esse  evitando  colla  con** 
servaaiooe  della  ricchezza  )  non  osta  ohe  P nomo  giusto  ed 
OBesto^  ciocefaé  forma  Anobe  il  buon  oitiadiaoi  prudentemenie 
dispensasse  le  9m  riocbeaze  ^  avendo  presenti  quelle  beila  hli« 
mortali  parole  di  Oratio  : 

.  j  '1 

ti  No  ^  che  a  CrtmU  stmìZs , 

il  mio  ptn$ier  wm  erra , 

Cht  qfuMo  aveva  U  mÌHffp 

Lo  kjv'cKmmi  in  terrai 
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.         NitomftniiBiupiio 

Cié  eh$  ffmqmtia  a  timla 
BrmeOt  €k9  n  prodighi  ^ 
JB  n  diceria  d  «mio  1  »; 

•  Picrrioediè  I»tirttd6iite  dispeim  dMJe  teoltà  Taolei  che  eollt 
ricolMna  |ipopriasi  soccorresseio  gli  amici  ed  i  bisognosi,  e 
fi?  aimse  tallo  H  riguardo  per  le  propria  perentehi.  Quale  gin- 
eiiiia  roodafa  Della  pmdenia  vién  sempre  reelamata  dalla  na« 
l«m  del  geliate  «mhio,  daUe  condiaioee  dei  patii  sodali,  in- 
See  dair  Indole  d!  patrìolta,  cbe  ognnno  dete  acquistarsi  bm 
riiiierilaedo  delle  patria  st«tsa ,  da  coi  imanenai  tenefid  lie 
riceve  in  latte  Pore.  Ed  ecco  il  gran  dovere  di  misericordia 
che  dev^  esercitare  ogni  giusto  ed  onesto  uomo  ;  doterà  che 
ooase  oedinariammite  va  sotto  il  nome  di  limosina,  ed  essendo 
detta  plb^  grande  Importanza  pel  perfezionamento  proprio^  coel 
h  nwsiierì  cbe  piii  cose  ne  dicessimo ,  onde  vedere  la  Tooe 
tiva^daUn  Datura,  la  quale  incessantemente  ci  ^rona  alla  mi- 
sericordia. 

;  408.  BUa  infatti  la  voce  Limosina  pretende  e  buon  dritto 
in  s«a  origine  dal  fonte  greco  £Kmo,  che  importa  aver  mtee*» 
rìGordia ,  compassione ,  pietà  ;  é  non  altre  cose  vuoisi  sign^ 
ficare  sempue  che.  va  per  le  bocche  degli  nommi.  È  dunque 
la  limosiea  un'  atto,  d^a  nostra  volontà  ,  c«i  coi  cf  4nciìinia^ 
mpk  a  soccorrere  realmente  gli  alimi  bisogni.  Può  intanto  la 
Httosina  pigH^rsi  in  un  duplioe  senso,  largo  e  stretto  come 
suel  dirsi.. Presa  nel  senso,  largo  abbraccia  qualunque  opera 
di  miserioordia  distinta  daTeeiogi  in  corporale  e  spMuiale;  Presa 
ptA  nói  0ens$^  sUrelto  abbraccia  quelle  azioni  soltanto  che. ri* 
guardano  quelle  piccole  largizioni,  le  quali  sog^ionsi  bre 
puM  s«vvetti^j[li  altrui  bisogni.  Qu^M  cose  notale  è  da  rans* 
montare  sulle  prime  che  la  natura  umana  è.  un'  impasto  di 
pietà  a  talché  ella  non  può  reggere  agli  altrui  mali  senza  re- 

i         Samd  paraferò  f 

Quod  ami  awtìrui  «f  Chremei  terra  premam , 
DUdndui  au$  perdatn  tU  nepot. 

fipod.  1.  V.  él. 
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stame  eomnosfta.  Di  gtaztà  perKM  race^pricciaino  ^sil  racconto 
é^li  altrui  flaU  ;  «pesso  diamo  lagrime  agli  occhi  ki  scor- 
{rendo  le  alimi  blsegoa;  abbrividiamo  Del  mate  altrui*,  ci  sen- 
clamo,  iiratl  a  fiir  del  bene  ^ei  facciamo  sovente  me22l  per 
s#vfeDÌre  i  patimenti  altrui  ?  perchè,  impeto ^  queste  cose  an- 
clie  eontra  nostra  voglia  abbiamo  a  sostenere,  e  spesse  fiale 
non  poteMto  gli  altri  soccorrere,  voltiamo  il  viso,  sospiriamo,* 
siDghiofoiaAK),  e  cento  e  mille  altre  cose  abbiamo  a  sperimen- 
tare ?  Tutto  questo  esaendo  figlio  genuino  della  natura  unta-, 
na  ci  mostra  a  chiare  note  ^  die  la  stessa  natura  é  fondata 
nella  pietà.  Dunque  la  nostra  natura  è  limosiaiera,  ed  è  trop- 
po sfiiGcitta.  la  malizia  di  coloro  ,  che  o  «opprimano  ,  o  ten- 
dano a  distruggere  questi  umani  sensi  inspiratici  da  essa  ;  ed 
laveoe  viscere  ^  bronco  presenumo  a'  lop  simili  travagliali. 
Ma  la  natura  può  trovar  cònlraditlori ,  distruttori  non  gli. 

409.  Epperb  gli  atti  della  natura  v<^Kono  essere  V  effetto 
46lla  virtù,  e  non  gii  della  debolezza,  d  della  inconsiderazio* 
MMd%  pisreiocolìè  la  Kibosina  in  generale  riguardata  vuoi' esser 
condita  dalla  prudenza.  La  quale  tnsintia  ad  ognuno  che  quelli 
sperimentassero  i  mmri  benefici,  quelli  che  sono  impotenti  a 
aoccorrere-  sé  medesimi  ^  e  tale  stato  soltanto  merita  tutta  hi 
nostra  considceazione  insieme  e  oompasslone.  Avvegnaccbè  po- 
tendo gli: altri  poqifere :sonievo  a'ioro  «lali,  o  col  lasciare  l'o- 
aio  ^  0  abbandonare  i  toro  vizi  i  certamente  non  inno  alcun 
dritto  a  chiedere  U  nostra  compassione ,  e  noi  compassìonan- 
dpU  assiem  icon  essi  verremo  a  lacerare  le  sante  leggi  della 
.9$iMira  ,  fietteodo  maggior  legna  su  quel  ftaoco,  i:he  a  dritta 
vagipne  dovrebb'  essere  smorzato ,  abbattuto  ,  distrutto.  Per- 
loecliè  avremo  compassione ,  e  la  limosina  serba  tutta  h  sua 
digipità  Y  aUorquaodo  non  il  vizio  o  la  malvagità  mena  Tuomo 
nel  bisogno  ;  jìna  quando  cause  fisiche ,  ed  anche  morali  ab- 
ben(diè  ritrattate  indussero  il  simile  a  non  poter  soccorrere 
ad  stesso.  Qufndi  meritamente  soccorrerai  il  deviato  pentito 
dei.  suoi  delitti ,  lo  storpio ,  H  giumbo  ,  il  cieco ,  e  cosi  via 
vìa  discorri,  E  troppo  bel^  sono  al  proposito  i  proverbi  della 
plebe  raccolti  dal  Genovesi  t,  onde  fa  osservare  die  nascoro  dalla 
IDiesos.  lib.  1.  Cap.  8.  $.  16.  noti, 
Einneecio  Fol.  IL  9 
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legge  slesiMi  della  Nartora;  AfuUUi  OèM  af^dwòi  M»  iy«Ìa«o- 
ìoro  che  ti  €jutana*  Ed  iti  vero  la  nostra  naiiirà  tneliDaiido 
sempre  al  bene  vuol  mosirace  le  sue  gajezie  ove  abbia  a  ri* 
fulgere  la  virtù ,  ood  già  il  vizio*)  o  se  talvol4a<  traligna ,  Dio 
sa  quanti  crepacuori,  sospiri,  avversioni,  ripogaaQM,  neo  soAre 
nel  proteggere. il  vizio. 

.  410.  E  questa  limosiaa  ninno  creda  esser  consentita  dalla 
natura  per  serbare  il  genio  dell' individuo  quasi  cbenion  pre- 
cetio  imponesse.  Imperciocché  è  un  principio  stabile  di  Drillo 
di  Natura ,  che  quello  vuoi  per  ,te ,  devi  anche  volerlo  per 
gli  9ltri  (.175) ,  e  come  stando  tu  nel  bisogno  brami  il  soc-- 
corso  alimi  \  cosi  pure  è  naturalo  che  il  simile  stando  ^el 
giusto  e. ragionevole  bisogno  tu  per  quanto  puoi  devi  togliergli 
il  ferreo  giogo  che  T  opprime.  Ove  nella  proposta  legge  si  os- 
serva tutto  il  comando;  perciocché  la  limosiaa  è  dil^gepre- 
,cetiiva ,  non  già  è  un  mero  consiglio  come  disperatamente 
.vanno  appagandosi  certi  sciaguraii ,  veri  nemici  della  umani« 
.  tà.  Attendano  questi  cotaii  alla  voce  nnlversale  della  natura , 
clic  chiara  parla  presso  tutte  le  nazioni  ^  ed  in  pari  tempo  si 
.assicureranno  del  dovere  naturale  imposto  a  tutti  gli  nomini 
dal  L^isla^ore  della  natura  medesima.  In  forza  di  questo  pra- 
cctiivo  dovere  era  invalsa  la  opinione  presso  i  nostri  padri, 
che  i  Dei  mascherati  viaggiavano  da  pezzenti ,  quasi  che  aves- 
sero voluto  significarci  essere  nn  tal  dovere  di  tanta  importanza, 
che  le  stesse  Divioità  pìgliavansi  V  incarico  di  osservare  chi  lo 
poneva  in  prattica;  oppur  di  esso  qual  conto  ne  avessers  fatto 
gli  uomini.  Ond*é  che  il  Genovesi  i  -par  oonfemasse  quesli  veri- 
dici sentimenti  con  quelle  immortali  parole:  ce  La  $arpr€$a  di 
un'anima  giuita  é^  ira$correndo  la  Siotia  dé'pùpdU^  vedere,  ^V 
la  masrimor^  o  più  ta$Ìo  il  $en$Q  di  tulle  le  Mwont,  a  dt  inUe 
le  persane^  trovare^  ch^  fino  ifiiù  Irìici  aeeassini^  ipié  eeamkwri 
uomini^  fanno^  per  quel  s^so  deUm  naèura^  ifeUe  iHMfme ^i.Donqne 
il  far  limosiìoa  é  istinto  naturale ,  e  la  natura  essendo  immu- 
tàbile non  j)uò  nello  stesso  tempo  ordinare  e  non  ordinare» 
come  succederebbe  se  il  fare  la  Jimosioa  6)sse  pesto  neirar- 
bitriOi  deU'.upnpo. 

1  Piccoe.  lib.  1.  Gap.  8. 
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m.  Yemndo  pòi  alla  litnosiim  intésa  net  seb$o  stretto  (408), 
Id  largizioni  a  farsi  agf  iadigenti  richiedono  la  snpérfloità  del 
nòstro  stalo  giustamente  acquistato;  giacché  tanto  drillo  esi- 
ste '  neir  altro  quanto  dovere  è  in  me  *,  or  certamente  ìi  simile 
ù  dritto  a  pretendere  quello  die  non  necessita  al  mio  stato  ; 
stantechè  5  io  1'  obbligo  di  mantenermi  in  quello  slato,  in  cui 
h  ProTtidemsa  si  è  compiaciuta  fissarmi.  Questa  superfluità 
poi  non  dev'esser  reflettò  della  spilorceria;  siUrane  refTetto 
deHa  rettitudine  di  cuore  ^  cui  mirando  lì  Salvatore  disse  : 
«  Fate  KmoiiM  di  fpuA  che  vi  aveanxa  i  ».  Perciocché  Ik  noia, 
e  BMiote  tutta  la  rabbia  nel  sentir  dire  da  certi  ricchi:  <c  Non 
abbiamo  che  dare:  Non  v*  è  per  noi  euperfluo  e.  Non  so  se 
trofandosl  nella  stessa  posizione  dt  un  povero,  ad  essi  piace- 
«rebbe   1*  istesso  motto.   Togliete  ,  io  conchiudo ,  alla  vostra 
ambizione ,  k^liete  al  vostro  lusso ,  togliete  alle  vòstre  goz- 
zoviglie,  togliete ,  per  dirlo  in  brievè,  togliete  a\ostri  vizi , 
e  di  repente  troverete  di  che  alimentare  I  vostri  simili,  i  quali 
-alla  fin  fine  ]tnno  pur  dritto  a  Vivere  come  il  resto  degli  uo- 
mini. Ci  facciamo  noi  impotenti  ^  perché  lo  vogliamo  ;  e  chiu- 
diamo il  seno  a'poveri ,  perché  non  apprezziamo  la  forza  della 
misericordia;  e  quali  Neroni  novelii  ci  dilettiamo  alle  lagrime, 
ai  sospiri,  alle* grida  degllnlèlici  indigenti.  Tanto  era  adirsi 
in  ordine  alla  limosina. 

•4i2.  Ritornando  ora  al  -proposto  principio,  che  l'uomo  deve 
attendere  alla  perfezione  di  sé  stesso  (  401  )  ,  ne  conseguita 
eh*  é  pure  obbligato  ad  allontanare  da  sé  ogn'  imperfezione  ; 
e  siccome  la  povertà,  la  mendicità ,  V  indigenza,  sono  imper- 
fezioni ;  cosi  r  uomo  é  tenuto  ad  allontanarle  da  sé.  Or  poi- 
ché (  §.  GLII.  )  chi  vuole  il  fine  deve  anche  volere  i  mezzi  ; 
è  perciò  che  se  l'uomo  vuote  tenersi  lontano  dalla  povertà,  dalla 
mendicità  ,  e  dada  indigenza ,  deve  adoperare  i  mezzi  che  sono 
conducenti  a  tanto  ottenere  :  e  questi  mezzi  sono  la  btiga,  e 
la  ftaga  deir  ozio,  rammemorandosi  sempre  ch*^U  é  nato  per 
faticare  giusta  quel  detto  delle  sacre  carie  :  «  ZVsfoe  F  uomo 


1  Quod  inper^a^  dat9  fUmofynam.  Loc.  il.  41. 
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a*  iravagtij  come  ni  veto ^i  ueeeBi  i  ».  Laonde  peccano  oon- 
tre  la  legge  di  naiiira  tatti  coloro,  ohe  per  marcire  neirouo 
vengono  schiacciati  dalla  povertà  la  pia  vergognosa;  perciocché 
son  degni  di  tutta  la  riprensione  a  preferenza  di  coloro, 
quali  malgrado  faticassero  e  per  niente  iofluiscono  alla  mise* 
ria  ,  cercando  ogni  occasione  di  ripellerla  da  essi  9  pare  sodo 
afBitti  dalla  indigenza  0  per  pubbliche  o  private  sciagure. 
Questi  secondi  meritane  tutta  la  compassione,  e  senza  dubbio 
riceveranno  una  mercede  quantunque  volte  viveranno  a  norma 
della  ìegsd.  Essi  intanto  deùono  pazientemente  toHerare  la  loro 
povertà ,  e  prefiggersi  r  esempio  dei  S*  Giobbe ,  il  quale  seppe 
con  egual  animo  sostenere  la  ricchezza  e  soffrire  la  porerià 
senza  perdersi  affatto  di  animo;  Ood'  è  come  giusto  ed  oaeMo 
é  queir  iiomo  che  sa  cattivarsi  la  jrlcchezza  con  mezzi  leciti  \ 
cosi  pure  .onesto  e  |;iusto  è  quelVoomo  ohe  sa  toUerare  la  men- 
dicità; giacché  tutta  la  giustizia  e  la  onestà  riAilge  solo  e  seni- 
pre  nel  «ottoporsi  alla*  etema  Volontà  del  sapientlssuno  Legisla- 
tore della  Natura.  Perlocchè  cantava  Orazio  lamentandosi  della 
fortuna ,  giusta  il  suo  solito  : 

Amiea  sorte  piacemi 
&  meco  star  la  senio  : 
Se  pai  se  ^n  vola  rapida 
Neppwr  io  mi  sgomiMo. 
I  beni  suoi  rendendole  y 
/La  mia  virtù  mi  resta  ; 
E  sen^  orgoglio  hasktmi 
La  poveriate  onesta  9. 

413.  Finalmente  il  dovere  di  custodire  la  ricchezza  per  no» 
metter  piede  nella  povertà  (406)  richiama  Puomo  al  dovere 

i  Bàmo  ficaeiiwr  ad  lahorem ,  et  avis  ad  volalwn*  Toh.  5.  7. 
3        .  Laudo,  manentem.  Si  eéleres  qHoiii 

PmM$  :  resigno  »  quae  d»dk\  «C  msa 

yirivie  me  woolvo  ,  pMamque 

PaujKTiem  sine  dote  quaero, 

Garm.  8.  7».  v.  (a. 
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di  eviuipe  qHelkei  cese  tutte ,  che  di  lor  Datura  isdiieaiio  ndl» 
povertà  medesima.^  Ora  il  giuoco  è  un  mezzo  accoocisaimo  per 
ridurre  Tnonio  ueUi  mendicità^)  chi  mai  ardirà  u^rlo?  E. 
non  si  vuole  imperciò  dar  caccia  allo  stesso  ?  Egli  Tuomo  se 
\uole  manteoecst  uelL^  eqjDilibrio  delle  sue  sostanze  oou  tutto, 
r  impegno  deve  allootanarsì  dal  giuoco.  Concediamo  per  altro- 
iin  giuoco  giusto  ed  onesto ,  cui  si  attende  solo  per  rifocil- 
lare le  abbattute  forae }.  ma  qui  intendiamo  parlare  c|i  quel, 
giuoco  che  rovinando  lo  spirito,  rovina  pure  le  troppo  disgra- 
ziate ftuniglie.  Al  che  si  arrogo  uh  seeondo  rovinoso  cammi- 
no certissime  per  h  mendicità ,  quaré  appunto  la  lussuria  , 
in  cui  ruomo  nobilissimo  per  la  dignità  piglia  per  altro  ti  ca- 
rattere della  bestia ,  e  per  alimentare  inique  Arpie  prestò  a 
tardi  dovrà  ridursi  alfa  piìi  iaftime  delle  povertà.  Le  quali  cose 
ci  basterà  averle  notate  a  volo  \  giacché  alte^  giornata  cL  si 
presentatio  i  più  tri^i  esempi,  e  se  Tnomo  vuol'essere  osser- 
vante delta  legge  di  natura^  e  non  guardare  neHe  mani  altrui 
che  attenda  a  sé  stesso,  gnafdf  gelosamente  it  deposilo  delle 
sostanze  aflblatogll  dalla  Provvidenza,  e  fedele  pedissequo  delle 
orme  de' saggi  si  attenda  presto  o  tardi  T  immortale  guiderà 
db&ne  profluessogK  dal  Legislatore  deOa  Maninu 
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LEZIONE  XXXVI- 

SEGUONO  GLI  JBTE89A  DOVERI  PERFETTIVI  LO  STATO  ESTEMO 
DE^J.*  PQMO. 

%  414.  La  stima  i  bwe  ddPmmo  —  ^  ^t^a  4  /a  «lima  — 
tuomo  deve  froqfpoqiarri  la  propria  sHma--^  l'é  meglio  «wr 
la stimaenon  oHenerla ^  o  ntm  omr  la  tiima  ed oUenerla  ^ 
^  lode ,  onore  ,  fama  0  «uè  specie  —  quali  aose  F  uomo  dece 
procacciarsele  ^aUendt/re  Ift  opportun^à  ,ffffr  $nfsggiormeHU 
aumentarle  —  la  v^riìk .  prodme  ti  wq  oifore  —  oUraggi  die 
fa  la  calunnijik  0%  ttf  jpif e  deW ^amoy  puvrdarsene  —née- 
finisce  la  ealìimm^  epe  ne  a^spgnimo  k  ^^peek  ^  ^iwid  nar^ 
9ia  decesi  serbare  nòta  eolwma  mam^éi(fl  •-*  e  na&a  cahm- 
nifl  spectpia  T*-  regole  fer  «chHW»  la  «alHRilia, 

414.  E|^li  è  cosa  «^fia,  che  ruomo  io  ogni  sua  con  debba 
richiedere  la  propria,  perlteioie  (34S);  af«(^  sia  denirp  sé 
«tesso,  sia  fuori  sé  stesso  con  ogni  impegno  deve  rìchiederla 
Scendo  come  rindosiriosa  ape ,  la  ^|e  da  ogni  flore  b  ia- 
ceito  del  cibo  troppo  confacevole  al  suo  instinio*  E  cootionan- 
do  il  discorso  coerentemente  a  quella  perfezione,  cbe  lieve  ri- 
chiedere  nelle  cose  ipos)^  ftiori  4k  M)  al  Cpqoymodo  meriu* 
mente  Cacciamo  ^i^^oced^ve  la  Stima  (  400) ,  la  quale  eoo  tat- 
ta  ragioue  vuoisi  tenere  per  quel  gran  bene ,  che  V  nomo  in« 
defessamente  debbo  procurarsi  \  stante  q(i&  privo  di  essa  non 
è  che  un  membro  morto  in  mezzo  alla  società,  e  per  sé  stes- 
so un'  infelice  mancante  di  ogni  corona  ,  di  ogni  merito ,  di 
ogni  guiderdone.  Perciocché  se  in  pregio  tiene  la  sua  vita,  e 
cerca  non  ledere  la  legge  di  natura ,  che  della  stima  abbia 
tutta  la  cura,  rinvangando  grandi  beai  dalla  stessa  ,  comoda 
qui  a  poco  manifesumente  sarà  mostralo.  E  poiché  non  può 
aversi  cura  di  quello  che  o  non  conoscesi ,  o  appieno  non  co- 
9oscesi ,  Si  pierciò  mestlieri  ìiMziarcì^nelle  primordiali  oo^oni 
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deib  Stimai,  onde  rilmrne  III  tateBO  della  ragione  tuite  (|iielle 
verità  )  che  fendo  parte  del  gran  Codiee  della  Nator»  in  or-  • 
dìM  ad  essa. 

éiò.  Ed  infetti  hi  Stima  non  è  altro  che  la  bdona  opinione) 
.  ossia  il  giudizio  vantaggioso ,  che  (^i  altri  anno  deOe  nostre 
perfez'fotii  (^  GLIIi.  ).  Diniqoe  per  la  stima  due  cose  assoki^^ 
tamente  richleggonsi ,  n  possessi^  dèlie  perfezioni,  cioò  le  vir- 
tù sì  Inteliettoali  che  morali,  ed  il  giudizio  vantaggioso  degli 
altri.  Perloeché'  la  stima  si  fonda  siMla  virth ,  la  cpiale  se  maa- 
ca  ,  tattoehè  gti  sdtri  pensassero  vantaggiosamente  di  noi,  sa- 
H  ella-felsa  stima,  e  nion  vantaggio*  potrà  daddovero  ppoeac-* 
ciarcL  Intendiamo  qui  per  altro  di  quei -vantaggi  che  soli'sr' 
eonfemio  col  gran  ine  deR^  nomo ,  e  die  a  bnón  dritto  deb- 
bono rldiiamaì^e  tutQì  P  attenzione  dèlPuomo  stesso-,  giacché 
gli  altri  vantaggi  a  qnesto  fine  non  diretti  sono  chimere  y  e 
piiiltoeto  danm  possonsi  appellaf  e.  Intanto  ruomo  fa  dritto  a 
sé  stesso  nell*avvabEarst  «eHa  virths 'e  carpire  RiHnri  gindimo 
vantaggioso  aul  cototo  sno,  è  che  egli  aia  a  cik  teoato^  ooco- 
m  una  breve  ^  ma  Invitta  dinostrasiione>  cai  avrebbero  ad^ 
impallidire  i  aboceodati  poco  o  nulla  curandosi  del  loroonore« 
446.  SoUe  prime  non  si  potrà  mica  negare  il  principio  ge- 
nerale ,  che  ove  trattasi  del  vantaggio  proprio  imposto  dalla 
legge  di  natura ,  Tuomo  non  può  ritrarsi  dallo  stesso ,  che^ 
anzi  onde  procacciarselo  deve  fere  qoel  tanto  die  da  de  di- 
pende. I^rlocrhè  la  stima  essendo  cosa  molto  vantaggiosa  per 
ruomo,  come  bastcvolmente  appare  dalla  sua  definizione  (415), 
e  dipendendo  dulie  sue  azioni  potersela  -  attribuire  come  quel-' 
la  che  si  ripone  neH' acquisto  delle  virtii  (415)  ,  non  vi  aarà 
alcono  che  talmente  avesse  smarrito  il  senno,  che  osasse  ne^ 
gare  11  gran  dovere  che  gli  assiste,  riposto  nel  procacciarsi  la 
propria  stima.  C  come  no ,  se  Toomo  è  teiiuto  per  legge  di 
natura  a  conservare  non  solo ,  ma  accrescere  pure  la  propria 
perfezione  (545),  a  ciò  che  potesse  conseguire  la  propria  fe- 
licità ,  la  quale  certamente  si  ottiene  mediante  V  acquisto  del*-' 
le  vinti  (  157  ) ,  e  queste  uniformando  le  azioni  alla  leg- 
ge (  75  )«  Or  di  grazia  su^  di  che  altro  si  fonda  ia  Stima,  se 
non  in  queste  cose?  Togli  la  idea  di  una  felicità  avvenire, 
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ed  avrai  ben  presto  distraila  ogni  idea  di  virtù  ^  cooaeguen- 
temeDle  ogni  Idt^  di  siima  io  mezao  alla  uioaniià:  ed  allora 
volentieri  avrai   nna  famiglia  dì  uomini  senza  pudore  ,  seoaa 
freno ,  inchinevole  ad  ogni  sorla  di  vizio.  È  duofue  in  strei- 
lissimo  ligame  col  dovere  di  feliciia  quello  di  procacciarsi  la 
propria  stimai  risulundo  come  un  meazo  efficacissimo  di  eoa- 
aeguire  il  proprio  ffoe.   Si  aggiunge  il  drillo  che   la  società 
pretende  su  noi   cl^e  fossimo  buoni  e  virtuosi  ciuadini ,  ac* 
ciocchò  poiessioK)  servirla  e  collo  splendoriii  delle  nostre  virtù 
essendo  di  sprone  s^li  altri  a  ben  operare.»  n  coMa  onestà, 
delle  nosire  astoni  provenendo  da  un  fondo  buono  ne'var'i  dis-' 
impegni  che  ci  affida.  Or  ogni  dritta  suppone. dovere  nttU'aU 
irò. a  rinuiovere  ogni  ostacolo i^l^eMnrci«ipdf[;|lo  suisso  (SQi): 
cons^uefitemente  fa  mesiieri  di  esercirsi  nella  virtù  per  far 
al  che  la  società  fosse  libeia  neU*  liseroizio  de*  auui  drilli-  £ 
potrà  mai  esistere  una  coMil  bevete  libertà  di  driuo  ,  o^iie 
gli  altri  Bon  portassero  vantaggiose  opinioni  su  noi  ?  £  non 
saremo  tenuti  ad  acquistarci  stima  presso  gli  altri  nutricando* 
ci  nella  virtù  ?  La  slima  dunque  è'I  perno  9  sa  cui  si  aggir^^ 
tutta  r  umana  felicità  ,  e  troppa  st<didezza  sarebbe  quetta  di 
pretendere  la  felicità  senza  darsi  carico  del  dovere  della  slima. 
4i7.  Se  non  che  a  prevenire  uà  dubbio  che  sarebbe  capace 
di  far  sostare  i  timidi  dall'  intrapreso  cammino  delia  vinù,  0 
gelarli  in  mezzo  al  corso,  ci.facciam  debito  rispondere  ad  un 
quesito  che  per  ventura  potrebbe  arreiKir  molestia  nella  sola* 
^one  \  qual  cioè  sia  meglio  aver  la  sUiiia  e  non  otieneria  \ 
oppure  «  non  avere  la  stima  ed  ottenerla  ?  Abbenchè  spesse 
fiale  avviene  che  quegli   meriterebbe  la  stima  ,  sendoché  va 
corredalo  di  virtù  tanto  morali  che  intelleiluali ,  ed  un  sini- 
stro fato  iniquamente  ce  la  rapisce  1  a  preferenaa  di  colui  che 
furbamente  si  covre  col  manto  di  agnello ,  e  coglie  quella  sii<> 
ma  che  né  punto ,  né  poco  potrebbe  pretendere:  pure  èsemr 
pre  cosa  buona  in  faito>  di  stima  l'averla  qualunque  sia  il  fon- 
damento su  cui  poggia.  Imperciocché  cpiella  opera  la  vita  na* 
turale  neir  uomo  nello  slato  fisico ,  che  la  slima  nella  vita  so- 
ciale  ,  cioè  nello  staio  morale  ^  perciocché  V  uomo  senza  ono- 
IV ,  e  quindi  senza  stima ,  è>  mono  mentrechè  vive  in  mcz%o 
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a'suoL  E  qui  pare  abbia  riguavdftlo  lo  Spirilo  Santo  ritorquan* 
éo  mgiiuige  agli  uomini  ia  g^oarale  di  tener  cara  quella  alloMi 
da  lAtrl  largbeggiala:  a  Tien  amio  id  hum  nome  1  »•  Se  pe« 
rè  vuoisi  disiiogttere  ira  i  .4tte  efluwiail  problemi  senza  meno 
dovrà  dirsi ,  che  qaaBtuaqiie  è  buono  sempre  aver  la  Mima  \ 
pure  obi  là  menu  e  non  l' ottiene,  questi  già  osserva  ia  l^* 
ge^  consegueatemeoie  à  un  dritto  alla  felicità  :  ma  qq^Ucbe 
Don  la  merita  e  F  ottiene,  come  inosservante  della  lègge»  vive 
nella  esclosione  delia  ei«inla  feiieiià*  Per  la  qoal  eosa  meglio 
sarà  meritare  la.  stioia  e  ^nou  éiieotrla  y  che  possedere  la  sti* 
ma  e  non  ooeiiiarla.  Si  conforiino  adunque  gli  uomini  dabbe- 
ne awiiili ,  ed  i  virtuusirperaegiiiAaii ,  che  alla  iin  fine  sew 
giustamefite-  ooa  sono  *  rioonosciuti  dagU  uqoijìm  ^sg^iw  .{K^ 
cèrio  come  die  «formano  la  gioj»  deli'  Bterap  Legislatore  ddla 
natura  ^  avranno  pure  «a  giorno  a-  rasciugare,  le  iagriiM  t  la 
laestiaia  a  csugiaiti  ia  allegria ,  41  tadid:  io  gsudio ,  )a  sdTa* 
renza  in  riposo* 

4iS.  La  Slima  hiiaiiio  manifestata  co»  parole  vuoisi  cbia- 
mar  Lode^  onde  si  dice  aver  r  uno  i'  altro  lodato  aliorcbè  dioa 
di  ootsstui  delie  buone  eose.  Gbe  se  poi  la  stima  vieosi  a  ma* 
nibstare  eo' fatti ,  si  appellerà  Onore  v  per  cui  dkàamo  che 
uno  r  altro  onora  quando  gli  dà  delie  buone  testimoniaiìze 
della  riverenza  ebe  per  lui  nutre  attese  le  qualità  iMfoue  ,  da 
cui  è  circondato.  lafiue  so  una  mollitudiue  di  persone  pensa 
beud  di  qualcuno  ,  e  colle  parole  e  co'  fatti  gU  aiaoifeslà  la 
ftiima  cbe  à  per  lui,  si  avrà  allom  la  Fama.  Go&ì  Robei^to  Re 
di  Napoli  era  tenuto  come  uu*  oracolo  di  dottrina  atiesa  la  sv;.- 
riaci ,  e  molteplice  sua  cognizione;  perlocohè  era  venerato  dai 
dotti  dei  suoi  tempi ,  encomiato  alle  stelle  nella  storia  delia 
letteratura ,  e  non  vi  era  persona  sia  vicina  sia  lontana  cbe 
non  cercasse  di  manifestargli  la  soddisfazione  del  proprio  cuo- 
re* li  gran  Roberto  adunque  si  aveva  ottenuta  la  Fama. 

Ed  ella  la  Fama  può  pigliarsi  in  buono  ed  in  cattivo  senso  « 
attesoché  ridonda  a  bene  o  male  della  persona ,  cui  si  attri- 
buisce. Conciosiacbè  se  tutti  dicono  beae  di  una  qualche  per- 

i  Curam  habo  de  bono  nominQ.  EccL  41. 45« 
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sona,  «Mora  b  laoui  é  nel  bnoa  aenso  adoperata^  còme  ap- 
parisce dall'  esposto  esempio  del  douisslmo  re  Roberto  :  se  poi 
ttttli  dicono  mate  di  qualetmo ,  allora  la  foma  è  nel  cauifo 
senso  adoperata  ,  come  smxsesse  di  Pietro  Aretino ,  il  qiialoo 
pel  pessimo  oostame ,  e  per  la  mordace  liagaa,  bi  obbrobrio 
deHa  «aaniià  a  lalcbè  di  Ini  v»  nella  bocca  di  tuui  queU'e* 
pitaffio  : 

Qui  g%Mc$  r  Ardm  poeta  Tmo  ^ 
Cke^dim  mal  ifagmm^  fmrdi$diIKa^ 
Somandod  col  dir  ^  Ifon  lo  ecmueo. 


Mae  la  •Fama  poò  essere  tatiera  ed  luierrotia.  É  imiera  se 
mai  Wcono  beno^  o^  mute  di  qualeooo,  come  p«6  scofigersinei 
dae  propesti  esempi,  fc  interrotta  se  la  moUHodine  si  scinde 
io  parlici ,  takhò  certi  dicono  bene  ^  e  ceni  altri  dicono  msx^ 
le ,  come  per  Tordinario  sucoedo  tn  Atto  di  pobblica  opi» 
uione. 

419.  Tal  cose  premesse  essendo  Itaorì  dobbio  tero  che  foo* 
mo  in  Ditto  di  OTtaataggiare  sé  stesso  in  -ordine  al  bene  mo*^ 
rate  nniversate  sia  tenmo  a  bre  totto  qoello ,  cbe  dipende  da 
lui  (  416  )  *,  e  siccome  V  acquisto  deUe  virtù  iatellettoali  e 
morali  prodnce  la  stima ,  e  quindi  la  lode  l'onore  la  bma  \ 
cosi  egli  è  tenuto  ad  acquistare  te  virtù  tanto  morali  cbe  in*» 
telleltoall.  Laonde  è  un  dovere  iateressante  dell*  uomo  quello 
di  procacciarsi  la  lode  ,  l* onore ,  e  la  lama  buona  ( 418 )\% 
tostocbd  se  F  &  procacciato  far  di  tuuo  per  conservarsele  al 
modo  stesso,  che  teniamo  cura  di  serbarci  nella  vita  naturate 
del  corpo  (447).  Cbe  se  per  ventura  egU  V  uomo  per  qualche 
ria  azione  è  caduto  nella  disgrazia  di  diminuire,  o  perdere' 
la  stima  o  la  pubblica  opiniope ,  egli  non  deve  starsene  colle 
mani  alla  -cìntola  non  curandosi  di  ogni  sinistro  pensare  altrui 
sul  suo  conto ,  oppure  giacer  vittima  del  suo  rossore  ed  av- 
vilimento)  ma  coraggioso  ò  tenuto  a  rialzarsi  dopo  la  caduta, 
fiur  sbrillare  di  nuovo  in  lui  le  virtù,  e  pugnando  la  viltà  col 
coraggio,  il  vizio  colla  virtù,  entrare  un'altra  volta  in  posses- 
so di  quella  stima  e  pubblica  opinione,  di  cui  aveva  fótto  mi* 
scrabile  getto.  Un  nobile  esempio  di  questo  virtuoso  coraggio 
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ce  lo  presenta  Comdiò  Nipote  nella  pertOM  di  Temlstode,  il 
cpnle  essendosi  dégitidalo  presse  il  popolo  seppe  tanto  bene 
ingegnarsi  presso  lo  slesso  cbe  rioscl  ad  acquistare  h  perdu- 
ta stkna«  «  Qitak  ffregioy  Ei  dice,  non  la  aaoJR,  ma  lù  imkUwà^ 
infatti  awndo  in$MgtnaÌowmpoler$i  qmUé  ^ftgmri  sensa  di^ 
Ugenxaf  $i  consacrò  tutto  alla  repMfUea  ,  eom  maaima  diK- 
gmxa  $prvehdo  agli  nmtct,  ed  alFaeqtmla  detta  fama.  Dal  che 
m  avvenne  «fcs  in  foeé  tempo  ei  reee  iUmttre  e  famoeo  t  ».  E 
lo  atesso  ci  narra  Stetonio  9  in  persona  di  TitofiesarOt  il  quain 
arrossendo  a'  vizt  delia  sua  giofanciaa  certo  battere  il  sentie- 
ro della  vifiùi  onde  riacquistare  T  onore  perduto.  Tanto  ò  te* 
ro,  che  non  é  dispereto  41  caso  nella  sopraggioata  ignominia^ 
solufnto'  ò  mestieri  cbe  r  uomo  voglia  ubbidire  ai  suoi  doreria 
comcf  cen  ftmno  fede  mille  esempi  rapportaU  da  Valerlo  Mas^ 
Simo  9,  e  da  Mucrobio  K 

420.  Se  dunque  Tuomo  deve  aver  tutta  la  cura  di  serbarsi 
stimato  presso  gli  altri  (4l9)t  aon  dev'^i  paurosamente 
starsene  neghittoso  nella  già  acquistala,  oprando  a  guisa  dd- 
la  formica  che  provvedendosi  la  state  pel  verno ,  in  cui  teme 
restar  senza  cibo,  e  poi  rosta  assiderata  nel  verno  medesimo; 
ma  un  dovere  giusto  lo  spinge  a  sempre  più  progredire  nella 
stima  e  nella  fema ,  ove  ragionevoli  motivi  si  presentassero  a 
ciò  fkre.  Perciocché  insistendo  su  le  tracce  della  sana  ragione 
sia  nei  pubblici  sia  ne*  privati  affiuri  qliella  destrezza  debba  e- 
sporre ,  che  sempre  risulta  prudente  ,  saggio ,  valoroso  nelle 
sue  imprese.  Che  anzi  ove  la  opportunità  gli  è  data  di  ren*» 
dersi  celebre  in  una  qualche  impresa ,  né  il  gelo ,  né  il  caU 
do ,  né  la  fiitioa  deve  arrestarlo  :  é  d' uopo  tutto  sacriilcare 
ove  la  gran  voce  di  natura  e*  inviui  pel  nostro  meglio  in  or- 
dine al  Sommo  Bène.  Poiché  V  uomo  vive  non  deve  dire  mai 

1  tfyae  eonhmdia  nem  fMfUeum^  eeà  ereaU.  Nmn  qmmmjmdieateet, 
«•Mf  «limala  iadu$iHa  non  feeee  ernm  eatìngei  i  fof  «m  ee  deéit  peipu- 
Miea#,  dUisenttuM  amieis  fmoeqiée  eenfiene^^é  Qw  faaueiK  en,  ut  brei^ 
tempore  Muitrartlur.  Cip.  1* 

S  Tift.  C«p.  7. 

3  5.  9. 

4  Satorn.  2.  9. 
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testa  aellfr  sue  opere  ^  egli  è  soh&Ko  die  milila  soUo  Io  do^ 
Mi  insegne  del  Logitlaiore  della  Natura,  ìt  quale  se  eomanda, 
ò  gittata  fosse  dall'  nomo  secondato ,  ed  il  canillere  dlachioe* 
vote  natura  li  gli  uomini  laggi ,  prndeuli  y  ^irlutfsi  ^  e  la  so- 
cietà gioisde  nella  Omlglia  di  tali  cittadini ,  i  quali  con  lei. 
spartono  gli  onori  e  le  glorie. 

43l«  Dal  dettò  emerga  cbe  l'onore  à  per  fondamento  la 
virtii ,  la  quale  sola  nobiliia  l'uomo  (4i8  )  \  impereiò  la  sola 
Yirtà  è  quella  cbe  T  onere  teio  produee  M  mow^  Perlocdid 
ò  vera  lusinga  credersi  onoralo  sena'  a«er  vlrik  di  seria  nl- 
cuaav  ma  sol  perdiè  o  una  IHustre  nascila,  oJa^  gloria  degli 
aatenaN  f  sia  quìolla  ehe  ¥irtfies^^  IN  non  è  ella  una  i^te , 
cui  flwa  ooneorre  bi  volontà, quella! cbe  degijde  delle  nascite, 
de*  casati  ^  det^i  antenati  f  LouQflKtali.  sono  al  proposito  le  vo- 
ci del  Metastasio  ^  ; 

•  4  •  w  •  •  •  .  •  I  suài  ptodlu»^ 
Non  i  mera  degU  Avi»,  il  nmetìr  grande 
È  COMO  ,  e  uon  viriù.  Che  se  ragiam 
Begelaeée  i^  naieU  ^  e  àuse  i  regni 
Solo  n  cerfuì  ^  d^'é  di  regnar  eagace , 
Ffn-H  jirince  tra  Arse ,  e.  «Serie  Arbace. 

Dunque  la  virtà  è  quella  sola  ^  la  qpale  dà  il  vero  nobile 
di' anzi  ove  cresce  Ja  virili  ^ivi  cre^  la  nobiltà  slessa  cam- 
minando in  ragion  diretta  della  viriu.  Onde  riesce  verissimo 
quell'  adagio  comune  :  «e  È  nobUiesimo  agni  otUma  3  ».  Se  la 
natura  ogni  uomo  inchina  alla  grandezza ,  dappoiché  ognuno 
brama  di  essere  dalP altro  distinto,  corra  ognuno  dietro  la 
virtii,  ed  avrà  consummato  il  cobso,  rapila  la  gloria ,  acqui- 
siata  la  tanto  agognata  nobiltà.  La  qaale  se  il  caso  ce  la  ot- 
tenne addiverrà  veramente  stabile  congiungendosi  colla  vlNù, 
e  potremo  a  ragione  distinguerci  dagli  altri  ,  che  ciecamente 
sìeguono  il  volgare  vizio,  1* amore  alla  ignobiiità ,  la  gloria 
della  confusione. 

1  Art.  alt.  1.  se.  i. 

a  OlpCtmtii  fuieque  neòUiMiimuf,' 
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439.  Ma  il  dofore  di  tmmmarcì  la  stima  <4tO)  genera  io 
noi  011  seeondo  dovere  y  cb*è  quello  di  evitare  qualaoque  co- 
^  potesse  farci  deteriorai  nella  atissaa  ,  e  dioMauire  quella 
faftia  che  ci  abbiamo  acquialala.  E  Mcomè  la  Calunnia  (§.€LI  V.) 
à  tulla  la  forza  di  Airci  peggiorare  nella  opiaione  altrui  ;  cosi 
è  nostro  dovere  guardarsi  dalla  stessa.  E  prioiieraniente  della 
calunnia  facendo  paróla  é  uòpo  rapportare  le  ure  vile,  di  cbe 
compoosi  l'uomo  ;  cioè' la  Naturale  riguardo  alla  esistenza  fi • 
«ca  della  duplice  sostanza ,  da  cui  risulta  tutto  Tuomo  :  la 
^Spirituale  riguardo  a  quella  vita  soprannaturale,  dì  cui  è  pro- 
prio dell'  auima  pascersi  ne'doni  e  ne'  favori  delia  Divinità  : 
Jnfine  la  Civile  riguardo  alla  opinione  favorevole,  che  gli  aUri 
oiitrono^  inverso  il  simile.  E  tutte  e  tre  questo  vite  debbonsi 
«elosattente  conservare  da  dascun'  uomo,  ed  anche  accrescersi 
per  quanto  comportono  le  force  di  lui  per  maniera  che,  sva- 
riati dritti  si  offrano  all'^uotno  per  la  tutela  e  conservazione 
di  esse,  e  tra  gli  altri  il  dritto  a  potersi  difendere  sempre  icbe 
tentasi  di  offendere  alcuna  di  esse.  Imperciocché  se  l'uomoà 
il  dovere  di  conservare  ed  accrescere  la  propria  perfezione,  à 
insieme  il  dritto  di  usare  di  quelle  cose  cbe  possono  fargli 
disimpegnare  H  proposia  dovere  ,  com'è  chiaro  (  M  ).  Eppe- 
ró  della  vita  naturale  abbastanza  abbiamo  detto  parlando  del 
suicìdio  (Les*  XXXIi.)  :  della  vita  spirituale  non  essendo  no- 
stro impegno  volentieri  la  feisoeremo  trattare  aTeologi  :  ci  rc- 
^ta .  soltanto  a  sermocinare  della  vita  Civile  ,  la  quale  alta- 
mente resta  oSeSa  mercè  tai  Calunnia  ;  q«ndl  ragion  vuole  co* 
mineiasrimo  daltai  sua  genuina  nozione* 

425.  Ed  JnflUtl  la  Calunnia  consisle  neir  attribuire  aB'aMro 
uomo  vizi  ed  imperfezioni  che  non  à  *,  conseguentemeale  la 
4^1unnta  è  un  bOggiardo  discorso  de^  vìa!  e  delle  imperfezioni 
^àotuì.  Ella  però  può  essere  Vera ,  ossia  Manifesta ,  e  Speoio- 
sa.  Si  dice  Vera  quando  chiaramente  si  conosce  che  si  voglio- 
no  attribuire  falsi  vizi  ed  Imperfezioni  ad  un'uomo.  Tal* era 
la  calunnia  che  i  Vescovi  Ariani  ^itirihuirooo  a  S.  Attanasio 
fino  a  dedurle  nelle  pubbliche  loro  adunanze  per  convincerlo 
de^  loro  capricci.  Si  dice  poi  Speciosa  quando  la  calunnia  a 
^eco  congiunta  qualche  probabilità  di  vero.   Tali  sarebbero 
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quelle  catniime  eseegiiaie  da  iKinioi.  t(e|iiii  In  imito  ripau- 
lifNie  per  opprinwie  qualche  debole.  Ciò  po^^  ìb  geaeraJe 
porlaoda  1*.  nona  deve  difendevi  dalla  catitonia  vgboohè  egH 
deve  crescere  e^non  deteriorare  in  quella. aUoMiiCbe  a  kit  In- 
poae  la  leg^  di  naiora  (&16),  e  eertamente-  la  aoa  alinui  è 
smozzieata  dalla  calunnia  a  segno  spesse  flatey..ebe  fa  in  pe- 
rìcolo di  perdere  all'  incotto  queHa  tita  dvile  tante  preiiosa 
nella  esialenRa  socievole.  Uomini  perversi  ^41  onore  corrotti, 
nemici  giurati  del.  loro  sisiUe^  cercanti  inualsave  il  proprio 
edificio  sulle  altrui  ruine,  non  mancano.  giaBani  nella  gran 
ftmiglia  dell'uomo:  e  la  custodia  di  no  dovere  spesso rioliia- 
ma  r  opera  di  un  seconda  dovere,  il  quale  deve  dar  dritti  per 
'Cnslodire  il  primo.  Per  la  qualcosa  a  Ite  froota  air  attrai 
malisia  a  danno  della  nostra  virtù  ben  d  compete  indoasare 
r  usbergo  della  virtii,  onde  farla  balenare  a  traversa  deUa  inl- 
qniià.  Epperò  la  diversità  della  calueiria ,  ^  delle  persone  che 
«alnnniana  ,  induoe  svariale  regole  &  norma  delle  quali  l' no- 
mo deve  condursi  in  meizo  al  grsn  Itooco  di  esse. 

4M.  Bisogna  dapprina  osservare  .di  qnal  specie  sia  la  ca- 
lunnia ,  se  manifesta,  o  speciosa  (HS) ,  Onde  seorgere  se  ben 
si  addice  la.  difesa.  Gonciosiachè  le  la  oalmnk  è  manifBim  uà 
punto  né  pooo  deve  corarsi  \  dappoiobò  aHorquandofai  calun- 
nia è  conesduta  per.  tale  ella  addivenia  una  dancia  ,  a  ribat- 
-lere  la  quale  non  vi  bisognano  grandi  rimoetcanae.  per  far  ri- 
aaliaie  la  innopema.  Cosi  S.  Attanasio  inCunaia  di^i  empi 
•Ariani  non'Credetle  nwito  adoperare  la  sna  doqnemmin  Ihoda 
a  quella  canaglia  *,  giacché  era  abbastama  noto  l' intrigo  di 
«dm  kcevano  uso.  Se  nmltn  difesa  vi  biaognaaae  per  ribattere 
una  simil  calunnia ,  allora  aarebbe  lo  stesso  ohe  apendere 
moUo  oraper  acquistare   fragil  vaso  di  creta.   La  nostra  ri- 
pntaaione  .verrebbe  piuttosto  a  anoehiarsi  che  a  risniiare  iotifr- 
ta  edV  afiitìcard  di  sovaaAio  io  dmH  Cieoenda  ;  giacché  di- 
ceva Simplicio  :  a  S'è  shtma  ,  U  $oU  iUwmintu  la  Urta.  Ss 
.fliewio  9ttictJco  ciwr  óù  fal$^ ,  efH  ngm  teca  dcms  4mmo  ul 
fiuto ,  il  ftfolf  i  eimfarme  Ma  teriUk ,  ma  od  etio  lui  Mi 
imkmio  di  qutUo  trromo  senUmeiUo.  Culi  micora,  odia  che 
conira  ogni  dovere  ii  mallfaUU  con  calimni^  ^  e  U  fa  del  ena- 
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te,  et f 0  oùne  «  rfcmrd  il  MOCMmcM» ^ no»  jNTd  In ^  cui  non 
$i  reca  venm  danm»  é  mnm  molo  i  n*  Perloochò  cerchiamo 
piiilto«to  di  meglio  basarci  nella  virtà ,  che  ascoltare  i  ili  di 
'questi  miseri  cagnotti. 

425.  Che  se.  poi  la  cahinnia  è  speciosa ,  bisogna  essere  ae- 
oorto  neir  osservare  la  persooa  che  la  produce  ;  giaochò  la  di- 
versità della  persona  induce  diversi  obblighi  di  conducimeato 
nella  difesa  (425).  lofatti  la  persona  che  calunnia  può  essere 
tenuu  per  virtuosa  e  che  godesi  di  mollo  credilo .  presso  gli 
altri  y  oppure  può  essere  inetta  e  vile^  la  quale  o  poco  onion 
credilo  si  godo  presso  gli  altrL  Nel.  primo  easo  ^  oeeessorio 
che  rnomo  a  tutta  possa  si  difendesse  dalla  calunnia  *,  giacché 
allora  la  nostra  slima  e  rìpu|aii(»ie  corre  tutto  il  pericolo  di 
scemarsi ,  oppure  di  struggersi)  e  ciò  non  solo  presso  gli  uo- 
mini ignoranti ,  ma  anche  dotti*  Per  la  qual  «osa  a  disimpe- 
:  gnare  il  gran  dovei^es.  di  Custodire  la  propria  stima  fii  mestie- 
ri ritenere  siffatte  calunnie)  ehe  ottenebrano  il  bel  sereno  dei 
nostri  giorni.  Gocchò  fece  r  Apostolo  8.  Paolcr  allorquando 
volle  appellare  a  Cesare  soperchialo  daHe  catoauie  dei  auoi  con- 
cittadini )  1  quali  erano  tenuti  in  gran  credito  pressò  la  loro 
nazione.  Nel  seoondo  caso  poi  fii  mestieri  non  brigarsi  delh 
calunnia-,  giacché  Tane  di  questi  fiiccendieri  é  ben  nota  pres* 
so  il  resto  degli  uomini ,  e  come  le  lodi  uscite  di  lor  bocca 
non  sono  calcolale  ;  cosi  del  pari  le  calunnie*  Imperciocché 
essi  0  per  b  preponderanza  delle  passioni,  o  per  la  soverchia 
loro  ignoranza,  sono  nella  impossibilità  di  ragionare  seriameu* 
te  del  male ,  o  del  bene  del  loro  simile  ;  e  spesse  fiate ,  giu- 
sta il  lor  costume ,  sogliono  pigliare  la  nuvola  per  Giunone , 
come  suol  dirsi.  Badiamo  però  a  non  iosuUarli  ;  giaeché  que- 
sti si  rendono  quali  bestie  feroci ,  e  dalle  parole  so<|^iono  su* 
bito  passare  a*  fatti.  Meglio  é  pazientemente  sopportarli ,  che 
venire  a  contesa  con  essoloro,  in  cui  veniamo  a  rifondasi  di 
stima  anziché  acquistarne. 

1  Si  diet  ui  9  9ol  mtpw  umm  venaiur.  Bàe  H  quii  faimm  pnfal  » 
non  ijnum  eomnexmn  dammm  faeU  »  eiri  tua  etmaai  v$rUaM ,  ied  it , 
qui  falium  de  eo  $o9UU,  8ie  etiam  qui  seeut^  ae  deoH  ,  te  convìoafur  » 
ouf  male  facU,  ip$e  eei,  cui  noceatwr,  tUn  vero  ne  noeitum  fiiuLfli  est, 
neqee  mali  quidq^m  datum.  Comm.  ad  Epici,  eep.  64. 
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438.  Mk  qoili  imte  <Me  ifè  dtlo  oMiie  te  fpHogo  rìàut- 
re  le  se^aenli  legole  rignarcfeiiiit  il  nodo  A  tenerci  loaiam 
^Ha  caìwiaia.  E  per  prima  faccluiKK;!  famigltari  le  virtb  spet- 
tanti tanto  I* intelletto  che  la  voloiiià^  giacché  a.  tal  modo  d 
acquisteremo  la  siinlia.  Per  seconda  siamo  ftmuigliari  eoo  t&tii, 
e  possediauMKsi  la  riputazione  senz*  alterigia  ,  e  sene*  altrui 
disprezzo  ;  giacché  come  dispiace  a  noi  V  altrui  zotichezza,  e 
ci  porge  motivo  ingiusto  a  dir  male  degli  altri  ;  ooal  pore  a« 
gii  altri  mirando  la  nostra  stiticbezza  nel  trattamento.  P^r 
tei^  iniioB  anoziamoci  a  far  bene  a  tiHti  quando  lo  possia- 
mo ,  e  non  potendolo  bcciamo  o  direttamente ,  o  indiretta- 
mente  scorgere  b  nostra  impossibilità  •,  giacché  i  benefici  an- 
no gran  forza  sul  cuore  umano,  il  quale  abbeuclpé  rkalcitits- 
se  agli  stéssi ,  pure  gr  impongono  un  gran  freno  ori  parlare 
del  benefattore*  Questi  sentimenti  dettati  d^l  cuore  potranno 
gran  fatto  resistere  aUe  calunnie ,  le  quali  se  ciò  non  ostante 
per  ventura  venissero  ad  insultarci ,  ò  uppo  in  allora  far  uso 
di  una  gran  pazienza  ,  comperlandoci  nel  modo  detto  (  4S4| 
iS5)t  e  def  resto  unifiMnnandoei  alla  etema  Volontà  dot  legis- 
latore della  natura,  U  quale  sempre  il  meglio  por  noi  dispsus 
negli  etemi  conaigU  di  sua  infinita  saggezaa* 
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LEZIONE  XXXVII. 

SI  GaafPUTANo  I  DOTsmi  nnFETTiin  &0  stato 

EftTEMlO  dell'uomo* 


S  427.  Sidifiniiee  hfartuM^ri  ditimgumo  k  mie  $peti$^ 
la  forium  mm  dipmdé  iMarkUrio  dOF  umw-^  carne  co$h 
iurei  netta  farimna  proepera-^wm  ndFawerea^^  fiepd- 
$are  ta  prospera,  cercare  4i  uecire  iaìf  mocerea  fertma^ 
d^^emo^fBOviedaPemkMa'^fem^  mmum 

temraU  o  panitele  :  iijofm  eeeerè  amico  mi  ImHì  ^ 
iaeeJteW  amieixia  é  la  virti -^ doveri  MP amimia-^Va* 
weiòM  iene  reciprocate  eoccùreo  —  dificoUà  di  m  vero 


127.  A  C6«pineok>  éeOa  leorie  rigoardttUi  lo  stato  «sterno 
dell'  UOMO  mm  ci  rirnsae  a  parUm  che  dette  fortiuia  e  deU*a« 
inicizis  (400),  le  qoali  pure  son  situate  fuori  Tooido,  ma 
imio  tanto  stretto  rapporto  con  lo! ,  cbe  spesso  la  vita  gli 
riesce  di  piacere  o  di  noja  daUe  varie  circostanze  ^  in  cni  an« 
bedae  possono  esoeio  avvallo.  Principiano  dalla  prima. 

La  Fortuna  «  decu  ancora  Sorte,  Caso,  Fato,  non  altro 
vnoi  signiteare  che  il  concorso  di  ima  o  piil  canse-^natnrali, 
le  qnali  m^tre  non  sono  prevedute  inno  la  fona  di  produrre 
nn  qualche  dfetto.  La  persona  sa  cui  queste  cause  naturali 
produttrici  dell' dhtlo  inno  iuogo,  si  dice  Fortunata.  Ood'é, 
die  se  qualcuno  scavando  un'  edificio  s'imbatte  in  pn  tesoro, 
per  col  di  repente  arriccbisee,  vuoisi  chiamare  fortunato,  ed 
il  concorso  deile  cause  che  inno  avuto  la  forza  di  fergli  ria* 
venire  il  tesoro  si  dice  Fortuna ,  Sorte ,  ed  altro. 

Dai  detto  emerge  quanto  ridicola  fosse  la  opinione  del  volgo 
Emneccio  Voi*  IL  10 
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di  personi Arare  la  forlona;  sendoché  ralterazione  di  nna  scoti- 
Yotta  fantasia  può  urtare  in  questi  scogli,  i  quali  son  perico- 
losissimi al  retto  pcnsai^e ,  non  che  al  giusto  disimpegno  dei 
propri  doveri ,  come  potrà  ognuno  da  sé  stesso  calcolare  ove 
non  voglia  seguire  le  massime  corrotte  del  volgo  ,  il  quale 
sempre  debbe  fuggirsi  più  della  serpe  in  simili  incontri. 

428.  Ella  intanto  la  fortuna   piace  distinguerla  in  propizia 
ed  avversa.  Cliiamasi  Propizia  la  fortuna ,  se  V  effetto  pro- 
dotto dalle  cause  naturali  è  propiaio,  ossia  vantaggioso  all'uo- 
mo; come  sarebbe  neirenunciato  caso  di  sopra  (427):  e  Tnomo 
secondato  sempre  dalla  prospera  fortuna  si  vuol  chiamare  or- 
.^inariamente  Beato.   Cosi  Annibale  mosso  da  Cartagine  per 
sgomentare  Roma  ,  una  vittoria  un'  altra  cen  preparava  ,  ed 
in  tutte  Pore  le  ami  gli  sorridevano  ^  perciocehè  sempre  ar- 
riso dalla  fortuna  ta  beato  Ancbft  la  tenne  stretta  pel  ceffo. 
Al  contrario  chiamasi  Avversa ,  oppure  Contraria  la  fortuna , 
se  l'eAstto  prodotto  dalle  cause  naturali  è  svantaggiose  per 
Tuomo;  ed  allora  un  laV  effetto  propriamente  si  dlce^lnfortn- 
laio ,  Disgrazia ,  Gnajo.   Tal  sarebbe  un  naufragio  per  nn'  ac- 
^rto  pilota;  oppure  la  rotta  di  un'esercito  per  un'esperto 
comandante.  Quell'uomo  inine  il  quale  è  perseguitato  dalla 
ria  fortuna  meritamente  si  dice  lefeKce,  di  cui  Metastasio 
nella  persona  di  Arbace  cen  à  lasciato  un  rilevantissimo  qua- 
dre allorcbè  dice  : 

No ,  che  non  é  la  torh  ' 

Più  iveniure  per  me.  IWIe  in  ini  giorno 

Tulte  ,  0  Bio ,  ie  premi.  Betéo  f  amico  , 

"àr  insuUa  la  germana  , 

JH*  accusa  U  genilor  ,  piange  il  mio  iene  ; 

E  tacer  nd  conviene  ! 

'E  non  posso  parlar  !  Dove  $i  troica 

Un*  anima  ,  che  sia 

Tormeniaia  così  come  la  mia  ? 

ifa  giusti  Dei ,  pietà.  Ss  a  queslo  passa 

Lo  sdegno  vostro  a  danno  mio  t' aovanxa , 

Preieniele  da  me  troppa  oosianm. 
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ut 

Vo  ioUando  -un  mar  iO'udeU 
Smsa  vehy 
E  $m%a  sarte  : 

Freme  t  onda;  U  cM  f'  tm&mM , 
Creeee  U  vento  j  e  manca  F  arte  \ 
E  U  voler  della  fortuna 
Son  eoitrétto  a  eeguitar. 
Infelice  !  in  questo  etnia 
Son  da  tutti  abbandonaio: 
Meco  sola  è  Vimnocemxa^ 
Che  m  porta  a  nemfiragenr  U 

429.  Doiid^è  dato  ad  ogMM  ar^onentara,  ck  Mme  qwloiiqaQ 
dia  aia  la  fortana  giammai  è  ia  nostro  potere ,  ed  in  eoeie 
goensa  non  dipende  dai  nostro  arbitrio.  Condosiackè  la  for^ 
urna  è  riposta  nel  rioono  delle  cause  natnrali  non  prefedntff 
da  noi  (  427);  donque  non  volute  ;  giàecliè  il  consenso  della 
nostra  fetonti  tiene  dietro  la  cogoisione  deli'  intdleito  a  tal 
che  ore  queste  cose  mancano,  manca  la  spontaneità  stessa  (59^ 
Come  dunque  la  forlona  potrà  essere  diretta  dal  nostro  genio? 
Piuttosto  soggiacere  dobbiamo  alla  fortuna,  la  qnale  è  diretta 
da  Colui ,  cbe  la  natura  dirige ,  ed  impera.  Per  la  qual  eosa 
sotto  V  impero  della  fortuna  dobbiamo  noi  di  buona  voglia 
rhinnre  la  fronte  rispettando  sempre  i  voleri  deirAutore  della 
natura,  il  quale  quello  sempre  opera,  che  pia  voleniieri  cln- 
dina  al  termine  feKce  di  ogni  nostro  respiro.  Dalla  qnale  ne- 
cessaria conoscenza  ci  sarà  ora  facilmente  dato  dedurre  tutti 
doveri,  che  Taomo  assistono  rattrovandosi  sotto  Timpero  della  * 
fortuna. 

439.  Ed  infatti  V  uomo  nella  fortuna  propizia  non  deve  in* 
superbirsi  quasi  che  di  niente  altro  avesse  a  paventare  -,  giac' 
che  possonst  cambiare  le  circostanze ,  e  cadere  nella  fortuna 
avversa.  E  di  questo  strano  cangiamento  innumerevoli  esempi 
ci  presenta  la  storia ,  di  cui  tutti  volerli  narrare  sarebbe  un 
non  finirla  gianimai  ;  ricorderemo  solo  un'  Annibale ,  un  Sci* 

1  ArtAs.  «tt.  I.  se.  19. 
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pione,  un  Belisario^  an  <3ianltibrUnd«.M..  Perlocchè  peccano 
oontra  la  legge  di  natura  totli  quelli,  che  nella  prospera  for- 
tuna gli  altri  avviliscono  ,  malmenaìio ,  tiranneggiano  in  gui- 
sa che ,  una  truppa  di  nemici  a  proprio  talento  si  vun  cre- 
ando -,  dappoiché  se  imbattono  nella  fortuna  avversa,  dove  più 
andranno  a  riparare?  Se  in  tale  disgrazia  non  trovasi  asilo 
nemmanco  presso  gli  amici  »  laiche  riuscirà  vero ,  che  «  & 
$orU  inchina ,  sparirà  ogni  amico  t  n,  che  cosa  non  faranno  i 
nemici?  Sarà  questo  il  tempo  da  non  poter  pia  menare  innan- 
zi la  vita  ,  e  questa  sarebbe  la  maggiore  tra  le  naturali  di- 
^razie.  Perciocché  é'  cosa  dicevole  coasnltare  là  umanità  pro- 
pria in  mezzo  alle  carezze  della  foiauna,  e  non  troppo  darle 
oredito  fondando  ìù  lei  le  nostre  fiducie.  Il  tempo  della  pix>- 
sperUà  è  tempo  di  oculatezza,  e  vuole  dalla  parte  dell'  uomo 
lotta  quella  prudenza  che  ben  si  esige  ne'  più  imporianti  af- 
fturt.  li  tempo  della  prosperila  ò  tempo  d'invidia,  e  di  livore^ 
e  vuole  tutta  quella  dolcezza  che  ben  si  richiede  por  raddol- 
cire t  pili  aspri  malori*  Il  tempo  infine  della  prosperità  è  lem-* 
pò  di  crearsi  allievi  alla  scuola  della  umanità ,  onde  ciascuno 
se  voglia  dispregiare  il  danante  non  potrà  per  certo  porre  la 
^blio  almeno  U  dono  che  sì  possiede.  Guardiamoci  adunque 
dalla  prospera  fortuna  ,  massime  allorquando  Iroppo  ci  riboc- 
ca il  seno  delle  sue  grazie. 

451.  Al  contrario  nella  fortuna  avversa  l'uomo  non  deve 
scorarsi  4  giacché  possonsi  cambiare  le  circostanze  e  venire 
nella  •propizia.  L'^^^i^ìnicDio  o^Uti  fortuna  avversa  é  mancan- 
za di  virtii,  la  quale  deve  sempre  sorreggere  il  cuore  di  ogni 
uomo  dabbene  :  ch'anzi  la  fortuna  avversa  é  un  mezzo  da  Cir- 
ci maggiormente  virtuosi  meglio  conoscendo  la  propria  delxH 
Jezza ,  e  ki  volontà  dell'eterno  L'^gislatore  della  natura.  Né 
ella  può  aver  tanta  forza ,  ove  noi  non  vogliamo ,  di  rapirci 
la  candidezza  del  cuore ,  e  la  dirittezza  del  buon  operare  \ 
giacché  diceva  con  molto  assennaioento  il  Hetastasio  nel  Sogno 
di  Scipione. 


Si  fortuna  p^rii ,  nullus  «mìctii  fHt  i 
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ristena  è  ìa  Virlù.  L'  agita.,  é  vero  , 
li  nemica  deeim  ,  ma  non  P  opprime  ^ 
S  quando  i  men  felice ,  e  più  sublime. 

Quercia  annosa  $u  P  erte  pendaci 

Fra  t  ooniroito^  de*  venti  nen^ci 

PiA  iicutra ,  piti  salda  si  fa. 
€he  se  'l  verno  te  diiéme  h  sfronda  » 

FtA  nel  suolo  col  pie  si  profonda  y 

Forza  acquista^  se  perde  beltà. 

Abbenchè  non  «eghiamo  che  di  ceni  è  tonto  H  mal  dcsi«<H 
«he  sembrino  nati  per  te  dìsgrarie,  ogni  cosa  andandogli  con- 
traria  ,  e  de'  quali  ben  può  dirsi  quello^  che  Gleonice  presso 
U  Meiaslasio  «^  diceva  in  persona  suar 

Jf  mondo  Mio  a  danno  mio  congiurai 
Sfoi  equi  agli  affanni  m  seno  ^ 
E  dalF  infausta  cuna 
Jbi  mia  crudel  fortuna- 
Tenne  finor  con  me  i, 

pure  cotesCoro  non  mfea  debKonsI  avriMre  ;  giacché  sono  espo* 
sii  alle  più  fine  ripruovc  di  amore  del  loro  Creatore ,  e  que- 
sti non  sappiamo  meglio  confofiare  che  colle  voci  del  Di^riii 
Salvatore ,  il- quale  ci  vuole  avvertiti  a  non  troppo  brigarci 
delle  cose  di  quaggìfr ,  soltanto  ci  fa  mestieri  riporre  Je  no- 
stre fidude  nel  suo  celeste  Genitore  r  k  Non  vogliaU  adunque 
angustiarvi ,  dicendo  :  cosa  mangeremo-^  o  cosa  bereme  ?...  • 
Ora  U  vostro  IMre  sa\  e/ie  di  tutu  quesU  cose  avete  bisogno  t  »« 
432.  Del  resto  conMinque  vada  la  faccenda  per  raoaao,  s'egli 
trovasi  nella  fortuna-  propiaia  deve  far  di-  lulto  per  non  cade- 

t  Dentei.  Ali.  i.  se.  7. 

2  Nolite  srgo  toHieiti  #s«»-,  dieentet  :  Qnid  mandMobtmue,  a«f  qw€ 
hihemus?. ....  ScH  enim  Pater  vester  ,   qwa  Ms  omnibus  indigetis. 
Mail.  6.  31.  32. 
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re  in  braccio  della  fto^liUia  avversa  \  e  se  nella  fortuna  avver- 
sa deve  andare  In  cerca  di  tuit'i.mcBi  possibili  e  leciti ,  on- 
de rinvenire  la  fortuna  propiaia.  La  raglonevolezzi  di  ambi* 
due  questi  doveri  fonda&i  su  queil'  allrO)  che  pure  V  uomo  as« 
siate,  di  ricercar  sempre  ed  in  ogni  cosa  la  perfezione  propria^ 
e  r  accrescimento  d^Ua  stessa  (545).  Quindi  come  peccherebbe 
centra  la  l^gge  di  natura  cohii ,  che  non  rispettasse  la  pro- 
pizia fortuna  •,  cosi  anche  quegli  che  amerebbe  r  avversa  for- 
tuna. E  veramente  muovono  rabbia  tuui  quelli  cb^  assaltali  da 
ogni  parte  dal  rio  destino  marciscono  nell'ozio.,  e  nella  ne- 
gligenza di  loro  slessi,  quasi  che  fiiccia  loro  più  beae  la  iufeli- 
cii^.  In  tal  caso  par  si  vorrebbe  che  il  Legislaiore  della  na- 
tura facesse  prodigi  per  necessità ,  coi  per  niente  è  tenuto. 
E  r  aspettazione  di  questi  prodigi  capricciosamente  desiderati 
fa  sì ,  che  tutto  giorno  siamo  assordati  da  interminabili  la- 
menti ,  cause  fecondissime  di  mille  mali  che  serpeggiano  nel- 
le umane  società.  Faccia  l'amore  al  proprio  bene,  che  gli 
uomini  alfine  sorgano  vagenti  dal  letaiigo  di  morte  che  l'op- 
prime ,  e  fidanzosi  si  diano  alla  fatica ,  cui  ognuno  a  ragione 
^ien  condannato.  Tanto  si  apparteneva  alla  Fortuna,  passiamo 
ora  air  Amicizia. 

Ji33.  La  quale  è  queir  unico  bene ,  che  sempre  all'  uomo 
sopravvive  dopo  i  più  tristi  disagi,  lo  sorregge  colle  sue  dol- 
cezze, lo  fomenta  colle  sue  attrattive,  infine  gli  porge  un  mo- 
dello ,  abbenchò  imperfettissimo,  di  quella  unione  che  poscia 
il  viver  Biortale  si  spera  avere  col  Sommo  de'  Beni ,  oggetto 
indeficiente  della  sua  felicità.  Ella  intanto  Y  Amicizia  veniva 
definita  da  Cicerone  :  a  II  volere ,  ed  U  non  volere  la  $U$sa 
co$a  i  a:  da  Wolfio ,  Il  reciproco  amore ,  ck«  pa$$a  ira  due 
uomini:  da  Pituigora,  Un'altro  lo:  da  Aristotile  infine,  Dna 
anima  m  due  corpi.  Ha  tulle  siffatte  definizioni  discordanti  tra 
loro  nelle  sole  parole ,  constaniemente  poi  convengono  nel  fis- 
sare la  essenza  dell'  amicizia  ,  ciocché  imporla.  Avvegoacché 
esse  tutte  concordano  nel  fissare  V  amicizia  nel  reciproco  amo- 
re, e  quindi  nella  schietta  scambievole  unione  de*  sentimenti, 

i  Idem  veUe^  $t  idem  noUe» 
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del  fé  Yolonlà,  degli  afeùi ,  del  fine:  UDione  di' A  la  bsiaq  ed 
il  fondamento  detramicteia ,  ed  a  lei  tanio  essenziale,  oliest 
viene  dìsirùtia ,  V  amicizia  più,  non  sassisie.  Eppeiò  noi  avva* 
kndoci  deir  esposte  definizioni  possiamo  oooimodamente  prò* 
porre  la  genuina  nozione  deir  amicizia  ne'  seguenti  termini  : 
L' Amicizia  è  '1  dolce  ligame  di  amore ,  che  strage  talmente  i 
cuori  degli  amici ,  che  di  due  ne  forma  un  solo.  Un^  esempio 
nobilissimo  delP  amicizia  è  dato  ravvisarlo  tra  Davidde  e  Gio^ 
nata ,  i  quali  neppure  la  tomba  valse  a  separarti.  Quindi  f  a* 
micizia  per  rapporto  al  saldissimo  vincolo,  ò  nodo,  clie  secot 
porta ,  va  benissimo  paragonata  a  due  vampe  che  surte  dallo 
Stesso  incendio  a  vicenda  bacionsi  :  a  due  Iferrl  arroventati , 
che  V  uno  ali*  altro  sovrapposto  riesce  difflcUe  distinguerli  :  o 
infine  a  due  rami  che  vengono  innestati  allo  stesso  tronco.  Tan- 
ta è  dunque  la  forza  di  unione  che  vuoisi  supposta  nella  ve- 
race  amicizia  ,  vero  conforto  della  umanità ,  e  da  Dio  stesso- 
posta  in  terra  a  salvamento  comune  ne^  disastri  della  vita. 

154.  Epperò  ella  V  amicizia  può  pigliarsi  in  un  senso  ge« 
iiefale ,  ed  in  un  senso  particolare.  Nel  primo  senso  ricevuta 
vuol  riguardare  la  proibizione  di  quella  indiflerenia ,  con  cui 
spesse  fiate  si  mira  il  proprio  simile.  Nel  secondo  senso  poi 
ricevuta  vuol  riguardare  propriamente  quella  unione ,  con  coi 
due  0  piii  persone  scambievolmente  si  reciprocano  1'  amore  ; 
ed  in  questo  senso  presa  V  amicizia  a  lei  si  appartengono  le 
nozioni  sopra  esposte  (453).  Dovendo  noi  riguardare  f  amici- 
zìa  neir  uno  e  nelFaltro  senso,  fa  mestieri  segnare  i  doveri  die 
ad  ambidue  son  propri,  e  che  l' uomo  obbligano  al  retto  loro 
disimpegno.  E  per  quello  riguarda  V  amidzla  nel  senso  gene* 
rale  presa  ò  fuori  dubbio ,  eh'  ella  debbasi  fondare  neir  amo- 
re (455),  ed  avendo  per  sé  Tamicizia  tal  fondamento  non  può 
ostacolarsi  eh'  egli  1*  uomo  deve  porgerla  a  tutti  gli  esseri  a 
sé  simili.  Di  fatto  egli  V  uomo  è  obbligato  ad  amar  tutti;  per- 
chè a  lui  simili  e  nella  natura,  e  nelle  proprietà  (i^5):  or 
neir  amore  ò  riposu  V  amicizia  *,  dunque  1*  uomo  dev*  estere 
amico  con  tutti.  E  se  qualcuno  vi  fosse ,  cui  r  uomo  non  sa- 
rebbe tenuto  a  prestargli  amicizia ,  si  verrebbe  a  porre  una 
eccezione  nella  legge  generale  di  natura*,  docchè  ripugna  per^ 
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cbé  falso.  Pisr  la  qiKd  cosa  qaella  indifierepza  tanto  portala  in 
trionfo  datlà  malvagilà  del  cuore  uoiaoii ,  con  cui  né  si  odia, 
nò  si  ama  il  prossimo  ^  è  ella  espressamente  proibita  dalla 
legge  dì  paiura.  Imperciocché  la  natura  non  à  fattogli  uomiiii 
egoisti  quasi  che  il  sola  lor  proprio  interesse  debba  spingerli 
all'  azione  ,  fuori  del  quale  si  debba  vivere  in  una  assoluta 
inazione  :  sibbene  à  fatto  gli  uomini  fi!antropici ,  dando  loro  i 
pili  nobili  sentimenti  di  piet^ ,  di  gratitudine ,  e  di  bene- 
volenza. Assopire  o  distruggere  nel  fondo  del  cuore  si  eccel* 
lenti  sensi  non  é  egli  un'  operare  contro  la  legge  di  natura  ? 
Ebbene  non  essere  amiccf  con  tutti  é  dispregio  della  l^ge  di 
natura ,  e  quindi  peccato.  Ma  rìgiiardiamu  V  amicizia  nel  suo 
secondo  senso. 

435.  Siccome  l'amore  generale  si  distingue  dallo  speciale  ; 
cosi  pure  T  amicizia  generale  dovuta  a  tutti  gli  uomini  {434} 
si  disceroe  dalla  particolare ,  air  ombra  della  quale  c^  è  dato 
scorgere  la  vera  e  fiilsa  amicizia*  Goneiosiaché  la  vera  amici- 
sia  è  qaeihi  che  di  due  cuori  ne  forma  un  solo  ^433) ,  ed  in 
essa  rifulge  quel  nerboruto  amore ,  che  ogni  ostacolo  supera, 
ogni  tema  disprezza ,  ogni  tenebra  dilegua»  Ut  falsa  amicizia 
poi  ò  quella  che  presenta  una  larva  di  amore,  seconda  la  pro« 
sperila ,  ftigge  la  irisiezza  ,  vende  la  fedeltà  ',  onde  diceva  Iq 
^iri  to  del  Legislatore  della  Natura  ;  «  Pi^rocché  avvi  chi  i 
amico  quando  gli  toma  contoy  e  non  dura  ad  aserlo  nel  tem^ 
pò  della  tribolazione  %  ».  Or  siccome  noi  segniamo  i  doveri 
della  vera  amicizia;  cosi  non  discorriamo  della  falsa  aniiciziai 
la  quale  ben  si  rileverà  da*  caratteri  della  vera.  Perlocchè  pri- 
mo dovere  delta  vera  amicizia  é  procacciarsi  la  virtù,  gli  ami- 
ci ,  e  rendersi  sempre  più  virtuosi.  E  chi  Y^  à  che  per  poco 
ne  dubiti  se  riflettasi,  che  l'amicizia  si  fonda  nell^imore  (434}, 
ed  il  ligame  dell'amore  é  la  virtù?  In  allora  quindi  due 
persone  veramente  si  amano  allorché  ambedue  sono*  virtuo- 
se ;  conseguentemente  due  persone  allora  sono  veri  amici 
qnando  scambievolmente  si  procurano  la  virtù.  Si  rafferma  da- 


i  B$t  mim  amieui  teeundum  impm,  et  non  penMn^U  ùi  He  ir#- 
ìnMionie,  Bocli.  n.  S. 
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gli  aurri  dctii  di  Cicerone ,  il  quale  ponderato  i  sacri  doreri 
ddr  amicizia  diceva  :  «  Eaendó  la  opinume  dMa  virMeonci- 
liairice  ddVamcizim^  egH  i  co$a  dificUe  rimanere  Famicizia^ 
u  verrai  meno  dalla  virM  I.  Donde  n'  emerge ,  che  ae  Ira 
due  persone  si  procura  il  vizio ,  son  quesle  fuori  didMo  cat- 
tivi amici  \  r  amicizia  é  dei  lutto  blaa* 

436.  Il  progresso  adunque  della^  virtù  voluto  a  ragiooeqmit 
base  d^U'amìcizui  (455),  bea  mostra  qiial  grande  bene  si  fos- 
se l'amicizia. Perkiccfaè  i  veri  amici  presa  in  r^aggio  ì%  vir- 
tù ,  si  accorgeranno  bene  che  quelle  opere  debbono  riCulgere, 
neir  amicizia ,  cbe  son  figlie  genuine  della  virtù,  frutto  verace, 
délh  sapienza.  Eglino  imperciò  i  veri  amici  scambievolmenta 
debbonsi  tollerare  i  reciproci  difetU  come  quelli  che  giammai 
possono  mancare  agli  esseri  ragionevoli  attesa  la  corruzione  ^ 
che  in  essi  lenta  sempre  avere  I*  impero.  Più ,  non  deUmnot 
inorgoglire  tra  loro  -,  scudo  che  la  superbia  ò  vii  residuo  del- 
la stupidità  -,  ma  Tuomo  all*altro  deve  soggettarsi  come  disco- 
polo  al  matìBiro  \  dappoiché  l'orgoglio  non  tende  che  a  sepa?r 
rare  i  cuori ,  distruggere  i  più  bei  semi  della  virtù ,  rendere 
r  uomo  sprezievole  ^li  òcchi  altrui.  Oltreaochd  non  debboasi 
tra  loro  beAkre ,  essendo  dappocaggine  quella  di  bre  le  pro- 
prie ricreazioni  a  spese  dell'amico  \  mx  il  rispetU),  la  «lima, 
e  la  venerazione  deve  sempre  armare  i  buoni  amici.  Floalmen- 
le  non  tà  debbono  invidiare  tra  loro;-  giacché  tra  gli  amici 
non  pub  avverarsi  il  saio,  ed  il  tuo,  dicendo  Cicerone;  «  TuUe 
U  cose  ion  communi  ira  jK  umici  >  a.  E  poi  lìnvidia  èl  rer 
laggio  delle  anime  vili  \  qualora  V  amicizia  richiede  le  anime 
grandi  per  maggiormente  dappoi  nobiliUrle.  Per  la  qual  cosa 
è  mestieri  I  veri  amici  fossero  candidi  e  sinceri  a  talchiè  tra 
di  essi  non  vi  debbono  essere  riserve,  quasi  che  si  dubitasse 
della  sicurezza.  Ciò  però  va  sempre  inteek)  ne^  limiti  della  giu- 
stizia non  esistendovi  alcun  danno  del  terzo..  Oh  I  quanto  felice 
sarebbe  la  vita  se  fosse  sorretta  da  tale  amicizia. 

1  Cwn  eoneiliairix  amicUiae  tjiritaU  opmio.iU:  difficUe  e$$  amici- 
$iam  matiere  ,  f  i  a  vòtuie  defweriu 
3  Mer  amieoi  m^ia  iun$  comvmwjt^ 
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457.  SenoD  cbe  ceonaniino  (4M).aser«  tUiia  r^mtcttia 
fondata  m  terra  dall'Autore  atew»  della  natura  ;  duppQìehi 
Egli  nd  creare  l' uomo  gli  associò  Jin'  ajuto  a  sé  sioùle  ^  e 
tolle  ohe  l'aniciua  fosse  un  sollievo  della  umaolLà^  uà  refri- 
gerio neUe  peno ,  m' ajuto  alia  vita.  Perlocchè  emerge  chia- 
rissimo ,  che  i  veri  amict  aoa  nel  dovere  di  scambievobBente 
'  ajttlarsi,  non  che  soccorrersi  ;  e  dà  oostantemeote  laalo  nella 
prospera ,  quanto  nell'avversa*  fiortona.  Imperdocchè  la  virtù , 
ove  è  vera  virtù ,  non  è  avara  ^  né  neghittosa  nel  ben  c»pe^ 
rare*,  ed  ivi  maggiormente  sbrilla,  ove  piìi  osiaedi  la  resta* 
Bo^  a  superare.  E  siccome  l'amiclua  si  fonda  neir  amore*,  cosi 
un*  amidzia  a  parola  sarebbe  quella  che  non  poH;ge  il  braccio 
alle  bisogna  dell' amico.  E  questi  riguardar  soltaalo  nella  pro- 
spera fortuna  ,  sarebbe  un  secondare  r  amor  interessato  ,  che 
fecondamente  genera  T  egoismo.  La  virtù  fa  le  anaggiori  sue 
mostre-  nel  Aioco  della  tribobùone ,  e  la  disavventura  di  uno 
amico  dice  pure  disavventura  dell'  altro  ^  perlocchè  mostra  la 
amidzia  la  sua  fedeltà  e  sincerità  vie  maggiormente  in  questi 
capricciosi  voi*tid  della  fortuna.  Ck)sì  Gionata  diede  le  più  alte 
ripmove  dd  soo  cuore  inverso  Davidde ,  allorquando  più  gli 
si  attaccò  ove  maggiormente  lo  vedeva  a  torto  persqpiiiato  dal 
suo  padre.  Amù^o  dunque  non  le  leggiadrie  dell*  amico,  ma 
r  amico  stesso:  non  i  suoi  iiivori,  ma  la  mano  che  benigna- 
niente  ed  presta  :  non  il  suo  riso ,  ma  piuttosto  le  lagrime 
eh'  ò  obbligato  a  spargere  ;  giacdiò  tal'  è  ì  comandamento 
della  giustissima  legge  di  natura. 

456.  Dalle  quali  tutte  cose  e'  è  dato  rilevare ,  che  V  a- 
micizia  ne'  fissati  doveri  si  mostra  un  gran  bene  per  l'uomo, 
a  talché  possiamo  con  ragione  enonciaro  troppo  beato  qud- 
r  uomo ,  cui  toccò  in  sorte  assiderai  sul  tripode  sacro  all'a- 
tticisia ,  e  tra  fel'id  suoi  cancelli  menare  innanzi  la  morule 
vita.  Epperò  clu  è  costui ,  ebe  a  ragione  pnò  essere  da  noi 
tripudiato?  cui  in  seno  gli  potessimo  versare  le  nostre  gio- 
je  ?  che  ì  fasti  a  cubitali  lettere  potessimo  Inscrivere  negli 
annali  della  natura?  Rara,  rarissima,  è  la  véra  amicizia,  ed 
il  ritrovamento  di  un'  amico  vero  ,  il  quale  in  sé  racchiude 
tutte  le  indicale  qualità  forma  la  cosa  più  stravagante  del  mon- 
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do  !  lift  natura  è  immotabile  (  41  )  ;  ma  il  cuor  dell' uomo 
si  volta  a  misura  1*  occupano  le  passionL  S'^i  foomo  dalla 
Datura  sempre  ai  pioesse  imperare,  graiide  grandissima  sareb- 
be l'amistà  In  metto  aria  amanita:  'ma  qui  tutto  loscogRo 
della  umanità  stessa  \  giacché  reso  l'uomo  schiaro  de' suoi 
capricci,  trastullo  delle  sue  coaiptaottn»,  vittima  de' suoi  an- 
dirivieni appassionati ,  di  ku^  questi  ama  ,  quegli  odia,  e 
nella  pugna  d^i  appetiti  tradisce  T amore,  raddolcisce  l'o- 
dio, e  spesso  c'è  dato  osservare  la  amicizie  pia  imeccMaie 
cangiarsi  in  ostinaAi  odi,  gli  uonriini  pia  viaiosi  fiir  liga  tra 
loro  )  abbandonare  Foppiesso,.  tener  (Betre  la-  opnlemia  ed  il 
flivore ,  e  là  correre  ove  piìi  dolcezce  si  mirano  spargere. 
Ha  che  ranca  di  amiciaia  è  mai-  questa?  E  si  diràbcileia 
mezzo  a  tanta  eorruziooe  rattroyare  un  vero  aoiieo9  il  quale 
veglia  a  noi  congiungersi  nel  dolce  bacio  della  irirta  ?  No,  no, 
tutta  la  diillcoltà  v'  esiste  nel  rinvenire  un  vero  e  buono  ami- 
co  \  ciocché  vuol  tenere  avvertiti  gli  uomini  a  non  essere  cosi 
facili  a  scindere  il  lor  cuore  agli  altri,  addottrinarsi  nella  ape- 
rienza  guida  del  nostro  vivere.,  dar  luogo  al  tempo,  Il  qmde 
non  oso  ad  Ingannare  é  scopritore  di  grandi  cose.  Ond'é  che 
lo  Spirito  Santo  paragona  il.  ritrovamento  dt  un  vero  amico  a 
quello  di  un  tesoro:  k  V  amico  fedde  è  una  proleMiane  pa§» 
§erUe  :  e  M  lo  irova^  d  trovato  un  tesoro  t  ».  Tania  é  la  dif- 
liooltà  il  Che  se  a  qualcuno  é  dato  in  sorte  imbattersi  in  uà 
vero  amico ,  ne  fiiccìa  merìfanmnte  le  sue  gioje  ,  e  sei  tenga 
caro  quanto  l' aninm  sua,  avendo  rinrenuto  nel  mondo  la  cosa 
pili  rara.  Conciosiaché  potrà  q[ll  a  buon  dritto  gloriarsi  di 
possedere  una  Immagine  viva  deBa  virtù,  la  quale  sola  potrà 
sorreggerlo  in  tutte  le  vicende  della  vita  ,  la  quale  ad  cga'  i* 
stante  mostra  sempre  la  sua  instabilità» 

Gosiffiittamente  poniamo  termine  alla  lunga  diceria  riguar- 
dante lo  stato  estemo  dell' uomo  relativamente  al  gran  dovere 
che  gli  assiste  ili  continuamente  badare  ai  suo  perfeziona- 
mento. 


t  Jffiìcta  fidda ,  prot^Oio  fortii  :  f  ut  aalMi  inumiilt  tUvai ,  tfiMRie 
th$$tkìàrum.  Ecclf.  6.  14.  .     . 
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LEZIONE  xxxvni. 

IMPfRQ  DfiLLA  If«CMin:A'  IH   fATTO  IH  caUISlQlUL 

m'mtbiìu 

S  499.  SUprcpom  un  4uMu»  A*  «oilbiori«  rr«'>  dòom  teolofki 
'  e  ^fl  ili  pn^io  mter€9$€  —  j<  risponde  al  dMh'^man, 
è  smfTt  vero^  ck$  la  neeeisUd  non  d  kgge  — quando  rit$ce 
tiro  -^  neceiiitd ,  e  sue  varie  ^ek  — akre  specie  di  neees- 
sitd  -—  quando  godisi  itjnvore  ifelte  neeessità  -*  si  continua 
— •  H  nella  neéessUà  minore  «-*  se  neila  rispeUioa  —  onda 
quando  i  voluia  dalfuomo  —  si  ribatte  un'esempio  proposte 
da  Bìnneeeio  —  il  capriccio  non  màriitk  favore  in  iuU^  Is 
necessità. 

499.  Il  dMmpegDo  de*proprr  doTérr^  eoi  V  nomo  è  spinta 
a  prestare  verso  sé  stesso  ia  forza  della  divina  Volooià ,  la 
quale  vuole  che  Tuoino  si  amasse  eoo  an^aoioredi  prefereaza 
al  suo  simile  (  544  ),  Té  stato  quello  che  fioora  ci  à  iauntte- 
nuto  ia  varie  teorie  giusta  1^  ordiae  clie  ci.  prefiggemmo  di 
seguire  (54T).,  e  per  cui  nelle  antecedenti  leziooi  abbiamo 
considerato  la  natura  della  mente  del  corpo  e  dello  stata  estecno^ 
al  quale  triplice  ordine  di  verità  rannodavansi  luti' i  doveri  di 
proprio  interesse.  Ora  (  §.  CLY.  ).  dopo  la.  discussione  Usto 
de' doveri  teologici,  quinto  di  quelli  di  proprio  interesse,  pai 
nataralmente  sorgere  mi  dubbio  \  se  mai  cioè  i  primi  doveri 
vengono  in  collisione  oo'secondi  come  Tuomo  debba^  regolarsi? 
Può  egli  traseunare  i  primi  per  dare  esecuzione  a'  secondi?.  È 
questo  ipn  dubbio  interessante,,  nella  cui  soluzione  bisogna  aver 
INresemi  te  teorie,  giài  brevemente  esposte  (349)/m  ordine  sHa 
collisione  de' doveri,  e  che  qui  suppongtiiamo  per  non  dsrs 
selle  lunghe  :  e  dallo  scioglimento  dello  stesso  dubbio  c'è  dato 
rilevare  In  quali  casi  posto  T  uomo ,  può  egli  preferire  il  do- 
vere di  proprio  interesse  ar  dovere  teulogicoi  insomma  quando 
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b  neces$iià  pub  taaUire  donioio  sa)!?  uomo  »  il  quale  sema 
lesione  deUa  legge  e  della  ceacieoza  può  avvalersi  del  bvore 
di  lei  chetaodoai  airombra  delia  stessa.  Ecco  il  perchè  subito 
dopo  la  discossiooe  de' doveri  di  proprio  interesse  soggiungiar 
mo  le  ecoelleati  dottrine  rìgwrdana  in  neoessità ,  in  cni  pad 
r«e9o  ir^varsi  nello  svariato  disiomno  de*  sqqi  doveri. 

440.  Rispondendo  ora.  al  proposto  dubbio  (  459  )  e'  è  forza 
osservare,  che  quantunque  Tuomo  sìa  sempre  tenuto  a  soddis- 
fare a' dovari  teologici ,  che  a  quei  di  proprio  interesse^  pure 
nella  collisione  non  gii  è  mai  permesso  infrangere  quell'amore, 
che  per  ogni  lato  deve  al  suo  Creatore ,  il  quale  solo  forma 
b  sua  indeficiente  felicità.  Imperciocché  è  Egli  l' Essere  che 
per  iofioita  eccellenza  sopravvaoza  <^i  altro  essere,  onde  deb- 
besi  prcrerire  ad  ogni  altro  essere  non  escluso  IVuomo  stesso. 
Per  .la  qual  cosa  nella  collisione  l'uoqu)  deve  sempre  preferire 
i  doveri  verso  Dio  a'doyeri  di  suo  proprip  interesse  per  modo 
che,  è. obbligato  a  perdere  piuttosto  la  vita,  la  quale  alla  fin 
fine  rà  ricevuta  da  Dio  stessa ,  che  viobre  i  doveri  teologici 
onde  serbare  Iniait'  i  doveri  di  proprio  interesse.  Dal  che  chia- 
ro emerge,  che  non  sempre  è  vera  quella  proposizione  che  va 
per  la  bocca  di  tutti  cioè*,  Ia  NeceuUà  nm  à  lefg/e;  avve- 
gnacchè  nella  espressa  collisione  in  allora  1*  uomo  dovrebbe 
preferire  il  suo  airamore  che  deve  a  Dio-,  ciocché  abbastanza 

si  mostra  falso. 

-  •  •  *  ■ 

441.  E  che  sia  cosi,  poniamo  per  poco  esser  vero ,  che  la 
necessiià  non  abbia  legge  \  cioè  l'uomo  costituito  sotto  l'im- 
pero della  necessità  debba  alla  stessa  assolutamente  ubbidire , 
in  quali  scogli  non  urleremo  ?  I  vizi  tutti  resteranno  senza 
dubbio  canonizzati,  come  successe  nella  credula  Gentilità:  e  le 
virtù  riceveranno,  un'anatema  di  maledizione.  Infatti  rattrovi 
tu  una  necessità  ms^ggiore  di  quella,  in  em  si  rattrovarouo  i 
martiri. della  Religione  Cristiana?  Si  trattava  nientemeno  o di 
perdere  la  viu ,  e  quindi  dare  un  sempiterno  addio  alle  cose 
di  quaggiù  *,  o  di  dare  incenso  ad  un'  infame  idolo.  Eppure 
eglino  sfimarono  niente  perdere  col  perdere  la  vita ,  anziché 
quesu  custodire  e  commettere  rorrehdo  delitto  della  idolatria. 
Non  so  se  Ij  (^(ge  il  puore  n  dire  stupidi  tanti  milioni  di 
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mwSri,  die  non  ìMààkom  Mia  necetsttà  \  ed  àwai  si  pocé 
scnooadirl!  barbari  perchè  incmdelirono  verso  loro  stessi*  E 
se  questi  stopidi ,  o  tarbiri ,  chi  sarà  fi  ragionévele ,  e  f  «- 
msno  infra  f^  uùomì  tutti  ?  Troppo  propicia  era  ancora  la 
neòessitii ,  in  cui  si  trovata  (ìiuseppe  fnsoltato  dalla  moglie 
di  PotiParfe ,  e  coiraver  aeHtato  il  parlcol0  sarebbe  stato  fMto, 
mentre  per  intrighi  16  perdita  della  liberti.  Ma  chi  mai  à  con- 
dannato Giuseppe  di  stdidesza ,  e  come  mai  lo  si  potrebbe  in 
realtà?  Stantecbè  egli  dunque  prodentiMmameate  si  com'*> 
portò ,  venne  Ai  tatti  a  boocac  piena  lodato.  Non  è  dunque 
sempre  toro  che  la  necessiti  non  i  legge,  come  coltro  la 
legge  stessa  dommatteza  la  maggior  parte  degli  nomini,  a'qnall 
si  appartiene  £oHpide  quando  diceva  : 

NetTtsiremù  perdio  t7  fren  non  regge  z 
Hwra  neeeaiià  rmpe  ogni  Ugge  t. 

ed  anche  Claudiano  che  non  nastrava  dilltrénte  sentire  con 
que*  detti: 

Chi  aWorlo  dd  perir  rtdMi  sono. 

Ss  faUiseon  coH  j  meriian  perdono  t. 

Ammettere'^  ovunque  V  impero  della  necessità  oltre  airessere  un 
manifesto  slogioare ,  come  apparisce  ;  mena  pure  in  fiitalissi- 
me  conseguenze,  come  par  chiaro  dall'esposto. 

442.  Se  non  che  una  tal  regola  non  è  cosi  assoluta  che  vo- 
glia ribniure  ogni  ragionevole  eccesione ,  che  all'  uopo  sta 
bene  adattala  (§.  GLYl.)-  Imperciocché  ella  alle  volte  conse« 
gafta  il  suo  eflèttò  per  modo  che  si  rende  vera,  e  per  cui  si 
può  enunciare  anche  nel  Aitto ,  che  la  necessità  non  à  legge, 
rendendo  l' uòmo  superiore  alhi  stessa  legge.  Tutto  sta  nello 

i  Quaftflf  feriekm  9si ,  «a»  ««a  wa9nHa  « 

Neeui&aii  débet  tt  lem  eedert. 

In  fragni,  ci.  Hippoljt.  obtect. 
S  Suprema  peHmfa  tempèrp 

J}ani  tcntam  etdpae. 

In  Eotrop.  Itb.  9.  v.  ia(« 
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M)rgerè  qoàli  sieìia  qnMe  cireoMnzey  in  féiiadi  cti  la  ve« 
riià  della  enttnchlta  proposhicTne  si  rende  maaifeftta  ,  le  quali 
cifcostanze  debbonst  attentamente  esaminare  mettendo  da  baa« 
da  ogni  predominio  di  passione.  Goneio&iachd ,  come  altrote 
notammo  (  492) ,  le  circostanze  le  qnalt  iitfluiscono  in  an- a« 
zione  sono  di  tanta  valentigia  da  indossare  differente  veste  zU 
razione  stessa  ,  e  spesso  farle  éangtar  natura ;^  e  le  stesse 
circostanze  possono  esser  tali ,  che  qneHo  non  sardU)e  stato 
lecito  air  uomo  tn  altra  occauòne  ^  armato  di  esse  pnò  addi- 
venire lecito,  a  talché  queste  circostanze  occupando  Tuo* 
mo  Io  riducono  sotto  T  impero  della  necessità ,  del  favore  di 
cui  a  buon  talento  può  giovarsi.  Or  queste  circostanze  po&» 
sono  desumersi  da  ure  capi,  dalla  stessa  Necessità-,  dalla  na- 
tura della  Legge ,  e  della  natura  del  Dovere  :  quali  cose  oc« 
corre  distintamente  sviluppare. 

445.  B  principiando  dalla  prima  (^  GLVIL  ).  La  Necesaità 
è  lo  stato  deU'  uomo ,  in  cui  non  può  adempire  la  l^fge  sen-* 
za  suo  danno.  Cosi  la  legge  ecclesiastica  prabisce  V  uso  delle 
carni  nef  venerdi^  e  sabato  ;  se  qualcuno  soffre  tanta  debolezasa 
da  non  potere  ubbidire  a  tal  comandamento  senza  sofcirne  dH 
danno  nel  sue  fisico ,  lo  stato  di  ootestui  vuoisi  din  neeessi-r 
tà.  Al  contrario  si  dice  Favore  della  necessità  la  dispensa  che 
l'uomo  à  dalla  osservanza  della  l^gge:  cosi  nel  proposto^iem.- 
pia  se  il  mcdioa  ordina  al  malsano  nelle  forze  Tuso  delle  car* 
ni  nel  venerdì  e  sabato ,  ei  si  gode  il  fkvm  della  necessità4 
Ciò  presupposto,  fai  Necessità  vuoressere  Estrema  ^  Maggiore^ 
Minore.  Si  dice  Estrema  quando  vi  corre  un'imminènte  peri» 
colo  della  vita;  e  tarerà  la  necessità ,  in  cui  si  trovavano  i 
martiri  o  di  morire  ,  o  di  rinunciare  alla  fede  Cristiana.  Si 
dice  Maggiore  quando  non  vi  <9orre  un'imminente  pericolo  del» 
la  viu,  sibbene  il  pericolo  é  |[ravissimo  ;  ^  tal' era  la  aeces^ 
sita ,  in  cui  si  trovavano  i  Cristiani  sotto  l'empio  governo  di 
Giuliano  Apostata.  Impeitieechèr  empio  Imperadoro  aveva  fer. 
mo  nell'  animo  di  non  pia  massacrare  i  Crlstisni  con  la  forza 
del  ferro,  come  avevano  fiitto  i  suoi  predècessorr,  ma  però  a* 
veva  come  i  suoi  predecossori  fermo  nell' animo  di  abolire  la 
Religione  Cristiaìa  r  pardocchè  a  riutoivo  n^r  imento  a'  Cristia- 
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ai  proiU  te  lettene,  gU  o«ori ,  feierciiio  Mia  oiaìflia ,  ?al 
qiBDto  dire,  b  ignorania  e  la  iabnia  eraao  i  ilae  nei»  perìooIcK 
siMflii  di  alloBlanarè  I  Cri$tiani  daUa  lor  credeaia.  Fiaftlivefl- 
te  si  dice  Mlaoie  qoaado  vi  corre  uà  pericolo  oiolco  nioore 
della  tiu,  e  poirà  estere  aacbe  di  teggier  conto.  Cosi  periui 
agiato  ebe  possa  fir  uso  di  csrroaxa  neUa  soa  slaochem  ,  è 
Minare  neoeMità  quella  di  aon  pros^uire  il  camaiiqo  a  piedi. 
DaU'  esposto  *quiadt  emerge  ,  che  la  ueoessiià  à  seoipre  di  mi- 
ra DD  perieolo ,.  ossia  daoDQ,  il  quate  riferendosi  alte  vita  sa- 
rà oecessiià  estrema  \  fuori  delte  vite  attesa  te  graodezxadel 
pericote,  osste  daaao,  sarà  necessità  maggiore  o  minore. 

444.  Al  che  si  aggiunge ,  ebe  te  Nsoessiià  puè  essere  an- 
cora Assoluta  e  Relativa ,  osste  Rispettiva.  É  Assoluu  te  ne* 
eessltà  quaMo  vi  OMrre  tal  pericolo ,  che  in  nimi  modo  pu6 
evitarsi ,  se  non  col  .violare  te  l^ige.  Cosi  DsnieUo  posto  nel 
UgB  de'  leoni  d  presente  un  caso  di  asaohite  nèoessiià;  giac- 
ebè  egli  per  evitare  si  rio  u>rmenio  doveva  abbandonare  te 
sua  religione  :  diaecbò  formava  te  più  iaiqna  vioteaioiie  ddto 
legger  £  Rispettiva  poi  te  necessità  quando  si.  à  riguardo  alla 
drcostensa  ,  tal  cui  si  ritrova  una  persona  per  modo  che,  per 
uno  il  quate  si  trova  in  quelb  circosteosa  te  necessità  noù 
può  evitarsi ,  mentre  un'  altro  potrebbe  eviiarte  non  rattro- 
vandosi  In  quella  stessa  ctronstanza.  Cosi  Davidde,  il  quate  fa 
assaltalo  dalla  fame  nel  diserto  di  Faran  ^  rtepettivamente  a 
non  perdere  te  vita  là  costretto  mangtere  i  proibiti  pani  dette 
proposistene.  ile'  aHro  certemente  ebe  non  si  trovava  come  Da- 
vidde  di  dover  fuggire  a  rompicollo  l'aspetto  di  Sanile  ^  an- 
dm  assalito  dalte  teme  ,  camminando  più  oltre  avrebbe  fiicil- 
mente  rattrovato  del  pane  da  mangtere.  Percioochò  la  neoes- 
jàA  assoluta  ben  puè  stare  eolla  necessità  estrema  (443) ,  e 
dw  te  retetiva  attese  te  circostaoie  può  stare  con  tutte,  a  tra 
le  oennate  necessità  (443) ,  estrema,  maggiore,  minore.  Quin- 
di a  decidere  deUe  necessità  è  uopo  sempre  attendere  alte  dr- 
costense ,  ebe  accompagnano  il  fatto  di  una  qualcbe  persona, 
onde  poi  si  possa  decidere  pel  lìivore  delte  stessa  necessità , 
di  cui  qui  appresso  è  parola» 

445.  Premesae  te  inrte  speda  dslte  necessità  ($  CLVIII.)i 
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'possiamo  focihnent*  dedurrò  il  godimento  del  farore  delta  ne* 
cessila^.  Ed  infoili  la  n«ceMii&  «strema  gode  II  bvore ,  ed  al- 
l'iatesso  modo  lo  godono  la  neceaiià  maggloreed  assoluu.  La 
necessiii  minora  non  gode  il  fiivore  al  contrario  della  rispei- 
ika  4.  la  q«ale  di  no  tal  iavore  a  buon  dritto  &  oso  ,  quante 
volte  l'  uomo  non  siasi  volontariamente  «ostìtuilo  in  una  tale 
necessiti.  Tutte  siSalte  proposizioni  onde  non  apparire  di  es- 
sere  stale  alia  venuira  emesse ,  e  <iuasi  sentepaiando  dal  tri- 
pode  come  suol  dirsi,  anno  bisc^no  di  att  ponderato  ragiòne- 
▼ole  esame  -,  prima  di  cui  giova  osservare ,  che  le  proposta 
differenze  di  lavori  solto  l' impero  della  necessiti  vanno  sem- 
pre intese  nel  senso ,  che  tra  loro  vengano  io  collisione  i  mali 
fisici,  oppure  I  doveri  di  proprio  ioleresse  con  quelli  di  so- 
cialiti  i  giacché  per  rapporto  alla  collisione  de' doveri  di  pi«. 
prio  interesse  co'  doveri  teologici  rbe  debba  dirsi  sari  chiaro 
da  quanto  s<«giungeremo  in  orcùoe  alla  legge,  secondo  capo 
donde  desomonsi  le  circostanze  di  necessiti  (442)  iodncenle 
dispensa  di  legge.  Più  ^  vanno  ancora  faiiese  nel  senso  dw 
r  uomo  non  siasi  volontariamente  posto  nella  neeessili  ;  perchè 
allora  anziché  godere  il  favore  della  necessiii  ,  saii  l'evento 
senza  dubbio  a  lui  imputato.  Giacché  è  flwri  quistione  cba 
cbinnqne  vuole  la  causa  di  un  qualche  efletto ,  l'eflétto  stes- 
so è  da  lui  voluto  (204)  ;  onde  siccome  la  eansa  gli  è  im- 
puiata^  cosi  pure  l' effetto  gli  sari  impauto.  Veniamo  ora  al- 
l' esame  ^eile  proposte  enundatioai. 

446.  Sotto  la  necessiii  estrema  roomo  gode  il  favore  della 
necessiti  5  giacchè^  ella  la  vita  si  vuol' esser»  un  bene  dì  ul 
tempra ,  che.  tra  beni  fisici  occupa  il  maggior  lu<^  ;  in  eoa- 
uario  ogni  male  fisico  é  sempre  al  di  sotto  della  perdita  del- 
bk  vita.  Per  la  qual  cosa  nella  collisio»)  de' mali  é  sempre  da 
preCerifai  la  vita  ove  l'estrema  necessiti  l'uomo  spingesse  a 
barattarìa  per  modo  che,  se  della  vita  non  dovesse  tener  contò 
in  tal  caso  egli  l'uomo  sarebbe  un  vero  suicida  di  sé  stesso: 
ciocché  espressamente  è  proibito  dalla  natura  (  389,  e  segg  ) 
Direte  adunque  aver  agito  a  norma  della  legge  natorale  quei- 
V  uomo  ,  il  quale  non  potendo  reprimere  alirimenti  la  sua  fa- 
me,  esce  nella  pubblica  piazza  di  nottempo ,  .e  dal  prima 
Etnneccio  Fot.  //,   .  11 
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<;he  incontra  si  pi^ia  per  forza  quel  Unto  •che  gli  neee«siia 
al  bisogno  5  essendogli  «Uila  negato. 

V  istesso  Ibvove  godesl  T  uomo  allorquando  ratiróvasi  sotto 
1*  impero  della  sna  necessità  maggiore  ^  giacdiè  vi  sono  eerti 
mail  fisici,  I  quali  abbendiè  non  proflocessero  la  morte-,  poro 
aono  pia  tormentosi  della  morte  stessa  di  maniera  che,  seno- 
tono  il  foraggio  deir  uomo  il  più  ardimentoso  :  come  sareb« 
t)ero  i  pifa  acuti  dolori ,  la  mancanza  degli  occhi ,  la  rescis- 
sione di  un  qualche  membro,  alcuna  drflicile  dolorosissima  chi- 
rurgica operazione ,  ed  altre  cose  di  simil  fetta.  E  come  nel- 
la collisione  de'  mali  fisici  é  sempre  il  minore  da  preferirsi  al 
maggiore  ;  cosi  può  scegliersi  uno  a  preferenza  di  un'  altro , 
Dve  non  basti  il  coraggio  a  sostenere  il  maggiore.  Quindi  non 
-offenderà  la  legge  41  «a rara  colui ,  che  per  non  esser  oieoo  , 
Dd  altro,  si  rassegna  pazientemente  a  morire,  stimandolo  minor 
«naie  de' tormenti  che  avesse  a  sostenére. 

infine  V  istesso  /avere  corre  per  la  fiecessità  assoluta,  sotto 
<m  non  v'  è  scampo  di  salvezza,  imperciocché  V  Autore  della^ 
Natura  vuol  sempre  il  bene,  e  quindi  la  conservazione  deiriu* 
dividuo  \  non  mai  il  male,  e  quindi  la  distruzione  dell'  iadivl« 
"duo  stesso*  Or  se  la  oeoessità  assoluta  fosse  priva  del  suo  fe- 
vere,  r  Autore  della  natura  bramerebbe  il  male  deirindtvidoo: 
ciocché  non  puà  sussistere^  sì  perché  come  santo  non  può  odia- 
re il  male)  ai  perché  come  giusto  uon  può  negare  quel  drit- 
to che  concesse  all'  uomo  di  scegliere  tra  due  mali  fiiici  sem- 
pre i4  minor  male. 

447.  ^k)Q  cosi  poi  debbesl  discorrere  della  necessità  mino- 
re ,  la  quale  oltue  «I  uen  tentare  la  vita ,  neppure  induce  un 
«rave  male,  che  possa  immediatamente  porsi  a  lato  della  mor« 
te.  Tra'!  mali  .fisici  se  corre  T obbligo  di  dar  la  preferenza 
al  minore  in  faccia  al  maggiore,  quesi' obbligo  resterebbe  di- 
struliq  ove  il  favore  della  necessità  sì  volesse  per  ventura  ac- 
cordane anche  alla  necessità  minore  *,  ed  in  allora  non  altro  si 
avrebbe  a  sguardare  che  una  infinità  di  chimere  »  oppure  di 
moscherini  addivenire  grossissimi  elefanti.  Infatti  chiunque  à 
sana  mente  potrebbe  dir  giusto  il  preferimento  della  morte  in 
colui,  che  per  soverchia  delicatezza  uon  permette  in  sé  un 
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'  46S 
ìeggier  tagibdiun  panareccio  quaianque  ?  Se  ciò  retasse  ter- 
mo ,  addio  doveri ,  addio  retto  ragiooare)  addio  buon  senso  : 
ogni  co«i  allora  starebbe  involta  nel  più  mostruoso  caprìocio. 
Ma  la  legge  di  natura  come  legge  di  ragione  non  può  abitare 
cbe  nel  santuario  del  serio  pretto  ragionare,  ed  un  bando  per^ 
petuo  intima  a  tùtt'  i  rtbellosi  dal  godere  t  sool  privilegi.  Ella 
permette  il  favore  delta  necessiti  \  ove  questa  è  seria  y  e  non 
già  passaggiera,  ed  il  più  delle  volte  effimera  ;  altrimenti  ver* 
rebbe  detto  vero  senz*  alcuna  eccezione ,  che  la  necessità  non 
i  legge  :  ciocché  fu  dimostrato  falso  (440).  Quindr  con  tlitta 
ragione  dirai  essere  un  ladro  colui ,  che  per  menare  una  vita 
agiata  piglia  l' altrui  frodoleniemente,  appiccandosi  a  certi  mo- 
tivi, cbe  sella  frivolezza  per  niente  son  dissimili  al  lavoro  del 
ragnotela. 

448«  Allorquando  però  la  necessità  è  rispettira  si  vuol  eoa* 
cedere  con  tutto  fondamento  il  fiivore  della  nece»ità  stessa. 
Cottciosiadiè  l' uomo  costituito  in  tal  cnrcostanza  é  dovere 
provvedesse  alla  sofiferenza  de*  minori  mali,  che  nella  quantità 
gli  si  potrebbero  affacciare  alla  mente ,  ritornando  sempre  Vi* 
stesso  principio  ,  ch'é  'I  perno  delle  presenti  dimostrazioni , 
che  tra  due  mali  fisici  sempre  il  minore  deve  risultare  nella 
scelia.  Perciocché  la  legge  non  può  indurmi  obbligazione  nel 
bivio ,  iv  cui  posso  Ritrovarmi ,  ò  d*  incontrare  il  male  mag- 
giòre  ove  non  mi  determino  al  minore ,  o  questo  abbracciane 
do  sarò  libero  dal  maggiore.  Quindi  nel  proposto  esempio  di 
Davidde  (444),  egli  non  era  tenuto  a  chiedere  altrove  il  pane; 
perchè  poteva  cadere  nelle  mani  di  Sanile  rallentando  il  cam- 
mino  per  la  dt^bolezza  nascente  dalla  fame  *,  abbenchò  altri  fuo« 
ri  il  pericolo  di  Davidde  aveva  tutto  il  dovere  di  proseguire 
lentamente  il  cammino,  ed  altrove  .facilmente  provvedersi  di 
cibo. 

Che  se  non  fosse  cosi  la  legge  di  natura  non  sarebbe,  quaF  et 
una  provvida  madre  dell*  uomo  ;  sibbene  acerba  matrigna  che 
lo  straderebbe  ne* tristi  cimenti  della  vita,  e  troppo  a  caro 
prezzo  porgerebbe  II  premio  promesso  ai  suol  osservanti.  L'uo- 
mo al  contrario  facili  motivi  avrebbe  di*  scuotere  il  giogo  di 
una  le^ge  quanto  dura ,  altrettanto  irragionevole.   Stanti  tali 
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cose  qiial  conratione  non  fegnerebbe  in  tamù  tìk  Umniiki 
quale  iafeTicfUi  doq  ciroooderebbe  V  nomo  abbàodonalo  ad  una 
capricciosa  natura  ?  Ma  soir  qaesii  sogni  noa  reaUà,  procurate 
coDtradiaioBi  Don  ostenti  falsila  -,  giacché  il  retto  sano  pen- 
sare voole  e  deve  «ocerdare  U  favore  della  aecessità  a  qael- 
ì*  uomo ,  che  trovasi  sotto  V  impero  della  neoessità  rispettiva. 
449/  Epperò  un  tal  favore  P  uomo  lo  gode  allorquando  non 
s'ò  cavato  di  capo  sUbìUrsi  nella  necessità  rispettiva*,  dap- 
poicbè  chi  si  espone  al  pericolo  voole  il  pericolo  stesso  ;  con- 
aeguentemenle  si  rende  causa  di  ogni  danno  possa  accagionar- 
glifi.  Or  r  effetto  a  buon  dritto  è  imputato  alla  causa  (  204  ). 
per  -cui  avendosi  T  uomo  colle  sue  ^Mreprie  mani  creata  una 
necessità  di  violaro  la  legge ,  è  beo  aiui  uil  violazione  im- 
putata senza  meritare  alcuna  benignità  dalla  legge  medesima* 
In&ttl  se  Puomo  non  avesse  voluto  incontrare  il  suo  danno , 
come  padrone  degli  aui  suoi ,  noa  1'  avrebbe  incontrato  ,  e 
poteva  benissimo  scansare  ogni  per4colo  a  salvamento  della 
)^;ge.  L' à  voluto  perchè  imp<«nato  a  danneggiarsi  \  non  è 
quindi  la  l^;ge ,  sibbene  la  ria  sua  volontà,  che  fuori  propo- 
sito voleva  innalzarsi  sopra  la  legge  ,  quella  che  gì*  impone 
la  necessità ,  da  cui  rileva  la  epigrafe  di  condanna»  di  fiivore 
non  già.  Cosi  la  Chiesa  di  Smirne  ^oella.  ietterà  che  oontieoo 
il  martirio  di  S.  Policarpo  racconta  di  un  certo  per  nome 
Quinto  ,  eh*  essendosi  volontariamente  esibito  al  martirio  spia* 
gendo  anche  gli  altri  a  seguire  il  suo  esempio,  quando  si  tro- 
vò alla  presenza  delle  fiere  fu  preso  da  tale  terrore,  che  ria^ 
negando  la  fede  giurò  pel  genio  4i  Cesare  offrendo  sacrifici  ai 
falsi  Numi.  La  necessità  di  cotesiui  fu  senza  dubbio  rispettiva, 
'ma  da  lui  voluUi*,  perchò  niuno  l'aveva  inquietato  a  subire 
41  martirio ,  ninna  persecuzione ,  ninna  disfida ,  niun  cimento 
V*  «ra  stalo  ,  per  cui  fosse  suto  costretto  a  far  pruova  delb 
sua  fede  innanzi  a*  tiranni  -^  perciocché  nella  costituita  neces- 
sita  anziché  godere  il  favore  della  stessa  a  danno  della  fede  , 
meritò  tutta  la  condanna  pel  pericolo ,  cui  volontariamente  si 
espose.  Pcrioccbè  questa  evidentissima  iai|>rudenza  diede  mo- 
tivo a*  Padri  della -Chiesa  di  Smirne  di  pronunziare  quelle  san* 
tjssime  parole:  «  Noi  dunque^  o  /ralelfì,  non  ap/rmam»  co* 
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tu 

(tfrv»  ck$  ^niMémnenN  $i  apóngimo  àt  martirio  ,  #  irad\$€o. 
fio  $é  atisìy  men§r$  Iti/I*  aUro  ^incyka  ndF  Evangelo  i  ».  Al- 
tri esempi  all'uopo  potsonsi  niooogliere  da  Orìgeìie  ^  confir- 
mando  senpre  più  la  esposta  dotirina. 

4M.  Ma  qui  ooa  possiamo  menar  buòno.,  ài  eh.  Blnnecclo  il 
primo  esempioproposto  in  conferma  della  oerniaurdòtirlna  (449)^ 
è  cfa^  egli  ricafa-  da  Lattaosto  3  contorcendolo  al  suo  senso. 
(Noia  al  %  158^).  JLaUanxio  inAuti  raocooia  di  un  certo,  che 
essendosi  afllsso  r editto' di^ proscrizkme  cóntro' i  Cristiani,  in 
forzai  di*  cui  ateva  a  suscitarsi  una  terribile  penecuaione,  que- 
sto tale  acceso  di  zelò  ta^  per  la  pubbliche  strade  a  strappa- 
re^ editto  e  lo  riduce  a  minimi  pezzi.  Questo  andamento  fé 
A  che  di  repente  cadesse  in  mano  de'  carnefici ,  e  costante- 
nsente  soffrisse  i  piìi  din*!  tormenti.  Or  il  eh.  Einnecbìo^  vuole 
che  costui  non  meritasse  il  favore  della-,  necessità,  ia  cui  spon- 
taneamente sl*^  costituì ,  fiondandosi  su^  quei  motivo  che  sotto 
la  ibrza  da' termenii- poteva  cedere  ai  sno  coraggio  ,  edr  apo- 
statare ,  neh  qual  caso  avrebb'  egli  operato  là  peggior  cosa* 
del  mondo  \  tìùè  il  mate  morate.  Ma  con  buona  pace  di  si  gran 
laoratista  il  eennato  Confesso^  della  fbde  non  agi  imprudente- 
mente, né  a  Ini  devesi* negare  il- favore  della  necessità-,  qua- 
lora tutto  venne  a  meritarlo.  Imperciocché  aveva  egli  a  distin- 
guere gl'impulsi  del  proprio  genio  da  quelli/ che  vengono  dal> 
lo*  Spirito  dì  Dìo,  come  avveniva  ne' martiri,  e  di  tali  impulsi 
non  è  date-  a  noi  ragionare,  sibbenoammirarli  nel*  piti  profon- 
do silenzio.  &  egli  11  Legislatore  della  natura  che  sospinge^ 
gH  uòmini  a  produrr  fotti  eroteì  ,  ed^aUora  conviensi  attri- 
bttb*e  agii'  stessi  tutta  quella  prndeniìa  ^  che  agli  occhi  del 
mondo-  aemkfa  f tondezza  ;  giaoehè  il  bene  migliore  qual' è  la 
propria-  felicità  si  antepone  ai  bene  disordine  Inferiore  qual'  i- 
la  propria  Vita.  Né  può  fomersi  in  tal  caso  di  diserzione  -,  giac- 
ché quel  Dio  die  spinge  i'  uomo  eon  soavi  impulsi  a  qualche» 
miraMle  effetto  y  Egli  stesso  dà  la  foraa  a  sostenersi   fioo  al^ 

1  iVo»  trajMS  I  /Mr«f|  non  probamug  foi,  qm  ìtUro  a€c§àuni,  a$  «•- 
m$Up$ot  froénan  ,  fMim  alin»  jmaeeipifUur.  in  wangttlio» 

2  Ad  lo.  il.  3».  lom.  SI. 

3  Bt  mtm  f$ru%.  Cap.  13. 
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complemento  deir  azione.  Ed  ancorcbè  V  tioiBo  disertasse  per 
aìiissimi  ed  Incogniil  fini  della  Provvidenza  ;  pure  la  dìserzic- 
ne  ò  a  lui  ioiputata ,  npa  già  T  impegno  nella  valorosa  azick 
ne  ;  giacché  il  porsi  nel  cioseolo  è  stato  esecuzione  della  Vo- 
lontà di  Dio,  la  quale  per  noi  sempre  il  meglio  opera.  È  dun- 
que chiaro  ,  che  la  imprudente,  e  nostra  sola  spontanea  costi- 
tuzione  nella  rispettiva  Decessila  è  quella,  che  ip  aìuu  modo, 
ci  dà  dritto  al  favore  della  stessa  nece^ità. 

4^1.  Quello  poi  si  dice  in  ordine  alla  necessità  rispettiva 
coerentemente  al  suo  fovore ,  debbesi  dire  ancora  in  ordine  a 
tutfi  favori  delle  altre  necessità  sopra  espresse  (446).  Avve- 
gnacchè  ogni  dispensa  di  legge  richiede  un  fondamento  ragie* 
ne  volo  ,  non  mai  capriccioso;,  e  ule  sarebbe  appunto  quello 
richiesto  da  colui  che  a  suo  bel  genio  si  costituisce  ia  una 
qualche  necessità.  Muoverebbe  certamente  rabbia  quel  povero^ 
che  per  scroccare  T  altrui  à  dilapidalo  toit^  i  suoi  averi.  La 
povertà  quindi  di  costui  perqiumio  estrema  si  fosse  fiitta  non 
volete  imputarcela  ?  E  se  altrimenti  si  giudicasse  sarebbe  lo 
stesso  che  rovesciare  T ordine  deHe  cose,  e  fiur  si  poco  conto 
della  legge.,  e  del  Legislatore  della  natura,  di'  eqoivarrdbbo 
alla  non  curanza.  Cerchiamo  adunque  a  tuu*uomo  tf  fuggire 
ogni  serta  di  necessità,  cb'èl  naasslmo  de' mali  della  vita  : 
che  se  malgrado  le  nostre  cure  inciampassimo  nellr  neeessllà, 
con  retta  coscienza  possiamo  avvalerci  del  bvore  della  stessa 
negli  espressi  casi.  tJoa  tal  rettitudine  di  operare  potrà  forse 
io  questa  vita  impietosire  il  L^islatore  della  natura,  e  ricol- 
narci  di  nuovo  di  beni ,  e  di  favori ,  restituendoci  allo  stato 
primiero  fuori  ogni  ambascia  e  desolaoMuto*  E  sono  i'  impero 
della  necessità  non  perdiamo  di  visui  giooMnai  M  nostro  gran 
fine ,  di  cui  la  ricordanza  allevierà  senza  dubbio  i  nostri  ma- 
li,  e  non  ci  farà  deviare  da  quel  sentiere,  che  ci  resu  a  bat- 
tere. Tant'era  in  ordine  alla  necessità,  sieguono  la  legge,  ed 
il  dovere ,  che  formeranno  r  oggetto  della  seguente  lezione. 
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LEZIONE    XXXiX. 

eO2fTUf0A   l'uTCSSO  argomento   RBLATÌVO. 
▲tL'  IMPBIM)   DBK&Ar  NECBSSITA'. 


§  451,  JKoer«ii4  di  h^ ,  0  /at7or«  d^  necesiUà  aW  ombra 
.dMa  hgge  umana  — si  confkrma  ^^  favon  della  neeetiitàol- 
t  ombra  ddla  Uggfi  dipina  affermativa  — purché  npn  vieni» 
ad  oUtfaggiare  la  divinità  —  i  doveri  teologici  non  possono 
godere  il  favore  della  neceuità —  si  scende  al  prattico  —  in- 
die modo  possono  goderlo  quei  di  proprio  interesse  —  come 
quei  di  socialità  essendo  la  legge  affermativa  —  e  come  se  lat 
legge  è  negativa  —  se  a  motivo  di  accrescere  la  propria  fé- 
licita  —  continua, 

462»  Vista  la  Tulsità  del  principio  in  geoerale  enunciato,  c|ie 
la  necessità  non  abbia  legge  (  441  ),  fu  mestieri  venire  addi- 
tando le  origini  donde  leciiamenle  poteva  desumersi  il  favore 
della  necessitò- ,  e  che  segnammo  la  necessità  stessa ,  la  na- 
tura della,  legge  >  e  la  natura  del  dovere  (  442  ).  Or  squitli- 
nala  nell*  antecedente  lezione  il  molteplice  aspetto  della  neces- 
sità) fermando  r  impero  della  stessa  ove  assennala  ragionevo- 
lezza il  richiedeva  (  Lez.  58  )  *,  è  tempo-  ormai  che  le  nostre 
riflessioni  volgessimo  sa  la  natura  della  legge  e  del  dovere  , 
onde  scernere  in  qfjali  ciacosianze  possa  meritamente  aver  li|o* 
go  ii  favore  della  necessità» 

E  principiando  dalla, Legge  (%,  CL1X«),  questa  può  essere 
Divina  ed  Umana  »  e  sì  1*  una  che  V  altra  può  essere  0  Affer- 
mativa ,  o  Negativa  (  26, 124).  Or  trattandosi  di  legge  umana, 
di  qualunque  natura  si  fosse  y  cioè  sia  affermativa  sia  negati- 
va ,  ella  si  gode  sempre  il  favore  della  neccssiià.  E  che  sia 
così  ^iova  riflettere ,  che  ogni  legge  umana  à  di  mira  sempre 
il  bene  comune  ,  il  quale  da'  particolavi  per  nienlc  dev'  essere 
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adulteralo  per  maniera  che ,  ove  uu  lai  u^ue  avesse  a  aulfrife 
lesiooe  yì.  sotlentra  subito  il  peccato  cootra  la  medesima  l^ge. 
Ma  allorquando  il  beoe  comune  non  viene  sturbalo ,  a  ntuno  è 
lecito  subite  la  morte ,  o  tati'  altro  importante  danno  per  ren- 
dere immacolata  la  l^ge ,  la  quale  in  lai  casi  si  rende  a  suf- 
ficienza frustranea  I  e  quindi  non  obbligatoria.  E  se  negli  stessi 
casi  si  volesse  dar  valore  alla  legge>  verrebbonsi  a  canouizza- 
re  i  capricci  del  Legislatore,  cui  ni  uno  è  tenuto  ubbidire  per 
la  medesima  legge  di  uatura.  Posto  dunque  l' impero  ddta  ne- 
i^essìtà  nel  suo  giusto  senso  sotto  la  forza  della^  legg^  umaoa> 
cbi  sarà  cosi  mentecatto  da  insolentire  centra  V  iiidivtdao  per 
salvare  la  legge  stessa  P  SI  vorrebbe  allora  la  morte  dell'uomo 
senz'altro  scopo  che  quella  di  volerla.  E  niunoè  tenuto  a  pro- 
digalizzare la  vita  senza  conducimenio  al  bene  comune.  Veri- 
dicamente dunque  si  enoneia ,  che  kr  legge  umana  sia  affer* 
jnativa  ,  sia  negativa,  si  gode  sempre  il  favore  della  necessità. 
Si  soggiunge  poi  esser  ciò  vero  regohrmenie  parlando  \  giac- 
ché possiamo  avere  de'casi ,  in  cui  sotto  la  legge  umana  non 
si  gode  un  tal  favore  \  come  quando  si  trattasse  del  bene  co- 
mone  ,  de'  buoni  costumi ,  della  Religione ,  e  di  altre  cose  di 
simil  fatta  -,  giacché  son  questi  beni  che  sempre  ,  ed  in  ogni 
circostanza,  debbonsi  preferire  a'  beni  particolari ,  ed  è  meglio 
assai  questi  sacrificare ,  che  quelli  barattare. 

455.  Si  comprenderà  adesso  assai  bene  come  un  suddito  ri- 
dono al  verde  delle  sue  sostanze,  non  sarà  in  obbligo  soddisfore 
alle  pubbliche  imposizioni,  che  per  Itgge^  gli  vengono  imposte 
dal  Sovrano.  Conciosiaché  egli  è  della  naturale  equità  che  un 
sommo  ìmperantt»  non  ingiunga  a' suoi  di  darsi  preda  della 
morte  per  ubbidire  alle  sue  leggi,  ^on  però  é  ciò  vero  quan- 
do pongasi  in  repentaglio  la  salvezza  comune  della  repubblica, 
la  quale  come  dice  bene  comune^  cobi  tutto  é  da  sacrificarsi 
per  esso  (  453  ).  fila  ove  ul  salvezza  non  è  per  pericolare , 
taoio  esercizio  di  dritto  può  mostrare  il  Legislatore,  quanto 
gl'iene  concede  là  capacità  del  suddito.  Gertamento  il  Legis- 
iutore  non  à  il  dritto  di  disporre  della  vita  del  suddito  a  suo 
mal  talento  -,  ma  allora  disporne,  e  sol  quando  l'esige  la  pub- 
blica salvezza  dello  stalo,  della  nazione  )  dell'  impero.  Peiloc- 
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che  sansionata  ogoi  ragiooevolett»  di  favore  nella  pretsanto 
aecessiià  ,  la  quale  non  doventfo  logliere  II  respiro  all'  uomo , 
gli  ooDoede  V  ansa  di  farsi  superiore  alla  legge  uoiaoa;  e  per 
quel  frattempo  doo  le  àure  di  libertioaggio ,  sempre  infame  , 
ma  dì  una  signorile  llberià  figlia  della  dipendenza  sempre  amala, 
da  una  parte  sorreggono  V  uomo  a  traterso  della  legge ,  dal- 
l' altra  gli  pongono  innanzi  11  rispettò  doYuto  al  L^slatore  ia 
quegli  aitimi  momenti  della  urgenza,  per  cui  abbasianaa  par- 
co si  mostrairai  neir  uso  de'  suoi  dritti.  A  tal  fine  diceva  Gro- 
zto:  «  Gli  uomini  9ogliono  t  idbano  far  le  leggi  sùttìnteikdeH* 
do  Tumana  debolezza  1  »:  vai  quanto  dire,  cessa  Tumana  legge 
losiocbè  sottenira  l' umana  debolezza.  Or  la  necessità  è  quella 
tale  debolezza  ,  cbe  V  uomo  rende  incapace  di  soddisfare  alla 
legge  umana;  dunque  a  parlar  regolatamente  (452)  sotto  la 
legge  umana  V  uomo  gode  il  iavore  della  necessità.  Ma  venia- 
mo ora  alla  legge  Divina. 

454.  Allorquando  la  dirina  legge  è  Affermativa  può  godersi 
il  favore  della  necessità,  purché  non  vi  sia  oltraggio  alla  Di* 
viniià.  Imperciocché  ci  abbiamo  allora  non  la  volontà  di  tras* 
gredtre  la  legge  ;  sibbene  la  mancanza  della  occasione  per  prò- 
durre  T  azione  a  norma  della  legge;  e  sappiamo  che  la  omis* 
sione  deiràzione  non  può  mai  imputarsi  a  chiccbesia  ove  man- 
ca la  occasione  di  agire  (236).  Cosi  il  precetto  di  ubbidirei 
genitori  Té  un  precettò  affermativo  ;  giacché  impone  una  qual- 
che  cosa  a  fare:  or  se  il  genitore  volesse  ubbidienza  dal 
figlio  in  cose  che  vertono  a  danno  del  figlio  stesso,  qinesti  non 
è  tenuto  ubbidire  al  genitore  non  perché  non  voglia  ubbidir- 
lo;  sibbene  perché  gli  manca  la  materia  su  cui  aggirasi  la  ub- 
bidienza. Oltreacché  sotto  la  necessità  la  divina  legge  afferma- 
tiva non  resta  distrutta  con  Tattuale  negligenza,  mentre  può  ia 
altro  caso ,  ed  uscito  da  minaccioso  impero  della  necessità , 
commodamente  disimpegnarsi:  quale  disimpegno  attribuisce  al- 
r  agente  tutta  la  premura  verso  la  legge  medesima.  E  senza 
dipartirci  dal  proposto  esempio  vediamo  benissimo  di  un  figlio 

1  ferri  ah  hominihu  legu  sólwt  9i  débemt  ewH  eemu  hmMnue  tm- 
becUliiàiis,  Pi  jure  belli  et  pac.  L.  4,  7»  num.  2. 
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morigerato  goal!  erano  le  spontaneiia  verso  il  suo  genitore  ; 
giaccbd  fuori  \^  proposta,  necessità  egli  sempre  sorride  al  pa- 
dre ,  ne  ioterpeir  a  i  voler? ,  ne  seconda  le  voglie  :  ecco  un 
disimpegno  perfetto  di  quella  legge ,  che  gV  imponeva  ubbi- 
dienza pel  genitore.  Finalmente  Dio  come  l'Essere  giustissi- 
mo (282)  non  comanda,  nò  può  comandare  all'uomo  l' im- 
possibile \  ma  sempre  quello  eh'  è  secondo  le  forze  dell'  uomo 
slesso  :  e  sotto  T  impero  della  necessitj^  S|e  dall'  uomo  preten- 
desse il  disimp^oo  de'  suoi  voleri ,  vorrebb*  esigere  da  lui 
quello  cbe  l'uomo  è  impotente  a  dare^  cioè  Timpossibile,  che 
ripugna  tanto  alla  forza  deli'  uomo ,  quanto  alla  santità  e  giù* 
stizia  di  Dio.     .  ^ 

455.  Ma  abbiamo  soggiunto  (  454  )  «  purché  non  vi  sia  ol- 
iraggio  aUa  JHvinitd  »-,  giaccbè  è  Egli  Dio  un'Essere  di  tanta 
eccellenza ,  cbe  si  vuol  sempre   preferire  ad  ogni  altra  crea- 
tura t  ed  ancbe  a  noi  stessi  per  qualunque   fo^se  la  necessita 
cbe  qi  spingesse  alle  spalle.  Egli  infaiii  é  fuori  dubbio  vero , 
che  sotto  r  impero  della  necessità  concorrendovi  l'offesa  del 
sommo  e  sempre  amabile  Nume,  vi  esista  dall'alini  parte  una 
legge  negativa ,  cbe  ci  proibisce  di  produrre  una  tale  azione 
sempre  ripiena  d'infamia  ,  e  come  chiaro  apparirà  da. quello 
cbe  dhremo  da  qui  a  poco,  ogni  legge  divina  negativa  affatto 
concede  il  fovore  della  necessità.  Il  Profeta  Daniele  a  chiare 
note  ci  mostra  la  evidenza  della  enunciazione  i;  dappoiché  co- 
noscendo cbe  al  solo  vero  Dio  era  dovuto  ogni  atto  di  sincera 
adorazione ,  malgrado  il  decreto  del  re  Dario  ,  si  contentò 
piuttosto  4i  essere  gettato  nel  lago  de'  leoni   anziché  operare 
contra  la  legge  divina  proibitiva  l'adorazione  delle  creature,  e 
loro  rivolgere  le  proprie  incbieste.  Qual  necessità  maggiore  di 
quella  di  un  Daniello  ?  ma  qual  più  fedele  osservanza  alla  leg- 
fjd  divina  negativa ,  che  ributta  ogni  necessità  venisse  a  farle 
pnta?  E  ciò  era  in  rapporto  alla  legge,  esaminiamo  ora  il  do- 
vere sotto  r  impero  della  stessa  necessità  (442) ,  ove  meglio 
^  sviluppata  la  natura  delkt  legge  divina  negativa. 

456i  Tutt'  i  doveri ,  come  già  antecedentemente  segnam- 

t  pan.  6.  le/ 
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mo  (  <S8) ,  si  rapportano  o  a  Dio  ;  o  a  noi  stessi,  o  agliai- 
tri  (  $  CLX.  )  ,  appellandod  i  primi  teologici ,  i  secondi  di 
proprio  interesse  ,  i  terzi  infine  di  socialità.  Or  livellandosi  la 
legge  divina  negativa  eoa  tatti  siSatti  doveri  piii  cose  occor- 
re chiarire:  e  principiando  da'prini,  cioè  dai  doveri  teologici, 
su  le  prime  e*  è  dato  riflettere ,  die  siffatti  doveri  nella  tras- 
gressione non  possono  andar  scompagnali  dalla  lesione  di  oao« 
re ,  che  devesi  alla  Divinila;  oonsegaentemenle  non  possono 
godere  in  alcon  modo  il  favore  della  necessiti  (454).  Imper- 
ciocché essi  anno  si  stretto  ligame  con  la  divina  essenza,  che 
la  trasgressione  di  essi  ammessa  come  lecha,  la  divina  essea- 
za  di  repente  avrebbe  a  cessare }  cioccbd  metafisicamente  ria- 
scendo Impossìbile ,  resterà  vera  la  negazione  del  favore  della 
necessità.  E  per  dir  vero  ammettiamo  per  poco  la  idolatria 
proibita  dalla  legge  divina  esser  permessa  sotto  l'impero  del- 
la  necessità  ,  ne  verrebbe  per  ìegitUma  ilbzione  che  V  Intrin- 
seco male  di  sua  natura  immutabile  addiviene  un  bene }  ch'ò 
lo  stesso  dire,  è  male  e  non  è  male }  cioè  una  contradizione, 
la  quale  come  permessa  sono  V  imperò  delle  necessità  Dio  stesi 
so  addiverrebbe  contradittorio,  cioè  non  Dio:  ecco  la  nnostmosa 
conseguenza  I  E  correndo  Tistesso  raziocinio   anche  per  tuu 
que'  mali  ehe  non  essendo  intrinsecamente  tali  *,  pure  soa  vie- 
tati da'  Dio  a  riguardo  del  buon  regime  delle  creature  «  come 
queste  possono  trasandare  i  suoi  ordini  senza  recargli  le  pib 
alte  ingiurie?  Or  quando  la  Divinità  può  restare  oltraggiata . 
dall'azione  della  creatura,  all' intuito  devesi  omettere  Fazioue 
per  qualunque  fosse  la  necessità  che  opprimesse  (4SS)  ;  giac- 
ché l'onor  divina  deve  sempre  serbarsi  a  qualùnque  costo , 
anche  della  propria  vita  ,  essendo  un  bene  di  ogni  eccezione 
maggiore,  e  cui  niente  possa  uguagliarsi.  1  doveri  adunque 
teologici  all'  ombra  della  legge  divina  negativa  escludono  ogni 
fiivore  della  necessità. 

457.  È  chiaro  adunque  y  che  ninno  potrà  scusarsi  sotto  IV 
gìda  ddla  necessità  di  essere  bestemmiatore ,  idolatra^,  sper- 
giuro, od  altro  che  vien  proibito  dalbi  legge  divinai  giacché 
la  retta  ragione  abbastanza  disceme  la  enormità  di  siffatti  de- 
litti, avendoli  biasimali  gli  stessi  gentili,  come  a  pieno  scor« 
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giamo  ta  Cioviiialt ,  uidM  aUroTt  meuioDato  (  t84  ),  ilqva* 
kdioe: 

•  .•••••;  JB  M  II  mvien  che  -olciMo 
rtgfpMi  a  i9$iinum  di  dmbbio  faUo , 
h^peri  0nA0  Faiwridt  éht  il  vero 
IVodcr  III  v0gHia  ,  e  col  roomU  ioro 
PoUo  ifmuuui  a  op^gfnrwr  Va$(rn^  | 
Jncoficiuso  reriiH  e  viUà  ondi , 
itfuì  misfaiio  r  ofil^MT  jwr  lema 
Soltttxa  ai  oneiiau  ^  e  por  la  viia 
Ardn'  fuel  ben  ohe  ool  ^  frita  i  prexxa  K 

Per  la  qual  cosa  in  niun  modo  poasiauio  compiacere  maestà 
tali  che  aogliooo  sempre  addurre  il  furore  della  circosunza , 
r  umana  debolaaa ,  e  o^to  altri  molivi ,  figli  tulli  menzo- 
gneri della  malizia  umana.  Se  non  che  asaio  tutto  il  giusto 
rigore  contro  questi  malevoli  »  non  dobbiamo  daU*  altra  parte 
dimenticare  gli  alti  sensi  della  umanità  9  e  se  mancarono  d4 
coraggio,  e  di  perseveranaai  nel  ben  fiure,.  non  siamo  cosi  du- 
ri a  loro  perdonare*  che  quasi  li  volessimo  schiacciare  sotto  i 
nembi  del  nostro  sdqi;no  (288).;  e  se  a  calde  lagrime  piango- 
no i  loro  errori ,  fii  mestieri  alle  loro  unir  pure  le  nostre  la- 
grime, e  manifestargli  i  visceri  della  pietà,  e  della  sensibilità 
nostra.  Ricordiamoci  che  anche  Pietro  >  rinnegando  il  suo  di- 
vino Maestro  seppe  colle  lagrime  raoimollirgli  il  cuore,  e  spe- 
rimentò largo  perdono  alle  sue  colpe.  Ma  queste  cose  appar- 
tenendosi a  quelli  piuttosto ,  che  dirigono  le  anime  alla  via 
della  salute ,  ci  basterà  solo  di  averle  qui  come  di  passaggio 
toccate ,  onde  tosto  passare  a'  doveri  di  proprio  interesse. 

1         Ambigw»9  ei  quando  eitahere  tetiis 

Jneertaequ9  rH  ,  Phalarii  Itcéf  imperet ,  til  Mie 
Faina  «  «r  odsialo  dieiet  perjuria  lauro , 
Surnmum  erede  neftte  ,  aaimam  fraeferrt  pudori , 
JSr  prepior  mMi  okenM  perdere  eomeas, 

fiat.  i. 

%  Mstih.  ae.  Ti. 
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486é  t  di  qoetli  tfftttaiidosi  ponkiinoaYore  mui  dapHoseol* 
litione  che  ci  spinge  ndla  neoessiià ,  o  ytene  in  collisione  il 
male  fisico  col  male  morale ,  oppure  due  mali  fisici  tra  loro, 
tali  casi,  esisleado  non  la  ^rentora  ,  sibbeno  la  reila  ragione 
deV  essere  la  norma  regolairice  delle  nostre  azioni.  E  questa 
presa  a  tutrice  nella  prima  mentovala  collisione  di  nn  male 
fisico  col  morale  c'è  fona  sempre  anteporre  il  primo  al  se- 
condo (349)  •,  giacché  II  male  morale  riguarda  la  imperfezione 
della  volontà ,  la  quale  sempre  deve  allontanarsi  dall'  nomo  a 
qualunque  costo ,  come  quellar  die  ridonda  ad  ingiuria  della 
Divinità)  che  sempre  devesi  dall'  nomo  rispettare  (455,  e  s^.). 
Nella  seconda  collisione  poi  4ì  due  anali  fisici  tra  loro  è  sem- 
pre  prudenza  anteporre  il  male  fisico  minore  al  ma^^iore.  Im* 
perciocché  il  bene  é  sempre  da  preièrirsi  al  male  »  e  fki  detto 
antecedentemente  (  447  )  die  il  male  fisico  minore  è  un  bene 
in  Cucia  al  male  fisico  maj^pore.  lobtti  non  é  meglio  vivere 
senza  un  braccio ,  che  trascurare  la  stessa  amputazione  e  mo- 
rire? L'è  dunque  in  tal  caso  l'amputazione  del  braccio  un 
bene  posta  in  paragone  col  male  maggiore  \  cioè  la  perdita 
ddla  vita.  Per  la  qua!  cosa  male  opererebbero  quei  citudinl , 
che  anziché  accettare  la  pace  con  gravi  gravissime  condizioni 
se  occorrono,  si  contentano  piuttosto  subire  la  distruzione  delle 
loro  sostanze^  e  la  rnioa  jniiera  del  lor  paese.  La  ostinazione 
troppo  a  hmgo  durala  diviene  furore,  e  questi  non  tende  che 
a  generale. ruina.  1  umli  flsid  debbonsi  saper  calcolare  ,  e  se 
neir  equilibrio  si  devia  non  sogliono  minacciare  che  mina. 

480.  L' ultima  osservazione  cade  so'  i  doveri  che  ei  stria* 
fono  verso  gli  altri ,  e  questi  possono  essere  avvolti  da  una 
duplice  legge,  o  afibrmatita,  o  negatim  (§  CLXI.  )«  Or  trat- 
tandosi  de*  doveri  di  socialità  sottoposti  ad  una  legge  affenna- 
Uva ,  di  buon  grado  essi  ammettono  il  favore  ddla  necessità 
semprechè  l'impero  della  necessità  pone  io  collisione  i  doveri 
die  noi  abbiamo  con  noi  stessi  con  quelli  che  abbiamo  cogli 
altri.  E  che  sia  cosi  osservate ,  che  la  omissione  dell'azione 
allora  deve  imputarsi  al  non  agente  quando  v'é  il  concorso 
ddla  volontà  \  cioè  presenUtasi  |a  occasione  di  agire ,  e  non 
s' è  voluto  agire  (  S36  )  :  ma  quando  una  tale  occasione  man* 
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ca,  non  paò  giarnmài  la  omissioQe  dell*ttioiie  impntarsi  ;  per- 
chè vi  inanca  il  Consenso  della  volontk  (S5G).  Or  nella  spe- 
cie avendo  io  a  soddisbre  a*  miei  doveri ,  e  non  potendo  ba- 
dare agli  altri,  a  me  manca  la  occasione  di  prestarmi  per  gli 
altri,'  e  qnindi  se  non  sovvengo  al  debole  non  V  è  perchè  non 
Sroglio  sovvenirlo  v^lbb^o^  perchè  non  ò  occasione  di  sovve- 
nirlo. Mi  trovoj  per  modo  di  esempia,  in  mezzo  ad  nnlncendio 
assieme  con  no  vecchio  decrepito ,  ed  in  cui  siamo  minacciati 
della  vita  ;  epperb  io  posso  salvarmi  colla  fuga  ,  ciocché  non 
può  r  attempato  vegliardo.  Volete  voi  dunque  che  lo  peraju- 
lare  il  buon  vecchio  perisca  assiem  con  lui  ?  Sarebbe  troppe 
stranezza.  Se  il  vecchio  muore  vittima  del  fuoco,  non  ne  sono 
io  la  causa;  perchè  a  me  mancava  la  occasione  di  ajutarlo:  ed 
'la  conseguenza  la  morte  di  lui  non  poò  mie»  imputarsi  alla 
mia  trascuraggine  che  non  esisteva  *,  né  alla  mia  barbarie  che 
non  aveva' luogo;  né  alla  mancanza  della  mia  carità  cui  la 
necessità  troppo  imperiosa  non  accordava  luogo.  Oltreachè  fu 
detto  pure  antecedentemente  che  noi  non  siamo  obbligati  ad 
amare  gK  altri  pih  di  noi  stessi  (  478  )  :  ciocché  importa  che 
noi  siamo  tenuti  a  pensare  prima  a  uoi  stessi  e  poi  a'  nostri 
simili;  talché  nella  collisile  son  sempre  da  preferirsi  i  dove- 
ri di  proprio  interesse  a  quelli  di  socialità  ;  giacché  l'ordina- 
ta carità  principia  da  me  dando  luogo  a  quel  detto:  a  H  più 
vieif^  a  me  fon*to  9(e$so  i  d.  Laonde  non  sono  io  obbUgato 
a  morir  di  fame  per  dare  a  mangiare  àgK  altri  ;  ma  rifocillate 
le  mie  forze  ,  quel  che  mi  avvanza  debbo  porgerlo  all'  indi* 
gente  ,  diceva  il  Salvatore:  «  Fate  Umoima  di  quel  che  f^i  av* 
wmxat  ^.  Ve  consegnentemente  a  salvare  f  altrui  vita  son 
tenuto  a  barattare  la  mia  :  ciocché  sarebbe  anche  contrario 
alla  carità  Cristiana,  la  quale  non  è  in  opposizione  alla  legge 
di  natura  S.  Onde  troppo  bene  diceva  Seneca  anche  altrove 
menzionato  (i75):  «  Aird  al  bi$ogno$o  ionio  che  to  non  abbia  lo 
9t€$$o  bisogno  \  toccorrerò  coltri  che  $ia  per  perire  in  guiead^ 

t  ProximuM  egomei  ium  mihi. 

a  Qwfd  tupereei ,  date  fkmoiyiiàm  Lue.  il.  H. 

3  a.  Cor.  8.  18. 
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tt>  non  perisca  i  h.  fi  qui  inteòdiamo  riprodotte  tutte  quelle 
cose  ,  che  alÌMstesso  proposito  altrove  notammo ,  onde  non  ri- 
petere Io  stesso  fuori  bisogno. 

460.  Al  contrario  stante  la  legge  negativa  (§.  CLXII.)  Ve  bi- 
sogno distinguere  due  cose  venendo  in  collisione  1  doveri  fi 
proprio  interesse  con  quelli  di  socialità  *,  cioè  la  tonservaziéne 
det  proprio  individuo,  e  1*  accrescimento  41  questa  stessa  con- 
servazione. Allorquando  la  collisione  riguarda  la  nostra  propria 
conservazione  sotto  IMnopero  della  necessità  Si  può  e  devesi 
godere  il  Tavore  della  stessa.  AvvegnaccM  noi  non  siamo  te* 
nuti-ad  amare  gli  altri  più  di  noi  stessi  (  178),  ond*ò  meglio 
veder  morire  che  morire.  Perciocché  ogni  onesto  motivo  che 
reclama  la  vita  è  sempre  da  tanto  sotto  la  forza  della  neces- 
sità da  farci  trascurare  gli  altri ,  come  sufficientemente  può 
apparire  dal  proposto  esempio  dell'  incendio  (459).  Epperò  se 
noi  possiamo  evitare  questa  necessità,  dobbiamo  soccorrere U 
slmile  a  nostre  spese  trovandosi  nella  necessità  *,  giacché  ia 
talcaso  la  necessità  é  voluta,  non  imposta,  per  cpi  il  motivo 
che  reclama  la  vita  non  é  onesto ,  ma  effimero,  ed  immagina* 
to.  La  legge  di  natura  non  é  legge  di  lusinga  che  possa  adat- 
tarsi a'  nostri  capricci'^  sibbene  é  legge  di  ragione  ,  e  di  itt- 
ta  ragione ,  che  custodisce  la  onestà ,  e  la  rettitudine  delle 
nostre  azioni.  Oltreacché  Y  espresso  bvore  della  necessità  può 
godersi  quando  uguale  é  la  disgrazia  che  ci  abbraccia  col  no- 
stro prossimo  ;  perché  allora  l' uguale  non  pugnando  centra 
r  uguale  non  abbiamo  noi  à  preferire  gli  altri  :  ma  quando  ella 
è  disuguale  à  il  simile  maggior  dritto  di  noi  alla  vtta,  per  cui 
a  ragione  ci  viene  negato  il  favore  della  necessità.  Cosi  se  il 
inio  simile  a  riguardò  della  fame  è  per  morire  sotto  i  miei 
propri  occhi  mentre  io  tengo  da  vivere  fino  air  hidomanl ,  mi 
corre  l' obbligo  di  provvedere  alla  mèglio  alla  vita  del  mio 
simile.  Son  queste  leggi  fondate  su  là  pia  squisita  equità  na« 
turale. 

461.  Che  se  poi  la  collisione  riguardasse   V  accrescimento 

1  Daho  egnui ,  séd  ut  ip$9  non  egwm  :  lueetcrram  ptrituro  ,  ied  ut 
ifse  non  pcream.  D«  Benof.  9.  Ì9. 
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della  oooierffttkNM  dd  pnido  loditidno  h  ^Dinto  ehe  si  trac- 
tette  di  pronMMWf^  la  propria  pertéKione,  ed  iograndire  riu- 
diTidoale  felidik ,  in  tal  caso  preieadefe  il  favore  della  neces- 
sità sarebbe  la  massiina  delle  stranezze  correndovi  r  impero 
delia  necessità  nella  cennala  collisione  de^doveri  (460).  Imperoc- 
ché porgendo  soccorso  agli  altri  se  mi  rimango  nella  mia  con- 
servazione ,  che  impedisce  ad  essere  riconoscente  verso  il  mio 
aimUe?  Al  tutto  sarà  una  diminuzione  della  mia  naturale  fe- 
licità ;  e  non  è  mq^lio  cbe  una  perfezione  di  meno  io  vanlas- 
ai ,  cbe  per  questa  possedere  ingtungq;^al  simile  di  lasciare  la 
Tila  ?  In  tal  Caso  non  .altra  collisione  vi  esiste  cbe  quella  di 
«n  male  fisico  con  un  male  morale  -y  giacché  la  perdita  di  no 
bene  temporale  é  per  verità  un  mate  fisico ,  qualora  far  peri- 
te il  simile  per  nostra  colpa  é  certamente  un  male  morale.  Or 
tra  mali  fisici  é  da  scq^liersi  il  minore  (45d) ,  e  tra  il  male 
fsico  e  morale  deve  sempre  sc^liersi  il  male  fisico  e  soppian- 
tare ii  male  morale  (456).  Similmente  nella  specie  non  poten* 
idosi  permettere  la  rulna  del  nostro  prossimo   senza  renderci 
4»lposi' della  slessa  mina,  c*é  dovere  contentarci  avere  minori 
perfezioni.  Quindi  se  non  peccherebbe  contro  la  legge  di  na- 
tura colui  che  fatto  naufragio  a  salvare  la  propria  vita  si  af- 
ferra ad  una  tavola,  da  cui  spinge  T  altro  che  anche  vorrebbe 
conseguire  Tistesso  scopo  ,  non  polendo   la  stessa   ambi  due 
sostenere  :  peccherebbe  al  qsrto  colui ,  che  senza  offendere  la 
religione  avrebbe  potuto  giovare  V  amico  ,  ma  T  à  ingannato 
sperando  di  crescere  nella  propria  felicità.  E  qual   profonda 
barbarie  innalzare  il  proprio  edificio  su  le  ruine  altrui  I  Piacesse 
al  Gelo  che  tali  uomini  non  vi  esistessero  al  mondo  ,  i  quali 
inno  cancellato  i  più  nobili  sènsi  della  natura  nel  loro  cuore, 
porg^doci  un'  assohito  trascendentale  ritratto*  del  più  iufiime 
egoismo. 

461.  Ma  a  sgannare  questi  tali  da  una  parte,  ed  infervora* 
re  dall'  alura  qué'  timidi  potessero  mostrarsi  nel  disimpegno  di 
tali  leggi  della  natura,  fa  mestieri  soggiungere  che  nella  prò- 
posta  callisione  (461)  non  si  b  getto  che  di  una  perfezione  o 
felicità  minore  per  acquistare  una  perfezione  o  felicità  nu^g" 
giore  ,  e  certamente  il  più  é  da  preferirsi  al  meno.  Infatti  ii 
raggiungimeQU)  dolla  semi^re  ed  interminabile  Felicità)  oggetto 
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iouMMcabile  al  cuore  umaiie ,  Fé  un  bene  degno  da  preferirsi 
a  qualunque  altro  beoe^  malgrado  b  piii  estrema  miseria  aves- 
se a  soverchiare.  La  distrouone  del  male  morale,  unicQ  osta- 
colo al  possesso  del  Sonuno  Bene ,  è  quella  che  ci  mena  a 
taaUL  riccfaexia  ,  in  cui  acquistiamo  quelle  perfeaiooi  tutte  « 
che  quaggiù  sol  capaci  siamo  di  ammirare ,  non  già  di  nar* 
rare  ^  e  che  pel  possesso  beano  r  uomo  a  quella  Ibggia  ,  che 
smorzano  ogni  suo  irresistibile  desio.  Certamente  soccorrendo 
il  simile  solto  V  impero  della  necessità  con  poca  lesione  del 
nostro  interesse  ci  fa  pratticare  quella  legge  »  che  infallibil- 
mente  ci  mena  al  beato  possesso  del  Legislatore  della  naiura; 
perlocchè  una  picciolà  privazione  ci  ricolma  in  mille  módLdi 
infiniti  beni ,  che  nessuna  proporzioiie  possono  sostenere  coi 
beni  di  quaggiù.  Qual'  è  ora  dunque  la.  perdita  i.  od  il  detri- 
mento che  possa  V  uomo  incrudelire  verso  l' nomo  ?  La  più 
sana  filosofia  è  la  maggiore  filantropia  che  possa  1*  uomo  eser- 
citare. So  che  tali  dottrine  a  certi  non  vanno  a  sangue  \  ma 
essi  debbonQ  confessare  loro  malgrado  >  che  il  cuore  ripugna 
alle  loro  spilorcerie  ;  che  il  cuore  rinfaccia  la  loro  crudeltà  ; 
che  infine  il  cuore  li  spinge  per  infelice  sentire.  Il  difetto  a. 
dunque  non  à  nella  legge  di  natura.,  che  tutta  pura  vuoi*  es- 
sere \  ma  è  radicale  nella  volontà  dell*  uomo  »  che  oerca  ap- 
plaudire alle  sue  passioni.  Purifichiamoci  nella  volontà  i  e  di 
repente  ci  sarà  dato  mirare  tutto  il  candore  della  saniiià  della 
legge  di  natura,  nel  cui  disimpegno  ritroveremo  la  perfezione^ 
e  la  nostra  maggiore  perfezione* 
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LEZIONE  XL. 

IMPERO  OULA   MBCMSITa'  IMPOSTACI  PALI.'  OOIIO  f 
B  KISOtOZUNC   A   VAKÌ  CAM  DI  NECBSSITA'. 

§  46$.  Due  fini  spingono  Fumana  malizia^  ad  imporre  necee- 
$iid  :  si  svUiqfpa  il  pfimà  ^  si  sviluppa  il  éeìsondo  —  coii« 
tradizione  di  Tómmasio  *^  nàscasi  di  ntcessUà  molte  coseson 
meglio  rimesse  al  giudizio  di  Dio  —  caso  primo  e  sua  solu- 
•xione—coio  secondo  e^  sua  soluzione '^  caso  ierzo  e  ma  so- 
luzione  — ^  caso  quarto  e  sua  soluzione  —  caso  quinto  e  sua 
soluzione  —  caso  sesto  e  sua  soluzione  —  caso  settimo  e  sua 
soluzione  —  conclusione. 

465.  Fin  qui  abbiamo  discorso  della  necessità  In  quanto  che 
ella  veniva  permessa  dalla  divina  Provvidenza  per  altissidii , 
non  che  occiiUissimi  suoi  fini  :  ma  ella  può  anche  provvenire 
dalla  malìzia  dell'  uòmo  (  §  CLXlll.  )  *,  perciocché  è  forza  po- 
che cose  dicessimo  su  di  essa  ,  onde  declinare  i  colpi ,  tìbe 
dalla  stèssa  ci  potessero  pervenire. 

E  per  vero  due  sono  i  fluì  perversìssimi,  che  possono  mno<» 
vere  un'  nomo  a  ridurre  V  altro  uomo  sotto  1*  impero  delh  ne  • 
cessila  j  0  per  farlo  morire ,  o  per  farlo  cadere  nel  peccato. 
Riguardando  il  primo  fine,  abbiamo  troppa  ragione  di  conce- 
dere il  Tavore  della  necessità*  a  quell*  infelice,  che  forzosamen- 
te si  vuol  ridurre  a  morte  senz'altro  motivo ,  che  di  satlsfii- 
re  il  proprio  capriccio.  Avvegnaccbè  non  siamo  noi  tenuti  per 
alcun  riguardo  ad  amare  il  nostro  simile  più  di  noi  (  178)., 
massime  s' è  tanto  scellerato  come  nella  speeie.  In  tal  caso  è 
meglio  veder  morirò,  che  morire  -,  giacché  é  sacro  per  ognu- 
no il  dritto  di  sempre  reclamare  alla  viu,  sundovi  un'onesto 
motivo  a  serbarla  intiera.  E  qual  motivo  più  onesto  di  quello 
allorché  trattasi  di  rintuzzare  V  altrui  barbarie  ,  che  vuol  vit- 
tima la  nostra  vita  sol  perché  lo  vuole?  Far  cosa  grata  a 
questi  scellerati  é  concorrere  alla  stessa  loro  scelleratezza  >  in 
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€0i  qual  legge  ci  potrà  mettere  at  coperto ,  e  mandarci  l^uo- 
na  laota  insolenza?  Per  la  qualcosa  se  cadiamo  negli  agguati 
de'  ladri  y  da' quali  non  pob  restar  salva  la  nostra  vita ,  ogni 
idea  di  equità ,  tutta  la  ragionevolezza  vi  concorre  che  sal- 
vassimo noi  stessi  malgrado  i  masnadieri  avessero  a  perire  ; 
lacchè  è  meglio  il  viver  nostro  ancbe  a  loro  spese  tuttoché 
lagriisosei  Questa  feccia  di  uomini  indegnamente  porta  un 
lai  nome ,  e  sdegna  la  terra  stessa  a  sostenerli  ;  perlocchè 
firequeniissimi  sono  i  casi ,  che  incontriamo  nella  storia  della 
disbtta  di  cali  uomini ,  e  che  per  brevità  tacciamo }  mentre 
pili  fiate  lor  riesce  fare    iniquo  maodlo  de'similL 

4M.  Riguardando  poi  il  secondo  fine  perverso  deU*  uomo, 
jion  e'  è  lecito  concedere  il  (livore  della  necessità  a  colui,  che 
dall'altrui  malizia  d  spronato  al  peccato.  Imperciocché  è  dove- 
re di  tutto  soffrire  anziché  commettere  il  male  morale  ;.ed  il 
Ayore  della  necessiià  può  godersi  sempre  che  non  risulta  in* 
giuria  alla  Divinità,  come  già  fu  ostervato  (455).  Or  tutta  la 
ingiuria  provviene  alta  Divinità  dal  male  morale  ^  giacché.  ne« 
ga  i'  amore  a  queir  Essere,  cui  siamo  debitori  di  ogni  sommo 
amore  (  292,  e  segg»  )*,  consegueniemeate  il  male  morale,  os- 
aia  il  peccalo ,  vilipende  ed  oltra^^ia  ii  più  amabile  tra  gli 
esseri ,  per  cui  non  può  aversi  circostanza  nella  quale  si  pò* 
tesse  hr  tacito,  essendo  sempre  riprovevole  sotto  ogni  riguar* 
do  ai  consideraase.  Por  le  quali  tutte  cose  converrà  sempre 
air  uomo  sostenere  ogni  male  sotto  l'impero  della  necessità 
jbgli  altri  insinuata,  e  se  oceorresae  anche  la  morte  ;  giacché 
nana  preponderanza  son  sempre  beni ,  quelli  che  perdonsi  ',  di 
minor  calibro  di  quello  che  potreM)esi  amarrire  ;  ed  i  mali  al 
contrario  che  aeffroasi  son  sempre  di  minor  peso  di  quello , 
cui  si  andrebbe  incontro.  Troppo  bene  adunque  si  comportò 
Giuseppe  allorquando  per  declinare  le  rie  vòglie  della  moglie 
di  Putifarre  *  piuttosto  si  contentò  sperimentare  tutto  l' orrore 
di  un  carcere  :  mentre  l' avrebbe  sbagliata  se  per  evitare  cep« 
pi  e  catene  avesse  ubbidito  alla  necessità  impostagli  dalla  In- 
temperante donna.  Quindi  é  meatleri  sotto  un  tal' imperò  di 
necessità  continuamente  gemere,  e  le  luci  affissare  nel  sene 
della  Provvidenza ,  la  quale  non  manca  in  ui  incontri  soccor- 
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fere  quelli ,  che  con  Uucia  rhrvocaiK) ,  e  da  lei  si  attendono 
un  prèsto  soccorso.  Onde  sarà  dato  di  gloriesamente  trionfare 
su  i  nostri  nemici  >  come  concesse  a  Giuseppe  :  oppure  di  au- 
mentare  le  nostre  corone  in  mézzo  a'  più  duri  cimenti,  dando- 
ci  t]uella  forza ,  mercé  cui  ogni  cosa  con  pace  sosteniamo  , 
come  mostrò  ne'  luariiri,  eroici  Coressori  della  fede,  a  dispetto 
della  incredulità. 

46S.  Ecco  quanto  risguardtfva  1*  impero  della  necessità  con- 
siderata nel  vasto  triplice  regno  e  della  stessa  necessità  (143, 
e  segg.  )  ,  e  della  legge  (  MS,  e  segg.  ),  e  del  dovere  (456,  e 
segg.  )  :  e  tntte  le  regole  fin  qui  segnante  nella  vasta  moUepH- 
ce  diramazione  i\  essa  «{  §  CLXIV.  )  son  tali  da  poterci  retta- 
mente condurre  nel  disimpegno  de'  doveri  a  norma  della  legge 
di  natura.  Epperò  elleno  son  tali  che  si  uniformino  appunti 
no  alla  retta  e  sana  ragoné,  e  molte  di  esse  con  troppo  acu- 
me Ihrono  rinvenute  dal  celebre  Tommaso  ,  come  può  os- 
servarsi 1.  Se  non  eh'  egli.  Tominasio  non  fece  uso  dì  quei 
priucipi  nel  porgere  le  nientovate  regole,  che  uoi  abbiamo  usa- 
to nel  ragionarle,  credondoli  più  propri  a  mostrarci  la  veri- 
tà'in  una  più  vicina  sede.  Quantunque  però  la  cosa  cosi  fos- 
se per  conto  del  dottissimo  Tommasio  \  pure  non  sappiamo  per 
qual  fiiio  succedesse ,  cK*  €|;Ii  in  altra  sua  fttica  le  stesse  re- 
gole con  tanto  plauso  enunciato  sempre  tra*  i  cancelli  della 
legge  di  naiura ,  le  abbia  voluto  spogliare  della  naturale  equi- 
tà ridnoendole  tutte  ad  una  sola  regola ,  o  per  m^lio  dire  a 
ninna  regola  ;  cioè  che  tutte  le  leggi  godono  sempre  U  favo- 
re della  necessità  2.  A  tal  modo  Egli  distrusse  tutte  quelle 
eccezioni  ,  che  al  sommo  doverose  si  scorgono  sotto  V  impero 
della  necessità,  e  senza  le  quali  un'orrido  miscuglio  verreb* 
besi  a  fare  del  cielo  e  della  terra  ,  come  suol  dirsi*  Ha  qui 
non  discendiamo  sull*  arena  col  doit.  Tommasio,  onde  mostrar- 
gli la  necessità  di  ammettere  le  ecceaioni  in  una  tal  materia; 
si  perchè  esse  son  figlie  naturalissime  della  retta  ragione ,  e 
quindi  volute  dalla  legge  di  natura  ;  si  perchò  dal  ragiona- 
mento proposto  in  tutte  le  volte  che  ci  vedevamo  oeU*  obbligo 

1  lurisp.  dir.  S.  S.  143.  scq. 

2  Faad.  jor.  nsi,  et  gentt  11*  (•  29. 


Digitized  by  VjOOQIC 


di  amoieitere  détte  eccezioni  $i  desume  a  suflteienza  il  torio  ^ 
che  a  proprie  spese  si  abbia  accaiuto  il  veoeraodo  Moralista. 
Quindi  aggiungere  al  già:  detto  sarebbe  consumare  il  tempo 
senza  ragion  suiBcieote^  Ptuitosto  è  dicevole  che  per  pochi 
istanti  scendessimo  al  particolare  della,  necessità* 

466.  Prima  però  di  enirare  in  tale  arringanon  è  fuori  prò* 
posilo  avvertire ,  che  i  prattici  casi  di  necessità  proposti  dal 
celebre  Pufendorir,  e  da  altri  naturalisti,  con  molla  proprietà, 
e  che  dietro  Ht  Iobo  scorta  saremo  per  darne  le  giuste  solu- 
zioni, son  casi  troppo  stranile  che  quantunque  difficilissima- 
mente possano  avvenire;  pure  non.debbansi  tenere  per  asso- 
lutamente impossibili  L  d*  altronde  è  sempce  vL'Uitaggloso.  aver- 
ne una  qualche  nozione,  onde  la  stessa  stpanezza  del -caso  nel- 
la impellente  circostanza  di  soluzione  nonv  avesse  a  smarrirsi. 
Aggiungasi  a  tutto  questo  «  che  siccome  altro,  è  discorrere  In 
teoria  ,  altro  venire  alla,  prattica,  come  colui  che  sereno  di 
mente  ben  forma  sul  tavoliere  i  suoi  progetti.,  che  più  volte 
tutta  la  impossibiliià  scorge  nei  metterli  in  opra  ;  cosi,  in.tali 
casi  non  dobbiamo,  il  lutto  severamente^  giudicare.  Dappoicliè 
ben  dif&rente  è  colui  che  ^jadrone  del  suo  raziocinio  commo- 
dansente  discorre  delia  giustizia  od  ingiustizia  delle  azioni,  da 
quegli  che  sovrastato  da  immineiile  periglio  ,.0  necessìlà^  non 
à  iunio  fior  di  senno  da  potersi  ogni  cosa  calcolare  di  manie- 
ra che  ^  se  il  primo  nel.  caso  del  secondo  si  ratirovasse,  oh  l 
come  presto  cambiarebba  scatena  giusta  A  bel  pensiero  di 
Terenzio  i 

È  co$a  piu)Uiuimm^ 

Quando  itiamo  bene- 

Fare  4a  dotti  mediei. 

A  chi  sospira  in.p^ne. 
Ma  se  in  sim&A  angpecioL 

Xalun  di  wri  va,  i9Mnerso  ^. 

Oh!  qftato  poi  è  certissimo,^. 

Si  penuria  diverso  U 

1      PaeH»  òmms  f.  qitmi.- valemut ,  weeta^  Consilia  aegreUs  damus^ 
Tu  ,  si  hie  sssés ,  aliien  ssnlirss. 

Audr.  1.  1.  v<  0. 
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ut 

Donde  con  chiatem  n*  emergi ,  che  in  Ui  casi  molte  croM 
è  meglio  rìmeilerle  al  giudizio  ed  alla  misericordia  Divina,  cko 
fhrci  giudici  inesorabili  delle  altrui  sciagure  *,  giaccbò  Egli  l'E- 
tèrno io  un  -modo  infinito  sa  meglio  dì  noi  giudicare  delle  co- 
se, e  Tederne  le  intrinseche  ragioni.  Ciò  aiticipatameate  no- 
taio veniamo  a*prattici  casi. 

CASOI.    ^ 

467.  Se  qualcuno  difetto  in  un  membro  da  doversi  recidere 
per  evitare  b  morie ,  ptf6  egli  contentarsi  di  morire  anzidiè 
farsi  recidere  ll*membro  ,  sol  perchè  non  fida  sentire  il  do- 
lore? (§  CLXVO% 

R.  L'  nomo  à  con*  seco  stesso  due  doveri  ,  l'uno  di  prolun- 
gare la  sua  vita  per  quanto  può  (  395  )\  Tal  tro  di  procurare 
ì^  integrità  del  suo  corpo  (  396  ).  Or  venendo  in  collisione  la 
vita  e  la  integrità  del  corpo ,  è  da  piik  quella  che  questa  ;  e 
siccome  tra  due  mali  fisici  debbesi  scegliere  il  minore  a  pre- 
ferenza del  maggiore  (  458  ):  cosi  è  obbHgato  V  individuo  in 
parola  a  farsi  recidere  il  membro  afletto  anziché  morire.  Tan- 
to esige  la  osservanza  de' propri  doveri. 

Ma  di  grazia  non  è  questa  una  di  quelle  quistioni ,  che  son 
meglio  rimesse  al  giudizio  divino  (466)?  Conciosiachè  nelUt 
specie  sorge  diiBcilissIma  la  quìstione  se  mai  sia  ella  una  leg- 
ge {>receitiva,  e  consegnentemeirte  agisca  centra  II  suo  dovere 
colui ,  che  dubitando  se  vivo ,  oppure  morto ,  esca  dall'ampu- 
tazione del  membro,  di  cui  gli  aoerU  dolori  non  fidando  soste- 
nere ,  in  quel  presentissimo  dubbioso  pericolo  decida  piutto- 
sto darsi  preda  della  morte,  che  apprezzare  la  vita.  In  simili 
congiunture  non  è  talmente  certa  la  speranza  della  vita,  <:lie 
di  essa  afiatto  possa  dubitarsi,  ed  i  dolori  di  un'amputazione 
per  lo  più  soglionsi  tenere,  specialmente  dalie  anime  deboli  e 
vili ,  per  peggiori  della  morte  stessa  -,  onde  verrebbesi  in 
tal  caso  tra  due  fisici  mali  a  so^llere  11  mfaiore.  Soprattutto 
se  aggiungasi  una  decrepita  età  ,  una  debolezza  di  corpo,  una 
disparità  di  opinioni  tra  medici ,  la  poca  destrezza ,  o  capa- 
cità del  chirurgo  io  tali  opei*azioni ,  e  cosi  \ia  discorrete ,  si 
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ara  di  così  pertiaace  gTudiaio  da  diic»i  migliore  uqa.  viu  in: 
certa  e  da  comprarsi,  a  si  caro  prezzo  ,  che  viene  peggioro  di 
mille  moni ,. che  una  aicora  e  placida  morte?  Per  noi  in  (me- 
sti tempestati  giudizi  non  fidiamo  oosa-  di  certo  affermare^  ma 
fidanzosi  ci  piace  meglio  appellarci  al  giudizio  divino. 

CASO  IT. 

468f^  Se  qualcuno  si  rattrpvasse  nella  estrema  Decessila  delia; 
taode,  può^.egli  mangiare  la  carjie  umana?  {%.  (CLXVI.) 

Bu  Se  l'uDiana  carne  è  un  cadaverO)  purché  abbia  stomapo 
a  mangiarsela  y  niente  proibisce  che  lo  possa^  .giaocliò  di  due 
wali  fisici  sempre  il  minore  debbesi  scegliere  (^458),  e  certa» 
■lente  miglior  cosa  s*  d  conservai^  la^  propria,  vita.,  che  ab- 
borrirexosa  tanto  detestevole.  Dicasi  lo  stesso  di  ogoi  allra- 
cosa  abbomlnevole  ^  di  cui  r  uomo  costituito  in  tale  neces* 
Sila  avesse  stomaco  di  cibarsi.  Ma  non  pu^  satollarsi  della  car- 
ne umana  y.  allorqjuindo  per  estinguere  b  famei  si  &ce$se  ad? 
ammazzare  un  suo  simile  v dappoiché  Topino, non  à dritto  su  la 
¥ita  dell'altro  uomo  \,  e  quiucji  non  può  distruggere  gli  altri 
per  conservare  sé  stesso^ 

.  Ma  più  strano  é  1  caso  che  fingesi,  se  mal  più-  persone  as^ 
saHie  daUa  faoie  possano  tra  loro  gittare  la  sorte ,  onde  an^- 
inalzare  quegli ,  su  cui  cade  la  .sorte  slessa  ^  e^co^i  satollarsi^ 
delle  carni  di  lui  ?  Caso  che  Tulpio  i  asserisce  aver  avuto  luo- 
go tra  sette  Inglesi  ^  e  riferito  da  Gaspare  Zieglero  2.  Epperò^ 
la  jpoc'  f^zì  data  risposta  ò  confacentissima  ancora  al  presente 
caso.sòggiungeodo,,  che  colui  il  quale  sponlaneameiUe  sì  fa. am- 
mazzare per  satollare  V  sdtrui  &me  é  un  .vero  suicida^  giacché- 
egli  niun  dritto  vanta  su  la  propria  vita^  sicché  a  talento  possa 
disporne  C^^^)*   ^^  i^  4^^^  ^^a  diceva  benìssimo  il  citato 
Zieglero  :  «(  Non  douva  alcuno  [or  cosi  poco  conto  della  sua. 
pUa  y  ehè  €on  la  pcrdiia  di  e$$a  sal^laue  la  fame  degU  altri* 
Né  doMMMi  ^i  altri  incrudelire  tabnenU  werso  il  loro  compor 

I  Obs.  uied.  I.  43. 

%  kà  Groi.  de  jais  btlli  ci  pac.  %.  i.  ^. 
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gito  ptr  provvedere  atta  propria  fame  i  ».  U'celebre  Puflea- 
dorff  9  propoDendosi  r  istesso  caso  in  tutto  noo  coosente  con 
Doi^  ma  noD  occorre  pigliar  le  mosse  contro  lui  essendo  trop* 
pò  ragionevole  la  emessa  soluzione. 

CASO  III. 

469«  Se  Ditto  naufragio  un  naviglio  «  alcuno  si  afferra  ad 
una  volta  galleggiante  sul  mare  per  modo ,  che  lui  sofp  pub 
sostenere ,  potrà  egli  scacciare  gli  altri  die  pur  vorrebbonsi 
alfenrare  ali*  istessa  tavola ,  ed  esporli  al  sicuro  pericolo  di 
morire?  (J.  CLXVII.  ) 

A.' Fuor  dubbio  gli  è  permesso*,  perchè  meglio  è  salvare  la 
propria  vita  ,  che  r  altrui.   Perlocchò  non  potendo  alcnno  ès-~ 
ser  privato  del  proprio  dritto ,  cotestui   rìpellendo  gli  altri 
con'  esporli  al  certo  pericolo  di  morire ,  b  oso  dd  proprio 
dritto. 

Dicasi  lo  stesso  se  alcuni  salvati  dal  nanA'agio  su  di  una 
scafo ,  ributtassero  gli  allrl  che  su  la  stessa  tentassero  rifltag- 
giarsi ,  esponendosi  a  tal  modo  tutti  al  sicuro  pericolo  di  mo- 
rire. Imperciocché  è  un  bene  maggiore  conservare  la  vita  di 
poche  persone  ^  che  non  salvarne  alcuna. 

Dicasi  infine  lo  stesso ,  se  alquanti  soldati  ricovrati  in  una 
qualchò  città  e  castello  fortitlcato  essendo  iosq^uiti  da^nemlci, 
negassero  V  adito  agli  altri  commilitoni  che  più  tardi  giunti 
chiedessero  di  entrarci  per  paura  che  noo  Ibnero  sorpresi  dai 
nemici.  Poiché  é  UM^Iio  salvare  la  vita  di  pochi ,  che  tatti 
morire.  Qoar  evento  à  avuto  luogo  in  pKi  persone  ;  come  in 
persona  di  Pindaro  rammemorato  da  Virgilio  9,  e  di  altri  men- 
lionati  da  Freinshem  ^.  Bisogna  però  qui  notare  che  la  sor* 
presa  nemica  dev'  essere  imminente  a  tal  s^no,  che  costituì- 


A  Nee  MmU  ^»iifnam  tkem  mnm  Um  «a^Mndw ,  «H  tfuf  /< 
ra  eiUerha  famem  m^pUnfi,  Nee  reiiqjirieiitum  ideo  meeeimiimmm 
vir§  deèuertml ,  u$  àomaeko  emo  eamulerani,  Ibid.  p.  189.  acq. 

%  De  jor.  ut.  el  gen.  2.  0,  8. 

3  Aen.  9.  t.  722.  seq. 

4  Ad  Cutt.  IT.  18.  8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


BCk  une  leoèSMtà  estrema  ,  e  cIm  aieno  tam*  I  nemici ,  che 
non  8i  posaa  sperare  saltezza  dalla  difesa:  al  contrario  ia  niim 
■lodo  puossi  iKgare  T  adito  agli  altri  commiUiooi.  E  tal  non 
essendo  il  pericolo,  in  cui  irovavasi  Dario  cbe  Toggiva  il  gran- 
de Alessandro  ,  egli  non  ToHe  dare  orecchio  al  conslgrio  di 
qodli ,  che  oercatano  persnadergH  di  rompere  il  ponte  del  fin* 
me  Lieo,  e  flMendo  splendere  b  sna  wnanltà  parUv  qoelle 
memorandi  parole  :  «  Vokr  ytMriailo  Mar  U  pasmgfiea  colo* 
ro  €k$  io  inuyttennoi  cfte  lo^'irle  a  {ncBì  db  faggicmio  1  ». 

CASO  IV. 

470.  Ihiò  egli  nn  òameSoe  ammasare  nn  reo  consegoato- 
gli  dalla  giustizia,  e  eb*  egli  certamente  conosce  di  essere  ki- 
iiOGente?(§.  GLXVUL) 

R.  Quante  volle  il  carnefice  è  certo  della  innocenza  dd  yo«. 
loto  reO|  e  condannato  a  morte ,  non  deve  ammazzarlo^  giac« 
die  nella  eoHisione  del  male  iliico  ed  male  morale  è  sempre 
da  anteporsi  il  primo  al  secondo  (455).  Perloccbà  trovad 
q;1i  in  tal  neòessità  per  malizia  ddl'  oomo ,  e  dCTcsi  conten- 
tare di  soffrire  piatiosto  i  pià^  duri  ed  aspri  tormenti ,  che 
eseguire  qudi'  attentato  ridondante  ad  offesa  ed  inizia  dd. 
ano  Oeaiore  (464).  Si  arrage  ancora,  che  nd  supposto  caso 
il  camelee  effMtnando  la  ucQsione  nrrd»be  ad  agira  cantra 
la  sna  eoBdenza  ,  ciocdiè  è  vieuto  espressamente  dalla  na- 
turale legge  (  98  ) ;  ondTè  cbe  muove  stomaoo  il  dubbio  dd 
Puffndorf  t,  ae  mai  la  ncdsione  sia  da  imputarsi  al  cameiioe 
oome  natone  prqffia  sua ,  o  pure  esecuaìone  di  un  btto  di  un 
terzo,  a  tdchè  possa  cadere  iaqi^utaaione  sii  le  cose  inanimato 
coBK  aUa  spada ,  al  coltdlo  ec.  È  egli  il  càroetce  che  ucd* 
de  *,  dunque  T  azione  è  sempre  impotala  alla  causa  capace  di 
produrre  l'dfetto  liiq[>uubile  (204);  e  com'egli  agisce  nel 
piroposto  caso  contro  la  coscienza ,  é  reo  ddle  accuse  della 

f  Màtt$  f#  it^9qmiuthu$  Uer  dare,  quam  auf9rr9  /b^imlAtu.  Cari. 
M.  16. 
t  lor.  oat.  et  gOttt.  L.  S.  9.  ViU.  1.  tf.  6. 
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eoacienssu  Ma  non  perdiamo  tempo  in  qimii  r&oboU  del  puf-^ 
feoderf. 

471.  Alenilo  ios^goHo  9t  morte ,  e  da  questa  campare  si 
«ada.aUa  Alga ,  se  per  la  via  irota  impedimeatl ,  come;  Tao-- 
ciidlì ,  impoteoU ,  od  «Uri  poMOode  cbe  jioB)puè  saivare  la 
sua  tita  se  que^  osiacoU  non  fracassa ,  può  a  danno  di  essi 
provvedere  a  sé  stesso  ?  (  §  GLXIX.  ). 

R.  Non  v'é  dubbio  alcuno' obe  fuomo  non  sia  tenuto  ad 
amare  gK  altri  più  di  so  slesso  (178)^  conseguenlemente  al- 
ierchè  viene  in  collisione  la  prepria  vita  con  la  vita.de'sinMlIi 
^li  sa  tenuto  n  conservare  là  propria  anche  a  danno  jdt 
quella  del  simile.  Per  la  qual  cosa  nella  specie  trovandoci  Tuo* 
mo  in  tale  necessità,  che  se  la  viu. altrui  volesse  rispettare, 
della  propria  dovrebbe  tee.  grande  scialacquo,  egli  è  tenuto  a 
rispeiuire  la  sua  malgrado  gli  diri  veaiasero  a  perire  senza 
sua  colpa. 

E  con  maggior  fondamento  lo  stesso  par  ilehba  dirsi  allor* 
quando  a  daiuio  del  fuggente  qualcuno  avesse  genio  di  chiù-* 
dere  la  strada  malisitfaamente^  perchè  allora  la  necessità  è  im« 
posta  dalK  uomo  per  fiaur  perire  V  uomo  (46^)^  Che .  se  questi 
non  lo  fiMcda  per  nnecere,  ma  per  ventura  è  d'impedimento^ 
che  r  altro  possa  fuggire,  ritorna  il  caso  sempre  allo. stesso  ^ 
tuttodiè  aUora  la  Decessili  fosse  permessa  da  Dio.  La  proprin 
ttia  è  sempre  degna  da  preferirsi  aU»  Tlta  altrui.^  La  sbaglia 
quindi  il  Signor  Albert,  t  quando  disaeatisoe  da  noi  poggiaar 
dosi  sol  ributtato  principio  delle  leggi  naturali,  lo  stalo  d'ia- 
Docenza  (  157))  in  cui  dice  non  esser  mai  permesso  uccidere 
rinnocente.  Imperciocchò  dimostratoci  principio  insussistente, 
ogni  altra  conseguenza  da  esso  dedotta  cade  da  per  so  stessa* 
E  poi  r  espresso  caso  non  può  aver  luogo  nello  stato  d*  inte« 
griià,  per  cui  non  si  avvera  la  uccisione  deirinnocenie.  Ha  la- 
sciamo  le  baje  deir  Albert* 

i  Comp.  lur,  nat.  ortlie4.  conforin.  cap.  3.  S-  47.'  sèq. 


Digitized  by  VjOOQIC 


187 

CASO  TI. 

473.  Se  ano  aslreiio  dalia  estrema  bme ,  o  dall' eslremo 
freddo,  pigliasse  raltrol  per  uscire  da  tali  necessitai  comiiiet- 
tereU>*  egli  un  furto?  (  %  CLXX.  ). 

R.  No  ;  dappoiché  nella  estrema  necessiti  tutte  le  cose  so* 
no  oomuat.  Perloccbè  sotto  un  t:de  impero  è  permesso  piglia- 
re l'altrui  senza  commettere  furto  di  sort* alcuna  *,  perche  ve* 
nendo  in  collisione  la  propria  vita  con  la  mai^ior  perfezioBe  al- 
trui ,  rè  certo  che  sia  un  bene  maggiore  conservare  sé  stes- 
so. La  sbagliano  quindi  coloro  che  vogliono  nominar  furto  uva 
soccorrenza  tale  alla  estrema  necessità }  ed  essi  seoz'  avveder- 
sene cadono  io  una  manifesta  oontradlzione  allocquando  chia- 
mano  furto  quel  tanto ,  che  uno  si  piglia  sotto  r  impero  as^ 
soluto  della  necessiti,  e  concedono  non  sia  un'  omicidio  quan- 
do souo  r  i^tesso  impero  a  conservare  so  stesso  f  altro  ucci- 
de*  E  non  è  ibrse  aguale  la  necessiti,  che  in  egual  modo 
prov viene  dalla  malizia  dell'uomo?  Or  come*  uguali  soqo  i 
dritti  9  eguali  debbono  essere  ancora  i  doveri:  e  se  nel  8ecoo« 
do  case  1*  uomo  i  dritto  a  conservare  la  propria  vita ,  perchè 
non  rabbia  anche  nel  primo  caso?  conseguentemente  non  pec* 
clieri  nel  primo  caso^  come  non  pecca  nel  secondo  per  conces- 
tioae  degli  stessi  avversari.  E  poi  il  furto  deve  poggiare  sul 
dolo  malo  (  92  )  ,  e  dev'  esser  fatto  con  animo  di  lucrare  8^ 
daimo  d^(K  altri  :  or  nessun  dolo  malo  i  né  animo  di  lucrare 
r'  .0tUte  in  colui  ^  che  cerca  satisfare  la  propria  pressaolissi- 
ma  necessiti.  Piii ,  quel  tanto  che  si  piglia  per  ammollire  il 
grande  rigore  riesce  cosi  poco  che  anche  i  più  poveri  volea- 
(ieri  potrebbero  donarlo ,  a  ulchè  vengono  io  collisione  dm 
mali  fisici I  la  perdita  cioè  quasi  insensibile  di  beni  temporali,, 
con  la  perdita  nientedimeno  della  vita,  grandissimo  bene  nata* 
nde.  Or  si  verri  dire  delitto  lo  sciupamento  di  un  picciol  bc« 
ne  per  conservarne  uno  grandissinKL? 

Epperò  all'uomo,  eh' è  costituito  sotto  un  tale  impero  di 
necessiti,  tanto  gli  sari  lecito  pigliare,  quanto  é  sufltcieote  per 
Ario  uscire  dalla  stessa  ^  giaabè  il  dippiu  è  vizio ,  quindi  im 
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fiuto, il  quale  a  ragione  gli  sarà  impouto.  Rè  quel  tantoché 
8one  per  soooorrere  alla  para  necessità,  è  mestieri  clie  lo  pi- 
gliasse con  animo  di  restituirlo  al  padrone ,  come  terrebbe 
il  nostro  Ghiarls.  Einneccio  (  Nota  al  §  t70.  )  ;  giacché  nella 
estrema  necessità  i  beni  sono  comuni ,  cessando  in  tal  caso 
ogni  potestà  di  dominio ,  la  quale  è  iotrodotu  per  dritto  delle 
genti,  come  sarà  sviluppato  in  appresso. 

CASovn. 

473.  È  imputato  a  naafe  a'  naviganti ,  i  qtuli ,  trovandosi 
neir  estremo  pericolo  di  naufragarei  pigliassero  le  aliruf  mer- 
ci, e  le  buttassero  in  mare,  onde  alleviare  il  peso  al  naviglio, 
e  siffattamente  concepir  speranza  di  porre  ài  coperto  la  pro« 
pria  vita  ? 

R.  Sarebbe  mm  manifesta  ingiustizia  se  si  volessero  acca- 
gionare quest*  infelici  ;  dappoiché  è  aegpta  indubitau  che  di 
due  mali  fisici  sempre  bisogna  ellggere  il  minore  (458).  Per- 
loGché  venendo  in  collisione  la  vita  propria  con  le  robe  altrui, 
devesi  sempre  éligger»  la  perdita  di  queste  a  salvamento  di 
quella.  Quindi  nella  specie  operano  pel  meglio  que*  naviganti , 
che  posto  l' imminente  naufragio  non  sanno  meglio  causar  la 
vita  ,  che  gittando  le  altrui  merci  net  mare. 

474..  Fin  qui  T  assoluto  impero  della  necessità,  di  cui  i  vor- 
ticosi capricci  ci  ammaestrarono  in  più  casi.  Ma  non  sono  essi 
tutti  che  possono  fingersi  (§  CLXXI.  ]  •,  giacché  moltissimi  al- 
tri ,  e  quasi  infiniti  direi ,  possono  aver  luogo  tra  gli  uomini 
ed  essi  non  di  tanta  certa  sohizione ,  che  non  dessero  luogo 
a  partiti ,  essendo  tale  la  natura  delle  cose  oscure  e  diiBcili. 
Ma  volentieri  li  lasciamo  a'  trattatisti  di  Morale  Cristiana  ,  e 
che  ordinariamente  pel  loro  impano  vanno  sotto  il  nome  di 
Casisti  ;  giacché  a  noi  non  é  permesso  di  progredire  piii  ol- 
tre attesa  la  lunghezza  del  cammino ,  che  ci  resta  a  fiire.  Vo- 
gliamo però  sempre  si  ricordasse  qtiel  salubre  avviso  di  sopra 
dato  (466)  ,  e  non  inorgoglire  nelle  nostre  cognizioni  come  se 
fossero  tanti  oracoli.  Ricordiamoci  che  uomini  siamo  noi ,  i 
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quali  giaiichiamo  ,  ed  nomiiii  son  pure  quelli,  sa  cui  giadi- 
chiamo.  I  seni  adonqne  ragioneroti  di  una  non  riproveToto 
ooDdisoendensa  ci  aooompagnaoo  sempre  in  tuit'  i  nostri  giu- 
dizi a  Aivore  del  proprio  simile ,  il  quale  à  latto  il  dritto  di 
non  essere  da  noi  oltraggiato  In  tatto  quello  cii*è,  ed  In  tutto 
quello  che  à,  come  toieiitieri  ci  acdogiama  a  sviluppare  nella 
materia  che  sc^ioe* 
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Di' DOVERI  m  SOGlliLm 

PARTE  PRIMA 


CAPITOLO  TI# 

DE' DOVERI  ASSOLUTI  E  PERFETTIVI  VERSO  GLI  ALTRI, 
E  SPECIALMENTE  DEL  DOVERE  DI  NON  OFFENDERE 
ALCUNO. 


LEZIONE  XLL 

PAHTIZIONB  GERBRÀLE  DB' DOTBRt   DI   80GUI.1TA^ 

47S.  Kusofigio -sfondamento  de'doceri  ioeiaU^i  quali  to- 
no perfetti  ed  imperfeUi  — definizione  $ì  dej^  «nt,  die  de^i 
àUri  —  ì  doveri  perfetti  eono  aesoluti ,  ed  ipotetici  — e  9I1 
aeeoluti  eon  pure  connati ,  gP  ipotetici  (tegmeiti  —  ordine  di 
trattazione  —  %  doveri  eociali  naecono  dal  principio  di  fdi- 
dtà^  e  pnmo  dovere  è  trattare  U  eimih  come  «omo— ùMiiedMila 
eoneeguenza  éhe  ne  deriva-'introduzione  a'doveri  eociaU  per- 
aeeoluti -^quak  perfezione  it  deve  al  ijmtfe. 


475.  Un  triplice  oidine  di  doveri  assittono  r  uomo ,  fa  gii 
da  noi  indicato  (269)  ;  lo  imperché  neUe  varie  anlecedenii  le- 
xioni  avendo  parlalo  de'  doveri  clie  Y  uomo  strìngono  con.  Dio, 
e  con  so  alesso ,  vi  rimane  a  parlare  de'  doveri  die  r  uomo 
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ftiringono  con  l\iltro  uomo,  Il  quate  è  ano  simile;  equesii  do- 
terì  t)iaGe  a^  Ntenralisci  diiaÉiarH  Doterl  Saciall ,  oppure  di 
Bocìaliiàv  dal  perchò  rigaàrdoDo  r  oomo  coaUiuito  io  aodetà, 
In  forza  della  quale  Y  nomo  contrae  moheplici  obbligazioni  ^ 
da  cui  è  cbiamato  al  più  alto  disimpegno  delle  stesse.  Per  la 
qual  cosa  prima  di  esaminare  la  natura  di  tali  doveri ,  ed  e* 
sporti  in  bella  serie  ,  flirebbe  uopo  porgere  la  genuiue  idee 
della  società  ,  sua  origine ,  sue  basi,  sue  diramazioni.  Bla  per 
non  affastellare  qui  materie  Unto  importami ,  e  che  riohieg* 
gono,  direi;  uno  amoderato  s^lnppo,  crediamo  opportuno  qui 
snppoiie ,  e  serbarle  lo  appresso  in  usa  apposiia  trÉtiazianef 
onde  non  disturbare  r  ordine  dcf  doverr  da  noi  proposto  (870), 
ed  insiemamente  additar  subito  de' dolori  oodali  le  importai, 
ti  cona^fuenase.  Quindi  per  ora  intnatamendoci.-sn  gli  eflettt 
piuttosto,  che  su  fa  eaosa,  c'è  forza  moovere  dal  fondamela 
tè  de'  doveri  sociali. 

476.  Or  volendo  additare  Un  tal  fondamenlo  ($.  CLXXIi.) 
è  mestiere  rammenfare  ciò  che  altrove  per  le  lunghe  dimo- 
strammo (  U2  );  cioè  tutti  gli  uomini  anno  la  stessa  natura 
specifica  a  talché  eglino  sono  ugnali  tra  loro  con  quella  ra- 
gionevole uguaglianza  non  figlia  dei  capriccio,  e  delie  passio- 
ni-,  sibbene  della  natura  specifica  umana,  che  in  està  domina, 
come  dimostrammo  per  r  addietro  (  44*  ).  Perdoccbè  agli  uo- 
mini assiste  indispensabile  dovere,  che  a  ragione  li  eleva  so* 
pra  gli  animali  bruti,  di  amarsi  scambievolmente:  quale  amo- 
re reciprocato  tra  gK  uguali,  a  buon  diritto  piaceva  nomarlo 
Amor»  di  amicizia  (i  7©):  conseguentemente  gii  uomini  aoo 
tenuti  amarsi  con  un  amore  di  amicizia,  onde  potessero  otte, 
nere  il  premio  proposto  dal  Uyislatore  della  natura  agli  os- 
servanti della  sua  legge-,  cioè  la  felicità  (ìli).  Perlocchè  II 
fondamenlo, de'  doveri  sociali  è  la  ugmiglianza  della  mitura,  la 
quale  in  tutti  racchiudendo  la  stessa  brama  di  esser  felice,  tuu 
U  spinge  a  fratellevole  amore,  e  compagnevole  afibito.  Donde 
emergci  che  la  uguaglianza  delia  natura  seco  portando  la  uma- 
glianza  de' doveri,  sarà  iodubiiato,  che  l'uomo  è  tenuto  ad 
amare  l'altro  uomo  come  ama  sé  stesso.  Infetti  se  tu  toali 
questa  base  a' doveri  sociali ,  di  repente  crollerà  Pìmlero  edi' 
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fido  degli  stessi  doMri  \  dsppoiebè  fiirai  V  nono  o  M  Uw- 
oò,  0  m  oiosiro  su  h  faccia  <Mb  terra.  Lo  fliral  nn  tnmco; 
doé  insensibile  agli  allri  nulli,  indKlimiiCe,  noa  carante  il  sm 
simile  ;  ansi  incapace  a  saper  sovvenire  la  indigenza  della  u<« 
nani  tè.  In  ini  caso  credi  ui  amaoniiechlare  esseri  stupidi  a 
comporre  ana  società?  Neppure,  ti  passi  per  la  iumiag^naBÌoae.c 
Nel  secondo  caso  lo  farai  un  mostro,  che  sempre  tende  ad  in* 
goiare  gli  altri  nel  furore  della  spietaieaza;  e  tale  istinto  tutti 
r^gendo  la  pia  crudele  guerra  civile  ò  posta  in  piedi,  da  cui 
aocichè  attendere  la  eonservaaiOBe  deUa  società,  miiMe  le  mi- 
ne* In  ambfdue  I  casi  la  famiglia  del  bruto  può  a  mgioae  e* 
levarti  sa  quelia  d^i  uomini  ^  giaochd  quantunque  senza  di- 
scernimenio,  pure  comporta  ana  Inclinasione ,  e  qiìesu  forte  ^ 
di  amare  la  sua  specie,  proleggerla,  accadirla,  serbarla  intatta* 
Tanto  è  vero  che  la  base  de' doveri  socievoli  debb'  essere  Ta-^ 
more  provveniente  negli  nomini  dair  irresistibile  desiderio  di 
Aggiungere.  fc|  propria  Midtà  :  quale  desiderio  nello  sviluppo 
dell'amore  socievole  anticijMitamente  rende  Tuomo  fidice  ia 
ferra. 

-  477.  Epperò  V  amore  di  amicizia  fondamento  de'  doveri  so^ 
eiali  (.§.  CLXXIIL)  come  da  sua  fonte  scaturisce  tanto  l'amo* 
le  di  giustizia,  che  l' amore  dì  umanità  e  di  benevolenza,  co* 
me  già  dicemmo  (t63eseg.)*  Val  qoaalo  dire,  non  recare  al 
simile  la  menoma  lesione  «  e  daiyli  tutto  ciò  che  per  dritto  é 
suo;  ciocché  stabilisce  l'Amore  di  giustizia:  dare  al  sifnile  qualche 
cosa,  che  non  arreca  a  noi  alcun  danno;  ciocché  stabilisce  t  A.* 
more  di  umanità:  dare  al  simile  qualche  cosa  che  d  porta  de- 
trimento; dooché  stabilisce  infine  l'Amore  di  benevolenza.  Ta- 
li cose  rammemorate  come  i  doveri  sociali  poggiano  sull'amo- 
re  di  amidzia(476},  conseguentemente  debbono  poggiare  un- 
to sull'amore  di\giustizia ^  quanto  suir amore  di  umanità,  e 
di  benevolenza.  Per  la  qual  cosa  l'immediata  solvente  di  tut- 
t' i  doveri  sociali  sono  tutti  e  tre  i  oennati  amori  ;  nui  con 
una  dtOerenza  che  come  tutti  e  tre  i  connati  amori  non  inge- 
nerano nel  simile  gli  stessi  dritti  ;  cosi  i  doveri  sociali  prov- 
venienti  dagli  stessi  non  acquistano  l' istesia .  forza ,  ma .  pel 
diflerente  impegno  richieggono  differento  nomendatora.  E  per 
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tm>  iidr  amore  di  giustizia  il  siaiiie  à  lato  diritto ,  che  pos- 
sa r  altro  oosiriiigère'  a  fNresiargli  quelle  mite  cose  che  gli 
son  dovate  ;  qaale  ooslringiflateDto  qon  può  sperimeotario  nel- 
V  amore  taato  di  umanità  che  di  ben^cenn  (  164)  :  dond*  e- 
mer^eva  la  dialiiizione  di  dritto  perfottO)  ed  lO^ierfiBtto  (  ti  )« 
Quindi  se  il  dovere  è  figlio  del  dritto,  lal'òl  dovere  qnaie  II 
drillo  per  maoiera  ^  che  dritto  perfetto  seco  porta  dovere  per- 
folto  :  e  viceversa  drilio  iosperfeAlo  seco  porla  dovere  imper« 
(etto.  Or  r  amore  di  giustizia  produce  driuo  perfetto,  e  ramerò 
di  umanità  e  di  henevolettEa  dritto  imperfetto^  dunque  i  dò^rl 
sbcìali  provvenieoti  dall'  amore  di  umanità  e  di  benevolenza 
son  doveri  imperfetti.  Ed  ceco  la  celebre' distinzione  dtf  doveri 
sociali  io  Perfetta  ed  Imperfetti ,  di  cui  è  uopo  rendere  ade* 
fualo  sviluppo* 

418.  Infetti  dicesi  Perfetto  ^|uel  dovere  (§.  CLXXIV.  ),  cu! 
r.  uomo  perfettamente  e  per  modo  di  coazione  è  obbligato;  os- 
sia quello  che  va  coogiunto  con  la  coazione  :  ciocché  imporla 
che  gli  altri  anno  driuo  di  costrìngerci  all'  adempimento,  ove 
Boo  si  soddisfacessero.  Tali  sono  i  doveri  di  giustizia,  pe' qua- 
li r  nomo  è  obbligato  a  non  rendere  Infelioe  il  suo  slmile  ar- 
recandogli qualche  lesione,  e  diare  ad  ognuno  docchè  gli  spet- 
ta: quali  doveri,  come  scorgesU  impongono  air  uomo  una  cer- 
ta necessità  nel  senso ,  eh'  egU  I*  uomo  per  ninna  guisa  può 
afuggirii.  Dicesi  poi  Imperfetto  quel  dovere  cui  imperfeltamen- 
le  e  senza  coazione  r  uomo  è  obbligato  •,  ma  per  solo  effetto 
della  virtù  ad  esso  s' inchina  ^  cioè  gli  altri  non  anno   alcun 
dritto  di  costringerci  all'  adempimento  di  easl.  Tali  sono  i  do- 
veri di  umanità,  e  di  benefioenaa,  che  agli  altri  porgiamo  per 
renderci  virtuosi.  Non  beffare  il  prossimo ,  non  rubargli ,  non 
privarlo  del  giusto  impiago  che  si  gode,  non  ingannarloy  non 
tradirio,  ed  altro  di  simil  fetta,  son  doveri  perfetti  di  giusti- 
zia. Far  la  limosina  al  prossimo,  additargli  la  via,  btruirlo 
ignorante ,  abarlo  dalla  caduta ,  ed  altro  ^  son  questi  doveri 
imperfetti.  Quale  distinzione  di  doveri   perfetti  ed  imperfetti 
era  ben  nota  a'  Giureconsulti  Romani ,  da  cui  Y  abbiamo  UÀ- 
ta,  quando  col  giureconsulto   Paolo  li  distinguevano  col  di- 
re: «  drle  €096  9omo  piuitoiio  effetio  dMa  volontà  e  del  dove- 
Unneedo  Yd*  IL  13 
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rey  che  iéUa  meesiilà  )i  i.  9e  non  che  giova  rifleilere  col  dot* 
40  Capocaatle  >  ,  che  i  soli  doTeii  di  socialità  «raniio  diBlinii 
lo  perfetti  ed  imperfetti ,  e  tale  dietinaione  è  soltanto  io  ri- 
guardo «igli  aliri  )  cui  si  debbono,  non  gtà  io  riguardo  a  loro 
slesal  ^  noi  qiial  caso  laitto  per  rapporlo  al  i^eglslatore,  quanto 
per  rapporto*  a  noi,  soo  lutti  perfetti  air  istesaa  foggia  che  lor 
sono  i  doreri  e  teologioi  e  di  proprio  interesse;  Perdoochè  e* 
merge ,  che  i  -domiri  scoiali  di  umanità  e  dr  beneAoeoza  dc- 
wti  a  simili  nostri  sono  perfetti  in  loro  stessi  riguardati,  son 
poi  imperfetti  rìgoardat^'oegli  uomlm  y  ooi^  debboosi. 

,419.  Ciò'  prenotalo^  volendo  rifinteere  oUerioroieRte  su  i  od» 
veri  perfetti  ($.  GLXXV)  ,  che  soo  doveri  di  ghistiaia  (478) , 
essi  possoosi  cooMnodamenle  dividere  taf  doveri  perfetti  Asseto* 
ti ,  ed  in  doveri  perfetti  Ipotetici.   E  per  render  ragione  d^ 
ma  tale  distinzione  ò  mestieri  investigare  la  natura-  deiramore 
di  giostiela^  giacché  esso  due  coso  abbraccia^  la  priun  di  aon 
ledere  alcuno ,  la.  seconda  di  dare  a  ciascuno  quello  ch*^  suo 
proprio  \  cioò  nella  prima  va  incluso  tutto  ciò,  ch'é  naturale 
air  uomo  ,  per  cui  ognuno  è  tenuto  a  non  porgere  «I  simitar 
quella  infelicità  i,  che  la  natura  gli  à  negata:   nella  secoùda 
s' include  quello  che  ognuno  giustamente  si  à  acqoisuio  per 
vn  Aitto  suo  pi^prto  (  477  ,  478).  Donde  chiaro  emerge,  che 
la  prioia  cosa  abbracciata  dall'amore  di  ginstixia  é  cosa  ne* 
gativa ,  hi  seconda  poi  è  positiva.  I  doveri   intanto  che  sor- 
gono  dalla  prima  son  doveri*  che  naacono  dalla  natura  stessa 
deir  uomo  ,  e  non  ammettendo  una  ipotesi ,  un  fello ,   merco 
cui  Tuomo  venisse  in  possesso  .di  essi ,  egli  V  uomo  assoluta- 
mente  li  possiede  come  connaturali  a  lui  stesso  ;  e  perciò  di- 
eonsi  Assoluti.  Al  contrairio  i  doveri  che  nascono  dalia  seconda 
son  doveri  provvenientl  da  una  ipott»i  data,  ossia  da  un  latto 
che  si  suppone  antecedentemente  posto  dairuomo,   il  quale 
mercè  il  fetio  suo  è  venuto  ad  acquistare  un  dritto-,  e  perciò 
a  vista  di  questa  ipotesi  formau  vengono  detti  Ipotetici.  Ecco 


'  1  QìMìdam  yoluniaiii  ,   e(  offieii  piagit ,   guaiti  neceiit(a(ti ,   e«##. 
L.  17  S  S.-D.'  eommodati. 
1  God.  8t.  Lib.  U 
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f  moUti,  donde  sorge  là  nnors  dislinzione  de*  doveri  perfeUt 
socMj  ,  di  etti  adesso  (h  mestièri  porgerne  le  definlziom. 

48a.  l  deirerf   perfetti  ed  Assoloti  di  giustizia  sodo  quelli 
che  Tuoaio  può  ripetere  dall'  altro  uòmo  senza  interporti  uii 
qualche  dritto ,  ehe  si  abbia  acquistato  per  un  fatto  suo  par- 
tieolare.  fn  conseguenza  tali  doveri  non  supponendo  giammai 
un  ilitie  antecedente  si  dicono  ancora  doveri  Connati^  cioè  nati 
con  V  nomo  ìstessr*  Così  V  nomo  per  un  dritto  naturale  esige 
dBH'altro  uomo  di  niòn  essere  ammazzato;  giacché  non  sì  est-» 
«te  un  titio  antecedente ,  mercè  cui  aHMa  fiitto  acquisto' di  un' 
tal  drittor  1  doveri  poi  perfetti   ed    Ipotetici  di  giustizia  son 
quelli  che  Tuomo  ripete  daU*aUro  uomo  interponendo  un  dritto, 
dfegli  SI  abbia  acquistato  in  (brza  di  un  fatto  suo  particolare. 
In  conseguenza  «iffiitti  doveri  nascono  sempre  da  un  Atito  an- 
tecedente che  ai  suppone,  come  dSil  dominio,  da*  patti,  da*con- 
tratti;  e  per  un  tal  fatto  fruiiee  di  un  dritto  si  chiamano  do- 
veri Acquisiti.  Cosi  i'  uomo  può  querelarsi  contro  V  altro  uo- 
mo per  un  furto  ricevuto  ;  sianteché  egli  aveva  il  dominio 
della  cosa  furala  ;  imperciò  dal  fatto  antecedentemente  posto 
sorge  l'acquisto  del  dritto  a  ripetere  il  rubato.  Lsi  epigrafe  in- 
scritta nel  tuo  cuore  ,  Non  uccidere ,  ti  segna  un  dovere  as^ 
soluto  *,  e  quella ,  Non  rubare ,  ti  segna  un  dovere  ipotetico; 
sloehà  i  nomi  son  dati  all'arbitrio  dell'uomo,  ma  la  legge  fon- 
damentale è  della  natura,  cui  l'uomo  non  pub  opporre.  Per 
la  qual  cosa  cade  in  errore  Salmasio  i  quando  inveisce  centra 
i  Gtmreoonsulti  romani ,  che   ammettevano  il  furto  come  non 
cosa  proibita  dal  drilto  di  natura  ^  giacché  s-  egli  avesse  at- 
teso  alla  distinzione  poc'  anzi  data  de' doveri  sociali  perfetti , 
avrebbe  di  repente  conoscfutia  la  ragionevolezza  della  romana 
sapienza.  Ma  in  appresso  avrà  il  Salmasio  a  vedere  la  cosa  pia 
ehiara  della  stessa  luce,  per  ora  bastaci  averlo  di  passaggio 
avvertilo. 

481.  Tai  cose  premeste,  prima  di  entrare  nefla  trattazione 
de'  doveri  sociali ,  è  necessario  sporre  come  in  un  quadrò  gè- 

1  I>e  usar.  csp.  9. 

S  L.  l.S-  ^*  !>•  da  fori.  S-  *•  Ii»^*  de  obi.  qote  et  delict. 
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Iterale  I'  erdine  tutto  che  tarmo  per  tcanere  la  qoe&la  diitta 
e  BobitissiBUi  parte  del  ^itio  di  natura ,  di  che  ci  oocnpìa* 
mo  (§.  CLXXVL  )•  Tuttr'i  doreri  «odali  varao  diaiioii  io 
perfètU  ed  ioperfetii  (  477)^  ed  i  primi  ai  suddlvidoM  io  as- 
seduti  ed  ipotetici  (47d);  Hiuaque  sarebbe  mestieri  trattar  pri- 
■sa  de*^veri  scoiali  perfeiii  sia  assoluti  ^  sia  ipotetici^  epa- 
scìa  de' doveri  8oci;jili  inperfetti*  Or  sicoooie  abbiamo  ^  die  i 
doveri  ipotetici  ebbero  origine  dopo  che  sMntrodusaero  il  do* 
miDio ,  i  patti,  ed  i  contratti  (4S0)  \  cosi  è  chiaro  ch'ek 
baro  luogo  dopo  i  doveri  sociali  iaftperfeut»  Quindi  ragion 
vuole ,  che  prima  di  ogiii  altra  cosa  facessimo  parola  de'  do* 
veri  sociali  perfetti  ed  assoluti  ^  poscia  degli  imperfetti  f 
infine  degl'  Ipotetici ,  e  di  questi  oocorne  menxiooare  priam 
quelli  ch'emergono  dal  dominio,  e  poscia  quelli  ch'emer- 
gono dai  patti.  L' intiero  svi  uppo  di  tutta  questa  proposta 
nomenclaiuKi  porrà  termine  alla  aeiensa  vastissima  mM  dift» 
lo  di  natura.  Noi  intanto  de'doveri  sociali  ipotetici  non  liuema 
parola  che  nel  terzo  e  quarto  volume  di  queste  nostre  lesioni; 
per  ora  ci  applichiamo  a  sviscerare  tanto  i  doveri  sociali  per- 
fetti ed  assolulii  quanto  gl'imperieui.  E  cominciando  da*prinii 
su  le  tracce  dell'amore  fondamento  di  tntt'i  doveri  sociaii  (476), 
pronuncieremo  i  singoli  doveri  che  Tnooio  assistono  verso  l'al- 
tro nomo ,  onde  serbare  illesa  ogni  ragione  di  giustiaia,^bau 
di  tutta  la  naturale  legislazione. 

483.  Prima  però  di  entrare  nel  particolare  dettaglio  de'do- 
Teri  sociali  assoluti  e  perfeui,  in  generale  segniamo  «  che  dire 
all'uomo  — Sit  felice  --è  impanarlo  nell'amore  socievole-,  giac- 
ché è  lo  stesso  che  ripetergli—  4demfi  la  nofonld  dtlfSnim 
Legislatore  iella  nmhura  —or  la  volonià  di  questo  L^slaiore 
è  di  amare  il  simile  a  tal  che  non  contento  di  averla  espres- 
aata  nel  cuore  dell' uomo ,  volle  pure  aegnarla  nelle  divine 
carte  con  quelle  vocl:«  Amarai  U,proi$imù  Ino  come  U  $U$$o  U, 
Dunque  l' uonao  non  può  conseguire  la  propria  feliciii  seaxa 
mostrare  aflèuo  pel  suo  rimile.  Laonde  i  doveri  aocievoll  soao 
una  eenseguenza  del  nostro  principio  conoscitivo  (  186),  cfcV 

t  M^  prMNmiim  Inurn  itene  teifeum.  Hatt,  SS.  99^ 
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il  |>ri»ci|Ho  primo  di  ogttr  morate.  Oi*»  linttando  de'  doveri  mk 
fiali ,  sarà  uà  dovere  geaerale-  che  racchìiide  T  intiera  Csuiiglia 
de*cenDaii  doveri  quello  di  amare  il  pro|>rio  simile  di  maatera 
che,  nitto  dovere  sociale  io  particolare  vi  poirà  eaiatere.seBaa 
queaio  inesiinguifalle  fonile  deir  amore.  Perlocebè  siccouie  ra<- 
more  à  sempre  di  mira  il  bene  aliroi  eoaie  se  fosse  suo  pro- 
prio ;  cosi  Tuomo  dovendo  amare  il  suo.prossimo  deve  amarlo 
cjme  uà' altro  so  stesso  (§*  CLXXVII.)-  B  che  sia  cosi  atleo- 
da  ogDUDO  a  quella  uguagliaoaa  di  Datura^  che  ìb<  toit*i  simili 
rifulge  (476  )-,  ugu^qflianza  risiMtMite  dalle  parti  costitueati 
la  esseuaa  dell'  uomo  medesimo..  Imperoocbò-  ogni  uomo  à  uà 
*corpo  che  riaveste^  uu'aaima  che  lo  M^gge  \  quindi  uno  stessa 
HHelleCto,  una. 'stessa  volontà,  una  slessa  memdri»^»  ftintasia» 
sensasiooe ,.  e  che  so  io  r  iosooMaa.  tutti  gli  uomini  knno  la 
atessa,  tessera^  In  fbraa  della  quale  si  disUnguooo  da  lotto  ciò^ 
càe  non  va  sotto  il  nome  di  uomo.   Vero  è-  che  non  tutti  gli 
uomini  tanto  neUe  poteoie  dell' anima  ,  quanto  nelle  disposi- 
sioni  del  corpo,  sono  fomiti  delle  stesse  squisiteaae  ^  che  dai 
Filosofi  voglioosi^  chiamare  gradi  ^,  ma  son  quesle  differenze 
accidentali,  che  niente  influiscono  a  costituire  le  {jabìì  essenaiali 
dell'  uomo  :  sicchà  tutti  gli  uomini  anno  per  ciascuno  un'ani^ 
ma  ed  un  corpo  ^  e  quindi  inno^  la  stessa,  umaniià  atteggiata. 
Wsìngoli  individui  per  meda>  ehe  un'uomo  è  tale  egualmente 
0^:0  un?  altro  uomo..  Or  egli  T  amone  hi*ama  la^  eguaglianza  a 
aqjpo  ,  che  pia  si  ascende  ove  più. scorge- avvicinarsi  ali' ogr 
getto  amatov  dunque  l'uomo  maggiormente  è  tenuto  adamare 
l'ai  Irò  uomo*  in  quanto  che  lo  scorge  a- lui'  uguale;,  onde  tale 
dB^'essere*  l'amore  qpale  la*  uguaglianza,  I&  quale  scorgendola 
la  stessa  nel. simile,  scorge  in^  lui  unMtro  sé  slesso*,. percioc^ 
che  è  ^li  tenuto  a  porgere  all'altro  uomo  quelPistesso  amore^ 
che  nutre  per  so-  stesso  ,  o^  ciòr  importa  secon<k>  la  firaìse  dot 
Moralisti  —  SraUi  ih  8Ìmik.com9  uomot 

483.  Da  questo  generale  dovere  di  socialità»  emerge  co- 
me iadubitalo  corollario  ,  che  ogni*  altra  perfezione  che  noi? 
scorgiamo  avere  superiore  a  quella  del  simile ,  non  deve  far»:! 
inorgoglire  a  segnò  che  cepcassimo  deprioicrlo  facendone  ridf« 
cola  ostentazione  ^  massime  nelle  cose  che  pur  si  appartenes* 
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sero  al  «iinite  per  dritto  j^felto.  Impercioccbà  tra  ugnali  non^ 
Vd  dooliiiazkMie  ;  Aiorchò  quaodo  un  giusto  noiivo  la  IndÉ* 
cesse, -per  cui  gli  noi  debbono- mostrare  agli  aluri  superiori' 
per  giusti  titoli  :  ma  in  tal  caso  noa  si  vuol  deprimere  la  n* 
guagtiaoza  naturale  \  sibbene  tuoI  custodirsi  nel  suo  posto  a 
norma  della  retta  ragione.  Laonde  quando  non  Yà  mòtitoa  mo^ 
strare  qualche  nostra  prerogatìTa  in  Ciccia' del  rimile,  memori 
dell'amore  che  gli  dobbiamo^  G*è  mestieri  vii^re  neHa  prudente 
taciturnità-  di  operazioni.  In  conseguenza  per  non  ledere  un 
tate  amore  flicclamocl  governare  da  quesui  regola  ^Quello  cbe 
non  vuoi  per  te ,  non  volerlo  nemmanco  per  gli  altri  —  Ger* 
tamente  ci  dispiacerebbe  che  altri  a  noi  Uguali  ^cl  facessero  le 
vane  mostre  di  quello  che  c'è  comune;  ebbene  praitichiamo 
lo  stesso  anche  con  gli  altri.  Dira  tal  ragionevolissima  regola  à 
da  servire  di  guida  a  tutta  la  trattazione  de'  doveri  sociali  , 
ed  è  tanto  conlbrme  alla  ragione ,  che  gli  stessi  Gentili  Tave- 
vano  soit'  occhio  nelle  loro  operazioni*,  ed  a  tacere  gli  altri  ci 
serviamo  delle  parole  di  Elìaoo  Lampridlo  il  quale  cen  fa  fede 
per  rapporto  air  Imperatore  Alessandro  Severo  cui  fu  molto,  a 
cuore.  Ecco  come  dice  :  «  JBgli  spesso  diceva  ciò  che  aveva  in* 
teso  ed  imparato  da  tahtni  tanto  Giudei ,  che  Cristiani^  'e  to^ 
mandava  che  per  mexMo  dd  handitore^  quando  dovevasi  punirà 
qualche  reo,  si  prodamasse:  ifutd  che  per  te  non  wmnon  fare 
ad  aliri.  Quale  massima  si  tmne  da  lui  in  tanto  tonto  ^  ^ 
non  solo  nel  suo  palaxwo ,  ma  im^  mofitimenli  pubbliei  ancora 
comandò  che  fosse  seoipiia  i  a.  Ed  acciocché  non  ci  si  rinf^c* 
Classe ,  che  Alessandro  una  tale  sentenza  ¥  abbia  appresa  dai 
Cristiani ,  come  può  esser  probabile  ,  ripetiamo  ch'ella  non  è 
tale  ,  che  dalla  ragione^  co'  siioi  lumi  non  possa  raggiunger- 
si  ;  giacché  infiniti  luoghi  degli  antichi  |K>tremmo  recita* 
re,  oche  qui  per  brevità  tacciamo,  in  cui  manifestamente 
essa  si  va  ripetendo.  A  tale  oggetto  in  modo   particolare  pnò 

1  Clamàbatqus  sasinus ,  quod  a  quibusdamt  sivs  Ivdaeis ,  sivs  ChH' 

stianti  audierat,  st  tSMbat,  idqu$  per  praeeoMmf  quum  aliqwm  Mim- 
daret ,  dici  jubebal  :  Quod  Ubi  fieri  non  vis  ,  cUieri  ne  /èeeris.  Quam 
sententiam  ueque  adeb  dilexit ,  et  in  puUuio ,  et  in  pubUcis  operilbus  » 
praescribi  jubsret.  Cip.  Si. 
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riscooirarsi  Stmiriicia  i,  il  quale  ci  porgerà  vak?olii»iiiia  uo 
argomeoto. 

484.  Dal  precetto  quindi  delia  natura  —  Non  fare  agli  altri  ' 
quello  cbe  oeu  vuoi  esser  fiiito  a  te  ateseo  (  483  >  -«-aiaoiO' 
ìnseosibilmeBiB  iotrodplti  pelia  materia  tie' doveri  sociali  per- 
fetti ed  assoluti  (  §  CLXKVlIi.  ).   Goociosiachè  a  quel  modo 
noo  vogliamo  essere  disturbali  nel  pacitco  possesso  di  tutto 
ciò  che  o  per  natura,  o  per  altro  giusto  titolo  ci  possediamOt 
air  isiesso  modo  non  doU>iama  disturbare  11  simile  nel  pos- 
sesso di  tali  cose.  Insomma  cerne  non  vogliamo  esser  lesi  nelle 
nostre  cose  ;  cioò  vogliamo  conservarci  il  nostro  perfeziona- 
mento guardandoci  dalla  imperfeaione  e  dalla  infelicità  ;  cosi 
pure  non  dobbiamo  ledere  il  nostro  smite  nelle  sue  cose ,  e 
quindi  in  egual  modo  dk^bbiamo  cercare  la  so»  perfezione  e  fe- 
licità* Infatti  ogni  legge  proibiUva  oontiene  la  precettiva  del- 
l'opposto ,  come  fii  indicato  {  i24  )*,  cons^uentemente  se  Tuo- 
ino  è  obbligato  a  non  ledere  il  suo  simile  come  non  vorreb^ 
b'  egli  Slesso  esser  leso,  è  obbligato  ancora,  s^promuovere  l'al- 
trui perfezione  come  deve  promuovere  la  sua  propria»  P^rloc- 
cbè  è  tenuto  ad  allontanare  dal  slmile  ogni  qualsiasi  imper- 
fezione ,  rispettare  i  suoi  dritti ,  riguardare  in  una  parola  te- 
sud  cose  luUe.  à  tal  modo  possiamo  dirci  veri  Filantropi  della 
umaniià,  zelanti. caldeggiatori  del  suo  bene,  ed  a  buon  dritto- 
possiamo  gloriarci  di  appartenere  alla  gran  famiglia  delfuomo.. 
485.  Ma  specifichiamo  questo  perfezionamento  dovuto  all'  al^ 
tro  uomo.  E  per  ciò  fare  bisogna  interrogare  noi  stessi  in  ui^ 
tal  riguardo  senz'abbagliarci  da  alcuna  lusinga.  Qual  perfe- 
zione, qual  felicita,  per  me  stesso  io  voglio?  La  perfesione 
della  mente  (  372  e  segg,  )*,  la  perrezione  della  volontà  (  386- 
e  segg*  )-,  e  la  perfezione  della  vita  (  3&i  e  segg.  ]. .  Dunque 
se  tanto  io  vogfio ,  o  debbo  volere  per  me  stesso,  lo  debbo 
ancora  volere  per  gli  altri  (483).  Perciocché  debb*io  promuo- 
vere la  perfezione  della  mente,  della  volontà,  e  della  vita  del 
mìo  simile ,  «  tanto  pia  debbo  interessarmi  a  non  ledere  la 
parte  riguardante  lo  spirito ,  quanto  che  scorgo  ^l' anima  so- 

1  Ad  Epitel.  Eachirid.  Gap.  37. 
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pravvaDsare  il  corpo  :  doccilo  diciaikio  nassimuneote  contro 
quelli  elle  anno  tutto  l' impegno  pel  corpo  e  sue  relazioni ,  e 
irivono  poi  io  uot  colpevolissima  trascuraggine  per  io  spirito: 
a  talché  tali  essendo  le  loro  perterse  massime  usano  gli  stessi 
riguardi  pd  loro  prossimo.  Contro  essi  ragionetolmente  alza 
la  Toce  Epitetto  e  dice:  «  SMie  ehe  riceviamo  qmlche  dmno 
ndk  noiire  pa$$e$$kmi ,  ìe  qitaU  n^farkng/imù  al  tarpo  ^  sH- 
mùmo  wmkmtìmnii  di  aver  faUo  ima  fpran  perdUas  nm  f  wm- 
do  ci  atweii^oiio  dei  damìi- relatìffommile  atta  voUnMj  non  cr$- 
dia$no  eeeereene  envemUo  akuno  f  infatti  quando  o  uno  ooT" 
rompe  mfaUro^  o  vien^egU  medeeimo  da  qaeeii  eorroiio ,  imni 
soffia  egU  dolere  o  nella  leeta,  onMoeMot  «  netta  ooe^e{y 
né  perde  ^Mkhe  proprield  di  feriunaj  che  noi  non  olirò  ehe 
qmeie  eeie  oom  vogamo  éUeee.  Anzi  ira  noi  non  ei  quieiio^ 
na  neppure  di  paeeaqgio  ee  eia  preferiMe  laookmldpndieae 
fedele  edfin^fudiea  ed  infkdAe  i  ».  Ecco  adunque  i  tre  capi  « 
cbe  perfettamente  d  congiungono  col  nostro  pronia»),  da  cui 
emergono  svariati  doveri  sociali ,  ciie  e'  è  uopo  distintamente 
aviluppare*  Epperò  come  la  vita  risulta  dalla  unione  deiranima 
e  del  corpo  (  551  )  ;  cosi  prima  d'intrattenerci  sul  perfeziona* 
mento  dell'  intelletto  ,  volontà  ,  e  corpo  del  simile  ,  crediamo 
segnare  i  doveri  riguardanti  la  vita  ,  che  sotto  di  sé  abbrac- 
eia  tutto  l'uomo ,  ove  avremo  il  destro  d' intemard  ndla  va-* 
sta  quìstlone  dd  dritto  di  difesa ,  che  possa  all'  uoom)  couve^ 
nife  sotio  Ut  (on^  ddla  cq11ìsìoiio« 


i  Vhiewmqee  in  ìde ,  qiuie  ad  eorpui  pertineni ,  poit9$tUmAne  aU- 
fMM  dammi  aceeperiawi ,  UUeo  Jaeturam  noi  fkeien  orMramur  s  $ed 
in  volmOafie  prepoeUe  fwm  detimenta  nM$  «vMitMiif ,  mkiUmiami  fa« 
men,  damnmn  $uu  aeeepiti$  mdlnm  ,  eeneeemt  t  fiMMfo^VMbin  ei,  fM 
eommpi$  aXt^rwn ,  aet  eo/mmpUur,  nee  eepeH  éeUi,  nee  oeulue  »  imo 
eoxfl  I  $9d  tme  fundum  amiUU,  uttqui  aHud  nihU  volnmm  •  ««Mifli  ina. 
Inler  noj  t;oro  diseepkUio  nuUa  wf ,  ne  medioerie  igiUdem ,  uTnim  sati" 
u$  sa ,  twlMifoffm  habere  jmdieaei^,  et  fM9m,  on  véro  impudiam  »  ci 
infidélem,  Ànifta.  Disf.  Epitect.  2.  lO. 
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LEZIONE  XLQ. 


S  486*  Dm$i  ri$piiiare  ia  vita  4d  mmOe  —  cam  rupeUwrIa 
.—  dU  liìMfi  omi^ùbi :  spickàiW amieiiio  —  ft  preciM  fo 
«isa  iM  ilrillo  H  difna  fkutm  '-^variità  di  opùiùm»  mh  la 
kgUtimiià  dd  irUlo  di  dife$a  —  aio  <  lecito  fieKa  òisritctla 
«jyreMioM  ,  prima  ragion$-^oggeMioae  «  «tia  risfoèla  -~ 
feconda  roj^'oiio  ^-^Urxa  ragiom  —  coimIìsjoiiì  jmt  tma  fw- 
$ia  difesa  j  si  sviluppa  la  primari  it  tfoUuppa  la  teeaada  , 

e  lena  ^ft  mbij^poiio  I0  rimanetUi'^  epilogo* 

t' 
/' 

486^  I  doveri  socievoli  perfetti  doe  cooe  poosooo  abbraccia- 
re ^  o  quello  eh'  ò  all'  uomo  naturale  ,  0  quello  che  l' uomo 
giutiameote  à  acquistato,  per  un  btto  ano  proprio;  di  maoiera 
che  Ja  prima  liMrmando  doveri  segativi  riochiusi  nel  precetto 
di  non  recare  offesa  ad  alcuno,  vindica  i  doveri  sociali  per- 
fetii  assoluti  ;  la  seconda  formando  doveri  positivi  rinchiusi 
nel  precetto  di  dare,  a  ciascuno  tutto  ciò  che  ^i  spetta  4X>me 
suo  proprio ,  vindica  i  doveri  sociali  perfetti  ipoletii^  i*'^^)* 
Per  ora  favellando  de'  primi  (481) ,  siccome  non  dobbiaoio  a« 
gli  altri  volere  quello  che  per  noi  stessi  non  vogliamo  ^  giac- 
ché il  simile  devesi  da  noi  amare  come  noi  stessi  amiamo 
(485)  ;  così  è  mestieri  non  offenderlo  ^  in  quelle  stesse  cose  , 
In  cui  la  lesione  pei*,  noi.  dispiacerebbe:  vai  quanto  dire  ,  Tuo-^ 
mo  non  deve  «fendere  l'altro  uomo  in  tutto  quello  di' ò,  ed 
in  tutto  quello  che  k.  Or  poichò  il  maggior  bene  che  Puomo 
si  possedesse  è  la  Vita(§.  CLXXIX.),  ne  conseguila  che  l'uo- 
mo non  deve  arrecare  la  menoma  imperfezione  alia  vita  dei 
suo  simile;  dappoichò  è  ella  la  vita  quella  che  sorr^ge  ogni 
altra  perfezione ,  che  «potesse  aver  luogo  nell'uomo  per  guisa 
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che  rispettandosi  la  Vita  di  loi  si  tiene  losiemameDte  a  ri- 
spettare totle  le  altre  perrezioni  che  In  lui  esistono.  Ecco  un 
primo  dovere  sociale  nella  materia  cbe  ci  riguarda  ,  e  che 
meritamente  richiama-  tutta  la  nosica  aM^nf  ione  per  bel  l>ello 
esaminarlo. 

487.  La  anione  inbtti  dell*  anima  col  corpo  si  dice  Yica 
(551) ,  e  dalla  separazióne  di  nna  cotale  '  unione  risulta  la 
Morte  (554).  A  quel  modo  dunque  V  uomo  non  deve  ledere 
la  sua  vita  con  {sfuggire  la  morte  per  quanto  più  gli  è  dato 
(551  e  s^g.) ,  deve  anche  operare  verso  il  suo  simile.  Per*, 
locchè  non  deve  porgere  II  minimo  Inciampo  alla  vita  del  si* 
mile  ,  donde  ne  potesse  provvenire  alterazfone  alcuna  netla 
stessa;  e  perciò  peccano  contro  la  legge  di  natura  tutti  quel- 
li ,  che  inducono  il  shnile  nelle  malattie  \  oppure  con  medi- 
cine cercano  di  alterare  la  salute  del  prossimo,  per  cui  vie- 
ne a  risentirne  la  vita.  Non  deve  proccurare  la  morte  al  suo 
simile  sia  col  ferro,  sìa  con  le  malattie,  sia  con  brmachi , 
sia  con  altri  mezzi  che  son  capaci  a  produrre  la  morte',  spe- 
cialmente coir  esporre  H  slmile  a  tali  pericoH  ,  in  cui  possa 
facilmente  lasciare  la  vita.  Ciocché  è  inteso  non  solo  per  quelli 
che  niun'  Impero  vantano  su  gli  altri-;  ma  anche  per  quelli 
che  a  giusto  titolo  possono  vantare  un  tale  dominio,  abusan- 
do nella  circostanza  della  loro  autorità  *  non  per  satisbre  al 
bene  comune,  cui  è  dovere  esercitare  il  loro  Impero-,  bm  ^r 
gratificare  it  loro  cspricclo  esponendo  il  sIMle  a'  pericoli  di 
morte^  appunto  per  flirto  morire  ,  e  di  hir  disfarsi.  Quali  ab- 
bominévoli  esempì  ci  son  presentati  da  Poliluo  i,  da  Diodoro  • 
Siculo  S,  da  Ginstroo  3,  da  Curzio  4,  dàPufendorff  5,  infine  dalla 
Sléssa  Sacra  Scrittura  ^  la  quale  del  re  Davide  ci  raceoau 
ch'ègfi  aberrando  dal  retto  sentiere  della  giustizia  fee*  esporre 
Urla  bella  posizione  piit  pericolosa  deH'cserciio  a  fine  di  Ihrio 

I  i.  9.         . 

S  Bibl.  14.  73.  19.  48. 

3  HisL  19.  5. 

4  7.1 

5  De  jsr.  Hit.  et  g«ni.  S.  1.  4. 

6  %  S«n.  11.  15.  «t  iX  9» 
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morire ,  come  successe,  e  cosi  appropriarsi  la  moglie  di  lui; 
per  cut  allamente  Tu  sgridato  dal  Profeta  .Natan:  posda  pian** 
se  amaramente  il  suo  delitto.  La  vita  adunque  del  simile  è 
da  serbarsi  intiera  come  la  propria,  e  giammai  c'è  lecito  per 
dritto  di  natura  attentarcela  col  procurai^Ii  la  morte. 

488.  Or  chi  proccura  la  morte  al  simile  si  dice  Omicida  ; 
e  1^  allò  di  morte  accagionata  vuoisi   nomare  Omicidio;  cioè 
Bccisfooe  di  uomo.  È  poi  rómicidfo  di  diverse  specie,  Volon* 
tario  ed  Involontario ,  Diretto  ed  Indiretto ,  Necessario  e  Ca- 
suale ,  infine  Doloso,  Sì  dice  Voloutario  l' omicidio  »  quanda 
uno  toglie  air  altro  là  vita ,  perché  lo  vuole  *,  cosi  se  alcuno 
esce  di  casa  per  ammazzare  un  suo  simile  :   quale  omicidio 
dicesi  ancora  Diretto  ;  perchè  il  fine  dell'  agente  è  assoluta* 
mente  diretto  a  togliere  la  vita  al  simile.  Si  dice  poi  Involon** 
tarlo  l' omicidio  quando  uno  toglie  la  vita   al  simile  per  un 
qualche  accidente  non  preveduto  :  tale  sarebbe  V  omicidio  di 
colui  che  passeggiando  per  larga  strada  in  carròiza  con  le  de* 
bite  previggenze,  avesse  la  disgrazia  di  arruotare  qualche  suo 
simile  e  farlo  morire,  in  un  tale  omicidio  non   v*  è  concorso 
della  volontà  \  sibbene  concorso  di  cause  fortuite  ;  e  perciò 
vuoisi  anche  appellare  omicìdia  Casuale.   Da   cui   va  distinta . 
r  omicidio  Indiretto,  detto  pure  misto-casuale,  il  quale  è  queli- 
to ,  che  vuoisi  nella  causa  capace  a  produrre  un  tal*  effetto. 
Cosi  un  fiibbricatore  che  si  ponesse  a  diroccare  un  soppenno. 
scDz'  avvertire  quelli  che  battono  la  strada ,  se  le  pietre  ca- 
dendo al  basso  ammazzano  qualchednno ,  ^li  è  reo  d' omici- 
dio non  perchè  avesse  voluto  ammazzare  direttamente  il  suo 
simile  -,  ina  perdhè  à  posto  la  causa  produttrice  di  un   tale 
effetto  -,  ed  in  conseguenza  T  omicidio  dev'essere  a  lui  impu* 
tato.  Inoltre  V  omicidio  si  dice  Necessario  allorché  uno  U^lie 
air  altro  la  vita  nella  giusta  difesa  ;  come  succederebbe  nella 
giusta  guerra  difensiva  \  oppure  in  persona   del  carnefice  il 
quale  ammazza  il  simile  perchè  comandato  dalla  giustizia.  Fi* 
nalmente  V  omicidio  si  dice  Doloso  quando  uno  trama  delle 
Insidie  alla  vita  dell'  altro  ile  tale  omicidio  conviene  col  -  vo« 
loDiario  avente  dippiù  seco  unite  le  Insidie.  Cosi  volendo  al- 
cuno uccidere  un'  altro ,   e  non  potendogn  riuscire  a  forza 
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aperta  ,  mi  eoa  lui  ddle  llrodi  i  conte  se  gli  si  liogesse  ami- 
^  t  ^  pigliaste  delle  iaiboscate,  od  altro  di  sioiil  fiilia. 

A  Tiàta  di  queste  differeoti  specde  di  omicidio  aUorquando 
y'  ipterviene  la  ingiusta  lesione  del  simile,  ognuno  ben  scorge 
la  parlante  l^gge  di  natura,  ia  quale  Tuole  intangìbile  la  viu 
del  simile. 

489.  Epperò  quantunque  una  ul  le^^  di  aaUira  (§.  CLXXX) 
di  molto  consentanea  fosse  alla  retta  ragione*,  pure  non  ò  ule 
che.  ci  costrìngesse  ad  amare  il  simile  più  di  noi,  ipa  la  stessa 
k^ge  precettandoci  ad  amarlo .  gqdi^  noi  (482)  ,  ailorchò  la 
nostra  vita  si  trova  soggetta  ad  una  causa  di  decadimento  \ 
cioè  alla  violenza  degli  assalitori,  pos&iama  benissimo  far  uso 
della  difesa^  ed  anziché  far  un  sacrifizio  della  nostra  viu , 
possiamo  sacrificare  r.alirui.  Per  la  qual  cosa  Se  nnViogiusto 
aggressore  viene  a  toglierai^  la  vita  ò  tutto  il  dritto  a  difen- 
dermi ,  e  stando  ne'  limili  di  una  giusu  difesa  posso  a  Uitto 
dritto  togliergli  la  vita;  perchè  egli  attenta,  la  mia  vita.  Con* 
seguentemente  il  dovere  che  mi  assiste  |  dovere  di  società 
universale,  mi  obbliga  fintantoché  non  sopraggiunga  il  peri- 
colo di  perdere  la  propria  mia  vita,  A  tal  modo  introdotti 
nella  celebre  quistione  di  dritto  di  Natura  sul  dritto  di  difesa, 
prima  di  mostrarne  la  legiitimità,  fk  mestieri  porgere  la  schiet- 
ta idea  dello  stesso.  Ed  infatU  il  Dritto  di  Difesa  é  1  respi- 
gnimento  della  forza  con  la  forza.  Non  posso  io  altrimenti 
mettece  al  coperto  la  vita  mìa  a  rimpetto  della  tua  forza  che 
vuol  togliermela  ,  ti  ammazzo  per  vivere  a  qodia  guisa,  che 
leodendooii  a  te  superiore  nella  forza  ,  respingo  la  luà  con 
la  mia  forza.  Eccoti  la  vera  idea  del  dritto  di  difesa. 

490..  Ma  è  lecita  un  tal  dritto  ?.  nel  fiero  cimento  di  la- 
sciare la  propria  viu  deve  l' uomo  difendersi ,  oppure  a  co- 
sto della  sua  risparmiare  quella  di  un'  ingiusto  assalitore? 
Siamo  in  mézzo  ad  una^  discrepanza  di  opinioni  dei  Naturali- 
sti ,  i  quali  poggiati  su  diversi  principi  diversamente  la  sen- 
tono. 

E  per  vero  certi  poggiati  su  la  legge  proibitiva  .della  na- 
tura di  non  ofiTendere  la  viU  del  simile ,  portono  opinione 
che  r  uomo  non  debba  togliere  la  viU   all'  inimico   nella  in- 
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ginsla  aggressione  ;  perciocché  non  debba  difendersi.  Ma  è 
tale  la  insussistenza  di  vn  tal  parere  che  al  primo  pronun- 
ciarsi reclama  miglior  partito,  come  In  appresso  sarà  a  pieno 
osservalo* 

Certi  altri  {poggiati  so  In  legge  preeeUiva  delia  natura  di 
conservare  ognuno  la  propria  vita  |  opinano  con  molto  buon 
fondamento  ^  che  nella  ingiusta  aggressione  V  uomo  debba  di* 
fendersi-)  perciocchà  lecitamente  può  togliere  la  vita  ali- ingiu- 
sto aggressore. 

Altri  f aalmence  sorretti  da  un  prfndpio  di  carità  )  che  a 
noi  qui  sembra  fkiori  j^posilo,  vorrebbero  protetta  la  vita  del- 
l' Ingiusto  aggressore  ,  Senna  negare  d'altronde  la  legittimità 
del  dritto  di  difea.  Conciosiacbè ,  essi  dicono ,  il  Legislatore 
della  natura  à  imposto  all'  uomo  la  perfetta  legge  di  conser- 
vare sé  stesso ,'  it  Comerti  u  9tetsa  l  ».  (34T)  ;  dunque  gli 
à  permesso  in  pari  tempo  il  dritto  della  difesa  a  modo  che , 
difendendosi  anche  a  costo  della  vita  del  suo  avversario  nelhi 
ingiusu  aggressione ,  egli  per  niente  lede  la  legge  di  natura 
(485).  Ma  ,  soggiungono ,  s' egli  1*  uomo  in  si  terribile  roo- 
mento  abbandona  la  propria  difesa  ,  e  la  vita  al  suo  simile 
risparmia  a  danno  della  propria  »  egli  per  certo  commetterà 
un'  eroismo  degno  invero  d' indicibili  beni ,  nobilissimi  eCTetti 
delP  eccessiva  sua  carità.  Imperocché  ove  nel  cimento  in  pa- 
rola teglie  la  vita  air  ingiusto  aggressore ,  Io  porrà  vittima 
di  una  pena  etema  frutto  della  sua  ingiustizia  (255)*,  qua* 
lora  risparmiandogli  la  vita  due  beni  opererà  nel  tempo  stes- 
so ;  concederà  cioè  al  suo  rivale  uno  spazio  di  penitenza ,  in 
cui  potrà  lavare  la  sua  colpa;  ed  egli  si  assicurerà  il  possesso 
del  sommo  Bene  a  vista  dell'  eroismo  della  sua  carità.  Ammi- 
riamo invero  tanta  cordialità  espressa  nella  profeta  sentenza  I 

494.  Stante  questa  disparità  di  pareri  (  490)  ,  qual  sarà  la 
nostra  opinione?  Non  temiamo  atfetto  di  errare  se  mostriamo 
adesione  per  la  seconda,  la  quale  oltre  all'essere  comonissr* 
ma  tra'  i  Naturalisti ,  porge  tutta  hi  ragionevolezza  di  una 
giustissima  sentenza.  Perlocchè  a  dimostrarne  la  veri(à  ci  fac* 
ciam  lecito  dire  cosi: 

t  Serva  tefptm^ 
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PROPOSIZIONE 

II'  covo    mò  I  E  DBVB  DtTBllDSftSI  ANCHE  A  OOtTO  DEtLA  VlfA 
8900  NBMIW  NBIXA  Ì0G1«8TA  AjMSSSSlONB, 


Diflor.  Chi  comanda  il  fiae  dete  permettere  i  meczi  oonda* 
centi  al  fioe  medeskno;  altrimeiU  ben*  ioutile  sarebbe  l'ordi-* 
namento  del  fine ,  il  quale  giammai  potrebbesi  sperare^  Or  il 
Legislatore  della  natura  ONiiaBda  airoono  il  -ioe ,  eVé  la  con- 
sertaiione.  di  sé  stesso^  espresso  in.  qaelte  legge  ^  «  Conseirti 
le  skoQ  i  »  (^"0^  donqae  à  doviuo  permettere  i  mezzi\  meir* 
eè  cui  Tuemo  possa  ottenere  una  tale  necessaria  conservazio- 
ne. E  nella  ingiosla  aggressione^  di  graaia,  quali  altri  possono 
essere  i  mezzi  per  la  oonsenrazione  deH'iadividno ,  se  non  ap« 
pnnto  la  giusta  difesa,?  L'  uomo  adunque  in  tal  ria  conginn« 
tura  può  difendersi ,  e  dovendo  attendere  al  disimpegno  della 
irolootà  del  suo  Legatore,  deve  difendersi*  Negar  quindi  al- 
l'uomo  il  dritto  di  difesa^  in  questi  alti  momenti  è  un  mancar 
di  equità  ;  anzi  ò  uno  slogicare  di  tutto  modo. 

492.  Nò  vale  il  dire ,  che  in  tal  caso  V  ingiusto  aggressore 
va  per  sempre  infelice  attesa  la  sua  iniquità  (490  );  giacché 
di  questa  infelicità  la  causa  ò  tutta  la  sua  malizi^ ,  la  quale 
^  non  farla  vie  più  ingigantire  non  debbo  io  permettere  il  sop* 
perimento  de^miei  dritti.  A  tal  modo  i  malevoli  avrebbero  un 
bel  campo  i  in  cui  potrebbero  disfare  tutti  gli  uomini  dabbene, 
i  quali  ìanno  argine  al  torrente  malnato  decloro  vizi.  Percioo» 
che  venendo  V  ingiusto  aggressore  della  mia  vita  ^  facendo  io 
uso  del  mio  dritto ,  debbo  io  difendermi  anche  a  eosto  delia 
sua;  seodo  che  il  dritto  di  difesa  è  inseparabile  da'  dritti  che 
godesi  tutta  la  umanità  A  tal  proposito  troppo  persuadente 
à  V  argomento  che  usa  il  Genovesi  i,  quando  cosi  dice:  »  & 
atmdo  io  un  dritto^  non  é  U  dritto  di  difenderlo  da  chitmqu» 
vuole  ingiuekmeBU  prenderselo ,  o  dielntggtrlo  ;   eeguUa  die 

i  Serva  teipium. 
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eki  vuol  diitruggérìo  ,  'pa$m  férìo  ptt  tuo. drillo.  Dunque,  U 
mio  drUto  è  un,  dritto  mem  um  driiio ,  cioè  jtero,  conlra  f  ù 
potiti  »  Noo  80  se  coD  più  precisione  poteva  dirsi  il  vero. 
Perloccbe  8.  Teannasoy  quel  dgoo  della  più  «aoa  FilosoOa  ri- 
pete :  «  Non  i  neeeaari^  atta  idm%%m ,  ekt  V  umjM  tréUmi 
t  atto  di  una  giu^a  dife$a  per  cfmeare  Fdirui  uceieiaue^  jpi/dr^ 
che  Puome  à  datere  di  badare  pti  alla  ,mta.  em^.  ch^  i^ 
tU4  dell*  altro  Ji  ».  Dttnqoe  T  uomo,  della  iogituta  aggn^icm 
deve  difendersi  semea  pnaio  badare  allo  alalo  ii|  oui  possa  itor 
varsl  r  ingiusto  assalitore  edativamente^.a  I)io^  aUrioi^i  .ai 
darebbe  luogo  al  bel  .ritomeUo  pocf  anzi  esposto  d^ili'  Ab.  (ìe- 
aoveri.  •  ••       •    *    v  .     . 

495.  (Ntreacdiò  fuomo ,  insistead»  senprè  più  sol  meato* 
tato  dritto,  non  deve  amare  gii  altri  più  di  quello  ama  sé 
stesso  (  48S  );  ed  in  conseguenza  nou  deve  rispetuire  la  vita 
altrui  a  costo  della  sua:  cioccbò  sardibe  eomrario  alla  ragione 
di  ordine  universale.  Or  nella  ipoteri  riaparmisnde  la  vita  ai- 
ingiusto  aggressore  verrebbe  a  dare  agli  aliri  più  di  quello  de- 
ve a  sé  stesso;  conseguentemente  verrebbe  ad  accordare  al  suo 
avversario  un  dritto ,  cbe  giammai  gli  può  competere ,  per^* 
che  centra  ragione.  Imperciocfad  1*  aggressione,  come  ingiusta, 
non  è  contenuta  neir  ordine,  è^  perciò  contraria  alfordine  me* 
destmo.;  la  difesa  ,  cerne  giusta  ,  è  contenuta  nelP  ordine  ^  è 
perciò  conforme  air  ordine  medesimo.  Colla  ostilità  io  parola 
cbe  aHro  pretendesi  ?  se  non  annullare  un  dritto  vero ,  qua- 
fè  appunto  ir  dritto  della  propria  conservazione;  e  dall'ai 
tra  parte  acquistare  un  dritto  eiBmero ,  qual'  è  appunto  la 
distruzione  ingiusta  del  proprio  simile.  Ecco  una  collisione 
perfetta  di  termini  cosi  violenti,  cbe  non  aosmette  allatto  tre* 
.  gua  :  In  essa  non  vuoisi  preferire  quello  eh'  ò  dritto  solido 
a  preferenza  di  quello  cbe  non  à  titolo  di  dritto?  Può  duo- 
què  r  uomo ,  anzi  benissimo  deve  ammazzare  un  suo  simile 
sempre  che  questi  ingiustamente  lo   assale  per  trucidarlo;  dap« 

i  Won  est  neeessarìum  ad  saltUem,  ut  homo  aetum  modmuae  tute* 
la$  praetermittàt  ad  vitandam  eecinonewi  alterius  ,  quia  plui  tenetur 
homo  mot  vìroé  priìfrid$r$  ^  ^tiaai  vitoQ  aUiiHU.  %.  1.  qnsesi.  64.  7« 
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poiché  nd  caso  Boa  litro  Ei  6k» dUMera  ilsM  |NropriodriU 
to,  qual'è  la  esistenza  della  propria  tlta. 

494.  A  tolto  questo  si  aggiunge  il  dolere ,  cbt  la  società 
stessa  impooe  air  oomo  di  difenderd  nella  ingiosta  aggressio* 
ne.  Imperciocliè  non  Va  dubbio,  che.  la  società  Tanta  da 
dritto  su  eiascott  indivìdno  die  la  oompone,  come  sarà  osser* 
irato  in  appresso  ,  di  pretendere  r  opera  sna  conducente  al 
ben' essere  dell»  stessa»  Sarh^,  per  mò  di  esempio,  un  padm 
di  bailglia ,  ed  egli  è  tènuu>  a  fomentare  amero  pe' figli  ^  on- 
de na  tempo  tenga  v  in  coi  protcìi  esistessero  al  bene  socie» 
tote.  Sarà  «na  persona'  pobtilica ,  le  cui  Ainaioni  Toglio^i 
qoal*  mgano  di  bene  comune  socievole ,  ed  egli  è  tenuto  u 
mantener  saMo  il  suo  Impiego.  Or  o^ai .  doMpe  soppone  uu 
dritto  (  90  ),  e  se  la  oocietà  esige  dall'  wmo  il  dovere  di 
INTomnotere  senvre  il  suo  bene  ,  aocoida  in  consegnenaa  il 
Aritto  su  tutte  quelle  cose  che  lo  disturbano  In  questo  suo 
dorafe.  Di  mariera  die  se  lasocietà  Uil dritto  non  coQcedessu 
^  ogni  individuo  aia  pubblico ,  aia  privato  ,  ella  se  eoo  a- 
ffertamente ,  almeno  tadtamente  verrebbe  a  permettere  il  plU 
alto  tradimento  di  quella  giustizia ,  di  cui  va  debitrice  ad 
ognuno.  E  qusl  disturbo  maggiore  possa  imm^inarti  relati- 
vamente a' doveri  individuali  di  quello  ti  abbia  nella  ingiosta 
aggressione  ?  L*  uomo  non  può  tradire  i  doveri  di  giustiaia 
senza  tradire  Y  amore  cbe  detdi»  nutrire  per  gli  altri ,  e  tra- 
direbbe un  tale  amore  di  giustizia  quantunque  vobe  si^-lticease 
lécito  darsi  preda  ddl'  ira  capricciosa  di  un  ribaldo ,  cbe  si 
avventa  contro  la  esistenza  di  lui.  È  chiaro  dunque  che  ndto 
iogiusu  aggressione  V  uomo  è  tenuto  a  difendersi  anche  di« 
struggendo  hi  vita  dd  suo  assalitore  \  ciodiò  A  prdendeva 
da  noi  dimostrare  (491). 

495.  Tutto  sia  adesso  nel  determinare  i  limiti  della  difesa 
in  parola  (§•  CLXXXI.).  E  per  verità  a  dirsi  giusta  è  uopo 
fosse  accompagnata  dalle  acuenti  drcostanze:  4.  che,  r  ag- 
gressione sia  ingiusta  \  3.  V  uomo  assalito  si  rattrovasse  in 
un  pericolo  inevitabile  della  vita  ;  3.  la  difesa  sì  faccia  nd 
momento  dell'aggressione}  4.  si. feccia  senz'animo  di  vendet- 
ta -,  &  infine  si  feccia  cdr  usare  prima  minori  maU  a  danno 
del  nemioo.  Parliamone  distintamente. 
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'  Dapprima  la  ditola  per  diati*  giuila  abUsogia  V  af  graaaio>-* 
ne  ingiHM^  gìaccbd  oootra  il  giusto  aggressore  no»  v'  esiste 
drillo  alcuno  di  difesa.  Sacehbe  io  tal  caso  opporre  un  dritto 
attivo  ad  un  dritto  pariroeiae  attivo  dello  slesso geDors^eioC'* 
cbò  forma  una  coatradizione.  AUorchè  un*  assalitore  à  dritld 
di  t<^mi  la  vita ,  à  ìosieraameate  il  dovere  di  eserciate  mot 
tal  dritto  a.ulchè ,  la  mia  resistenza  sarebbe  n'olnidere  il 
dritto  altrui  ^  e  la  lesiooe  di  giusUsùa  noa  costitoeodo  un  do- 
rerò 9  DOQ  può  concedere  ud  dritto.  .Quiadi  se  il  cameilQe 
dalla  pubblica  giustizia  ricevo  11^  dofeve  di  togliere  ad  aKci , 
fib;  è  reo ,  la  viu  -,  ei^l  avendo  il  dritto  di  toffim%  la  vita  al 
reo  9  questi  non  solo  non  à  dritto  di  offenderlo ,  ma  Mppore 
poi^  usar  violenza  conira  lui. 

,  406.  V  è  diiq[>iii  bisogno  del  pericolo  della  viia  ;  oioè  dm 
rumallU)  si  trovasse  io  tali  strettezae  della  vita  ,  che  questa 
a  campare  non  abbia  altro  mezzo  che  la  difoaa.  Perlocdié  la 
sola  neoeasltà  assoluta  f  OM>ure  la  neeemiià  rispettiva  (444), 
san  quelle  che  godono  il  fiivore  della  necessiti  aventi  per  aè 
atesse  il  privilegio  della  difesa.  Avvegnaechi  in  tali  casi  avvieoa 
la  stravagante  cotlisioae  della  vita  mia  eoo  la  vita  del  simile  {itéy 
448) ,  e  ceriamento  la  mia  é  da  preferirsi  a  quella  del  simile, 
come  colui  che  non  debbo  io  amare  pih  di  me  (485),  Gii»  per- 
tanto è  vero  allorquando  V  uomo  non  suibiliscasi  in  tali  aeos^. 
Sila  per  ria  sua  volonti  ;  giaccbé  per  le  ragioni  altrove  espo* 
sle  (449, 45t)  ilcapriocio  non  può  mai  Air  uso  del  flivore  della 
necessità.  Stanti  però  le  neoesiiii  assoluta  o  relativa,  e  quo* 
sto  vallate  di  ragionevole  fondamento ,  è  lecito  ftir  uso  deUa 
difissa  durante  il  loro  impero  :  cioehè  importava  dire ,  cHe  la. 
difesa  si  boesse  nel  momento  stesso  dell'aggrassioua.  Imperoe^ 
cbò  egttl  dritto  deve  dmmre  quanto  II  dovere  per  modo ,  ohe 
qpmsto  cessato  quello  svanisoe.  Il  dovere  di  eonsenrarraf  la  vim 
^ntro  r  ingiusto  assalitore  -quanto  l'ussaltodora,  il  futile  telte 
non  pia  debbo  pensare  a  guardami  la  vita  contro  tati,  DUtf- 
foe  anche  il  dritto  di  difendernMi  contro  l' ingiusto  assaMtere 
durefi  qnanlo  l'assalto  medasimo  \  percioechè  oaoite^  dal  pt^ 
rìoolo  di  perdere  la  vita  non  mi  sarà  più  lecito  Ikr  delle  oSwa 
^ifittiicie  Fsl.  II.  .  44 
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-at.wo  oelliiea.  L'è  qoMlo  an'AiMiso  4i  driUe,  cbe  coitiltieB- 
do  00  TMiot ,  fa  aeiB|Nre  oefoieo  deHa  l^ge  di  oatart. 

497.  Okreiechò  la  difesa  d  mestièri  si  Atcda  sent'aoinK»  di 
irendella,  oode  {MMieMasi  la  gio^fmvau^l^  l'aoiore  che 
vogotiDO  deve  ài  proprio  simile  (482).  Trattasi  di  gflreotire  la 
isroprlà  ^viia ,  oon  già  di  vendicare  le  iogiorie ,  oiai  coooesso 
dritto  aV  oeeio  \  wenéb  che  di  sua  iiatora  è  anti-sociale.  Con* 
vieo  Areoare  H  délido ,  ooo  gii  abbominare  il  deliDqoente ,  U 
quale  iraotaodo  meco  la  stessa  natura  non  perde  gtaninai  il 
dfHtD  di  non  essére  da  me  odiato. 

Ffaialmeoie  la  ginsia  diiésa  esige  i  che  V  assalito  da'  mhioH 
meli  proeeda  agn  estremi  centra  r  ingiosto  assalitore  ;  glae<> 
che  hi  giustizia  della  difesa  della  propria  vita  pc^gia  so  la 
fiiistizia  della  oollisioM  de*maii  fisici.  Or  è  verissimo  che  tra 
doe  mali  fisici  debba  sempre  il  minore  anteporsi  al  maggiore 
se  non  vuoisi  otftedere  la  legge  di  natura  (i58).  Poteedo  io 
evitare  l' altmi  morie  eoa  minori  mali  a  riserba  della  mia  vi- 
ta ,  perchè  di  questi  ooo  debbo  ihr  òso  ,  e  di  repente  debbo 
avvalermi  de*  meni  i  più  violènti ,  che  solo  permeltonsi  negli 
estremi  bisogni  ?  «  i^  cota  ghata  cm  pkeiól  danno  $pegnere 
una  fran  Kte  i  d  ,  diceva  Teocrito.  Per  la  qoal  cosa  nelh 
ingiusta  aggressione  bisogna  vedere  i  dritti  che  vengono  in 
collisione  ne*  vari  casi  che  possono  occorrere*,  giacché  è  h  na- 
tura de*  dritti  e  de' casi  determinano  la  natura  della  difesa. 
Ti  potrai  con  la  Alga  salvare  dalle  mani  deir assalitore?  non 
potrai  ammazzarlo ,  devi  fus^ire  ;  giacché'  allora  vengono  In 
eallisione  il  dritto  mio  di  non  essere  distorbato  dal  hiugo ,  ove 
ai  trovo ,  ed  il  dritto  ddla  viu  che  à  r  aggressore  :  certa- 
asente  il  dritto  mio  è  inferiore  a  quello  ddl'assalltore.  Potrai 
laggermenle  fbririo ,  o  urooca^li  on  membro ,  o  disarmarlo  , 
o  che  80  io?  e  queste  cose  ti  conviene  eseguire)  non  mai  uc- 
oMere  laggresaore ,  potendo  a  ul  modo  mettere  in  salvo  la 
yéU.\  giacdiò  qui  la  collisiooe  di  dritto  deHa  mia  vita  col 
distto  delia  integrità  del  corpo  dell'  avversario  ,  Ai  riuscire  il 
primo  maggiore  del  secondo.  Tutto  questo  costituisce  quel  ce-, 
•i  ^ 
i  Par  MI  f  emiguo  maio  magnam  lUmn  toihM,  Bìdill.  tS« 
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lebi^  deClo  de^  Glureeoniolti  Romani:  a  //  dritto  dì  iimtm  di* 
fesa  i  »;  cioè  non  dobbiamo  eccedere  ne^meizi  di  difesi  con» 
tra  l'ingiasto  aggrettere  \  ma  dobbiamp  mre  prima  toit*  i 
mezzi  meno  violenii  per  difenderci  ,  ed  in  uliimo  hiogo  pot^ 
siamo  ammazzarlo  quando  non  abbiamo  altro  scampo  per  sal- 
tare la  nostra  pròpria  vita. 

498.  A  norma  di  tati  ooadizioDi  (405) ,  che  tutte  insieato 
debbono  concorrere  nella  quistione  io  parola ,  possiamo  gitt- 
dieeie  della  giustizia  di  una  difesa  individoale ,  che  a  noi 
atessi  dobbiamo  (49i)  nel  Aero  scontro  di  iid  ribaldo  ,  che 
insidia  la  nostra  vita.  Desse  d  gareaiiseono  nella  santità  del 
tribunale  della  natura ,  e  ninna  pena  ci  accagionano  nell'eser- 
cizio de'  nostri  dritti.  'M>ppa  atisteriià  eoo  esse  ci  si  Yiene  a 
iribotare  ;  ma  estremi  rimedi  esigono  estremi  mali  :  trattasi 
per  altro  delia  distroaione  della  vita  del  proprio  simile  ,  la 
quale  se  non  ci  dev'esser  cara  più  della  nostra  (482)  \  ep- 
però  dobbiamo  tenerla  in  conto  come  la  nostra  (483).  Poiché 
danqne  in  generate  abbiamo  segnata  la  legittioiità  di  nna  gin- 
ala  difesa  nel  caso  di  una  ingiosta  aggressione,  conviene  ora 
scendere  al  particolare,  onde  esaminare  i.^asi,  in  cui  possia- 
mo inchinare  alla  cennata  difesa  ;  onde  non  crediamo  che  per 
Qualunque  ingiusto  scontro  ,  e  per  qnalunqos  siasi  cosa  ,  ci 
fosse  lecito  dar  di  piglio  al  ferro,  ed  insensibilmente  trocidn* 
re  il  destro  avversario.  Ecco  in  che  la  seguente  lezione  vuoisi 
oocnpare ,  e  lo  feremo  con  quella  stessa  pvedsiotte ,  con  cui 
è  stato  dato  esporre  il  dritto  di  difesa  ia  generale  rigiaanlato« 


i  lffMr«rem«n  ùtndpatoe  tuhla9. 
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LBZIO!^  XLIIl. 


QUTSTIONl    SUL    DRITTO    DI    DIFESA    IvìOUAR^ATB 
NES*.  SANTUAnie   MìAik   OteSTIUA« 

'      i  '   *- 

$  499.  Quislicm  prima  ^  riguarda  le  per$ùne  con  ^ui  ponaH 
^Hore  ii  dritta  '  di  diftia^^i  spec^(Aw  'ft  portone  ^   e   H 

*  ^uùlrùparméataia  vUa  del  Sovrana^  -^  f ut<lì«ne  teixmda  , 
riguarda  U  tempo  da  dorare  il  dritto  di  difesa  netto  ilatié 
fuamrak^  ei  contiderà  M  kaiq>o  nella  stata*  eivUe-^  quieOane 
kfrxa^  riguoi'da  h  ^sauxioai  da  adoperarsi  nel  drUto  di  dù 
fesa '^s'- insinua  la  fuga  prudente  come  migliore  eaunon^-^ 
•quistkme  quarta^  riguarda  k  cose,  su  cui  aggirasi  il  driu^ 
di  difesa  ^  si  *  spesi ^ano  U  cose^^  ohe  possonsi  ussinugUar^ 
Ma  morte ^-^-fweUgne  giùnta^  riguarda  la  pudieixia  se  mai 
può  redamare  il  drillo  d%  difesa  r^  mexù  per  non  eccedere 
i  ^sti  limiti  diala  difesa^  ^ 

.  199.  SvilappaUneir  antecedente  Lesione  la  vera  natura  di 
«no  fltisla  éifesa  attorehè  per  rio  ca(M*tocio  altrui  aiam  pósti 
IO  un  pericolo  iDuinsK).  di  ^rdere  la  propria  vtln  ,  ci  «ocin* 
giamo  ora  a  vedere  ^nando  spellaci  una  tal  difesa  contro  qaali 
persone ,  e  per  quali  cos^  possiamo  noi  leciiatnenie  adoperar^ 
la.  Ciocché  dando  luogo  a  varie  quistioni  ne)  di-itio  naturale, 
fa  uopo  proporle  onde  ciascuna  si  avesse*  la  sua  propria  solu- 
zione. E  per  venire  al  fatto  : 

QUISTIONE  I. 

COMTBA  ^UALI  PEBSONB  POSSIAMO  LBCITAMC.NTB  CSABB 
IL  DBITTO  Bl  DIFESA  ? 

R.  Egli  è  indubitato  (§  CLXXXIl.)  che  Tuomo  nella  ingia« 
sta  aggressione  à  dritto  alla  viu  deiraasalitore  (i91  e  ac^f  Ot 
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duoqiie-ogtti  qualToIia  irMasi  ii»  pevml^.dtllah  ffff^pria  luit  i 
parche  ooDiHia  ud  perkoto  é\  flii  inedctiiBQ>«rfat0f(4t^)^4 
egli  drHio  aHa  viia  di  qualuoctue  fosse  F  aèsakìiose.  RarlmiM 
09  ul  itfiUo  ..piii  .eseroitar lo  e^iura  iftUr- ^oallinqve  tose  lA 
digailà  ,  U  iF^noeh)^  ad.  altre^  fhd  ad:<e8si  lo  slriage^  giiocUi 
essendo  ingìuaAi  aggranorì  dello  vita<  ahmii ,.  coawt  tali  sea 
8ea^[>re  da  riguardarsi  neii»  cìrceauuiaa  diesaer  ripiibì; 

ttO(^.  Dal  dello  fttiDdi  aoirge  ebiaito^  che  pesaiaoio  difeo* 
éereiacooservaaifìBc  éella  propria. vìUreoDlra  ogni  supcriore, 
e  castra  gii  stessi  *parenil  per  qUQlnnqiieslfbase  il  tìdooIo  del 
saiigvr  j  ohe  ad  essi  ei  «tringe.  Vvolsi  solfriolo.  ^iapatimaiìi  b 
vita  del  Sovrano  nella  ingiusta-  aggressione ,  e  meritameiHe  v 
dappoiché  II  bene  pubblico  dr  aria  iill>era  naitone  meri(a  ih 
sacrificio  della  viia  di  uà  privalo^  e  sappiamo  con  la^  propria 
esperienaa  qoanit  danni  pccvieniasora  ad  oan  naaioBe  per  la 
morte  violenta  di  hq  Sov4:aflo.  Conviene  dunque  nella  ingiusta- 
aggressione  a  .oesio  dello  oo&tra  vita-  rlapetlare  quellac  del  So- 
vrano^ e  qfiesio.  è  giuslo.  SiioiJaieQie  >  ed^è  ({delia  che  «Mg-* 
giormenta  aggiunge  ,  un  tal  dritto  di  difesa  létitamcote  pos^f 
slapso  «saalo  cootrat  i  furiosi  ,  i  maptecatii  ^  e  centra .  tatti 
qoellL  infiae*  che  disposti  ad  asaaliare  «o'akro,  per  errerò  in-» 
gUisiaoieato  aggrodiseoao  lo  nasica  vita.  Ed  è- beila  la  ragia**» 
ne ,  eke  io  tale  iticoQ(n>  produce  Groaio  S  <]>*>Mk>  dice,  cbt» 
il  driit^^i  ttoa  giosln  difesa  bob  piglia  la  afll^fona)  e'^uindr. 
la  sua  legittimila,  dal  pecooiO',  e  dalla!  ìogiostiaia»  dell'assali-^ 
toro  *,  sibbane  dal  dcttio  che  4iOi  abbiamo  di  reapiagoro  io  funai 
OQD  lo  forza allonquando  traitaoi  di  aalvaae lo  proptìavviOu  Qoin^ 
di  feDOOda  ki.  pericolo  la»  miu  yii^  per  diCevideraii*  noo  debbn 
esaminare  se  V  assalitoce  essendo  iogiuslo  mi  teoia  a  morie 
per  maliaia  >  o  per  ventura^,  ae  a  seoaa  o  Cuoci  senno  ^  ma. 
V.'  ò^  per  BBO  il  pericolo^  della  vit»  ^  dal  qualo  non  posso  uscir 
re  sooza  sacrificare  h^  vita  del*  mio  assalitore  ?  ai  ;  ebbene 
far&^  uso  del  mio  dritto  ,  e  mi  difenderò^  amma^^audo  ringiu- 
sto  aggressore  dfella.  mta  viU.  Troppo  bene  aduiique  Sofo- 
cle difendeva  Edipo  nella  sua  fu^la  ,   il  q^ialo  avevar  am^ 


1  Di  iuVb  bflii  et  pfts.  2..I.  a. 
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mnatOQ  V  iifiiiftlD  agupiitore  dtHa  sua  vite  icnònado  cht 
^ntslìera  i*fet€8iO  soo  padtjf ,  ^llorebè  dice:  «  K$paniimi  g 
fuetto  Mia  «(M«  eAf  io  It  thkio.  Sr  érfnmo  <yjiriiiieiiJoti  oo- 
kU9  di  wi  iMftìfó  tfoeMer  $$\,  €he  tn  mMeenU  e  pmto  :  éi^ 
mandereiii  In  m  f Mejlì  che  H  ueeUk  fbne  Mo  padre ,  o  su- 
ftito  eorreneii  atta  difesa  ?  Stimo  che  im^  ee  ameti  am0a  la 
iwi  Vito,  iìAitù  eareiU  cereo  a  dietruggere  ehi  vota»  meciderÉiy 
ni  aereiii  badalo  t»  ^ptd  pwiia  ^pml  ne  earèkbe  U  ymtfè  do- 
vere. In  tai  dUaceemtura  inciampai  Mdk*to  per  una  fitUdilà 
afferUmi  da*  nostri  ìki;  e  ee  f  anima  di  mio  padre  éernaeee 
in  ìfiia  nom  po$rMe  tiqppmre  tagnarei  di  Ude  mia  axiom  i. 

QlnSTiONE  II. 

QUANTO  Tmro  nò  dobakb  il  dbitto  bi  wwema  ? 

801.  R.  Per  mpondere  adeqaàuiiiieate  ad  «ttii  tale  quistioM 
ti  mestieri  oo'  Naturalisti  distibguere  un  doppio  stato  dell'oc- 
mo ,  uatarale  J' uno  ,  civile  1*  altro  ;  giacché  in  ambidoe  gli 
stati  non  è  coocesao  l'istesso  tempo  alla  giusta  difesa.  E  pria* 
cipiando  dallo  stalo  natarale  dell' uomo  (S.CLXXXIII.),  dèsm 
suppone  l'uomo  necessitato  a  liir  lega  cogli  altri  senaa  la  gut- 
reotlgin  di  alcvn  superiore,  o  magistrato,  che  potesse  badare 
agr  intaressi  della  società  »  aU«  pubblica  e  prìvnta  sienrena 
degP  iódividtti  socievoli  ;  tale  sarebbe  il  vivere  di  qu^i  ao* 
mini  selvaggi  die  addìmeMkati  con  le  fiere  sembrano  spres- 
lare  ogfti  nodo  socievole  vivendo  anche  contro  loro  voglia  is 
ad  una  naturale  società ,  e  dati  tutt*  in  loro  balia  aoa 


i  rntim  entm  re$poni$  eUkif  quod  te  UUenogo. 
Si  f«tt  U  f  vhrmrn  jwf «m  ,  eiatim  Kie 
OpprieuH»  oeeidere  veM  ;  qtmererane, 

mnm  pater  i$  e$$et,  qui  u  oeeOerei,  on  vero  eeaUm^^deùtenràt 
SxHmo  f  iiqeidem  vUam  amaree ,  ametorewi  eaedie 
Uldeeererùt  neque,  quid  jusium,  eireumtpieerei, 
la  talia  mala  et  ego  incidi , 
JHA  impellentifmi ,  de  quibus  ne  quidem  piUrie 
Anma ,  $i  revivieeoi  ,  mt/tt  eonlradictura  enet. 

Io  Oedipo  Colon,  t.  1032. 
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poisopo  recbiòdre  che  a  toro  uifi^i  in  ogpi  ^uaMasì  lesione 
del  proprio  drillo.  Or  l'uomo  cosiiluilo  in  si  fallo  stalo  si  deve 
godere  il  drillo  della  difesa  da  quel  mooienlo,  in  cui  un^  a: 
nimo  osiile  principia  ad  allenlargli  la  viia  fino  a*  cbe  tessa  la 
oslililà  ;  di  maniera  che  cessalo  1'  animo  osiile  non  è  pìb  le- 
cito ammazzare  il  proprio  simile,  |)erchè  cessa  air ontullo  il 
pericolo  della  propria  vila. 

Ed  infetii  per  lanlo  tempo  dev'esistere  il  drillo  della  difesa 
per  quanlo  leropo  la  vìla  propria  trovasi  in  pericolo  di  per- 
dersi ;  giacché  a  riguardo  della  viia  viene  .aH*uomo  conceduto 
il  drillo  della  difesa  (  491  e  segg.  ).  Gerlamenle  nello  sialo 
naturale  la  vila  è  sempre  in  pericolo  durame  T  alimi  animo 
ostile;  dappoiché  in  tale  slato  mancano  quei,  da  cui  potessi-' 
mo  sperarci  difésa.  È  dunque  necessario  che  da  nei  slessi  ci 
difendessimo  rnsirio  a  che  r  ingiusto  avveBSsirio  non  depongi^ 
la  oslilUà. 

Una  tal  verità ,  come  sarà  osservalo^  in  appitesso,  Ibrmo  la 
base  ed  il  fondamento  del  dritto  di  guerra  competente  ad  ogni 
nazione  y  che  ingiustamente  viene  sturbata,  ne'  suoi  drilli  da» 
un'  altva  nazione  :  epperà  la  osiiliiài  nazionale  allsul  dà  tutiu 
il  dritto  air  altra  nazione  finché*  non  si  aeeeUi^  una  enoKevote- 
pace  di  .vespingeise  la  fiorza  eoa  b  (oc^.  Ma  di  tali  cose  un  ra- 
gionato discorso  altrove  riscrbanda ,,  esaminiamo^  B<^  osa.  ife 
tempo  della  difesa  nello  stalo  civile^ 

502.  Il  quale  ^aboiamo  i%.  CLXXXtt;  }^ ir^bbl^o^  allor-- 
quando  gli  uomini  sono  rianiik  sono- Fcgida,  delle  galnie  leggi) 
avendo  a  lor  difes»  comune  L  magjsiBail,  i  qpalii  ^ànno-  luiia. 
la  foraa  di  reprimene  ì  ribelli?^  firn  calere  ì.  nostni.  dritti:,  iif^ 
ine  far  cispettaze  tutte  le  cose  nastiie..Or  in.  tale  stato,  l'uomoi^ 
costUnito  tanto  tempo  glL  si  acconda:  ai  potersi!  difendere  a  sue 
proprie  spese  ^  quanto  tempo  dura,  il  oimf nto  i^antaneo  ,  e 
piresentissimo  di  perdere  le  propria,  viia.  Gouciosiaché  fuori  il: 
cennaio  perìcolo  può  benissimo,  reclamare  a!magislratiiil.  dritto 
della  propria  difesa,  i  quali  in  luogo  nostro*  possono  e  debbono^ 
fare  le  giuste  vend<elle  a  salvamento  di  qpella  vila,  che  cercasi  at- 
tentare. Per  la  qnal  cesa  la  vendetta  neU'offiasa  ò  una  reità  aatirsu- 
cialé  che  mena  allo  ^loglìniemo  delPordine  socievole;  giacché 
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se  ad  ognune ,  fuori  il  caso  di  esti-enia  necessili,  'fosse  leciio 
di  Tendtcare  da  sé  stesso  i  ioni ,  ne  verrebbe  in  consegujenza 
che  ognuno  potrebbe  fare  \ì  maggior  male  che  pub  al  suo  av- 
versario (  ciocché  sarebbe  contrario  all'amore  socievole  (476): 
ne  conseguiterebbe  pure  che  sul  simile  si  arrógherebbe  quei 
dritti,  che  competendo  alla  società,  mica  gii  competono;  onde 
agirebbe  centra  la  giustizia  (  479  ):  seguirebbe  Inflne  che  qua- 
lora una  è  nel  principio  la  mano  armata,  ne  verrebbero  centi- 
na ja  in  appresso  a  vendicare  i  torti;  giacché  sarà  offeso  un 
capo  di  una  famiglia  ,  collegio ,  rione ,  tutti  appartenenti  a 
queste  piccole  società  si  muoverebbero  centra  il  vendicatore. 
Io  allora  dove  più  V  armonìa  socievole  tanto  necessaria  al 
ben^  essere  de*  cittadini  ? 

£  chiaro  dunque  che  il  dritto  di  natura  non  puù  mai  legit- 
timare le  veiidette  ,  le  quali  saranno  sempre  indegne  di  un'o- 
nesto cittadino.  Perciocché  diceva  il  dottissimo  Ulpiano:  «  È 
a  noi  permesio  di  respingere  con  le  Hirmi  cohU  ^  che  con  U 
armi  viene  ad  aesalirci  ;  vna  ciò  ndP  aito  $te$$o ,  e  eenza  m- 
UrvàUo  1  ».  Ed  il  gran  giureconsulto  Paolo  Voleva  confermato 
lo  stesso  nel  caso  in  cui  qualcuno  non  potendosi  altrioienti  di- 
fendere dall'  ingiusto  aggressore  gli  lancia  una  pietra  per  sop- 
primerlo, egli  diceva  non  esser  compreso  nella  legge  Aquilia, 
«  Mentre  dà  non  i  fatto  per  cauea  di  vendetta  ,  ma  ad  og* 
geiio  solo  di  difesa  S  ».  È  fuori  dubbio  adunque  che  nello  stato 
civile  li  dritto  di  difesa  non  dura  quanto  l'animo  ostile  del 
nostro  ingiusto  avversario  ;  sibbene  dura  quanto  il  perìcolo  nr^ 
gentissimo  di  poter  perdere  la  vita. 


i  Mum  igiiur ,  ^  mm  ormu  vena  ,  poumMH  mmi$  repèUeré,  sed 
hee  eom/èaim ,  non  $»  inienfatto,  L.  3.  $  9.  D.  de  fi  et  vi  sm. 

3  INim  id  fHfiMlt  AiMlMMl/  nen  etiam  uleiieetuU  conila  fa€ium  ite. 
L.  4S.  S  4.  D.  ad  leg.  Aqail. 
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QOfSTKWil  m. 

ODALI  CAUZIONI  DÌBtiOMl  Am>rMllAIIB  NtL  DRrrTQ  IM  MJVttnf . 

SOS.  fi.  tioa  tdl  qoistione  (%  CLXXX.Y.  >  fu  già  da  noi  al*. 
trove  accenoaca  (  407  ),  ed  in  lai  quale  modo  brevemeDie  ri?* 
soluta.  Éppetb  qui  a  maggior  diiarttsa  aoggioQgtamOy  che  al^. 
lorquando  un'infelice  £  alato  avTtaato  qaalclie  ribaldo  iogiiiala* 
mente  ricercarlo  a  morte ,  doo  deve  di  repente  avvanzara  la^ 
propria  (Ii(<^a  con  Hr  morte  detrìAghisio  asaaltiofe;  giacché  1»: 
vita  del  simile  per  I*  amore  gK  dtibbiamo  (  476  )  -deve  da  aoi^ 
rispettarsi  per  qiiel  miglior  modo  che  possiamo*   Firriocchè  è 
mestieri  che  sfugga  il  suo  avversario  per  qvaula  è  io  sa<r  pa*^ 
cere  \  potrà  trattenersi  in  casa  senaa  uscire  iueontto  al  peri*. 
colo;  oppure  appiattairsi  in  un  qualche  iMgo  i^h'^i  cvsda. 
il  più  sicuro  a  poter  evitare 'e  sfuggire  riagiosto  aggresaons 
della  vita.  Cbe  se  malgrado  tstr  precauiioui)  eppore  oen  avead» 
Il  destro  a  poterle  prattiàire ,  l' infelice  trovasi  fai  mcMo  al 
cimento,  fa  uopo  noa  di  i^pente  Vfrfare  alla  aodsioiie  dell'in 
nimico*,  ma  principiare  con  qualche  fcrlta,  o  maHlazieiiey  .per 
indebolirlo  a  tal  modo ,  che  possa  desistere  daltai  invasi(iiia< 
Tostochè  poi  siamo  riusciti  a  hr  cangiare  penaiero  all'  ioginaSii 
assalitore  della  nostra  vitar ,  per  ninna  goìsa  ci  sarà  pik  lasil» 
il  dritto  di  difesa  ;  giacché  cessato  il  line  per  necessità .  dabr 
bona  cessare  i  mezzi.  Or  quando  V  avversario  non  più  ci  tenta 
'  la  vita^  sìa  che  avvilito,  sia  che  spossato ,  sia  die  principia  a 
OBOstrarci  amicizia ,  dov*  è  più  per  noi  il  pericolo  di  perdeia 
la  viu?  Dunque  non  abbiamo  più  a  difenderci*  Verclacehè  tivip- 
po  bene  osserva  Aristide  quandi  dice:   «  /  Tetani  eaendo 
fronti  ad  ogni  gimlo  traiiaio^  e  gli  SjparUmi  marciando  ipo9^ 
taneamenie\  feeer  si  che  la  buona  emua  p^mauB  da  qfitM  a 
^ptèUi  i  ».  Parecchi  altri  esemi»  deHo  stesso,  genere  possano 
vedersi  presso  Grozio  S  ,  e  presso  PufliNMJMf  9.  , 

t  ntèanii  ai  fiflaa  omnia  paraUt  >  Laadamoniii  vero  uuro  lén^ 
dmi^ui,  bonam  eauisam  ab  kù  ad  Ulos  ironiifM.  hi  Leucòulc.  1. 
a  De  jar.  ball,  et  pse.  2.  1.  18. 
3  De  jor»  ast.  et  aeat.  S,  6.  !•• 
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804.  Ih  il  nrigiior  mote  ^fdmA  «ftiriagiinto  «ggreMdit 
è  là  fuga ,  oone  saggiamenle  vuol  arvartire  PuflendoK  f.  im- 
peroiooeU  teoMam  il  naie  alla,  ladioe ,  come .  ;iaot  dirai ,  è 
dislroggere, ristesso  male,  e  cooraffidarsi  alla  fuga  l'assalito 
faglie  i  patfli  aU'ingimia  aasaliiore,  egli rlsi^irinia  siciirameote 
latita,  ch'egli  mm  sa  privare  0911'  affronUie  iogiustameaie  il 
aimUe.  Ehwò  ramaUte  pub  e  devia  praiUcare  uo  tal  mezxo, 
4»Hida  gli  vìssee  sìowft  Ti^tiapresa  v  giacgbò  nimiQ  dew  pri^ 
iwsl  di  mi  drillo  eeno  wm  w  omìio  lacerto.  S'egli  fuggeodo 
amsie  a  perderei  la  liia^  e  Irovaei  imperciò  io  meiso  alie  pio 
dure  dreeetaDce  di  dilMidarBi,  potrà  usare  di  ii|tii  fùe^trata- 
gemmi,  ciiS'  pocT  amù  meosiooavafiio  (603>  UilaoCQ  togiiaoio 
q$A  Mare  dasenno  àwertiip ,  die.  trauaadosi  della  quìstìooe 
del  dri<No  di  dHiesa,  ^la  sia  di  quella  oaimìi  difficile  »  di  coi 
Mrate  dioeimmo  (4d8)  «iser  OMglio  rtoieUerla  al  giudizio  di- 
Uno,  die  coieria  od  Are  da  giodid  iaeMvabili.  Impercioecliè 
io  ^óeiralto  ndeiito  di  aggtemÌQQ«!  chi  può  dirsi  taloieote 
padraoB  di  aè  alesses  che  possa  fiir  usodi  tutte  le  vie  dell*o- 
maaa  prodeaia  ?  Mamimam^nie  se  V  urlo  è  istaotaoeo ,  ed  il 
tempo  dm  rsaia  a  diimdersi  è  cortissiuio,  come  suole  av veni- 
re odio  alalo  dnle  (MS).  Èquiodi  cosa  prudeotissima  di  aon 
«mre  in  tali  casi. di  tulio  quel  rigore,  che  si  potrebb' esigere, 
te  migliort  imèro  io  circoeMume,  che  accompagoaoo  mia  Ute 


(HJISTIQNE  IV. 

,  Ma  qoaiii  oéss    ai  vii^  fSQucEoaas  ai^'uomo  il  obitto 
jHo^aasA? 

^  Wk  A.  1  HalHudisti  uou  aooo  jUiui  di  accordo  uel  fissate 
le  cose,  a  tHore- delle  qpmli  poesa  usarsi  il  dritto  di  difesa 
( §.  CLXILXVI.  >  Ateuui  ini  esd.poruqp  cfùoione,  che  1*  uomo 
possa  usare  un  lai  dritlQ  ooo  solo  per  la  tutela  della  vita;  aa 
aoche  per  quelle  tutte  cote,  che  io  qualutonae  modo  imdoao 

1  Oe  jur.  MI.  01  ami.  II.  II.  U.    . 
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aHacooMrtHiooe  di  M.  Ma  vtfleBdo  noi  etMire  aMÌd  del  ve- 
ro,  doblww)  8iiicmi»«ite  ooefc«i*e  die  «n»  4ak  opinionedi, 
grw  liii««  oltrepMM  ki  nMorele  equità.  Etto  wblU  |MsU  po- 
me Ter»  «eneniaeiite  ae  seguirebbe  eeiii'  «Icaa»  diUopUà,  cbo 
anche  per  ara  qoakbe  piociola  iogiaria  fosse  «H'  uoaw  kictM», 
aomainre  T  iagiaMo  dfeasore.  E  chi  nea  riseate  a  qnesU, 
stravagante  conwsgaea»?  A  iaitare  iataua  om  giesia  regola. 
di  aaUHale  eqoitk  ci  sari  leci«o  cod  aaHeaaiaiie.  L'odilo  iiiri» 
ftr  nso  ddla  giusirdiliBn  in  taUe  <|imII«  com,  le  qoaU  gli 
appwlengooo,  e  dall'  inaallo  delle  qaali  verislmilaienie  ne  p«ò 
Mgaice  la  nane,  od  aUro,  che  alla  morte  »»e»»a  pnò  paragoaar-, 
fi.  Par  certo  fi  dritto  di  difiMa  aella  ingiusta  aggressione  si 
oonsidera  coaae  na  ttmn  della  aecessiti ,  in  cai  r  ooom  rat- 
trovasi)  orna  ttla  fiivorajKMi  aok»  godesi  nella  estrema  noe». 
Sila,  eoa»  sarebbe  il  pencolo  di  perdere  la  titaj  aaa  andie  in 
UNie  qaéUe  eoaa  «ha  si  stimano  più  iatollerabili  della  morta 
■tessa  (446).  Daaqaa  l'uomo  pub  difendersi  non  «olp  quando 
cene  perieolo  della  tiu  s  dine  pure  se  non  si  difendesse  avreb;-, 
be  a  saaleaare  mali  o  <«oali  alla  morUs,  o  peggiori  della  mor- 
ie stessa,  rtbeacbè  la  flta  non  cessasse  di  ewslere.  Fissata  tal 
regola,  «he  noi  ttovtemo  ragionevolissima,  si  apre  un  tasta 
campo  frutice  di  mokissime  qoistioni ,  che  noi  crediamo  qat 
porgete  soltanto  le  piii  importaati}  giacché  lult^i.ata  adesso  a 
Aaaare  quali  sieno  quelle  cose ,  di  m  la  lesione  si  può  asso- 
migliare alla  morte. 

S06.  E  su  le  prime  diamo  solaaione  a  quella  qnisUone  che 
vuol  rìguantare  la  salute  del  corpo.  Egli  r  aggressore  è  in- 
giusto quando  tende  a  recarci  nocumento  nella  salute  j  e  sic- 
come perduta  questa  andiamo  incontro  alla  morte ,  cosi  per 
essa  giustammte  fossiaato  avvalerci  del  dritto  di  difesa^  Per 
la  qual  cosa  aon  potando  in  ninna  guisa  scansare  gli  ostacoli 
alla  nostra  salute  se  non  colla  morte  del  nostro  avversario  , 
svè  sempK  meglio  veder  morire,  cbe  morire.  Inratli  non  di- 
rete voi  ribaldo  qud  servo  ,  li  quale  del  conUnuo  insidia  Ik 
salute  del  suo  padrone  con  meni  tanto  illeciti ,  quanto  iniqua 
è  la  sua  caparbietà?  Fugete  che  il  padróne  non  possa  disfersi 
dì  no  tal  servo  per  coato  ateimo ,  oeriauwte  avete  à  dirlo 
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ingiusto  aggressóre,  e  eooid  Mv  ntfiuiii  ftvor  del  ptdrpnc  il 
dritto  della  difesa,  mercè  cai  ,  serbale  ataipra  le  regote  di  uqa 
Ifiusta  prudeosa  (  497  )  ,   può   glngerai   ileo  al  irojKsiaicato 
della  tita  del  fimigfio  rniqao.  Dappoiebè  H  fiivure  d^lla  neces- 
sità milita  ancbe  per  quello,  che.  se  non  di  repooie  ci  (a  pre-.. 
da  della  morte;  pure  alla  morte  ci  meoa'(4d0),  come  sarebbe 
il  caso  in  parola.  Ma  per  quaato  giusto  l^aseil  driuo  di  di-? 
ftsà  pel  totale  della  salate  del  corpo  ,  aoo  cosi  la  crediamo 
giusto-  egualmeote  per  la  Intierezza  del  eorpo  medesimo,  come 
vorrebbero  alcuni  Naiaràllsll ,   tra*  quali  anche  il  eh.  nostrox 
Einnecciò.  La  loro  sentenza  non  inspira  quella  natante  eqaìtji^. 
cbe  ben  rìchiedesl  nel  drillo  di  difesa.   Imperciocdiè  rieeiiere 
lino  sfreijfiò  sul  yoUo^  recidere'  un  qualclm  membro  del  corpo^ 
cavare  un'occliio  «  o  fare  tuli'  altro  ebe  possa  apparteaera  alla, 
ibtegrità  del    corpo    umano)  per   tutte   siffatte  cose*  è*  ingiù* • 
sto  aggressore  non  può  mài  dirsi  aggressore  della  vita ,  op*. 
pure  di  quelle  co^e  cbe  tendono  InsénsibiloneDle  a  tortela  vita. 
Or  abbiamo  dimostrato  (  446  ,  491  )   cbe  il  driuo  di  difesa 
ptìb  soltanto  militare  per  la  vita,  o  fet  tutto  jjuallo  cbe  possa 
aver  ragióne  di  vita  :  altrimenti  uà  alente  stimenéfafesi  la  vita 
del  nostro  simile-,  ciocehé  si  oppone*  alla  legga  di  natura  .(4tj5). 
Per  tal  ragione  crettiamo  apparlarei  dalla  senlenaa  deVceouati 
naturalrstl.  Ma  la  seguente  qntstiooe  vuoi' esse»  disoassa   eoo. 
un  poco  piit  d!  avvedatela. 

QUBTIONE  V. 

FEB  La  FCmicizrA  ci  si  t^A  lecito  ih  DBirro^  di  aiaasA  ? 

^7.  R.  Ecco  ona  graVe  discussione  tra  anoMlisti,  i  quili^ 
poggiandosi  su  diversi  prìncipi  diversoHaenoe  conoladaoo  nella 
loro  sentenze.  Alcuni,  come  S.  Agostino  i ,  Tommasio  >,  Sud- 

deo  s,  ed  altri  portano  opinione  ,  cbe  r  aggressore-  dalla  pUi^ 

•    -   .       ^  • 

i  Oe  lif>.  arbit.  Lib.  5. 

2  Jurisp.  div.  2    2.  11*.' 

i  tkeòh  Mor.  Fart.  2.  Cap.  3.  Secf.  3.  $.203 
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ikìtìà  wm  debba  tmcMarsH  slWplecW  ta  virgiiutà  è  lato  ona 
vinà  dello  spirilo  ,  ihe  per  quabiD^iie  forza  vo|ei8^  . us#ni 
Mn'può  glamrmì  toglierai  >  ovq  aiaiiGa  il  coaseoao  della  ìto* 
loBià;  io  contegueiuu  ittita  la  oosttiote  può  cadere  aolumto 
sopra  il  corpo.  AUri  al  comrario,  oome  Samuele  de  (^opoei,  il 
nostro  cib.  EinnecciO)  ed  allrì  opinaipp^  poterai  ammazzar^  Taf* 
gressone  ddla  pudiciiiav^ndocbè  la  perdita  ò  irrepai^bile  , 
Q  lo  sfregio  i  $i  grave  che  maggiore  non  può  riceversi  dalfit 
{wrsooa  oaerau.  In  meazo  a  questa  diverpiti^  di  pareri  qual 
«srà  il  nostro  sentimento  ?  Ci  piace  aijberire  ai  primi  «  -z  fy* 
iFor  di  cui  sQargiamo  maggipr  ragionevolezza*  Ed  infiiUi  uellfa 
sfregio,  delia  pudicizia  due  mali  possiamo  riguardare ,  1*  um 
ebe  à  dj  ^nira  il  cerpo  ^  r  altro  che  à  di  mira  lo  spirilo  i  «e 
per  questo  aecoado  può  ripetersi  la  forza  iagiusla  ddr  asaa* 
4itore  con  la  forsa  delia  volontà  ;  giacché  ivi  noa  v'é  colpa  > 
ove  non  c\é  Ubero  couseoso  della  voloatà  (t9|  74).  Tostoidiè 
te  persona  oppressa  filutu  «olia  volontà  alle  iofimM:  v^lio 
dell*  aggresaore  là  superato  4i  già  V  intento  a  segno,  cbe,  m$tf 
gior  difesa  di  .sa  stessa  aon.pótevaoltpnere;conseguentemeule 
jaiuu*aiifo  dritto  le  resta  a  sperimentare  su  la  persona,  deirag- 
«rcasore.  Per  quello  riguarda  il  corpo ,  e  che  forma  tutta  la 
•forza  de*  contrari ,  lo  «fregia  ^ella  pudicizia  non. giunge  asai 
a  togliere  la  vita  ,  «per  la  •conservazione  della  quale  aoltanim 
4^iamo  il  dritio  a. difonderci  anche  a  ooato  delta  vita  delTag* 
«fressore  {491).  CoQcediama  volentieri  agU  avversari  »  che  ad 
una  onesta  vetrine  non  si  può  arrecare  sfregio  maggiore  di 
•iiuelto ,  che  violentemente  ingravidarla  a  ulchè  la  perdita 
èéltSL  virginità  sia  per  sempre  irrepambiie,  onde  diceva  QuiUr 
aliano:  «  'Ài.irmicmaU^mna.mr^fim  «  fuel  tario  ,  dì  «uj.Ji  . 
0Mrr»  9tmm.  ftearnm panano  idiro  jwi  graoe  t  »•  uuh  volei^ 
^ri  anch*  essi  ci  debbono  ooneedere ,  ohe  non  ò  una  perdila 
«}  morte ,  né  tale  che  alla^  BMrln  possa  paragonarsi.  ImperckNS 
cbè  r onore  non.peodesi  quando  è  conoioiuta  la  violenza  ,  ni 
la  vergiae  in  parola  pnikt  arcoasire  ove  usoétvasi  la  sua  rmh 
«  •  .  '  ,        ■ 

1  PueUam  tuflM  in  reni  fnJurUàk  trmtUH  »  ^a  nM  graWui  he'fu 
AaMt.DsclHa.a4a.' 
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M«ifà.  OoHie  non  d  Tirgogim  per  nìfmp^tio  gbamUe  di  w 
IMI»  perdere  UM  viiidrta  per  Ibnea  naggìore  gli  si  oppong»; 
imi  pma  wd  è  ioiSiiimui  ma  donaella  la  quale  non  aUria  pò» 
tiilò  resistere  alla  forca  eeoedenle  di  une  sunpatore,  cai  ella 
OM  aderiva 'oelfitiAiaìe  cimeoto. 'Merita  qalndi  oompaMimie  , 
che  ansi  si  accatta  Paltrvi  lode  nella  resfeteina  opposta.  Per* 
desi  la  tergfottà  t  ma  Egli  il  Legislatore  della  natnra  saprl 
taddoppiare  le  coroiie  ad  un  si  vloiento  sacrilciov  asa  la  in* 
Hocenar  non  sarà  smarrita  ;  ma  il  candore  di  castità  potrà  som» 
pre  rìfolgere  nelle  progressive  asioni.  Del  resto  la  ecoesiooe  • 
Mh  podìcizia  nel  dritto  di  difesa  al  più  è  naa  èccexione 
troppa  incerta  standovi  daU'oaa  e  dairaltm  parie  motivi  foni 
si  )  me  di  mollo  preponderanti  tra  loro.  Perlocchè  da  ultimo 
slimo  s|Anti  a  oonfeasare  ingenuamente ,  che  mal  provvede* 
rebbe  alla  sna  coscienza  colui,  die  nella  ingiustissima  aggres- 
sióne della  pudiciaia  togliesse  la  vita  all' assalitore.  Cbe  se  in 
quegli  estremi  mooaeati  di  sommo  amore  alla  virtìi  ,  ella  la 
peMona  insidiata  si  abbandonasse  agli  estremi  rimedi,  e  I*  al- 
trui vita  sacrificasse  a  favore  ddla  sua  pndicisia,  non  saprem* 
mo  rormare  un'  assolato  giudizio  della  ginstizta  od  ingiastizia 
éi  «na  tale  Mione  -,  ma  cooteatl  saremo  di  rimettere  il  flrtCo 
all^  itapescrutabìle  giudizio  di  Dio ,  il  ^oale  nella  rettitndine 
delta  soa  {[toslnsot  ogni  cosa  sa  ponderare  nella  ginsta  uima 
(4f6>:  cioccbè  in  più  casi  è  a  eoi  negato  attesa  la  oorlezia 
del  nostro  inteadimeBio,  e  la  forza  delle  passioni  che  sempre 
iruol  dmninare  di  nou 

gOft  DaU*  esposte  teorie  ne'  vari  casi  fin  qui  esaminati  e  è 
dBRi  rilevare  primierazMnte,  efae  il  dritto  di  difesa  devesi^la 
•DÌ  adoperare  con  molta  riserva,  oade  non  urtare  ne*  pessimi 
nom^  érila  iolprudenza^  e  poscia  dar  Inego  a  penliaienlo,  fii» 
glie  tegiltimo  del  male  operare.  Seoandariamente  poi  neiratie 
Mia  diiBsa  rioordarei  che  siamo  nomini,  e  non  ecoedere  quei 
limiti  che  volentieri  appeHerebbero  alta  barbarie;  giacché 
quello  eontra  cui  pugniamo  è  pnre  ms^uomo  al  pari  di  noi , 
e  ta  sota  aberrazione  della  mente  è  quella,  che  l' induce  a*  si 
Iorio  operare.  Tersamente  4nltoe. evitare  per' quanto  c'è  pos* 
sibile  tali  scontri ,  e  non  provocare  gli  altri  a  lei  i^gno  che 
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vidMii  Élla  diii^riiiOMg  afUMra  pei  t  rivolgen» 
giMélìd  sarebbe  tfloni  «mere  da  eri  irtmi  il  peritola  Mie 
aoetra  vite.  Odo  tal  riteii  ia«UMrfoei  nella  Kiatta  dMM 
coDlfO  r  iegieeleaM^ilore  avtcwDie.eiieiodlla  Ja  legge  di  m^ 
tvra  ,  la  quale  ci  riguarderà  eempre  come  riepeMQei  .a!  md 
efdinl ,  e  el  goad^foereme  la  ooeipiaeeDia  dell' Etoniò  tjtgik 
falere ,  da  coi  aiteadiaiDo  II  lUMire  piiderdeae.  Feliee .  qeelr 
r  HNM  ebe  sa  essere  ^enperaaie  ae^saoi,  drftm  egU  liepsfr 
Ufi  I  propri  doveri, ^Mo  iasidlaada  al  dritia «limi eepiè 
bebé  edegUere<|aelle4d)bligMioni,ebe  «n'aerare  naliii«b ^ 
ivoleia  sirtogere  ool  suo  sisile  in  Utti'  i  rappeni  seei^reli 
che  appariseoBO  jo  lena;      . 


LEZIONE  XLIV. 

MIT70   DI   DIPESA.   A   FAVOaE   ALTEUl  ,    «   QDmiOVI 

mMETAirrisemA  eoL  smIiM.' 


S  SM.  Si  prcpom  la  qàMmie^  $é  mei'  ti  dHUo  ti  étif^a  mi.- 
^  e  vmtaggió  dH  m  terMo  —  ri  rkpaki^  edl  tìm^itmm 
r  af^ìMUta  —  eonseguenxe  dOh  daia.  rùfaiHm  ~  ^wklUm 
sesta,  riguarda  U  driito  di  difesa  tirm  T  enors,  $  le  sMiia 
—  magf^ormeiUe  è  proMa  la  teifdHta  «  sflngme  fitdàk  -^ 
éaaiù^  e$m9p(M^  —  ncoti^ik1aingimixia  drf  iieito^ 
pHbie  roytofie -*-  Meetmda  ragkme^ietxa  rdfimiti 

809.  Ptoora  U  giusta  dMaa  a  tuiebi  ddla  tin  e**'teM«i 
rìgaardire  nel  proprio  Indifiduo  eovtra  queir  aggressore  ,  H 
quale  avendo  H  dovere  di  riqieMre  la  aria  <Uia  fa  in  ale  ne^ 
eoere  H  dritto  di  vendicarla  a  danno  ddla  sua  senpro  ebi 
osrca  di  logHermela.  Ora  è  lenipo  rhrolfeierGf  ad  un  movo  f# 
■ere  di  qulstione,  In  cui  non  U  dritto  noeiro  ò  violato;  sH^ 
iMse  quello  degtt  àttri  ^  I  quaK  in  peri  tempo  son  troppo 
inbecOli  a  dlTendeni  a  tei  cbe  contro  loro  voglia  d  veggono 
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«Ubitt  alta  islmift  «eeeisiU  éi  foedert  li  .fitti  ^  om)w«^4ì 
idKire  quel  tanto ^  ckei«e  la  morta  noi  oagioM  ,.aUa  omiIo 
fMilo  asiiaÉ^arsi  per  fMl  tnaadoo  dB  mali',  ebe  «nolo  aaca- 
fiOMNPei' Qttiiidi  ia  praiODie  ^alaCioBO  rignardamio  il  drUtOAl* 
Mi,  il  quale  oreando  in  Api  un. dovere  per  la  ooraetoiitBe 
4a*  termini  (  90  )  ,  é  Ma  ^iiiaiioiie  di  dotare  che  paaa  to^ 
fNa  sirtagerci  od  nostro  «larile  impotente  a  sperimeoitaea  9 
8M  dritto.  Per  laqoal  coaa  ella  piwBoove  l' iniereaaanto  pro- 
Mema,  se  mai  ir  nostro  simile  impotente  a  ^difanderai  rlchiry* 
fa  da.'ttoi  il  dovere  di  easere  difisso  nella  infinita  a^^reasio- 
M'y  sia  veglivi  riguardare  neHo  stato  naturale  i  sia  vogliasi 
rignardare  nello  suto  civile  ?  il  satiskre ,  o»  tal  proMeam 
■ella  schietleiaa  de'  termini  crediamo  dire  : 

ntOPOSlZIOMB 

ìmLL'ALTaoi  iiMilifsTm  inanassiomi  i*odM0  a*  u»  norann 
DI  nirfifioKBB  l'assalito  mpoTBim  a  oiFaNMasi. 

510.  Dim.  Le.  idee  di  dritto  e  di  dovere  àano  tra  loro  si 
stretta  unione ,  che  ove  uno  esìste  1*  altro  deve  tener  dietro 
jfm  neoessiti  (  M  );  esisterii  qu'uidl  nel  mio  simile  il  dritto 
#.  diCmdersi  oontra  V  ingiusto  aggressore  $  drillo  che  per  la 
aaa  ioibecillJLià  non  può  .spi^rifl^eotape ,  in  me  vi  dovrà  essere 
il  sac^  dovere.di  gareotire  il.  suo  dritto.  Ed  iaCnui  chiunque 
à  daiUoper  uà. fine  leciio  ed  onesto  ,,à  dritto  ancora  su  tutti 
qiM^..lliepuM  die.  sono  qipaci  a  m^Qpdurre  ad  uq  tal  fioe:  cioc- 
chò  importa  spsriineiii^re  il  proprio  dritto^»  ossia  es^aftarlo. 
Or  r  uomo  pretendendo  la  vita  altrui  a  scanso  della  propria 
InMi  ii^HSU  aggressione,  egli  pretende  il  giusto  ed  il  tacito 
(491)^  dunque  i  dritto  i|.  tutti  qpei  meisi  che^  sono  sufficienti 
a  fruttargli  un, ta\  fine.  NqUa  4pùteai  non  si  poti«»do  da  lè 
atesso  difendere  alcuno  nella  ingiusta  aggfeHione  attosa  la 
piropria  irnhecUlitii  «  doyrà  i^Hv  barattaro  il  fine  impostogli 
dalla  legge  di  .iv^tiva  ,  qual'  é  ^  coiyservazione  deUs  profria 
vita?  C^iameni^  avrà  egli  driup  af  mp^i  ;altn>ie.  qobiea^i , 
I  quali .sqn  da  UmiVO: da. pp|«vM. far.  confegiiiffn  il  ine.Qi*  U 
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yMIt  ùftuMUù  dalà  iafUiftta  iffi^stioM  potrà  a«hw»  ki  %m 
^rita  tt  io  mi  netto  alta  taa  dMn»;  dasqua  avrà  egli  tMto  il 
dritto  a  ricercare  l'opera  mia  a  beo  vaot^gio.  Ma  11  drillo 
ia  uno  dice  dovere  netraltro  (  SO  )\  danqoe  se  il  simile  im- 
potente a  difendersi  nella  i^jlasta  aggressione  h  il  dritto  di 
ridriedere  l'opera  mia  a  sno  salYamento,  la  pari  tempo  6  io 
il  éMem  d' imprendere  la  gioaia  difesa  nel  capriedoso  con- 
flltio. 

841.  Dalla  esposta  diaMistrasione  (SIO)  rileviamo ,  clie  a 
buon  drillo  poBsiama  anmmiiard  V  iogiasur  aggressore  defma« 
gislraU,  de' nostri  partdti,  Agli,  amici,  inlne  di  mtii  qnelK 
i^aaSsnnoinipQiaitindiSNHlersi.  Impercie^eiiè  la  vita  di  co- 
teaiofo  cmmniaa  adngoal  pasio  eoa  ta  nostra  per  maniera  dm, 
come  siamo  lenati  a  difendere  in  nostra  viu  \  cosi  poro  aia- 
m»  temili  a  difendei^  la  ioro-vila  nella  ingiusta  tggrcmionev 
dalla  qnale  essi  aoo  possono  sort,ire  senaa  ta  ftMna  del  nosiro 
liftceio;  Epperè.aogiionsi  qot  |>rodttrro  varie  ecoeaieni  oom« 
prese  netta  generate  noaione  di  ginattata  naturale.  Ed  in  pri* 
aM  Inogo  un  mi  doirere  cessa  quando  non  è  a  ricavarsi  alcun 
prb  dilta  giusta  micidtate  4i^  ;  fptmià  tt  meano  dev'essem 
sempre  subordinala  al  tao ,  il  quale  cessando  cessa  pure  fi 
meno  imedesHno.  In  seooodo  luogo  V  istesso  dovere  cessa  o^ 
ridondasse  a  damm  prepHo;  peicbè  noi  sianM)  tenuti  ad  ama- 
re il  nostro  simile  come  noi ,  ma  giammai  pie  di  noi  mede-» 
almi  (48S  e  s^g*).  In  terso  luogo  finalmente  cuna  l' istess^ 
dovere  attarquando  dalta  giustu  difesa  micidiata  avesse  a  ri«. 
sentime  daoQO^  ta  cemuaità  ;  dappoidiè  è  ftaori  ogni  dnbUo 
certo ,  tlm  il  bene^Mmne  a  tulli  debba  preferirai  al  bene 
de'  panlcdart.  Foori  tali  eoceaioni  è  ben  doverosa  per  ogUl- 
individuo  r  alimi  difesa  middiata  standovi  ta  impoieilia  a  ga*« 
rentire  la  propria  vita. 

A  Cil.  modo  disbrigalioci  daHa  presente  teorica  possiamo 
intieramente  applicarci  alla  tanto  celebre  qoistiOBe  riguar- 
dante U  duello  -,  quislione  che  nasce  dal  vedere  se  ami  per 
l'onore  o  par  la  stima  ci  possa  spettare  impunemente  il  drillo 
di  difesa  gmsiamenie  middtalè^  Qntndi  propoaiaaso  dapprima 
la  connata  quislione,  onde  dappòi ,  essendoci  lOsensiMIfflente 
Einnecdò  Yd.  IL  15  ' 
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iDirodòi4l nelle  CipriotaoM  ragioni  dai  ,dliQllMtli^^M«il9are.Ki»* 
Miitiieiile  rlifasoia  taukQMili>>dei'da0Uo.  fi.fer.ivero  «t  bc^ 
eifliii^  leriio^inUfroiart: j  nt\^  i  >  .1. 

,:     QWSaiOKfi  VI. 


•  rait   L  OnOip  E  -KR  iLA  «raMt' SEU.A  IHSIinVA- AOei 

C'à  LECITO  IL  DRITTO  DELLA   DIFESA  MIClDULE?      '.     ^* 

^  if*    '. ';ì*'»       ^'    ■    ..'     •    ^     ♦Nf-fM       1.''    "'      •*.'•!      :  »'.  • 

«M»  ft  Bracr^iHsseosioni  dc'NalOTriiiti  r  qacH  ékichMi  si 
ffir  VztkmàViy^f^e  per  la  negiHv*  «nttroKi  (^<:L2[XXVtlt>, 
eene  può'  Wo^sflMHe-^corgenì^prèstoOfoatoil::  l«^^ 
^Ufii.«gfiai9K«iite  l5o»èi«r  ela'^ihoa'^tllt  «M»*  Vita*  fi>y 
flmov  thè  Cdme^peirlir  «Dmertatioiìd'<4illa  'rflA  fiuò  IcMit* 
nmteraeHMMiluiiiii  giusta  «mlcHtMe  ^Bitat^  ^oosA  1*  «leMi 
p»b  asarfiarili^efi' l'imore  »^par  arsclitar  AUrtp^tf^pec- 
aeiiAD  siAmeeoecriirisieMi  SQranpQrdelHuìtfiaili'iiìiiiiéra^ita 
JmperdikHddL^ixwe  tr^d«lia^stiinar:oanTe0  ailsNeglKi 

moRie,  eppipe  fM^gkwe  della  merte,  fogikniQffìtfM^péf  lVnev« 
^por  la;siiai  leciianiettie.noa  poò  «stfriMmiildrlito  #  nri^ 
tìdìaifi][  difesa.  E' pare  €00'  aaiio  foDdamemo  «te  ooàl  vada  la 
éMifllf  mairicrat  che 'tmto  il  torto  esiMa  fifdr  fa' prima  eecrlen- 
za«  CoAcioftiacliè  quaatànque  sia  vero  ehe  An^  la  fica  Asto« 
rolb  ipuolteiiera  V  primo  luogo  la  tita  dvife  ^  pare  per  uo'ift* 
avita;  fii^to^aHa:  slessa  ella  noli  va' a  perderai  .^^iibbene  M  a(i^ 
meiìtarsìraenpré  pltiill^rcM  [Mal6«eiiieiiiesi  idlleni  riasalfo 
rieaitalo.'^er  «nò  una  goaflGiQaa;,'tnia  'MllaRlia  ^  ;Ma* esltm^ 
uayr^oft  &eir  di  «9)tD  a^ferd  perdere  1a^¥ltaP(iiiftaral4*,  peréM 
dbf  mai  f  anrlv  liffaiia  ^ose  rkxvenad?  UViia  élttte*  può 
rasare  ;oìksa  snella  .urgéila'jcitói^^  iiq»paMe  perdiM 

quantunque  volte  si  dia  luogo  al  tempo,  rfn  cai*  09111  ftlstlè  è 
sempre  smascherata  >,- e  l'onorevole  toUerania^  ni  ogtii'^uéto 
peosaiore  ili  acoresoere'  le  palme  e  le  corane  al  rilètto  ,'ehe 
sspfiatto  tollerafe  quéi  ribaldi,  e  che  al  òarto  merilaDO  ogni 
ooiapassione  ne'toro  traviameaiì;  Perloockè  (ton<  qoal  dritto  vo- 
liaaio  a.  togliere  la  vHa  al  nostre  aVvenartoy  Sé  aasdcftè  le- 
^1  De  jar.  Mh  et  pse.  a.  1^  IO;  i 
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tuia  \  0|i|NNei9iM  ti^g»  dei  più  iodol^iite  orgoglio  4pello« 
loniirei  temUai  nel  eaogiie  del  eimile  che  leodo  iMidleal 
woetro  OWOT)  «4  alte  aceira  ripsleikM?  Ma  lepassiooi  aoD 
poeeooo  «Mere  gìanoNd  gifenilie  •  delte  tegg»  di  flatnta^  6i 
potrà  diro  oìm  ùì  dllMa  anieihficIMa  aatwaloooddisrarfooe) 
MI  è  faaa  aAvgiia  }  giaooM  o  eiaoio^iielto  alato  naioriio ,  « 
|Mr  le  tagMal  poetassi addoile  demi  laaoiamMiialdMtlodi 
aeddiefluilQiMf'al  li^gllbMio  della  «aiararo  ehHtio  nello  alai»' 
olfie  o'tiebMaiiiólaeelaito'ì»*eDn|MeBiKM  col  ìik 

U  peoeiero  di  aMMNiiIre  1^  eoeMeratl  <  SU^  BM  ).  la 
BM>dD  ^adanquo  mo  el  sarà  giaaMal  Msiio  WDdiearel 
con  lo  ooetre  praprie  fluaii,  id  è  eM  la  ^tendetta,  aMtftieieio 
ai«M  inoeMri ,  aempre  d^riecioea  ,  vHo  ;,  aBii<«oeie¥oie',  rl^ 
pieoata  dalh  legge  di  aaiora.  So  non  che  oaa  neooettrla  oe* 
oeaione  vooW  qol  i>fodorro  di  rifortiero  alte  oaMOiata  regola^ 
ed  é  olio  ae  te  pereoaa,  te  qnate  ricefO  ano  aftogio  aeth  eruaa, 
ete  dl'ooiti^gab  al  carpo  eimile,  allora  pea  tato  efrogio  Votm- 
aoro  poò.ftpaaatel  degno  di  mene,  laqpsréiocoliè  te  tal  caio 
il<Jkew  coMHW'  come  per  tot  si  nfgo  ;  ceii  P  antoriià  di  tei 
dègradam^  no  eqtoirebte  riodéboKmeoaa  dalte  leggio  lOadaeii^ 
'Pigtto,  rtef  ratea^di  «oa  oa^lonoi  Mrpel  aoMagiiodek  beoe.co* 
ÉI006  è  devoroeo  cM  a  irlela  eeoiiipio  ai  eipoaga  «hi  {eUio 
r  audacia  di  lentarne  il  roirescMmetaié  'è  la.  réiaa«  STregisiol 
tu  «Éi'4orfano ,  gfi  dirai  te  fltccte  Ih  tlltoaio;  Memento  vai 
dipiageadolb?  E  ben  ti  iiia  te  nv^rie,  te  irenditia  ^ia  80ddi»4 
llfiiono  Mte  ofaa  V  dappoiché  aeeaHato  1*  onore  di  lai.é.^ 
già  roUo  qnél  vineoio  di  fooeraaioife,  cbo  il  henè  di  toni  aor- 
leggo.  Epperò'ooerèdloeveAisataaa,  che  il  Sovrano! 
ooteatnipol  hm^eio  Irtrto  de'magietrati  poeA  ndte 
cieià «  pviiro  I  deHagHenU  ;  giacché  la  eioite  rión  aÉDea^i 
oMOipi  di  qnei  aegnni  ianperanli ,  1  ^oali  évendo  votato  tem 
te  vendetta  «on^  praprto  mani ,  anno  duvmo  poetìa  dorar 
molta  Ditfoa  per  acoreditarar  preso»'!  toro  popoli.   • 

.&l5.'t8e^diiilqua^nolirati0  deHa  dififian  dlraiia  afe  noam^ono* 
re  ci  vien  proibito  dalla  Iqige  di  natura  v^icarìa  col  sacri* 
«do* delte  vite  dell'Ulfettioie  {MStyf  ipanlo  più  irragionovoie 
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MA  $$fk  iiBH  tal  tandMIii  Aiori  cteflita  »  drt  a  HVgae  iftcd* 
é^  >  «Mie  tMl  dirsit  càiiricdoyiiMnte  ptoct  .preM^pP  Deaite 
lami  aviila,Ofigia(»^iiH(e,4iieil0,brHi;)Wi  cUe.Mlilioiai^driawm 
pmtt  di  4Mipr#  f  :0)<tmanii  di  dUa  -owigf io-  pnofriadi  om  csr 
vtliefe  «he  l<ida.e  preiM.Ia  4Mi  fifMUMJonef  |  in  Ma  pmia 
ftneHo?  fiaemifìfbk. parate 1 4ol  «(fila  dalla  teiteria  ^  da  as- 
•ere-iffMM.  io  ^uo  ^allar  civili^  lt(«  A«/i|2#  efimmtùfmiàritm 
éA  pmto  éim9i}$^  aon  lefiirote  uopio  aeM|Mrdal  j^.  Vapar 

matiM  sommo, 4fU0^cm>id$i^M^'^  4ar«dMlera-iflbT^%  mm^ù^ 
pktt  f  ^SUlm^  aUtkt4§Md^h  funùmi-ii  aMyiilfrtg  iupmm^ 
f¥e$l0  ifrp$iudiMÌ0  i^^fKÌMr to  »  «oai40ili4i»  M^pnc .  Mte .  o$i^ 
latici»  triiMa  oaio^  in^  me^xQ  iilte  >&«rkMJ^  #  da  tomi  to^hani 
iMd9ffiatii  tnoia  olft»  cMbd ,  «^^ii«M/a  mpm^^.hmm  H^éiftt 
$a\  ripwwUom'di  omm^  emtmnmto'  ^  ^^^e^.^ì^  Eémt 
^otà  MitfvNioiU  aaUa  4«iperiapti«aifDa  qiHHifM  .del^aaHoi»  la 
4iale  lanio  piiKOt  piapc^avoigerla  da  cwoa  Itefio,  (faasto 
che  qe^ìfioit^-è  d«v«pMta  «aa aioda.yiiidicavaAstftpttooMPa 
eoi  duello  v'iM^'^Mii  aa  «cczo  aeceiMrk>  a.  rifMafO  4  pretti t 
ioni.  PrioiaL  però  di  awalcare  la  iisaaiiBiMaa  di  um. lai  db 
fesa  onadtaaoa  inaaiaere,apeiw  ,te.e«ar,canttina  iiaw  aecid 
eM  41ÌÌ1:  ftldtftMa  tci  sarà  dato.  vUevpre  la  oppoMioae^  che  il 
diieHo  fti  aUa  tagge  dì  aQiiiro. 

èìt.  Vi  QmIIo,  delia  diifirecii  MoaomacMp>  è  w.oambatii* 
■Mio  oekìvenio  u«  due  oi^ù  pecione  s^.finef-dtdMamawa 
lito'tm  loro  faMffU V  ad, io  coi  $4^^  di  mirala  pealìu  ddia 
¥ii%  o  qualche^graw  si|iopa»o-oeUa.j»ieaaa.di  at«t|ao.dì<orou 
C^siooaBw :i«ni  Jiie  piiò,aMere  no  •motivo  pubbMqo»  ONPOt 
porranrv  coti  4  duello  «oc»  Bas«ene  o.dai  ooa  tmm  pakMìca 
rigMffdMteili  beM;4ìoma«o^  ofpMfo  di^'  npacaueap^vito.  ri- 
foardaaio  U  bano  de' privali,  fi  da.qpataMiM  :oapsa  poMao 
MKOre  il  doellOy  potrà  mbo  eeoipra  ofar;loa0ar'O  per  astori- 
tà  pubblica,  o  per  aolorilàpritf^  .Quiodi  ppeiMOO  awere  cbe 
ogal  daaUa  paò  Mk  per  ioVorilà  prtvau.  te  ,Mm  ^vaia  9 
•  .         •     •         '     •  » 

t  i  IMU  di  «al.  ftiit.  a.  frs^  ^v^ep*  ^*%  IM*  ' 
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fèt  mt/mi  iMMrffea  in  éa«fta-fMfiiQftV  per  iuMi^tit'  t^>^ 
id  C9tikìt  (jubbllKii.  ^ielH^  df  rtffleiHe  tre  %peòito  tMh«Dtl'di  ìIhMM 
la/4}  etti  MttghiHèili»  parla  fiièridil^  tteMr  Mia  eeMmeperaiM 
«iiUftalf  )M^éifar#.  il  anello  <fr  |ArlMi:^s|Mi6  «•tqriéHo  che  id' 
contiene  Irà'  pafliiSeISHri  itottira  *  MiehbnlO  (tt  «tetra  ntegìSlHrCIfi^ 
lai  sarebbe  qiièt  1irit4dMt'^ap|}&bUnil6flii6'tUe  Aìdiio' Stle  i)rì¥ai^ 
ti  'à  ftie'dt  ¥iìpiihiirè  to  logìciWei*  H  Dadi»-  Ai^  tiecèoto  speoie  «^ 
qMRo^'èhé  pM»  «èif«Ì«Htf 'Ci%*fnihtt«^  «soihtMateii^iOi 

a  alciiii  puMtfée^^iiaiBfistmo}  d^  mi»  sarebbe  quél*  mieidiile  ap-' 
puataaaeMò'  elav'I^kMiD'  èm  prMui  auiérWMMrdal  Friacipe  a^YM 
parare  le' ffhptMMeiagMvie^  Il  D«éll»  di  ter«a<sp(BMe  iofine  è 
qaeHo  V'tbé^  s:  iai|lais«r  a  ine  del»  bdae  eenbMe  ve^  tale- lo  liY 
combatahnéMé  ahe  fiafiddB  fM)e  edtwgjgs^te  «oMai,  VokN^dal 
Re  Samuel' Noi  qui.  aeti  parlaieM  daÉ^  <*iélle  faiay  *i»  édtiyi 
paMÉllei  •pèr%oW«rMv'pii)Miea^<|i^^      i^ieèiO'a'iaii^pa^i 
leteaapé  iiaaiidò  el'M-  pi«aenWPàt4a  ddèaalefca  >di^  parlare  detta 
gaeira.  <Neii  quipartereiiMi^dalr  AMÉé  ftHd  per  a«aorttlK  pvfcM 
MMa  ki^caiiia^  prMlav  gMecliò  iMMlr^diaetHiio  qiiaiiè»-a^f«iitò« 
parlare  del-Mlio  iN-^ia  ^di'^ttfbMe  eail|iMMe^ 
lordi^ioAliiH  4iial'«rliid  èi^MtaiM  larda^Mito^qbafld^ 
oeiaiiKe  toeai{gè/tPuiiÉ/|»(fleaiffi^  «Ài«<<itt^'^        ragìebareso^ 
duello,  tlw^pri«a^  at^^oiaieoi^par4!a«ia>i4«a^ 
ne^tttllo  l%rroré  th^eiìaaM^  «iosMiailÀilIre'^mà  il  t<^ 

BBOPOSiZIOItB 


ìi¥^.9im.  La^lcigva^  aatnra^pu»' dire  laciMMttttio  eie)  ebe* 
da^esaa  «bm  ^lÀie  aè  jromaiidaaa^  '  aè-prolbiia  (  134^).  Ora  tt  > 
dveìlo  per  pt^ia  aateriib*  1»^  causai  privala  stabilite  aatlefaé- 
eaHM MMMJhMo  dalla  ì^^'éì aalora, è^da essa esprèssaoieo^ 
U'proiMieé  Dùa^iie  la  tajggedi' natura  ma  ptfb  legUshnilrlo. 
iaiiiiii  suppoaiaflK)  per  poco*il  daelk^  in  parMa' esser  tedto' 
dalla  legge  di  aaiMBii.  dovcebbasi  In  ^athira  dirsr  essere  U  dtiel- 
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]o  lMiibi{iU>  Bar.  privala  diiUyji|à,  ia  csm  wriin^  /«M^giiiM^ 
dicevi.  Òr  qiHiM  giuau  lUTei^k  Jiijal.4|Mft4p  imp  à  .jBaJi.liiogQ, 
]|à^  piMk^^v^rk^  ùnparqti»  .ffoo  Wrà.  9s«ier;  m^i  levi»  ppr  4riiifli 

mowbi^  a.acaaao  4«lta  uiu^>iiel.q|i4le  c^aut^«  luitiim  aiewila 

la  joDpero  oil  casp  ia  limala,  vwiai  fiageiiB  #  uaa  pradaapoaa^ 
tefràa  4i  ftatasiai.  ^  |fià  cb»  realiMto  eaiaia«,  Eperlcì^ 
carefpn  napi  TrasmiM  da  jior  pum.  waai Wiwo .  pep  paoa 
taato  fa  dtfwit  qaanM»  la  .fiaatiaia  akd  day».MaMiif»0MiKla«.  ; 
,  Ella  la.4itoa  pqò  averjiiflco  so(l4Mo.  ditiaiNNBMo^lfa'RQ^ 
aleaaa:  ailocquanda.iiaa  ni  uaa  nUàernuk^  d»Ua  4|imi^  jioo.pos-. 
aaavABMamii  ia  aHro  fMrio  c|H».  qi^faaettdoifa  fenHi^ana.  alla 
t(mf^  ahrai ,  allora  dioaii  ctej  jmì  d|cmb>  ^  e  l^uo  .jvookl 
aH^Uw?>  4ifls«a..Qual(B  aii»  apinìaia  jgiusiMa  «,mII«i  fmmi^^ 
1^  effeUh  daUa  mi^9tM^  4»  aiii  vìaa^  agooppagiiam  di  jm- 
iviaiy  ^^H»^miM|^^^^WIa  JieomiUi  ;di  .cpnaertprBd'flel  91^. 
prio  individuo,:  dov^ada  afMre  il  wtéìB^mf^^  aM*»  «ott  aoa 
pttt.  di  AMI,  io  «oQMiriro  a^daiiao.daU'J^vvaaaarioisiia  nofrelika 
privaraieae.  Noa  aoBQ  vMauiuwmoQi  caBiiadaH^  dagtt  «taaai 
avve^arl  ^  i  «aaii  pacoanp  wliamo  parche  pialaawme  iai  ap^. 
plicanò  al  eaao  km*  Ci..4if!aao  di  gfwiaT4aal,^faaat  a  qoato* 
giuailaia  di  dil^  à:MKago  mI  daeite  ia  parabi  /"  Sa.  vagliOMi 
esser  sinceri  debbono  francameoie  risponderci  che  neisiuia  di 
ambedue  le  cose  si  avvera^ 

Nel  duello  in  parola  non  v'd  difeaa}  dappoiché  eUa  soppone 
reais|enaa« -«liasAa  suppane  veaiqray  «osaULinaobia^NaMadisr 
ufPMgiiaaaaé  Or.il  duella  .coavanaiO'par  paifaia  4iiiiaBiaàr.jn 
causa  prÌTata  non  ammatie  reslsieoia,  ventura,  disi^aiaaliaaaa; 
dunque  non  è  difesa.  Non  ammeue  rasisienxa;  perchè  ivi  non 
r  assaBlore  viene  ^^onim  <tt  ^  ,  na  ido^veraa  looi  nndina»  fa 
cerca  .dell'àasalitoKu  Checca  jEimo  Àda^llMii?  tt  ^«oia  •daai«* 
mauare  iji.  un  luogo  di  appfiatapnpia  parvfadiaafe^opas'anà 
dico^ ,  il  proprio  4^nore  \  duaque^à  sfipgo  di  vaadMa,  ìoAmm^ 
a  pericolo  della  prepria  viia.  Hartoea^  ivi  npa.rtnviaaai  i^ 
formale  reiisteaia(^6ibl|ene.ai.va.iiH)Qsilr»  fdw  verjaiJaM>par. 
lìcolo  di  bacaiiaM  la  prapria  vilà*  Nooouiuaatce  veatitra;  giac- 


Digitized  by  VjOOQIC 


girato,.  Qifal  ,imm^^  Wl  #««J^#>i  Wpoi^  P«^^y«r  ^«MPi:  ?e5 
hmw\  9Ì^f9fS^gW>  ft^liwM^?  Xuii^.,.Ày)  (l^..(|.ififtiKli^  /red4ur 

chè.ipj^^9fU),.Jo..8i«fsp ,  .i5)^j&.caBp€j<er^,jjy'^vy^^  ogRidSOf^ 
sibile  R.;Oi;ig|iQr.  w(K|o,4À  ,|iaf«5i,.i)f^^iew«,i  cìo^  di  jw^  ;iwi,^ 

sl^z;^^  Yi»pj(urfi  I  disi^uag:ÌU\p2»,  ,B|iiì(y]iie,.4Ì,.dMoÌlò  .€9^^ 
per.pviv'A^  auforjLà;  UK.Q»u94..pr^a^4^^  ^,y^rv(  dip^sa^  1 

ciocché  .ùi„d|Jbsa.  acgwitMt  U  ai|a  gimyaia  vduU^  .flessila, ,  i^, 
cui  po^f^  tfi^ytjcai  iindividiiQ  di,peit^:^4^^^  vil^  (il>S^l)r  > 

Or  iì€lj^Ito  ìb  Ban^.i^Mi  Vi^iia.qiie^f^  w>li^.jDeq<t&^t^ 
rótPerjPW^j^eHa^caws*.^  £4  w;  < 

falli  in  qM»9  .^fa^,nwQ§,.  s4  4lll^,)LqLl;|(^|q^Ulnea^^ 

;&liai^;  pr.fii,]E]iiDCf§i^l^  (5i2)t  f^ijM  i)o;i«.jì9pdaona!drit4o 
alifi  oùf id^l^.(^&sa.«,jQll  efl^tjl.  d^^  imi  jUlf;  fpfuialameoto  oout 

\azicMie  9  ma  lo  sft^o  viltssinu^  4^(à've9(l|j^.  !?V^Ue  a.risicot. 
d^lJB  Trit^i.&i^  V|pQa.j»|l#^ id4rtrii4ioii^ <#1  proprio  «^jìi^.se^^^f- 
f^i9iii«K«  i:ai4»^.4i  wpor  rigii^r^.  vjoltMldiiUa:^  i]i)-t 

tun^c;(50S.,f.jBegg.>4tfia§.Sift  ft&igge  om\y^u»^Dfi^z^  41  ri-, 
cofi^lj^iaiii^}  c(>r  propf ììQ  ;ai(iPer»arù);Ha,,la)l<»gge.  di  ^s^^nfa^  j^c^' 
cordali,^  4riWo  sm„.^,.vìia^  ^.  aitfiiie.  A^laya^l»  gWi».  *fc«k, 
(4»iVrEfmt<^o«)0jltdtift))o  cmve^ujLo  peir  pi^iva^  aa^or\ià 
in  ^n^  «i^^»^^i|OR  f^  IvitMw^K)^^  4M!<)'(Ht|»  di  ^mf^. 

^l^^Oltret^^JH  a^esgf  legge  ^  D^ij^^fif^mtA^  ci  cq- 
iqaii4ai4i  4irvec:>ifUar||trC«ca.«^t.pfopriiKi»Qgra^e  la  pro- 
pria *iiOìa;(4ii^j-n%  jlnduftic^i}»,  &^K  5^:  ^  cose  pon^ase 
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Mente)  eli iitm  dH' mal  M  ^^  tcMgKesM  nièl  pt^rfo 
CQore  ,  il  ttrioio  doeRamM  di-  repeMe  (f  aècòfi^ereBbè  delhr 
ingiustizia  iflUiaieoaiiMiiK^  ranàóAiti  ìMlettoopetf^zioai.  GM 
doeHo  cercati  riparar»  l'onore  ti  n  éioMoi'^tibéoicìife  oosà  è 
rófiore?  É  la  mantrestasJone  iteNa  acima  {4iff^  ^  cioè  ifll  «I* 
tri  ci  mamfeatano -i  boouroonoetii  die  per  nùì  ontrtHie.  M 
esaer  ifimìì  tali  peMimMti  diriibdiioprdporfeioiiarai  «Ha  catne 
donde  preTvengMio  ^  sod  quindi  dt  proporxioaafBi  alh  bm- 
iftera  c(Ai  eni  io  epèto.  La  aula  0(Mtiilone  di  dMlere^  è  ella 
giusta  oppure  ingiusta  T  Gértàinente  tnglusta^  (SI8).  Dunque 
gli  aUri  avranno  a  pensare  di  me  come  di  un'nomò^iDgfnstò; 
conseguentemente  come  di  un'uomo  senka  onore  ;  perclié  sen- 
sa  senno  espongo  ià  mia  tiui  al  pcrièolo^  perchè  senza  cuore 
Ammazzo  ii  mio  rivale  -,  pei^hd  senza  coscienza  calpesto  le 
leg^t  più  sacre  &eMà  natura.  "Vorrei  Conoscere  da  questt  spi- 
riti fbni ,  e  die  gli  stdti  ckiattnoo  uomini  di'  onore ,  se 
r  onore  deM)a  comprarsi  con  'si  sanguinosF  cbirogfafl  di  scher- 
no, e  di  òbbrdMrio?  Anziché  H  doeRò  essere  un  mJezzo  per 
difemtere  l'onore,  a  ra^oAè*  un  mètso  si  vuole  per  abbattere 
ogni  onore.  In  tutto  II  duellante  non  ftrà  sAtro  acquisto  dai 
suoi  pericoli ,  che  F'Mer  lemilb  Ai  bravo,  e  quindi  temuto 
da  chiunque  non  si  sente  animo  èeesdènza  da  poterlo  aifron-' 
tare.  E  con  tutto  questo  àvMi  egfl 'tanto  Metlo  per  acquf^ 
starsi  la  lode  di  uno  scherano:  E  se  questo  possa  cMannirsi 
onore  ,  acquistò  di  onore ,  difesa  di'  onore ,  e  che  so  lo,  mi 
appello  agn  Stessi  furiosi ,  die  si  diUno  in  prels  di  ^  for* 
sennaio  ritrovamemo  dr  barbarie.  '^^ 

5i7.  Se  non  che  il  vero  onore  vud  rispeuet*  I  dritti  dd- 
r  innocente ,  i  quali  se  pur  Kissero  Hsparmièti  dei  duello  b 
parola,  sarebbe  ben  meno  II  suo  torto.  Ma  come  fare  se  ndla 
siogolar  tenzone  con  la  uedstooe  delM  sdaguralo  ordiuor«ame0te 
vienst  ad  accagionar  mina  aHS  ftmìgliu'd}  lui  ,  od  a  quanti 
altri  pendevano  da  lui  sbramando  lor  Speranue.  Questi  tali  al 
tuono  di  si  funesto  fulmine  serberanno  più  eueie  per  V  eml- 
cìda,  a  lui  porgeranno  segni  di  affeM  e  di  stiuMT  Se  d  piac- 
ciono le  lusinghe  nvrenuno  ben  veglia  alravefcré.  In  tal  caso 
dunque  la  nostra  stima,  il  nostro  onore ,  hon  farà  ddie  aUe- 
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voli  perdile?  Dote  pih  ripmirle?  A  ehi  uppèllare?  Eooo  i 
MravagMiti  asili  riactaiiHi  nella  iofu»e  aiiow:  del  duello,  do- 
glia di  riprotarsi  da  4;lii||i^iio,l,li9f^8oiiiio.  DiraM  don» 
qae  ffaachi,  svenwiufto  il  Doèllo ,  limnMM  Doellaoii ,  e  uV 
da  Mm  eseere  più  dcftfl  di^eifer  aosDemiii  dalla  leira^  OMdro 

comoie  d^lr  ihn»ìdU  -  >'iv .  i 

Grazie  però  ni*»  ,im»;fAl  Cb'lfM  C$MÌf'^Sik^  ontreodo  wm 
cuor  di  nadre  a  vaaiageio  de'  suoi  agU^.arrovealò  i  tuoi  fiil- 
Bdoi  in  Valicano  oootra  questi  eciaguraii  por  richiaaiarli  al 
dovere,. o  iiiv*raMaro  a. fal.ligii^ laMl  ammi».elio;la'Oo|a' 
iuiiiiiiià  lUa  di  udra^e  ìpiper^imM^*  .fiìnvMe  dok^parÀ.siaa  reio 
a  qnello  mue  civili,  aoditiit  di^iìMMfdo^  eoo  aoUim  ^  GUo- 

»ueL  tautoario-  di  lor  raginufi  oalcolawlA  i  daaui  infitiirimllìi 
li  di  qneata  torbfva  iovouKooaf.  ai.  diedero  a  louo  .poMìOnA 
peraoguitaria ,  e  eoo  legginpaio  kggi  atoairarono  alla  JQtieaa 
nmauiiA  rtuiatti  amoie  •  flWMtii  raMMQnOTalf.iiaÉ  ^«^— ■>  omiti 
iuAoo  caoiogli6#«a  lai  lor  ae^uala  kigiilaaioi^  S  4Mt^ndlaioo 
(di»  gli  uoniai  rfeojraado  io  .loro  alesai  Dicessero  atiglior  fiso 
di  Ipc  ragioao  ,;e  MHM.daUa  mra\eliaiiBaasero  .^ipdeaia  paa» 
zia,  codesu  barbarie  ,  di  veder  sparso  ioiqnapetfa  i^.  saague 
de'  propri  fralelli  con  le  slesse  lor  m^i.  A  tal  uopo  facdauM» 
i  più  fervidi  yMi  A  (Jislo i  .4  m  ipecjagio  la  Uo  aMinpè4ar- 


r 


e.        '"1  ' 


Digitized  by  VjOOQIC 


9U^ 

:■■  ;\.;,  ,ufet()ì8K;M;y;:v::;;' :r.:;;  :::: 

MT£at  RIQUAIDAIITI   LA  PBRFBlIONBi  MibBAi!|ltlff&  « 

fefM  tAfr  iAHlfe '^  fi' leènfè  «l 'AMA^ifii  H^àMi,  M  ti  prò-' 

'WiM'  dà  iiiftffe  ;  tfctftiii  db  fe-fff  «ètst^AMMiito -u  eotÉimtìÈ  ' 

<  ^Mrii'  <  dirrka^N  Al*  eoiHiiiif  -^itf  ^cMé/Mult'  -yN^-MWM  die 
^Mur«rèHo  ^iM^  tal  dbm^-^éM'dtóésriirf^^  nt'- 


feDdaaMoto  di  tatt'  i  sodali  doteri ,  qoar  era  appiHltd  A»  eer^i 
care  la  perièaione  altrui  come  la  propria.  E  siocoaie  ogni 
uomo  à  il  dovere  di  perfeEloiiarM  io  quel  eh*  è ,  cioè  nella 
mente  e  nel  corpo  (571  e  s^gg.)  \  ed  in  quel  che  à  ,  cioè 
nello  stalo  esterno  (  400  e  segg.)  :  cosi  ognuno  deve  proccu- 
rare  la  perfesione  del  siuMle  tauto  nella  mente  e  nel  corpo ,  . 
quanto  ndlo  stato  esterno.  Perlocdiè  spicciototamenie  a  trat- 
iare de*  doveri  sociali ,  b  meslieri  tener  conto  dello  stato  si 
interno  i  cbe  esterno  del  proprio  simile ,  il  quale  i  sempre 
dritte  di  reclànare  oontra  qualunque,  siasi  lesione  y  pugna^  o 
malvessasione  delle  cose  sue  a  quel  modo,  cbe  noi  slessi  «1- 
Bsrenmio  la  Toce  se  ci  vedessimo  offessi  in.  queste  tutta  cose 
centra  chiunque  ardisse  Stendere  la  mano  a  nostro  danno.  Or 
poiché  alla  mente  si  appartiene  l'intelletto  e  la  volontà,  pria- 
cipieremo  a  parlare  del  primo  ùXjàA  materia  >    che  ci  occupa; 
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s»f^ 


M9.  U  |Hirie«ioi»t4fririiMtotto  9i  M|n«M9  ornile.  vir4Ji  iphi 
ieUeitoftli  (372)  )  w?i<pipptem#»te  1'  novità  fMi^i^^M.: 
suo  iiMll^ito  dav»  vtmmsmh «tlUM  4$»tri«t4ma  M/Sin>j 
siiùre  (  %  GUUXVUI.)»  OaeUfi  fftrlll  ìMaltoitn^iIi  ffM  -KW^ii 
oongenw  «1  caimoi«ie«lo  ai  del  m»,  i^  4(^1  Jbm  r  «i#M  r 
a  isiit  tapB  4ev»  Ir'  uoop  »nwwnK»  ael.  tip»  sittiitf^rOr/inQiT... 
Gbè  ogtti  tigf  c^  ineauiim  «pmieii»  ||;|iìv>iMU%tt  :<Hil\0Hm|q, 
(  124  )  i  egli  r  nmot  mmf^mm^M  è  «cMiilOf  «.  M^.re^ai», 
la  MeaoiM  tarioQ»  tOr  iMeU^il^  a|lrai;»er  «^urnsii  i^b^  >MIHi^> 
qiMllaè oipacddi  rmrt  qipaMlii^  teperteioM  ,c||0  la  fvilài 
oSéMasta^  ad^il  beaa  cttrnimpufiin  y  tmta  «leii»  «wvf  item^ 
tttMrio  iMi«M)>  cU  aii»uN«iiI«^<^  lieife.  ail««|a, 

ia  jè  lapiìi  oarkaiwit  mntmmdi  ««i  .Mtio^A^riile-.  0M|#/ 
sorge  die  la  aaa  «emwm  idi  uà  ii  mporteiNI»  >d«WM  |M^. 
dooa  Bella  gvaarfiiiiiigMiL  dall'  nana  tana  ««dlt  ttmc^  r^im 
dei  «qaUbiio  e'è  iato  aae9r?ara  leue  i  »aoprf^  wAi^  oorIhk  f 
I>i  qoà  la  aomaloBe  Bella  ineaaia  e  iKipppe.  al /«M^  Iftc^tear» 
Tob  «ioveaiii ,  la  taiyognowir  ieet|iWiiilà^4MMa  ricaeiai^  pm  H- 1 
tra.rtepeliabìle ,  ia  4eeiAaiSfie$Ka.| Qaie  degiwi  #  ^faMt^s^qni 
kq^riaK»  ^  qaà  qudta  amsegia  iS  i»iiMilica.Wlk»^4l¥lM4l9ai 
fin  Aae  armwr  davieMie  qfmnia  ^a  i-aMMasamean^tl^  ffl^oin 
pone ,  e  fecoaAisiina  aiadie  di  errcoda  «aiagnreMdfisida.iMPfi 
biiraie  neuo  a*!«w)i  della  «aupiiàt  tt  qM^  jpiftia  pigKaa^i 
scaturJgioe  ftiiU  quei  ifiaeidii  d'.  }w>»dnnlhWMifl  TtwatenjiaW) 
addfveovu  ÀMàewle  aol  puróliè  a^  r^plìpate  pecoaiteijeefifibbaM, 
dìaeieraa  il  «odp  aadevotef  cka^  i^l.  ihnbìbI  >an4lMbi«^.;la  m^ì 
tuia  tutta  àKMa/  a  fmdnrpv  i*  aedi  ^alaggi,  éril'  *hwi  naat 
selfalife  da  tot  !paaéaite»*apa;frtpiBioi».iBeétiwnaiaQo^3Béaj 
il  «iov»^  de'iMpci  donreri^i  L*  oaiBo  è  wp^tm  cafNMi  di4BBiia-' 
straaieBte,  qveito  ricbiede,  qyealp  .^desidera  s  ^4^  Bi^Wpiglie^ 
oaa  eepcaal  piegare  né^prioil  albori  d^laeTiloppp  iaiaHett|iefe. 

tao*  OaUeaparse  Mee  kaaterà fUevare aaMfikaeaa  te gnM; 
ote»  araaeaca  alla.lqgge  di  bbéitì  «da  qaei  tétii^  i  qiialÀ  per 
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3S6 
^  di  toSsml ,  neodicli  ed  arguzie,  Il  proprio  simile  tirano 
nell'  errore  allontanandolo  dalla  verifà.  S' è  crodelii  non  far- 
gli beM^VjttA  erudklài  «m^gìoite  feibn  V  «  qtieltà^di^^lhrgtl 
male ,  ed  II  maggior  male  pregiudicarlo  néirintelteuo?  Quel 
riemiMtota  tWà  «bI  préprto  lifmtie' di^lnb^ 
alterate  b^iAfout ,  maìmiiDé  eorroHey  frinc^  ami  aociall  ^  eh» 
ooMt^iidl  éi||iriBcafe  ae  nétt  |Nretfpnwf6  Mfil4cdlmb  déKe  afentii^ 
re,  «MggeIlkM'ii  propffi  ItiktttitàP^  Mti'«gflM  iàséOA  (Mit  pHi 
lòaca'IeneMtt',  e  «iMN*ieaoo  del  cóntkfao  le  diiioltt^       dtlhf 
soeMà  vèmeété' soHo»  il  to#e  miMMè  mafflsiefo.  E  qui  roatoi 
riOm-raquertomiiie  iMudii»  di^peaMM   ltk*rt|pfeBi  .deUé- 
jlfk  rttgògàoBé  maaatflle  aMMM^  eo*  imi'' i'  rlpiègU  di,  itoà  ) 
séd)lMen«fi'tdieorM*V«ofQr(e  Mi' manto  «<  altrafi  glotsM,  «mal^ 
pMiMaié  dal 'fkifis^^clié  iMtiMeiila'  n«Hrecif«*  asdlfesa^ Sa- 
niiiiòr  prortio  wl'foise'  W  atampan  p  «e  minor  itoeaya  wUo 
aetMev^,  o  tt  maggiori  feaawO'gtt  oataoMI  ad'  ima  ImtaimKia 
YOgM  d-akrt  Mrtire,  par  een» mioorf  aaMibero  i  malico: 
del  QoMmio  debbeaai  iMet  eircohM  in'^meisD  alb  «anaait** 
Ber  le  qmiU  tttAe  colè  attamente  léclaana  la  legge  di  mitnrt  ' 
'coairo  qoeilh  oheNkri  damm  ano  atm»^,  in  coi  coMaiigonii 
errerf  di  qmrtonquo  apeaie  al  lòaaero.   Se  gramllashiii-  fanMio 
i  beneftl,  elw^  «  Mr^pérraniei»  par  taKigvenaloiie'  d«Mft  alam- 
pa ,  BOA -po^  tfagii%i  die  per  la^  mahnii|(ià  ddt'  uomo  gnih' 
ùì&àaà  >aoao'i  im^H  dm  da  Iri  air  Mmo  aceaao  perfAigow»!  !  : 
Li'^aéla  ttmlMa'll  bene  ur  cangiar»  io  alale  a  dwmo  oommie!'* 
piéMÉé  faMl  Mom  h  legge  di  natmm  tmti  itaeili  che  eoo*: 
peratto  «  aiMM  produifloni  -,  e  Ul'i  tlpograà^  ohe  atampaao  * 
doiirtoe  «arruHrtei  dell'  mmoo  tetaHaiioii  o  «r  ir  «Imrk ,  dm^ 
piar  ingovda-afvdiiir  W^  «venia  M  miiiMmo  ta^  amerolof  p  tali«< 
intoe  quel  unti,  cai  loeiimbeiidcf'oaifteolaFa'  qlmmd   itngido 
teffeitt«''di  mali,*MgMiaosi  aft  dompaaociapM»  ^redarAcrlat  acim- 
g«nr  f  coma  ae  l'altnii  nmte  non  fmio^imaa  Tiiia  prapaiau 

Mi.  Moli  minora  «  perk  il  torto  chO'.teaD-  idi|i  1^  di* 
mMiRi  ^oei  precettori ,  cni  oiegMo  aiarcbbe  il  nome  di  car- 
nelcl,'!  qnali  pare  tmmo taartriceandaai  il  iMvallo  o per  mm^ 
pMirCs  0  per  ingcMmre  Mll'ialoflaatade'laro  addiaoaaU  qgiii 
odio  aV*  umano  aapcMv  GhorimBo  .con  quel  opotimm  clama 
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ch«  iocuiDiK)  la  eu\  pev  \Ml^kìB9il^,Mf^f^*S^^^ 
cbe  l'inteUeiU)  |*ìDgeDtili^  .SI,  r^ta  ipselvaUOÓjKs  e fttt«^ 
co'  dal  più  £ci9er€ ,  afna  pjiiUf»$to  l^  primii^ra  iUo/^  %>^  U  sa- 
per nullo.  J^o, tedioso,  riocre^        mlpdo .  4' inf^f^aipeBl^ 
loro  sonMPMoeiìte  acuor^  &  maledire  U aMm»Qt9,  i^ciM  f'^l* 
Felice  allieva  coBC?ià^  Il  ^pQnfifira.di  av^wite  1'  ^lA)teUò  daUa, 
naUa  ruvidezza.  È  seÙ^vedef^te  )raVar  copie  adiiavi  1  ^- 
seri  fijiliuòli  alle  barbare  lor  cuf^  affidfilev  dir^.  «eaia  d|^ 
bio.  cbe.  àoòo  perduto  il .  bone  deÙ'  ini^ltaiUiu .  Cop.  fftist^ , .  a 
con  palmate  si  vofliooo  calti^ave  h  kr  beoevoleoza,  e  copni 
ae  l'iniellettò.  fosse  uà  pezzo  di  vartto,   il  quale  ubbidiaoe 
alla  manot  dello  scvltore  ^  ^«^iM^ao^  iuducto  nel  tea^i»  delia 
sapienza,  iafelici  ifuorano  la  natura  dell'  inlellello  uoiaao  i  e 
si  vogliono  affaccendare  per jgoarirne  k  piagtiell  I>^« tutto 
quesio  ne  conseguitai  cbe  i  discepoli  atterrili  dalla  giaa  via 
che  gli  resta  a  Intiere  nel  sapere  9^  volenlierissiou  abbapidon 
«ano  ogni  penyiere  di  educarsi^  negli  atudi ,  e  tale.  abbooiiDfO 
concepiscoDo  alla  verità,'  cb^  il. solo  nokne  li  Ca  irait^Naro* 
Co' illusi  re  esempio  ceo  à   lasfsiaìo  l'tfnperatore  Hassiwli^r 
no  IV  in  persona  di  Pietro  che  poi  Ai  V/esoòvo  di  città  Npo-. 
va^  come  cea  £1  Me  Cospiniaoo  ilqualeeQCOjlome4iee:a  Ta-. 
Mù  Qhe  MatiimUiafio  fu  in  età  cofocc  dÌ0ffr!fisds(rtl$lkK:€àf$*. 
ra  ^  Ju  affidato  à  maeiiro  ]Piiir0:f  ^ofle  ^  jcm  ,<4iFi^  ^f^. 
vindti  condiscepoli ,  fgli.Ji  jforeedd  nofriit  ^;4^e^  ftr  ^giffU-. 
che  kmpo,aUa  lingua  Jqtina^  Ma  foicMi  U  freifeUoré  d^.ln», 
tra  soltanto  addottrinato  mette  diakiticke  iùUif^ieMi;^y  >  pokva 
farlo  apprendere  à  forza  di  certi  sojismi^  ad.impfxrare  •  f {^^^ 
quegti  non  era  punto  cafoees  più  voUi  atrge^^wnte  battfttù,.dtii, 
essolmi^   che  $neritaoa,  piuttosto  di  essere  hQM$Uo  ^  perché   1$ 
battiture  som  convenevoli  più  a^  schiavi  y  qhe  o*|»krt,  ridusse 
finalmente  it  suo  allievo  et  cancipire  ^ìo  .piuthslo  che  aa|^a 
atte  lettere,  i  » 

t  mi  vero  hiéUis  per  assatem  ad  Mssm  JMiseenéBm  fisdtMamM^ 
tianus  ,  ma$istro  Fstro  iraditus ,  àtiqitot  mnis  -eum  nMlkm  fMomni. 
itm  fUUs  etmturhemalihte  tatinus  didieii  liHsras.  Ssd  eum  €fms  praa- 
eeptor  ,  sHis  dkdseiieis  érpuOs  ioetus,  sepMfmata  m  énefOcmra  vel- 
Ut,  ad  iuos  Cf^se^d^^oplM  fita  irof  ^waiyi.a(i»aì<|r  »ii*iriiyi 
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Bp^  M!  Attestrl  fon^  Àie  lettere  nei 

"kffh  àiJMBÉeèiitl ,  beiist  Ibrmabo  dèt  paro  negli  stessi  il  pie 
dÉny  peirtirtettto  nefla  tarda  eia  di  non  averli  riovenoiì  mf- 
gHori;  4Jad^r  ttte^so  Cdsplniaiio  d  assicura  che  llàssimiliaD6 
Ili  loiitió  a*  flisrt 'ideila  regia  st  pentiva  olttoOM)do  di  '  non  es^ 
itere  letterato  pe^  ecd^pa'  del  niaestro,  onde  né*  conviti  era  so- 
KMdlrè  agit  kf^tanti^  m  i^  aàcóra'  ffièe$H  U  mio  éumiro 
'Pìàro^  ftolftuigtie  fktf  iMikmo  àsiii  a^precdltcri ,  h  farei 
pmihfii  imma  i$ilh^  ti».  Ha  passiamo  ad  esaminare  la 
^ohMità* 

vBunsmsKÉsmo  DEtt'ALtnm  toloi^v 

'  8^  E  per  rapporto  ad  essa  (  §  €LXltXTX.  ) ,  siccome  la 
^otìtà  ai  perTeaiona  con  le  vfrtik  morati  giusta  il  detto  ante- 
CMféittemente  (S88);  cosi  IVomo  è  tenuto  a  proccurare  tali  vir- 
Hr  a  bene  delta  TOlontà  del  suo  simile:  quindi  i  tenuto  ad  al- 
Mdtafiaré  da  lui  ógni  lesione  di  irolontà,  che  vuoisi  chiamare 
eMìMóbe.  La  quale  è  flgliji  genuina  dèlia  corruzione  dell*  in- 
telletto; dappoiché  la  ^lònià  non  agisce  se  non  dietro  i  lumi 
Hélf  intelletto  (  ^  )7  perciocòbè  questo  ottenebrato  .con  de- 
gR  errori ,  Malta  ,  >  preglodì^A  ,  quetta  senza  dubbio  ddvri 
mòbiraral  corrètta  ncAla  èiezioàe  degli  ^tti  suoi.  Per  la  qoal 
cò^^pécehino  contra  là  fegge  dìiiattira  quelli  che  agli  altri 
iWìnMndó  it  male  V  lor  cdore  oofrom|k>do  ,  rendendosi  empi 
òoridAtorl  diala  mina  allrut.  Per  tal  riguardo  venj*ono  ripresi 
dalb^natorai  coloro  che  prendonsi  il  barbaro  piacere  di  apin- 
Ìéte\  ìòd  adescare  i  proprlsimiK  ne' smodati  piaceri  opposti 
«Ila  leggìi  0  provocarli  alla  vergognosa  voluttà,  cui  abbqrre, 
la  natura  ,  e  sol  per' vizio  s*  inchina  apprendere  il  .caraliere. 
dèltt*  bestia.  InOne  qohlmique  sia  il  viziò ,  cui  con  belle  mo- 
tti «9«  ikégA  ìpé$^ififUrmèià  »  ^fiiaai  téfUra  tmoi  étnai^ ,  fton  lì- 
hef09 ,  fHfMlMl  90beU ,  trf  HtHrtu  ma^i$  mfc)  KùÒetM  ,  ftmm  iaigerét. 

m  •«.■■■••' 

1  Si  fcodKf  ptiMcepMr  mmn^  trOént  Péirui  ,  qikHHqéam  multa  pta9- 
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^i|»,i«iiAià»Dp  4».JWd(ffB  U  più.  MMp.«>n(o4diaKblal0ie 
d^ia.  Mlimf ^  ìt  ?qi»le;>d  vi9ia  .4eil»^i)orQ  rttffUeri»  .«carieheii 
«n'} e^. Vinari. pe^4el|i|  pei^iniii^i^U.    v    !  .  :.^.  i^.  ^ 

wn.-9v«eUM0««t  a^^gq^qddfi^fi^  ii»H.-.Mi.|iii»ilio^to;^iiiÉini<> 

mi;4ii«g«C  iwqqiik  UgiorvaKenir  éi|MrMB|zit»iMdà  ^igm^ 

nw  iamprw»  RtiMromte  ^qMlat.  £  «per  ^m-ielte  fM<4e»  tanè 
8(etiitt  »i.4mi  «Olà  9«ciii^.KiM|l.dw4p  \  fumììm .la  Umm^étk  àt^ 
teQijs6(M  al  mte^..RQM  aqaMrlii  «4  IWMe,  f^de^.d^l^itan 
cauiyo  {(aWm  jpatcmft»,  €ì(f^.4^\  ^uooo  ,,e.ìiM)i«[iior  «Hi  fliarH 
Dti«,€tei)em/>e.|iarJa.^wid  i  mikurolt  0r4iDaiiia««Éle  fUsH 
san0;A  |iarì«M.  ^.talmo^a^cnaftciiiM  .imn^ioa^c  m./.^piMI^ 
opere  non  debba  piy>darra..AaU\adidift  «li,  e  aembrut  ini  ipit^ 
ijp  jjMaH)uUi!e„  •  per.  ferva  ideilo  atapao^  depoife  le  jnoMAlt. 
sp^glkf*  Q«^  4iui««e  «ra.fè  ì  daoBo  ohe'.pnidaceai  (Cct.tciM|iir» 
va{^|a«B9,.€ÌQii.l«ili#  Ci^  «i  pivlaadérà  aUeaaioaa  UlègVedt} 
naiim  ?  Btta  roiia  aUMeaMi  ofl^Bsa  da  qaaaU  Uogiiaettiutii,.  il: 
quali  pavé  so*  aigpo  jiutfitf  iàa  i>aBitrlwainatefai e  iMl(^,dk^) 
oaeiVk$  seiido.elie.n«iiodoiisi^l««ifiertfli  xhi  piapip.^MaÉay 
yarfacMspy  o  poeo.  oaesteur  H  padane  &rmkNiMiaMrk>dallfti 
naiqn^)  e  per,<6iaa  lagnliM  cwiianal  nel  propvia  «daiveiew  Har» 
queUo  poiifigvnd*  gU  eaeaiptoiaaaiMneBte  iai^,  |Maee« 
bqì  phitinaio  ispandeie  an  di  essi  uà  daaaiatiÉie  falò  aaiicliè: 
alzarvi  cattedra  ^  imperooehè  II  torrente  del  mal'  esempio  reca 
lepib  gnnriifer«>rtd  «Ito  legge  di  Datar*»  SeMKm  cfae^^tMa- 
sain^to  aeecAirfatoa  j  ^Ae  i  nòstri  simiK  '  pifr  apesse^fiitCéf  t^»»' 
rano  perchè  veggono  ftre  :  e  questo  itìalùato  pnocipio  di  cfòr- 
ru^otie  à  sauciato,  e  continua  a  ferire  la  famiglia  deìruomo;  ' 
giacché  la  fantaisia.ne  acc^nd^s  ed  i  sensi  tolti  ribelli.  neirMci/ 
deiruomo  mette  i)a  KToloaionei  .....  ^ 

&U.  Sopratlnlto  peccano  gravemente  oooirti  M4eggtidi^a- 
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inw.fMi  tolti  d»  ifiwlÉ'ti.  uim ^éomm  n^nfiimmé Mtrut 
'Vision,  «  kMl#e  lo  péstèM,  «priM  iaviM  pUi  HlMra  I»  H» 
àt^icb  mimo.  0«MU<'oNtitiori  degli  ^iiMl  oifttiiaA  iMto  n^ 
presa  Uiita  l'aHe  dr  iMioléettf'i  tom^  liMK,  e  fotte  ti veieio  che 
ddllfe  tem  Èftmberimefóy  lo  allohi  mm  atrahiÉMi  a  deplorare 
à  calde  Ittgriitie  que'  tÉntl  naNI  proTMrientf  da  qoeiUi  iaftaè 
ita'  già',  iadttigeoi»^  tea'  éspHMe  eotartièodl  gtiferare  ilìMfe. 
Ceti  «Ke  Dlodfìl  UraiNM^  bi  SMHa  ed  igllo  dlDtoae  «Hor- 
fMsde^  8«ppe  eiii^q«Ml  iM  PelopcMieae  fll  pi^piuraiw  M'atprtf 
gviMpaf.  lo  aHera ,  dice^^  CotuéMo  Wpdi»  :  k  €émtmiè'  eké  il 
/ytwilii  a  0«iM'^bi4»  W  «KMfo  fdiiW»  t  cfc»  danAiMiMbiHftr* 
fnM'  fli^ejNi  fiat' oreaiii  l 'aiMMiwMi^'wjNii  ivipMUli  aìK;  Pét** 

wB9t^€y  ^ft^HfifmKÒ  tMMWv  #  '•W»  yrfMia  tf[^  MHll  WMI  JtHNrwiy 

•fa  gfWMiafe  «0#  mimlMM)  #  /temili  laiiiMi'^giari  Helviae  »  tieffa 
cn^pwtf  f  di  *9mtìkè  mM  ¥%$t0Mfii'  Mi  MaaMUIe  éR'jeef^cfd  0 
ifloparaiiBitf;  il  fUftlr,  éiépé  U  HMmo  dei  yéifcira,  nm  |»^ 
$mi$  adallanì  od  «n  «iUMui  d(  aito  Mio  >o/qMflì»  4^  qweOù 
/Hi'  a«or«  ffra$iÌ€ùto  (  peroeehé  9H /Wf^ae  on^mM  A'acUddi 
jMT  MbNMMTfo  dair  mlfea  muMla),  a  telld  yM  dalie  «mn- 
aifld' dU/a  caia,  e  eew)  wd  di  vtla  1  »:  Ecco  dove  oieaa^  la 
còlpavdlli^iaia  iraseoraoaa  dT  impedire  la  eorraifoae  ^degir  at- 
tri.  Qorilla  che  priau  era  ràNa^ile  ad  on  aeApHce  igoardo , 
ad  .un  teavpttDa  grido ,  Anto  gtgaate  fleace  itopossiMle  «omo- 
darb  ^  ed  a  gran  paaai  aeeetehàide  la  rniaai  il  precipitio  tae« 
iriMMe^ftogtella  la  riilM.  Q«f«tir  aroaaa  liràaoioo,  ghuta- 
aMaie  «ali  ehfaoiato  da  Feéieaer  &s  ^Erabea  noto  a'Roanoi, 
t'qhalieaÉtro  agai  iegge  dlooiara  temitao^dapeitodolo  cec* 
tfO"  qdelli  xhf».ai  didrianmao  lor  aenlci,  oppon  che ooo  era-' 
Bfr  caa*  certeaza  ioraicaatlct.  L*  A  qdesta  tetìvo  uo  ftmo  ohe 


t  Wmmm'^'m  fls'dliMH  jmHt  r^  tada^ffadbi  tmpkiimii  Mkmr^* 

c4i%e^l«r ,  vino  0piUi»ft§  o^ratfftofar  »  a«f«M,  aUton  .Mipat  .40M1» 
nUnfi»ibatwr.  it  lUind»  ìàqu0  00  tfka€  $UUum  eommuiatum  ftrn  aofi 
IKMtMJr  »  po<lf  «am  tn  poiriam  redut  pater  (  nùmqu€  adposiii  «raul  rt<* 
${odéf,  ^i  €um  a  pHuituf  victu  deduetténty  wi  ti  d$  tup^Hort  pan% 
ù9dmm  déj9urk  ,  affM  Uà  wiwkriL  IN<to.  eap;  f . 
a  la  Tadt.  Aai.  4ik.  1*      * 
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HKMa  otoura  la  gloria  Romam.  Se  il  bene  altrui  ò  da  pro« 
muofersi  eome  il  nostro  (  4&I  e  seg.) ,  non  reclama  a  ragio- 
ne il  nostro  simile  centra  gii  altenlati  che  soffire  per  nostra 
pura  malizia  ?  Se  il  oodice  natm^le  proibisce  Y  altrui  cor^- 
zione^  con  tpianta  coscieo^  non  impediamo  T  altrui  male?  Ma 
si  avrà  un  bel  diro  a  questi  snaturati  uomini ,  i  quali  a  cor- 
rompere r  altrui,  volpntà  calpestano  ogni  legge  di  natura. 

5S5.  Finalmente  peccano  ^xmtro  la  slessa  legge  quei  tutti , 
che  abbenobò  si  oppongano  al  vizia  del  proprio  slmile  ;  pure 
non  gli  danno  tutta  quella  caccia,  di*  essi  debbono  e  possono. 
Impercioochè  non  si  dM  mai  aver  voluto  smorzare  II  ftooco 
colui ,  die  non  vi  gittò  sopra  tutta  quell'acqua ,  che  in  es- 
aendo  in  suo  potere  poteva  adoperarvela*  Dirai  di  queir  eda- 
catore ,  a  mo'  di  esempio ,  aver  tutta  la  colpa  nella  cattiva 
educazione  del  suo  allievoi  quando  questi  si  nutricò  nel  vizio 
non  perché  da  lui  non  fu  avvertito  o  corretto  \  siUiene  por- 
tile Al  snervato  nel' reprimerto  ,  nojoso  nel  rampognare,  dis- 
accorto nel  fìigare  certe  segrete  cause  del  male.  Che  se  un 
tale  allievo  s'  è  daio  preda  aH' Ingannevole  piacére,  non  è 
oolpa  tutta  deiredncatore  ?  Ingigantito  il  mate  riesce  ben' inu- 
tile ogni  awWo  ,  e  certamente  il  male  ne»  di  rqpente  diviene 
gigante,  ma  come  grande  incendio  ripete  la  sua  origitie  da 
tenulssimi  principi  o  non  a  tempo  repressi ,  o  mal  repressi. 
Ella  la  volontà,  deir  uomo  è  di  tal  natura  che  vuole  accorto  y 
fermo ,  e  fedele  il  suo  pedagogo.  Non  basta  gridarle  In  fec- 
ela  ,  v'è  mestierì  pib.  spesse  fiate  adoperare  tutta  la  forza 
d'incanutita  prudenza  per  distrarla  dal  mal  fare,  cui  sempra 
Inclina  malgrado  I  ft^nl  che  le  si  oppongono.  Bisogna  che  stia 
sempre  alla  vedetta  delle  sue  azioni  chi  à  il  dovere  di  altri 
correggere  ,  gridar  forte  al  viziò  ,  rendersi  ancora  petulante , 
onde  il  vizio  venisse  cancellato  fin  nella  sua  più  lieve  orma, 
Cosifettamente  in  questo ,  e  neirantecedente  caso  (  524  ),  non 
avremo  a  renderci  colpevoli  delle-  altrui  cattive  azioni  ;  giac- 
ché opponendo  tutta  la  nostra  resistenza  non  verremo  giammai 
a  cooperare  a  quel  male,  che  Bolo  sì  opera  dagli  altri  per  loro 
micidiale  malizia. 

JSmneceh  Yd*  Ih  16 
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P£RFEZI0NAME!4T0  DELL'  ALTRUI  CORPO. 

5S6.  L'aliiina  parte  coftUmeme  lo  suto  iatcroQ  del  nosiro 
ftioiUe  è  appunto  il  Corpo  (§  CXC.  ),  il  quale  .noD  neriia  ni- 
iiorl  riguardi  d^Ua  parte  noaira^  aeodo  che  non  pub  giaoimai 
fallare  il  prìaciplo  universale  di  natura ,  che  quello  non  \o* 
gìiamo  pel  nostro  corpo,  neppure  dobbiamo  volerlo  pel  corpo 
del  nosiro  Rimile.  Donde  per  necessità  fluiscono  svariali  do- 
>^ri ,  cui  la  giustìzia  sociale  impone  a  ciascheduno  le  piii 
stretto  impegno  di  amorevolezza.  E  dapprima  insistendo  sul 
mentovato»  principio  sarà  fuori  quistione  che  ogni  uomo  sia 
tenuto  a  non  recare  la  menoma  offesa,  al  corpo  dell'  altro  uo* 
mo^  perciocchà  tutte  quelle  azioni  le  quali  in  qualunque  modo 
sono  danoevoli  all'  adirai  corpo,  qtieste  f^  legge  di  natura 
sono  espressamente  proibite.  Ot^indi  centra  la  stessa  legge 
pecca  colui ,  ch^  hatt^  «  implai^  ,  fierisce  ^  e  mutila  il  corpo  . 
del  suo  simile  :  ed  apcorehò  tali  cose  fossero  da  giuoco ,  ivi 
essendo  smodate  a  tal  che  addivengano  giuochi  da  cani  arrab- 
biati ,  non  possono  aiutare  esenti  dalle  lagnanze  della  legge 
di  natura.  Conciosiachà  la  naturale  legge  ..non  p^ò  dir  lecitp 
quelle  tu\te  cose,  che  di  lor  natura  arrecano  una  qualche  im- 
perfezione al  nostro  simile  ,  mentr'ella  espressaoienie  ordina 
di  promuovere  per  quanto  è  in  noi  i'  altrui  perfezione  (48&). 
in  egual  guisa  trasgrediscono  la  stessa  logge  di  natura  tutti 
.tiuelli,  che  afliiggono  il  corpo  del  simile  con  la  fame,  ca*ceppi, 
co' tormenti ,.  0  con  altre  cose  di  simil  filila.,  che  peggiorano 
1'  altrui  corpo ,  rendendolo  incapace  ad  esercitare  le  sue  fun» 
zioni,  oppure  costituendolo  infermiocic^  od  infine  togliendogli 
ì{  piacere,  di  sgavtoneate  godere  di  quei  giorni ,  che  la  Prov- 
videnza, si  cpmpiace  concedergli. 

527.  La  filosofia  di  un  tal  dritto  si  rinchiude  nella  non  mai 
abbastanza  ripetuta  r^ola  di  natura,  che  l' uomo  deve  andare 
il  suo  simile  come,  un'altro  sé  stesso. (-(dS)-,  che  quindi  avendo 
^l  dovere  di  prestargli  quelle  tutte  cose  j  che  per  so  stesso 
vuole ,  non  dove  usare  a  danno  del  suo  siqiile  Vpttp  quello 
che  a  so  stesso  riuscirebbe  di  dispiacete  e  di  aSlizioiie»  Ger- 
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tameDte  don  Inrameresti  che  uo'  altro  facesse  caUivo  goferno 
del  tao  corpo:  ebbene  non  devi  brio  alPaltro)  se  anche  con  U 
scherto  alcuno  tMogioriasse  nel  colpo  ten  sentiresti  offeso , 
ragion  vuole  che  da  tale  scherza  tenessi  pure  lontanò  il  cor-» 
pò  del  suo  slmile.  Pérloochè  fa  legge  Cornelia  presso  i  Romani 
voleva  punit'  i  delitti,  che  si  commettevano  anche  per  ischer- 
zo.  Un  rescritto  di  Adriano  imperatore  punisce  con  la  pena  di 
morte  colui  che  lasciavasì  castrare,  e  con  la  stessa  pena  vuol 
puniti  il  chirurgo  che  si  accingeva  alla  castrazione,  ed  il  man-' 
dante  che  ordinava  un  tate  atto.  Ecco  quanta  stima  non  pre- 
tende da  noi  il  corpo  deT  nostro  simile  di  maniera ,  che  ben 
degni  di  riprensione  son  quelfì  che  trattano  1  simili  da  schia- 
vi e  peggiori  di  un  bruto ,  pel  quale  spesse  fiate  si  porgono 
maggior*  i  riguardi  che  per  Ttiomo,  e  siffattamente  assopì- 
scotto  In  loro  stessi  tutti  quei  generosi  sentimenti,  che  la  na- 
timi prodiga  concesse  a  ciascheduno.  A  reprimere  questi  sna- 
turati trasporti  v*  6  stato  bisogno  in  differenti  stagioni  di  po- 
attite  leggi ,  le  quali  V  uomo  avessero  richiamato  alla  ricor- 
dànta  de*  suoi  doveri,  e  fortissime  pene  v'è  stato  uopo  minac- 
ciare perocché  fortissima  era  la  protervia  cui  Tuomo  a  danno 
del  suo  simile  si  era  abbandonato.  Cosi  parecchie  antiche  leggi 
ponevano  la  pena  del  taglione  per  tutti  coloro ,  che  mutila* 
vano  un'altrui  membro,  come  può  scorgersi  in  più  luòghi  1. 
E  poichà  qui  abbiamo  menzionata  ta  legge  del  taglione ,  non 
sarà  fuori  proposito  livellarla  ali'  ombra  della  legge  di  natura. 
598.  Dessa  consiste  in  rendere  male  per  male.  Avrai  tolto 
un*  occhio ,  un'orecchio ,  od  altro  membro  al  tuo  simile,  per 
la*"  pena  del  taglione  ti  si  dovrà  anche  togliere  Tistesso  occhio^ 
ortochio,  od  altro  membro.  Posta  una  tal  definitiva  idea  della 
legge  del  taglione,  potrà  benissimo  farsi  la  quistiooe  se  mai 
ella  per  legge  di  natura  possa  djrsi  lecita ,  oppure  no.  E  qui 
fa  d' uopo  risguardare  hi  persooa,  che  si  arroga  un  tal  dritto; 
giacché  la  varietà  della  stessa  fa  emergere  differente  la  solu- 
2ion6  del  proposto   problema    Ed  infoiti  la  legge  di  natura 

1  EuO.  21.  25.  Lev.  24.  SO.  Geli,  l^oct.  Atl.  20.  3.  Diod.  sicul,  BibU 
12.  17. 
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wn  polendo  giammai  aotoriMire  It  YetìdolU  i  come  ami -so. 
cMo  (i07 .),  non  può  giammai  permeUere  la  pena  del  taglio* 
ne  com'  eaercizio  di  dritto  di  una  persona  particolare.  Imper- 
ciocchò  allorquando  Undìviduo  nello  stato  suo  particolare  vo- 
glia usare  della  pena  del  taglione  ,  è  diretta  tal  pena  a  sfo- 
gare l' odio  e  la  vendetta  centra  il  suo  rivale.  Or  un  tale  sfo- 
go come  figlio  delle  passioni  non  può  mai  concedere  un  giu- 
sto dritto  su  rinimico  \  e  mancando  il  dritto ,  cessa  V  esercì- 
iJo  dello  stesso.  Perloccbè  la  legge  di  natura  non  potendo  av- 
valorare ^quello  che  giustamente  nega  senxa  cadere  ioeontra- 
dizione ,  non  pub  dir  lecita  la  pena  del  taglione  nell'individoo 
particolarmente  riguardato  \  perlocchè  ad  uo  tale  individuo 
non  è  mica  lecito  avvalersi  della  cenuaia  pena.  Cbe  se  poi 
l'esercizio  di  un  tal  dritto  si  lascia  al  potere  de'  Legislatori , 
i  quali  nella  loro  saggezza  scorgpno  essere  un  mezzo  valevo- 
lissimo a  frenare  Ja  piena  de'delittl«  eU  ardirà  negare  la  per- 
missione della  legge  dì  natura  ?  In  allora  non  induoe  disor- 
dine la  cennata  peua  ;  sibbene  riduce  l' ordine  nella  sua  pri- 
miera via,  e  lungi  dall'essere  tuia  vendetta  anti-sociale,  è  «sa 
necessità  dello  stesso  ordine  sociale.  Il  beae  comune  nella  sea- 
denza  de^  doveri  esige  mezzi  valevolissimi  per  serbare  la  sua 
esistenza  ,  ed  i  Legislatori  cbe  vegliano  alla  cura  di  luì ,  co- 
me diremo  in  4ippresso,  anno  tutto  il  dritto  di  usare  di  quei 
migliori  mezzi  che  sono  più  conducenti  al  proposto  fine  ,  ed 
al  disimpegno  de*  propri  doveri. 

529.  Fuori  tal  caso  ogni  uomo  deve  rispeuare  il  corpo  del 
proprio  uomo ,  e  non  potendogli  far  del  bene ,  almeno  è  le* 
nulo  a  non  faiyli  male ,  salve  le  regole  di  colHsione.  Tafè 
l'ordine  dell'  amore  socievole  ;  tal' è  la  rettitudine  della  giu- 
stizia ,  che  il  simile  a  buon  dritto  vuol' esigere  dall'altro  si- 
mile -,  e  tali  sono  i  sentimenti  di  quella  natura  cbe  ogni  uoom» 
porta  con  sé  stesso.  Estinguerli  nel  proprio  cuore  è  un  rin- 
negare r  essere  di  uomo ,  opprimere  la  diguità  di  socievole  » 
costituirsi  fuorr  società  :  ciocché  formando  una  contradizioBe 
oltre  air  essere  il  bersaglio  della  umanità  saremo  esposti  alle 
ire  dd  LrgisYatore  della  natura,  il  quale  bea  saprà  vtodicare 
I  torti  the  faremo  a'  nostri  simili. 
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liEZIONE  XLVr. 

DO  VIRI   RÌGCAROAnTl    LA   PERFEZIONI    OUI.O   STATO' 
KSTERWO  DSL   90STB0   SliOIrB^ 

§  530*  Ifàn  iewBt  ò$taeo1are  t altrui  eimmod&^^ire  generi 
di  perame  neinicAr  deW  attrm-  eammodo  —  deveei  serbare  là 
stima  dil  prossimo  —  calunnia^  ed  ingiuria  —  jon  da  abbo* 
minarsi^  corrniiori  deWuUrui  gndicixig^^  si  oppongono 
alla  legge  di  natura  ^  amgorcki  U  simUe  ti  consenta-^ con- 
tisiua -trimpellare  R  aUrui  fortuna — dfte  ^ci$  di  uomini 
nemici  deW  altrui  fortuna  —  non  inéidiare  V  altrui  amici- 
xia  —  male  di  quei  ^  che  fomentano  le  perfide  àmieizi». 

530.  CoBsiaeralb  lo- stalo  interno  detruoino(Lez.'45)ftimìb 
air  nitro  uomo-^  ogni  ragion  vnoie  che  actendessimo  ancora 
allo  stato  eslerno  del  nostro  simile  \  giaccliè  tulle  quelU  cose 
iroglianM  |^r  noi  dobbiaoia  anche  volerle  per  gU  altri  C485)i 
Or  siocoQie  lo  stato  esternò  dell*  uomo-  risttHa  dal  Goromodo, 
dalla  StHDa,  dalla  fiortnna,  e  dairAmtcida  (iOO) ',  cosi  tali 
cose  in  ordine  a4  nostro  simile  seropolosameoie  c'è  dovere 
custodire.  A  meilere  intanto  a  rassegna  le-  eennate  partii  oe*^ 
stituenti  lo  stato  esterno  del  nostro  simile  priocipleremo  dat 
Commodo, 

.  Ed-  infatti:  il  coaraMdo  conserva^  perftsiona,  e  rende  piace- 
vole la<  vita  (401)  ;  dunque  r nomo  è  tenuto  a-  non-  recare  i^ 
menomo  disiurbo*  à\t  altre  nomo  per  guisa  ,  che  non  deve 
aconciaflo*  nei  fatti  suoK  Quello  cho  non  vuoi  per  te,  neppure 
devi  volerlo  per  gli  altri  :  vorresti  a  stento  menai^  la^  vita  y 
perdere,  quelle  agiatezze  ohe  ti  gustarono  gravi  sadori,  appesi* 
zeotìrè  ,  e  tait'  altro  ?  No^  ebbene  fa^  coL  tuo  simile  lo  stesso 
e  ii  sarai  postor  al  coverto  deUa»  legge  di  natura».  Niuao^  nH 
«lio  proprio  patrimonio  brama  di  essere-  smenovato,  cb'anai 
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ad  evitare  ogù'  infelicità  ìd  tal  genere  di  cose  ognuno  stenta, 
suda  9  e  guardingo  si  rende  in  ogn*  incontro  a  scanso  sem- 
pre delle  sue  cose.  E  tale  devVssere  ancora  la  brama  che  de- 
T€si  nutrire  in  ordine  al  patrimonio  de^  simile ,  il  quale  cer- 
tamente riceverà  delle  Infelicità  quantunque  volle  si  cerca  le- 
derglielo. Se  questa  nainral  legge  scolpila  nel  cuore  deiruomo 
a  caratteri  Indelebili  fosse  esattamente  ascoltala  dall'  uomo 
stessO)  di  repente  sparirebbe  <>gn*  ingiustixia  dalla  faccia  dèlia 
terra ,  e  non  pia  vi  sarebbe  queir  interminabile  spirito  di  li- 
tigare ,  oppure  di  succhiar  vivo  il  sangue  del  proprio  slmile. 
Ha  l'uomo  mm  fatto  per  traviare  declina  sempre  dalle  vie 
della  giustizia. 

531.  Dalle  quali  cerniate  cose  tre  generi  di  persone  risul- 
tano a  preferenza  di  ogni  altra  assai  nemiche  delia  legge  di 
natura  a  tal  che  i^lor  peccato  di  mollo  offende  il  Legislatore 
della  stessa  ;  gli  assassini  cioò ,  gli  usurai  ,  ed  i  frodolenii 
ìrenditori.  Pe'primiy  qùal  dritto  loro  assiste  di  spogliare  il  si* 
mile  de'  suoi  averi  sia  in  tulio  ,  sia  in  parte  ;  sia  in  pubbli- 
co 7  sia  in  privalo?  Noo  è1  dritto  del  più  forte  quello  che 
regola  b  famiglia  deir  uomo  (1361  )  sibbeae  la  giustizia  e  hi 
equità  moderata  a  norma  della  divina  Volontà.  Uomim  senta 
cuore  )  perturbatori  delle  umane  socieià ,  bea  meritevoli  di 
aspri  castighi,  voglionst  nomare.  ^'  secondi ,  sanguisughe  del 
proprio  simile  cercano  impoverirlo ,  e  quindi  renderlo  infelice 
senz*  avvedersene.  Sotto  i  pìh  speciosi  pretesti  di  umanità ,  e 
di  beneficenza  rubano  a  man  franca  il  patrimonio  altrui ,  e  la 
loro  ingiustizia  sarà  posta'  in  appresso  nella  piti  piena  luce  ; 
giacché  dev'  essere  dell'  impegno  socievole  di  allontanare  da 
ogni  sodetà  questi  falsi  proietiori  della  umanità.  Sono  veri 
egoisti,  che  su  le  altrui  mine  ceitrano  innalzare  il  proprio  e- 
dificio  pieno  zeppo  di  ogni  sorta  d' iniquità  *  e  che  porla  la 
epigrafe  scritta  col  sangue  umano.  Pe'  terzi  finalmente  non 
minore  è  'I  clamore  ,  che  possa  emettere  il  simile  a  vista  dere 
angherie ,  che  tutto,  giorno  commettono,  o  frodando  nei  pesi, 
o  smerciando  roba  non  buona  ,  od  a  capriccio  ponendo  quei 
prezzi  che  più  vantaggiano  i  loro  interesai.  Oppressori  del  pa- 
trimonio altrui  nullo  scrupolo  si  danno  neirinfelicitare  il  proi* 
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prio  iiaiile,  •  oompràlori  iadomaMIi  dell' altrui  ncoaaltì  g)o'»- 
acuBo  ove  V  altro  ò  in  perieolo  di  perdersi,  e  V  altrui  bisogno 
forma  il  Ipr  guadagao. 

Cotesioro  adunque  quale  danno  non  accagionano  al  proprio 
simile  ?  E  se  la  giusiixia  non  vuol'  essera  defrodata  nelle 
sue  vìe,  certo  non  vi  sarà  alcuno  che  possa  assolversi  ne'ior* 
Il ,  che  fiinoo  al  patrimonio  del  simile.  Tan('  era  a  dirsi  in 
ordine  al  oommodo ,  passiamo  ora  alla  stima ,  cui  à  dritto  il 
noatro  prossimo, 

532.  LaStuna  conserva  il  giodìaio  favorevole  che  gli  altri 
portano  di  noi  (41S)  ;  dunque  verso  il  proprio  simile  siamo 
tenuti  a  giamoiai  disturbarlo  in  quel  giudiaio ,  ebe  a  suo 
vantaggio  si  gode.  Epperò  la  stima  (  §  CXCk  )  può  esaere 
doppia ,  Semplice  cioè ,  ed  Intensiva.  La  prima  si  è  quando 
uno  passa  per  uomo  dabbene  a  tal  che  di  M  non  si  dice  malo 
di  sorl' alcuna  :  la  seconda  si  à  quando  uno  gode  eccellenti 
virtù  e  meriti,  a  talché  di  lui  non  solo  non  dicesi  male  al- 
cuno ,  ma  anche  si  dice  bene.  Quale  stima  intensiva  cresce  a 
misura  che,  crescono  i  meriti  e  le  virtù- ;  conseguentemente 
potete  avere  che  di  uno  si  dice  molto  bene ,  .  e  di  un*  altro 
mioor  bene  ;  ma.  sempre  perè^  nella  stima  intensiva  ricbiedesi 
Glie  di  alcuno  fendatamenie  si  dica  qualche  sorta'  di  bene.^ 

Ciò  premesso ,  V  uomo  non  deve  ledere  per  vermr  conto-  il 
suo  simile  (484  e  seg.);  dunque  non  deve  lederlo  nella  stima 
sia  semplice,  sia  intensiva.  Imperciocché  ognuno  che  à  dritto 
ad  ona  qualche  oasa  «sige  dall'  altro  il  dovere  di  non  essere 
disturbato,  nel  pacifico  possesso  del  suo  dritto  (S0^  Laonde 
peccano  oontra  la  legge  di  natura  tutti  quelli ,  che  senza 
niuno  appoggio  malamenie  pensano  del  proprio  simile.  Qgni 
uomo  da  senno  ohe  fedelmente  euftodìsce  nel  suo  cuore  la 
legge  di  natura  pensa  sempre  bene  ,  e  vamaggiosaioienie  del 
suo  simile;  quindi  niun  sospetto,  niuoa  agitazione,  ninna 
malignità  a  danno  dello  stesso;  giaccbé  come  sil£itte  cose  di- 
spiacciono a  detrimento  del  proprio  individao;  cosi  pure  deb- 
bono dispiacere  a  detrimento  dell*  individuo  altrui.  Ogni  ra- 
gionevolezza adunque  esige  che  in  quel  modo  le  vogliamo 
lontane  da  noi,  nell'istesso  modo  dobbiamo  allontanarle  dal 
nostro  simile,  il  quale  ìk  ug^ual  dritto  alla  propria  stima. 
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8SS.  Or  ralUiii  stilila  può  todersi  •  conlaCtolaoiria  6  con 
le  liq^iirie  (482  e  segg.).  Si  nucòe  l'altrui  stlina  con  le  cahm- 
Die  quando  s' inveatano  cose  false ,  di  die  sì  accagtona  il  tK 
mite:  cosi  di  un'uomo  dabbene    se  Msamente  dicesi  di  essere 
uno  spergiuro ,  eccoti  una  calunnia,  micidialissìoio  fuoco  di* 
stfuttore  della  buona  opinione.  Si  nuoce  poi  V  alimi  stima 
con  le  ingiurie  quando  si  mette  a  boria ,  oppure  fi  maltratta 
il  slmile  sia  con  parole,  sia  con  hai  :  cosi  dirai  in  liiccla  ad 
un'  uomo  dabbene  essere  un  ridicolo  ,  un  bigotte  ,  od  altro  : 
oppure  alle  spalto  gli  fai  il  lloo,o  ti  ridi  de'feUl  suoi,  od  al- 
tro ^  son  queste  tutte  ingiurie  cbe  degradono  la  buona  altrui 
opinione.  Vuoisi  intanto  atverttre  nelle  ingiurie  die   queste 
Bon  sempre  portano  raìimi  danno  quando  quello  cbe  si  fa  o 
sì  dice  ben  si  comprende  dagli  altri  esser  fatto   o  detto  non 
per  denigrare  1'  altrui  stima  ofama;  sibbene  per  un  trasporto 
di  scherzo  atto  a  sollevare  la  brigata ,  od  II  proprio  animo , 
come  ordinariamente  suole  avvenire  tra  gli  amid.   Siolianto 
qui  pigliansi  di  mira  queHe  ingiurie ,  che  nate  da  maligniti 
di  cuore  vogliono  trafiggere  T altrui  buona  opinione,   e  que- 
ste vengono  riprese  dal  dritto  di  natura  come  quelte  che  in* 
ducono  vizio ,  e  sogliono  sempre  arrecargli  dispiacere ,  onde 
queste  una  colle  calunnia  erano  dette  da  Simplicio  :  «  Affetùm 
déWamma  oppo$U  àUa  naiura ,  anzi  maiaUim  t  vM  Mf  ani- 

534.  Ogni  uomo  onesto  intanto  à  V  intrinseco  dovere  di  a- 
stenersi  da  questi  due  abbominevoli  viti  (533)  troppo  nodvi 
air  altrui  riputazione.  Imperciocché  te  l^ge  di  natura  vado 
ruomo  buono,  e  vantaggioso  non  solo  per  so,  ma  anche  per 
gli  altri  -,  e  certamente  tate  non  si  può  essere  quando  con 
truce  malignità  cerchiamo  di  offendere  gli  altri  sia  con  la  ca- 
lunnia ,  ste  con  r  Ingiuria.  Dippiù  non  possiamo  fare  agli  al- 
tri quello  che  a  noi  fatto  sommamente  dispiacerebbe*,  giaochò 
gli  altri  come  noi  debbonsi  amare  (482) ,  e  cerlamente  tanto 
la  calunnte ,  quanto  1*  ingiuria  estremamente  ci  dispiacciono. 

1  AdfdcHonei  animae  »  natura$  eotUrarioM ,  gutii  morèoi  |  protra  , 
fli  vtttum  animarwn.  Ad  Epit.  Eochirid.  cap.  38.  p.  217. 
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Percbò  dunque  arrecarle  al  ooslro  eimtle  ?  Per  la  qual  cosa 
peccano  eontra  la  legg®  di  Datnra,  e  soo  tenuti  a  riiardre 
tute  i  danùi  accagioaaU  al  proprio  simile ,  in  primo  luogo  i 
Calunniatori,  I  quali  troppo  Infami  sono  nelle  umane  aocietàf 
e  che  cercano  con  tutto  il  torto  acavare  dinanzi  al  simile  i 
più  profondi  precipizi,  onde  barattasse  la  propria  vita  civile. 
In  secondo  luogo  tuttM  Burlieri ,  e  Beffeggiatori  ,  i  quali 
sono  indomabili  cameAci  della  stima  del  simile ,  e  prendendo 
di  mira  r  altrui  riputazione  forma  questa  il  pib  sanguinoso 
sfogo  delle  loro  vili  vendette.  Prepotenti  alle  volte  vogliono 
ingrossare  la  propria  opinione  col  tlrannq^giare  gli  alirì  con 
degli  insulti ,  che  Arebbero  muovere  fin  le  pietre.  In  terzo 
luogo  finalmente  tntt'i  Maldicenti  che  da  mattina  a  sera 
trombettano  gli  altrui  occulti  vis!  pel  malnato  genio  di  loqua* 
cita ,  o  di  cattivo  umore,  o  di  miserando  sfogo  delle  lor  pus- 
sioni.  Omicidi  debbonsi  a  tutto  dritto  costoro  appellare^  giac- 
ché gli  obbrobri  rifondendo  su  1*  altrui  stima  privano  il  simile 
di  queir  onore,  cui  la  natura  diede  uguale  dritto  a  pretende* 
re.  Quanto  felici  non  sarebbero  le  umane  società  se  questa 
razza  di  uomini  non  vi  esistesse  1  !  Ma  la  mormorazione  ,  la 
calunnia  ,  e  lo  scherno  pare  oggidì  esser  divenute  il  trastullo 
degli  uomini ,  ed  a  spese  altrui  vuoisi  inramamente  divertire 
il  proprio  spirito. 

555.  Si  arroge  alla  lesione  della  stima  pur  anco  il  baratta- 
mento della  Pudicizia  (§  CXai.).  Cònciosiachè  l'uomo  è  obbligato 
a  promuovere  P  altrui  perfezione  come  la  propria  ",  ed  in  eoa- 
seguenza  allontanare  dal  simile  ogni  imperfezione  come  nella 
cosa  propria  (484).  Or  4A  abbiamo  che  la  pudicizia  é  unodi 
quei  beni ,  che  molto  vOglionsi  prezzare  nelle  umane  società; 
séndochò  da  lei  procede  la  naorigeratezza  de'  costumi,  la  pace 
e  la  unione  nelle  singole  famiglie ,  e  te  cosa  pubblica  senza 
inquietezza  spinge  il  suo  fine.  Insomma  è  la  pudicizia  che  le 
umane  società  accattando  sempre  novelle  virtù  mostrano  quella 
floridezza ,  che  il  ribelle  teme ,  F  esterno  non  osa  disturbare. 
Perlocchè  strettissimo  dovere  stringe  ognuno  degli  uomini  a 
rispettare  la  pudicizia  del  suo  shnile,  e  fugare  dallo  stesso 
tutto  ciò  che  potrebb'  esser  capace  di  violare  questo  eccelso 
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candore  sparso  nel  singoilo  individuo  dalla. casta  natura  madre 
amoTOTolissima  di  tutli.  Per  la  qual  cosa  peccauo  coutra  Ut 
ìegg&  di  natura  tutti  quei  che  con  infanii  solletichi  cercano 
trascinare  gli  altri  ne'  pestiferi  piaceri  delia  sciagurata  Babi- 
lonia ,  e  tendono  mille  insidie  incanlevoU  reii  del  senso  rubel- 
le,  onde  tirare  nel  baratro  della  lubricità  l'eletta  inooceoU 
colombe.  Dal  cha  scorgesi  chiaro ,.  che  per  dritto  di  natura 
sou  proibiti  tutti  gli  artifizi  a  danno  della  pudicizia;  tutti  gli 
stupri  \  tutti  gli  adulteri  \  e  tutte  insomma  quelli  nefandezza, 
coi  (a  natura  abborre,  ma  la  rivoltosa  carne  accetta  con  mi- 
cidiale giojs.  Imperocché  soo  elleno  tutu  aziopi  di  tal  natura, 
che  J'uemo  rendono  oltre  modo  infelice  neir altrui. opinione; 
e  molto  più  lo  infelicitano  nello  spk'ito  distruggendo  aeiruo- 
mo  quell'  altissimo  fine ,.  che  si  ebbe  il  Creatore  nel  produrlo 
al  mondo. 

836.  £pperò  qui  potrebbesi  opporre ,  che  una  tale  viola- 
zione di  legge  di  natura  cessa  allorquando  il  nostro  simile  di 
buona  voglia ,  e  spontaneamente  consente  ocgl'  infami  nostri 
desideri  *,  giacché  allora  non  à  più  ItJkOgo  queirassioma  di  na- 
tura: «  Quello  non  vuoi  $i  faccia  a  (e,  tiofi  farlo  agli  altri  1  », 
mentre  ambidue  consentono  nella  stessa  cosa ,  e  quello  uno 
vuole  per  sé,  r  altro  anche  Ì6  vuole  ,  e  può  volerlo  per  Tal- 
tro,  porcile  lo  vuole  per  sé  stesso.  Bla  più  ragioni  coovincono 
Il  contrario,  e  manifestamente  fenno  scorgere  la  iklsiià  del  pro- 
posto sofisma.  Conciosiaché  in  primo  luogo  Tuomo  può  volere 
per  sé  slesso  tutte  quelle  cose  che  lo  rèndono  perfetto,  ed  in 
ooo^eguenza  felice  ;  perlocché  come  siOaite  cose  deve  volerle 
per  sé  stesso  ,  cosi  può  e  deve  volerle  pel  suo  simile.  Fuori 
ogni  dubbio  certo  si  é^  che  la  libidine  non  perfeziona  l'uomo, 
anzi  bruciandolo  con  le  sue  acrissime  vampe  lo  mena  alla  di- 
struzione del  corpo  assoggettandolo  a  mille  mali  che  stravagan* 
temente  lo  rendono  schifoso  fino  a  sé  stesso  ;  e  lo  mena  del 
pari  in  ordine  allo  spirito  ad  esser  privo  del  bene^di  ordine 
universale  :  ciocché  forma  la  maggior  perdita  che  possa  fare 
l'uomo.  Se  dunque  l'uomo  anche  volendolo  non  gli  é  mai  per- 

1  Qmod  Itòt  flou  vi»  jim  i  cdUri  ne  feccris. 
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messo  di  rendersi  infelice^  come  mai  lo  potrà  in  ordine  al  sao 
simile  ,  anoorcbò  questi  lo  pretendesse  ?  Resta  saldo  dunque 
1*  assioma  naturale:  i  QiMo  non  vuoi  si  faccia  a  te,  mm  farlo 
agli  altri  1  i».  Sì  aggiunge  in  secondo  luogo  il  danno  poten- 
tissimo ebe  ordinariamente  agli  altri  protviene  neir  innestare 
le  nostre  turpi  brame  alle  turpi  brame  altrui.  Imperocché  vor«. 
ri  il  nostro  simile  essere  inisimato  ,  ma  certamente  non  lo 
Terranno  essere  I  suoi  parenti ,  gli  sposi ,  i  cognati ,  i. quali 
anno  a  sofirire  degli  schemi ,  de'  dispiaceri  ;  ed  il  più  delle 
Tolte  debbono  accogliere  nelle  proprie  famiglie  delle  risse  > 
delle  discordie  ^  delle  dissensioni.  Or  certamente  queste  cose 
come  non  si  debbono  volere  per  sé  stesso;  cosi  non  debbonsi 
Teiere  neppure  |ier  gli  altri ,  e  per  cons^uenza  Passioma  na« 
tprale  :  «  Qudh  non  woi  ri  faccia  a  te ,  fimi  farlo  aj^i  al* 
iri^  1^  y  anche  per  quesu  parte  resta  nel  suo  pieno  vigore. 
Finalmente  in  terzo  luogo  non  può  negarsi  che  la  libidine  d 
per  sé  stessa'  una  corruzione ,  come  abbastanza  può  sporgersi 
da'  molteplici  suoi  micidiali  ^etti  \  dunque  coltti  che  si  ado« 
pra  a  persuadere  agli  altri  la  libidine,  gli  persuade  una  corm- 
zione.  Or  si  può  volere  per  sé  la  corruzione  senza  uscir  di 
senno?  No;  dunque  neppure  per  gli  altri  devesi  volere; giac- 
ché quello  non  vogliamo  per  noi  stessi  non  dobbiamo  voleri^ 
per  gli  altri.  Ecco  dunque  manifestamente  appalesata  la  malva- 
gita  di  lutti  quelli ,  che  spingono  ii  prossimo  nella  libidine  sia 
co'  detti ,  sia  co'  filiti. 

837.  Onde,  si  sooi*ge,  che  soileticaire  il  prossimo  alla  libidi- 
ne é.  un  gra^  male  centra  la  le|^  di  natura  a  tal  die  non 
potrà  mai  scusarsi  colui,  che  adopra  si  inflimi  arti  a  danno  del 
suo  simile  o  che  lo  faccia  violentemente ,  o  che  lo  faccia  col 
pieno  consenso  deir  Istesso  simile.^  Imperciocché  quello  eh*  é 
male  la  legge  di  natura  non  può  dirlo  bene  pel  consenso  li- 
bero che  vi  si  appone  ;  giacché  i)  mate  a  qualunque  modo  si 
commette  sempre  rende  1*  uomo  infelice  rubandogli  quelle  per- 
fezioni ,  cui  con  tutto  f  animo  dovrebbe  anelare.  La  libidine  é 

i  ifwti  Hbi  non  tU  fkri^  aU^Hnc  fèe$ri$^ 
2  01104  ItN  non  vi$  fon ,  uImH  no  f909ri$. 
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tal  mie  di  sua  natura  cfae  in  essendo  sempre  in  continua  op- 
posiziODe  col  bene  di  ordine  universale  ,  sarà    sempre    contra 
ragione  ,  e  perciò  sempre  contro  la  buona  e  retta  coscienza. 
Perlocehè  come  la  spontaneità  propria  non  può  scansare  il  de- 
litto :  così  pare  la  spontaneità  altrui  non  scanserà  dair  istesso 
delitto  ;  anzi  dorè  cessa  la  violenza  e  sottentra  II  libero  con- 
senso più  enorme  apparirà  il  delitto  a  tal  che,  come  dice  Li- 
sia ,  gli  uomidì  legislatori  con  tntto  fondamento  anno  creduto 
più  gravemente  punire  quel  delitto   di  libidine  che   vogliosa- 
mente  venivasi  a  commettere  dall'  uomo,  e  sensata  si  è  la  ra- 
gione che  ne  adduce  quando  dice  :  d  Che  quei   che  inducono 
la  violenza  erano  in  té  iìe$$i  consapevcii  delP  odio  che  guada- 
gnavano dalV  obbietta  della  lor  violenza  :  mentre  poi  quelii  che 
vogliono  secondare  U  pravo  desiderio  "con  seduzioni ,  perverti- 
scono ìabnente  f  animo  altrui^  che  giungono  ad  attirarsi  verso 
di  sé  la  behevolenxa  tutta  della  moglie  del  loro  simiU  ,    e   si 
rendono  padroni  quasi  di  tutta  la  famiglia^  facendo  anche  m- 
eerta  ta  prole ,  «Ae  vale  quanto  dire  non  sapersi  sé  i  figli  ap* 
partengono  ìM  adultero ,  od  al  marito  1  ».  Gessino  alfine  gli 
uomini  d*  insozzarsi  ne' brutali  piaceri^  e  cessino  purè  dallln- 
durvi  gli  altri  ;  giacché  alla  fin  fine  non   gli  rimarrà   che  la 
vergogna  e  la  confusione ,  degno  castigo   delle   loro  infiimie. 
538.  Venendo  ora  alla  Fortuna  (417  e  Hegg.)  ,  altro  bene 
appartenente  allo  stato  esterno  dell'uomo,  com'ella  è  sempre 
diretta  dall'  ordine   della  Provvidenza  (  429  )  ,  non  dev'  essere 
ostacolata  dalla  malvagità  dell'uomo  a  danno  d^H'dltro  uomo. 
Perlocehè  I'  uomo  è  tenuto  a  non  impedire  la  fortuna  del  suo 
slmile  a  quel  modo  ,  che  non   la  irorrebbe  impedita   per   sé 
stesso.  Deve  quindi  porre  dal  canto  suo  tutti  queWzzl,  onde 
il  simile  avesse  sempre  ad  Incontrare  propizia  la  sua  fortuna* 
imperocché  é  proprio  dell'  amore  significare  la  sua  forza  con 

1  Quod  §os ,  qui  vim  faeivnt ,  odio  haberi  eensueruni,  eh  Hli§,  qui' 
Sta  t>is  Ulaia  est  .*  quum  qui  se  insinuando  periuadsnf ,  adeo  animes 
fmvenant  ,  uT  aliorum  uasoru  sibi  reddam  benewdeniiores ,  quam  ma- 
rUis  ,  et  univenam  domìtm  sua§  faeitmt  poSesiaiis  ,  tiberosqm  redd&nt 
incsrtoi,  marHerumns  sim,  anadnl^srorum.  Ocal.  1* 
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«fletti  elicaci,  tiM  mai  sterili  (461  é  sefg.);  e  tali  sarebbero  se 
riMMDo  Doa  cooperasse  al  bene  dell'aliro  uomo,  il  quale  à  tolto 
i  dritto  di  non  essere  sturbato  nel  giusto  possesso  delle  sue  co* 
se.  D'altronde  se  al  simile  si  mostrasse  avtersa  la  fortusa,  ò 
^dovere  di  sf  ol  uomo  u  fargli  soperare  un  tale  stato  ,  impe* 
goaadosì  per  qaaolo  può  pel  vaataggio  altrui.  Ha  queste  cose 
ssraoBO  luogameote  discusse  a  suo  luogo  :  basta  per  ora  T  a- 
ver  segnato  il  gran  dovere  di  vgiusiisia  cbe- ognuno  aeoompa* 
goa  di  non  rovinare  V  altrui  fortuna. 

539.  E  qui  due  specie  di  «ovini  son  degni  di  tutta  la  ri- 
preasiope  delln  natura  ,  contro  cui  agiscono ,  dimenticbi  dei 
propri  doveri ,  gf  invidiosi  cioè  e  gli  amanti  dell'  altrui  mise- 
ria. Per  gr  invidiosi ,  i  quali  anno  a  dolore  f  altrui  prospero 
successo ,  sta  bene  loro  ricordare ,  che  il  simile  devesi  trat« 
tare  come  uomo  (483) ,  a  ul  cbe  non  volendogli  fare  del  be- 
ne, cloccbè. sarebbe  un  male  condannato  dalla  legge  di  natu- 
ra i  cbe  non  pigliano  almeno  dispiacere  del  suo  bene  ,  che 
l^odesi  seosa  loro  opera.  E  poi  qual  tnusotama  non  è  dia  ami 
superarsi  perchè  gli  altri  felicitano  sena  nostro  discapito  f 
Sembra  incredibile  che  tanto  male  umore  allignasse  nel  cuor 
•dell'  wsm>  ;  «  pure  non  solo  vi  alligna  ,  ma  qoand*  anche  è 
causa  che  ruomo  si  lambiccasse  il  cervello  per  distroggere  le 
filtrili  prosperiUi  t  ed  ogni*  impegno  riponesse  nelle  opere  di 
maliaia  per  rovinare/ il  suo  simile*  Peasifflo  peccato  contro  la 
J^gge  dì  oatura  1  !  .  ^ 

Al  conliario  gli  amanti  detf  altrui  miseria  ,  uomini  iuuma- 
nlssimi ,  si  sollasismo  nella  povertà  ,  e  nelle  disgrasie  del  st- 
«Dile  I  quasi  cho  V  altrui  mina  iosse  memo  di  non  scapitare 
«elle  jproprie  cose.  Ma  tanta  iasolenaa  sorge  dal  nullo  amore, 
«he  pur  dovrebbesi  nutrire  pel  proprio  simile,  il  quale  se  ai 
volesse  riguardare  cosso  uomo ,  avrebbe  da  rinvenire  sollievi 
ed  ajuti  nelle  sue  sciagure,  aoaichè  crepacuori  ed  inginrie 
nelle  sue  sventure.  Ma  veglia  il  Liegislatore  della  natura  coase 
air  avversa  fortuna  ,  cosi  pure  alia  iniquità  dell'  uomo,  e  u 
con  molu  ginstisia  scambiare  le  altrui  ribalderie.  B  ciò  be- 
au in  ordine  alla  fortuna. 

&40.  In  nltiom  taqgo  riceroaudo  i  doveri  di  amioiaia  verso 
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gli  altri  è  dovere  dì  ogni  Mtàù  di  ikmi  noleMre  gli  amici 
ira  lono)  sibbeoe  fomeaUre  per  quoto  più  gli  è  dato  ae06B- 
de  la  retta  coscienza  la  aailà  9  e  la  éoaoordia  tra  gli  anici 
stessi  \  a.  lai  soglio  che  ae  questi  disturtiaii  è  ceoato  pei  me* 
giio  cbe  poò  a  fiirli  tra  loro  rtcoociliare ,  e  non  già  promoo- 
¥ere  vie  più  le  discordie  per  eieroare  le  tnimidzie.  Peeeaoo 
donqne  conira  la  legge  di  natura  talli  quei  sosarroni ,  i 
quali  spargendo  zizanie  tra  gli  amici  n'  esaoerlniio  i  cuori  ) 
e  cosiflhttamente  rompono  le  più  strette  vaaiaggiose  amicizie. 
Qlial  conto  non  debbono  essi  rendere  al  Legìsiatore  della  na» 
Uva  per  la  privazione  di  tanti  beai  che  nascono  dalle  giuste 
amici^e,e  di  che  digiunano  il  proprio  simile?  Non  à  egli  drillo 
a  ripetere  compenso  in  tutti  siftiiti  danni ,  che  da  ihaoo  ne* 
mica  gli  vengono  accagionati  ?  Certo  che  si.  Nelle  umane  so«  ' 
cietù  non  avrebbero  a  lagrìmarsi  tante  inimicizie,  né  tante 
risse ,  tante  discordie  1  tante  liti  avrebbero*  luogo ,  se  cotesti 
parabolani  non  cercassero  di  covrirsi  eon  la  peUe.di  agnèllo,  e 
sotso  finzione  di  pace  cercassero  iniquamente  rompere  ogni  vin- 
colo di  puee  e  di  armonio.  Uomini  torbolenti  amanti  mM  di« 
serdine,  e  pugnanti  couira  l'ordine  universale  della  natura 
ìttngoQo  per  aqcbe  ad  usurpare  il  nome  dignitoso  di  nomini! 
Lascino  pure  il  simile  godersi  deUa  sue  quiete  tu  braccia  «Ha 
dolce  amiciaia^,  e  se  non  sono  da  taum  a  potergli  fare  del 
bene  promovendo  maggiormenie  la  sua  amicizia ,  che  non  gli 
prdducano  male  col  fargli  assaggiare  le  amarezze  delia  discor^ 
dia»  Non  potranno  ooadjuvare  al  bene  socievole  fomeaUito 
dallo  stabile  fondameuto  dell*  amicizia ,  ma  non  distruggano 
un  uil  liene  con  le  loro  angarie  ;  che  infiae  bi  loro  malizia 
smascherata  li  reoderà  odiosi  ed  ahbominevoli  a  quella  stessa 
terra  ,  che  a  malincuore  U  sestieq^. 

MI.  Infine  non  «seno  nocevoli  al  bene  socievole  al  appaio* 
sano  quelli,  òhe  proteggono,  oppur  fomentano  le  perfide  ami* 
ernie.  Essa  non  fonno  altroché  sonualnisirare  legna  al  sempre 
ingrato  fuoeo ,  e  quei  via!  cbe  avrebboosi  di*repenle  a  sradi- 
care  da  mezzo  delia  grauflimiglia  dell'uomo  ,  òonmano  bar* 
bara  li  accarezzano ,  ed  a  mantenerli  son  troppo  industriosi. 
Sa  ruomo  non  è  fiittoche  per  la  virtù,  giusta  i  fini  dei  Legish- 
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tote  della  oatora  (M)  k  tatto  il  dritto  di  pretèiideee  alla  stes- 
sa ;  coosegoeDtenieQte  gli  aliri  anno  sacro  niiurale  debito  di 
gareotire,  distruggere  nfv  |^  silhlto  dritto  altrui.  Ma  tra- 
ligna il  più  delle  volte  P  uomo  come  a  daùno  proprio ,  cosi 
pure  a  danao  ^li  altri  !  e  sotenti  fiate  e'  è   dato  scorgere 
uomini  ifiiquissimi  stringere  tra  loro  fortissimi  legami ,  onde 
macchinare  continuamente  mine',  stragi ,  ribellioni.  Falstf  a- 
micizla  tendente  a  più  blse  conseguenze ,  di   cui  oggetto  è 
trastullarsi  del  proprio  simile ,  ed  esporto  alle  più   ridicole 
ferole  nóctve  come  alle  umane  socletì^  y  cosi  pure  opposte  a 
quella  naturai  legge,  cBe  IbndaÉdosi  su  la  virtù,  Mmne  ogni 
doppiezza  ,  ogn'  Inganno ,  ogni  qualsiasi  malvagità.  <H  sari 
dato  pure  veder  schfanlati  daDa  terra  questi  fecciosi  uòmini 
Dèmid  del  proprio  l^^ggio?  Cosi  piaonse  al  CieM  Boa  Può* 
nio  peggiorò  nel  prt^prio  essere ,  e  vie  ptù  appahia  la  sua 
malvagità  a  misura  che  si  avvanza  Tetà  aua ,  e  h  Datura  si 
avvicina  al  suo  disdoglbbeoto. 
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LEZIONE  XLVn. 

FRECIU  IDEA  DKl.  PISCORSO  ,  E  DOVERI  ESSENZIALI 
DELLO  STESSO. 

%  64Sf  N<m  dtnm  af^mdereU  9imik  eogU  aUi  ji  tfHfniì,  ch$ 
utemi -<-co«M  ri  cgenàe  eoffi  atU  «Nierm |  •  etmie  cogli  ir* 
$i0mi  -^  il  rtèoUi  una  faha  cfkniom  m  eanirario  alpropar 
Mi0  dovire  -*-  opimmie  varia  m  ia  crigim  detta  faioéUa  —  Dìq 
mOtìre  del  di$Mr$o  *^  ri  eonferma  dolfo  nakura  détta  ioctefd 
^•^ri  €^pom  ia  eh$  tmiÈO  JK0  è  auUrtré  dékémcno'^ ri  aom^ 
fiOa  la  prrimrio^  &t(Uagora'^4J^*élafandliay€diafmm* 
ti  modi  fuà  manifeilarri-^-qual  fine  èbbi  Dio  ari  darla  a(- 
rwmo  —  com»  dMa  tuomo  Uiorla^  dm  parlare  ^Mfn  A 
vero. 

MS.  La  CHSlodia  delle  alimi  perfesioai  e  4|iiel  oiodo  che  te 
proprie  debbonsl  custodire,  fomenta  quèU* aoiore ,  che  gli  no* 
mini  rende  felici,  e  per  cui  le  ornane  società  teadoao  al  bene 
di  ordine  uniTersale  stabilito  dalla  natura,  o  vogliamo  dir  me- 
glio da  Dio.  Perloocbè  il  pon  disturbare  il  perfeiiooaflieBlo  del- 
lo stato  si  intemo,  che  estemo  dd  simile  nostro,  è  quello  che 
forma  r  alj^i  felicità,  il  perfezionamento  nostro  individuale,  la 
osservanza  della  legge  di  natura.  Quali  cose  dtffnsaaMnte  espo« 
ste  nelle  precedenti  lezioni  ci  manoducono  insenslbiloiettte  alla 
intelligeoza  di  due  corollari  {%  CXClll.)^  che  necessariamenis 
emergono  dalla  sposiziooe  finora  fatta  delle  Iqfgi  di  natura  ri- 
guardanti  lo  slato  interno  ed  esterno  del  nostro  simile.  Ed  la- 
vero  inviolabile  è  quella  legge  di  natura,  che  d  precetta  ama- 
re  il  nostro  simile  come  noi  stessi  amiamo  (483)^  ed  io  coese* 
guenza  dobbiamo  promuovero  b  perfezione  di  lui  come  la  no- 
stra propria,  a  tal  che  non  ci  si  ili  permesso  nq>pure  col  pen- 
siero alterare  un  simile  firaterno  amore.  Se  dunque  Tuomo  de- 
ve amare  V  altro  uomo 'ne  sorge  legittiraamenie  >  che  in  niu- 
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Da  gaba  deva  oiiéiidere  il  suo  simile  con  gli  atti  iateni;  che  in 
nìima  guisa  ancora  deve  offenderlo  con  gli  atUealeni.  £cco  due 
necessari  corollari,  die  ia  natura  impresse  a  camiierl.  indelibi* 
li  nel  cuor  dell' uomo,  cui  non  può  darsi  mentila  senza  nega- 
re la  propria  individuale  natura.  Facciamoci  però  ad  illiMtrar 
li  com'  è  di  dovere. 

$45.  Il  nostro  simile  si  offende  con  gli  alti  inierni;  cioè  coi 
pensieri,  in  quanto  che  sinistramente  jpiensianM) 4li  lui,  oppure 
pensiamo  di  lui  in  una  maniera  poco  vantaggiosa.'  SI  oUmde 
poi  con  gli  atti  estemi;  cioè  colle  parole*  congesti ,  oppvr  C€ì 
felli,  in  quanto  che  tralasciamo  quello,  die  per  natura,  e  secondo 
ragione  shoM)  tenuti  a  prestargli.  Tu  pensi  del  tuo  siaslle  di 
essere  un  furbo,  un  ladro,  uno  spergiuro,  qualora  è  una  persona 
proba,  e  costumata,  certo  r  avrai  oiBsso  con  gli  atti  interni;  e 
se  lo  burli,  l' inganni*  lo  malmeni,  senza  dubbio  V  avrai  offeso 
con  gli  atti  esterni.  Or  T  offesa  provveniente  dal  pensiero  à 
sua  origine  ordinaria  dairinvidia  «,  giacché  com'  ella  pigKa  di- 
spiacere dell'  altrui  prosperità ,  e  felicità  (559),  muove  a  mille 
sinistri  pensar!  che  macchiano  1*  altrui  virtuosa  possidenza..  E 
r  offesa  provveniente  da'  gesti ,  parole ,  ftlti ,  nasce  dall'  odio 
come  da  causa  cpmnne;  giacché  esso  In  essendo  il  piacere 
dell' altrui  infelicità  (261)  cerca  sollazzarsi  ove  altri  muojono 
tteNa  tristezza  ,  e.  nello  squallore.  Ma  l' uomo  è  tenuto  ad  ar- 
mare l'altro  uomo  come  sé  stesso  (482);  dunque,  né  con  gli  atti 
Interni,  né  con  gli  atti  esterni  dovrà  giammai  ledere  II  propria 
simile  :  conseguentemente 'non  dovrà  mai  per  hii  nutrire  odìOt* 
invìdia ,  disprezzo  ,  a  talché  i  suoi  pensieri  debbono  essere 
sempre  vantaggiosi  a  prò  di  lui*,  ed  i  suoi  geali,  le  sue  paro** 
le ,  i  suol  fatti ,  debbono  sempre  inspirare  amere  e  riverenza 
pe'suoi  fratelli-  Ogni  picctol  disturbo  di  A  btti  doveri  porla 
opposizione  a  quella  ìefge  ,  che  onninamente  comanda  l'ordine 
e  la  perfezione  tra  le  sostanze  iotelligenti,  e  vuole  che  ciascu* 
no  rispettasse  gli^  altrui  dritti  :  ic  NiuM  deifm  pjfbmbre  i  » 
(  484  e  segg.  )• 
544.  E  poiché  v'  anno  di  quelli,  che  malamente  si  appongo<f 

1  litmo  loscifiiiAit. 
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no  folsando  il  dritto  di  naturn  e  delle  genti  come  quello,  che 
l'tfll^rda  le  sole  astoni  esterne  senza  pigliarsi  àlcana  briga 
delle  incerne  ;  Gome  per  lo  appunto  giudicavano  gli  Ebrei ,  i 
quali  ogni  scrupolo  si  facevano  net  pigliare  V  altrui,  neir  am- 
mazzare il  proprio  fratello,  ed  altro,  senza  punto  angustiarsi 
circa  il  pensiero  di  sì  fatte  cose  \  perciò  è  gìuocoforza  contra 
di  essi  vie  maggionnenie  calcare  la  santità  de*  due  proposti  co- 
roNarì  (54S).  E  ^r  ragion  spedita  basterebbe  qui  citare  quan* 
lo  altrove  (  58  )  fu  detto  intorno  alla  sanzióne ,  che  il  driito 
Ai  natura  ferma  per  le  azioni  interne,  dove  fu  cannalo  quan- 
Ata  sia  ragionevole  una  tale  naturale  procedura.  Ma  tralascian- 
do queste  coée  è  fuori  dubbio  essere  la  Volontà  di  Dìo  la  nor- 
ma regolatrice  delle  umane  azioni  (i^^))  ^  talcbè  è  opposto 
alla  legge  di  natura  tutto  ciò ,  eh'  è  opposto  alla  Volontà  di 
Dio.  Or  potrà  mai  negarsi  che  razione  ria  interna  tà  opposi- 
zione alla  Volontà  di  Dk)  P  Certamente  còme  una  tal  Volontà  é 
la  santità  stessa  per  essenza  ,  non  può  volere  negli  uomini  se 
fion.queHo,  eh*é  retto,  giusto,  e  santo:  cosi  la  cjhtivezza  in- 
terna delle  azioni  pregiudica  alla  rettitudine  delle  leggi'di  na- 
tura. Fa  dunque  mestieri  che  una  tal  legge  condannasse  pure 
le  cattive  interne  azioni.  OUreacchè  il  principio  mercè  cui  ve- 
niamo in  cognizione  di  tutte  le  leggi  naturali  è  queir  ardente 
desio,  che  si  à  per  la  feliciià  (ii37):  la  felicità  genera  in  noi* 
il  principio  di  amore  verso  Dio,  verso  di  noi  stessi,  verso  gli 
altri  (160);  consegueniemente  fe  i^lche  noi  non  solamente  fa- 
cessimo il  bène  sibbene  desiderassimo,  e  dapprima  conoscessi- 
mo un  tal  bene.  Or  tal  cognizione  il  desiderio  forma  1*  azione 
intenia,  la  quale  dunque  sarà  fecondo  ragione  s'è  a  norma  della 
medesima  felicità;  sarà  centra  ragion^  se  ripugna  alla  felicità  : 
ciocché  importa  Tessere  consentaneo,  oppure  ripugnante  alia  legge 
di  natura.  E  vi  sarà  chi  possa  ignorare,  che  tutto  ciò  ch'è  in 
epposizione  alla  legge  di  natura  è  condannato  dalla  stessa  ?  E 
come  si  potrà  adesso  asserire  che  la  forza  della  legge  di  na- 
tura non  giunge  fino  al  pensiero  umano?  Per  ciò  dire  è  forza 
si  togliesse  di  mezzo  la  intiera  naturale  legislazione,  la  quale 
per  vero  il  Legislatore  della  natura  pigliando  la  spoglia  umana 
a  scanso  di  ogni  equivoco  volle  raifermarla  non  solo  nelle  sin- 
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gole  sne  parti  :  ma  segnatam^te  voUe  mostrare  la  sua  valeo-  ' 
ligia  ancbe  per  conto  de*  reconditi  pensieri  dell'  uomow  l^faiii 
ecco  corner  parla  presso  S,  Abttteo:  «  A^ftt  seniito  che  (u^deiio 
agli  antichi*  Non  fare  aduUerio.  Jfo  io  vi  dico^  eh^  ^i^mqui 
guarda, una  danna  per  desiderarla^  à  già  €mnme$ta  in  cuor 
iuo  adulteriQ  con  ena  i  ».  £1  eccoli  uno  stesso  Legislatore 
che  pronunzia  contrarie  alla  legge  le  cattive  interne  azioni  : 
qual  proffiulgaiione  sibbene  positiva  è  in  eoaferma  della  legge 
naturale,  la  quale  da  Lui  fu  confermata ,  e  non  distratta 9  o 
alirrata,  od  accresciuta  co'precelM  positivi*)  come  sul  principio 
Egli  stesso  pretestossi  col  dire.:  «.  Non  ti  deste  a  credere  che 
io  sia  venuto  per  iscogliere  la  legge  .....  i)oii  sono  venut^^ 
per  iscoglierla^  ma.  per  adempiria  2  », 

Donde  chiaro  apparisce  t  che  non  dovendo  V  uomo  Ijsdere  il 
suo  simile  (484  e  segg»),  per  ninna  guisa  giammai  gli  dovrà 
né  invidia ,  né  disprezzo,  n^  cheochesia  avversili ,  come  cose 
che  diametralmente. si  oppongono  al  dritto  di  natura.  Per  la 
qual  cosa  non. solo  deve  tenere  a. bada  lutti  quei  pensieri,  ^ 
cogùììi  dal  simile  gli  dispiacerebbero  al  pari  ch^s  d^piacerd)be«> 
ro  a  lui  stesso;  ma  ancora  deve  tenere  a  bada  tutti  qy^li  af- 
fetti ,  che  son  figli  genuini  di  si  Caiui  sinistri  pensieri.  Quindi 
raffrenare  i  gesti, ^moderare  le  parole,  condire  con  la  prudenza 
I  fatti  per  guisa  che ,  i  gesti  le  parole  i  fajlti  indicano  al  no- 
atro  simile  qual  sia  F  amore ,  che  per  hii  nutre^.  Or  poicbè 
nel  foro  ujnano  la  lesione  del  sinoile  nasoenie  da  parole  0  fiuai 
ingiuriosi  si  stima  degna  d'imputazione^  b  perciò  mestieri. in- 
trattenerci alcun. poco  su. questa  spede  di  lesione,  la  quale  ni 
porge  abbondevolissima  oaateria  d' individnali  doveri*  E  oc^me 
dalle  parole  nasce  il  disborso,  senz' avvederosne  siamo  intro» 
doAti  a  ragionare  della  importantissima  trattazione  naturala,  che 
vuoisi  appellare  Favella  ,  Discorso. 

S4S.  Su  le.  prime  giova  fissare  la  .origine  dei  discorso  tanto 

i  ÀttdUtis  quia  dicium  est  antiqms.  Non  moechaberis.  Kgo  atUsm  di* 
co  vMs:  quia  omnii,  qwi  fndsritmulierem  ad  eoneupiscsndwm  sam,  jam 
mosehaius  esl  sam  in  eords  suo.  Cap.  5.  v.  Ì7.  38. 

2  PfolUe  jndare  quoniam  vsni  iolvere  legsm  .  •  .  non  wni  solvere 
sed  adimpl&9.  Miti.  S.  17. 
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coDiroveriila  nelle  scienze  ideologiche ,  onde  potessero  esser 
sieure  tulle  le  nostre  conseguenze  in  ordine  a*  doveri  che  ne 
deriTMo.  Ed  infatti  la  favella  è  la  espressione  del  nostro  pen- 
sìerCt  come  meglio  sarà  svilo'ppalo  in  appresso;  giacché  ad 
esseri  forniti  di  materia,  qual  era  Tuomo,  la  cosa  spirituale 
non  poteva  manifestarsi  che  per  mezzo  di  segni  materiali.  Una 
tale  espressiom  non  poteva  esaere  effetto  del  caso  ,  come  gli 
stessi  Epic^arei  consentono  :  aveva  dunque  a  ripetere  un  prin- 
cipio, donde  traeva  la  ricca  sua  prosapia.  Tutto  sta  a  deler- 
minare  un  tal  principio  ;  giacché  molteplice  è  la  sentenza  fi- 
losofica) che  tutta  rìducesi  a  due  capi,  come  chiaramente  po- 
trà scorgersi  da  quel  che  saremo  per  narrare  ;  se  mai  cioè 
un  tal  principio  sia  l'uomo ,  oppure  Dio  autore  della  natura. 

Gli  Epìmrel  volevano  che  come  Fuomo  era  nato  dàlia  terra, 
cosi  pare  èra  nato  senza  Ibvella.  Epperò  avendo  percepiti  ceni 
suoni  naturali ,  come  délfacqua,  del  fuoco ,  del  bronzo,  cercò 
imitarli  a  talché  rendendoli  ordimitl,  e  mirandone  il  non  poco 
irantaggio  che  a  lui  ne  provveniva^  si  formò  un  perfetto  di- 
seomo.  Dunque  per  gli  Epicurei  la  Ikvella  è  figlia  dell'umana 
tnitazione  ;  conseguentemente  per  essi  potevano  parlare  quelli 
elK  potevano  imitate  1  suoni  delle  cose  ;  qual  cosa  non  veri- 
fleaodosi  ne'  sordi ,  questi  non  avrebbero  a  parlare  :  ciocché 
si  oppone  alla  esperienza.  Qual  diceria  me^flio  abbozzata  da 
Lucrezio  corifeo  d^i  Epicurei  incontrò  il  genìe  del  Oondillac, 
del  Traey ,  e  di  molti  altri ,  i  quali  conehiusero  il  principio 
della  Avella  essere  l'uomo,  il  quale  coatrafléce  i  suoni  degli 
oggetti  per  la  naturale  tendenza  ;  che  à  alla  imitazione. 

Housseau,  GebeHo ,  la  Malstre,  Donald ,  Laniennais  con  at 
tri  molti,  sostengono  il  principio  della  favella  essere  iKo  auto- 
re della  nitnrm,  il  quale  inftise  nell'uomo  certi  segni  artico- 
lati ,  mercè  cui  potess*  esprimere  i  concetti  delta  Sua  mente 
agK  altri  suoi  simili.  Stante  dunque  la  quistione  su  di  un  ul 
piede  ecco  lo  schietto  nostro  sentire  : 
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PftOTOSèZlONE 

Ub  DIBCSDISO'  È  »X  DK)  AQTOHÉ  ÙESsL*  COMO. 

bM*  INm*  Se  Fuomada  9è  stesso- si  avesse  formalo  im  di* 
scorso^. sarebbe  mestieri  supporlo  dapprima  in  uno  stalo  privo 
di  segiu^  cioè  parole  esprimeste  coaceui  della  stia  meote  sieoo- 
astia  Iti,  sieno  eoDcreti ,.  e  poi  nello*  stato-  fornite-di  favella  . 
adattau  ad  esprimene  gli  universaK  ed  I  singolari.  Or  suppo- 
sto l' uomo.  Mi  primo  stato^  è  ioiipossibile  immaginare,  cb^glr 
avesse  pensalo  a  formare  moa  lìngua  per  la  espressione  si  de- 
gli uni ,  elle  degir  altri.  Imperoccbè  ad  esprimere  gli  uoiver- 
sali  era  uopo  cbe  avesse  io  suo  potere-  voeì^  cine  eoolenevano 
gli  Slessi  universali ,  i  quali  eom*  erano  astrazioni-  sussistente 
dinanzi  alla  meme  aveva  a  fennark'  con  voel  pre|>rie  cbe  non- 
consentivano  imiiazione^  Ma  oome  far  acquisto  di  tali  voeì>  se* 
mancavagli  il  potere  nella  causa  ?  A  plantare  V  uso  della  pa- 
icpla ,  disse  bene  R^oaseau ,  en  molto  necessaria  la  parola 
1 1  ssa.  DWtrondc  uq  nembo  di  confusione  l'avrebbe  assalito  se 
IKia  in  tal  caso  non  avessegli  provvedalo  dir  veoci;  giacché  non 
avrebbe  potuto  fermare  y  né  mostrare  quello  che  alla  mente 
era  isolalo»  e  degaie -^  ed  in  aHora  niuna  communicaztooe  di 
universali  p^eva  elK^ttmarsi  dall'uomo.  Tròppo  bene  diceva at 
proposito  Tabb.  Rosmini*Servati:  l  m  IdUo  àfmàaWuomouam 
Hnguay  jftid  Motàiro  Sapremo  ^Vin9§gaé  I^VMoéà  (deuiM,toei  ^ 
mUe  quali  afpQri$$$r0  qmd  sussisierUi  aWe$terno  le  astraxiO' 
ni  in$iem$  c<m  e$$e  contemplate}  queete  isoei  poterono  chiamare 
a  sé  Fattenxicne  deltumana  mente^  e  costringerla  ad  affissarsi 
ndU.  qualità  degli  oggetti  divise.^  essindo  ella  soggetta  a  questa 
elabile  legge  ,  di  dover  estere  primieramente  chiamata  all'  atto 
tuo  dagli  oggetti  esteriori  ekc  la,  c^isoono  ». 

Per  quello  riguarda  i  singolari  cnnoetti -della  mente  in  pari 
guisa  l'uomo, giammai  avrebbe  pens&ito  a  formarsi  voci  parti- 
Gjlarì.  Ckmciosiacbè  V  uomo  primiliccio  cibavasì.  de'  prodotti  , 

1  Tood»  lib.  1.  sB\f.  ao. 
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cbe  la  terra  spoBtaoeameiìte  gli  esibiva  y  e  certe  azioni  escr- 
cilava  senza  il  mioìsiero  di  mq  fiitella  ;  ciò  nulla  ostante 
soddis&iceva  abbastanza  i  snoi  bisogni.  Or  non  v*  i  dobbio , 
che  la  invenzione  ò  figlia  del  bisogno,  e  llnlelletto  posto  alle 
strette  molte  cose  riovlcne  per  uscire  dalla  necessità.  Se  Tuo* 
mo  a.soddisfiure  l  suoi  bisogni  si  pone  non  aver  bisogno  di 
una  lingua,  quando  gli  poteva  sorgere  il  pensiero  di  aver  bi* 
nc^^oo  della  slessa  a.  soddtsiaziooe  di  cene  necessiti,  cni  bene 
porgeva  riosedio  senza  liogna?  GcriameiKe  non  vi  avrebbe  mai 
pensalo,  ed  in  lai  modo  giammai  ai  avrebbe  avuto  una  favel- 
la* Privi  di  parola,  aveva  già  detto  Euleio,  non  potremmo  nep- 
pure pensare  a  noi  stessi*  E  non  molto  da  noi  temano  Bonia- 
mino  Gostani  i  scoraggiò  i  vecebi  accademici  del  materialismo 
cosi  pronunziando:  «  Lo  stalo  sdvaggio  non  è  qiuUo  delta  upt^ 
de  ternana  nMa  >$ma  orif/m  n.  Adunque  la  inmn^ione  dd  fa- 
vfiUarey  son  parole  del  testé  citato  Abbate  3,  non  poUcoumrt 
proporzionala  atto  htrtvi  forzo  ddf  uomo ,  giaodii  rtokéedeoa 
nett'  uomo  univer$olo  ii^ienxa. 

547.  Si  arrogo ,  che  senza  una  coammuieazione  di  segni  non 
può  r^gere  umana  soci^ ,  a  tal  che  impossibile  riuscirebbe 
come  il  principio,  cosi  pure  la  cootteuaaiooe.'Nella  apede  l*nomo 
di  sua  natura  ò  socievole^  come  in  appresso  sari  dimostrato  ,- 
e  quindi  tale  aaaoe  di  manient.che  distrutta  la  socfetà  è  di- 
strutto pure  r  uomo.  CoMeguentemeuae  è  chiaro  che  fuori 
linguaggio  r  nonno  non  può  reggere  in  aoeietfc.  Si  potrh  am- 
mettere  un  linguaggio  di  conveozioDe;  ma  tal  lìngmii^o  snp* 
pone  la  parola,  dond*  emerge  ^  glaeehe  tutti  ebbero  a  conveni- 
re nella  intelligenza  de*  segni*,  e  -vei|[ognoso  circolo  nel  ragio- 
nare si  commetterebbe  se  segni  si  ponessero  senza  parola  e- 
sprimend  la  nozione  del  ricevuto  segno.  Or  V  uomo  primitic* 
ciò  nascendo  socievole  e  supponendosi  per  alcun  poco  senza 
favella  sarebbe  nel  tempo  stesso  nella  sfera  di  una  societi  e 
fkieri  della  stessa;  troppa  massiccia  coatradinlOBe  1 1  Più ,  nel 
primo  stante  fiuto  Celice,  sarebbe,  stato  inblioe  nei  seno  stesso 


1  Della  itl%,  censid.  nelle  snc  forale  tom.  1.  psg.  itt3.  e  187. 
9  ssp.  21. 
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della  felicità}  coalraidizioiie  più  niostruosa  della  prima  !  Come 
duoqae  £ire  a  scposo  di  tali  errori  ?  £  mestieri  uscire  dalla  . 
natura,  e  far  ricorso  ali'  Autore  delja  stessa  ricooosceodo  per 
sopraaoaturale  la  origloe  della  parola.  Lo  spirito  del  S^gnor$ , 
ecco  come  parla  la  Sapieuza..  •  •  .  è  qH^gU  che  d  lateien^ 
xa  dd  favellare  i.  Percioccbò  Dio  io  creaodo  V  lK>m^  tra  gU 
aliri  doni  gì!  ioruse  puro  quello  della  Tavella  i  e  gli  pos^  ip 
bjcca  il  discorso.  O^de  a  meraviglia  diceva  B^Uanfibe^  Èsol-, 
tenne  fMia^  anzi  vnj^à  U  dire  cbfi  f  uomo  ,inf>enlù  la  paro- . 
ia,  e  creò  le  liagfée  2  u^.  £  di  ciò  vuol  Taroene  fede  la  soUeooo 
ioapoteoza  dì  qMel.  Cesare^  cbe  malgrado  la  tastila  d^ir  impe^ 
ro.  romaiio»  iaatilmeple  tentò,  di  .acpresowa.  di  U*e  lettere  Tal- . 
fabeta  omaiia  Ci  riconferma  la  meravigliosa  aitivudinadi  Leibi-» 
nìiz,  il  quale. ioielicemeAt' ebbe  a^  iHiuriagarc.  in  tale  assun- 
to>  e  opo^alii-e  .l^gi  poieUe:  assi^oye  jilla  mnpoii2ioae4i  u< 
na  lingua,  che  le  già  esistenti  "—  Si,  si,  a  £«  /«figlie  di  OrÌ€Ur. 
te,  #  di  O0ciV{ett(f,  eoocbiuse  il.cdebre  pobblioisia  Qrtolan,  mi- 
gono  da  IXoy  Qome  fuelU  dd  ]Uex;Bodi  §  del  Seiienlrione  ». 

,548«  Epperò  quando  diciamo  cbe  il  discorso  è  da  Pio  non 
vuoisi  giammai  intendere  quel  discorso,  cbe  ogglgioroor^gna' 
tra  le  nazioni^  giaccbè  i  trattatisti  delle  origini  delle,  lingue  in- 
gegnosameate  fanno  abbastanza  conoscere  come  dapprima  s*  in- 
trodusse la  diversità  nelle  Tavelle,  e  -dappoi  com'.  ebbero  luogo 
certe  determinate  ùyelle ,  le  quali  per  A'  ordinario  furono  Tin- 
ncsto ,  0  diciam  meglio^  il  mescuglio  dì  vari  idionv\  cbe  ca- 
pricciosameate  si  andarono  a  formare  un  sol  regno*  Né  lo  di- 
ciamo nel  senso  che  la  favella,  di  cui  siamo  in  possesso  dessa 
provtenga  da  Dio^  giaccbò  è  fuori  dubbio  che  noi  l'appren- 
diamo grezza  e  povera  da*  nostri  genitori ,  come  questi  V  ap- 
pararono da'  nostri  avi  -,  e  cbe  poi  mercè  lo  studio ,  la  rifles- 
sione ,  e  le  cure  de'precettori,  ricevè  il  suo  ingentilimento,  e 
e  bella  appare  come  rosa  in  sul  mattino.  Quando  vuoisi  il  di- 
scorso da  Dio  è  soltanto  in  ordine  a*  primi  genitori ,  i  quali 
adulti  vennero  al  mondo  senza  riconoscere  le  servitii  della  in- 

1  SpirUu»  DomM «otealtom  habel  voeù.  Csp.  i. 

2  Saggio  sulle  iostit.  civili. 
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Ihiizia ,  ed  in  tal  senso  Dio  lor  concesse  il  linguaggio ,  che 
tali  voci  si  ebiiero ,  tali  parole  non  appararono  ,  mercè  cui 
«ra  necessario  esprimere  qne*  concetti  <tella  mente,  che  a  sod- 
disfare i  bisogni  y  a  mantenere  ordinau  la  nascente  società  dì 
iimiglia  ,  ad  esprimere  le  impressioni  dell' aniversO)  era  trop- 
po mestieri  si  avessero,  direi)  in  pugno.  E  tali  preliminari  del 
discorso  dmi  a  soggeiione  deirintelletto  ben  poletiero  In  brie- 
ve  tnmpo  prolificare  il  centuplo:  siccbò  non  riusci  dappoi  dir* 
ficite  all'  uomo  progredire  negP  msegnamenti  ricevuti  dal  suo 
Maestro  Supremo.  Conciosiachè  le  ottocento  sessanta  lingue , 
-ed  1  cinquemila  dialetti,  numero  approssimativo  degl'idiomi 
che  furonO|-  o  si  parlano  ancora,  è  riflessione  del  dot;  Balbi  <, 
inno  tutte  una  connessione  maniere  o  minore  con  T  dirai- 
co ,  e  tanto  più  decisa  quanto  più  Isolati  «  selvaggi  sono  i 
popoli ,  e  più  fiacca  e  più  scoloraia  ,  quanto  maggiore  è  la 
civiltà. 

M9.  E  tal  fimna  hi  Tolte  Dio  si  propria  den^omo(§  CXCIV.)» 
che  per  quanto  si  svisceri  la  natura  nelle  più  metafisiche  os- 
nervazioni  non  si  troverà  giammai  altro  essere,  .con  cui  possa 
r  uomo  dividere  la  fovelta  per  guisa  che ,  troppo  beffiirdo  in 
tal  materia  iMstrossi  Pittagora  >,  quando  mlllantavasi  capire 
il  linguaggio  de'  bruti ,  non  che  intrattenersi  a  parlare  con 
essi.  Impercloochè  quei  suoni  articolati ,  die  per'  naturale  i* 
stinto  emettono  gli  animali  bruti,  come  il  ruggito,  il  belato, 
il  latrato,  ed  altri  di  siaiil  finta ,  in  ninna  guisa  possono  dirsi 
un  linguaggio  ,  e  ciò  per  due  motivL  II  primo  perchè  gli  ani* 
mali  bruti ,  siccome  fu  dimostrato  In  meuflsica ,  son  priy! 
d'  idee  distinte ,  ed  il  linguaggio  è  il  s^no'  più  certo  di  sif- 
fttte  idee  •,  stantechè  II  provvido  Autore  della  natura  malgra- 
do l'averci  donato  una  mente,  mercé  cui  potessimo  percepire 
le  còse  ,  paragonarle  tra  loro ,  ragionare  delle  stesse ,  onde 
ci  addentrassimo  col  pensiero  nelle  cose  stesse ,  e  per  la  co- 
gnizione le  sviscerassimo  ;  pure  a  commnnicare  agli  altri  que- 
bU  nostra  distinia  cogniaione  ddle  isose  ci  volle  donare  b  fii- 

1  NiiOT.  Ann.  dfl^  viaggisi,  lem»  Sf. 
a  Umb.  vii.  PyUiag.  cfp.  13. 
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ipdia.  P«rlooebè  ivi  à  liio^  il  disooi*9ó  ,  ove  kiiDo  Ivogo  te 
idée  distioii,  le  quali  a  ragione  eoa  negate  agliairioiall  ^nU. 
Il  seeoDdo  perelié  gli  animali  bruii  non  son  A)miii  di  qnegM 
organi,  cbe  Tuomo  à  neoeaaari  per  la  flivella,  od  almeno  non 
godono  qnella  perfeaiooe  che  si  posseggono  (pselli  dell*  nonw; 
segno  evideniissimo  che  V  Antore  della  natnra  non  li  destinfr  • 
per  un  discorso,  t»  vero  che  co'  loro  suoni  anicolaii  esprìmo- 
no  I  loro  aftlii ,  ed  nllesa  la  diversità  degli  aflelU  diteni  sm- 
ni  eaMiiono ,  ed  attesa  pure  la  maggiene  o  minore  purfcate- 
■e  degli  oj^jani  meglio  o  peggio  emettono  i  detti  snoni  a  tnt- 
che  In  quegli  animnii  ^  in  ;c«l  nulla^  o  poca  organisiasiann 
si  omerfa  i  nuHo  ò  poco  suono  nrtkx>laio  esista  .  conio 
i  pese! ,  le  chiocciole  ,  le  ostriche  ,  i  nirlui  ^  e  simili  \  ma 
non  possono  giammai  con  distimione  esprimere  le  loeo  pas^ 
sioni?  ansi  tale  e  tanta  è  la  eoofasione  che  estemano  che  solo 
per  analogia  è  mestieri  raggiungerli.  La  ikvella adunque  é  del. 
solo  uomo  in  guisa ,  che  un  tal  donò  non  lo  ipartisce  oob 
altri  esseri  a  sé  dissimili ,  e  si  ebbe  tal  domr  appunto  per 
cermovare  i  suoi  simili  e  de'  suoi  pensieri ,  e  da'  suoi  albtti| 
e  dalla  sue  ineKiiauoni. 

IRM).  Ib  alla  in  ine  cbe  cosa  è  mar  questa  bveila?!:  un  suo- 
no anicolafo  ()  GX€V.),  con  cui  chiaramente  e  disttotamente 
commnnicbiamo  agli  altri  i  pensieri  del  nostro .  spirito.  Or 
per  aversi  un  tal  suono  articolato  son  necessari  i  srguenti  ar- 
gani -,  il  pdaMMM  cioè ,  hi  trachea  ,  Il  palato ,  la  lingua  ,  le 
labbra  ,  lafliie  I  denti  indsort  ,  i  quali  dovendo*  essere  tutti 
anni  attesa  la  diversa  asodilcaalone  dM  pigliano  ^  danno  di- 
vrersi  auoni  ^  i  quali  espriasano  i  diversi  pensieri  ,<  ed  affeui 
del  nostro  animo  \  e  quindi  quando  il  piacere ,  quando  il  do* 
lore ,  quando  la  tristezza ,  e  quando  canto  e  mille  akin  coso 
di  siarii  fhtta  scoaa  il  menonvo  equivueo  di  oslor^  che  asool- 

tSHHK 

Epperò  quanluaqua  il  solo  uneao  anicofaito  sia  quello  che 
Bomasi  Diacono)  pure  h  forza  dell' umano  ingegno  4  slata 
imnta  ,  che  mediaote  la  invenzioue  de' sogni  ben  diflerenti  dal 
suoni  articolati  va  a  supplire  V  istesso  fine ,  che  ottiensi  pel 
discorso.  Ma  questi  segni  non  sono  propriamente  un  dlscor- 
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80  )  «ibbeoe  fiumo  le  veci  del  diaoorio ,  e  la  lor  tmig^vì  ben 
nuBMOfia  appadesossi  in  meiao  ^U  oooiinU  Imperdoocbò  egli 
TaoiM  a  manifiestare  chiarameme,  e  diamlameoie  4  m^h  peo- 
aieri  agli  allrì  alie  tolte  k  faUo  uso  di  pietre  »  di  awmali,^  di 
T^g«Aabili ,  come  frequeoiigsiaio  oso  seo  irova  pt:esM  gli 
Egiziani  :  (yiando  à  finto  U50  di. geroglifici  ,^  di..cai>  sgesso 
osano  i  Cium  :  quando  di  aegni  telegrafici,  di  eni  cj^igiorao. 
ianao  mo  tutte  le  eolie  nauooi«  Alle  volte  ancora  manilesla 
i  suoi  pensieri  eoi  sileMto  ìateiio.^  ^ando  cqMo  inani  t  ffiMoo 
è  frequentisaiitto  fra'magiiati  Tinroi  al  riferire  di  Ricaut  iy  es«^- , 
da  sialo  intcvtotoda^aButi  uà  lai  nodo  di  fiimi  ^i«ndece:  quando 
con  gli  occbi,  o  eo'piedi^  come  può  vedersi  nelle  disseruaioni 
di  Mollerò  Allorflènse.  lolanto- 1  principali  sogni  %  di  omì  s^pre 
rttMDo  s*d  servifto.seofr  stali  due^  cioè  la  lavica  co*  preseniii 
e  la  soritlo  eoo  gli  asseafti..  CSomuoque  |ierò  si  esprinuino  i 
|Mprì  sentimeDift  dcbbansi  senpre  setbara  le  i^se  sifsse^cbe, 
vanno  dette  in  ordine  al  discorso». 

ftBt.  TaK  cose  prewsse  abbasianaa  rilevasi,  <^e  Dio  no», 
ad  alUo  oggeuo  diede  all'  noaso  la-  Tavella ,  cbe  per  sé  ,  e 
pe*  suoi  simili  (  (ISO).  Ed  infaui  la  fiiveU»  cwmiaO  nel  nuani- 
fealare  il  penùere  interno  agli  altri:  or  questa  manifostasMone 
è  inutile  in  ordine  all'animale  bruto  che  non  pensa  ^  perchè 
abbastania  conosce  quel  che  r  uomo  vualq  per  via  41  segni  : 
non  è  in  ardine  a  Dio}  perchè  Questi  sa  abboManaa  ed  in  uà 
modo  infittito  r  interno  pensiero  dell'  uomo*  Dunqiis  è  da  dir- 
ai 9  che  r  uomo  è  ricevuto  Ja  favella  in  ordine  a  sé ,  ed  ai 
suoi  rimili.  Per:sèaies8D,  onde  manifiisÙMse  agli  altri  (là 
atti  della  sua  volontà  y  e  aiffattamartbs  aocoorrere  alle  sue  bi- 
sogna. Issopi  simili,  oade  qucali  fruissero  il  lor«. vantaggio, 
e  scddisibcesseny  lojr  veglie  giufle  {%.  GXGViO  Or  Dio  niente 
agiaee  aU'  indoma  -,  (Ossesdochè  Egli  è-  un  Essere  tonilo  di 
una  infiniu  saggezza  (  282  ) ,  la  quale  ogni  cosa  dirige  ad 
un  fiae  *,  f.è  perciò  che  se  «U^uomo  donò  la  lkvaì|a  a  fine24i 
ftr  intèndere  i  suoi  pensieri  agli  altri ,  destinò  questi  favella' 
medesima  ad  un  più  Mbile  fise  j  qual   si  oannoie  alla  sua 
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essenza  toudaia  jiella  gtosiieia.  Tutto  sta  adesso  vedere  qaal 
si  tote  OD  lai  fine ,  il  quale  nelHi  hifestìgazioiie  non  ci  rie-' 
soe  impossiUte  riaveoirlo.  Infimi  l^uomo  è  un  essere  all'oo- 
tatto  dipenderne  dall*Autofe  delta  minra  {Wesegg.)  per  modo 
che  quanto  à  ,  o  possiede  ,  tutto  lo  rieonosoè  da  Lui  :  d*  al*-' 
troDde  r  Autore  deUa  untare  i  seoipre  un  Sae  neir  agire.  Or 
Dio  è  la  Verità  per  esaenta  (38i)-,  moie  quindi  la  verità  a- 
mandola  iofinhamente ,  abbomDdo  per  necessità  la  Ailsitd.  E 
questo  Dio  -dando  ali*  nomo  la  fMella  per  un  fine ,  quar  altro 
potrà  essere  quésto  fine ,  se  non  appailo  la  verità?  Vuole 
adunque  Dio  ,  che  V  oooio  partendo  agli  altri -parlasse  la  ve-' 
rità  atteso  quel  mutuo  aaiore  che  a  incenda  debbonsi  gli  uo* 
ndni  acaniMare  (401).  Donde  necoosegoita  il  primo  essenziale 
dovere  nel  discorso  j  che  l' nomo  cìoò  non  debbo  ledere  al* 
cono  de*  suoi  simili  ean  la  bvelta;  auzi  eoa  la  stessa  debbe  prò* 
muovere  I  vantaggi  de'èud  éimili ,  studiandoal  come  m^lio  ^ 
sappia  Girsi  iniendeie. 

559.  E  per  ciò  Sire  à  egli  l'uonio  Irrito  dovere^^.  CXCVII.) 
di  usare  quéHe  parole ,  e  qoelta  HogOa,  che  a  tutti  sia  nota, 
e  die  comuaemente  ste  ricevuta.  Imperocché  se  fine  dèi  di-  - 
scorso  è  di  fiir  intendere  agli  altri  I  nostri  pensieri  (  5S0  ) ,  ' 
taPt  voci  dobbiamo  pigliare  che  ad  esprimere  certe  daermi- 
nate  cose  ;  certe  azioni ,    certe  passioni ,  sono  comunemente 
usurpate  In  uno  stesso  e  medesimo  senso.   Laonde   non  voci  ^ 
peregrine ,  non  termini  oscuri ,  non  parole  ambigue  debbono  ' 
entrare  nel  discorso  :  e  se  T  Impero  della  necessità  spingesse 
alcuno  di  br  cadere  nel  discorso  si  Csitte  disconvenienze,  benV 
mesUeri  che  nel  miglior  modo  possa  spiegasse  i  suoi  pensie-  • 
fi,  onde  comoMdsroeote^ potessero  essere  intese  dagli  attrl. - 
Muovono  adunque  la  risa,  e  calpestano  la  legge  di  naiura  tutti 
quei,  che  per  fare  i  saputi,  o  mostrarsi  degli  altri  pih  dotti, 
fìrammlscono  nei  loro  discorsi  voci  che  nensono  aflhtto  Intese 
dagU  ascoltanti,  i  quali  uhm  vauiaìsgio  possono  ritrarre  da 
questa  capricciosa  e  fuori  tempo  iiitrusa  erudiÉione  da  loro* 
cosi  nomata.  Noi  parliamo  per  brei  intendere ,'  ed  ò  cosa  ol- 
tremodo stupida  produrre  le  azioni  per  non  rìtraiTè  il  fine  , 
cui  son  dirette.  . 


Digitized  by  VjOOQIC 


368 

Ben  vero  però  qod  vuoisi  iuterdira  un  lai  costume  tra  ^uclif 
che  saggi  appeibusì  buou'  inteudiieri  di  si  fette  voci  ;  oppnr 
quando  te  circoslanze  per  la  conveaienza  dal  tempo  òo  kiUk 
lecito  OH  simil  partare  \  giaccliè  in  allora  m»  reodesi  frosini- 
neo  il  fiae  del  discorsa  v  <^'  «nzj  argomeoia  sapienza,  in  co- 
lui ,  che  a  lai  modo  lo  produce.  Usiamo  sempre  le  cose  per 
quel  fine  che  sono  stale  ordinate  dalla  aalura,  e  sareme  sen»* 
pre  esatti  osservatori  delia  leg^  della  stessa  natura. 

S53.  Finalmente  dalle  pnvnesse  seaz'  aicoa  doUMo  chiaro 
ancora  sorge  ,  che  1*  uomo  ò  tenuto  (  §  GXCVUL  )  »  par- 
lare sempre  il  vero  sia  che  qualche  cosa  gli  si  dimaudi  per 
dritto  perfetto,  sia  che  per  dritto  imperfetto.  L'è  egli  Invi- 
ro  il  desio  di  esser  felice  quello  che  fiunenta.  T  amore  tra  gU. 
esseri  ragionevoli  (  160  )  a  tal  guisa  che  ,  nel  discorso  aven- 
do di  mira  no  tale  scopo  uiuaa  lesione  producessero  negli  al- 
tri ^  sibbene  intatti  serbassero  i  dritti  tutti  de* simili,  on- 
de ad  essi  ninna  provvenisse  di  quelle  i^felidiè  che  fabbri- 
casse la  imperfezione  di  lui.  Tu  taci  al  tuo  simile  queUo 
che  à  dritto  di  sapere  da  le?  certo  L'avsai  offeso  privando- 
lo di  quella  cognizione  che  faceva  II  suo  bene ,  e  gli  au- 
mentava il  corredo  delle  perfezioni.  Ma  il  nostro  simile  può. 
avere  un  dritto  perfetto  a  sapere  il  vero  sempre  che  riouK 
Desse  leso  dal  narrargli  li  fidso ,  o  dissimulando- ,  od  adul- 
lerandogU  la  verità  -,  q^mre  tra  noi  vi  fosse  un  patto^,  in 
forza  di  cui  dovrebbe  sapere  11  vero.  Cosi  avrai  leso  na  tal 
dritto  del  prossimo  quante  volle  sapendo  che  1*  Inimico  tende . 
insidie  al  tuo  simUe  ,  ed  essendo  dhaandalo  ài  finto  di  non 
conoscerlo  ^  oppure  l*  ài  persuaso  il  contrario  a  ùat  di  farlo 
cadere  nella  rete.  In  siinil  gnisa  lederai  V  istesso  dritto  del 
simile  se  prendi  a  deposito  te  cose  altrui  ingeodo  di  non  co- 
noscere j  ladri  che  óeroano  addentarle  \  oppure  tenendoli  io 
casa  sotto  colore  di  atbecgatpri.  Può  avere  ancora  il  nostm 
simile  tto  dri^o  imperfetto  a  sapere  il  vero  sempre  che  non 
la  giustizia  ,  ma  la  virtù  ci  spinge  a. promuovere  T altrui  fe- 
licità come  la  nostra  propria  (  S2  )  ^  come  sarebbe  iadicara 
la  via  a  chi  noi  conosce  ^  oppure  rinMttere  nella  strada  ch^ 
la  smani.    Ed  una  late  distinzione  di  dritto  perfetto  od  iffl- 
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pellaio  non  è  tale  in  fliccta  la  legge ,  sibbene  per  gV  Indivi- 
dui {n%  e  qnafBDqiic  sia  il  dritto  porta  sempre  con  sé  unt 
obbligazione ,  tal  quale  ci  rende  risponsabili  in  faccia  al  Le- 
gislatore della  natura^  per  maniera  che  bisognando  al  nostro 
simile  la  notisia  deHa  verità,  siamo  sempre  tenuti  a  schiettamen- 
le  manifestarceto,  sia  che  cel  dobbiamo  per  giustizia ,  sia  per 
carità  ,  o  quahinque  altro  virtuoso  motivo.  Appare  dunque 
che  non  c'è  lecito  zftth«  hi  veriià  al  simile  che  la  dimanda^ 
«^  tanto  più  ia  tal  caso  non  c'è  giammai  lecito  dirgli  il  falso, 
ftMrendolo  a  tal  guisa  cadere  nelf  errore ,  ed  arrecandogli  dei 
danni.  PMdanoo  dunque  agli  altri  quello  che  vorremo  esser 
^tto  a  nei  stessi,  e  così  avremo  adempiuta  quella  legge,  che 
ci  procaccia  una  etema  felicità,  fine  del  Legislatore. della  na- 
tura* 


LEZIONE  XLVIU. 

QUISTIONE    SO     hk     BUGIA. 

$  S54.  Verità  ,  è  sue  varie  specie  :  veriìoquio  e  falsOoquio  : 
simviazhm y  reticenza  j  dissimulazione^  e  bugia  —  dritto 

'  deltuofno  alla  verità  —  opinioni  de'  Naturalisti  intorno  al 
falsHo^uio  —  é  proibito  dalla  legge  di  natura  ^  prima  ragia* 
ne  —  seconda  ragione  —  ttrxa  ragione  —  quarta  ragione  — 
Quinta  ragione  —  sesta  ed  ultima  ragione  —  prima  opposi* 
Kiùne  di  ESnmccio ,  e  risposta  — -  seconda  opposizione  di 
Einheccio  ,  e  risposta  —  se  ì  uomo  è  obbligato  a  dir  sem- 
pre la  verità  '—  conseguenze  della  esposta  dimostrazione  — 

-  distinzione  tra  veracOà  e  verUà* 

8SI.  La  narrazione  precedente  riguardante  i  doveri  che  ac* 
iX)mpagnaoo  ogni  uomo  nel  parlare,  ci  mena  immediatamente 
«Ila  discussione  di  una  ^uislione ,  che  à  lusingalo  vari  cele- 
bri Naturalisti  bcéndoli  pigliare  lucciola  per  lanterna  ,  come 
^suol  dirsi  -,  se  mai  cioè  il  mendacio  sia  lecito  per  drillo  di 
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lolvra.  Prima  però  dì  steodere  nell'  arena  c'è  fona  varie  cose 
{Nremettere  per  la  reiu  iotelligcDza  della  qtustiooe  io  parola. 

Ed  in&lti  (§GXGIX.)  la  Verità,  asuaUo  vocabolo  di  vero, 
si  à  quante  volte  l'attributo  Importo  al  «ioggeoogll  conviene^ 
così  se  dico  l'aDiina  amana  è  immortale^  dico  cosa  vera)  per- 
cbè  la  immortali'^  convenendo  alle  spirituali^  sostanze  convie- 
ne  all'  anima  umana  \  percioccbò  il  dire  V  anUna  umana  ò  im- 
mortale I  ò  dire  una  verità.  Or  la  verità  è  di  tre  «pecie,  Me- 
tafisica ,  Logica  9  e  Morale  :  la  verità  meufisica  è  la  con- 
venienza dell'  essere  con  la  propria  essenza  \  e  come  non  può 
darsi  essere  senza  essenza  ,.  i^osi  noQ  può  darsi  fiilsità  meta* 
fisica.  La  vesità  logica  è  la  conveuieuza  delle  nostre  idee  co- 
gli oggetti  ^  e  come  può  avvenire  che  il  nostro  iotelletlo  erff 
circa  la  conoscenza  degli  oggetti ,  cosi  possiamo  avere'  la  fal- 
sità logica.  Finalmenlè  la  verità  morale  è  %  discorso  unifor- 
me  a*  nostri  pensieri ,  e  questa  verità  dai  Naturalisti  comune* 
mente  si  appella  Verìloquio  :  la  disconvevenienza  poi  de'  ne- 
stri  pensieri  con  le.  parole  s^  diee  (libila  morale ,  od  etica , 
oppure  Falsiloquio  :  ciocchò  forma  materia  delle  nostre  inve- 
stigazioni. 

Intanto  possiamo  avere  che  i  Eaitti  e  le  azioni  sieno  opposte 
a'  nostri  pensieri ,  e  si  avrà  la  Simulazione  :  possiamo  avere 
àncora  che  richiesti  a  manifostare  i  nostri  pensieri,  tacciamo 
senza  profferire  parola  alcuna ,  e  si  avrà  la  Reticenza,  ovvero 
il  Silenzio  :  e  se  gli  altri  anno  un  dritto  sia  perfetto  sia  im- 
perfetto (553)  di  conoscere  i  nostri  pensieri,  e  noi  non  li 
palesiamo ,  si  avrà  la  Dissimulazione  :  possiamo  avere  infine 
cbe  UDO  manifesu  i  suoi  pensieri  ad  un'  altro  con  animo  di 
Argii  del  male  ,  ed  indarlo  neir  errore ,  e  si  avrà  allora  la 
Bugia  ,  il  Mendacio,  Esemplificando  le  esposte  teorie  .c'è  dato 
osservare ,  cbe  se  dopo  di  aver  mangiato  alcuno  mi  dimanda 
se  mai  avessi  mangiato,  allorché  io  franco  gli  rispondo  di  no, 
avrò  commesso  un  falsiloquio,  che  suona  lo  stesso  una  bugia, 
un  mendacio.  Ma  se  io  avendo  poca  stima  di  una  qualche  per- 
sona )  nello  scontro  che  6  con  lei ,  principio  ad  imbrodarla , 
esibendole  mille  uffìzi ,  cometterò  una  simulazione.  Avanti:  mi 
si  dioianda  dal  viandante ,  É  questa  la  via  che  mena  alla  cti- 
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là  ?  Senza  rispondergli  con  indifferenza  tiro  innanzi  i  btti 
miei ,  ecco  un  silenzio.  Finalmente  se  àlcono  alb  presènza  di 
altri  m' interroga  sul  modo  di  condursi  da  buon  cittadino,  ed 
fo  per  non  soddisfarle  diverto  altrove  n  mio  discorso  fingen- 
do di  non  aver  capilo  ,  ecco  una  dissimulazione. 

855.  Allorché  tuite  queste  varie  cose  (554)  le  mettiamo  alla 
pietra  di  paragone  ,  ch'é  l'amore  dovuto  ai  propri  simili  » 
veggiaroo  chiaro  che  non  possono  effettuarsi  senza  ledere  il 
nostro  medesimo  simile.  Dove  v'è  drillo  v'è  pure  dovere  (20), 
ed  il  simile  avendo  dritto  a  non  esser  giammai  leso  nel  no- 
stro discorso  (555),  incumbe  a  noi  iì  dovere  o  di  manifestar- 
gì'  i  nostri  pensieri  tali  quali  li  nutriamo  nella  nostra  mente; 
oppure,  di  giammai  frodarlo  nella  espettazione  di  sentirsi  par- 
lare da  noi.  Per  la  qual  cosa  chi  non  vede  la  ingiuria  che  ì|t 
arreca  alla  legge  di  natura  col  mentire ,  dissimulare ,  ingan- 
nare ,  zittire  al  nostro  simile  quello  che  o  gii  dovremmo  dire, 
o  dircelo  ingenuamente  e  senza  fìrodi,  e  senza  inganni?  Da- 
resti una  mentita  ai  tuo  onore  traendo  altrui  nella  notte  del- 
rerro're,  e  la  tua  riputazione  verrebbe  macchiata  dairibgannO| 
dal  silenzio ,  o  dalla  mentita  pprta  al  tuo  fratello.  Quello  che 
per  te  non  vorresti ,  neppure  agli  altri  devi  volerlo  (  485)  ; 
e  se  tali  sono  ì  sentimenti  che  la  verace  natura  t' infuse  nel 
citore ,  pérohè  tradirli  ,  perchè  assopirli ,  perchè  hfine  di- 
inenticarli?  Tratti  Tuomo  come  uomo  (482),  se  nomò  di  ono- 
re voglia  esser  riputato  :  aver  le  vestimenta  di  onore,  e  non 
^gire^ secondo  natura  è  cosa  vile,  è  un'azione  da  fiinatico ,  é 
4in  non  rispettare  la  propria  natura.  Quella  verità  che  rice-» 
vemmo  nel  nascere,  quella  ingenuità  che  avemmo  per  frq;io  di 
itatttfa ,  quel  discorso  che  ci  fu  donato  a'  disceraiinento  dagU 
bruti  if  queste  cose  ci  accompagnino  fino  alla  tomba  ,  e  nella 
svariate  circostanze  della  vita  palese  le  facciamo  ^\  nostro  s|t 
mite  bisognoso  oltremodo  delle  stesse. 

586.  Ma  è  qui  Che  certi  Naturalisti  lusingando  la  umanità 
la  traggono  neir  errore  con  dottrine  tutto  opposte  alla  legge 
di  natura.  Imperciocché  il  celebre  Pnffendorf  tenuto  dietro  da 
altri  Naturalisti ,  e  con  questi  dal  nosftrò  chiarissimo  Einnec- 
cìo  (  §  ce.) ,  considera  U  Falsiloquio  (554)  come  un  genere 
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Che  aoHo  da  sé  abbraecta  d«e  disiioia  simie  >  il  MsiloqBki 
cipè  propriamente  detto ,  e  la  loenzogoa  \  e  dice  che  il  Mai- 
loquio  è  uà  discorao  cosirarlo  alla  ootcienaa,  il  quale  né  daanOy 
uè  iogiaria,  reca  a  diicdiessia  de'  aostrl  siniU  *,  ja  meaaogna 
poi  ò  aa  discorso  contrario  alla  oosdeosa,  il  qoale  reca  danno 
e  lede  qualcuno.  Quiodi  dalla  esposta  dottrina  in  condaajme 
deduce ,  che  per  dritto  dì  natura  ti  (alsìloquio  è  permesso  % 
la  sola  menzogna  è  proibita.  Ove  questa  doppia  specie  di  di- 
scorso contrario  alla  coscienza  realmente  esistesse  dopo  la  in- 
venzione del  Puffendorf  non  sarebbe  cosi  facile  il  contradirioy 
^  la  verità  di  repente  avrebbe  a  pigliare  il  primìwa  ìpn>  in- 
atro  ;  ma  qui  è  il  punto  \  giacché  il  PuOéndorr  si  owstrò  a« 
aito  nella  sua  invenzione ,  la  novità  sedusse  lo  stuolo  che  la 
tenne  appresso  -,  ma  abbastanza  capriccioso  si  manifestò  nette 
sue  conseguenze.  Per  la  qual  cosa  è  del  nostro  impegno  e- 
sporre  la  verità  nella  soa  natia  schettezza^  e  mostrare,  qoanlo 
abbiano  deviato  da  esso  qae|i  Nataralisti ,  che  si  anno  volato 
pertinacemente  costitolre'  protettori  del  falsiloqnio  \  imperpiò 
siamo  nel  dovere  di  statuire  cosi  un  teorean: 

PROPOSIZIONE 

Ffia  LBMB  DI  NATOaA  i   PlOiaiTOOOlTl  VAUI^OQUIO. 

557.  Dim.  Quello  tutto  si  oppone  alla  verità  morale  «oo 
può  non  essere  un  male  morale  \  dappoiché  strisce  quella 
perfetta  armonia  che  regnar  debbo  tra  la  parqlci  ed  il  pen- 
aier«  (^^)  •  or  il  falsiloquio  qualunque  sia  la  veste  con  cai 
vogliasi  ricoprire ,  massime  daTrotesianti  «  é  un  male  morale 
perché  é  in  opposizione  alla  verità  morale.  Gonciosiacbé  la 
natura  avendo  fatto  l' uomo  parlante  ^  lo  à  fiato  ^cale  per  e- 
sprimere  II  suo  pensiere  ;  conseguentemente  lo  à  btio  uno , 
nen  già  doppio  ccA  mentire*,  ma  gli  à  dato  il  natnraie  impuU 
so  di  unilbrmare  V  esterno  all'  interno ,  altrimenti  tutto  ria* 
scirebbe  una  gabala  in  mezzo  agli  uomini ,  e  gli  oomioi  per 
natura  sarebbero  su  ti  fatti  per  ingannare.  Ma  questo  neppure 
può  da  noi  immaginarsi  stanteché  un  naturale  ribrezzo  inve- 
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stè  l'aomo.  al  pettslere  di.  coMraKunre  l'eslériko  eoa  V  inierno 
8«o  )  e  di  repente  un  rossore  rjie  lo  cireonda  ^  e  gli  «ali»  in 
volto  ,  raoma  del  malfallo  coaira  i  detuuni  delia  nalnra.  A- 
duoqne  II  l^biloqaio ,  o  vogllaoi  dire ,  la  parola  oeniraria  al . 
peasiero,  è  egli  cootro  la  natura  AbIL^odido;  e  perciò  contra 
la  le|^  di  natura:  io  somma  è  od  ^male  in  sé  Stesso  rigupr- 
dato ,  e  cbe  argontieota  tmmoraliià  ed  iDgioatisia  nelle  ornane 
aaioni.  Ora  ogni  male  morale  é  proibito  per  legge  di  ntlit- 
ra  ;  giaocM  ogni  reititndine  non   può-  accogliere  alcun  tfs* 
ordine  qoal*ò  il  peccato»   Dunque   il   &l8ìloquio   è  proibita 
per  l^ge  di  natura.  E  questa  proposkione  la  sentifano  gli 
stessi  fiintorì  del  fulsiloquio ,  per  cui  s' ingegnavano  a  cam- 
biar definizione  ,  quasichd  la  mutasìone  di  «ssa  togliesse  Ter* 
rore ,  ed  a  capriccio  agevolasse  la  morale.    Osservate  n  tal 
ÌNToposito  il  Grosio  t^  ii  quale  è  staio  il  primo  anello  di  qoe« 
sta  nmlmosa  catena  ,  non   si  poteva  persuadere  come  i  do- 
veri sociali  tulli  potevano  acooczarsi  con  la  perfetta  emonia 
della  parola  col  peosiere ,  quasiché  altro  fosse  Fautore  dèlia 
bvélla,  ed  altro  quello  de'  doveri  aocMi,  ed  in  tal  guisa  non 
SI  potesse  ottenere  in  ambedue  le  cose  quella  necessaria  uni- 
fermila. 

SK8.  Olireaecbè  quant' opera  l'Autore  della  natarai  ch'é 
Db ,  lo  fa  aenspre  secondo  e  non  cooira  la  sua  natura;  giae« 
cbè  è  proprio- deir  essere  fornito  di  ragione  operare  a  norma 
della  stta  natura ,  osservandosi  ^dò  pure  negli  stessi  stupidi 
esseri  ^  i  quaH*operan»  sempre  secondò  il  loro  naturale  istiiH 
to«  Or  Dio  dando  all'  uonM>  la  fevella ,  se  non  vogliamo  fergti 
onta  di  sorl'  alcuna  dobbiamo  dire  che  ce  la  regalò  secondo 
l^iirflnita  sua  naturar  Questa  natura  divina  non  ò  altra  cho 
in  verità  :  Egli  non  può  mentire ,  non  può  fingere  sensa  di- 
struggere Sé  stesso  ;  e  negatagli  la  verità  per  essenza  è  un 
mettere  Dio  in  preda  dsP  pib  mostruosi  errori  |  cui  ripugna 
rinfiniu  saa  santità.  Se  dunque  tal'  é  la  natura  di  Dio  , 
Egli  regalò  all'  uomo  la  favella  in  ordine  alla  verità,  la  quale 
è  la   radice  ed  il  messo  di  lutto  il  suo  bene.  Tolta  infatti  la 


1  De  jnre  beli,  et  pae    fib,  3.  cap.  1.  $  li. 
Einneccio  Voi.  IL  18 
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favella  confisraie  al  pensiefe  è  spenta  per  r  nomo  ogni  guidla 
nel  maneggio  de'  smì  inlenessi  \  è  spenta  ogni  luce  dì  vero 
nella  sua  mente  -,  è  spenta  ogni  prudenza  nello  scontro  de'pe- 
ricoli,  e  nel  raggiungimento  de'fini.  Quali  cose  ove  seriamente 
fossero  ponderate  da*  fautori  del  falsiloquio  ^  avrebbero  presto 
a  c%mbiare  di  sentiero  avvedendosi  de' gravissimi  acciacchi  del 
lor  frodolento  sistema.  Ma  torniamo  dove  partimmo.  La  favella 
ricevuta  dalla  Verità  per  essenza  non  può  non  «ssere  data  che 
per  la  verità  :  or  tutto  ciò  clie  si  oppone  alla  verilà  per  es- 
senza é  proibito  dalla  legge  di  natura  come  quello  che  tender 
immediatamente  allo  sdoglimento  della  stessa  naturale  legge. 
Dunque  la  fevella  non  conforme  -ai  pensiere  è  dilTorme  alla 
Verità  per  essenza-,  ed  In  conseguenza  è  proibita  dalla  legge 
di  natura.  Ecco  il  falsiloquio  proscritio  aenz*  alcun  scampo 
per  gli  avversari. 

09&.  Pih ,  cluoDqiiQ  vuole  un  fine ,  debbe  ancora  volere  i 
mezzi  ]^r  raggìfingerri  il  proposto  fine  ^  altrimenti  rMieola 
apparirà  la  iaienzione  come  di  colui  ohe  vorrebbe  la  guerra 
senza  preparare  le  forze  ,  oppure-  innalzare  un*  edificio  senza 
provvedersi  de' maleriali.  Or  Dio  vuole  dairuomo  il  ine,  dee 
la  verilà  morale  )  deve  dunque  volere  anche  1  mezzi ,  meroèf 
cui  una  tal  Tcriià  possasi  oiteoere.  Qoesii  mezzi  di  sincera 
communicazione.  de' nostri  pensieri  agli  altri  sono  la  fovelta  , 
la  quale  é  un  principati  bene  della  natura  umana  guidata  dalla 
ragionevolezza.  Dio  dunque  vuole  che  noi  sempre  parlassimo 
il  vero^  dappoiché  rinielletto  unniio  aspirasd»  al  vero  à  sem* 
pre  il  dritto  di  esigere  da  noi  quel  tanto,  ìm  forza  di  cai 
ramittttga  il  fine  del  suo  Creatore,  e  non  senza  ingiuria  può 
essere  spossessato  di  un  tal  dritto.  €bi  adesso  potrà  negare 
che  il  Falsiloquio  in-  essendo  opposto  alia  verilà  spoglia  Tuo^ 
mo  del  prezioso  dritto  affidatogli  dai  sommo  Vero  di  raggiun* 
gera  la  verità  >  e  calpesta  In  noi  il  dovere  di  professare  ui 
reno  parlare  segnato  dalla  ragione?  M  dirà  da'  Protestanti  col 
Grozio  che  non  sarà  bugia  dir  qualche  Msità  ad  un  fonciuUo; 
9ppttre  ad  uno  che  non  ne  resta  ingannalo  ,  beacbò  possano 
Ingannarsi  gli  astanti  ;  oppure  a  chi  giova  e  non  dispiace  i 
oppure  ad  un'inferiore  su  cui  vantasi   qualche  autorità^  ep* 
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pur  dirla  per  saifare  un'  lAnooenle,  e  che  so  io  t.  Madinitteo 
quello  eh'  essi  forraoiio  eoa  si  potraBOO  ani  negare ,  che  II 
lUsiloquio  essendo  la  dlscordansa  delle  parole  co*  pensieri  è 
sempre  in  opposizione  adla  verità  ,  la  qnale  oome  da  Dio  vo- 
luta b  il  Cilsiloqnio  opposto  al  Legislatore  daUa  natora  »  ed 
il  bene  per  rapporto  al  stanile  non  piglia  origine  dagli  eistli 
che  produce  o  possa  produrre  ;  sibbene  daUa  Volonti  del  Le* 
gislatore  della  natura.  Il  falsiloquio  adunque  non  può  ttoo  es« 
sere  proibito  dalla  legge  di  natura, 

5M.  Ma  esanrinianu)  per  pooo  V  istesso  falsiloquio  hi  ordi- 
ne alla  natura  dell'  uomo ,  e  vediamo  quale  iogiusliala  lo  re- 
goli. In  folti  analizzando  la  natura  dell'  uomo  e'  è  dato  rinve- 
nire )  che  tre  sospiri  rendono  gemente  il  )Uio  cuore  ,  cui  a 
tutta  possa  si  sforza  far  fronte  *,  «  Non  toffriré^  non  nMrirey 
num  e$$en  ingannaio.  «  Non  soffrire  Sui*  uomo  desidera  ar« 
dentemenfe  ta  sua  Mlciià  (  24  )  :  «e.  iVbfi  morjrs  8  »  r  uomo 
è  sommamente  amante  della  sua  vita':  «  jBrou  euere  m^m- 
nato  i  9  V  uoéio  per  niun  OMxlo  vuol'  essere  ingannato  ;  e 
qnesi'  nliimo  sospiro  aoaltzaando  troviamo  assordissimo  11  fol- 
siloquto ,  il  quale  se  non  si  esprime  per  ingannare  altrui ,  d 
per  sé  slesso  un'inganno.  Egli  l'uomo  infoiti  tende  alla  ve- 
rità naturalmente  {^9)  per  guisa  tale ,  che  rifugge  ogni  fol- 
Sila ,  ogni  Inganno  gH  fa  peso  anche  quando  alla  folslti  ed 
air  inganno  contra  ragione  capricoiosameole  si  afUa.  Si  at- 
tenda un  poco-  air  uoBBO,  e  subito  resteremo  convinti  di  una 
tal  verità.  Or  quello  l' uomo  non  vuole  per  sé,  la  natura  gli 
impone  di  non  volerlo  ancora  agli  altri  suoi  simili.  Dunque 
s'egK  l'uomo  non  vuol'essere  ingannato  —  JVSmi  A^'— ueppuru 
deve  li^annare  gli  altri.  Or  il  foisiloqnio  per  sé  medesimo  * 
un'  inganno  ;  gtaccbè  per  essa  altro  ai  dioe,  altro  si  pensa  , 
rendendo  Toomo.  a  s&  slesso  coniradiitorio  :  corner  dunque 
potrà  addivenire  lecito  da  quella  uatura  che  l' abborre  ?   . 

IMI.  Inoltre  senza  dipartirei  dalla  stessa  natura  dell' immuo,' 

i  De  jore  belli  et  pac.  llb.  a.  cap.  1.  $  11. 
1  Non  paii  f  flou  mvrì ,  n^n  faUi.  Non  paHù 
a  Non  mori. 
4  Non  A>lln 
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non  d  egli  vero ,  che  il  simile  1'  uomo  dette  amare  come  sé 
stesso ,  ma  non  più  di  sé  atesso  (  4A%  ) ,  per  modo  che  ve- 
nendo io  collisione  il  suo  bene  con  quello  del  simile,  deve 
preferire  il  sao  al  vantaggio  del  simile?  Ebbene ,  che  cosa 
fa  il  Falsiloquio  ?  Se  altro  non  producesse  in  essendo  per  so 
atesso  un'  inganno  (560)  f  è  -un  male  morale  (557)  ,  il  quale 
di  saa  natura  tende  ad  tmperiéztoaare  Tuomo.  In  allora  se 
ad  altri  vantaggiare  col  falsiloquio  si  dovesse  pretendere  la 
propria  imperfezione,  troppa  dura  sarebbe  la  legge  di  natura 
col  comandare  di  amare  il  .simile  più  di  noi  stessi  ^  ciocche 
prelendesi  nella  ipotesi  degli  avversari ,  i  quali  per  mostrarsi 
troppo^  zelanti  dell*  amore  (i^dlevole  calpestano  grindividuali 
dritti  di  ciascun'  uoipo.  Ma  unto  nono  voluto  dalla  saggissi- 
ma  legge  di  patjura.,  che  anzi  produce  i  più  espressi  divieti 
in  tal  .focoenda  comandando  di  Rimare  l'uomo  come  uomo,  ma 
non  più  dell'  uomo.  Dunque  chi  jion  vede  la  ingiustizia  del 
ialsiloquio  ^nza  insieme  vedere  la  proibizione  ddlo  stesso  per 
parte  della  legge  di  natura  ? 

56!2.  Da  ultimo  la  natura  stessa  della  società  vuole  bandito 
il  fjalsiloquio  da  mezzo  gli  uomini.  Avvegnacchò  tutta  quanta 
ella  é  la  società ,  la  quale  alla  fio  fine  non  è  altra  che  com- 
munleasione  d*  intelligeiize  e  di  giudìzi  nella  bea  regolata  con- 
cordia ,  si  poggia  su  la  Ikveila ,  e  reggesi  per  la  buona  fede^ 
hi  quale  si  suppone  fondamento  immancabile   della  stessa  El- 
vella :  fiivella  e  buona  fede  ambedue  vioooli  esterni ,  ma  ne- 
cessari ,  inseparabili  pel  sostegno  e  reggimento  di  una  socie- 
tà. Or  datemi  il  falsiloquio. po^measo,  dov'ò  più  la  buona  fe- 
de, il  sostf-gno  della  -società  dove  più  sttsaisie  ?  La  difformità 
deUe  parole  da'  peosicri  ;  cioè  la  menaogaa ,   o-  vogliam  dire 
fiilailoquio,  produrrà  senza  dubbio  una  diflhrenza  continua  tra 
noci ,  ch'equivale  allo  stesso,  la  società  sarà  sbarhicau  fin  dai 
fondamenti  ;  perchè  spezzalo  quel  vincolo   di  unità ,   cioè  la 
communicazione  delie  intelligenze,  per  cui  stretti  avvlticchia- 
vansi  gli  uomini  fra  loro ,  e  che  formava  tutta  la  lor  felici- 
tà. Perciocché  troppo  preziose  sono  le  parole  del  Taparelli  i, 
allorché  dice  :  «  U  bene  della  $ocÌ€(d  che  serve  di  prekelo  a 
i  Psri.  9.  €9p.  4.  noia  si  S  37S.  . 
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tal.  doUrima  é  da  hi  tfOeromenlr  rovinaio  :  giaeché  mntneim 
%ma  votia  pùUni  mentire ,  il  camimr^  delle  midUgenue  é  di* 
9emUo  imjmeibik.  S  ee  (n  dì  nostri  è  «i  univ^realé  te  metta 
fede  h  dobbiamo  in  gran  parte  alte  favorevole  aeoos^Uen%a  fatia 
aUe  dottrine  di  Grozio  »« 

565.  fiitt  sentiaiBo  per  poco  che. irisponda  il  eb.  EimMecio 
alla  proposta  dimostrazioDe.  Egli  dapprima  tool  permcno  il 
{alsìloquio  4a|l9  leigge  di  oa^iura  lempreobè  -,  vantaggia  aUmi 
ìnveea  di  daDoeggiarto-,  e  ciò  fooda  su  ^lueH' ancore  sinslle  al 
nostro  che  dobbiamo. aè  simila  ;  giaocbò  come  ci  piace  la  nor 
stca  utilità  )  cosi  pure  dobbiamo  procaeciarlit.  ^\  Aoslro  simi^ 
le.  Epperò  qui  imo  si  iivvede  il  cb.  Auiore.  traseinato  dair  aU 
trui  inganno,  chVgli  pone  più  netreffeito^he  ueHa  causa.  Im- 
perocché dobbiamo  amare  il  svnile^  come  noi  stessi,  ma  no»  piii 
di  noi  Slessi,  e  tanto  sttcciederebbe  nel  falsiloquio  ridondante  a 
vantaggio  altrui^  perchè  allora  per  proccurare  Talirui  commodo 
verrebbesi  a  proa:urare  la  propria  imperfeaioae  (561).,  ed  in 
conseguenza  un*iogittria  al  Creatore  Legislatore  della  natura.  Po< 
marno  tnratti  che  il  iaMloquio  fliccia  bene  al  simile,  esso  non 
potrà  giammai  cangiar  natura,  dovrà  essere  sempre  un'inganno^ 
conseguentemente  un  male  merale ,  il  quale  se  per  accidente 
produca  bene  non  potrà  non  arrecare  e  danno  alPagente,  e  fere 
ingiuria  al  Creatore.  Danneggia  1*  agente  col  fiirgli  operare  il 
male  morale,  il  quale  di  sua  natura,  e  perciò  necessariamente 
deve  cagionare  imperrezione  in  chi  l'opera  come  nel  bugiar- 
do.  Fa  ingiuria  al  Creatore,  il  quale  per  essenza  essendo  ve- 
race non  può  non  volere  la  verità,  ed  infinitamente  abborrire 
h  menzogna.  Dicasi  pur  lo  stesso  quando  il  falsiloqnio  aoc^- 
dentalnaeme  venisse  a  vantaggiare  noi  stessi  ,  nel  qual  caso 
ancora  gli  avversari  lo  vogliono  per  lecito.  Per  Jaqual  cosa  il 
falsiloquio  qualunque  sia  il  bene  che  accidentalmente  possa 
produrre,  di  necessità  è  sempre  jprotbito  dalijib  legge  di  natura. 
E  qui  ci  fa  molta  meraviglia  come  V  ist^sso  Cristiano  Wolfio, 
il  quale  à  tanto  proclamato  la  perfezione  e  T  armonia  delle 
azioni  fino  a  stabilirla  per  principio  di  tutta  la  morale  legi- 
slazione (  Ut  )  ,  abbia  difeso  sconsigliatamente  il  falsiloquio. 
Di  passaggio  solianto  ci  piace  osservare,  allorquando  le  azioni 
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esterne  non  corrispondono  alle  inttine,  come  avviene  nel  M- 
slloquio  )  dove  pib  allora  l' afnnonia  deNe  azioni  ?  L' incanto- 
Simo  dell'  aitroi  antorità  (M9>  ci  iréscina  ove  non  vogliaBO 
Ano  a  Airci  assolare  II  lame  stessa  delia  ragione  capace  a 
fiirci  discernere  Terrore  1  \ 

064.  Soggiunge  poi  il  eh.  Binneccio  (Nota  ni  §  OC.  )  f  ac- 
caduto di  S.  Attanagio,  di  cui  sostenendo  aver  mentito,  vUDl 
oonfermato  il  suo  errore.  Ma  la  risposu  del  S.  Deitore  fu  m 
vero  Msiloquio?  A  deddeme  riproduciamo  il  Ikcio  rapportalo 
da  Teodoreto.  ^  En  egli  pers^uitato  il  S.  Dottore  dagli  Aria- 
ni per  modo ,  che  non  altro  soampo  gli  rimaneva  a  salva- 
mento della  vita  Aiorchè  quello  della  fuga.  La  risolvei^r  ese- 
gue )  e  per  via  di  mare  cerca  metterai  al  coperto  delle  in* 
giurie*  Or  avvenne  che  ia  sua  nave  a*  incontrò  co*  messi  del- 
r  Imperatore  per  catturarlo ,  i  quali  mica  conoscendolo  gli  ai 
ftnno  a  dimandare  —  Ciouosoele  quanto  di  qua  dista  Attana- 
giof-^aUora  fti  ch'egli  deatramente  rispose  —  Iton  mollo  dista 
di  qu*  — •  A  tal  modo  gli  riusci  continuare  la  Alga  \  giaeefaò 
gli  sgherri  ai  portarono  innanzi  per  rinvenire  Y  abbandonala 
preda— Concediamo  agli  avversari  che  la  data  riaposu  giovò 
di  mollo  ad  Attanagio ,  per  contrario  sarebbe  alato  il  bersa- 
glio del  furore  Ariana;  ma  volentieri  neghiamo  che  ai  fosse 
ella  un  fiilailoquio.  Concioaiacbè  Attanagio  nò  per  poco ,  uè 
per  molto  ingannò  i  auoi  persecutori-^gli  si  dimandava  quanta 
distanza  passava  ira  essi  ed  Atunagio  ignolo«-i.e  non  era  forse 
vero  che  poco  egli  distava  da  quelli  che  l' iuterrogavano?  fi- 
gli era  forse  obbligato  a  manifestarsi  a' suoi  nemici  con  tanto 
discapita  della  fede  ?  Come  dunque  la  sua  risposta  formerà 
un  fiilsiloqulo  ?  Apprendano  meglio  gli  avversati  la  risposu 
del  8.  Dottore ,  e  vedranno  nel  pieno  meriggio  qoal  base  for- 
mi al  lor  aistema.  Del  resto  ancorché  la  risposta  di  S.  Attanagio 
fosse  un  fiilailoqnio  (ciocché  è  provato  falso),  quaroota  fareb- 
be la  sua  autorità  contro  la  verità  nota  pel  lume  naturale 
della  ragione?  Nessuna  -«  e  come  veneriamo  la  sua  autorità 
nelle  svariale  dottrine  che  non  poco  decoro  aggiunsero  alja 

1  Hist.  eccl.  3.  8. 
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tede;  ooaI  dod  avrennio  notilo  di  seguitare  le  sue  orme  per 
vapporlo  al  fal&iloqttio. 

505.  E  però  aarà  qui  oaluraiissiou)  dimandare  ,  se  V  uomo 
aia  semprie  ol^biigaio  a  dire  la  veriià  F  QuQaiuoque  io  jiiun 
caso  ai9  permeaao  ali*  uomo  di  mcatire  ^  pure  non  sempre  è 
tenutola  manifestare. la  verità^  poiché  driuo edovere  son  ter^ 
mini  relalivi  (OO)-^  /ed  in  cotisegoeoaa  à  T  odo  11  dovere  dì 
inauiAjUare  la  veriiì  quando  ì\  aiiro  à  il  driuo  di  esigerla. 
Così  un.meraalaole  interrogau>  su  la  quantità  delle  sue  rie- 
«besase  ^  oiun^.male  commeiie  se  tace  :  qual  drillo  abbiamo  noi 
d'ingerirci  ne' Tatti  altrui?  Perlocobè  quando  il  nostro  discor- 
so ag|i  altri  non  giova,  a  noi,  oppure  ad  altri,  potrd[>be  nuo- 
cere ,  ci  sarà  sempre  leciio  tacere ,  e  non  manifestare  la  ve- 
rità. Quindi  io  questi  soli  due  Cfisi  è  obbligalo  V  uomo  a  ma- 
nifesiare  la  verità  v  1«  <^ioò  quando  chi  V  interroga  à  dritto  di 
saperla ,  come  i  Genitori ,  i  Superiori ,  i  Giudici ,  ed  altri  di 
siaoil  fiitui  :  2.  quando  il  lacere  la  verità  porterebbe  una  le- 
sione nel  dritto  altrui,  cooie  quando  interrogato  se  mai  alcu- 
no sta  realmente  ladro,  sapendo  il  contrario  non  posso  tacere 
senza  ledere  la  costui  stima  ,  cui  à  dritto.  S' inganna  quin- 
di a  partito  il  cb.  Einneecio  (  Nota  al  §  OC.)  quando  sostiene 
che  possa  un  comandante  di  esercito  ingannare  il  nemico  spar- 
gendo falsi  od  ambigui  rumori  \  perchè  come  nemico  non  à  al- 
cun dritto  perfetto  od  imperfelto  di  esigere  da  noi  la  verità. 
Dappoicbò  il  nemico  .non  lascia  di  essere  uomo,  eui  dobbiamo 
amore  (483);  e  quindi  muna  lesione  fuor^  i  limiti  di  una  vera 
giustizia  debbiamo  arrecargli.  C'è  leoiiò  tacergli  la  verità  pel 
danno  che  a  noi  possa  avvenire  $  ma  giammai  c'è  lecito  in- 
gannarlo ,  0  mentirgli  in  faccia ,  stante  T  assurdità  che  in  sé 
contiene  il  falsiloquio  (557,  e  segg.).  Non  eosi  poi  è  da  dirsi 
per  tutti  coloro,  i  quali  nascondono  la  verità  sotto  fovole,  fin- 
lioni ,  parabole ,  aimboli ,  enimmi ,  ed .  altre  cose  di  simil 
fttta,  a  fine  d' insegnare  la  verità  agli  altri ,  oppure  meglio 
adattarsi  alla  loro  capacità:  son  cose  queste  che  si  fondano 
sul  vero,  anno  per  fine  là  verità,  e  producono  la  verità  stessa 
che  vuoisi  commuoicare.  il  Salvatore  medesimo  rèo  à  dato  i  piii 
illustri  esempi,  allorquando  le  più  sublimi  verità  a  meglio  farle 


Digitized  by  VjOOQIC 


280 
inteiidere  le  rinchiase  soUo  parabole ,  .fiociooi,  sìmboli^  e  oer- 
tameute  il  suo  esempio  muoverà  chiuoqae  vuol'  esser  esser- 
Tante  della  legge  di  natura. 

^M.  Da  tutte  le  cose  fin  qui  sparse  e' è  dato  rilefare  sen- 
z'  alcun  dubbio,  cbe  (  §  GCI.  )  ogni  dissimulazione  é  proibiu 
per  legge  di  natura  ( 584) ,  come  quella  cbe  seco  porta  nna 
manifesta  ingiustizia  o  per  riguardo  a  noi ,  o  per  riguardo 
agli  altri ,  essendo  per  sé  stessa  un'inganno.  Che  non  ogni 
taciiurnllà,  ossia  Silenzio  (554),  per  legge  di  natura  è  proi- 
bita ',  giacché  ove  quegli  che  dimanda  non  à  dritto  a  sapere 
la  verità  con  ragione  possiamo  tacerla  (  565  ).  Che  infine  se 
il  discorso  arguto  e  fiato  per  legge  dì  natura  non  è  pngbito» 
come  apparisce  (  565  )  ^  i*  ò  però  condannato  dalla  stes^  leg- 
ge ogni  Hendado,  o  Falsiloquio ,  od  ioganno  (557,  e  s^g«  )^ 
ciocché  ripetiamo  di  nuovo  centra  il  eh.  Einneocio ,  il  quale 
fermo  nel  suo  principio  ricuoce  qui  di  nuovo  l' istesao  caolo, 
e  facendo  distinzione ,  come  oennammo  (556),  tra  mendacio  e 
folsiloquio ,  il  primo  vuole  opposto  alla  legge  di  natura,  md 
già  il  secondo.  Si  sforza  perianto  (  Nota  al  §  GCI.  )  eooipro- 
vare  la  sua  blsa  opinione  con  l'autorità  degli  scrittori  Greci, 
presso  cui ,  dice ,  il  vocabolo  TVeidas  é  ambiguo  potendo  ai* 
gnificare  si  il  mendacio ,  che  il  falsiloquio ,  e  preso  nd  pri- 
mo senso  i  connati  scrittori  b  condannano  ,  non  già  preso 
nel  secondo  senso.  Ecco  Demostene  come  parla  pigliando  In 
voce  pseidoi  pel  mendacio:  ic  Non  esserti  cosa  con  enì  «•  passa 
offendere  più  gratemenie  o/cimo,  qmmdo  col  dire  menzogne  i». 
Bla  Gariclea  l' istessa  voce  pseidos  pigliandola  .pel  lUsiloquio 
dice  :  «  Esser  buono  qualche  volta  il  falsiloquio ,  quando  eioi 
reca  vantaggio  a  quelli,  che  se  ne  servono  senza  offendere  fueffi 
che  lo  ascoUano  S  ».  Bla  con  buona  pace  di  si  gran  moralista 
che  potranno  giovargli  le  autorità  de' Greci ,  allorqu;indo  sono 
conlra  ragione  ?  Siamo  nella  conoscenza  della  legge  di  natura. 


1  NvUam  esse  rem,  qwm  gravius  qais  laedere  possit,  fwm  dieendis 
mendaeiU.  Hdiodor.  Aethiop.  iib.  1.  cap.  3.  p.  52. 

2  Bonum  esse  oliquando  faliUoquium,  iguwn  videHeei,  Uajwei  eo  m* 
tentes,  til  inierim  aìAdtenies  non  laedai.  Heliodor.  ibid. 
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la  quale  è  noia  sola  pel  retlo  lunie  della  ragione,  e  non  pei* 
r  autorità  degli  nomini  (  SS  )  -,  e  per  la  ragione  conosciamo 
cbe  essendo  il  Aiteiloquio  per  sé  slesso  un'inganno,  non  potrà 
in  nino  caso  fiirsl  lecito  dalla  legge  di  natura  *,  ed  essendo 
troppo  chiara  la  cosa  pel  dimostrato  (557,  e  segg.)t  volentieri 
ci  asteniamo  dal  riprodurre  le  coae  dì  già  dette. 

567*  Se  non  che  tutta  la  d^jitinzione  é  da  porsi  tra  la  Ve- 
racità e  la  Verità  ($  CCIL)  ;  giacché  dicèsi  verace  colui,  che 
senza  dissimulazione  manifesta  la  verità  a  chi  à  dritto  qua* 
lanque  di  saperla  ;  mentre  la  vmità  non  sempre  slamo  tenuti 
a  manifestarla  (505).  Cosi  il  ricco  ,  il  quale  avrà  nascosto  i 
suoi  Uteri ,  se  allorquando  il  ladro  li  va  frugando  egli  tace , 
od  altrove  rivolge  il  suo  discorso ,  egli  non  sarà  un  menzo* 
gnere  \  ma  neppure  sarà  un'  uomo  verace  ;  giacché  *retioendo 
il  vero  non  dice  il  falso.  Perlocché  c'è  dato  conchiudere,  che 
la  veracità  ò  sommamente  da  lodarsi  come  quella  che  manife^ 
sta  la  sonraia  schiettezza  dei  cuore  umano^  ma  colui  che  tace 
la  verità  avendone  giusti  motivi  non  è  da  condannarsi  quasi 
che  operasse  centra  natura ,  ed  a  traverso  de^suoi  doveri.  In- 
fatti lo  Spirito  Santo  loda  queir  nomo  che  poco  parla,  e  chia- 
ma saggio  chi  à  la  bocca  nel  cuore  :  come  al  contrario  vitu- 
pera colui ,  che  si  diffonde  in  molte  parole  f-  e  chiama  stolto 
quegli  che  à  il  cuor  su  le  labbra ,  volendo  con  ciò  somma- 
mente applaudire  un  giudizioso  e  prudente  silenzio.  D*onde  ri- 
levasi ,  che  r  imprudente  a  parlare  è  condannato  dalla  legge 
di  natura  come  colui  che  Aiori  tempo ,  e  senz'  alcun  vaatag* 
gio,  manifesta  griniemi  pensieri  del  suo  animo  col  rischio  si- 
cttfo  di  pentirsi  di  aver  partalo.  Qual  verità  fu  conta  agli 
slessi  Gentili  in  essendo  un*  effetto  dell*  umana  ragione  ;  giac- 
ché a  tacere  degli  altri  diceva  Simonide:  «  iVofi  aver  amUo 
mai  occasione  4i  dolerri  del  iiknzio  ,  ma  del  parlare ,  epeeee 
voUe  t  »',  e  Talete  :  «  /(  parlar  poco  è  eegno  di  anima  pr^ 
deaU  a  ».  A  tal  modo  avremo  esaurita  llntiera  quìstione  su  la 
bugia ,  mossa  con  tanto  calore  da'  Natuiidisti.  Faccia  il  Cielo 

i  Nmi^^éam  $e  poehitmsee  eUnUii,  sermonU  saepe  numero, 
9  lion  ma/la  v^rba  prudpui9  gnimi  tndtawn  me. 
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intendere  le  rinchiase  soUo  parabole  ^  #"  ^ 

tamente  il  suo  esempio  muoverà  c^^  ^^io^ 

\ante  della  legge  di  natura.         ;^  ^  *  **^" 

%6.  Da  tutte  le  cose  fio  V^\é^  %^ 
a  alcun  dubbio,  che  (§  €CI-  V I J  ^ 
per  legge  di  natura  (SM)-//|3^. 
manifesta  ingiustizia  <^  Pf  ^  0  f  f^^^ 
agli  altri ,  essendo  per//  ^ 


taciturnità ,  ossia  SUe'^  ^'^^t\^  ^ 

bita  \  giacché  ote///     t%\  »  ^ 

la  verità  con  rag^/^     f  ^ 

il  discorso  9ii*g!'//  ^ 

come  apparU'^^ 

gè  ogni  Mf^ 

ciocché  «^ 


e  far 


M9  SpCCtt 

rotsens- 

oseoermui 

fermo  ^.j-  .    V  •«  «»tób«wis- 

.u*  fluiu^d  Ili  giurammio  -  ,^«,^10  é  fc. 

M  ..  are  —  «  ««) Jiwi  a  ^«a/tfinwe  tpeeie  di  giuramauo^ 

^  il  giurammiQ  ssuriario  nelle  sue  epeeie^  det  étiuo 

{e  —  ^  sempre  da  ri^feUarei. 

568.  Le  teorie  del  disoetso,  che  et  menaroM  ^uagimettie  a 
farci  parlare  del  hlsilo^uio ,  son  feconde  in^  sé  stesse  di  umi 
buoni  semi,  che  la  giustiiia  di  una  gran  parie  delle  azioni  e. 
sterne  dell'  uomo  a  ragione  si  vogliono  da  esee  ripetero.  taci- 
ti al  discorso  si  appartiene  l'Asseveranza ,  hi  quale  moltissime* 
dottrine  con  sé  congiunge   (  §  CCIU.  )  necessarie  oltremodo 
pel  buon  regolamento  de'  nostri  costumi  a  norma  della  kn» 
di  natura.  Ella  però  vuoisi  definire  per  nna  qualunque  espieg- 
alone,  in  forza  della  quale  vogliamo  dare  ad  intendete  agh  a|. 
tri,  che  quello  diciamo  sia  vero,  e  niuna  falsità  comeoga.  A 
tal  modo  intesa  l'asseveranza  vièn  riguardala  come  un  gea^ 

ed  m  tale  stato  deve  necessariamente  contenere  delle  specie  che 
iranno  a  popolare  te'  aun  famiglia.  Sue  specie  sono  la  Goniesia. 
zione,  te  Imprecazione,  ed  II  Giuramento,  di  cui  brevemente 
bisogna  dar  ragguagli  prima  di  diffonderci  nelle  dottrine  gene- 
rali deir  asseveranza. 
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860.  La  CoDteslazioiie  è  un'asieverMisa,  con  cui  chbiMÉfti  ia 
testimoDio  li  propria  ooscieosa  per  assieorarBì  r  altrui  coaaee* 
so.  Modi  di  ooDtestaxiooe  sarebbero  tra  gli  altri  i  segueoii:  A 
eateimxa  mia  —  Dijeitan  -«  Da  uomo  di  onore  ii  asneuro 
fuel  éke  Udi€o. 

La  Imprecazione  è  un'asseverama,  con  la  quale  IVimno  nello 
adegno  e  nella  fona  delle  passioni  minaccia  a  so,  od  agtt  akri 
qoaldie  male  quante  volte  la  cosa  non  fosse  tale,  quale  si  as« 
serisoe.  Cosi  sarebbe  una  imprecazione  se  qualcuno  dicesse  : 
Bma  morir  io ,  oppor ,  B}im  morir  mio  figlio  -—  //  dd  mi 
fidmini  —  Bma  éP  impromio  morire ,  «e  la  cosa  non  è  così. 
Ma  allorquando  la  imprecazione  è  diretta  alla  propria  persona 
con  voce  sua  propria  da*Naiuralisti  vuoisi  chiamare  Esecrazione. 

Finalmente  il  Giuramento  è  un'asseveranza,  con  cui  chiama* 
si  la  Divinità  in  testimonio  di  quanto  si  asserisce.  Cosi-H?iial 
cfte  ti  dico  è  eerto  come  la  esiiieuMa  di  IKo  -^  i  vero  fumUo 
JKo  —  non  menlieco  per  queeCaequa  di  Dio  —ed  altro  di  simil 
fatta.  Chi  giura  sul  fiilso  vuoisi  MMnare  Spei^fiuto  a  tal  che 
spergiurante  dicesl  colui  che  pretende  contestare  con  giura* 
mento  la  falsità  che  asserisce.  Pertanto  il  giuramento  puè  es» 
sere  Asseriorio,  Promissorio,  EsecratoriOi  e  Comminatorio.  Si 
dice  Assertorio  quando  chi  giura  lo  fa  per  la  realtà  delle  suo 
asserzioni:  cosi  il  giudice  Invita  il  reo  a  giurare  in  compruo- 
va  di  quanto  dicej  od  è  per  dire:  in  tal  caso  lo  spinge  ad  e- 
roetiere  un  giuramento  assertorio.  "Si  dice  promissorio  quando 
chi  giura  lo  fa  per  la  realtà  deUe  prooMsse:  tal'ò  'I  giuramen- 
to che  il  Sovrano  esige  da'  sucri  soldati  poscia  che  ào  prò* 
uiessa  fedeltà.  SI  dice  Esecratorio  quando  il  giurameoto  si  a- 
dopera  per  corroborare  le  imprecazioni:  cosi  flurebbe  colui  che 
sdegnato  dicesse— Jlfi  potsa  morir  mio  figUo  per  Dio  u  ti  mm^ 
luco— Si  dice  infine  Comminatorio  quando  11  giuramento  si  ag* 
giunge  alle  minacce:  cosi  so  alcuno  dicesse  —  Ar  IXo  li  110* 
ddo  prima  che  paria  queelo  ^orno. 

870.  Aftre  specie  di  asseveranza  possono  essere  la  Benedizio* 
ne,  e  la  Maledizione.  Per  vero  dire  é  la  Benedizione  quel  di- 
scorso, col  quale  pregansi  da  Dio  per  un'altro  cose  felici.  Quel 
padre  di  Simiglia  che  apre  il  suo  cuore  dinanzi  a  Dio  a  prò 
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del  fliglio  suo,  e  le  prosperili  di  lui  iMm  vede  fioe tif  Mcca- 
BUiBdare,  egli  oerUoMoie  beuedice  il  figlio  suo.  Quindi  Is  lo- 
de, la  preghiera,  il  sacrificio,  son  Uiiie  figlie  della  benedisiooe; 
e  quei  modi  di  partere ,  cfae  la  so  eontengono  il  desiderio  di 
ttu  qualttoque  bene  a  Tantsggio  del  nostro  simile^  sob  essi  lut- 
ti altreita»te  beaediaioBì.  Goal— ti  Od  tìpr^pm-^Uo  t'aju" 
ii'^  Fa  hiMi  waggiO'^  Felice  sera  ^  Btum  ctònio*—  ed  altri 
slaalgliefoli,  di  cui  giaa  copia  riovieoai  presso  le  persone  dab- 
bene e  di  liBMMrata  coscieiua.  Al  contrario  poi  la  Ifaledisioae 
è  quel  discorso,  con  cui  vogliamo  ad  un'altro  cose  sioi^tr^,  ed 
infelici;  e  di  queste  moliissinii  diversi  modi  ne  abbiamo  pres- 
so le  persone  di  nulla  o  poca  cosciensa,  e  eb'é  meglio  igoorar- 
le  che  saperle.  I^erò  giovan  qui  nouire  che  lanlo  la  benedizio- 
ne,  quanto  la  malediaione,  come  rivolgonsi  a'  nostri  simili*,  co- 
si pure  possono  rivolgersi  verso  di  noi  stessi  a  tal  modo  che» 
di  uno  può  dirsi  che  co*  suoi  detti  9!  è  benedetto ,  oppur  nu* 
ledetio. 

571.  Permesse  questo  cose  c*è  dato  esaminare,  che  cosa  hi* 
tomo  adesse  ci  abbiamo  lecito  per  dritto  dì  natura. Edapprima 
osservando  in  generale  rasseveraoaa  <  §  CCIV.)|  come  flessa,  é 
posta  dalla  natura  quale  sbarra  a  tutela  dells  verità,-  e  cootra 
ogni  ombra  di  blsità  (568),  ognuno  ben  vede,  che  qualunque 
asseveraosa  fatta  senza  ragion  sufllciento  è  certo  temeraria.  Dap« 
polehò  r  essere  iotolligente,  sia  nella  parola,  sia  aeir  azione,  de* 
ve  sempre  aver  proposto  un  fioe,  cui  le  dirige  a  tal  die,  si  à 
sempre  motivo  dì  chiedere  perchA  cosi  parla ,  perchò  a  tal 
foggia  agisca.  Allorquando  asseveriama,  dobbiamo  certamento 
avere  un  motivo  a' si  fattamente  caricare  il  discorso,  in  con. 
trarlo  la  imprudensa  non  ebe  la  stolidezza  gli  salteranno  in 
volto.  Se  dunque  Tè  cosit  due  soli  casi  possiamo  avere,  in  cui 
leciiamento  possiamo  usare  le  asseveranze:  il  primo  quando  c'd 
sospetto  in  altri  che  noi  mentissimo  in  quello  che  diciamo  y 
giacché  allora  è  sufiicienlissimo  motivo  quello  di  mantenerci 
nella  nostra  giusta  riputazione  pre^  gli  altri,  i  quali  oop  pos* 
sono  gtiardare  le  intorne  disposizioni  del  nostro  animo  :  il  se- 
condo quando  ci  troviamo  stretti  dalla  necessiià.  a  tal  modo , 
che  gli  altri  possiamo  indurre  a  credere  a'  nostri  detti  se  non 
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mercé  le  asseveranze.  Son  tali  alle  vdte  le  drcoatattse  che  ac- 
compagnano nn  discorso,  c|ie  per  la  crescinta  mala  fede  n^i 
uomini,  quantunque  dicessimo  il  vero,  é  non  avesaiaio  afiatlo 
afiatto  intenzione  di  altri  ingannare  *,  pare  gli  altri  per  caprio 
cìcsi  timbri  non  ci  Togliono  prestar  fede  dubitando  di  quello 
loro  didamo.  Quale  acampo,  fuorché  raaaeveranza,  potraasi  a- 
wre  in  tal  discapho  del  nostro  discorso?  Ove  esiau  ragion 
auiBciente  delf  q>eraio,  v'  à  pure  prudenza  e  buona  fede  nel« 
l'agente;  aicché  T asseveranza  prodotta  nel  mentovato  caso  non 
ci  ai  potrà. condannare  dalla  legge  di  natura. 

li7S.  Quantunque  però  T  asseveranza  fondata  su' motivi  suf- 
ficienti sia  consentanea  alla  lq[ge  di  natura  (571  )*,  priva  al 
contrario  di  tal  sufficienza  é  air  istesaa  legge  discrepante.  Per* 
loccbé  son  da  riprovarsi  tutti  coloro,  che  Aiori  necessili ,  od 
altro  ragionevole  motivo  abbondano  nelle  asseveranao»  e  di  es« 
se  ne  ibrasano  quaal  per  uso  un  condimento  del  lor  discorso* 
Per  essere  troppo  Oicili  ad  asseverare,  o  fuori  ragione  asseve- 
rando, danno  troppo  fondato  sospetto  della  veriià  del  loro  di» 
re;  giacché  là  verità,  auol  dirsi,  si  raccomanda  da  aéatesaa,  e 
non  à  bisogno  di  altre  raccomandazioni:  e  se  fosse  sempre  vero 
il  loro  discorao  non  cosi  di  leggieri  correrebbero  agli  ultinl 
mezzi  per  accreditarlo.  Ma  se  questi  peccano  coatra  la  legge 
di  natura,  qual  peccato  non  sarà  ^i  qndili,  che  abusando  del- 
le asseveraaze  cercano  altri  ingannare,  oppure  ledere?  L' arme 
più  sacra  conceua  daUa  natura  a  difesa  della  verità  viene  da 
coiesloro  adoprata  a  ludribrio  del  sianile  e  mezzana  serve  nel- 
le loro  ioiquitàl  A  ul  loggia  più  presli  si  fenoo  a  rovinare  i 
dritti  del  prossimo,  e  «maggior  adito  si  schiudono  a  rubare 
V  innocente  assenso  del  slmile  a'  loro  furbi  detti  *,  giacché  il  ai- 
mite  se  non  avesse  intesa  r  asseveranaa  aggiunta  al  discorso 
non  si  Ihcilmente  si  sarebbe  fatto  portare*  a  naso  daU'  aitnU 
menzognere,  discorso*,  om  per  la  santiià  che  la  natura  congtan- 
se  air  asseveranza  ,  e  queh  natio  rispetto  che  intese  ne' cuori 
d^gli  uomini  per  queste  venerande  formole ,  si  dà  volentieri 
a  credere  quello  che  si  dice,  e  neppure  per  Gsintasma  immagi- 
na che  asseverandosi  vogliasi  mentire,  Ond'  é  che  presso  i  Ro-> 
mani  era  usiiatissioia  quella  forma  di  asseveranza  :  k  Omc 
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€ioiimfie  che  $i  tratti  ira  umim,  datbene ,  aginehé  io  non  $ia 
ratìfiraio  e  frodaio  per  cagione,  ina ,  e  della  ina  parola  i  v; 
glacclid  soppooevaoo  i  Roanni,  com'era  nHorate,  die  quegli 
H  quale  parlata  a  fé  sua,  cioè  io  sua  eMCtenaa^  ei  come  oggi 
aoole  olirsi  ni  la  propria  parola  di  omoro ,  qnesti  non  era  per 
mentire:  conaegaeDtemeiite  avevano  in  grande  orrore  se  alcuno 
r  altro  cercava  illaqoeare  interponendovi  la  propria  parola  di 
onore^  cioò  asseriva  di  dire  il  vero  in  fede  sna.  Ed  alla  san^ 
lilàdeirasseveranza,  non  che  al  credito- che  gli  nomini  sogliono 
prestare  ad  essa,  ebbe  luogo  il  tanto  celebre  gindiatio  di  idu« 
eia  presso  i  Giureconsulti)  e  di  eni  può^risoootrarsi  quanto  al 
proposito  ne  dice  V.  G.  Francesco  C^r.  Corredi  2.  Ma  quéste 
cose  bastano  per  Tasseyeranza  riguardala  In  generale  \  meglio 
è  scendere  a  particolare  discorso  sn  le  singole  sue  specie. 

575.  Imprima  le  contestaaionr  (  569  )  debbonsi  asaro  eoa 
quel  sale  di  prudenza  che  la  giustiaia  delh  causa^  o  la  neces* 
alla  delle  circostanae ,  od  altro  ragionevoi  motivo  richiedesse 
(57i  ).  Quindi  lo  spesso  usarne ,  e  Aiori  tempo,  è  un  fior  so- 
spettare della  boooa  fede  richiesta  nel  discorso,  ed  indica  che 
poco  o  nullo  appoggio  abbia  qjuello  che  si  dice.  Per  la  qua! 
cosa  sono  da  usarsi  allorquando  non  si  i  altro  anaco  per  gli 
altri  convincere  )  oppure  in  essendo  la  cosa  di  gran  rilievo 
preme  assaissimo  al  contestante  che  gli  altri  gli  prestassero 
fede. 

Per  quello  poi  si  appartiene  alle  benedizioni  ($  CCV.)  non 
Va  dubbio  che  siamo  taiutl  a  sempre  benedire  gli  altri  nó« 
stri  simili  ^  giacché  come  hi  benedizione  nasce  dal  desiderio, 
di  veder  gli  altri  prosperati  (570),  e  quindi  è  figlia  primoge^ 
nita  di  quell'amore,  che  agli  altri  dobbiamo  esternare  (489): 
cosi  ote  vogliamo  osservare  la  legge  di  natura  non  potendoci 
esentare  da  an  tal  dovere  di  amore,  non  ci  possiamo  del  pari 
alllrancare  dal  dovere  di  teoedizione.  Chi  ama  vuol  pigliare  di« 
lètto  della  perfezione  che  potrebbe  provenire  neir  oggetto  a- 

i  Vii  Mot  homoi  Sfns  a§9T9  oporiei,  mf  m  propter  t9  fdam>9  Ham 
oapha  /WaMfeUiaw  Hem.  Cie.  de  Off.  8.  IO. 
S  PS  pMt9  IMnc.  Bmre.  1  S  4. 
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malo,  e  fa  mille  \oU  Ohde  breliòità sbrillasse  io  lui  per  for- 
Dia  cbe ,  la  desidera  \  e  ne  gode  come  sua  propria  fosse.  Or 
benedire  è  desiderare  cose  buone  agli  altri  ;  benediire  è  bra- 
mare il  simile  felice  ;  benedire  infine  é  amare  ti  simile  come 
un'  altro  sd  stesso  (57t)).  Chi  dunque  non  vede  quanta  bontà 
in  sé  raccoìifa  la  benedizione,  ed  inslemamente  quale  obbligo^ 
stringe  ciascuno  di  schiudere  i  suoi  labbri,  e  sciogliere  la  sua 
lingua  a  vantaggio  del  slmile  benedicendolo?  Epperò  ciò  è  in- 
reso dì  quella  benedizione ,  la  quale  è  figlia  verace  dell*  amo- 
ire  fratellevole  \  e  perciò  di  quella  cbe  prtncipalmeiite  si  pro-^ 
duce  coli  animo  schietto  (U  deslderore  cose  felici  a'  nostri  si* 
miti  *,  non  già  di  una  benedizione  qualunque  che  sedza  esser 
biica  condita  dall^ amore  si  proflì^risse  piuttosto  per  uso,  e 
per  essere  spinto  dagli  altri.  Imperciocché  in  tal  caso  le  be* 
nedizioni  non  sono  che  vane  ciance ,  parole  senza  spirito  y 
stridori  che  servono  piuttosto  ad  assordire  la  moltitndifle  <ihe 
partorire  buoni  effetti ,  inganni  cbe  sogliono  assaltare  gP  In- 
cauti, ma  rendono  più  guardinghi  gli  uomini  prudenti.  Di  tal 
tempra  6ard>bero  qne*  clamorosi  ripetuti  evviva  ^  che  dar  so- 
glionsi  afle  volte  agli  uomini  illustri  e  potenti|  e  che  nel  flltto 
non  sono  se  non  vHi  adulazioni  ^  e  piacesse  al  Gielo  che  non 
fossero  molte  volte  sfoghi  i  pia  infami  di  brutale  odio,  e  non 
nascondessero  il  piii  mortale  veleno  per  abusare  degli  stessif  1 
Non  sempre  l'esterno  corrisponde  all' interno,  e  spesse  fiate 
serve  a  colorare  il  piti  tristo  intemo.  «  Ma  non  dar  troppa 
fbde  aW  apparenMa  i  »,  e  quando  osservi  smoderata  la  bene- 
dizione ,  o  fliori  tempo,  o  prowenfente  da  animi  inquieti,  te- 
mi ancora  ira  le  apparenze  dei  bene,  e  statti  iti  buona  guar- 
dia )  giacché  i  cachinni  delta  volpe  son  segni  certi  di  deside- 
rata preda.    -         ' 

674.  Per  V  opposto  dalle  maledizioni  dobbiamo  sempre  aste- 
nercene  ;  giacché  come  conciliano  il  nostro  odio  verso  gli  al« 
tri  (570)  *,  cosi  anche  conciliano  l' altrui  odio  verso  di  noi , 
ed  in  ul  guisa  si  viene  a  distruggere  quello  scambievole  amo- 
re,, che  gli  uomini  si  debbono  a  vicenda.  Se  n'eccettui  però 

1  Ifimium  n9  cr9d$  eolarU 


Digitized  by  VjOOQIC 


il  qaso ,  in  cui  voglionsi  permette  ,  quando  cioè  per  un'  ef- 
fello  di  compassione  che  per  allri  nutresi  venigono  a  proSnrir- 
si.  In  tal  circostanza  non  l*odìo,  sibbene  la  misericordia  è  la 
causa  che  ci  spinge  a  cosi  tratiare  il  simile  nostro,  e  Tistesso 
L^islatore  della  natura  non  tratta  in  diversa^oisa  gli  uomi- 
ni rubelli ,  che  allontan^nsi  da' suoi  precetti  j  e  loro  minaccia 
maledizioni  sen^pre  che  non  facciano  ritomo  a  Lui  |  mettendo 
a  tal  guisa  a  calcolo  la  sua  pietà  per  non  usare  di  repente  la 
giustizia.  E  tale  esempio  corrobora  senza  dubbio  le  nostre  ma- 
ledizioni  ^  le  quali  a  dir  vero  aon  piuttosto  un  bene  anzichò 
un  male  che  auguriamo  al  nostro  prossimo.  Cosi  se  qoidcoBO 
dicesse  — -  Non  poni  vedere  il  gwmo  di  dipiume  m  mai  aveeei 
a  ammeiUre  il  peccalo  —  qual  male  si  potrà  osservare,  in  si 
espressa  maledizione?  Del  resto  comunque  vada  la  cosa  ò  ot* 
limo  avviso  avvezzarci  sempre  a  benedire  anziché  a  maledire^ 
giacché  tali  sempre  siamo  quali  r  abito  di  operare  ci  avrà  for* 
asato,  ed  avvezzandoci  a  maledire  per  la  fina  dell*  abito  wr- 
rebbe  a  pregiudicarci  un  tal  modo  di  parlare. 

875.  In  ordine  alle  impreoazipni,  oppure  esecrazieoi  (569)^ 
desse  non  possono  non  essere  a  buon  dritto  proibiie  dalla  leg* 
gè  di  natura ,  come  quelle  che  si  oppongono  alla  legge  di  a- 
more  dovuto  agli  altri  »  oppure  a  noi  stessi»  Infatti  la  impren 
cazione  nutre  odio  per  gli  a}tri ,  e  la  legge  di  natura  ordin 
amarli  (  482):  la  esecrazione  nutre  odio  verso  sé  slesso.,  e 
r  islessa  legge  ordina  all'  uomo  di  amarsi  (  543  ;.  Come  dun- 
que conciliarsi  insieme  amore  ed  odio  se  cose  sono  di  lor  na« 
tura  contrarie  (  162)  ?  Interdiciamoci  guindi  la  imprecazione 
e  la  esecrazione  come  lendenti  alla  nostra  imperfezione  ,  e  la 
disperuione  o  T  ira  subitanea ,  cause  fecondissiqie  di  tali  di* 
aordiai  ;  temperiamole  col  riflesso  di  quella  eterna  Mieiià  , 
che  a  noi  promette  f  Autore  della  legge  di  natura  (  M  ). 
Ehp^^  >>  può  dare  caso  j  e  questo  di  una  estrema  necessità, 
in  cui  potrebbesi  dir  lecita  la  imprecazione  o  la  esecrazione  ; 
ma  é  materia  questa  da  disculersi  piuttosto  da'  Teologi ,  che 
da'  Naturalisti ,  per  cui  volentieri  ad  essi  rimettiamo  la  ac- 
cenda. Solunto  di  passaggio  ci  piace  notare  che  in  tal  caso 
non  vi  sarebbe  mutazione  di  legge  di  natura*,  sibbene  avrebbe 
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luogo  uoà  regola  di  collisione  (Les.  38,  39),  mercè  cu!  Il  bene 
maggiore  è  da  preferirsi  al  minore.  Gonsegueotemente  sarebbero 
permesse  le  imprecazioni,  o  le  esecrazioni,  sempre. che  traiiasi 
della  gloria  del  Creatore ,  di  consegatre  on  gran  bene  nostro 
od  altrui ,  di  evitare  an  gran  male  ;  a  far  quali  cose  mezzi 
differenti  non  si  arrebbero  fuorché  le  imprecazioni ,    o  r  ese 
erazioni.  A  tal  modo  si  spiegono   molti  esempi  «roici    a^to 
ìitogo  nei  tempi  andati ,   e  che  per  brevità  non   ci  conriene 
prodarre.  Piuttosto  scendiamo   a' doveri ,   <:he   riguardono  il 
giuramento,  l'azione  piii  sacra  nel  recondito  tempio  della  na- 
tura, e  che  r  uomo  anima  in  mezzo  alle  traversie  della  vita 
676.  E  per  quello   gì*  interessa  (  §  GCVL  )  non   ignoriamo 
su  le  prime  qvtòX  si  fosse  il  rispetto   che  le  naaioni  tutte  àn 
sempre  nutrito  per  esso ,  a  tal  che  con  ragione  presso  i  pò* 
poli  è  suto  sempre  tenuto  come  la  cosa- più  sacra  del  mondo: 
troppo  pariante  è  la  storia  in  tal  caso ,  per  coi  d  esentiamo 
dal  produrre  fatti  particolari.  Frattanto,  la  santità  del  giura- 
mento per  r  asseveranza  che  contiene  (M9) ,  ci  vuole  avver- 
titi rispettarne  le  leggi  ,  calcolarne  il  peso,    non  usarne  alla 
▼eatura.  Imperocché  se  pel  dimostrato  (  571,  e  segg.  )  ogni 
Mmplice  asseveranza  é  da  usarsi  con  parsimonia  tale,  che  non 
faccia  rendere  imprudente  V  uomo  onesto ,  e  noi  faccia  disca« 
pitare  in  quella  stima  che  deve  conservarsi  presso  gli  altri  ; 
quanta  più  parsimonia  non  richiedest  nell'uso  del  giuramemo? 
E  con  ragione  avvegnacché  in  esso  chiamasi  a  testimone  l'Au- 
tore Slesso  delia  natura  ,  di  cui  la  essenza  é  Santità,  il  nome 
è  venerazione ,  la  presenza  é  rispetto!  L' nomo  onesto  che  ri- 
spetta i  suoi  doveri ,  e  nutre  schietto  amore  per  quest'Essere 
sempi^  amabile,  e  sempre  venerando,  sa  esternargli  tali  sen- 
timeftti ,  che  ben  dimostrano  la  stima  ed  n  rispetto ,  che  gli 
professa,  berlocche  l'azione  sacra  del  giuramento  é  talmente 
bilanciata  nelle  sua  bocca ,  che  tu  gli  diresti  soverchia  timi- 
deza  per  la  terribile  invocazione  di  un  tal  Nome.  Ma  non  si 
scorge  mai  soverchianza  ove  la  natura  é  posta    in  equilibrio 
della  sua  giustizia  ;  perciocché  il  bisogno  é  da  riguardarsi 
ncH'  uso  delle  cose  ,  e  mica  il  capriccio,  o  la  tracotanza  ; 
quali   cose  toccanti  T  estremo  danno  presto  a  vedere  il  difet- 
Einneccio  Voi.  ti.  49 
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to&o  nella  procedura.  Epperò  quali  sieno  ì  monemi  «   in  eui 
lice  adoperare  il  gturameoìto  ,  eoco  il  gnu  proUema  ^  ri* 
soluto  dalla -ragioee^  e  secondato  unWersalineQte  dalle  scuole. 

577.  figl'  il  ginrament»  come  la  più  temuta  tra  le  umane 
azioni  ,  è  da  adoprarsi  quando  il  bisogno ,  oppure  il  vantag- 
gio lo  esige  •,  giacciiè  la  Divinità  come  quella  che  dev'  esi- 
gere dair  uomo  tutta  quanta  ella  è  la  veuerazitme  ed  il  culto 
(501^  e  8^g.),  non  deve  servire  aHe  burrascafe  della  mnaniti; 
sibbeae  è  4|uel  dolce  lenitivo  cbe  i  cuori  allegra«  e  raseiucto 
dente  del  ribaldo  rintuzza.  Perloccfaè  V  uomo  avendo  a  Ar  ri* 
corso  4el  contìooo  a  Dio  ,.  massimattente  io  deve  invocare 
quando  le  fraleaze  del  simile  mtHe  modi  si  studiassero  per 
atterrarlo  nel  lago  della  infelicità ,  o  del  vitupero.  Ma  ftiori 
tali  casi  chi  vi  sarà  coal  empio ,  il  quale  giurando  negherà 
aver  latta  im*  aspra  onta  alla  Divinità  ,  ed  ia  conseguenza 
calpestata  la  santità  del  giuramento?  Quindi  sarà  lecito  giu- 
rare ,  allorquando  H  giuramento  è  richiesto  dal  superiore  ^  a 
quale  facendola  da  ^dioe ,  à  tatto  il  dritto  d'inquirere  la 
verità  ',  oppure  vìen  richiesto  da  altri  ,  i  quali  anno  bisogno 
di  ftrsi  certi  del  vero  che  narrasi ,  e  temono  fondatameme 
che  loro*  si  dicesse  il  falso.  Ciò  fondasi  su  quella  inviolabile 
legge  di  amore  (489),  che  agli  uomini  vicendevolmente  im- 
pose la  natura  \  giacché  come  vorremmo  per  noi  cbe  il  vero 
ci  si  dicesse  senza  ombra  alcuna  di  falso  ^  cosi  anche  dob- 
biamo velerie  per  gli  altri ,  e  certamente  la  sanUtà  del  giù* 
ramento  ogni  ombra  ,  ogni  sospetto  di  EUsità  tJog\it  dalla 
mente  de*  nostri  simili.  Quali  circostanze  air  infuora  ancorché 
si  giurasse  per  cose  vere  non  v^  à  alcun  dubbio  che  la  legge 
di  natura  resti  violata.  E  qual  violazione  maggiore  non  sarà 
poi  quella  ed  anche  incalcolabile ,  in  cui  usasi  11  giuramento 
per  tesUmoniare  cose  false?  Ardimento  empio  è  chiamare  la 
Verità  per  essenza  in  testimonio,  della  nera  fiilsilà!  San  d^ni 
adunque  di  gravissime  pene  tnui  gli  spergiuri  derisori  sacri* 
legi  della  Divinità. 

578.  Quanto  si  è  detto  finora  del  giuramento  (576  ^  577)  à 
luogo  in  ogni  qualsiasi  giuramento  qualunque  ne  sia  la  for- 
ma 9  oppure  la  distinzione  (569)  *,  giacché  é  sempre  il  giura- 
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mento  ORa  latoonEtone  delia  Divinila  in  coropraata  del  vero*, 
percioocliò  le  stesse  regole  anno  sempre  luogo  ui.ogQi  distia^ 
lo  gimrameato.  Qaindi  non  vediamo  di  necesiiti  ^ .  riguardata 
in  sé  stessa  la  natura  del  giuramento^  dhiderlo  In  asserto- 
rio y  promissorio ,  eseeratorio ,  e  comminatorio }  con  tntte 
ancora  le  distiniioni  cbe  soglionsi  fare  nel  dritto^  Gvile,  e  di 
eoi  qui  appresso  ne  darraio  picdol  saggio  piuttosto  per  mag- 
gionnente  erudire ,  che  fiur  smercio  di  kgge  naturale.  Che 
ansi  ove  -la  cosa  maturamente  vogliasi  considerare  pare  a  dir* 
si ,  che  ogni  giuramento  sia  soltanto  Promissorio ,  e  che  sia 
cosi  di  graaia  ascoltasi.  Chi  giura  ,  perchè  giura?  Per  la  ve* 
rifa  i  ch'egli  crede  estrinsecare  in  buona  fede.  Dunque  code* 
sta  verità  o  che  si  pretende  dal  superiore,  o  dall'  avrersario, 
o  dal  proprio  individuo,  è  sempre  consegumaa  del  giuramene 
lo.  Or  non  può  pretenderai  se  non  quello  die  si  ò  promesso; 
giaccfaò  v-è  pretensione  ove  v'è  dritto,  e  stante  ima  promessa 
già  si  è  sUbiUto  un  dritto.  D*  altronde  gli  altri  pretendono 
da  noi  la  verità,  perchè  abbiamo  giurato  di  dirla  ;  in  con« 
segueiisa  il  giuramento  è  promessa  di  verità.  Ma  qnd  giura* 
meato  è  promissorio  cbe  Include  una  promessa  (  869  )  ,  la 
quale  avendo  luogo  in  ogni  giuramento,  ben  chiaro  vedesi 
che  ogni  giuramento  è  Promissorio.  Ognuno  da  sé  potrà  met- 
tere a  calcolo  le  varie  distinzioni  dd  giuramento,  e  toste  si 
convincerà  della  verità  della  nostra  asseraione.  Con  questo 
però  non  intendiamo  distruggere  tutte  quelle  distiniioni  di  gin* 
raasento,  le  quali  universahnente  sono  ricevute*,  giacché  qnan- 
Omque  It  giuramento  in  ordine  al  prindpio  e  riguardata  la 
sua  natura  sia  uno  ;  pure  considerate  le  drcostame  «varie  in 
cui  può  considerarsi  meritamente  iteeve  denominazioni  pnn 
prie,  come  abbastansa  fu  osservato  di  sopra  (569)  ;  e  qtA 
■oiK^onglamo  ,  a  mò  di  esempio  ,  U  giuraménto  promissorio 
si  discerné  dall'assertorio,  perché  il  primo. serve  per  confer- 
mare una  semplice  promessa,  il  secondo  una  semplice  propo- 
sizione; quindi  il  primo  riguarda  un  Atto-^turo ,  il  secondo 
«un  fatto  passato.  A  tal  modo  discorrendo  su  la  rimanente  di- 
stinzione de'  giuramenti  ognuno  si  accorgerà  con  quanta  deli- 
catezza non  fu  essa  prodotta. 

# 
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e  579.  Riguardatogi  il  dritto  civile  il  giimtteiito ,  die  |yM- 
priameDtè  dicest  Assertorio  (569),  è  quello  che  piglia  varie  é»- 
Domioazionl  daJle  circeetanze  varie  ,  in  cui  puè  trovarsi  uà 
faito  ,  oppure  il  dovere  individiiale  di  <io\m  che  giura.  In* 
faul  può  esaere  Teslimontale  o  Decisorio  della  lite  :  il  prtiBO 
3k  luogp  quando  il  giuramento  si  presta  per  un  falio  aUeno  9 
il  secondo  per  un  tetto  proprio..  Or  questosecondo  gioramenlo 
quando  è  dato  per  ordine  M  giudice  a  garensia  del  Gsito 
atesso ,  piglia  altra  ^enomiaacione  e  piace  chiamarlo  Yuppie* 
torio ^  oppure  Purgatorio;  e  tanto  questo  quabto  il  decisorio 
della  lite  -dicesi  ancora  giuramento  Necessario.  L'uso  del  foro 
darà  sofflcieate  centena  di  si  fatti  giuramenti  mostrandone  la 
moessità  e  rutile  ,  che  da  essi  n'emerge  per  la  tutela  dei 
rìspetiivi  dritti  de'  cittadini. 

;  Inoltre  vi  abbiamo  ancora  il  Giuramendo  nella  Lite  9  di' 4 
quello  che  si  dà  sopra  la  qualità  della  obUigasioae  :  il  Giura- 
merito  di  Malisla  ,  t>ppur  di  Calunnia  ,  ch'ò  queUo  che  ai  dà 
sopra  la  coscienaa  del  iiUganie  :  il  Giurameato  Volontario, 
eh'  è  quello  ohe. la  parte  dà  all'  altra  Aiori  giudizio:  iofiiie  il 
Giuramento  GiudiEtale,  ch'^  quello  che  le  parti  danno  in  giu- 
dizio. 

Or  dalle  premesse  ognun  ben  vede  ,  che  tali  sorte  dii  pa- 
ramenti sono  del  tutto  Ignoti  al  dritto  di  natura  come  quelli 
éhe  pigliano  b  loro  origine  dalla  sapientissima  legialazioBe 
Romana.  Fu  dunque  la  colta  Roma  iuventrioe  di  tutte  ledas- 
siflcate  denominazioni  di  giuramento  9  le  qaali  perchò  viste 
consentanee  alla  ragione  ^  e  la  natura  del  giuramento  niaale- 
aevano  illesa ,  anaichè  abborrirte ,  si  fecero  a  gara  le  naiioBi 
^viiiziate  dopo  la  caduta  della  potenxa  Romana  di  fiu^le  eo- 
iirare  a  parte  delie  loro  legislazioni.  Quindi  né  puntone  poco 
•muove  le  meraviglie  se  gli, Ebrei  ed  1  Greci  non  avw^oo  in 
uso  quei  modi  vari  di^giui^menio.^  oome  pure  tutte  te  altre 
nazioni  che  in  pari  tempo  fiorivano  in  terra.  Imperoochà  se 
la  gloria  di  ule  Inveaoone  è  dovuta  a'  soli  Romani ,  noa  era 
possibile  rinvenirle  presso  gli  altri  popoli ,  i  quali  per  altro 
conoscevano  abbastanza  la  natura  del  giuramento,  e  lo  scesso 
applicavano  a'  vari  bisogni   della  vita  ,  ma  svestito  di  ^pielie 
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Komane  forme.  lìi  conferma  del  vero  polrà  riscontrarsi  il  Co- 
dice Talmudico  S  Maìmonìde  ^^  Seldeno  3,  Giacomo  Lidio  4.  la- 
floe  possono  risconlRirsi  Pelilo,  e  lutti  gli  scrittori  di  aoiicaglie, 
i  qmali  ànoo  trattato  deli'  uso  che  i  Greci  si  facevano  del  giu- 
ramento ne'loro  fori.  £  saldo  pere  sempre  che  il  dritto  di  na- 
tura per  la  sostanza  non  riconosca  altro  giucameato  che  il  pro- 
missorio (578) ,  e  le  altre  denominazioni  rinvenute  dal  dritto 
Civile  non  alterano  per  niente  la  natura,  del  giuramento. 

580*  Queste  cose  di  passaggio  dette  spontaneamente  ci  me- 
nano a  rlileUere,  che  come  il  g^iuraa)ento>  attesa  la  santità 
della  sua  natura ,  sempre  in  ogni  luogo  e  da^tuliL  deve  rispet- 
tarsi (576,  577)^  cosi. il  dritti)' civile  serbando  intatta  U  stessa 
natura  del  giuramento  sotto  ^inlunque  rito  lo  presentasse^,  ed 
in  qualunque  maniera  piacesse  denominarlo  (579) ,  deve  sem- 
pre in  ^ual  maniera  rispettarsi.  È  ia  santità  del  giuramento 
quella  che  sostiene  la  giustizia,  ne'  tribunali  ^  ed.  il  fioro  adfli- 
iperrebbe  ben  presto  una  cabala  ove  per  poco  vacillasse  la  forza- 
del  giuramenio.  Per  la  qual  cosa^  sceUeratissimi.  son  da  ripu- 
tarsi quegli  uomini)  che  calpestando  ogni  ragione  di.gìasti^ai 
•  violando  ogni  santità  di  giuramento)  ardiscono- ne*  fori  sper- 
giurane.. Egli  il  Legislatore  della  natura  se  non  piglia  di  re- 
pente le  giusta  vendette^  centra  4|iesti  sciagurati  ^  non  sarà 
lontano  chi!  ess^  avranno  a  pentirsi  del  vasàH  opralo  •)  ed  i  cla- 
mori ddl' innocente  oppresso  faranno  tanta  forza  sul  suo  cuo- 
Wt  ch'Egli  per  onore  della  sua  giustizia)  e  per  proteggimento 
Mi'iaerme>  non  lasoerà  invendicato  iU  vilipeso  suo  Nome. 


1  Tom.  4;  edik,  SdrenlRis. 

2  De  jatejnr.  stampato  da  Dietto  tro.  Logd.  B«.  I70i. 

3  Da  Sjnedr.  Haebr.  X  % 

4  De  ìnranen. 
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LEZIONE  L. 

COMSEGQBlfZE   DELLA   DOTTRINA   DEL   GIURAMENTO  j 
B    SODDISFAZIONE. 

§  581.  Chi  giura  deve  credere  j  che  Dio  esiila  a  difesa  detta 
verità  —  non  deve  usar  riti  ingiuriasi  alla  divinità  --^puossi 
giurare  a  norma  detta  propria  religione  —  /  i  lecita  la  re- 
strizione menUde  net  giuramento  —  devesi  giurare  pel  kcUo^ 
e  per  tonesto^^  si  riuniscono  le  ultime  conseguenze  spettanti 
il  giuramento  —  si  spiega  la  idea  detta  soddisfaxiane  -—  oft- 
bligo  di  soddisfazione ,   ed  ordine  ddle  persone  da  dovere 

'  soddisfare  '^^  si  definisce  la  soddisfazione  -^  F  offeso  se  mai 
possa  chiedere  la  soddisfazione  —  si  definisce  U  denmo  ,  e  <i 
assegna  U  modo  da  risarcirsi. 

581.  Tutta  la  forza  del  gìurameoto  è  sita  nella  invocasione 
della  Divinila,  la  quale  chiamasi  per  testimonio  dèlia  verità , 
che  pretendesi  dire  a  favore  o  proprio,  o  d^ii  altri  ;  e  per* 
ciò  Dio  entra  nel  giuramento  per  difesa  ,  e  per  tutela  della 
verità  stessa  (  576,  e  segg.  ).  Per  la  qual  cosa  quelli  possooo 
giurare  (  §  CCVII.  ) ,  che  àano  fermo  ueir  animo  esistere  una 
Divinità ,  la  quale  possa  garentire   la  esistenza  della  verità  ; 
dappoiché  sarebhe  cosa  molto  ridicola  invocare  la  esistenza  e 
la  guarentigia  di  quelli ,  che  noi  oppiamo  non   esservi.  Al- 
lorquando si  crede  un  Dio  non  esistere  a  tutela  della  verità  , 
come  si  potrà  invocarlo  a  difesa  della  verità  medesimaSkisenza 
dubbio  per  parte  di  cotesiui  è  un  villaneggiare  la  stessa  Di- 
vinità. Chi  dtmque  giura  4cve  fermamente  credere*  che  un  pio 
vi   esista  a  proteggloiento  del  vero.   Ecco  una  prima  conse- 
guenza immediato  germe  della  nozione  del  giuramento ,  ed  al 
cui  riverbero  sono  smasclicrati  gli  Atei ,  i  quali  non  credendo 
Dio  esistere  abusano  poi  del  giuramento.  Son' eglino  tanti  sper* 
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giuri  ,  i  quali  per  icganDare  gli  altri  ^  e  dissimulare  la  loro 
empiala  abusano  della  più.  religiosa  azione  posta  a  scudo  della 
verità.  Con  ciò  recano  alla  Divinila  stessa  V  onta  la  più  ese- 
crabile ;  giacché  si  fanno  puntello  di  essa  mentre  non  le  pre* 
stono  credila  di  sorl^  alcuna.  Quindi  a  simlglianza  dello  sper^ 
giuro  (  577  ,  580  ),  e  più  ancora  Y  Ateo  per  la  enormità  dcF 
suo  delitto  merita  i  rigori- della^  legge  di  natura,  e  gli  uomi- 
ni tutti  soD  tenuti  ad  abborrirli   peggio  di  ogni  detestabile 
male. 

Se  dunque  ritco  non  può  guirare  ^  ogpvno  ben  vede  quat 
male  commetta, colui,  che  osa  deferire  il  giuramento  a  tal  razr 
za  df  oomini^  fmpercioechè  se  la  natura  vuole  la  Divinità  ono- 
rata e  non  vìKpesa  (29Ty  e  segg.)^  se  vuole  ancora  la  saniitàdel 
giuramento  si  serbùse  in  tutto  il  suo  rigore  (  570  )^  in  eguat 
tempo»  vw4e  che  noe*  &t  usassero  gmoimar  quei  meezi ,  che  a> 
scherno  ridurrebbero  la  Divinità ,  una  favola  formerebbero  il 
giuramento  \  giacché  ogni  legge  precettiva  contiene  in  sé  te 
proibitiva  dell'opposto- (f2i)«  Or  l'Ateo  che  giura  la  Divinità 
vilipende  y  la  santità  del  giuramento  calpesta.  Peccano  adun- 
que gravemente  centra  la  legge  di  natura  e  )'  ^eo  che  osa 
giurare  j  e  quei  tutti  che  ad  essi  deferiscano  il  giuramento. 
582.  Poiché  ruonao  deve  giurare  allorquando  le  circostanze 
sou  tali  >  che  lo  spìngono  a  Cir  uso  di  quest'  ultimo  rimedio 
a  difesa  del  vero  (577)^  ne  conseguila  in  secondo  luogo ,  che 
deve  sempre  usare  qiiella  forma  dì  giuramento  »  e  quei  riti , 
«he  non  recano  la.  menoma  onta  alla-  Divinità  ^  altrimenii  il 
giuramento  non  avrebbe  forz*  alcuna.  Infatti  il  giuramento  é 
un'atto  perfetto  dì  religione.,  ehe  vuoisi  prestare  alla  Divi- 
nità \  giacché  chiaouuidosi  Dio  in  testimonio  delia  verità  si 
crede  assolutamente  ch'Egli  é  ostessa  verità  per  essenza  \ 
perloGchò  ristretto  il  giuramento^  a  certe  determinate  formole, 
e  vestito  di  certi  determinali  riti,  queste  formolo  e  questi  riti 
debbono  espressare  la  grande  idea  che  l'uomo  deve  concepire 
della  Divinità»  Or  poste  le  formole  ed  i  riti  ingiuriosi  alla 
Divinità,  si  avrà  per  Lei  quella  slima,  che  ben  conviensi  alla 
prima  e  somma  Verità?  o  piuttosto  si  avrà  dello  scherno  per 
Lei  ?  Certamente  il  giuramento  il  quale  ver^^e  a  danno   della 
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Divinità  ad  ogni  modo  deve  scansarsi  dall'  Bomo  \  eonsegoen^ 
temente  la  legge  di  natura  vieta  a  ciascmio  tutte  queìle  for« 
mole  e  riti  di  giurare ,  le  quali  anziché  Farci  concepire  Dio 
somma  Verità  ,  cel  fanno  concepire  proteggi tofe  ddla  men« 
zogna. 

583.  Ma  starne  la  varietà  di  tante  religioni  su  la  Taccia  del 
globo,  a  qual  regilione  debba  uniformarsi  il  giuramenio?  Quan- 
tunque il  giuramento  sia  un*  atto  perfetto  di  religione  (5SS); 
pure  non  è  solo  atto  della  sola  perfetta  religione.  Impercioc-  - 
che  nelle  svariate  tutte  religioìii  possiamo  avere  cfie  Dio  si 
concepisca  dagli  uomini  come  prima  e  somma. Verità,  e  come 
tale  vuoisi  a  testimoniare  la  verità.  .Percioccbè  in  ud  caso  ri- 
guardata la  mente  di  colui  che  giura,  e  tutte  quelle  cose  che 
scortano  un  tal  giuramento,  niente  ingiurioso  si  scorge  a  danne 
della  Divinità.  Quindi  è  bene  il  dirsi  cbe  il  giuramento  pub 
uniformarsi  alla  religione  particolare  di  ciascheduno  «  purché 
però  la  forma  di  giurare  di  tali  religioni  non  ridonda  a  ludi- 
brio del  vero  e  solo  Dio  ;  giacché  fu  abbondantemente  da  noi 
dimostrato  (454,  e  segg.)  cbe  quando  la  nostra  azióne  venisse  a 
recare  ingiuria  a  Dio,  neppure  la  estrema  necessità  potrà  metter- 
ci al  coverto  di  una  tale  ingiuria,,  e  quindi  dobbiamo  abbando- 
nare il  nostro  operare.  Per  la  qual  cosa  ci  abbiamo ,  che  se 
un  Giudeo  viene  invitato  a  giurare,  egli  potrà  benissimo  giu- 
rare secondo  la  formola  delia  sua  religione;  perché  un  tal  giu- 
ramento niente  contiene,  che  sia  contrario  a  Dio,  od  alla  ve- 
rità della  Cristiana  religione ,  la  quale  é  la  sola  vera  ,  come 
fu  dimostrato  in  metafisica.  Non  cosi  poi  se  un  giudice  Cristiano 
facesse  giurare  un  Turco  per  Maometto,  che  si  tiene  per  som- 
mo profeta  del  vero  Dio;  giacché  Maometto  fli  un'Impostore, 
e  come  tale  non  poteva  fare  le  veci  di  Dio  in  terra  ;  perloc- 
ché  si  verrebbe  a  far  testimoniare  la  verità  da  un  falsario. 
Quindi  non  à  alcun  fondamento  il  dubbio  del  chv  Einneccio , 
(  Nota  al  §  CCVII.  )  mosso  da  lui  a  tal  proposito  dal  perché 
nella  loro  religione  i  Maomettani  sentono  egual  peso  a  dire  la 
veri^  o  che  giurano  pel  vero  Dio ,  o  che  giurano  per  Mao- 
metto ;  giacché  quantunque  ciò  sia  vero  ;  pure  il  '  giuramento 
essendo  adopralo  per  la  verità  dev'essere  testimoniato  dalla 
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verità   slessa  :  ciocché  dod  presuniesi  in  Maometto ,  il  quale 
fa  un  falsario ,  ed  un*  impostore  a  danno  de'  suoi  fratelli. 

Dalle  quali  tutte  cose  rilevasi  in  primo  luogo,  che  non  può 
affatto  giurarsi  per  quelle  cose,  che  non  imprimono  nella  men- 
te idea  alcuna  di  feligionei  come  giurare  pel  cane,  pel  gatto, 
0  simile  -,  giacché  il  giuramento  essendo  un^  atto  di  religione 
vuol  per  forma  cose  religiose.  Rilevasi  in  secondo  luogo,  che 
abusano  del  giuramento  quelli  che  giurano  pei  falsi  Dei*,  giac- 
ché fanno  entrare  la  creatura  in  luogo  del  Creatore ,  e  que* 
sto  per  certo  reca  ingiuria  alla  prima  e  somma  Verità,  ed  a 
buon  dritto  possonst  appellare  altrettanti  spergiuri  da  esser 
punUi  con  severissimi  castighi. 

584.  Dicemmo  antecedentemente  (  577  )  che  V  uomo  aveva 
r  obbligo  di  giurare  quando  altri  »  che  ne  avevano  dritto,  lo 
richiedevano  del  giuramento.  Or  da  tale  verità  (  §  COVI  li.  ) 
possiamo  benissimo  ricavarne  in  conseguenza ,  che  in  tal  caso 
il  giuraniento  é  pel  bene  di  chi  lo  richiede,  non  già  pel  bene 
di  chi  lo  fa  \  conseguentemente  il  giuramento  à  da  pigliarsi 
secondo  che  il  richiedente  à  preleso  riceverlo  ,  e  non  già  se- 
condo la  ìntenzione''di  colui  che  à  giuralo  :  altrimenti  niente 
più  focile  a  darsi  appoggio  alle  frodi  ,  ed  agi*  inganni  con 
sommo  discapilo  della  inviolabilità  del  giuramento.  Una  late 
inconcussa  verità  ci  mena  a  detestare  T  abuso  di  quelle  men- 
jlali  restrizioni ,  che  gli  uomini  sciagurati  vogliono  for  entra- 
re ne*giuramenti  per  isfuggire  là  forza  degli  stessi  con  lesione 
del  simije.  Infatti  é  *ella  la  mentale  restrizione  una  certa  ma- 
niera di  parlare  ,  che  può  agevolmente  accogliere  un  duplice 
senso:  qual  duplicità  se  affatto  riesce  impossibile  a  conoscersi, 
la  restrizione  dicesi  puramente  mutale  ;  se  dalle  circostanze' 
può  facilmente  raccogliersi ,  la  restrizione  dicesi  mista  men- 
tale ,  oppure  anfibologia.  Che  Tanfibologia  in  ceni  casi  possa 
usarsi  nel  giuramento  é  materia  già  discussa  da*  Teologi  mo- 
rali ,  ed  il  dritto  di  natura  non  vi  trova  opposizione  alcuna^ 
giacché  dessa  é  una  verità ,  ed  il  giuramento  per  la  verità  è 
stabilìlo  dalla  natura  >  per  cui  di  questa  restrizione  mentale 
non  intendiamo  qui  parlare.  Piuttosto  tutto  il  nostro  discorso 
è  diretto  alla  restrizione  pui^  mentale ,  la  quale  sempre  é 
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proibita  dalla  legge  di  natura.  Impercioccfiè  per  la  roeozogn:» 
glaminai  è  lecito  giurare  (  577  )  :  or  la  restrizione  in  parola 
è  una  vera  naenzogna  *,  perchè  non  è  secondo  la  mente  dì  chi 
cerca  il  giuramento  ,  anzi  dei  tutto  conlraria  non  potenoo 
in  ninna  guisa  scorgere  la  intenzion  e  del  giurante ,  il  quale 
a  bella  posta  fusa  per  non  dire  la  verità  richiesta.  É  chiaro 
dunque  che  sacrilega  è  ogni  restrizione  pura  me  ntale ,  ed  in 
conseguenza  proibiu  .dalla  legge  di  natura. 

585.  In  egual  modo  è  pure  proibito  esigere  da  quelli ,  che 
spontaneamente  giurarono,  cose  turpi  e  centra  ragiboe,^  per- 
suasi che  questi  spergiuri  i^on  negheranno  quello  eh'  essi  df- 
manderanno  attesa  la  forza  del  giuramento*,  e  perchè  gli  stessi 
spergiuri  eriMi  certi  che  sarebbe  stato  aeceiiato  il  loro  giura- 
mento. Cosi  il  padre  che  capricciosamente  giurò  in  faccia  al 
figlio  di  niente  negargli  di  quello  che  sarà  per  domandargli , 
malamente  si  comporterà  il  figlio  se  attésa  la  forza  del  giUf^ 
ramento  gli  domanderà  di  vìvere  in  una  infamo  tresca  -,  ed  il 
padre  stesso  avventurò  il  suo  giuramentp ,  perchè  credeva 
accettarsi  dal  figlio.  1)  giuramento  non  è  vincolo  d' inìquìtàr^ 
ma  vuol  sorr^gere  la  virtù,  la  quale  ove  manca  non  può  te« 
nere  il  giuramento ,  e  colui  che  nella  iniquità  giurò  venne  ad 
infrangere  la  santità  dello  stesso  giuramento,  ed  in  più  guise- 
venne  a  ledere  la  legge  (fi  natura.  Infatti  la  lese  perchè  giù* 
rò  fuori  necessità ,  e  senza  che*  alcuno  gliene  avesse  latto  in- 
chiesta (  577  )-,  perchè  si  contentò  di  giurare  senza  esaminare 
quali  (x>se  gli  si  potevano  dimandare  \  perchè  infine  si  espone 
al  probabile  pericolo  di  far  servire  il  suo  giuramento  alla  ini- 
quità 'y  come  avvenne  ad  Elrode  i,  il  quale  imprudentissimo  a^ 
giurare  in  fiuxia  alla  figlia  di  £rodiade  pel  compiacimento  y 
che  aveva  conceputo  nel  vederla  ballare ,  perchè  si  persuase 
che  costei  avreU^e  accettata  la  sua  promessa,  le  giurò  di  darle 
tutto  ciò  che  voleva  dimandargli ,  e  quando  intese  che  la  te- 
sta di  Giovanni  era  il  voto  di  questa  infame,  ce  ki  donò- per- 
chè aveva  giuralo.  Ma  quale  obbligazione  generava  in  lui  un 
tal  giuramento  posta  V  iuiquissima  dimanda  contraria  alla  na- 

i  Matih,  i6. 
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tura  ed  alla  I^fgeP  Chi  giara  volendo  contestare  la  verità  dice 
possibilità  di  forze  io  sé  stesso  per  raggiangere  la  stessa  ve- 
rità. Or  quando  nell'incanto  e  temerario  giuramento  si  diami* 
da  quello  ohe  non  si  può  eseguire  o  perchè  oontra  natura,  o 
perchè  contra  legge,  allora  si  dimanda  il  contrario  della  in- 
tenzione del  giuranto ,  e  quello  propriamente  cui  è  impossibi- 
litato ad  esegaire.  Laonde  in  tal  caso  se  regesse  II  ^nramen- 
to ,  questo  sareU^e  in  conferma  della  bisità  ;  ciocefaè  ripa* 
gna  :  sarebbe  di  sprono  alla  iniquità  ,  e  quindi  perderebbe 
la  sua  santità  *,  ciocché  è  contradittorio:  sarebbe  infine  un'  in- 
ganno ,  da  cui  gli  uomini  non  saprebbero  pia  uscirne  ;  dòc- 
chè  è  contro  la  natnA  di  Ho,  e  deiruomo.  Adunque  giurasi, 
ma  conosciutosi  foggetto  del  giuramento,  e  giurasi  pure  pel  1&- 
efio  e  per  Tonetto  quando  slamo  richiesti  a  giurare  da  chi  m 
•  à  dritto  per  T  acquisto  della  verità* 

586.  Raccogliendo  ora  tutte  le  sparse  fila  in  ordfaie  al  giù* 
ramento  e*  è  dato  rilevare  (  §  CGIX.  )  In  primo  luogo  che  co- 
lui il  quale  giura  sia  obbligato  a  fedehnente  adempire  tatto 
quello,  che  à  giuirato  •,  perchè  santo  inviolabile  è  ^li  il  gia« 
ramento.  In  secondo  luogo  che  mediante  le  cavillazioni  non  si 
soddislii  al  giuramento  ;  perchè  il  giuramento  dev*  essere  se- 
condo b  mente  di  chi  lo  richiede,  e  si  dice  SoddisHizioao 
mediante  la  Cavillazione  quando  si  soddisfii  alle  parole,  e  non  già 
alla  mente  di  colui  die  cerca  il  giuramento-,  ed  in  conseguen* 
za  è  un  vero  inganno ,  di  cai  a  proteggimento  s' invoca  la 
Divinità  con  manifesta  ingiustizia,  come  sopra  (  584)  abbiamo 
dimostrato.  Per  la  qual  cosa  Ai  uno  sfisMiato  spei^hiro  Attone 
Arcivescovo  di  Hagonza  ,  come  raccontano  Ottone ,  e  Scoto  t , 
allorquando  promise  ad  Alberto  di  Bamberga  di  restiiairk)  sano 
e  salvo  in  castello  ^  poi  fingendo  di  aver  fiimè  lo  condusse  a 
prender  cibo  credendosi  sotto  un  tal  pretesto  di  aver  adempito 
ai  giuramento  prestatogli.  Onde  a  rag^ione  Ditmaro  si  meraviglia 
di  un  tale  yersipelle  Sj  giacché  gli  stessi  Romani»  come  abbiamo 
da  Gellip  3,  tuttoché  gentili  non  la  risparmiavano  a  quel  prigio- 

1  Otione  FrìsiDg.  Gbron.  6.  18.  e  Mariano  Scot,  all'  anno  1406. 
9  Ditmar  Meneb.  lib.  «. 
3  Noci.  Att.  7,  18. 
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Diere,  il  quale  avendo  dato  gioratnento  aMoro  nemici,  cercava  poi» 
d'iofraogere  questo  stesso  giuramento  coli* iogannarii,  Perioc- 
che  al  prelodato  Arcivescovo  si  possono  commodamente  ap« 
plicare  quelle  parole  di  Cicerone  che  al  proposito  del  costume 
de'  suoi  cittadini  ripeteva  e  a  Rq^uiavoii  di  essere  evincolata 
col  gwr€mento.  Ma  malamenU.  Impereiaecké  la  frode  ^tringe^ 
e  non  iecio^ìe  lo  spergiuro.  Fa  dmque  una  sciocca  aslmia , 
dotosamisnU  imitatrice  della  prudenza.  Onde  il  Smato  decretò^ 
che  queeto  furbo  ingannatore  carico,  d\  catene  fosse  rimesso  ad 
AnnibiUe  ft  »,  In  terzo  luogo  finalmente  cbe  come  Dio  non  vuole 
la  trasgressione  della  legge  ^  cosi  chi  giura  per  cose  vietale 
dalla  l^ge  medesima,  non  è  tenuto  ad^adempire.  Pferciocchà 
Bullo  é  it  gìoraonento  di  coloro ,  che  si  obbligano  a  (are  cose, 
turpi  o  disoneste,  o  direiumeme  dalla  leggp  proibite.  Che  se 
tal  diretta  proibizione  di  legge  non  v'  esista ,  in  allora  tiene, 
il  giuramento  quando  dalla  parte  del  simile  non  v'è  slato  dolo 
maio ,  oppure  ingiusta  forza  \  giacché  l' inganno  e  la  forza 
non  possono  esser^  proietti  dalla  legge  come  quelli  che  di-^ 
atruggono  il  libero  consenso  della  volontà  negli  atti  ama- 
fti  (59  ) ,  ed  il  giuramento  dev'  essere  un  perfetto  atto  uma- 
no. Dalle  quali  dottrine  fin  qui  esposte  unite  insieme  a  saffi- 
cienza  s'intende  che  cosa  vogliono  significar^  con  qiieirassioma.  I 
Canonisti  quando  dkx>BO  :.  O^i  giuramemoi  deve  nriarsi^  che 
può  serbarsi  senza  perdita  della  etema  beatitudine.,  imperoc- 
ché allora  il  giuramento  produce  tutta  la  sua  obbligazione 
quando  non  v'é  lesione  né  per  parte  della  legge,  né  per  parte 
de' nostri  simili.  Ma  queste  cose  bastano  ia  ordine  al  giura- 
mento ,  esaminiamo  ora  le  teorie  riguardanti  la  Soddisfazione. 
887.  E  per  iniziarci  ne^a.  slessa  (,§  GCX«)  giova  rammen- 
tare ,  che  come  V  uomo  deve  cercare  la  propria  perfezione  ^, 
cosi  anche  deve  proccurare  quella  degli  altri  (  484  )  :  simil- 
mente non  bramando  per  sé  la  infelicità,  neppure  deve  rende** 
re  infelice  il  suo  simile  j  perché  V  uomo  deve  amare  V  altro 

1  LSberatum  ss  esse  jurejurando  interpretahatur,  Ncn-  reete,  ^ra»s 
§Him  adstringUf  non  dissolvU  perjurium.  Puit  igitur  sivUa  eaUiditaSp 
perverse  imitata  prudetOiam,  Haqìm  deerevit  Senatus  »  ut  iUe  veterator 
et  coltidus  vinctus  ad  Ànnibatem  dmeretur.  De  Offr  3.  dX 
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Homo  come  sé  flesso  (  182  ).  Ór  rendiamo  infence  il  nostro 
cimile  quando  appunto  roffeDdiamo;  easeodocliè  la  voce  Duiifre 
vale  rendere  inrelice  :  consegoeniemeDle  l' uomo  non  deve  le- 
dere il  suo  simile  ;  cioè  non  renderlo  iufelioe  :  quale  lesioaet 
fA  litTelicitii  potendosi  avere  con  te  parole^  ee%ul^  o  col  peii«> 
aiere ,  come  in  pili  Hioghi  è  stato  ftitto  abbastania  chiaro,  m 
iBonsegmui  che  l' uomo  uon  deve  offendere  11  suo  simite  coi 
pensieri  sinistramente  pensando  di  hti;  né  con  le  parote  lngia«- 
riandolo,  o  menteodogli  in  fin^cia;  né  co'  btli  oprando  a  dan- 
no di  Ini.  Ne*  quali  tre  modi  di  lesione  riceve  sempre  il  8i« 
Dille  la  passione  di  danno  ;  perchè  é  senipre  offeso  in  quei 
orliti  che  la  natura  gli  concesse  pienamente  esercitarsi  a  suo 
vantaggio "*,  e  perciò  patendo  danno  resta  offeso,  e  quindi  di- 
viene ìnTeKce.  Quale  inMicitk  maggiormente  cresce  in  ragion 
diretta  del  danno,  allorché  ricevuto  il  danno  non  trova  mezzo 
di  esseme  risarcita  ',  dappoiché  allora  doppia  si  presenta  la  in* 
féliciià ,  cioè  la  lesione  de'  dritti ,  ed  il  non  reintegrameato 
degli  stessi.  Che  se  r  uomo  non  deve  rendere  infelice  l'altro 
nomo,  ogni  ragione  vuole  che  reso  infelice  per  un  btto  no- 
stro ,  cioè  ricevuto  un  danno ,  riamo  obbligali  a  riparargli 
questo  danno  nel  miglior  modo  possiamo ,  e  quindi  presine 
nnMndennizao  alla  lesione  de'dritU  altrui.  E  questo  intennizzo 
proprio  dlcesi  soddisfiusione ,  la  quale  secondo  ragione  d  do- 
irata  ad  ogni  danneggialo. 

S88.  Chi  dunque  lede ,  ossia  à  cagionalo  danno  al  soo  si- 
nailè,  deve  senz*altro^soddisrare ,  ossia  riparare  1  danni  ca- 
Ifionati.  Avrai  rubato  cento  ducati  :  ebbene,  per  ul  furto  es- 
Módo  MIO  reso  infelice  il  tno  rimile,  dovrai  soddisfarlo;  vai 
tpiantd  dire,  aei  obbligato  Intennhzarlo  nel  sofferto  danno  dei 
«ento  ducati.  Or  certa  essendo  una  u|  verità  cU  mai  neghe- 
rà che  non  prestandosi  al  slmtte  nna  tal  soddisfazione,  gli  si 
venga  a  tire  ima  nuova  olEssa ,  e  lanSQ  nmggiore  quanto  fu 
11  danno  che  gli  sf  arrecò  <  587  )  ?  Perciò  4  che  tanta  mag- 
^ore  dovrà  essere  la  soddisfiizione,  quanto  maggiore  il  danno 
accagionato  al  simile  *,  o  tante  soddisfazioni  quanti  danni  sono 
intravemti.  Avrai  rubato  il  tuo  simile  e  poscia  bastonalo?  dop- 
piamente sei  tenuto  a  soddiatirio  e  col  restituirgli  i|  lolto,  e 
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col  chiedergli  scasa  della  ioflttria  arrecatagli  nel  corpo  eoo 
somma  ingiustiaia. 

Ma  aaraoDo  molli  quelli  ohe  àaiio  daoneggiato  41- proprio  si* 
mite,  ed  allora  miti  saranno  leouli  a  rifare  I  danni,  e  quindi 
soddiabrre.  Epperò  se  vuoisi  sapere  in  che  nmdo,  ed  in  quale 
quantità,  è  materia  troppo  discussa  daTeologi,  cui  rimeUiamo 
gU  addiscenti^  staniechè  prolissa  di  molto  riuscirehbe.  la  dioevla 
non  propria  del  nostro  scopo.  Se  non  che  a  non  restare  affitto 
digiuni  in  tal  materia  diciamo  in  generaci  che  quello  a* è 
detio  per  rapporto  alla  impatasione  di  un'aaione^^mmesfui  da 
mohi,  pub  benissimo  applicarsi  alla  soddisbzione  che  da  molli 
debba  farsi.  Or  come  di  una  tale  imputazione  altrove  (  179  » 
e  scgg.)  lungamente  s' è  da  noi  bvoUalo  ;  così  volentieri  qui 
ci  asteniamo  dal  riprodurre  le  cos^  slesse  per  non  riuscire  fih 
slidiosi,*  e  senz'  alcun  frutlo*^ 

589.  Rischiarate  a  tal  modo  le  idee  di  danno  e  di  soddisfii* 
ninne,  «iamo  ora  nel  caso  di  poter  defiloire  r  uno  e  T altra. 
E  principiando  daUa  soddisCizione  (§  C£XI.)ella  non  é  altio 
ne  non  che  la  prestazione  di  tutto  dò,  che  la  ìqnge  esig«  da 
«i^i ,  che  recò  ingiuria  o  danno  ad  un'ateo.  Ot  Groiio  prò* 
nuoda  la  soddisfazione  per  quello  imporla  abbnacciare  due  oose, 
il  risarcimento  cioè  de*  danni ,  ed  il  pagamento  della  pena  ^* 
Imperdocchè.ogni  l^ge  perfetta  vuole  dne  cose  :  prima  che 
sMntennizzi  1* altro  nel  danno  cagionatogli  col  itelo  proprio; 
seconda  che  pel  disprezzo  della  legge  il  lodenio  soffra  (palche 
pena ,  essendo  per  certo  resftato  olfeso  il  LogisMore  per  naan- 
canza  di  rispetto  non  usatogli  co!  non  praiticare  la  sua  i^gge. 
Quindi  colui  che  offese  il  suo  simile  neir  onore ,  ndla  fiuna  t 
nel  patrimonio  j  od  io  tuli' altro  i  non  solo  è  obbligalo,  a  ri- 
sarcire i  danni  pel  fiuto  proprio;  ma  ancora  si  deae  aspettare 
uiui  pena  a  vista  della  viziosità  dell'  atto  pratticato* 

E  dhe  debba  ribre  i  Gianni  è  questa  «ma  obbligazione  se- 
condo natura;  obbligazione  che  Aristotile  >  la  voleva  derivata 
da  an  contratto  involontario;  PnffendorfS  da  che  la  legge, 

1  De  }are  beli,  ci  ps«.  t.  17.  SS.  et  tfO. 

S  BUe.  e  Nicoai.  a.  9. 

a  De  jore  nat.  et  s«nt.  3.  1.  S. 
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Non  offendere  in  contrarlo  [addiverrebbe  ben'  inulile ,  01^  il 
LegUlatore  non  volesse  il  risarcimento  del  danno.  Ma  noi  la 
vogliamo. derivata  con  miglior  fondamento  dalla  idea  stessa 
delia  offesa*,  perchè  non  infelicitare  II  simile  è  il  non  usurpa- 
re i  dritti  dello  stesso  ,  è  questo  non  lederlo.  Chi  dnnqaa 
non  soddisfa  i  danai  non  restituisce  al  simile  i  suoi  dritti,  e 
iiulndi  la  sua  felicità  \  perciocché  pare  che  la  obbligazione  di 
risarcire  i  danni  nasca  dalla  forza  deHa  lesione.  Or  cosi  es* 
sendo  come  la  legge  di  natura  vuole  non  si  distm^basse  il  si- 
mUe  nella  sua  felicità^  cosi  vuole  ancora  che  disturbatolo  si 
restituisse  alla  stessa  ;  cioè  si  risarcissero  1  danni.  Che  debba 
poi  il  ledente  subire  una  pena  ,  ciò  anche  è  ftaorì  dubbio,  e 
sarà  discorso  lungamente  a  suo  luogo  non  essendo  qui  pròprio 
il  ragionarne.  Intanto  il  risarcimento  di  danno  e  quello  della 
pena  non  possono  giammai  scompagnarsi  ^  dappoiché  in  ogni 
delitto  avete  sempre  11  simile  ed  il  Legislatore  lesi }  il  primo 
per  la  usurpazione  de* suoi  dritti,  il  secondo  per  la  dimiau* 
ziooe  deironore ,  che  pure  è  un  suo  dritto.  Dunque  11  simile 
pretendendo  il  «uo  vuole  la  indenntzzaziooe  de'  danni  ;  ed  il 
Legislatore  pretendendo  il  rapitogli  onore,  ed  ossequio,  vuole 
la  pena  per  Imparare  il  'ribelle  à  non  più  insolentire  sott'oo 
chi  suoi. 

590.  Se  dunque  la  soddisfazione  è  risarcimento  di  danni,  a 
la  legge  se  vuol*  esser  perfetta  deve  precettarla  (589),  par 
qui  naturale  il  dimandare ,  se  mai  sia  pmnesso  dalla  l^ge 
di  natura ,  die  ¥  -ofléso  richiegga  soddisfazione  per  V  ingiuria 
ricevuta  ?  Non  può  mettersi  in  quìstione,  che  ogni  offesa ,  sia 
lesione ,  va  congiunta  con  la  obbligazione  della  soddisfioione, 
oom*  è  chiaro  per  l' antecedente  dimostrazione.  Dunque  essen- 
do stato  io  offeso ,  chi  fti  causa  della  lesione  à  11  dovere  in- 
dispensabile di  soddisfinrmi  ne*  danni  arreeaitani.  Or  ogni  do* 
vere  suppone  dritto  per  la  eonefaizione  de^termini  (90)  *,  foi^ 
che  dunque  mi  deve  soddishre  ehi  mi  offese ,  ò  a  ragione  y 
dritto  di  pretendere  la  stessa  soddisfiizione.  Epperò  tale  aod^* 
disfazione  è  mestieri  sia  fiitta  nella  uguaglianza  aaiorale ,.  ed 
in  quei  danni  che  à  patito  il  nostro  simile  ;  cioè  debb' essere 
tanta  la  soddisfazione ,  quanta  i)i  il  danno ,  e  se  questo  fu 
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«ella  roba^  neir  onore ,  nella  stima,  od  io  altre  sitnili  cose, 
.  quella  nelle  sle&sissime  cose  a  buon  dritto  deve  rendersi.  Ma 
.se  il  danno  è  stalo  In  quelle  cose ,  che  troppo  costerrebbe 
air  uomo  volerle  rifare  nelf  altrettanto ,  e  barbara  si  mostre- 
vd)be  la  natura  se  la  uguaglianza  di  soddisfazione  pretendesse 
fQ.siSati  casi ,  allora  è  giuocoforza  la  soddisfazione  sia  al  più 
prossimo  possibile  uguale.  Avrai  tolto  un'occhio ,  un'oreccbiO| 
un  braccio  al  tuo  simile  ?  non  devi  per  soddisfazione  dargli 
un  tuo  occhio,  un  tuo  orecchio,  un  tuo  braccio^  ma  basici ft 
che  gli  compensi  tutti  quei  danni,  che  il  simile  abbia  potuto 
soffrire,  o. soffrirà  nel  tempo  avvenire  per  questa  tua  ingiu- 
sta operata  lesione. 

Or  poiché  quantunque  sia  ciò  consentaneo  alla  giustissima 
legge  di  natura^  pure  non  può  negarsi  che  la  ragione  sdegna* 
ta  è  troppo  cattivo  giudice  nella  causa  ^propria.  Perciocché  è 
^ntaggiosà  cosa  non  pigliar  mai  la  soddisfazione  con  le  pro- 
prie mani^  ma  ripeterla  sempre  per  mano  di  un'altro,  il  quale 
non  essendo  predominato  dalle  passioni*  non  potrà  ledere  quella 
giustizia,  che  vuoisi  serbare  nella  compensazione  dei  danni. 
Quindi  se  siamo  nello  stato  civile,  pigliamo  sempre  la  soddis- 
fazione de'  danni  per  mano  de'  oiagistrati ,  i  quali  a  tal'  uopo 
sono  stati  costituiti  dalla  suprema  Autorità  per  rendere  a  cia- 
SQono  il  proprio  dritto.  Se  poi  siamo  nello  stato  naturale  ^  è 
bene  aligere  un'  Arbitro  dalle  cui  noani  pigliamo  la  giusta  sod- 
disbzìone  a  'sola  compensazione  dei  danni  ricevuti.  A  tal  mo- 
do ci  mettiamo  fuori  pericolo  di  offendere  qu^Ua  naturale  leg- 
ge ,  cui  è  sommamente  a  cuore  vendicare,  ogni  dritto  della 
umanità. 

591.  Passando  ora  alla  definizione  del  danno  (589)  può  com- 
modasnente  dirsi  :  Il  Danno  è  qualunque  ingiuria  che  si  reca 
ad  un'  altro.  Dunque  (§  CCXil.)  il  danno  suppone  sempre  un 
fatto  altrui,  U  quale  va  ad  offnidere  ì dritti  del  simile;  quin- 
di ove  questo  Citto  ingiurioso  manchi  per  necessità  deve  manr 
<tare  V  obbligo  della  soddisfazione.  Cosi  i  danni ,  che  alcuno 
soflre  per  ventura  non  può  imputarli  che  a  sé  stessa  ;  dap- 
poiché essendo  allora  l' ordine  della  provvidenza  quello  che 
a  bene  dell'uomo  taU  danni  permettei  ninno  certo  potrà  iq* 
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putarli  a  Dio  ,  il  quale  ^  '1  padrone  assoluto  di  dare ,  o  di 
testiere  il  dato  ali*  uomO)  cb'  è  sua  creatura.  Or  quando  non 
possiamo  imputare  ad  altri  quello  che  soffriamo ,  è  mestieri 
che  noi  stessi  pazienteinente  soffrissimo  tali  danni  :  onde  sa* 
pientemente  fu  detto  da' Romani  imparandolo  dalla  natura  : 
«  //  padrone  toffra  il  ea$o  i  n.  Allorquando  poi  il  iktto  altrui 
ci  reca  ingiuria  ne'  nostri  dritti ,  è  questi  obbligato  a  risar- 
circi in  tutti  quei  danni ,  che  ci  avrà  cagi<Hiato.  Ma  in  che 
modo  dovrà  risarcirceli ,  ecco  quanto  brevemente  in  chiusura 
diremo. 

La  natura  delle  cose  è  tale,  che  dessa  alterata  per  qualche 
danno,  le  cose  lese  o  possono  restituirsi  neHo  stato  in  cui 
prima  erano,  od  in  tale  stato  non  possono  restituirsi.  In  am** 
bidue  i  casi  ecco  i  dettami  della  natura.  Nel  primo  caso  l'no- 
mo  è  tenuto  a  restituirle  nel  primiero  stato  :  frodasti ,  a  mò 
di  esempia,  cento  ducati  al  tuo  simile?  altretlanti^vi  con- 
segnargli di  maniera  che,  per  tale  soddisfàiione  sei  tenuto  a 
spogliarti  del  proprio  ,  ove  li  consomasti  ^  per  effettuare  il 
necessario  intennizzo.  E  qui  notale  che  se  il  simile,  per  es« 
ser  privfkto  del  suo  avere  ,  e  per  ricuperarle  lo  slesso. ebbe  a 
far  delle  spese ,  e  quindi  soffri  de'  danni ,  è  cpsa  giustissima 
che  di  questi  dani^i  sia  risarcito  ^  dappoiché,  tali  danni  soa 
fìrutto  deir  altrui  ingiustizia»  Nel  secondo  caso  poi  r  uomo  è 
tenuto  a  sborsare  V  equivalente  (590)  secondip  là  stima  degli 
uomini  prudenti,  i  quali  in  .tal  caso  non  tengono  ragione  del 
.  proprio  e  vero  prezzo  ;  ma  piuttosto  del  prezzo  di  stima  ,  il 
quale  si  tassa  in  ragione  dell'affezione.  Ma  di  ciò  lungamente 
ne  parla  Pnffendorf  2,  Il  quale  a  suiBcieoza  illustra  l'esposta 
dottrina  con  gli  ^empl  di  omicidio ,  di  ferita ,  di  mutilazio- 
ne ,  di  adulterio  i  di  strupo  «  e  di  altri  delitti.  Perlocchè  ci 
risparmiamo  di  aggiungere  di  vantaggio,  e  diamo  iioe  a  quei 
doven  <^  chiamandosi  assoluti  riguardano  la  nulla  offesa , 
che  devesi  prestare  al  proprio  simile. 


1  CoHm  $mU  dominui. 

S  De  jare  nat.  et  gent.  3.  1.  7*  seq. 

Einneccio  Yot.  II.  20 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPlTOfiO  Tfl. 

DE'  DOVERI  IMPERFETTI  VERSO  GLI  ALTRL 


LEZIONE  LI. 

DOVERI  n  uiunita'. 

S  89t.  Magion»  di  trùiUuùme-^  dande  parUmo  %  doveri  im^ 
pt/rfiUi  di  ioeidUé  — perché  dMonsi  pretiare '^  ànna  per 
oggetto  ta  fHieità  -—  titomù  deve  preetare  i  doveri  di  «mo- 
nità ,  onde  rimila  barbaro  nella  negazione  di  ee$i  —  mag^ 
giormenie  rùulta  questa  barbarie  vista  la  natura  delFuamOf 
e  la  consuetudine  di  prestare  tali  doveri  —  specialmente  se 
Vuomo  abbondasse  di  beni-^i  quali  son  soggetH  a  deperii 
tneuio  --^  due  vizi  dà  etitiO'si  neUa  prestaxiane  de'  doveri  di 
umanità  — se  deibonsi  prestare  a^nemid  nd  caso  che  se  ne 
avvalessero  cantra  di  noi^.o  de* nostri  amici '^  si  considera 
f  inimico  nello  stato  naturale  — '  nello  stato  civile  —  epUogo. 

892.  Ninnò  prenda  meravìglia,  se  di  repente  a*  doveri  per* 
feltl  assoloti  sociali  fàceiam  seguire  i  doveri  medesimi  sociali 
ma  imperfeili ,  quasi  che  senz'  alcun  foUdamenio  dimesxassi* 
mo  qne*  doveri  che  naturalmente  sorgono  dall*  amore  di  gia« 
stìzia  (477),  ir  quale  due  cose  abbraccia  \  non  oiTeodere  cioè 
chicchessia  ,  e  dare  a  ciascuno  quello  che  gli  spetta.  Impe* 
rocche  (  §  CCXIII.)  base  e  fondamento  di  tntt'i  doveri  so* 
ciall  è  ,  come  dicemmo  (477)  ,  l' amore  di  amicizia  ,  donde 
nasce  quello  si  di  giustizia  ,  che  di  umanità  e  di  beneficen- 
za *,  e  come  1*  amore  di  ginsUzia  abbraccia  il  non  odbndere 
alcuno  y  ciocché  Torma  i  doveri  perTetti  sociali  ed  assoluti  *, 
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ed  il  rendere  a  ciascuno. il  suo,  ciocché  forma  i  doTerì  per- 
Teiti  sociali  ed  ipotetitì  :  cosi  poiché  questa  seconda  sorta  di 
doveri  ebbe  luogo  posciaché  s' introdussero  il  dominio  ,  i 
contratti ,  i  patti  (481),  essi  non  possono  svilupparsi  senza 
dire  le  cause  che  quaMoro  effetti  vogliono  riconoscerli.  Or 
poiché  prima  d' introdursi,  tali  cose  in  mezzo  agli  uomini,  gli 
uomini  stessi  sentivano  nel  proprio  cuore  la  forza  dell*  amore 
di  umanità  e  di  beneficenza  ;  perché  non  potevamo  negare  di 
essere  uomini,  abbenché  il  simile  non  poteva  pretenderli  a  quella 
foggia  che  pretendeva  T  amore  di  giustizia{478)-,  ecco  il  per- 
ché stingiamo,  opportunissimo  aMoveri  sociali  perfetti  assoluti 
di  repente  soggiungere  i  doveri  sociali  imperfetti1[48i),  onde 
rompere  ogni  velo ,  che  potesse  anneUl>iare  quella  luce  ,  la 
quale  sbrilla  nel  cuore  umano  a  vantaggio  del  proprio  simile. 
Senza  dunque  dilungarci  di  vantaggio  nel  render  conto  del  no« 
atro  modo  di  trattazione,  senz'altro  ci  mettiamo  sul  cammino 
de*  doveri  sociali  imperfetti* 

593.  J)essi  per  vero  debbono  muovere  da  un  plinto,  donde 
senz'  alcun*  intoppo  possano  scaturire  (§  (ÌGXIV.)  ,  ed  un  tal 
punto  di  partenza  é  l'amore  tanto  di  umanità,  quanto  di  be- 
neficenza (592),  i  quali  son  diretti  a. vantaggiare  il  simile  ;, 
cui  dobbiamo  sincero  amore  (483).  E  poiché  sappiamo,  che 
il  nostro  simile  non  può  costringerci  all'  adempimento  di  si 
Atti  doveri ,  stanteché  In  lui  manca  quel  perfetto  dritto  che 
dice  ooaziiHie  (478)  -,  ciò  non  ostante  pib  bello  riluce  I*  amore 
quanto  più  spontaneo  si  offre  :  e  più  ama  la  propria  feliciti 
quegli ,  che  piò  esatto  osservator  della  legge  naturale  si  mo- 
stra. S'^ri  il  simile  non  può  usarci  forza  nel  disimpegno 
di  tali  doveri ,  é  però  ella  la  legge  di  natura  quella ,  che  ci 
ordina  e  con  la  umanità  jc  con  la  beneficenza  rispAtare  il  pro< 
prio  simile,  come  in  appresso  sarà  abbondevplmente  dimo« 
strato..  Adunque  fondamento  di  tult'i  doveri  sociali  imperfetti 
é  l'amore  di  umanità  e  di  beneficenza,  e  per  cui  vanno  essi 
distinti  in  doppia  schiera ,  come  di  qui  a  poco  si  dirà. 

594.  Ftt  detto  l'amore  di  Umanità  esser  quello,  che  noi 
-prestiamo  al  simile  senz' alcun  nostro  detrimento  ;  e  l'amore 

di  Beneficenza  esser  quello ,  che  noi  prestiamo  al  simile  con 
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qualche  nostro. discapito  (  1C4  ).  Or  poicliò  dobbiamo  amiie 
U  nostro  simile ,  e  Tamore  importa  fargli  del  bene  o  che  boa 
discapitiamo  nelle  nosire  cose ,  o  che  non  discapitiamo  nelle 
stesse ,  sottesa  la  occorrenza  varia  delle  circostanze ,  in  coi 
può  ralirovarsi  il  simile,. siamo  tenuti  a  prestargli  quando 
umanità ,  quando  beneficenza.  Donde  rilevasi  che  1'  amore  di 
umanità  e  di. beneficenza  essendo  il  Tondamenio  deMoverì  im- 
perfetti  sociali  (5d3) ,  non  senza  ragione  essi  vanno  cbssifi* 
cali  in  doveri  di  Umanità  ,  chiamali  ancora  doveri  d*  Inno- 
cente Uiililà,  ed  io  doveri  di  Beneficenza.  I  primi  nascono 
come  da  lor  fonie  dall'amore  di  umanità;  i  sécondf  dairamore 
ài  beneficenza.  Ambedue  poi  queste  specie  di  doveri ,  come 
facilmente  si  osserverà  nel  progresso  d^li  slessi ,  son  neces- 
sari a  prestarsi ,  onde  commoda  e  piacevole  si  rèndesse  la 
vita  del  nostro  simile.  €onciosiachè  ove  si  attenda  abbisogni 
che  non  di  rado  sMncòntrano  come  nella  propria ,  cosi  nd- 
r altrui  vita,  di  repente  è  dato  scorgere  che  di  motte  cose 
abbisogna  V  uomo,  e  di  esse  n*  è  privo  a  tal  segno,  che  trop- 
po pesante  gli  riuscirebbe  la  vita ,  se  non  trovasse  modo  d4 
poterle  soddisfare  neir  abbondanza  di  colui,  che  vien  costitui- 
to fuori  tale  neo^sità.  Conosci  la  via  mentre  V  altro  posto 
hel  viaggio  V  ignora  ?  questi  sarebbe  mfeKce  se  avesse  a  re- 
stare in  mezzo  alla  pubblica  strada  ,  ed  a  tè  sarebbe  Super- 
flua in  tal  caso  la  cognizione  della  via,  che  necessita  al  tao 
simile.  .  -' 

89S.  Eppcrò  essendo  tale  la  natura  de'deveri  sociali  imper- 
fetti a  poter  procedere  con  ordine  anno  bisogno  di  una  rego- 
la ,  dalla  quale  governati  potessero  con  rettitudine  spingere 
r  uomo  al  complemento  delta  sua  eterna  felicità  (§  CGXV.) 
Ed  una  tal  regola  è  siala  già  da  noi  sviluppata  allorquando 
ponemmo  il  principio  conoscitivo  '  delle  leggi  morali  naturati 
(  156 ,  e  segg.)  *,  giacché  desiderando  1*uon[io  di  esser  felice, 
deve  desiderare  quelle  tulle  cose,  le  quali  sono  adatte  per  ma- 
nodurlo  a  tal  bramata  feliciià.  Quindi  deve  amare  quello  eh' è 
capace  di  meiierlo  in  possesso  della  slessa  feliciià:  e  come  non 
può  esser  felice  senz'amare  gli  altri  come  sé  stesso  ;  cosi 
è  fgli  tenuto  a  prestare  un  tale  amore  a*  propri  suoi  simili* 
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Donde  rilevasi  cbe  deve  pr^tare  agtr  altri  qneRa  stesso  vor* 
rebbe  prestare  a  luì  medesimo:  ciocbhò  fórma  àaa  regola  gè- 
leralìssima  di  manodazioné  nel  disimp^o  de*  propri  doveri 
sociali ,  Giallo  perfelti ,  siano  imperlili  *,  dappoiché  quando 
r  uomo  è  giunto  a  tal  gradò  di  perTezione  di  non  usurpare 
gli  altrui  dritti,  di  rispettare  f  altrui  proprietà,  e  di  80ccor>> 
rcre  le  necessità  del  proprio  simile,  allora  potrà  a  buon  dritte 
chiamarsi  osservante  della  legge  di  natura  ,  e  come  tale  può 
vantare  dritto  a  quella  feKcità ,  che  il  Legislatore  della  na* 
tura  pose  per  tèrmine  aHa  osservanza  de'precetti  naturali  (24). 
Per  Ta  qiial  cosa  non  sarà  adesso  diffltìie  rinvenire  una  regola 
pratticii ,  air  ombria  delhr  quale  potessero  livellarsi  tatiM  do- 
veri imperfetti  socjali^  e  dessa  é  per  T  appunto  to  seguente: 
Fa  agli  altri  qtneUo  the  ^ieri  fisrsi  a  te  Messot  Lo  sviluppo 
progressivo  de*  doveri  tanto  di  umanità ,  quanto  di  l)eneficen- 
za  ,  e  che  fóroiano  il  complesso  de*  doveri  sociali  imperfetti, 
farà  a  meraviglia  vedere  com'  essi  discendono  dalla  connata 
Tegola  di  natura  ,  la  quale  come  non  potrà  ignorarsi  dairuc- 
'mo,  cosi  l'uomo  non  potrà  scansarti  dal  soccorrere  le  altrui 
bisogna.-  Principiamo  intanto  da'  doveri  di  umanità. 

596.  È  principio  indubitata  in  dritto  dì  natura  (595) ,  che 
ruomo  deve  fere  agli  altri,  tatto  quello,  che  vorrebbe  gli  ali- 
tri  fÌEicessero  a  lui  medèsikno  :  or  P  uomo  per  eerto  vorrebbe 
per  sé  stesso  tutte  quelle  cose,  che  gli  altri  potrebbero  far 
gtì  senza  lor  discapito.  Danque  é  tenuto  ancora  di  fare  agli 
altri  quelle  tmte  cose  ,  che  pub*  bre  senz*^  alcun  diiscapito  ^ 
giacché  egli  è  tenuto  ad  amare  il  simile  come  sé  stesso  ,  ri- 
guardandolo'come  un'altro  sé  nel  rispettivo  individuo  (482^). 
Ma  nel  fare  agli  altri  (§  CCXVL)  quel  tutto,  che  nkin  detri- 
mento gì»  arreca  col  prestarlo ,  consiste  l'amore  di  l][manità 
(594):  è  chiaro  dunque  che  Tuomo  è'ienuto  à  prestare  a^siioi 
simili  t  doveri- di  umanità.  Per  laqual  cosa  a  ragione  son 
dichiarati  Inumanissimi  dalla  legge  di  natura  tutti  quelli ,  i  > 
qualr  y  potendo ,  non  ajutano  il  proprio  simile  con  Topera,  e 
col  consiglio:  non  s'impegnano  a  tuit'  uomo  di  conservane  le 
coso  ,  le  quali  sono  di  pertinenza  dell'  istessò  simile*,  giacche 
qual  discapito  sente  F  uomo  in  prestare  tal  cose?  E  noo^  vor* 
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resti  ancbc  la  cte  1*  altro  ia  simil  go!$a  ti  soggiovatse ,  al- 
lorché il  bisogno  è  per  stringerti  alle  spalle  ?  Ebbene ,  fa  la 
pare  lo  slesso  agli  altri ,  e  ti  mostrerai  amano.. 

In  ogaal  guisa  chiamate  barbari  quelli  che  avendo  il  oom- 
raodo  e  la  forza  il  retto  sentiere  non  insegnano  a  colui ,  che 
usci  di  strada  ,  o  che  1*  acqua  negano  all'assetato  ,  il  Tuoco 
air  assiderato ,  V  ombra  allo  sferzalo  dalla  caaìgola ,  ed  al- 
trettali cose  negano  al  proprio  simile,  mentre  cel  potrebbero 
prestare  senzt'  alcun  discapito  ,  e  seaz'  alcun'  incomaiodo  \  o 
quand'anche  vi  fosse ,  e  si  lieve  questo  disagio»  che  nelle 
viscere  della  carila  niun  peso  produce  stiaiandosi  diniua  conio 
per  la  sua  leggerezza.  Guardiamo  l'uomo  come  uomo,  e  guar- 
diamolo pure  in  noi  sle^ ,  e  tosto  avremo  apparalo  il  modo 
come  ammollire  il  nostro  euore  a  suo  vantaggio.  I  bisogni 
altrui  sieno  nostri ,  ed  i  nostri  d  facciano  saper  grado  gli 
aknii.  Giammai  aleano  è  buon  ìnaestro  se  prima  non  imparò 
di  essere  buon  discepolo  ^  ed  alla  scuola  della  umanità  noo 
.vi  vorrà  mollo  per  addivenire  gran  maestro  de'propri  doveri* 
507.  Tanto  più  risulta  conlm  natura  quésta  inumanità  verso 
il  simile ,  che  a  prestargl'  i  doveri  di  umanità  (  506  )  non  vi 
vuole  gran  fatto  proprio  ,  ed  è  tanto  vero  quello  €be  asse- 
riamo che  gli  uomini  stessi  inorridiscono  allorché  li  veggono 
negare  ,  ed  il  più  delle  volte  avviene  che  pigliano  le  mosse 
contra  quelli  i  quali  incrudeliscono  contra  la  propria  specie. 
Anzi  non  è  fuori  natura  il  vedere  ^  che  gli  nmani  Legislatori 
anno  sanzionalo  tali  doveri ,  p  gli  uomini  slessi  ove  la  legge 
oon  intravenoe ,  da  sé  stessi  se  la  (ormano  mediante  l' uso  e 
la  consuetudine  di  tali  doveri»  Or  tanto  non  si  sareU)e  avve- 
rato se  mai  fosse  statò  di  enorme  peso  il  disimpegnare  V  in- 
nocente altrui  utilità }  a  tal  che  il  più  delle  volle  passano  in 
perfetti  que'che  doveri  erano  imperfetti,  tanta  è  la  fadliià  di 
prestare.  qoeAa  benignità  a'  propri  simili ,  la  quale  niuoo  }  o 
al  più  leggierissimo  incommodo  arreca  a  chi  la  presta.  In- 
fatti era  legge  presso  gli  Ateniesi  di  maledire  colui ,  che  allo 
sviato  non  mostrava  la  via^  per  cui  Difilo  ebbe  a  dire  :  «  Kon 
zai  f(nr89  cK  è  pur  tiecmbilc  chi  non  mostra  la  strada  dirii- 
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ia,?  %  ».  Plesso  i  Romani  ancor»  era  lefpgc  i  che  ognuno  po- 
teva l'altro  costriogere  ad  esibire  là  cosa  y  meolré  non  era 
obbligato  a  ciò  fare  uè  per  paitp,  né  per  deìiito.  Simiglianti 
leggi  non  joaneanò  oggigiorao  presso  le  pia  colie  naiiÒDi*,  sic- 
d)ò  Qgnaoo  ben  vedrà  quanto  sia  a  cuore  de*reggitori  che  gli 
uoo|ini  sì  mostrassero  quali  sono  uomini^  di  cui  la  natura  ri- 
pugna nella  n^aiiva  di  quelle  cose  «  che  volentieri  possono 
prestare. con.  seraplicissimi  atti.  E  per  quello  si  appartiene  alia 
consuetudine  basta  attendere  agli  usi  dtella  vita  umana  p^r  re- 
starne  a  pieno. convinti.  Così  Ovidio  ci  .mostra. Giunone  ,  cui 
essendo  stato  proibito  usar  dell'  acqua ,  ella  appqlla  alla  con- 
suetudine mostrando  in  tal  guisa  il  suo  dritto  acquistato  sur 
di  un  tale  elemento  quanto  necessario ,  altrettanto  comune: 

F^M  negale  t  acqua  ycVé  di  usò  comune  2? 

L'istessa  consuetudine  vuol  indicare  Seoec^i  quando  al  propo- 
alt0  dice  :  «  È  co$a.  ingiusta  il  non  porgere,  la  mano  a  chi  i 
cuculo.  Questo  dritto  é  comune  a  tutto  fuman  genere  3  »:  ove 
èbiamando  taljdovere  9n  dritto  comune  non  puÓ  essere  altro 
che  la  consuetudine  introdotta  per  dritto  delie  genti.  Per  la 
qpial  cosa  appare  benissimo  quanto  falsa  era  la  pietà  de'Giu* 
dei  ^  i  quali  sotto  pretesto  di  non  violare  il  sabato  giunge- 
vano fino  a  negare  l' ajifto  a  quégli  >  che  sventuratamente  ca- 
deva nel  fosso:  Qpde  meritamente  lUrono  ripresi  dal  Salvatore, 
il  qpaìk  rinfacciando  la  lor  crudeltà  fece  vedere  che  avevano 
pih  cuore  per  una  .bestia  che  per  un'uomo  j  giacché  alla  be- 
siia  '  che  cade  porgevano  b  mano  sen^*  alcuno  scrupolo  d^l 
abbate.,  . 

598.  L*  estremo  poi  di  una.  si  fiitta  inumanità  è  di  coloro, 
i  quali  abbond^do  (,§  CCXVil.^)  in  qualche  genere  di  cose 

1  4^  n9Seii,  fmìd  in  exserationilhts  qt$oqw9  sii,  si  quii  rectatn  vtam 
non  oitendsritf 

2  Quia  ptvMkbs  fvpns  ?  usm  hommmis  tuftatum  est. 

MMtt.  e«  V.  849. 

3  Iniqmm  ssi  ^xoHftpsss  .memtsk  nm  pertiiere,  Gememim  hoc  jus 
goneris  htmani  est*  Gontfov.  i«  !• 
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vivono  neghinosi  a  br  del  bene  alla  umanità,  e  con  le  «tesse 
non  cercano  di  giovarla,  mentre  il  dispensarle  loro  non  porta 
discapito  alcuno ,  o  qnand'  ancbe  il   portasse  non  è  si  grave 
cbe  possa  spingerli  ad  astenersi  da  questi  buoni  ufllzi.  Ma  di 
grazia  quando  vorremmo  br  bene  al  proprio  simile?  quando 
forse  il  capriccio,  o  la  simpatia  ci  spinge  a  mostrargli  it  nò- 
stro volto  ridente?  Se  il  bene  di  ordine  um'versal^  ds  uu  tal 
principio  si  volesse  far  dipendere ,  bisognerebbe  dare  bea 
presto   un'addio  ad  ogni  rettitudine  ,  ad  ogni'  giustizia,  ad 
ogni  onestà.  Poicbò  un  tal  bene  dipende  dalia  Volontà   del- 
r  eterno  Legislatore  della  natura ,  in  allora  dobbiamo  soc- 
correre il  nostro  simile  quando  ci  à  datò  i  mezzi  di  soyven* 
zione ,  onde  adempire  questa  sua  santa  Volontà.  Or  quando 
m^lio  ci  si  maniibsta  una  tal  Volontà^  a  vantaggio  delP  indi- 
gente se  non  quando  ci  fa  abbondare  ne" mezzi  della  vita? 
Dunque  il  Legislatore  della  natura  d  tà  del  bene  onde  noi  fih 
cessimo  ancbe  bene  agli  altri ,  i  quali   ne  possono  aaancare. 
Siamo  persuasi  che  tutto  quello  abbiamo  non  d  nostro,  ma  è 
proprietà  di  Lui-,  conseguentemente  dobbiamo  essere  buoni  eco- 
nomi de*  suoi  doni,  è  come  vorremmo  che  gli  altri  tali  si  mo- 
strassero verso  di  noi,  non  tardiamo  M  esser  pure  tali  verso 
gli  altri.  Pessimo  errore  che  fondasi  nella  maggiore  baMiarie 
è  quello,  che  abbondando  di  beni,  li  conserviamo  a  noi  stesd 
non  muovendoci  atbtto  ai  clamori ,  ed  alle  afl0zioni  del  no- 
stro simile.  Ed  ecco  il  precetto  di  carità,  o  vogltam  dire  dèlia 
limosina  sanzionato  dalla  legge  di  natura  :  contro  cui  che  a« 
vranno  a  rispondere  tutti  quei  ricconi,  i  quali  npn  s'Impegnano 
a  torre  dal  coljo  del  simile  il  ferreo  giogo  deiraflBizione  die 
il  consuma  ?  Non  adducano  più  pretesti  per  isfuggire  h  ve- 
race uccia  di  avari ,  e  quel  eh' è  peggio  di  barbari  \  giac- 
ché non  possono  ftr  ammutire  quella  voce  parlante  di  natura, 
ch'echeggia  nel  loro  cuore. 

599.  Ma  vi  son  pure  di  quelli,  che  abbondando  In  qualche 
genere  di  oose»  soggetto  a  deperimento  ^  anziché  versarle  in 
seno  della  umanità  si  contentano  piuttosto  di  farle  corrompere, 
bruciarle,  gettarle  nel  Biare,  sotterrarle  per  modo  che ,  come 
niun  vantaggio  arrecano  agli  altri,  cosi  pure  a  loro  stessi ^ 
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€d  è  questa  una  barbarle  di  ogni  altra  maggiore.  Imperoioc* 
cbò  se  avesse  a  spenderci  qualcbe  cosa  per  contentare  il  si* 
mile,  avrebbe  pure  di  cbe  alimentare  l'ingorda  sua  avariata: 
ma  deve  buttare  quello  cbe  à ,  percbò  non  pud  conservarlo  ; 
e  qua!  crudeltà  non  è  mai  questa  di  negarlo  agli  alnri ,  ehe 
alla  fin  fine  dalla  provvidenza  sono  afiSdati  a'suoiteni,  almo 
soprabbondante,  a  quello  che  invece  di  essere  ptocolo  dè^-ver- 
mi ,  può  servire  di  alimento  al  pìii  nòbile  d^li  esseri ,  ci^ 
àirùomó?  Diceva  inbul  Orazio  se  ad  un  Calabrese  si  presentasi 
se  un  forastiere ,  che  gran  btto  opcrerd)be  se  lo  Aicesse  sa* 
toltare  di  pere,  di  cui  abbonda  a  meraviglia?  Egli  ne  à 
tanta  quantità  j  clie  il  più  delle  volte  deve  darle  pascolo  del 
|k>rcl  per  non  poterle  conservare  :  sarebbe  dunque  uno  stolto 
ed  un  crudele  se  venisse  a  negarcele  :  ' 

Ricco  fM  già  non  festi  in  qudla  guisa 
Che  U  Catabrò  iforxar  FospUe  tuole  , 
IH  sue  pere  a  Inangiar.  Mangiane  in  -grwtia. 
6ià  ne  presi  abbastanza.  Or  a  tuo  senno 
bendine  ancor.  UoUo  cortese.  Ai  puXti 
Faraine  non  discaro  un  regahiècio.         ' 
lo  gradisco  U  tuo  don ,  ni  pit^  ni  meno 
Che  se  ne  andassi  carico.  Fa  pure  ^ 
A  tu»' piacer.  Di  queste  che  rifMi , 
Gran  corpacciata  oggi  ne  lascia  ef  porci. 
Ixwgheggiator  il  prodigo  e  lo  sioUo 
È  in  ciò.  che  sprezza  ed  odiaK 

Eppure  il  cuor  deH^uomo,  cosa  incredibile  se  P  esperienza 
non  ce  ne  assicuresse  !  sa  giunge»  a  tanta  inumanità  dal  non 
i         Omo  morepiris  «eia  Cdàber  jvbet  hospes. 
Tu  mo.feeitU  loeupUtem.  Veseere  sodes.  ' 
lam  saiis  est.  Ai  tu  qàtmimwts  toUe*  Bmigne. 
HRm  inmea  ftres  pmeris  nmnumta  parviSè. 
'    Tom  ieneor  dono ,  -qnum  ei  Umittar  omuSua» 
Vi  Ubei  :  haec  pareis  hodio  eomedenda  rdin§ues. 
Prodigu» ,  et  sMlus  dionoS  i  gjme  spernU  ,  et  odU. 

Bp.  1.  7.  t  14, 
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\QÌete  ia  alciiDa  guisa  riguardare  il  proprio  simile  !  Ma  cbc 
cjuiviue  ?  La  stessa  sua  crudeltà  sarà  il  suo  proprio  carneice 
statuito  da  quella  natura  stessa ,  la  quale  scioperatamente  si 
mira  vilipesa. 

600.  £  qui  un  doppio  vizio,  contro  natura  e'  è  dato  perse- 
gjiiilare  in  quelli,  che  $e  non  vogliono  in  loro  slessi  assopire 
i  8(BBtbaeDti  veraci  della  natura,  vogliono  però  la  natura  stes- 
sa obbligarsi  col  diffondere  i  lo^  beni.  Il  primo  è  di  quelli , 
che  non  stendono  la  mano  se  pria  non  vengono  ricbiesii.  Il 
Mcondo  ò  di.  quelli  che  non  flmno  del  bene  se  non  rendansi 
i  loro  :St^  obbligato  il  proprio  simile.  Or  con  tra  i  primi  va 
ben  dello  la. natura  nou  esser  cieca  quasi  che  aU)isognasse  pi- 
toccare pel  suo  sovvenimento ,   ma  larga  nel  flae  larghissima 
ne'  mezzi  vuol  tuli'  i  suol  figli  fedeli  imitatori  delie  sue  ope- 
razioni. La  esistenza ,  la  vita ,  i  doni  naturali   furono  a  noi 
concessi  senza  pitoccare  *,  ma  li  conoscemiùo  dopo  che  li  ave- 
vamo già  ricevuto.  Ed  i  chunori  del  simile  la  Dio  merco  li 
sentiamo  ,  le  aiBizioni  le  vediamo,  le  .angustie  le  tocchiamo, 
direi ,  con  m^ni*   Qual  oioliyo  adunque  spbbìama  di  non  pre- 
starci se  non  richiesti?  Sarà  appunio  per  rimanerci  obbligalo 
il  nostro  simile,  il  quale  vedendo  P effetto  delle  sue  suppliche 
ci  si  professa  ossequioso  ?  Or  contra  'quesii  secondi   ò  bene 
dire  che  non  solo  sono  iniqui  quelli  che  potendo   non  fanno 
del  bene  al  simile  \  ma  ancora  quelli  che  cel  fivmo  con  là  mi- 
ra di  riscuotere  dall' istesso. simile  applausi,  obbligazione, 
rispelU)..  Tutto  quellf»  che  avete  graluitameme  lo  rtoevesie 
dalla  natura  ,  e  quindi  graiuitanicnte  dovete  donailo»  Tutto 
quello  che  avete  è  della  natura  ;  dunque  tutto   alla  Balura 
deve  rifimil^rsi.  Ifon  sono  le  nostre  azioni  quelle  che  possono 
prod^rré  fl.  bene,  si.  fu  la  natura,  o  vogliam  dire,  il  Legisla- 
tore della  natura  queg\i  che  ci  donò  la  umanità ,  ed  i  mezzi 
per  mostrare  questi  seniimeni^  di  umanità.    Per  la  qual  cosa 
non  dobbiamo  rnUbnlai»  le  nosire  cose,  qè  a  npi  rifiorire  tulio 
il  bene  che  bcciamo  al  stmiftev  sihbeno  la, obbligazione,  la  glo- 
ria ,  r  onore  ,  il  ringrazlaniewto  è  itmuto^ìl  simUe  a  presUrlo 
al  Legislatore  deHa  natura.  Ondedlccva  Terenzio  :  «  In  niun 
tnodo  9timò.ener  dovere  di  un'uomo  Ubero j  allorquando  que- 
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sii  fiknte  merita ,  iimmiare  di  eurtie  ringraxialo  i  ì^.  43m 
se  tali  verità  non  fossero  annuvolate  dalla  malica  de)^'  wm^^ 
certamente  non  vi  sarebbe  nel  fiire  il  bene  né  lama  «oitm^^ 
tfisza ,  né  tanta  esigeaia.  Erao  quest'  i  doveri  imperretii  di 
umanità  :  ma  vediamo  ora  a  cbi  debbansi  giostamente  pi^ 
stare* 

601.  E  dapprima  non  può  omoversl  qnisiione  akfna  |  cii^ 
i  doveri  di  umanità  debbonai  prestare  a  tutti  quelli  i  <te  nei' 
anno  del  bisogne-,  perchè  il  simile  dobbiamo  amarlo  come  nolf 
atessi  (482).  Or  tutta  la  quistione  pnò  muoversi  nel  vedete  sei 
tali  dovei!  d^  innocente  utilità  siamo  (M>ligatl  a  prestaiit  aur 
cera  a'nostrì  nemici  nel  caso,  che  avestére  a  servirsene  conira 
di  noi ,  0  dei  nostri  amicr  (  §  CCIVIII).  À  riacAvere  una  tal 
quistione  interessantissima  Jn  dritto  di  natura  ,  e  che  in  ^ap- 
presso  ci  servirà  di  lume  pel  conoscimento  di  molte  verità  ^ 
che  son  proprie  di  dritto  delle  nazioni^  ci  là  asestieri  risalire 
alle  cause  delle  cose  per  non  errare  nelle  iMNiseguenae ,  dm 
voglionsi  della-  massima  importanza  pel  consegnimenlD  detta 
elema  relidtà;  E  per  verqr  noi  atiiiamo  l'altro  uomo  perchè 
r  istesso  amore  voghiamo  per  noi,  ed'  ò  (tori  diibbio  che  aia* 
mo  tenuti  ad  amarlo  ugualmente  che  noi ,  ma  giammai  più 
di  noi  (482).  Or  nella  mentovata  ipotesi  fioche. l'inimico  non 
è  per  abusarsi  dei  nostri  doveri  di  Umanità  contro  noi ,  odi 
nostri  amici  ,  come  uomo  dev'esser  da  noi  amalo  ^  e  perciò 
deve  riscuotere  i  doveri  di  umanità.  Imperciocehd  la  inimici» 
sia  non  ò  tale  ohe  togliesse  alnemioo  l'essere  di  nomo  v  e 
quindi  Y  inimica  non  cessa  di  essere  uomo;  aqual  titolo  me^ 
rita  ogni  umanità  ,  per  cui  bisogna  aver  ^xMnpassione,  diceva  * 
Aristotile?  «  Non  (Mcof^umi,  wm  dMuoma^  a  $$  non  ddi' 
V  uomOf  abmno  della  tmaniià  9  »:  cioochà  sarà  diffnsamenie 
discusso  nella  v^fuenie  lesione.  Ma  quando  egli  r  inimico  a 
nosùro  danno  ,  o  a  danno  de'  nostri  amici  ^  per  malamente 


1  NetUiquam  ogMm  Uberi  ei$e  homUù$  puto,  qwm  it  nihil  pfome- 
reai ,  paiulare  id  graiiae  adp<mi  «t6t.  Aadr.  S.  1.  v.  SI. 

2  Non  morti ,  $ed  hominem ,  vd  «i  non  heminem ,  <U  eattim  hima- 
nitaiem.  Apad  Diogen.  Laert.  9.  81. 
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servirsi  de'aoslri  flitort,  Binila  legge  peirà  j^roibire  isi  nostra 
«nterità  OMlradi  esei^  AfVegoaoehè  6r  bene  e  chi  il  bene  sa 
oonvertlre  In  male  eontra  del  benefiittore  è  nn'  Invertire  Por- 
Atte  delia  natura;  perchè  si  verrebbe  ad  sanare  r  altro  noine^ 
pia  dì  sé  «tesso ,  ansi  a  danno  di  sé  stesso ,  doeehè  è  proi^ 
bito  (482).  infatti  Tnomo  desidera  il  bene  per  sd- senza  disca- 
pito per  r altrùi  e  se  dovesse  amate  il  nemico  con  suo  di* 
scapilo  9  vorrebbe  per  l' iaimico  piii  di  qvello  vuole  per  sd 
stesso ,  e  ci&  sarebbe  una  manifesta  ingiustizia ,  cui  non  pui^ 
non  rlpugnave  la  legge  di  natura.  AduaqoeàssoliHamente  par^ 
landò  non. siamo  tenuti  a  prestare  i  doveri  di  umanità  agK 
inimiet  quando  di  essi  avessero  da  abusare  eontra  noi,  oppure 
oooifa  i  nostri  amici. 

603.  Eppe  rò  quantunque  ciò  fosse  vero  in  astratto  oonsi.- 
derando  la  cosa;  pure  riguardandosi  lo  suto,  in  cui  pòssa 
ritrovarsi  r  inimico  per  la  diversiti  delle  circostaiiize  ,  da  cui 
possiamo  «esser  garemiii  eontra  il  furor  oemico^*^  none  spro*^ 
porzionata  alla,  regola  generale  (601)  la  eccezione  ,  cbo  e'  i 
mestieri  prpdunre  per  non  deviare  da  quella  reuitudine  di 
operazioDi  lanlo  lacoomandacaci  dalla  l^gge  di  natura.  Ed  in* 
Atti  V  uomo  può*  riguardarsi  oeilo-stalo^  di  natura,  dove  man<^ 
nano  magistrati  per  reprimere  L'altrui  audaeia^  e  può  riguar- 
darsi nello  stato  civile,  dóve  vi  sono  magistrati,  i  quali  àono 
tutta  la  forza  di^  mettere  al  dovere  PTìbeìlu  Or  riaimico  con- 
siderato nello  stato*  naturale  non  merita  i  doveri  di  umanitày 
giusta  req[>osto  (601)^  perchè  non  dobbiamo  dare  le  armi,  in 
mano  di  colai,  cbe  eonle  slesse  vuol  fecirdi  6gi^ì  nello  siato 
^  di  guerra ,  in  pul  gù  uomini  si  costituiscono  nello  stato  nar 
ftirale  ,  come  sarà  detto  a  suo  tempo ,.  stando  V  animo  ,  ostile 
•egli  avversari,  giastamaote  lon  si  proibisce  Tuso  delle  aoque, 
oppur  le  stesse  si  corrompono,  a  fiae  di  non  farcene  usare  , 
onde  privati  di  questo  neoessaBio*  «lemeato  facilmente  sì  po- 
tessero arrendere;  nienlre  lasciandocelo  libero  viepiù  potreb- 
bero nuocere.  Ma  usciti- dallo  stato  di  ostilità  ,  come  allor- 
quando son  debellati ,  oppure  non  possono  nuocere  dippib  , 
cuinc  so  son  funi  prigionieri  ,  o  sono  malati  ,  od  altro 
simile ,  è  doveroso  lor  prestare  gli  uffizi  di  umanità  -,  percbè 


Digitized  by  VjOOQIC 


ìm  lasoiano  '  di  essere  nomifii  Utileeliè  neiiHDf  (601).  Nello 
Sialo  di  natura  non  si  manifesta  la  cr«d6lt&  contra  f  neniici 
fiotaotochò  questi  possofio  nuocere  eoa  quelle  stesse  cmB)  dio 
potrebbero  essere  di  esclusivo  k>r  vantaggio.  La  natura  viio« 
Tesser  ^osta  ^  e  gianunai  fngìuata  nelle  sue  ordinazioni»    . 

dOS.  Ha  allorquando  rioimìeo  vien  consideralo  nello  staio 
civile  ineri4a  i  doveri  di  umanità  ,  cui  ^  prestarli  siamo  te* 
nati.  Imperocché  potrà  nuocerci  con  tali  mezzi  ;  ma  abbiamo 
abboodevoii  armi  per  farlo  desistere  dalla  «la  iniquiià  f^oe»- 
do  ricorso  aVnagìstrali,  cui  incombe  il  sacre  dovere  di  man- 
tenere l' ordine  pubbUco ,  frenare  i  Malevoli ,  gareotire  gli 
uomiDÌ  dabbene.  Perloccbà  in  tale  stato  non  «'  è  lecito  aste* 
nerci  dal  far  bene  per  l' altrui  malizia  ,  la  quale  può  benis- 
simo debellarsi  per  l'altrui  forza.  L*uomo,  la  umanità,  e  non 
Ja  inimicizia  abbiamo  presente  in  tale  stalo,  giusta  i  sensi  di 
Aristotile  sopra  cennato  (601  )4  conseguentemente  dobbiamo 
ricordarci  che  air  uomo  si  deve  amore ,  abbeochò  di  un  tale 
amore  ne  fosse  immeritevole  ^  giacché  è  il  fine  cui  tendiamo 
quello  che  ci  spioge  a  beo* oprare,  non  già  le  qualità  indivi- 
duali della  persona.  Peiloccbè  tnalameufte  agirono  gli  Ateniesi 
secondo  che  dice  Plutarco  i ,  e  si  mostrarono  sommamente 
iKii'bari ,  allorquanjo  odiarono  gli  accusatori  di  Socrate  a  tal 
segno  ,  che  loro  proibirono  di  accendere  il  fuoco,  se  interro^ 
gavane  non  li  rispandevano ,  pel  bapo  non  bcevano  uso  di 
q«eir acqua,  di  cui  essi  si  erano  serviti:  onde  in  breve  li  ri- 
dussero a  tal  disperazione^  che  si  diedero  la  morte  con  le 
stesse  ptoprìe  mani.  Non  può  l' inimico  in  quanto  eh'  è  uo- 
iDo  esser  privato  di  que^ritti,  che  la  natura  larga  diapensie- 
ra  di  favorì  fece  dono  a  ciascun' nomo  ^  e  se  non  si  secon- 
dano non  si  potrà  caneellare  V  infame  epigrafe  di  barbari,  di 
crudeli ,  di  disumani. 

€04.  Biepiloghìamo  adesso  i  doveri  di  umanità,  prima  parte 
de* doveri  imperfetti  sociali.  L'uomo  deve  all'altro  uomo  a- 
Diore  simiglievolmente  lo  desidera  per  sé  stesso  a  tal  guisa , 
die  tutte  quelle  cose  vuole  per  sé  onde  agtaU  fosse   la  sua 

t  IH  inrid.  et  od.  p;  838. 
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trita  5  éfm  aBche  fohrie  per  gli  diri  tieao  amici  \  afeno  nt- 
ttld  ,  éleiN>  iadllfereiiti ,  onde  agiau  fosse  pure  la  lor  ?ÌU. 
Che  se  oecorra  r  Ininrioo  abusasse  a  danno  del  donante  delie- 
nefkll  rMet«ti ,  ndlo  sialo  di  Balera  d  dobbiamo  astenere  a 
Ihrgii  éè  bene  fioAè  dori  la  oétMità  \  nèlb  stato  civile  poi 
non  dobMamo  ciirare  il  ano  caitlTo  anioM  :  che  and  doMia- 
me  far  di  totfo  per  non  rompere  4{ael  tineolo  di  amore,  die 
B  Legislatore  delia  natnra  pose  in  mesao  agli  nomini  per  ren- 
dere maggiormente  piacevole  la  vita,  é  per  darci  Un  maggior 
sprone  di  tendenza  al  proprio  tne«  E  poiché  nn  tale'amore 
po' nemici  sopratinno  c'Interessa  ,  onde  l<^liere  dalle  amane 
società  qneltat  raggtae  die  insensibilmente  le  consuma,  stimia« 
me  nòstro  dovere  formarne  una  dlmostradode  di  proposito  i 
di^esegttiremo  neDa  prossima  lesione. 
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LEZIONE  UI. 

DiLBUOKB  raGL'onioa. 

S  6dK.  Odiare^  Pinimko  i  emUro  natura  ^la  ì^gge  di  natura 
9uoìe  )  ehe-  H  amasse  :  prima  ragiom  —  ssconia  ragiom  <— 
terga  ragUms  —  ftforla  ragione  •—  oIP  inimieo  non  dewsi 
um  spemsie  amore  "—  si  preeisano  i  doteri  damai  aWirnmi^ 
co  ~  tn  gwd  eircostanxa  gii  dMiamo  segni  particolari  di 
amore '-^nèUo  stato  oivile  dobbiamo  amare  F  inimico  mal- 
grado abusasse  de*  nostri  betuficl  a  danno  nostro  :  prima 
ragione  -^  seconda  ragione  -^in  4:Jìe  modo  debbansi  prestare 
i  doveri  di  umanità  — caso  di  cotlisione  neUa  scarsezza  dei 
mezzi ,  che  d  fa  trasandare  t  inimico. 

• 
€05*  Uà  Tdèno  mortifero  serp^gia  continuaniente  tra  la 
gran  tàmiglia  deìr  ttomo  ,  e  cerca  fissarsi  neU'  nmaa  cuore  a 
danno  de' propri  fratelli,  è  questo  T odio  de' nemici >  non  che 
la  vendetta  cbe  di  es$i  vòrrebt)ésl  prendere  fino  alle  volte  (fi 
schiantarli  dalla  terra*  Indegno  ,  indegaissimo  livore  per  un 
uomo  di  onere  »  e  che  ben  considera  i  suoi  doveri  fecondo 
ragione ,  lontano  dal  furore  0elle  brataH  passioni.  Se  V  odio 
avesse  tanta  forza  da  distruggere  le  Inimicizie,  e  la  vendetta 
purgasse  le  offese ,  pure  non  vorrebbesi  fare  tanta  opposizio- 
ne ,  quanta  è  necessaria  a  farsi  :  ma.  alla  fin  fine  Tuomo  cbe 
avversa  il  proprio  fratello  per  ricevute  malvagità  non  altro  ot- 
terrà che  rimorsi ,  crepacuori^  pentimenti.  Ecco  tutto  il  frutto 
di  un'  operare  all'  ontutto  opposto  al  buon  senso,  alla  ragione, 
allo,  spirito  giustissimo  delta  legge  naturale)  la  quale  suggellò 
pure  ae'suoi  arcani: . 

Soffre  penei  assai  funesta 
Vn  malvagio ,  a  cui  non  resta 
Altro  frutto  f  che  il  rossore 
Italia  sua  malvagità  i.    * 

(!)  Mclas.  Trioaf.  di  OeUs  se.  IS.  9tt.  2. 
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CoDsegimtetteQte  le  b  BaiiM  sa  ban  piglile  le  «ioite  Tea- 
dette  di  questi  aciagiitati,  tanto  può  bastarci  senza  loidare  le 
nostre  nani  in  inutili  ^rendette,  ed  in  isfoghi,  i  qoali  non  al- 
tro fine  possono  awre  y  che  teei  arrossire  qfsaì  malvagi  in- 
nanzi al  L^slatore  della  natura.  A  persuadere  Intanto  una 
tal  Tarila  tanto  consentanea  aHa  legge  di  natura,  eppnr  tanto 
eoniradetu  dagli  uomini ,  ci  vediamo  neli*  obbligo  di.  dimo- 
strare t  cbe  i  nemici  debbonsi  sempre  amare  abbenchè  eontra 
noi  rivolgessero  il  nostro,  amore.  Eccone  però  un  teorema. 

PROPOSIZIONE 

r£R  LE6GB  DI  HATimA  DBVBSI  AMlSB  L*  IUlMICO  y  MALGVADO 
HELLO  STATO  CIVILE  ABf»A$SB  DB*  ROSTSI  BENBPECÌ  A  B08TBO 
DÀHNO. 

606.  Siccome  lo  statuito  teorema  abbraccia  due  parti ,  di 
cui  la  seconda  è  eccezione  dèlia  prima  (602)-,  perciò  d  forza 
distinguere  le  dimostrazioni  a  scanso  di  ogni  equivoco ,  che 
potesse  aver  luògo.  Cominciamo  daHa  prima. 

Dim.  Chi  è  r  Inimico?  É  una  persona  che  odia  Ja  nostra 
fettcità  ;  se  dunque  è  perspna ,  egli  T  inimico  è  un'  uòmo  da 
noi  non  diflérente.  Pia,  allorquando  prestiamo  agir  altri  i  do« 
veri  di  umanità,  e  quindi  li  amiamo,  in  vista  di  che  li  amia- 
mo? Appunto  perchè  in  esil  v'ala  identità  della  nostra 
natura,  e  giammai  prestiamo  sìifatti  doveri  in  vista  deMoro 
meriti.  Dunque  sé  IMnimico  è  a  noi  identico  nella  natura,  ò 
questa  identità  di  natura  quella  che  ci  spinge  a  far  loro  del 
bene.  Ciò  supposto,  non  possiamo  uscire  dal  dovere  di  natura 
jrerso  i  nostri  nemici,  cioè  dobbiamo  amarli  (§  CCXIX.).  In- 
ibiti tutti  gli  uomini  per  natura  sono  eguali  nel  senso  che 
anno  r  isiessa  identica  natura  (476):  or  l'uguaglianza  di  na« 
tura  seco  porta  uguaglianza  di  doveri  ;  dunque  air  inimico 
que' doveri  si  debbono,'  che  sono  propri  e  connati  a  tutto  il 
resto  della  umanità.  L'uomo  deve  Afaliro  uomo  amore  a  quel- 
la guisa  che  vuoV  essere  amato  per  sé  stesso  (  482  ):  Pamore 
non  vuol'  essere  ozioso ,  ma  vuol  prodursi  nelle  opere;  perchè 
tt  Amare  importa  benefcare  t  »  :  tra  le  produzioni  dì  amore 

1  Amwr9  Wn^fQCfT^  9$U 
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SSl 
^VDgHoBo  Msere  tnoferait  i  doveri  di  iMniià  ;  dunque  V  i- 
ttlnieo  dividead»  eoo  noi  l'imore,  perckè  con  noi  divide  h 
■guagliAiitt  dalla  ttatvni ,  detè  a^iMtavsi  da  noi  i  doveri  dt 
wiaaiià.  9er  la  qoal  €oat  not  dòUiimro  neifare  al  nostro  ini- 
Kioo  per  r  amotfe  che  gli  dolitriano  intce'^qQeHe  coae,  di  evi 
Mi  alibondiaino ,  e  ciie  poasiaiho  prestargli  senta  nostro  dis- 
anpiio ,  o  deierioramenio^  Dobbiamo  quindi  amailOt  che  vale 
beaetcario  -,  dappoichò  In  Inimicizia  è  cosa^}RocidentaIe  ,  che 
a&iio  aftiito  lede  la  natara  dell'  oggetto ,  col  solo  è  di  retto 
Pantore  precettato  dalla  natura.  Ond*  è  che  Socrate,  come  d 
attesta  Temistio,  condannava  sempre  quella  sentenza,  con  cni 
▼elgarmente  dicevasl  :  «  B^ver'si  far  befM  ogU  amici ,  e  rneie 
«yt'  inimei  t  a.  Ed  a  tal  proposilo  son  troppo  preziose  le  pa« 
role  di  Gerode ,  che  non  meritano  di  esser  passate  sotto  sf*- 
knzio,  eoo  cai  si  dice  :  «  V  onda  tuceed»  ancora  dke  ii  dica 
Cam  rmgiane ,  dbe  ruenio  daèbeiìe  nm  odia  akwM ,  e  che  non 
eèkU  che  U  htono  e  f  rnnioo.  ImperciocM  quando  egli  ama 
tuomo  dMme ,  noii  eracb  eiier  nemteo  eolici  dc  è  mahagio. 
Se  poi  cerca  ii  far  eoeieié  con  Fuomo  virtuoiOj  fra  tuUi  ama 
oohd  eh'  è  dabhene  ,  e  ndte  leggi  deW  amieiasia  imita  lo  eteeso 
Dio  i  A  fuak  non  odia  alcuno ,  ma  con  pariieolariià  (Mrac- 
da  ed  ama  colui  ,  cV  é  tuono  s  )i.  Niente  di  pia  consentaneo 
alla  ragione  poteva  dirsi  ! 

807.  Ma  portando  innanzi  le' nostre  riflessioni  c'è  dato  di 
vantaggio  osservare  il  bene ,  che  prowiene  n\V  uomo  amando 
il  san  inimieo.  Goadosiaché  è  legge  di  natura  che  V  nomo 
per  quanto  ò  in  sé  deve  proccurare  la  sua  propria  felicità 
(157),  tal*esseado  il  fine,  cui  il  Creatore  i'à  diretto.  Or  qae- 
età  Miciià  rottieae  hi  maggior  modo  coi  beàeficare  rinlmi* 

i  àmieU  hene  faeienémf  mah  inMeii.  Orat.  ad  Va!eat.  de  bello 
vMis. 

a  Unie  ja  mtem'f  w  rette  aietmM^  9  oifiNii*  MiaiNi  émitee*  fèemtnem  f 

$um,  qui  molut  tit^  putat  ìfiàwciM».  Sin  omUm  «M^i  proeéUMm  gmt* 
rit  ad  ioeitlaimn  ,  §x  omnibui  mm  diligii  ,  ^  probut  $U  ,.  offiM  in 
andeUiae  legibm  Aram  iptum  imiiaiur ,  qui  nuUum  quidtm  eoitHoéii* 
m  9  eed  emn  f9ti9e¥Mm  fvì  Sonni  eti  »  «m^«ri  n  4iHg9r9.  lo  aor, 
Fjtlisg.  earm.  yig.  ea. 

JRnneccio  Voi.  IL  Si 
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co.  Per  v^o  dir^  ih«^  aiQMdo  V  «omo  r  ìmioo  «  na  loveoe 
rendep^lQg^  odio  pei*  odipi  ipite  p^rsMile^  injUpm.d«e.tcQnet 
oppotUftsjrfi  .atl%  pra^rìsi  4^ìià  ^reterebbe  %à  oi»ru«;  il  pri* 
0)0  darebbf,  op^va  «  im»/9i»»«iM  «mudava  q»e|  Aiofo  ^  «hi 
già  brucia  nel  ciiore>  d^r  juimicHc  il  aeomlQ  tt^Aleiebhi  lalia 
qHeiUi  csm^x  ^^'  ^  Gàg9C&  9  disirn^gofe  4iuem  pMie  >  «bi 
piir.  troppo  <  è  DCicessaria  pel  dMmpogm»  de'  propisi  doi^ 
Ora  pel  .primo  «ì -oÌDEeoderebbe  bi  legge  .di..Qalii||(a  Qo\  fplm 
U  fiaVe  «Hriii  fiorale,  e  ifjtvffH  eg»fMiPnpi«^  «i  W^Mbbe.  ad 
iopiuUMrB  ;^  sé  alesao  il  m^  99(^1^  -  e(4;seQ«ada  ^re  m^r 
froderebbe  lale^^ge  di  naiur;i^  me^^octo  uo  fprta  obicip  alla  *r 
secu^ione  della  sieasa.  Dunque  dqii  aipaodo  il  propria  iaioùo» 
^  verrebbe  ad  impedii^e  \fk  propria  felicità.  M^  il  LcfUlaiove 
^dla  natura  vuole  cbe  1-  uomo  coas^iAisse  la  propri^  fbLioiiif 
(luaque  vuole  cba  amassimo  il  iteipico.  Kooo  espressela  Ja 
ksge.  di  natura  1  netta  cui  esecasieoe  veagoaa  gli  «owoa  a 
rivestirai  della  slessf  natura  df U'  Etereo  Uegislalora ,  il  ^uale 
obbliando  le  offese  cbe  del  conlinuo  jMcave  daUa  sae  erealare 
ama  tutti ,  h  beae  a  tuui  e^ualmeote  :  ónde  te  saore  paf ìae 
non  mai  contrariando  la  Vetta  ragione  cel .  aMltena  innaaii 
qual  luminosissimo  esempio -da  doversi  seguire  )  giaechè  è 
Egli  colui ,  a  //  ^uolr  fa  n(ucer$  Q  $ok  tuo  $eprm  %  teeni 
ed  •  malvagi ,  e  fa  scendere  la  pioggia  eopra  %  girnii  $  gT  m» 
giusti  4  ». 

608.  Oltreaccbè  la  ^lerasKa  di  far  rientrare,  r  inimico  ael 
suo  dovere ,  e  meglio  penserà  al  riacquisto  deUo  amarrile 
cammino  alb  felicità  ci  deve  muovere  a  fiurglt  del  bene,  fn- 
peroccbè  ò  cosa  aota  in  natura  cbe  la  freddeisa  bob  siringe 
liga  col  calore  \  ma  quelle  soslSBie  si  uniseoBo  che  ini  loro 
sono  omogenee  essendoché  noif  vi  regna  tia  loia  ripulsione 
che  cercasse  allontanarle.  Togli  hi  ripulsione  degli  animi  Bid«- 
y  ordine  odorale,  ed  avrai  rav^dnamenio  degli  animi  sfes- 
SI  V  una  tbraa  che  vboI  caleare  aRra  forza  presto  0  tardi  Fon 
V  altra  dovrà  distruggere  sena'  alcun  risultato  ;  e  se  urti  di 


t  Qmi  total  emm  eriti  faeii  super  henes  et  wuaesy  h  pMf  super  J^ 
stai  et  iniustos.  Mstth.  5.  45. 
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iriifpo  il  Ino  Jiemioo  )'  amii  perdalo,  e  doa  gnadagMto  àUe 
tM  brame.  Per  le  qiyiU  oose  eeeend^  lìiuo  r  anitto  ipoumo 
pel  bella  e  pel  buono  non  Mderà  di  wrentosl  al  bello  ed 
al  ìmmiK  Or  qml  co^  più  bella.  dioMiUcan  lo  iagiiirie,  de- 
ponro  \p  e^aoy  opperai  a' sentioKiiii  mbeUi  delle  passiooi? 
Qyal  fiwp  pia  h^Qoa  pepr»  cob  gralitndlae  la  itMsrat'Muriiaei 
^oOrijMB^il  wde^  op'doieri  iiNopraa  di  amaaiià  fintaw) 
proeedere  dell'  ioiiiioo?.  Avravo  di  oeeeeriià  tema  fona  fae« 
ati  biNHd  affi»  aott>iiiaMt  del  nmlep  >  «te  qaeati  ai  dotcà 
aareadere,  doirà  aldagere  aaniaiaia  oao  ooi^  deità  loiae  da- 
porto,  ogni  MiUe  «nirao  cootra  di  aoL  la  lai  caao  afreaio 
Itoadagaeio  il  gran  beae  dell' opiiciaiai  al  ioaieinaaieace  aira- 
alt  iwaijiailo  riaiarico  alla  aaoirio  ^uitadiae^  la  qaale  aon 
è  ai  il  auMiff,  pi  raWaH>^  bette  »€kQ  deva  ra<Mioi«egaft- 
re.  M  eioria  deU'aMno  a  obiara  aoto  oi  aaoaira ,  ite  giaia- 
anl  gli  aoimi  d  avficiDaroaa  ia  fona  della  reelprocbe  olile 
Gbo  aerfOBO  9  pia  aoggellare  le  0(Hiliiii  ;  oppora  ia  f<me  di 
qaeila  freddena ,  ctao  eerva  plìi  ad  ioaipcire  gli  aaiiai  die 
iiaivaasfrli  *,  aibbeae  gli  aatmi  ai  eoa  aeiapre   anicioaU  ia 
fona  de'  bnoai  aliai  t  de'  coaiplioieBli ,  deHo  gaatilesye*  Goal 
Davide  aoa  diatraggo  Nabli  per  le  baoae  parole  della  faogQe 
di  oonui  ;  Fanoae  riiparaiia  gli  Ebrei  percbò  addolcilo  dai 
coaviKaMaii  di  Hoeò  )  e  ooii  via  discorrete  di  mille  àkri  e- 
aempi  di  oatioate  iaioacizie.  Teglieie  dal  voatro  aaimo  Agal 
raaiiebena  ,  ogni  ombra  ^  ogni  raacore ,  ed  avrete  vieto  il 
ToUfo  qemioo ,  il  qaaie  ael  eeniire  il  peto  della  amaaità  vo* 
atra,  che  gii  verme  ia  leao  leaa'alcoaa  riserva  j  di  repeale 
avrà  a  collegani  eoa  voi ,  e  rioaacièrà  ad  ogai  pravo  affet- 
.|o  f.cbe  ia  coatrario  fi  aaUriva. 

:  600*  Fioalm^nle  il.oemicQ  ove  eoa  oeehio sobietto  e  leraao 
voglia  riguardani  egli  aaxicli^  addossarai  il  aostro  odio,  me- 
rtia  mtlo  il  oQiMro  itmore.  Chi  ò  mal  alla  dnfiae  an  nemico? 
É  oa'  aoaio  che  giadica  di  aoi  allo  scoperto ,  aeua  velo  ^ 
aeasa  lasioga  :  ^  eobii  ebo  fuori  mistero  e  patealeawoio  aio* 
atra  i  nostri  difeiii ,  per  cai  ei  poige  il  dentro  di  poterceae 
correggere.  Dunque  i*  inimico  a  vero  considerarlo  ò  un  vero 
amico.    Non  dite  voi  all'  amico  doversi  prestare  i  doveri  di 
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uttaniiè  ^  e  qv'imli  noo  dite  eke  V  amico  deve»!  amaref  Dun- 
que l*inifliÌO0  anche  non  colendo  AoeiHtoel  le  parti  di  tra  fera 
amieo,*  per  questo  riguarda  de?' essere  da  noi  aoMto.  Toglk* 
no  il  telo  alte  nostre  passioni  e  vediamo  ^biio  che  cosa  esse 
àdno»  e  presto  anet»hi  tediamo  che  eoaa  sono  ;H  altri,  èoBtro 
<;ni  iriteriamo  h  nostra  nalora ,  Él  di  leggieri  licgbiamo  tao 
q«ei  doveri,  eh^  la  natora  e*  impose  iarghe^iare.  L*'1iiiaiiet 
iM  suo  anioio^  astile  i  delle  d^lhmze  eo»  noi  4  le  qoali  poa- 
sono  aver  dal  fondamento,  o  di  quatto  paaaeno  esser  prive» 
Mal  pitaio  eaao  ^  mestieri  che  noi  oi  ravtadesaUno<,  •  fialli 
ragione  gli  rendessimo  efae  Tadama  alla  gliwiirfa.  Uri  seeoi^ 
do  caso  sarà  an  maMiiiaao ,  «a*  aeoenslone  41  fiintaain,  oa^ia** 
grossamento  di  sangue  ^  ed  è  mestieri  che  con  i^aawre  si  «si* 
tlgaasero  sì  «stiomalatile.  AdmMive  eomuaque  vada  4a  fimoea* 
da  è  sempre  nn  bene  che  l' inimico  6i  preseM,  onde  abbia- 
mo sempre  moUvo  a  llirgli  del  hene^ 

610.  Qnando  però  diciamo  ,  che  aH'  inhnico  per  legge  di 
natura  siamo  tenuti  a  br  del  bene  ;  eioè  amarla  coi  prestar- 
gì'  i  doveri  ^'  innocente  utilili  ,  non  intendiamo ,  che  a  luì 
slamo  tenuti  presiargK  doveri  particolari  che  maoifi*siano  uno 
speciale  nostro  amore  verso  lui  ;  sibbene  doveri  generali  che 
•gli  manifestano  queiraoiore  ,  che  oonluriemento  siaaio  tenuto 
prestare  aM*  uomo  in  quanto  è  uomo,  imperciocché  dobbtamo 
amare  il  nostro  simile  a  motivo  di  torgll  il  pesante  che  po- 
trebbe nascere  nella  sua  vita  ,  e  niente  dìppiii  \  H  aoverchio 
è  nostro  beneplacito  a  etti  la  natara  non  ci  obbliga  \  perdiè 
non  ci  precetta  amare  il  simile  pife  di  noi ,  nò  ugualmenle 
coase  noi ,  ma  solianlo  a  somtgTiansa  di  noi  <  489  ).  Percioe* 
che  a  soddisbre  il  precetto  di  amore  a  prò  deir  inimico  avre* 
ano  a  aolBcienaa  provveduto  al  nostro  dovere ,  se  gli  prestia* 
BBO  quelle  gentilezze,  che  gR  uomini  son  soliti  vioendefol- 
menle  prestarsi  a  render  commoda  e  pkicevole  la  loro  viu. 
Quali  gentllezce  se  non  gli  prestassimo ,  dice  S.  Tommaso  i 
gM  verremmo  a  mostrare  un  geaio  di  vendetu  ,  ed  un'animo 
faigiusio  contra  la  sua  natura  :  docehè  pel  dimoairaio  è  espes* 

1  s.  a.  q.  la^  sH.  •• 
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pmbilo  dMIft  kgge  di  o^UMra*  lmp»U  «I  bmìm>  do- 
vcfe  Mum  r  iginioo  ;  ma  aiRtrlo  ìq  quaalo  è  imnm  ;  aa  a- 
iMrlo  fiao  a  noa  readergli  potaaie  la  Tila;  aM^  aviario  ftao.a 
ftfffli  aeoiife  il  paio  del  noairo  aaiore. 

MI.  Doode  seaa'alciHi  dubbio  rilavaai ,  cbe  airiniaiieo 
dobbiano  preaure  luiU  quegli  ajuli  i  e  qii.elle  iargiaiooi,  che 
yraaiiaio,  o.siaai  aoliii  presiare  a  liuti  gli  altri  che  non  so* 
no  oealri  aeoNCim  Quindi  dobbiaoio  riapoadcrgli  quando  e-  la- 
lerroga  )  tàT0i  della  ItoMiataa  \  istruirlo  se  lo  ricerca  \  nou 
alicauaoario  dalla  ofaipagaia  ^  in  cui  ci  troviaono  ;  somaùni* 
siraifii  le  cesa  ia  eui  abboadiauio^  salutarlo  ove  ci  Ibsse^  tra 
gli  altri  qpeslo  costaaMiVQle  uso  \  ed  atlre  cose  di  simil  iSit- 
la  ,  che  i  biaogai  della  vita  ,  e  r  uso  degli  uomini  dabbene 
ju  amaiera. squisita  c%  amuMMiaeranao»  Soa  questi  dovaeri  oor 
uMNit  di  amaaiiii  che  aoa  si  popsoao  negare  al  proprio  liimHe 
aeaaa  negargli  In  pari  tempo  queir  suore  ^  ehe  a  Ini  dobbia^ 
■M»  i  e  se  da  eaii  volaasimo  astenerci,  non  potrenuno  però  an- 
dare esenti  da  quella  leccia  di  barbari  ^e  crudeli ,  cbe  la  na* 
tara  pene  in  fronte  a  iuui  gli  uomini  Immemori  del  proprio 
simile»  Se  naa  che  la  carità  pseosiia,  cbe  volentieri  rimettes- 
simo ogni  Ingiuria  al  nostro  nemico  ^  o  tosto  dimenticassimo 
latin  queUa  oCrse  ci  abbia  potato  arrecare  r  quindi  siamo  te* 
anii  a  repriasero  uitt'  |  aM»ti  di  coUura  ^  tutt'  i  sentimenti  di 
^eadetia  ,  tuue  le  iraaoibiUtà  c|he  ci  potessero  insorgere  eoa* 
ira  di  lui.  4azi  à  nosU»  dovere. cercare  i  mezzi  di  ravvici" 
■arcl  al  nemicO)  e  romperò  eoa  lui  qM^l  gelo  cbe  ci  separa^ 
fìTrawiaifn  a  tal  anodo  luia  api  socieii  aita  a  mantoocrè  il  via- 
aolo  dalla  paoa ,  la  quale  è  peoessa^ia  pel  disimpegno  de'  na- 
stri doveri. 

MS,  Bpperò*  se  il  nestcx^  nemiea  si  rattrovasse  in  tale  cir- 
eeaiaaza  r  di®  abbisognasse  di  segni  particolari  del  nostro  a- 
awre,  siamo  tenuti  ia  egoal  guisa  a  prestarceli.  Ni  in  ulcaso 
è  un*  aBMre  il  nostro  aanMCO*  più  di  noi  stessi  »  ma  è  un*  a- 
ssarlo  oome«  noi  stessi^  perchè  se  noi  ci  trovassimo  nelle  stes^ 
se  necessità  oertSiOiento  vorremmo  per  noi  stessi  queste  finez'' 
ae  di  amore»  Or  quello  che  vuoi  per  te  ,  ci  dice  la  legge  di 
natura  ,  devi  anche  volerlo  per  gli  altri  (  175  )  -,  r  è  dunque 
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gHisto  die  riaMeo  |fMto  in  circestanze  critiòM  rieetcsse 
quello  stesso  che  per  noi  vorremmo ,  o  cbe  sgli  altri  non  ne- 
gheremmo.  QoMi  neib  neeessiià  ci  conviene  alldgmre  rM* 
mico ,  avvioendaiYii  fiimiKariti ,  iasieoM  cammittare  ^  peraMU- 
tare ,  cenare ,  ed  altre  cose  die  r  Imperiosa  cireosianaa  può 
rendere  necessarie  al  nemico  fatto  preda  del  bisogno.  €oocio- 
Biacliè  la  k^ge  di  natura  vuote  gli  uomini  die  siend— oiesl, 
e  ben1n(enzionatt  del  bene  altrui ,  non  gii  uomini  sotid,  ari- 
santrbpi ,  e  senza  viscere  di  pielk  pe'  bisogni  de*  simili.  Sei 
tenuto  a  fiir  bene  all'  inimico  per  readeivli  grata  In  vUa ,  ed 
una  tate  obbligatone  ti  accoaìpagnerà  seospre  cbe  il  simlte , 
anche  tuo  nemico ,  avrà  bisogno  dsT  tuoi  bvori.  Per  la  qnal 
cosa  sono  riprtasibiK  coloro  ,  che  negnno  sifBitti  doveri  alora 
nemici  sotto  la  finta  sduia ,  eHe  «d  essi  non  sono  obbligali. 
EgKno  non  sono  mea  tradsli  di  quem  che  aegaao  allloiariea 
le  comuiri  flnezae  di  aaainlià  (611)^  giacché  1* uomo  deve  sem- 
jnre  esser  soccórso  dairaMro  attoniaando  H  Hsogao ,  o  la  ne- 
cessità f  investe  in  gnfsa  ,  che  non  vi  f9b  aoMisAms  scasa 
cedere  alla  stessa.  A  tal  modo  avresao  sodd.'sRiiSo  te  prtaaa 
parte  della  nostra  slatuim  proposteione;  passiamo  ora  aUa  di* 
mostrazione  della  seccAida. 

615.  DIfflV  Le  basi  di  una  ben*  ordinata  società  sono  amore 
e  giustizia ,  come  chiaramente  appàrik-à  in  appresso,  a  talché 
non' èssi  quei  due  forti  vinooH  che  scMti,  è  drsdolia  ogni  so- 
cietà. Dunque  negli  esseri  socievoli  per  quanto  é  in  essi  vi 
dovrà  essere  sempre  una  costane  tendenza  all'amore  ed  alte 
giustizia.  Or  date  per  pòco  che  l*oimò  Totease  vendicaci  dd 
suo  offensore  negandogr  i  doveri  di  umanità  a  visu  M  suo 
cattivo  procedere,  dove  più  regnerebbe  l'amore  e  te  ginsiiataf 
Non  vi  sarebbe  amore  \  perchè  *  questo  é  la  oaneordia  ddle 
volontà,  ed  ove  alberga  non  ri  risia  no*stretti  fimhi  del  cuore, 
ma  tosto  vuote  apparire  all'esterno,  e  dlÉbnderri  nette  opere» 
Non  vi  sarebbe  glustizta  -,  parche* te  vendetta  nello  auto  so* 
date  lede  V  autorilà  de'  supremi  magistrati ,  cai  soli  è  dato 
inquirere  so'l  delitti',  e  pigliare  le  giuste  misure  di  rigore. 
Plii ,  questa  stessa  giustizia  mancherebbe  sotto  la  visterà  defla 
vendctia ,  perché  non  rlduconsi  le  cose  allo  stato  primiero  \ 
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«7 
tibbene  le  discordie  m  htÈmtìùìenèimo  ^  t  .di:iin  miaita  se  n0 
Ambhero  mille,  loblil  taeciaii  ià  lór»  brik  V  tftso  e  WMat- 
•ore  ,  ^esti  ti  irebbero  il  iN^gto  cbe  pofimm ,  e  da  nel 
cobfliilo  avrebbe  le  peggio  seKbbe  tosle  pmttaUato  ^1  Kvore 
de'aaoi  :  el  ceoCterio  qaelU  cbe  ayperléagooo  ài  vincitere  per 
eoateneiie  T  odore  della  viiioria  ttea  avrebbero  atceoa  dilBQohji 
4t  neiletsi  al  eineoio  per  lui.  lo  tal  cmo  ne  risirilerèbbe  iiaa 
battaglia  a(^i<ta  ,  la  quale  ooo  avrebbe  Aee  se  oon  eoa  la  to- 
tale e^littioiie  d^  oombaileiiii.  Gib  iMìalo  la  fiodeià  potrebbe 

filare  siueiMeaaa  daUn  riii«i%loile  seenesabni,  oppure  dulia 
ìggiiidihiie  tlelle  alesse  ?  Se  duaque  voolai  la  aocieia  ,  deve 
volersi  r  amore  a'MBuci  :  aaa  la  secieià  moa  può  oon  volersi; 
poffcbè  eome  sarà  dello  a  suo  luogo  l'Autore  della  miiera  ^ 

.«eaio  l'uomo  sooievole^  douqne  mUo  alalo  civile  dobbiaoK) 
»uuHKi»l  aes^coi  oquia^i  a  lui  prastiife  i  doveri  di  umanilà 
Aon  ostante  cbe  degli  slessi  venisse  ad  abusarsi  oonIradiiiQ^ 

'dipflaiG*ò  aUa  aoeieià  xsMvìeeis  freoaDB  il  delitio» 

614.  4  maggior  copTerma   del  fia*i|uì  inosirato  amore  do- 
vuHo  a' aemici  è  lecessiirio  soggiungerò  t  «be  la.  propoata  di- 

jSiinaieue  di  stab>  «aiucale.e  di  alalo  civile  (602)  ù  luogo  sol- 
laulo  per  rapporto  air  esterae  maailestaaioni  dell'  emore  ^  giac- 
ehd  per  rafforto.aM'ioieroo  la  sles^  ramose  cbe  oiiliia  pi:r 

ilo  sAato  civile,  del  pari  milita  per  lo  si^to  ns^Uirale.  E   per 

.eonviaoercene  <a  d*  uopo  r^wueotafo  ohe  U  principio  di  amo« 
IO  dovuto  al  nemico. poggiai  aula  identità  di  oaiiiret  la  guaie 
Bou. cambiai }  oè  pu&  oambiare  per  qualità  accideniali  »  quali 
soeo  api^unto  t|ielle  di  ubo  italo  sia  naturale ,  sia  civile.  Se 

.douque  ristesso. iè  l' uomo. in  ambidue  gli  stati  »  sia  pur  ne< 

«onico ,  deve  ««rbafie  gii  e«ssi  dritti  e  ^li  stessi  doveri.  Lo 
«lato  di  uiiìicizia  nod  fii  atiro  cbe.  produrre  una  collisiooe  di 

:  driui ,  Js^  quìde  mi  dà  solo^  il  potere  di  usare  di  tutti  quei 
•memi  ^  nftefoà  cui  potessi  venire  rientegveio  dal  nemico, nella 

.lesione  prodottami  sia  nella  stima,  sia  neir  onote,  sia  in  tut|o 
npieUo  che  volete  essendo  secondo  ragione.  Ma  qeesto  potere 
(itt  1'  uso  de'  meaai  non  distrii^ge ,  oè  può  distruggere  in  me 
il  dovere  di  apnere  .r  inimico,  e  quindi  di  rinunciare  alla  veu- 
énUfh  ^^  ^^  ^^^^^ ,  dì  |ioo  far  tutto  quello  in  somma  cbe 


Digitized  by  VjOOQIC 


Stt 
Me  iMriMeeuMDto  la  Muaiià.  laporoocliè  l' trittico 
lo  ch'è  uoiao  à  Mttpre  il  drillo  verso  di  me  a  qoelie 

die  MS  poBsooo  locwqNigiiarti  delle  neiurt  ttnene*,  ie 
eeieio  aeai^  io  me  il  dovere  di  eoddiiftire  od 
mi  lat  drillo  deirioiaico.  Rsirò  io  nello  stato  Miurale  negare 
al  nettico  i  segni  eilemi  deir  aaM>re  ^  e  qirindl  i  doveri  di 
wnanità ,  volendesene  IMnittioo  abusare  ooolvo  di  me  (WS> 
mk  giattnai  mi  sari  ledlo  odiarlo ,  o  per  M  iolememrsle 
BQlrir  vendeiu.  Siociiè  vedrà  ogwmo  la  dlfoiiooe  dell'  inimi- 
co essere  assolatamente  preeaitata  dalla  legge  di  na 
poter  produrre  scampo  di  aon'  alcuna  \  end'  è  clie  dils 
vuole  il  male  di  dd  gli  à  iMo  amie  meeira  aeniimenii  ooii'^ 
trari  alla  nauira  délTuonsOf  e  seioperatameuie  si  vuol  res- 
dere  superiore  alla  elesaa  natura,  menire  si  crede  antoriiiato 
a  trasgredire  il  proprio-  deveve  sol  penM  V  inimico  iraegio 
disco  il  suo. 

615.  A  condiiudere  Intanto  la  noMe  Irailaaieue  «e' doveri 
di  umanità  sol  ci  resta'  a  dir  quel  eem  sol  modo  con  cui  tal 
doveri  debbano  prestarsi,  lèiperoccliè  {%  OCXX.)  non  sou  laK 
Cile  alla  rinftisa  debbano  veitarsi  in  seno  ddla  uamoHà ,  ma 
con  gindiaio  e  prudensa  son  da  dispensarsi  ;  sendocM  oumt- 
gono  da  un^  amore  iogegnoeo  ,  e  non  già  capriocioso.  Quin« 
di  la  dispenm  di  tali  doveri  vuol'  esser  condita  di  quella 
sapienza ,  di  coi  è  proprio  imumiterei  in  quella  felicità  ,  cui 
agogniamo  i  come  allrove  dicemmo  (  M).  Perloochè  all'  om- 
bra  di  questa  sapienca  ci  Ai  mestieri  dheoreere  quali  coso  eoa 
pia  proprie  per  giungere  aHa  felicità  ;  e  quindi  Meoemero 
quali  persone ,  e  tra  queste  quali  vlnooM  vie  meglio  d  spio* 
gono  a  dlstribnire  quelle  cose ,  di  cui  abbondiamo.  Per  veto 
riconoscendo  tali  deveri  per  lor  fonte  ramerò  ,  questi  come 
non  è  ugimle  per  tulli  né  suoi  gradi  f  cosi  non  può  essere 
uguale  per  lutU  nella  sna  manifestaxione.  Ma  ivi  pik  propende 
¥  amore ,  ove  più  care  ci  sono  le  persone  ,  e  di  queste  cre- 
sce t  amabilità  a  misura  che  pib  il  sangue ,  la  carne,  o  IV- 
fello  a  noi  le  stringe-,  perciò  a  queste  maggiormente  si  espan- 
de r  amore ,  e  vuol  serbare  maggiore  sfltsiòne:  conseguente- 
mente a  queste  ci  ia  mestieri  versare  più  in  copia  lo  uanniià 
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a  preferenza  àelle  ahré ,  die  con  sol  non  imo  ni  ^t  stés»! 
Tincdi ,  né  gli  stessi  rapporti.  Fer  fai  qoal  cosa  trattandosi 
di  fsir  bene  al  nostri  sifflili  è  dovére  dato  pift  ali*  nomo  dM»« 
bene  che  aRo  scellerato ,  piii  alT  amico  che  all'  Istmleo  ,  ed 
a  preferenza  di  tatti  siamo  in  dotere  di  dare  pib  apparenti 
che  air  estraneo ,  e  tra  parenti  dobbiamo  avere  h  magfler 
rignardo  quelli  che  anno  con  noi  pia  forti  vittooli  di  aa«fM| 
che  qnei  ne  anno  minori  e  pife  da  tioi  si  aHonitiumo.  Oodf  i 
da  compiangersi  la  cecità  di  coloro  ,  che  mentre  tallo  aSto 
si  mostrono  per  gii  estranei ,  son  poi  tutto  gek»  peTpfopil 
parenti ,  e  volentieri  li  lasciano  in  abbandono .  per  badare  a 
Quelli  che  niente  anno  a  dividere  «onesM.  Ma  è  il  Lq^islalaro 
della  natura  che  vegHa  salla  loro  cnidellà,  easenlpi  al  losis* 
gano  rinveìÉirlo  propido ,  avranno  a  sperioKiitaia  i  rigori 
tutti  detta  sna  adirata  ginstitia. 

616.  Potrà  sussistere  però  il  caso,  in  cui  non  fossimo  h 
tanta  abbondanza  di  mezzi  da  poter  soddisftre  a  tvtii,  ib  al* 
lora  nata  una  collisione  tra  le  persóne  sarà  modo  ginsiiasimD 
di  operare  se  quelle  persone  preferiamo,  che  del  nostro  anm* 
re  sono  più  degne ,  o  che  più  ci  appartengono.  Quindi  nella 
collisione  per  la  scarsezza  de' mezzi  i  nostro  dovere  tnaan-» 
dare  le  altre  persone ,  ed  aver  tutto  il  riguardo  per  quelle 
che  yie  più  ci  si  stringono  per  sangue ,  per  rirtù,  per  aam^r 
Tò.  Laonde  nella  collisione  dobbiamo  preferire  il  consangni- 
neo  air  estraneo  ,  V  amico  air  inimico  ,  l' uomo  dabbene  allo 
scellerato.  Ecco  come  Pitagora  distinse  i  gradi  di  amore  nel 
suo  aureo  carme  :  ce  /udì  $ieg%»e  Tmor  dd  genitore  \  fai  Par* 
dine  dd  eangm  :  m  eppreeeo  eMM  come  maetimm  wrié  ri" 
guardare  i  riauuienti  emiei  i  »•  Quale  ordine  di  prefin^nia 
è  dimostrato  secondo  ragione  da  Gerode  9,  e  non  poteva  es- 
sere altrimenti  *,  giacchò  la  natura  non  inutilmente  ci  ¥olle 
stretti  con  determinata  persone  ,  ma  operande  da  giusta  ma- 


i         inde  pareniie  honoi  ieqnUer  ;  lun  eangukUe  ardo  : 
Poh  olii  ernie  »  mri¥e  «r  wurnima ,  amiei. 

Tsffs.  4.  isf  • 
%  Ve$.  49.  seq. 
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HO 
Afe  a  belfai  po»U  ci  slriiw  ia  modo  tiNWlftre  con  e$$e,  aedo 
lolMlicri  roHimo  da  eaie  wecone  neile  avariate  indigeDie  dalla 
vita.  C  ìbAh»  perciò  pi&  lenero  l' amore  per  esse ,  più  tea-* 
dflou  per  le  stesse ,  pii  compasaione  a'Ioro  mali,  e  per  dire 
mué  in  breve ,  volle  che  1^  cose  kuro  fossero  m>stre,  e  vice- 
larsa.  Timo  q/mlo  lo.  ponderò  negli  aiti  discignl  della  sua  sa- 
pienaa^  e  praposlosi  il  Une  diede  i  mesai»  I  quali  senàa  dub- 
bio aea.da  pratticarai  dagli  uobmoì  se  pure  yogliooo  addìve- 
lÉpa  saggii  ed  euer  giusti  nelle,  loro  azioni.  Onde  troppo  bene 
tfeasa  Leibniu  qaando  volle  chiamare  la  giustizia  V  amore 
dell'  noBV>  aaggio  \  perdpi  non.  si  può  esser  saggio  sewm 
eaaar  gìsMiOt  jb  ehi  é  giaslo  non  pfiò  non  amare  secóndo  rar 
giéM  il  ana  proprio  siaùle.  Siamo  adunque  giusti  nel  presta- 
n  agli  altri  i  doveri  di  umanità ,  e  quesu  giustizia  fiicen- 
doci  nutrire  il  vere  amore  che  dobbiamo  ai  nostro  prossimo^ 
si  Cura  perveniva  a  qfiella  felicità ,  eh*  ò  te  meu  degli  uo- 
mini dabtraa  >  onesti  »  e  volentierosi  del  loro  perfeziona- 


Digitized  by  VjOOQIC 


S5I 


LEZIONE  LllL 


DOnBRl  Dì  BSNEÌPICSmA. 

%  617.  Ih  che  propriamente  constste  f  amore  M  ienèfUe^a^ 
fi  deve  al  iimìk  T  amore  dt  benefteenxa  ^*  the  imìporU$  té 
voce  largizione ,  là  quale  è  H^pre  jpoiiAmhi  uè*  dtnftti  M 

,'  hene/icenza  —  che  importa  betielkió  —  ex  deve  ^rntkwiìm'm' 
die  a  quegli  alti^  Àe  ammettono  rieompenn^^ta  meteeéf 
in  céri*  impieghi  non  distrugge  la  natura  M  teme/lch  -^ 
non  benefica  chi  non  intende  beneficare  ^  nA  tene/Uè  dacmi 
riguardare  U  fne  di  beneficare ,  die  à  avuto  H  ben»fi$Umf^ 
—  la  saggezza ,  e  la  prudenza  debbono  aecùàipaiinate  41 
disimpegno  de*  doveti  di  beneficenza '^  i  quedi  dManwife^ 
stare  a  tutti -^  ma  con  quMà  preferenza  vàlHia  éaUt»  msh 
tura  — iniquità  net  beneficare  U  ricca  a  preferemtà  deipa^ 
vero— tre  casi^  in  cui  ceisa  tale  iniquità. 

617.  Tuli'  i  doveri  imperfelli  sociali  AhroDO  dk  M  dtiM 
anlecedeolemente  (  594  )  io  doveri  di  nmanità ,  e  41  Béiléif- 
eenza  ;  perloochè  dopo  aver  parlato  de*  primi ,  è  ^irfoekiMn 
che  alieodessimo  ai  secondi.  E  sa  le  prime  giova  rrittiMéMMte 
<  $  CCXXI.) ,  che  r  amore  di  Ben'eildeùza  è  qtidlò ,  Ad  ^- 
siiamo  al  simile  eoa  qualche  nostro  dbcafpito  '(  IVI  )A  "fkMlk 
.daodo  un'  obo\o  al  povero  per  elemosina,  vi!n^  a  benMflhriè 
con  qualche  mio  discapito  *,  perché  vengo  a  snmnofere  I*  teHi 
borsa.  Or  senza  dubbio  l'è  questo  il  piii  alto  grado  dicitore 
che  possiamo  prestare  al  slmile ,  e  pone  il  mio  foMaàiéBlo 
nella  graiuiia  largizione  yjgisiccbè  quando  aSéutao  beneica  il 
suo  simile  lo  fa  con  intenzione  di  non  esseme  comperisalOi: 
cooie  quando  si  dà  l' elemosina  al  povero ,  ed  si  dà  per  aon 
obbligare  il  povero  a  restituircela.  Ond'è,  che  il  vero  amore 
di  beneficenza  consiste  nel  dare  graluiiaménté  qualche  cosa  al 
simile,  e  senza  sperarne  cosa  alcuna  In  rieompensa. 
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618.  PMaiito  ^li  l'uooio  è  Molo  a  prestile,  a»  proprio 
sifliile  i  doveri  di  beneftoenza  ;  dappoiché  ei  deve  agli  allr» 
quello  stesso ,  che  vorrebbe  per  sé  stesso  (  i73)  \  e  sieoone 
ruomo  può  rattrovaitl  io  più  casi  vi  qiìli  reclamaiio  on  gra- 
loilo  soccorso ,  e  perciò  vorrebbe  cbe  gli  altri  a  lui  donas- 
sero qualcbe  cosa  ,  onde  uscii'e  da  quella  iofelieiiè ,  cbe  pe* 
saotissiflui  gU  mostra  la  viia;  cosi  aocbe  dev'egli  lo  stesso 
tolera  par  gli  aliri*  Ma  ad  dare  agli  altri  grataliaaiente  qpal- 
che  cosa ,  e  eoo  proprio  discapito^  consiste  Tamore  di.  bene^ 
ftoeaia  (M7)*i  duaqne  ruomo  é  teoiUo  a  prestare  aC  propria 
simile  i  doveri  di  beoefioenia ,  i  quali ,  come  dicemmo ,  na- 
scoM  dall' amore  di  beneBccnaa  (594).  Oiireacché  Tuomo  da 
Dio  é  stalo  crealo  u!e  i  che  senza  V  altro  uomo  non  può  vi- 
«CN>  Ma  poò  bene  vivere ,  non  può  continuare  a  vivere  }. 
dttoqoa  I'  uomo  é  stato  da  Dio  creato  in  beneflcio  dell'  altro 
«oaM.  Or  il  beneficio  porta  eoa  sé  gratitudine ,  come  in  ap- 
l^resso  sarà  detto^  dunque  se  gli  altri  beneficino  noi  gratuita- 
maniPy  lo  ilosso  siamo  tenuti  a  lor  fare.  Ma  nel  gratuito  be^ 
nefieio  sop  riposti  i  doveri  di  benefioeoza.  Chi  oserà  negare 
che  l'uomo  deve,  all'altro  uomo  sì  fatti  beoefi  }?  È  la  natu- 
ra adunque  che  gli  «omini  obbliga  a  prestare  i  doveri  di  be* 
acfieeoaa ,  o  vogliam  dire,  émr$y  che  importa  fiu*  spouianee 
^rgiskmi. 

6i9.  E  qui  fa  al  proposito,  prima  di  andare  fonanzi  con  le 
MSlre  riflèssionii  meglio  calcare  la  voce  targiziane  ;  giacché 
dal  pieclsare  la  sua  idea  dipende  il  retto  órdine  de'doveri  di 
iMmefioeoMr  lubtti  quello  che  i  lanini  '  dicono  Eiargiri ,  mn 
J|#lia»i  diciamo  JUgalare^  Djnarty  Sjnefiearej  Far  larglxUm; 
«vuoisi  intendere,  cbe  co!ui  il  quale  largisce  odona  qualche 
cosa  ad  un'altro  oou  intende  mai  di  darla  a  prestito,  o  ven» 
derla  quasi  c)ie  fosse  obbligalo  T  altro  a  restituire  la  cos» 
stossa  a  capo  di  tempo ,  oppure  pagare  l'equivalente  iir com- 
pensazione }  sibbene  ce  la  largisce  o  dona  senz*  alcun  peso  a 
lai  che  l'altro  addivenendone  assoluto  padrone  immediatamen- 
te può  farne  quell'  uso  cbe  più  gli  talenta.  Imperocché  ove 
iiell^  dopazione  tal  co$e  avessero  a  supporsi  ,  sia  cioè  com- 
pensare ,  sia. comprare ,  sia  restituire,  allora  un  tal' atto  non 
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piii  sarebbe  ona  %iit>zionè ,  mero  «n  heoetìtìù  ;  M  ini'as^ 
soluto  contrauo  ,  il  qmìe  nella  Uaitgìiàcm  per  Bina  gite 
vuol  farsi  esistere.  Vero  è  che  '  cht  benefica  imctoi  catfltaife 
Tàltriii  amorfe ,  e  taeitameaie  \\  teocfanore  con  là  largistòiie 
^  stringe  il  beneicaio  ^  ma  Questo  modo  di  opefafto  è  nat» 
rate  al  beo^cio  ,  e  giammid  può  dirsi  m  ooMMio  ebo  ^N- 
«trugge  la  natora  del  donò.  DappoMiè  ratthoo  noit»  è'fttfo 
Idi  tal  tempra  cfae  non  poò  Trenarsi  a  ^Ma  degli  a1tf«l  Htforf 
"pet  modo  ,  Cile  rlcevotò  il  beoeflcio  à  da  propendere  p«l  1M^ 
Defattore  ,  e  Tatto  di  amore  vette  lui  è  doveroao  dalla  M^ 
itira  beneficata.  Si  Klistroggerebbe  la  natura  della  largIzioBe 
se  un  tale  atto  si  èletasse  a  ragfdn  di  contratto  *,  perchè  al* 
lora  si  addosserebbe  air  altro  nn  peso,  H  qnale,  quantonque 
gli  fosse  naturale,  pure  Fé  ingiunto  qmrt  compenso  di  quello 
ìdbe  gli  si  largisce.  Adunque  ne^do^ri  di  benefloenca  si  ri- 
cerca  sempre  una  spontanea  fargiaione,  la  quale  n&  òMìqpensOi 
uè  restituzione  ammette.  Ascoltale  come  bene  la  discorre  Se* 
neca  In  tal  faccenda  ,  da  eoi  piv  tolie  debbiamo  rieerer  lumi 
nella  presente  trattazione  :  «  fji$o  ^ffMo  aoUa  jìibiMio  .coloro, 
U  cut  beneficio  4  mereemrio  ^  tome  quello  dke  nel  tnenire  ri 
tid  Al  iafimo ,  non  H  bMa  n  ehi  si  dd  ^ma  per  quanio-  $i 
ifoord  ricevere  :  imté  the  lo  riwlge  iuUo  a  $uo  profitto.  Mi 
vende  taluno  del  grano:  io  non  poeeo  vivere  ee  non  U  oem- 
proi  ma  non  pereki  fa  eompre^  debho  la  vita  a  M  me 
ré  venduio.  Ni  vaialo  qmmlo  eia  elaio  neeeeéario  ookd^  eenxa 
dd  quale  io  non  avrei  poiulo  vivere  :  ma  piuHoelo  quanto  grà-- 
mito  quello  y  cke  non  avrei  ovulo ,  te  non  faveeei  oompraloi 
nel  che  il  mereatante  non  perno  «I  eoeeoreo  «M  mi  avrebbe 
4alo ,  iM  qual  faeee  H  euo  guadagno.  Ifon  prefeeeo  elMiga^ 
uione  ad  alcuno  per  quello ,  che  ò  compralo  i  ».  Or  còrno  i 
i  Vloe  e»  fofo  praeteriko^  qwfrum  mereenarivm  henefiehm  eti,qued 
qvldm.nen  eoMfwlor,  eoi,  eed  qmuat  datante  ftl,  qaod  muBfM  tu 
ee  emivareem  eu.  FimNI  «1^$  oléfui*  frmmceiam  ,  vkme  non  poeemm, 
nM  emero  :  eed  non  dtbeo  viiam ,  gaia  end,  Ifee  qwm  neceisarium 
fileni  ,  aetiimo  »  eine  quo  vicherme  non  fui  ied  quam  groiuitum,  quod 
non  habuittemt  niii  emìMemy  tn  guò  mereator  non  eogitaon,  fMOfifuiii 
aus!UiÌ,  aélatwrue  e$i^  mM,  $ed  quantum  henm  etti.  Qaed  emi,  non 
débeo.  De  Bmf.  e.  14. 
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dovari  dibèaeS^oM  A  fe«teM>ti  iii  Iu«ì»h)ì6 (ùìT^eq^ 
sia  indiHi  kemMk^io,  «imm  ovu  nsl  caio  di  poler  deinire  ac- 

6SQ.  Infiali  «  B0MM9  (S  «CUlI.)  osai  con ,  ogni  a^So- 
M  ^  to  «lite  smAUd  a  cUt  é  4iriiMi  giovai  qd  ai  dà  craloi- 
limifn.japwr  «poitovk  di  i^litaìono,  o  di  compeiiso»  L'ioir 
ptfM  t^  I  €fmsm  vfiflM  Frefiaro,  il  beo^Q  aÀ  appella  Be- 
Mfornaa»  /U  vo^e  aduogi^  beaeficeiaa  iodica .  un  beneficio , 
oMb  «f  fa  gftttoiiaBKMe  aquì'  attoodef^oe  T  equivalente ,  oppor 
4ppl^  ra&ri  b^aipne  :  e  Ul^  beaeficeoia  à  appunto  quella , 
ik».  da'Laiim  cbiaoiaai  t^§uAm»  (  619  ).  Impereiocdiè  se 
4HaMiB  oofla  ai  de  per  avarao  r  eq^iyalcite*,  oppure  per  ea^ 
aafBO  dappoi  Kipunerstto ,  come  allora  à  biggo  uo  ooatrauo 
aia  lacito  aia  eaprea^^,  ooo  ai  avrà  prcfriamente  la  largiaio* 
ne 9  la  banafioanKx,  e  quindi  il  iMMaeficjo  \  qm  j^ttoaio  uaa 
afltoipailà  ,  caaia  volle  ohiaavMrla  Sidouio  Aprilinare  i.  Per- 
Jaccbè  la  OffipioaUà  pfoau  al  aiaidle  un  bvore  »  ma  non  un 
boaeleto  \  perchè  gU  ai  pveala  uaa  qualche  cosa  che  gli  gio- 
va >  ma  non  gratuitameaia*  Coal  uo  veudiiore  ai  compiace 
darmi  la  aua  marco  i  la  quale  aervemi  per  mangiare^  egli  mi 
Ci  uà  Divoro  ;  ma.aieoome  la  auu  merco  aae  la  dà  mediaale 
11'  proavo  ohe  gli  01090  ;  coai  il  aoo  (ivoie  non  po6  dirai  «a 
heuafieìQ ,  aibbeuo  uoa  oOicioaità*  Epperò  voleodoai  anche 
fihiamaro  uo  beoelaio  in  un  aeuM  larghlaaium ,  desao  è  da 
dirai  M  beneioiu  aaereonario,  giuala  il|mlodatoSeneca(619), 
coi  nei  dopo  avur  aoddiafaiU)  a  atoaio  ahro  liamo  leonii:  «  /( 
mar<uftMi/fl  ^  gtota  ripeiore  lo  paralo  di  .Sonoea,  no»  p€n$ò  al 
aocoar^o  ahami  mnih  daio,^  mu  fuol  fimie  U  mi0  yimdajna* 
Ifom  jtf^/hMo  MlifB^ùme  ai  aleuti»  per  furilo,  càe  è  compra- 
io  ^1$.  Dove  adunque  V  ò  mercede  per  quello  che  al  dà ,  ivi 
a  atmttp  rigore  non  p|iò  suoii  la  idea  di  be^iedcìo* 

431.  Bpperò  quanluoqao  non  meritano  il  nome  di  honefcio 
mut  qaegli  ani ,  che  ammettono  ricompenaa  -,  puan  deve  a- 
verai  gratitudine  per  tutti  quèlH  che  li  prealatfo ,   e  taaia 

i  Cfffm.  SS.  V.  *7S. 

%  mrctaor  wm  •o^ImMt  «uanliiai  omèUììì  fl#Uvroi  «Md  «At,  irtf 
ffianfum  li»mm  tìki.  Qwd  mi ,  nim  di(«o. 
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maggiore  debb'  eMcte  fiiesfa  gTSHMadfne ,  qvMfldo  mifglofe  è 
Btdio  1*  impegno  con  cui  éi  fo^^iono  prestare»   Non   àki  afra 
Ihlto  ceriMiente  an  beDeffeio  H  venAlère ,  il  qoale  mi  à  dato 
la  sua  a^rce ,  pereiiè^  gir  Ò  ps^io  qatìXo  eh'  era  sao  )  ma 
^vrà  séinpre  taataggtMo  te  «we  mie,  par  eoi  aen  Borita  del 
disprezzo)  ma  piatiesto  è  mie  dofere  aerittrgìl    andammo 
Sf^io,  e  laaie  maggióre  ,  qaaiUaf  pMi  ^àde  è  alate  la  soa 
«tira  nel  rhifetiire'qnesle  metx^  ,  come  W  rare^  ae  pfézioie't 
M  migliori ,  se  foori  di  sidglone  ,  o  loti*  altro  che  possa  oc- 
torrei^  in  simin  cose.  La  natura  iUfiiul  à  irointo  imprimere 
iteiruotM  tale  sentimento,  che  ave  scorge  maggfoi^  Impegno 
nell^  altro  nomo  di  prodarre  i  soci  vanteggi ,  si  crede  sempre 
«bbligbto  alto  stesso ,  «   vuol  mirarlo  con   occhio  cortese , 
malgrado  abbia  ticompensato  ed  il  vanteggio,  e  f  impegno  di 
proccnrare  mi  tal  vantaggiò.  Or  la  natura  non  opera  ali*  in- 
darno ;  altrkneoti  si  ammetterebbe  capriadosa ,  e  non  fonute 
di  qneHa  sapienza  «  di  cui  i  -proprio  iraire  i  mezzi  al  fine.  Se 
dnnque  di  tal  tempra  la  nstura  produsse  l'uomo,  volle  IHiomo 
obbligato  alla  gratitùdine  anche  dopo  abbia  soddisfìitto  a'snoi 
interessi.  ?er  te  qua!  cosa  peccano  centra  la  legge  di  natura 
tntti  quelli  ,  ^e  malmenano  ,  disprezzano  ,  ingiuriano  il  pro- 
prio simile  dopo  averne  ricevuto  de'  bvori  protestandosi  che 
dopo  aver  pagato  niente  altro  lor  resta  a  presterò  al  {proprio 
simile.  Son  questi  simiglianti  al  ftioco ,  il  quale  dopo  di  es- 
sersi miirito  deNe  legna  ,  le  riduce  in  cenere,  Ihcendole  addi- 
venire il  trastullo  de'  venti.  Vestiamo  migliori  visceri  a   prò 
del  simile,  e  non  ateoptamo  quella  vooe  di  nativa,  eie  tn^po 
sensibile  si  mostra  al  nostro  cuore. 

622.  Vi  son  però  in  mezzo  agli  nomini  certi  impfeghi ,  i 
4iuali  vantaggiano  a  meraviglia  te  umanhi,  son  reali  benetcl, 
ed  intanto  ammettono  quslche  mercede ,  come  Ihr  da  medico, 
da  avvocato ,  da  maestro ,  e  pogil  via  discorrete.  E  qui  è  da 
conoscersi  die  una  tal  mercede  nò  pulito  uè  poco  distrugge  la 
natura  del  bea^dcto  che  sì  preste  realmaate  al  propria  simile. 
€onciosiachè  quelte  mercede  non  è  preazo  deli'  opera  tetrin- 
seca  che  si  presta  (clocchò  la  esistere  i(  heneft^io)  \  tìVbew  ^ 
compenso  di  quelte  fatica  materiale  che  a'  Impiega  nel  pre- 
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Maria.  GertaaMle  se  àtmi  piaebl  amma  ad  m  iielieo  dofo 
«te  ti  à  catato ,  dirai,  dal  iq^ro>  aon  gli  atrai  IMlo  gnm 
ctm  ;  ti  à  doMia  la  salme ,  per  h  qmle  boa   vi   aarebba 
prezzo  baslMte  per  possederla.  Gli  avrà» dato  del  daaaro,  wu 
^aeato  asp  p^ieiido  «iaipaiai  cottpcnsaie  ««alio  dw  li  à  da- 
te «  ài  cercale  di  all^geirtni  il  peso  di  quel'a  lliiica ,  <^  per 
le  à  iaipi<)f au  ool  eeoUMO  assisieriL  Lo  aveva  jii  detto  S^ 
nec^  infialili  np; .  «  /n  qi/gsio  9^0  (soa  sue  parole) ,  m  ais 
.Orai  chi  n^  $$i  ohUigpt^  di  dori  aHro  al  m$dieo-  dkt  um 
fkeida  mereeds  s  ni  $ei  di  ottre  dMtare  al  moftlro  ,  ptr  a- 
.vergK  dolo  qmdche  p^nga:  dò  nom  p0rUmio  prei$o,  di  noi  pro^ 
fissasi  verso  costoro  un  grande  affetto ,  ed  una  somsna  rwe- 
Tenta,  Coniro  di  dà  si  risponde^  Me  motte  cose  valgono  pM 
dì  queUo  che  si  comprano.  Si  compra  infatti  dal  w^edico  una 
.COMI  iw^prezzabilSf  la  vita  cM^  e  la  buona  sedute.  Dal  «ms- 
<fro  poi  g^i  siuM  delle  utili  sciame  ,  e  la  eoUura  ddlo  spiri- 
le.  Quindi  a  costoro  non  sipaga  H  prezzo  dMacosa^  usa  dd* 
V  opera  ,  doè  %  sesvig/l  che  ci  predano  ;  perché  lasciando  ia 
porte  i  loro  propri  affari ,  AHeadofio  a  noi.  Esei  dunque  ri* 
escono  la  mercede  non  dd  loro  merito ,  ma  ddle  loro  ooeupe^ 
zumi  1  »«  Ha  l' istesso  Seneca  S  vi  aggiunge  pure  un'altra 
ragiODe  per  vie  meglio  eoofirmare  il  oostro  assuoto^  giaccbè^ 
dice,  quello  si  dà  à  tali  persone  ò  piuttosto  in  ragion  di  gra- 
titudioe,  che  di  coo4>eBSO  dell'opera  intrinseca.  Si  sono  qjpUno 
Biostrato  a  mostro  bvore  i  migliori  amici  col  darci  il  «iqtlio, 
che  potevamo  aspettarci  dalla  vita ,  e  questi  benefici  ci  spin- 
gono a  riconoscerli  volendo  in  tal  guisa  Jor  dare  un*  attestalo 
del  nostro  sensibii  cuore,  e  Che  perciò  ?  son  sue  paròle,  P.t- 
die  al  medico ,  ed  al  maestro  conservo  io  sempre  una  certa 
1  iste  modo  »  ns  medico  fvidqium  dsèsr§  te  ,  aiti  meretàidam ,  di» 
ess  ;  nee  ptasssfSori ,  qeàa  aUqaid  numerweiis.  JU^m  amnimm  hermm 
U]NMÌ  noi  wìagna  eorUas ,  magna  reuermf»a  oH.  Àdvertms  hoc  rospomè 
éetor  •  guoedom  fluris  esse,  qwsm  smmuw,  SHùs  a  medieo  rem  inae- 
siimeMlem ,  vHam  ae  valsludinem  homam  :  a  Sonertnn  ariimn  praete» 
fiore  shMa  téerelia,  ^  anima  e^Mmn.  Ua^ts  his  non  rei  prwiium, 
^  operae.  sdoUur ,  qmd  i 


desenmmt ,  f¥od  a  rsims  suie  avocasi  uMb 
vasani.  Meresdemnon meriti,  ssdoeeupasioms  um,  furmu.  Pe  Pmef.  tS. 
%  Gap.  16. 
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óUKgMwme  )  ehi  fum  pano  mtù  loftiere  tom  ofema  p9ga  f 
ArcM  il  «i«lfeo ,  9d  a  Mteiiro ,  maUre  ei  pr^nUmo  i  loro 
ulfUt  éi9m§mio  no$iti  mmeiy  e  ei  Mligmù ino  A'Iof^  non 
jM  oon  f  arf9,  dke  oéndono,  ma  ooii  te  Iiiom  ei  mfMamàii 
^mIouM  ,  oon  Mi  ci  ^óiImo  i  ».  La  oon  è  troppo  chiari  ^ 
per  ctA  aoa.à  Maogno  di  oHeriori  ripmote}  pinttoalo  cmbI* 
«iaaM  il  Ine ,  <te  dote  atere  caini  «  il  qnale  benaHea, 

M5«  GM  beaeAeanonaiuro  Ine  daveppoporai  IkMNrolièqnilo 
di  giofare  il  proprio  aimiln  ($  OCUW.)  ;  fiMeliò  Me  H 
natnra  del  beaeflcie  9  oanw  aopra  è  nato  oaaamH  (  910  n 
a^irO  t  P^rlocdiò  non  adaoiple  gianunai  i  dofari  di  baneloe»» 
la  oolni,  che  non  intende  beneficare  il  proprio  simile.  Qniadi 
non  benefica  hi  primo  Inogo  chi  ignoft  il  bene  che  poò  pro« 
dnrre ,  o  col  ftitlo  produce  al  ainfle  : -cosi  nhm  beneficio  ar* 
sfocherebbe  o<dni ,  il  quale  eoni^goando  ad  m^akro  una  Ciu* 
9f9L  lettera ,  in  pari  tempo  ignora  il  bene  che  fai  esaa  ai  con- 
teneva.  Qneati  uli  |>Qmono  ^imigltarsi  a  qad  aerro  ^  di  cni 
parla  Temalo  S ,  0  di  cni  alirove  abbiamo  fliveUato  (86 )  , 
il  spiale  ae  fh  del  bene ,  lo  fisi  perchè  noi  %ape«a  ,  o  perAè 
la  sua  iflqNmdeaa  per  ventnra  ce  r  à  fiitlo  prodórre ,  men* 
tre  forse  se  radesse  prima  coooaciuio  ,  o  poìiderÉlo  ,  non  lo 
atrebbe  ftito.  lo  secondo  luogo  non  benefica  cM  per  nuocere 
ngll  altri  presta  a  me  un  beneficio;  oppure  pernuoaere  a  me 
stesso  mi  h  del  beneficio.  Cosi  nel  primo  caso  per  purgare 
da*  ladri  no  mio  finido  è  mestieri  che  si  chiudesM  naa  perù 
per  la  qnale  un'altro  à  il  passaggio  per  maggiore  utilità  net 
ano  fondo,  un  lene  viene  a  cUudare  qoesu  porta  sotto  pretesto 
di  fiirmi  un  beoefido^  nn  realmente  per  Wbgain  sue  ìdìéugì«> 
ile  contro  colui ,  che  avem  tt^rino  di  passaggio  ,  e  quindi 
a  nuocere  questi  benefica  nm:  nel  aecondo  caso  potrebbe  ser- 
vire di  esempio  se  dicessi)  che  a  fine  di  dominar  solo  fai  cu- 
sb  raccomando  un'  altro  eh'  era  con  me  presso  qmriehé  utile 


1  QM  9rg9  ?  fiiart  Msdieo  ei  praeMfimri  firn  qmUdam  débeo,  me 
adverius  iUo$  w^treeie  d9fmn§or?  Qmia  wm  wnéko  m  fraeoiftw  m  o- 
mtewin  froiueiiiit ,  ^  mas  «oh  orli  fvaai  vtadaaC  oùf^cml ,  ifd  Um- 
91»  «e  famMImi  «vlaiiMf . 

2  W&cfv.  a.  4.  V*  IO. 
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penioiia  ,  onde  ^qiiest'  altro^  fesi^  mandalo  àtlrove.  la  fimo 
JiiogOj  flAftlmeale  «pn  benefira  obi  per  prodorre  «45^,1111  ym- 
;iaggte  «i  ^(nii#vér  a  *fiff  bene  H  un*  aliro  i  qual  biMflrio  rtr 
dfisdafiiifi  suo  tene  >  «be  ab^M  dlaltri;  QQU^ym9elUm 
s%  «taioQ  per.d«|iziiirM  ^^la.  propria  viUa  ,pf«esae  .vad  aibe^ 
ri  I  i  qNaJi  flMesjBeio.evAra  ali' abitiaione  de)  tuo  wqim  j  il 
^ale  le  geda  di  laJe  oiobca  not  «  Meta  ime^wme..  S  ifMh 
<fllo  ¥otava.  kili«aN  JT^dDO  aolM  la  ftvda  dMa  doMola  pi«sa 
daii*.Qo«io.|  la  :«iial6  vodendo  ìt  pariooto  %  hi  cui  ai  umava  ^ 
pr^:4'tMNM  «he  la  -volesse  riapanwftre ,  pefcbò  in  $ua  «aaa 
4ava  caspia,  a'  «etoi.^  e  eeaà  noi  più  era  «eieMto.  Ma  sgn«i 
liamaejiis  le  (ii.riapesio^ 

A  J'ofMifa.^tM  a  mio  pré  f^^sfi  dirttim 
.*!.  jSthi  ficmMc^mca  il  ftrionarik 

Ma  0$ia  iua  freamn^i  jitr  ^i  avtwnuEi 
ilfii^m  yài  Mia  dàiiMii^.,  9i4cmi*  i  <9pì.  ) 
,  ^   4  ^  i^pitfffriiiii  €iié  f  Koj  teM^ìd  ?  i  I 

E  l'isuasp  Vedf»  loomeMaoda  questa  sua  fli«o1a.  dices  %  Sap- 
firn  ch^  d^  rigu§ard($  cohro^  %  qmU ,  mentre  «Ifmdeao  alto 
ioro  privaia  ìUìlUà ,  voftiono  /or  ìnl^dere  a' poco  aocotH  4i 
aver  Jallo  un  beneficio  3  ».  Piacesse  al  Cielo  icbe  non  vi  Cps* 
aero  di  questi  benefauoei  della  umaoìià  1 1  quanM)  ai%Jio  la 
alessa  imiaoiià  sarebbe  servila  da'  spoaianei ,  achieili  9  e  dia- 
siBierossaii  beaefioii  di  cui  più  voUe,r6elai«a  la  iift^esalià?  . 

fii4t.  Dalie  premesse  aduoque  c'ò  dau>  rilevare  9  cbe  io  o* 
g^ì  benefieio  a  meritarsi  Ut  noase  noo  deveai  aver  di  ntfra 
l'e00iip  obe  segue  ^  e  quiadi  il  vaouiggio  cbe  oe.  vieqe  al 
prosaimo  \  osa  devesi  rigoardafv  la  iaienaioQe  ,  ossia  il  iae  t 
cbe  il  beae&itore  &  avuto  mi  beaeloare»  Ck>iieio6iachò  ogni 

.  i.    JWurii  H  emata  wmt 

Cratum  §uet ,  eT  dediuem  veniam  svppUci, 

tfwné  qirin  Morat  »  ui  frmciHs  reUqmiù , 

Quac  «tnl  roemi ,  simili  «I  ipso$  devo  rèi , 

AoH  imfulttré  tanum  hnefiekm  mihù  Pfaaisdrl  ft.  %% 
2  Eoe  enim  m  te  diHim  debcm  iUi  agnoeterep  quetmtk  préiHàa  eer* 
vH  yiiWa$  ttlì ,  fi  meritum  inane  ja€(ant  impnudenlikue^  .  . 
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alira  mira  che  si  b  enlrare  nel  beielcio  fuorcbè  quella  di 
unìcameAte  «ratificare  il  sinwle  (620)  rende  il  beoefido  ner* 
cenariat  o  ooom  tale  non  merita  affluito  {linone  di  beneAcio^ 
il  4i^le  vuol'  easere  gratuito  (6i9).  PerdcNxliè  non  il  ?ert08 
amore  ohe  deveai  al  simile  si  nntre  nel  proprio  cuore;  siIk 
hóie  l'amor  proprio  interessato,  il  qaale  non  pvò  non  essere 
opposto  alla  legge  di  natura  v  perchè  contro  ragione  ,  eom*  è 
cbisrow  Qtmtà  uomini  cotaU  anzicbè  meritarsi  11  nomo  ango* 
sto  di  benefattori  del  proprio  simile ,  a  boea  dritto  sono  da 
appellarsi  nemici  dello  stesso;  awegnaoefaò  oonr  M  bene  di  lai, 
ma  li  proprio  bene  e  vantaggio  anno  di  mira.  Dopo  ciii  noa 
Ha  meraviglia  se  scoverti  ansicbé  esigere  gratitudine ,  rieevona 
amareaae ,  e  cnepòenori;  giacché  abusarono  del  nimile ,  e  con 
vergognosa  ipocrisia  cercarono  innalzare  il  proprio  odifisio. 

6SU(.  Se  nou  che  nel  prestare  i  doveri  di  beoeficensa  è 
sommamente  necessaria  (§  GCXXIV.)  qoeUa  aaggeaa  e  pm- 
denza,  di  cui  ftcemmo  parola  discorrendo  de*  doveH  di  mna- 
nità  (615,  e  segg.);  dappoiché  si  btti  doveri  dovendo  scaturire 
dairamore,  come  da  lor  fonte  (477),  non  possono  ammettere  cosa 
alcuna  di  riprensibile  nella  loro  distribozione.  Per  la  qnal  cose 
è  proibita  per  l^fge  di  natura  qualunque  smodata  liberalità, 
e  dir  vogliamo,  qualunque  prodigalità  (405,  e  segg.);  eons^goen- 
tenaente  peccano  contro  la  legge  di  natura  tutti  quelli  che  pio^ 
Ibndono  i  loro  averi  aosichè  soddisGstfe  a'Ioro  creditori  avendo 
debili;  giacché  Tamore  porta  che  pria  si  soddisfi  alla  giustixia, 
poscia  alla  carità ,  e  questa  dislmp^nando  non  ci  riducessi* 
mo  al  verde  mendicando  il  proprio  pane. 

Simlglievolmenta  peccano  contra  la  l^ge  di  natsra  tutti 
quelli ,  che  per  ambizione ,  o  per  vile  jaiiaoza  profondono  le 
loro  sostanze  -,  giacché  ogni  beneficio  il  quale  non  parte  dal- 
l' amore'  come  virtù  morale  ,  é  vizioso  e  mica  meriu  il  no< 
me  di  beneficio.  Questi  presuntuosi  al  pari  che  i  prodigi  ove 
avessero' a  riflettere  su  la  rettitudine  della  legge  di  natura , 
di  ripenie  mirerebbero  quale  sproporzione  passi  tra  le  loro 
capricciose  profusioni  ed  il  prmcipio  morale  dell'  amore,  base 
di  ogni  beneficio.  In  allora  non  piii  vi  starebbero  tante  fami- 
glie a  deplonre  le  loro  ruine,  le  quali  ammisereie  dal  tarare' 
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de'Ioro  m^ggìm  non  fliMo  che  popolare  il  ragne  delta  pover- 
tà. Iniélici  elle  voglkmo  accattar  lede  dal  vì»o,  mentre  avreb- 
bero a  deplorare  il  lor  mal  talento  sovvenitore  dell'  ordine , 
nocivo  alla  aocieil,  pregno  d'infiniti  mali,  di  tni  la  catanro- 
fé  a  numerare  non  insterebbe  ii  pia  esaltato  caloolatere  I 

096.  Or  pokhò  nella  distribnxione  de'  doveri  di  benellcensa 
deve  serbarsi  l' istessa  regola,  che  a  ragione  modera  i  éoveii 
di  untanità  (625)^  sarà  .chiaro  che  si  fatti  dovéri  debbonsi 
ugpualmeote  distribaire  4il  dabbene  (nomo  ed  al  malvagio,  al 
ricco  eà  al  povero  ,  al  coosanguineo  ed  all'estraneo.  G  come 
la  saggesia  vuol'  esaere  moderatrice  degli  stessi  doveri ,  sarà 
sempre  secondo  ragione  regalare  più  all'  nomo  probo  che  al 
malvagio ,  pia  al  povero  che  al  ricco ,  più  al  consangntnms 
che  all'estraneo,  imperocché  T amore  tende  maggiormente  ove 
la  virtìi  abbonda,  ove  il  bisogno  più  richiede ,  ove  infine  il 
sangue  più  ci  stringe,  tal' essendo  4' ordine  che  la  natura 
impresse  nel  cuore  umano  a  tal  che ,  fare  altrimenti  sarebbe 
un'operate  contro  natura^  e  quindi  contro  la  Volontà  delKe* 
temo  Legislatore.  Ansi  si  aggiunga ,  che  sussislendo  oollisie- 
ne  tra  le  persone  mentovate ,  è  nostro  indispensabile  dovere 
preferire  1'  uomo  virtuoso  al  cattivo ,  il  povei^  al  ricco ,  il 
consanguineo  all'  estraneo.  Dappoiché  maggiore  è  '1  dritto  dove 
più  air  amore  si  avyicina  V  oggetto  del  nostro  dovere,  e  cer- 
tamente a  tal  modo  oprando  ben  si  persuade  rumana  ragione^ 
la  quale  se  dall'  inganno  si  allontana  non  potrà  non  osservare 
la  rettitudine  della  legge  di  natura.  Ma  soprattutto- nelle  ne- 
cessità dobbiamo  a  preferenza  di  ogni  altro  aver  di  mira  I 
nostri  consanguinei  come  «quelli ,  che  la  natura  più  di  ogni 
altro  ci  raccomanda,  avendoci  innestato  V  ìsiesso  sangue,  da- 
toci più, caldo  l'affetto,  fattoci  ordioariameuie  commune  il 
delineamento ,  l' istinto  ,  il  pensìere. 

627.  Ma  quel  trasandare  che  bcciamo  del  buono,  del  con- 
sanguineo, del  povero,  per  beneficare  il  cattivo,  l'estraneo, 
il  ricco,  è  segno  non  equivoco  che  il  nostro  beneficare  non  è 
schietto  \  e  quindi  non  parte  dal  puro  amore  fondamento  del 
beneficio ,  ed  io  tal  caso  le  nostre  largizioni  non  meritano  il 
Aome  di  benefici ,  e  tali  non  sono.  Infatti  se  tu  bfnefi«;hi  il 
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■Krfvagio  a  j^e^reiiu  tei  buono  ,  V  altrui  caUiveua  ti  com- 
piacerà ,  oppttr  v&rcìA  rendertela  roalleYW^ioe  ne'anUgni  peo* 
«ieri.  E  potrà  sorreggere  Taaiore  quella  mano,  che  va  a  può* 
tettare  la  iniquità?  Beneficherai  1*  estraneo  Invece  del  consan* 
guineo,  e  te  odio  non  avrai  pel  tuo  sangue,  certo  antri  deNa 
lodillèrenia  per  esso  \  e  potrà  stare  che  una  tale  indiflèrenza 
sia  figlia  di  qualche  speranza  che  avrai  nutrito  nel  beneficare 
Testraneo.  Qneste  cose  ove  voglionsi  considerai  con  occhio  fi.- 
losofico  air  ombra  della  legge  di  natura  se, non  ci  producono 
certezze ,  non  saranno  almeno  vuote  albito  di  quei  sospetti , 
che  voglidnsl  fondati  per  dire  non  disinteressato  il  nostro  a- 
more  verso  del  simile.  In  tale  ipotesi ,  che  alfine  non  è  pura 
ipotesi ,  il  dane  che  facciamo  all' altro  potrà  dirsi  senza-  inte^ 
resse  ?  Si  dirà  dunque  non  essere  beneficio  quello  che  benefit 
camente  Immaginiamo  dare.  Sarà  TeAtto  delle  passioni ,  sarà 
lo  sCogo  de' caprieci.,  sarà  infine  il  risultato  di  quell*  assopii 
mento  che  avvem  dato  alla  voce  4ella^  natura.   E  con  questo 
«he  avremo  operato,  o  quel' applauso  ck  attenderemo  dalia- 
giustizia  dell' eterno^  Legislatore?  Come  calpestammo  le  leggi 
di  un  ginsta- amore- a  prò*  del  nostro- simile;  eosMatvergognu 
e  la  ignominia»  savà  tutto<  il  retaggio-che  ciavremoooqulstato 
con  quel  bea  fare  a  bkmIo  nostro  <,  e  non  giàr  secondo  i  ieU 
tami  della,  natura.  Ma  passiamo-alln  preferenza  data  ai  ricchi.. 
638.  Questa  in  verità  ci  presenta  un  pegno  non  equivoco  > 
che  qualche  cosa  da.  lui  speriamo^  perioecbé  a  dir  propria 
non  può  chiamarsi  beneficio  qpel  tanto,  che  spontaneamente- 
gli  ollHamo:  Ed  a  persuadercene  basterà  riflettere  a  due  co- 
se, la  crudeltà,  che  operiamo,  il  poco  niun  mèrito  che  ci  acqui- 
stramo.  E  per  la  prima  il  beneficio  è  per  ragione  delia  neces- 
sità ;  perchè  vediamo  il  nostro  simile  bisognoso  siam  b^ms. 
ai  dovere  di.  beneficarlo.  Or  fbr  marcire  U  bisognoso  nella  in- 
digenza togliendo  a  lui  il  pane  per  darlo  n  dii  ne  abbonda  y. 
Bon  la  dite  voi  «pesta  una  erudeltàr?  E  quel  giustiana  acoom- 
fognerà- la  vostra  azione?  Si  dovrà  dire  che  poiché  abbiamo 
adocchiate  le  altrui  sostanze  volentieri  ci  priviamo  ddle  no- 
stre per  meglio  diSimarci  delle  altrui.  B  dùnque  un  d^re  ad 
usura  centra  là  natura  dd  bemsficio  (  630  ).  Pel  secondo  pok 
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appreaÉa  ki  eòn  chi  della  stessa  ne  sente  il  bisc^ao  a  tal  che, 
maggiote  è  la  sthna  qualora  maggiore  è  1  bisogoo.  Dite  ora 
per  vfu  vostra,  an  ricco  sapr^  apprezzare  il  rostro  beoeficio 
se  di  esso  oon  ne  sente  il  bisogno  ?  Anzi  al  vedersi  da  voi 
beneficato  tosto  si  pone  in  sospetto  tra  sé  pensando  qael  be» 
neficio  esser  gravido  di  misteri.  In  tal  caso ,  che  por  riesce 
ordinario,  qual  stima  nutrirà  per  voi?  Cosi  sappiamo  da  Se* 
seca  t  che  quei  Corinti ,  i  quali  avevano  in  tanto  pregio  la 
loro  cittadinanza  ,  che  à  ninno  volevano  donarla  fuorché  ad 
Ercole  ed  Alessandro ,  quando  ne  fboerò  dono  al  secondo  , 
questi  si  pose  a  ridere  non  curando  il  loro  beneficio.  Se  dun- 
ijtae  tarè*l  flruttato,  che  al  fine  raccogliamo  dal  beneficare  i  rio 
chi,  non  dlmenttchianlo  \k  verace  tnstltuzione  delìenefici  fatu 
dalla  provvida  natura  a  sollievo  de' miserabili. 

6^9.  Sappiamo  però  che  si  danno  de*casi,  in  cui  siamo  te- 
nuti a  beneficare  i  ricchi  anche  a  preferenza  de'  poveri  :  ma 
è  In  mtcircosunza  na  soddtoflizione ,  e  non  già  on  mainca- 
mento  de' propri  doveri.   Tali  casi  possono  essere  il   dovere 
che  abbiamo  di  beneficare  1  ricchi ,   tal  memoria  de*  benefidi 
antecedentemente  comandati  dn  alcuno ,  infine  le  coosuetudi- 
ni  che  possono  aver  forza  in*  qualche  luogo*  Cosi  in  Roma 
era  statuito ,  che  i  dienti  beneficassero  i  lor  patroni ,  come 
abbiamo  da  Dionigi  ABcamasso  \  da  Plutarco  9,  e  da  Polibio  4. 
Sìmiglievolmente  nella  Persia,  come  dice  Eliano  Varrone,  v'era 
la  legge^  che  tutt'i  sudditi  dovevano  regalare  al  loro  re  attesi 
i  loro  averi  :  a  CAe  •  9srfAani  (  son  sue  parole  )  wuemno  se- 
condo fe  mB'forx» ,  offriisero  %  luto  ékmMki  al  lt9  &  ».  la 
itutti  questi  casi  non  è  contro  natura  regalare  i  ricohi  \  dap- 
poiché non  potrà  mai  aìgire  in  opposizione  alia  ivigione  colui, 
che  adempie  i  suoi  propri  doveri.  Ma  altre  cose  restano  adirsi 
sul  rapporto  del  beneficare,  ts  che  noi  ne  formeremo  oggezione 
del  vegnente  ragionare. 
i  Do  Benef.  13. 

2  Lib.  2.  pag.  6i. 

3  Ronnl.  pag.  34. 

4  uitti.  6.  pag.  4S0.  . 

5  t'ir  omnet  P§r$ae  Rt^i,  iir^uli  prò  suit  faculiatibut,  muntra  offtr^ 
reni.    Hlsi.  1.  31.  stq. 
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LBZKMIB   LIV. 

•EaUOffQ   I   DOVERI   DI    BENEFICENZA)    OVE    SI    DICE 
r  WM«A   ORÀTlTUpiftE. 

%  63CU  II  benfifaio  tm^j^n^  la  tnd^eumi  rdativa  AUcfonoM 
'^  Mii  4  hemfieiQ  qnuUa ,  oh  mon  mrreea  wmUtgfio  —  che 
daumg^Mir*-  ihe  poria  yaw  imommoià  -^  priMigi  $u  cui 
|HV9*^  fo  fral4iidi««  -^inftUilisMi  e  ^rii4A4  dì  csfcì  ite; a  U^ 
ffTfltiMim  al  béf^imore-*^  bmefaUars  si  doM  grtUUudinA 

i  cm^  ^  prtiiariija  grmiiudim-^dkqesi  ruidere  beneficio 
per  beneficio ,  ed  in  che  sento  —  olficioeitd , .  e  maniera  di 
..  frM^l^^^  n'emU^ eevijme  frwt^t  ad«Mp«#  delle 
i  <f^  proprie^    \  , 

690.  U  bmMo  t  «^riMM^ì  m  t^  mm^,  dm  cose  vuole 
^iMciar^ ,  te  «^oCaofHt^  ^  e  I»  ip%efi^  (  G20,  e  segg.):  1^ 
prifDS^  riguaida  €bi  dè>»  b  «eoooda  chi  ripeve  ^  ood'ò  cha 
gpMfUBM  può-  d^ni  be«9Apo  cotaj,  U  guttle  daoAP  uoa  qualche 
(30IW  ftd  aliri  pivMaftla  il  ^oa  comm^  cbe  r  altrui  indigepza 
^  i»  mira:  o  qNttiid^aM4ia.giiardii8Q,^laiDQale  la  n^c^siià 
di  iri&ri..yH>&  wpertii  col  $m  dpue  quel  ^miefOt  di  cbe  il  sìt 
mite  teoeva. premura»  Qr  poicliò^ d^lte  apoiMaBeiià  nel  beoefi- 
f^are  abbaateaa»  abbiamo  parlato  v  ^  giiiocoforza  soggiuogere 
9(1^  poebe  fiofio  aid  modoi.  eoo  cui  iibeaeftciq  debba  »ocQor« 
«aro  ralirui  iD4«8aa;m« 

1;  por  meuecci  sui  cammioo^  (  %.  CCXXV.  ),  su  le  prime  ùi 
m^Ueri  lammoDiare  te  oatara  del  beoeficio ,  c^e  per  te  iuo-^ 
gb^  aoteoedememeiite  ^2(H  «  segg^  aviluppammo.  £d  ioratii  il 
booeScio  è  aolUevo  dell'indigeole  a  vai  che  tolta  la  neeesaiiàdi 
ricevere  è  di&truita  la  idea  del  beneficare  :,  il  beoeficio  aduo- 
4lie  è  iB3iituiio  per  giovare  il  pi^onrte  simile.  Or  qpello  ar* 
t^  pipopriamente  loUfevo  i  che  togltjk:  la  n^ceiaità  j  donwie 
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allora  prOprlWMW  si  à  il  bomiteio  qttMdo  chi  beoelca  di* 
strugga  la  aeoMili  ^  «te  toffre  il  pioprio  tfaBile.  Sappia«» 
d*  altroBde  per  la  atp^iena,  Aa.  la  aecMità  non  è  la  Meeia 
io  liuti ,  6  qodlo  ad  «oo  può  giovare  y  ad  u*  altro  può  ca- 
8ere  superfluo ,  o  mancante  al  aao  bisogno  \  perciecdiè  nel 
beneficare  la  quantitl  non  influisce  su  la  natura  dd  beoeflcio} 
aibbene  quello  ne  coslitnisoe  la  fona  e  la  asseaa  ^  che  basta 
al  reale  soTTenimento  akrui.  Per  la.  qua!  cosa  siocone  il  bi- 
aogno  è  relativo  alle  persone  ^  eosl  il  bsneieio  debb*  essere 
relativo  alle  stesse  :  onde  sarà  legge  saadeaaia  dalla  natura, 
cbe  nei  beneficare  due  cose  riguardissimo ,  la  iieeessltà  doò 
del  nostro  simile ,  e  la  oeudiiiotte  di  lui)  dappoiché  la  mano 
del  benefiittore  dov'essere  gnidau  da  una  tale  saggem ,  cte 
la  pena  sfugge  di  prodigo,  e  quelti  pura  di  Sj^todo^  vuoisi 
dire,  non  danneggiare  sé  atesao,  reale  giovamealo  arrecare  al 
proprio  simile. 

631.  Dalla  statuitt  legge  di  halM  (680)  d  earib  dato  rfle* 
Tare  in  primo  luogo ,  che  non  posaiamo  chiassar  hcnefcto 
quello  ,  che  niun  vaniaggio  reca  al  simile.  Sari  per  vero  uu 
'  nobile  precipitato  ueHa  miaeria,  che  tu  gH  dai  un'obolo,  qual 
prò  gli  avrai  recato?  È  una  goeoiola  di  acqua  versata  au 
grande  incendio  1  n  pdvero  die  mementaneameute  h  bisogno 
di  pane  non  lo  suffraghi  col  dargli  una  pietra  preaoaa,  arni 
gli  porgerai  un  maggioro  atimelo  ad  Vitùgoo.  Il  sitiboodo 
che  h  bisogno  di  acqua ,  che  se  ne  Airà  dsHa  veste  prcilaaa, 
che  tu  gli  rogali  invece  della  bevanda  ?  Il  matota  die  va  iu 
cerca  di  salute  niuu  vanuggio  riivlene  se  tu  gli  appreatassl 
invece  qualche  cibo.  Il  beneficio  vnoF  esaero  prqioraiQuaio  al 
bisogno  altrui ,  ed  è  vero  benefcio  aHordÉè  strugge  uu  tal 
bisogno  :  m  contrario  anziché  compaiiro  il  shaile  cou  le  nostro 
opero  gli  daremo  la  pio  crudele  beflb.  Ha  il  simile  vnd^essero 
amato  come  noi  stessi  amiamo  (46S).  Sarà  un  padro  di  timt- 
glia,  col  dargli  piceiol  mooau,  con  cui  gii  riesce  impossibile 
aosteittaro  I*  ammiserita  sua  Simiglia,  non  provvediamo  aflSiCto 
alla  sua  necessità ,  e  par  ci  volessimo  trasiuHaro  ddhi  aua 
necenità»  Vero  é  che  il  pie  delle  volte  occorro ,  che  V  iodi- 
game  soddisfi  a'  suoi  bisogni  con  molti  piccioli  provveaU 
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€li9  MeaikMMWlartaficBtj  e  mi  emù  è  tale  (a  notlrt  poUdo- 
■e  €l»  il  |K)CD  e  ttt  a  artto  pwtiwao  ktr^Mcgg^  ;  iè  al- 
lon  peidiè  11  M»tro  poco  MtfagglMHiQiB  perviene  aldbirag* 
gioMBlodeir  attrai  biaogn,  e  vNhMate  gi6fa  al  nosuro  M- 
»ile ,  MMH  p«ò  9  aè  deve  Mgani  il  jknm  di  bÉoclleio  a  quel 
poM ,  che  voteeileri  gii  larglaiDo»  Q«Mi  peocano  contra  la 
legge  di  nacura  tolti  qaei  <te  wm  Anne  kew  a*  poveri  loCio 
finte  preteaio  che  noe  poaMM  eoceor retto  lo  tsttequeUo  che 
bieogeano.  Uaa  brfeeiòla  di  pane  mM^  non  toglie  la  IkaM  del 
proaeiflie  ^  aè  m  eoi  earboM  epegee  H  llfeddo  ;  na  molle 
iNriedole  di  pane  IbrwMio  ea  gran  pioe ,  e  aMliI  cartoBi 
eo  gran  Ammò,  e  col  priaM  la  baa»el  eetìagoe,  col  eeoendo 
ai  ripelle  il  freddo. 

6SS.IMIaeMial^ggedlBaim  («80)  ei  ritevei*  in  ee- 
ooedD  tango,  che  noe  è  beadkio  quello,  die  aartehò  giovare 
il  proprio  slaiile  lo  daBoeggia.  hnperooohè  H  beoefide  ò  gio« 
vaowatft ,  e  non  danno  del  einili  MeoBBoao,  e  se  fbeie  deano 
la  aattum  avrebbe  dato  aMaai  di  aiaggior«ieale  aagnetiare  inn- 
Mice  ,  e  ciò  earebbe  maniftela  cradelià  ,  cai  ripogaa.  labili 
non  potrai  giaaMai  eogleve  il  vaaie  di  aver  beneficato  nn^oi* 
maialo ,  le  per  disiraggergll  le  rlownenti  Ione  gli  fki  regate 
di  mtf  otitnM  dbe.  A  tal  nodo  Bceeo  voDe  regalare  Dario , 
qoando  lo  Ngò  con  catene  di  oro,  come  dieee  Cnnio  t.  Om 
ferae  hi  preaioiltà  deHa  catena  non  rovinnva  ugnalmenle  il 
carcerato  Dario  ,  che  ee  Imm  alata  H  lèrro ,  o  di  altro  m^ 
ulto?  QoeUo  die  giovava  Dario  e'  era  la  libertà ,  la  quale 
veniva  iaprigionaia  con  tulle  le  catene  di  oro,  le  qnaU  erano 
di  anggior  lorannlo  per  Ini  ;  glneehè  Beeeo  con  tal  regalo 
aveva  modo  di  vie  pih  albgare  fai  ena  paesione,  ed  aocreecew 
re  il  ano  ptaeere.  Ma 

upfnmérB  fit  cppran  ■ 
Qmulù  i  mi  ònriero  piacer. 

Ci  gnardi  il  Ciek>  di  trattare  in  tal  foggia  il  nostro  prowinio, 
i  libt  ».  cep«  13.  SCI  nani  34«  W. 
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Sé6 
0  di  tapm  qtV^ì  ai,  fllroMie  BeH'MMunBna ,  e  Jid .  pìmio. 
Higlio  per  aoi  «»  rifModaflo^igiAt^)!  fihe.per  riniasiavlo 
mpggioriiienle  lo  fiWJigiaMn. 

«354  FioidmMtQ. drib/ilMia  .I^gpe  di^ natiM.  (630)  |Maia. 
iio  rlcaftm  in  Iìtm  tadgo ,  cim:  a8MU>  paò*  dirsi  beoefioio 
^«Hci,  che  irreoa  M  aimne  i»  giiod^  ìmcmmmmIo.  lo&^ti  il 
hnttlicfio  è  difetto  t  fWMteni  piMet ole  It  iita  di  colui  »  al 
qmi&  ai  %  (6i!0  t  Miai«iieBleoMiili  yooI  togilero  qnéUe  aqte 
fhft  riaeraacioaa  la  nodoio»  Or  fé  vlaggiofifQ  delle  altre  f 
eoaM  saeabb^  il  ftiUdio  ad  Mar  del. beneficio,,  ^iial  piao^vo* 
lena  avrai  dato  sdia  viiajiUnii?  Coii  impoioTa  dirsi  be^o^ 
fkaio  tpiel  Roawio ,  di.  eli  menriooo,  Seneca  i^  se  atoCo  a 
r^alo  la  vita ,  era  serbalo  iaianto  per  servire  di  acherao  a 
4ÌMu«ii|^  veniva  moslratq.  £  vera  cbe  la  vita  è  «n  beneficio, 
«d  il  masihno  tra*  i  Umiàfi  (38ax  w^P^  qneU'jafelio^  «nal 
pena  non  .ara  vedersi  in  vita?  Potrà  dnaqiie  dirsi  aver  rioe« 
^•to  regalo  da  colai ,  che.  oa  la  riaparoMÒ  al  ferro,  per  dor 
mrcela  alla  vsriagaa?  GerlameDle  a»  ;  per  cai  aoggiflae  V  ì^ 
atsasa  Saaccajn  iBenfm$tr  e^  alai  MUfàto  par  averìp  aal« 
Ml9,  .mmir$  «mmi  ei6  fatto  ferf^r  pompa^  ti  averni  iia'of- 
§0iQ  di  mtmUumm  fi  w» 

, .  AfefeianM^  però  delta  eoa  froads  ùmtmadoi  giaccbd  ae  un 
uAe  iBGODMaoda  é.  lieve  aiejue  osm  alla  naiuna  del  beaeficio^ 
Coaoioajacbè  é  aMati^ri  cbp  ad  wre  del  beneficio  il  beaefi- 
£a|p  aasiiease.la  opra  (atU  qaei  mozzi,  cb9  ^oua  coadaceaU  a 
4br  frattale  il  beaefi|»o  wdemm^ilfev  asan^e.  ài  bi^qgno 
di  avMicare ,  per  vestirà  ii  bìsofno  d'iodonarti  ^i  abiU  «  a 
1^  acanbiarai  aaa  |iioi#u  è  fona  apdawi  dal  banchieri.  Il 
pfoadatQ  fi^. riceve  up^,  feaimfi.  invepQ  del  pane  per  soccor- 
rere alb  sua  fame  deve  andare  dal  gioìMUere  pv.  ricavarne 
del  danaro,  e  con  questo  potersi  comprare  il  pane.  Malgrado 
queste  fiiUche  non  vorraaù  direbeaefieio  il  r^io  della  gem- 
ma a  prò  del  rimtt^  Avrebbe^i  ia  ^oMWW  a  cangiare  tutto 


^'t0è  Btncf.  a.  11.  '      ' 

a  NihU  H  91%  (Wm  ,  fi  iirt^oucrtt  »  td  Aa^rrrr  »   fiiam  oifrnderfl. 
De  Senof.  3.  11.  ^ 
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rordite  ìdelfe  coée ,  e  flfeole  plb  attera' niertenkke  ilnood 
«ibeMf(te:VKMMdte«NHiagaBlaairì^^  , 

634.  rio  qui  i  Amkiì  d»  bailoDaia»  I  quali  coosiart»  eoa 
quelli  di  tkDaailè  ranmo  è  aenpve  leMrtD  a  prctiaM  ali* al* 
tro  «omo  («iey,  aUmeMgli  fiwajiaiiaico  Hm,  e  aemrOi  ffki«t 
<^  fN^gHiBo  «al  graa  prinef|iio  di  naiaraf  ck'è  V  aaMta,  da** 
vendo  sempre  V  aomo  amare  1*  altro  noaKi  aoaM  rà  aMsd 
(48f) ,  agN  altri  ÙMuào  quelle,  «ha  far  aà  torrèUia  (  118) , 
ed  aateneadeal  da  qndlo  die  per  aèaoa'  vorreU)e.  Or  qaéBiè 
cote  <iD  qai  a  MteioKa  dlmaatiate  d  amaodneono  ad!  «aa 
teoria  qoaaia  aeeeMtfia  a  dedwd  fai  pratika  dagli  ooadd  « 
tanto  dagli  alami  traMmrala  aella  piatiica  aieasa^  Ella  è  la 
dotirina  dMa  grattiodine  teno  i  benefatiari.  Vaedanmd  dap-» 
prima  a  Isaaraé  gf  ineoocittai  priotetpl  per  pd  dedarne  feri* 
dere  le  amaegiieoae,  alP  ombra  di  ed  d  aarà  dato  «torgéra 
quella  meatniodtà  di  aUbtii ,  dte  Ihtii  palesi  ia  meaao  alla 
tmlanità  fimno  agghiacciare  H  sangue  nelle  vene  di  ognuno , 
che  appena  Ita  infaiaio  alla  scuola   della  nséiproea  eorrispon- 
dteata  di  cuore.  B  per  taro  dira  (§  GCXXTI.)  la  forza  dd  no« 
Siro  amore  deve  stendersi  anche  ladove  non  trota  eorrls|ioQ'* 
danza ,  doò  la  verso  i  nostri  nemici  (M8);  perdiè  doUiia^ 
ma  fiire  agli-diri  quello  slesso  vorremmo  Artlo  a  nei  stasd^ 
Banque  maggionaente  dobbiamo  amare  qoaRi  che  ci  amaao} 
perchè  è  un  adagiò  In  bocca  di  tnui ,  die  Aaieia  ean  mnoit 
H  pgga*  Ver  la  qual  «osa  tanto  pia  debbe  crssoere  queste  io* 
strò  amore,  quanto  raMro  pii  cercò  dTrafflaara  B  sud  versa 
di  noi.  Certamente  è  pth  da  atimaral  qaegK  che  ci  salvò  la 
vita  y  che  quegli  d  medieò  una  piaga  ;  e  cresÌBe  k  sUma 
verso  colui ,  ohe  P  open,  sua  vdb  prestard  aenaa  retribuaio- 
ne ,  che  quegH  ce  la  prestò  con  ratribadane;  gbcdiò  il  prl<* 
ma  a  praferuaai  dd  seooodo  sviscerò  a  mendgtia  il  suo  a<- 
more  versa  di  noi.  Or  di  grada,  V  amora  di  teaedcaaza  wm 
òaglMt  dlstHlaiadett'amor»;  daè  U  masdma  ddl'aasore? 
Si  ;  ebbene  il  beoeftttore  d  diede  quel  tanta ,  che  pia  m» 
potevamo  sperard  daH'ttema.   Ma  ali'  aasere  d  deve  aaMNra 
proporzionalo  dia  forza  manifestata.  Dunque  come  nel  bene- 
fattore v'è  la  fvrza  mqggtee  dt  amore  i  cosi  d  beaabltore 
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io  cttrtbpondeitt  al  deve  rn^g^mt  «nere.  Mr  li  ^oii  et» 
•e  il  bewMlafeci  M»,  daUMMO  liftMrtd  ^  te: ci  «m  cm 
iqiiiiiio  anme ,  dobbbao  t  kuMria  em  k  Ìmiì  jM^^oie  del 
awtvt  OM»)  se  iatee  d  mm  lenn  ialtrcsie^  dòbbiiao  wr 
WMto  GM  teaeram ,  e  con  la  poaaikite  pieaiaani*  Eiseo  ìoq 
tttlU  qveaii  priaoipi ,  i«i  la  aal^ra  aanaa  coaaeate  aaaaa  la 

.  695.  Se  duaqae  ledaaMi  latta  la  gimUaii  raaam  dentt» 
a'IwMAttori  (634),  qoali  aamnao  le  caaaegMnaa  per  ipielll 
che  deano  perida  ripiilaa  ad  aa  tale  aaMM?  Pitea  ooaae- 
ginaa:  Soa  aoarial  iaflasiiaakatv  dappokhfraiqNirMÉono  nel 
proprio  eaoce  qaei  aeatiaieaii ,  ohe  larga  la  aaiara  Tloftase, 
e  ricevono  beadid  per  aoa  ricordarsi  pie  del  bsaeiillefe ,  % 
tal  che  se  ad  dicono  iniadeo,  peggiore  ddl'  iaiaiico  passano» 
a  iratiark).  Seaoada  coas^iaenaa  :  So»  noariai  femdssinii ,  e 
delle  bestie  peggiori^  dappMiè.  ia  laogo  di  oonoepire  aaiore, 
poaoepisooBo  iadiffereaia  per  odai  die  li  beaefic^y  nifNitre  il 
beadioio  i  ia  sé  tanta  forza,  che  aitkad  l'amore,  a  la  bo» 
nevdeaza  diagli  stesri  esaeri  irragioaevdj^  onde  dioefa  Seneca;^ 
a  Jtadbs  le  Mw  Malom  U  fe$o  de'bmefkl^i  ik  Dna  mica  di 
paae  pòrta  ad  mi  cane  il  renderà  aSaionatiaumo  ai  s|io  pa- 
droae  ,  e  di  repeaie  gli  va  appresso ,  lo  leeca  ,  gli  dimena 
la  coda ,  in  somma  gli  offre  laili  qad  sq;ai ,  pe*qaali  ^ 
beae  argomentare,  cbe  cdni  gli  fece  bene  ò  digià  inpessesao 
dd  sao  alEBtio«  E  V  nosM»  dM  n^a  amore  d  soo  beaefeitiora 
laon  d  porrà  d  di  netto  deH«  oondidoBe  ddle  etesse  bestie? 
Tant'é  la  forza  ddla  ingratitudlie I 

656.  Ad  efitare  intanto  T  inforno  nda  d' ingiusto,  e  di  cm* 
dele  (635),  fo  mestieri  aaare  il  prqprio  benefotiore  (65é). 
Or  r  amore  che  l' noam  deire  al  sao  benefotiore  d  quello  che 
diced  Animo  Grato ,  che  oomuneoenle  appeliad  Gratitiidi* 
ne  (  $  OCZXVIL  ).  É  dimostrato  che  deve  amore  dncero  a| 
eno  benebttore  (  654)  -,  daaqae  è  di  già  dimostralo  che  gli 
deve  gratitadine ,  la  più  bdla  epigrafe  cbe  porla  ia  fronte 
fCdpita  l' amano  cnore ,  ed  è  tde  questo  dovere  per  pane 


w   ^^^^nm^^fona  ^waswna  gvs  in^  ^^w^a^wane   9^9  ^pv^^v'a 


Digitized  by  VjOOQIC 


SI» 

MbeteleilD)  che  fai  Éfani  gihi  pA  it^gMo*  (M^A^f 
che  «Horqnasdo  dMano  il  dotetfe  di  grilitiiiiM  «siere  m 
dovere  i«periMio  )  de  è  leHMio  biMo  por  pem  dd  Ime» 
amow;  gteediè  qMiii'MNi  pttè  eoeirta«ne  reluo'  wnw  al» 
radevpiMBlD  di  «n  tal  dovem,  iilfo  le  omI  la  Ione  ekile 
al  liMwfcimo  aoÉonliMo  MdrMo  dlftetaBdeie  la  gfatfmllaa 
dal  benelcaio ,  ooaw  vigeva  prino  I  toiiaol  a  tMtiiaealaiwa 
di  SenoAmie  t.  In  ttd  caso  II  dritto  dleouriaglMato  valso  la 
pane  laeMevvaaia  rtaiperfeiio  dovere  ridvee  ia  dovere  per- 
dono I  ooM'  è  cMara  Ed  ailor|eaado  la  lena  dvile  auto 
aano  per  freoara  la  fadMfcreaaa  de^beaetcatt  dà  forte  «aa 
flMniita  a  qed  vizio  i  che  1*  mim  dovrrirtio  abborrire  aea^ 
aa  l'aitrai  a^aia.  Geareatisee  ndla  drooetaoia  qoella  ìtggà 
di  naiora  ,  che  vnd  veadlcar  i  sool  torli  a  iraveno  drila  ii« 
nana  iaiqéiià,  e  delaiiaDdo  la  llBraeia  degli  oonlnl  ^li  Toi* 
tea  arrecala  ai  beaefiitióri  vuol  porgala^  la  quale  taato  inag«« 
giore  riesoe ,  qoanto  maggiere  è  r  ebUigo ,  die  deved  prò* 
lessare  agli  alesai  beaeHiitori  ;  oome  ee  fesaero  parenti ,  loae^ 
etri ,  sopertori ,  cui  seeipre  poco  riesce  quel  tutto  loro  pos*' 
eiaiDo  dire.  Ma  Piionlo  ommto ,  e  die  sente  in  isè  iisaso  hi 
fona  ddl^amore ,  non  à  Hsogno  di  essere  spinto  alla  gradtn- 
dine;  tal  sola  legge  di  natura  scdpita  nd  suo  enore  rè  ali- 
molo  bastante  a  riconoscere  le  iNroprie  oUUigaiioniy  e  avisoe** 
farsi  pe'  suoi  benefiittori. 

657.  Al  contrario  1*  nomo  il  qnale  non  ama  il  ano  benefot- 
lore  avendo  per  hii  drila  indifferenaa  vadsi  dire  ingrato ,  e 
r  azione  eoa  appellasi  Ingratitndine  ,  la  quale  è  Semplice  o 
Pregnante.  SI  dice  Semplice  quando  il  beneficato  non  fli  bene 
al  suo  benefaitore:  ai  dice  poi  Pregnante  quando  il  beneficato 
Ci  male  al  soo  benefottore.  Dice  PuHMMlorr  tdie  hi  prima  non 
ptiò  cadere  sotto  la  forza  delle  Iqsgi  dviH  ^  bi  saoanda  pel 
può  e  deve  cadere  sotto  una  tal  formu  latkttf  bi  ingratitndine 
ìMmpHee  essendo  riposta  ndla  privazione  dell'amore  dovnio 
al    benebtiore ,  a^  ripone  tutta  ndP  atto  iuiemo  solo  sotto^ 

1  C|ropied«  i.  %  7.  f.  9.  Bdtt.  Oisn. 
a  De  iwt  nsit  ti  iVBt»  !•  Il  »• 
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|W«  iM»  ktfe  M  «um  v  6oi»e  «ulta  ifte  «nnb  «  i^?, 
gi^'A  (ewpr«  dell' wm^  U  icMnUMidHie  |niI  «f^gitf^  «m 
Miri»  n^^osla  «lelto  ii«Mli  (MarM  bua  al.bfoeAupreMas^. 
mettàUk  aaoM  ;dia.l(igvi  ^  «Mia  ;  oni  loaa  atta  Iqh»».^ 
iilla>^  41  Mi  é  i^fapaiOfMNBUBi  i  wtH  «  poafre,!  jddiavNpait 
Ar  lìaarcMre  le  «teea  OMuMikmMito  dal  taae  «wmm  da^ 
eiMadiai  ^  •  per  aiaiiaaiiani  F  ioionia  i^aaa  >09Dchiiila  eao  la 
pabUiaa  AoridMNU  Per  la  ^oal  ciwa  m  mii  apatla.alla  lera« 
carile  fmke  i  nMjUni  iiyii  »  deie  «arò  pHina  fi' lofraU 
fatjaantfi  ed  ia  uA  attOi  a  dir  mro^  «Ila  mm  niira  irQprb^;* 
Mute  Ja.fograilMidiBe»  iik^è  MI»  M  erare^  avi  raaione  ior 
gWioaa  cihe  A  r  iogiiM,  eaaM  qooiiwria  air4>9diBe  pabblico. 
di  «linieri  4;lie^  V  iMsaa  peraeaaajaae  direbbe  a  (|9fU*ooaia 
il  qinla  abbwM  m^  iiwiato }  par<i  av^esie  ^lur^u'^tp  il  sua, 
aitile,  iS  poiobò-atieio  B  daiilte  tale  deva  irro^»^  la  pepa, 
Ball  ^sarà  dilQeila  ooofAedaia  dalèa  propaate  aoaioid  i  ^  <^ve. 
naiqgiace  è  la  ipgrattiwUaei  ivi  augnare  dif'ewre  la  pena. 
CU  fnai  sarà  si  aooov)  di  ineete  cbe  dirà  agHala  II  peccalo  di 
ODdLi^l  ^  aon  ana  il  beDebUore,  e  di  ^ohù.che  noa  solo  noa 
ypunat  beoancbe  gii  reode  mille  per  bene?  U  secondo  qoiodi 
QipfiU  Aaa  peàa  araggieee  a.  prefèreaza  del  prìmoi  ed  il. dritto 
civile^  castigaad<>  appooio  i  secondi  debb^  aver  di  mira  i  gradi, 
diffimiiii.  della  iogcaiiiudioe ,  i  quali  vqglì^sj  desoioere  dai 
gradi  stessi  del  beaefieio.  Impercioochà  aderita  naggiore  aoio- 
re  cbi  pia  Xeoebeae,  e  minore  chi  oieao  beneficò  \  e  eerta- 
Hnepte  beneficarono  a  pveferenia  di  ogni  altro  i  pareoii  t  i 
pnealri  ,  i  dibosori.  Applicando  ora  la  pena  agl'ingrati  tai 
eqs»  d^bbonsi  prepieditarei  aUriiaeati  la  pena  easeado  la  atessa 
pur  4at;ii.,  pgnaao  si  stMdier4>be  a  leadèrQ  il  male  possibile 
maggifiae  al  m^t.  beBe&ttoqe.  laiaato  aiceoiie  ehi  okraggia 
aMrìHi  ima.pep^  piYile*»  coii  questa  pena  deiie  anche  livellarsi 
dall' aflwre,  caa  ani  ToQiaMoee.éDveva  ligsrsiixia  roOmo:  oir-* 
laaMiledAveadflai.amre  pKi, ilr lìeBeAMave  che  l'esirawo  ^ 
per  V  QlONa  aoca^ooata  dribb'  eiaere  puaito  maggiermeate  cbi 
oflese  il  benefattore.  Ma  queste  cose  dette  qui  di  passaggio 
saranno  meglio  riflettute  dai  CiviliBii»  i^  H)i  ici  basta  aver 
mostrato  la  cattivezza  della  ingvatiHidkia^je  che  mscita-una 
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pena  da  Dio)  e  élie  toAd  mxskù ,  ìp»  hn  Àttìhmnib  ^taà  mV 
gfiòr  flnitto  aAh  ^Mrtittodtae  €i  ftoetamo  i  Mf^namlà  lamini 
eoli  col  deblMi  prestarsi.  *       •      ■  ^  •* 

^  <S6.  E  per  «fé  il  ?ero  la  jfraHlódiM  (|C(iXX!MIÌ^>  piH# 
«onore  al  iNtoelknòre  (  «S6  )  f  P  dniore  si  «oiD|dactf 'éèlll  MM 
cMi  ^r  oggetto  «Iliaco  <  Idi  >  ^ttaque  h  gralitnliiie'  si  p«> 
e  de^  presmre  a  qMI  nodo  stesso  )  tiie  ranore  e  <al  so^ 
"gaé^  die  gH  eAEHt  delia  giaUHidiae  som  gli  slesit  deH^inore^ 
di  Cui  a  parta  «ella  Pilosoftì  nierate,  e  elle  qol  iraleiitièrt 
soppbniaflM»  come  non  formanti  ifggMù  ò^  nostro  élrev  fft 
la  qoat  eosa  «  foler  essere  opino  grato  irerso  II  €Oo  beAo^ 
Attore  é  necessario  dappriaon  ,  Aa  pigtasae  <oppiacinw»m 
ddla  p^rteione  Insienie  e  Mldtl ,  che  gode  M  benefeitteM  \ 
giacché  è  istinto  del  enotewDMnio  lendsm  al  ^eaèy'ed  U  héooj 
per  coi  è  isitlo,  onde  amare  il  vero^,  ed  il  beno  sia.'proprio  i 
un  dìnUrU  Bflfpoi  Maogno.  presentire  I»  hehereisnza  j  che! 
benefattore  s'è  compiaciuto  manikstan^  •  ^neata  ìmeitsilà 
nel  piìr  beilo  nspeUo  ianami  ngU  altri ,  e  da'  per  mito  hém- 
beitarlal  ;  giaecbà  eeme  del  nmle  non»  pM  dirsi  b(iie,«oiiidel 
bene  non  può  dirsi  nate:  or  essendo  il  beaelcio  M  Ibénoicéi^ 
«se  quello  che  irsene  n  tentaggiare  IWtmI  MiehàvdovAseaiH 
pre  dirsi  bene  del  benefattore.  Quindi  é,  die  da  qóesd  prfanl 
doe  modi  di  nuunlMiare  la  gratìtadiheai  benelhtlore  pos^OM» 
rilevare  il  gnn  torlo  *cbe  anno  gP  iq^reti  allorquando  ooneo* 
piaoeoo  odio  pe*  IO0O  bensfaitori ,  e  «i  smascellano  a  dir  mais 
di  essi«  Qpalamine  ai  fosse  il  torio  abbiano  potuto  ricevere 
dagli  altri,  coll'addivenire  benefattori  di  già  anno  preso  drillo 
al  nt>8tre  aaMve  ^  ctmscf  uentemente  si  debbono  a^ieMar"  lode, 
e  mai  vitupero  per  quello  anno  operato  a  vantaggio  del  ai» 
mile^  Quel  cuore  dm  non  testa  llgato  daUa  ftna  del  heiici^ 
do  nega  la  soa.naiiira  9  e  vad  agire  eonlMt  ragione  distar» 
bando  Verdino  anìtersale  dd  bene ,  >e  qtieet#  vwWdire  iva^ 
eotanna ,  ferocia ,  indegna  ddk  natma  umana ,  eondannata 
dalla  k«go  di  natuna^  la  ^pdo  è  legge  di  amore  ammaeshEu»* 
do  gli  oomiiA  a  fretdieyole  carità*  Ma  ipasstamm  iapanxioeiU 
manifestazione  dèUa  gratitudine. 
630.  Gdui  dm.11iM'«aser  ipfuio  v^rse  il  suo  beaeCittore  é 
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teMia  i  rariere  kàuMio  per  baidMb  \  iifp^lclrfi  r  \ 
si  resde  ooa  Tanore,  «sendo  di  su  aaiort  in  ooMìmm»  te 
del  bete.  Noo  é  mestieri  cìk  li  rendessero  sU  steisi  bseeteì 
«I  bsaea^ierB  •,  pfrcM  l' wwe  esseido  fimiliDe  te  sé  sibuo 
no»  à  «M  sol  naoieni  di  lir  del  boM*,  Imiì^.  però  che  si 
fteois  dei  bene  si  iMiieliiiofn  e  in  nodo  «gaalsi  ogfmn  Mg* 
giore  \  cioè  ia  qiisoto  noi  possimo  OMnifiestaro  U  nosiio  s< 
nMTO  all'  isleaso  tieaefittfore  ^  il  4iaale  sqoisitameBie  ci  saio 
eoi  beneficarci  (634).  Qalndi  è  fenato  il  beneficato  a  dsr  se- 
fttl  di  rispeiio  e  di  fenerasioae. aUa  perseaa  del  bsneflMore$ 
Angli  de*  bendici  sea^m  che  pnò^  del  oontinno  pensare  come 
eorrispondare  al  gratnito  amim  rioevulOw  Pèrtoo9hè  meritano 
itttta  la  riprensiono  della  fegg^  di  natnra  qnoi  beneficiali,! 
quali  aloro  èenelkitnri  rendono  male  per  bene,  dispreiao  per 
naMre,  qnasiehè  i  loto  benefitinri  si  fiMsro  lor  capitali  ne- 
mici*  Un  coare  inciao  in  pietra  mmbbn  fimo  m^cpor  senti* 
Ulilà  di  qinesa  seiagnraii  I 

lUorqimndo  poi  non  abbiamo  la  possa  di  rotribnire  ai  no- 
atri  benefiiltori  Ihoendo  corri^Modere  i  nostri  alloro  benefici, 
ci  sarà  battomle  ae  per  essi  muriamo  non  bnona  volontà  di 
eeeergii  sempre  grati  ;  STvqpiaocbè  quella  naiara  jche  l'noms 
obbligò  alla  gratìtndine ,  é  la  stessa  cbe  r  nomo  non  ohUiRè 
a  rendere  V  impomibile.  lo  tal  caso  il  volere  sarà  ftntioe  di 
nna  squisita  lode  ;  giacché  d  proprio  éegjH  uomini  guardar 
meno  alla  mano,  che  al  cuore ,  e  ben  velentlert  si  nmsinwo 
sstis&tii  alla  buona  alumi  jnieasione ,  che  per  detoiena  non 
ai  rende  dfettiva* 

640.  A  tal  modo  emerita  l'iotiera  diceria  riguardante  i  do* 
«eri  tanto  di  umanità ,  quanto  di  benetoma  ,  non  altro  re* 
staci  che  qualche  cosa  aoggioagers  io  ordine  a*  doveri  che  ri- 
guardano te  Offldoiìtà  (S  CCXXIX.  y  Dsma,  Al  segnato  sa* 
leoedentemenle  (690),  si  presta  con  qualcbe  rstribuions,  la 
quale  però  non  agguaglia  II  dovere  per  la  cosa  che  si  dà.  Or 
l'noaso  è  tonulo  a  prestare  la  oflhAoiiià  ngnallnante  eh'  è  ob* 
bligato  a  prestare  U  omanità  e  la  beoefloenzaf  dappoiché  ella 
si  poggia  airisiesso  noodo  sull'amore.  Quello,  dm  vuoi  per 
te ,  devi  anche  volerlo  per  gli  nitri }  cerittoeMe  se  igooraate 
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vorresti  la  scienza ,  «e  mablo  la  guarigione  »  se  .  perseguitato 
la  dilesa)  e  tuu^  ai  &lte  cose  le  vorresli' anche  col  date  del 
100  p^.  graiificare  r  altra!  opera.  Duoqoe  lo  stesso  dovendo 
tu  volere  per  gli  altri^  sei  lenvto  il  tno  sapere  agli  altri  con* 
moiiicarey  Ja  scienza  di  «edipate  versare  a  prè  degl*  infermi, 
la  forza  di  difondere  impiegare  a  uìtela  dell*  inerme  ,  e  del- 
l' afflitto.  Per  tal  cose  ov'  esigi  un  conqienso  ti  è  ben  dova- 
lo non  per  la  cosa  che  presti ,  ma  per  rincommodo  e  la  ft- 
tica,  coi  soggiaci.  Epperò  sia  il  tuo  animo  Asinteressato , 
e  non  venale,  retta  la  intenzione,  pronto  il  soccorso.  Impe- 
rocché la  nobiltà  deU^opera,  che  imprendi  a  trattare  non  vuol 
essere  pregiodicata  da  un  sordido  guadagno,  e  quell'amore 
che  deve  rifo]|:ere  a  /vantaggio  degi'  infelici  non  vuol'  essere 
macchiato  dalla  nota  di  esattore  quanto  più  rigido,  tanto  pih 
abbominato  dalla  spedo  umana.  Sii  lesto  a  porgere  la  offici  o- 
flità;  giacché  la  natura  senza  tua  richiesta  con  te  largheggiò} 
e  largh^gi  con  gli  altri  nell'  istesso  modo  senz*!addivenire  in- 
nanzi al  simile  un'idolo,  cui  fo  mestieri  offrir  sacrifici.  Quel- 
]'  amore  ,  che  stringer  ti  deve  con  V  uomo  ,  sia  questo  infine 
l'unico,  il  più  forte  stimolo  a  farti  operare,  e  giammai  dopo 
revento  avrai  a  pentirti  di  quanto  facesti  a  vantaggio  del 
tuo  prossimo. 

641.  Epperò  ad  esser  giusti  tutti  quant'  i  doveri  di  ofiicio- 
sità  r  uomo  non  è  tenuto  a  prestarli  sempre  che  incontrasse 
pericolo  o  discapito  nelle  cose  sue.  Imperocché  quello  non  vo- 
gliamo per  noi ,  neppure  agli  altri  dobbiamo  volerlo  (  175  )  : 
e  come  niuno  vuole  il  suo  proprio  danno  -,  cosi  neppure  gli 
altri  debbono  volerlo.  Laonde  la  officiosità  posta  in  collisione 
col  danno  nostro  non  debbo  giammai  prevalere:  in  tal  caso  il 
simile  nostro,  pretenderebbe  V  ingiusto  ,  eh*  é  contro  natura  , 
e  vorrebb*  essere  amato  più  di  noi,  ch'é  contro  il  bene  udì- 
versale  di  ordine  (482).  Infatti  prego  il  mio  amico,  che  vo« 
glia  dtsimpegnare  i  miei  affari  In  tutto  quel  tempo ,  che  a 
motivo  di  salute  mi  trattengo  in  campagna ,  promettendogli 
in  pari  tempo  un  qualche  compenso.  EgF  il  mio  amico  deve 
prestarmi  questo  dovere  di  officiosità  (640):  ma  se  per  ren- 
dersi a  me  oflici«)so  ne  venisse  a  sentir  danno  ^  per  cui  ricusa 
Knneccio  VoL  II,  '        23 
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di  ra¥<iriniii  i  cU  suri  mi  menteoitto  che  toglte  aecagionr- 
gli  iDorbuiità ,  •  qaiDili  manctnsa  di  dovere?  Siamo  ra* 
ponevoli  nel  ponderara  le  altrui  azioni ,  e  non  sempre  qnello 
che  lembra  inghMto  u  rinverrà  tale  nelle  bilance  ddla  gio^ 
stiiia*  L' uomo  è  fiktto  per  T  altro  nomo  (48S),  ma  non  a 
dialmggere  fé  sterno ,  e  le  ooie  sue  per  impiegarsi  a  van- 
taggio deli'  altro  nomo. 


ma  DIL  1  .•  TOLUMC. 
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ticstre  tdli  mezzi— la  Ignoranza,  e  Ter* 
rore  non  si  anmeitono  in  ordine  alla 
conoscenza  di  Dio— non  può  conoscersi 
Dio  senza  conoscersi  la  sua  essenza-'io 
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emerge  la  cognizione  ddle  divine  perfe- 
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'  nevolenza  di  Dio  verso  V  uomo   •    •  ^ 

MjtÉiMé  XXVIIL  ^BiitetM ,  e  NeeeuUà  dOa  M- 
gione. 


§  297.  L'uomo  deve  a  Dio  un 
ossequio  <-^  non  che  una  somma  ser- 
vita — .  il  timore  verso  Dio  dev'essere 
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pooe  b  ìeligioBe —  i'aomo  deve  a  Dio 
la  religione  —  la  vera  religione—  che 
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«--devo  Aiggirsi^-se  differisce  dalFA- 
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«'l^iiomo  deve  la^  vera  religione  al 
solo  vero  Bio'  —  e  si  dev&  da  tutto 
IHiomo— si  definisce  il  colto  interno, 
ed  e8tenio--si  ribaltono  gl'Ippocriti— - 
consegneoze  del  culto  interno— l' av- 
vilimento de'  bnoni ,  e  la  prosperità 
de'catCIvt  non  deve  sminuire  nell'uo- 
mo la  fiducia  in.  IKo 40 
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ma del  Macchiavelii-^i  Principi  deb* 
kOBO  dare  a  Dio  una  intiera  religione 
•^  non  possono  fingerla  a'Ioro  popoli 
— la  vera  wUgioQO  i  base- del  trono.    55^ 
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ma  deve  mirare. 


S  M5.  Dal  principio  della  felicità  . 
gene  i  doveri  di  proprio  interesse  — 
genuina  idea  dell*  amor  proprio  y  Dio 
vuole  che  l'uomo  si  amasse— in  che 
ripoDsi  uo  tale  amofe  — é  necessario 
coooscere  sé  stesso,  ed  i  simili  — co- 
noscere il  proprio  stato  )  il  quale  è 
interno  ,  ed  esterno  —  sì  rihaite  un 
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errf^re  di  Socrate  con  aliri  filosofi  — 
blsa  opinione  di  Einoeccio ,  si  con- 
Alla  «-«si  Dumerano  i  maacamenti  nei 
doveri  ali'  ombra  delle  regole  di  col- 
listone  —  dovere  dell'  uomo  di  perfe- 
zionarsi nella  vita  —  dritti  dell'uomo 
in  ordine  alla  vita-*  abusi  da  evitarsi 
nella  "oooservazione  della,  vita  —  V  uo- 
mo ér^  evitare  la  morte  per  quanto 
gli  è  possibile-»  procurarsi  la  morte 
è  cottira  natura  «-  dar  la  vita  per  la 
felicità  é  secondo  natun^:  si  definisce 
il  suicida.    .    • 77 
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conda ragione  —  tersa  ragione  —  quar- 
ta rngioiie  —  quinta  ragione  —  sesta 
ed  ultima  ragione  —  prima  obbiezione 
e  sua  risposta  — *  seconda  obbiezione 
e  sua  risposta  — ^  tre  casi  di  morte 
non  seno  suicidio  —  sé  'I  condannato 
n<  morte  possa  uccidere  sé  stesso  — 
è  suicida  pur  aoelM  cbi  pone  mezzi 
onde  sl^  abbrevia  la  vita  —  questi  non 
appreiaaao  il  gran  beneficio  della  vita.    99-* 

XXXIll.—  Ihwfi  riguariaiUi  tf  perfidiane  Mh 
$UUq  imkmù  dell*  uomo. 

§  371.  Quali  cose  abbraccia  lo  stato  in* 
terno  dell'uomo  —  ch'é  l'intelletto 
dell'  uomO|  e  dove  riponsi  la-  sua  per- 
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fezione  —  V  oomò  deve  perfezneare 
il  suo  intelleito  —  due  cose  lo  perTe- 
zionano  —  si  svilnppa  la  prima  --*-  si 
SYikin»  la  seconda  r^  per  questa  si 
propoBgooo  vari  messi  —  questi  mez- 
zi DOD  sono  tatti  per  tutti  —  passag- 
gio  da'geoerali  a*  particolari  doveri 
perfettivi  IMotelletto  — conoscerò  la 
propria  vocazione  —  cbe  cosa  è  la  vo- 
cazione, la  quale  è  differente  negli 
nomini  —  elezione  del  proprio  stato-*- 
cotttra  i  protestanti  si  mostra  la  su- 
blimità delle  stato  religioso,  prima 
ragione  —  seconda  ragione  —  oggezio- 
ne  j  e  risposta  —  vantaggi  socievoli 
dello  stato  religioso .100 

XXXIV —  Sieguono  gU  stessi  doveri  perfeUin 
io  staio  interno  ddP  uomo. 

S  386.  Qual'è  V  uAdo  della  volontà  - 
quale  la  sua  tendenza  —  cbe  cosa  la 
perfeziona  —  tt^Àe^  cbe  l'uomo  deve 
proporsi  in  questa  perfezione  •*  come 

^  regolarsi  nella  collisicme  —  si  continua. 
—  si  confuta  b  Msa  opinione ,  cbe 
vuole  riporre  la  felicità  ne'  beni  di 
quaggiù  —  si  propongono  I  mezzi  a- 
datti  al  perfezionamento  della  volontà 
*-si  continua  —-pel  corpo  deve  l'uo- 
mo conservare  la  vita— serbare  la 
integrità  del  corpo  -i-  badare  aHa  sa- 
.  Iute  del  corpo  —  mezzi  per  la  salute 
del  corpo  — s'è  lecito  pigliare  medi- 
cine preservative  •«...••  ili 
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XXXV.  —Ihi)0ririjpMrianii  la  per fezUm  detto 
sMo  ukmo  ddPmmo. 

S  400*  Esistenza  dello  stato  esterno  del- 
l' nomo ,  e  quali  cose  lo  compongono 
-^  che  a*  intende  per  coBunodo  ,  coi 
V  uomo  deve  mirare  —  patrimonio ,  ' 
fiicoltà  ,  ed  oggetti  donde  risultano  — 
l' uomo  deve  procacciarsi  un  cottimo-^ 
do  —  gii  è  lecito  farsi  ricco ,  ed  in 
qnal  maniera  -—due  vizi  nella  ricchez- 
za, che  l'uomo  deveftaggire:  si  dice 
deir avarizia—  che  cosa  ò  la  prodiga- 
lità ;  deve  fiiggirsi  dall'  uomo  —  tal 
ricchezza  deve  conservarsi  con  pru- 
denza —  sidla  limosina  ;  bi  natura  u- 
mana  d  limosiniera  -^  la  limosina  de- 
ve accompagnarsi  coUa  prudenza  — 
b  limosina  appartiene  alla  legge  pre- 
cettiva •—  come  Mbà  intendersi  il  su- 
perfluo da  darsi  a'poveri— -abbominio 
air  ozio ,  causa  delia  povertà  ~  abbo- 
minio  al  giuoco ,  scialacquo  delle  rie- 


12S 


■matoiie  XXXVL—  Sieguonó  gU  $ieiri  dtwri  perfeUM 
*    lo  tUOo  etkmo  M^uomo. 

%  414.  La  stima  è  bene  dell'uomo— che 
cosa  è  la  stima  —  V  uomo  deve  pro- 
cacciarsi la  propria  étìmh  —  a*  ò  me- 
glio aver  la  stima  e  non  ottenerla ,  o 
non  aver  la  stima  ed  otten^bi  —  Io* 
de,  onore,  filma  e  sue  specie  — quali 
cose  l'uomo  deve  procacciarsele  —  at- 
tendere la  opportunità  per  maggior- 
mente aumentarle  r-b  virtù  produfee 
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il  vero  onore— oltraggi  che  b  b  c»- 
lunnia  alle  Ire  vUe  dell'  ttomo ,  guar- 
darsene —  si  definisoe  la  calonola')  e 
so  no  assegnano  le  specie  —  qual  nor- 
ma devesi  serbare  nella  calunnia  ma- 
nifesta «i^  e  nella  calunnia  speciosa— 
rc^oie  per  scbivare  la  calunnia    .    •  154 

»JM  XXXVlL-r  Si  eowfMoino  i  doari  perfcUm  lo 
iMo  atenèo  dcW  mmo. 

§  4S7.  Si  definisce  la  fortuna  --si  di- 
stinguono le  sue  specie  —  la  fortuna 
non  dipende  dall'arbitrio  dell'  uomo-^ 
come  condursi  nella  fortuna  prospera 
~  come  '  nell'  avversa  —  rispettare  la 
prospera ,  oercare  di  uscire  dall'  av- 
versa fortuna  —  definizioni  varie  del- 
l'amicizia  —  l' amicizia  si  piglia  in 
senso  generale  o  particolare  :  bisogna 
esaere  amico  con  tutti  —base  dell' a- 
micixia  è  ìfi  virtù  —  doveri  dell'  ami- 
cizia -7  l' amicizia  deve  reciprocare 
soccorso  —  tfifficidià  di  un  vero  amieo*  Ì4& 

"iSiNìU.^  Impero  fUto  neetseiià  m  fatto  di 
colMoM  di' denari. 

§  4S0i  Si  prepone  un  dnbbio  di  colli- 
alone  tra'  i  doveri  teologici  e  quelli 
di  proprio  interasse  ^  tà  risponde  al 
dubbio  —  non  è  sempre  vm>,  che  la 
necessità  non  à  legge  —  quando  riesce 
vero-<*iieQeasiii,  e  sue  varie  specie— 
altre  specie  di  necessità  —  quando  go- 
desl  il  favore  della  necessità  —  si  con- 
tinua —  se  nella  necessità  minore  -^ 
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se  nella  rispeUiva  «*  anche  quando  è 
coluta  dall'uomo-»  ai  ribatte  nn'e- 
«empia  preposto  da  Einneocio  —  il 
capriccio  non  merita  fiivore  in  tolte 
leneces^,    . 1S6 

XXXIX,—  Continua  Viitum  arf/omenio  rafa- 
tiBQaOfimpm  idhmsmiU^ 

%  432.  Diymiik  di  legge ,  e  fiivore 
'  dèlia  necessità  an*^  ombra  della  l^ge 
umana  «^  ai  conferma -- favore  della 
necessità  all'ombra  della  legge  divina 
affermativa  »  purché  non  viensi  ad 
oltraggiare  la  divinità—  i  doveri  teo- 
logici non  possono  godere  il  «Avore 
della  necessità— *  si  scende  alprattico 

—  in  che  modo  possono  goderlo  quel 
di  proprio  IbIo^ìm — eotte*  quei  di 
socialità,  essendo  la  legge  afli^ifuativa 

—  e  come  se  la  legge  è  negativa  — 
se  a  motivo  di  accrescere  la  propria 
felicità  —  cootinua,^ 167 

XL«     —  /mjpero  detta  nec^aiic^  impostoci  dal- 
VmmOf  a  rmbuUoac  a  vari  casi  di 


%  46&,  Due  Sai  spingono  Fumana  mali- 
aia  ad  imporre  p^oessità  :  si  sviluppa 
jl  primo  -r*  si  sviluppa  il  secondo  — 
contradimoe  dì  Toawasio  ^  ne'  casi 
di  nemsità  iQolie  coseson  mq[lio  ri- 
messe ai  giudìaio  di  Dio  — caso  primo 
e  sua  sohBicoe  —  caso  secondo  e  sua 
soluaioae— caso  terzo  e  sua  soluzio- 
ne ->-iasQ  quarto  e  sua  solusioue  — 
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caso  quinto  e  sua  soluziODe  »  cmo 
sesto  e  sna  soiiizioiie—  caso  setiimo 
e  sua  soluzione— coDclusione.    .    .  f7» 


Dir  DOVERI  DI  SOCIALITÀ' 


CAPITOLO  VI. 

de'  doveri  assòluti  b  perfetti   verso   gli  altri  ,  m 

BVECULMBirrS  DEL  DOVERE  DI  «Off  OFFEUDERB  AL* 

cono. 


XLL   —  BarOzUme  geiieraU  di  doari  di  so- 
ckdUd. 

§  478.  Passaggio  -*  fondamente  M  doi- 
veri  sociali  — i  qndi  sono  perfetti  ed 
imperfetti  —  deSuiriom  si  degli  uni , 
che  degli  altri  — i  dover!  perfetti  so- 
no assoluti ,  ed  ipotetici  — e  gli  as- 
soluti sott  pure  connati ,  gr  ipotetici 
acquisiti— ordine  di  trattaEione— i 
domi  sociali  nascono  dal  principio  di 
felicità ,  e  primo  dovere  ò  trattare  il 
sinule  come  uomo  —  immediata  con- 
aegnenaa  che  ne  deriva  —  iotroduaione 
a' doveri  sociali  perfetti  assoluti  — 
quale  pecfexione  si  deve  al  simile  •    .  19» 
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JL«mlMie  XUI.  ^  S^fOfiMiotie  del  firitto  A'difua. 


§  486.  Demi  rispettare  la  fila  d^  ai- 
«ile  —  cene  rispettarla  -^  chi  dicesi 
omicida  :  specie  delT  omicidio  —  si 
precisa  la  idea  del  dritto  di  difesa 
giusta  —  imrielà  di  opinioni  su  la  le- 
giiUimti  del  dritto  di  difesa— esso 
d  lecito  Bdla  inipasta  aggressione, 
prima  melone  —  oggesione  e  sna  ri- 
sposta —  aeoonda  ragione-—  terza  ra- 
gione —  condizioni  per  una  ginstt  di- 
fesa ,  si  sviluppa  la  prima  —  si  sri- 
Innpa  la  seconda  ,  e  terza  -^  si  sri« 
lappano  le  rimanenti  —  etologo    .    :  901 

XLlll.--  QuigiimH  mi  drttfo  di  Hfua  rigwt- 
date  nd  imhuuio  déUa  ghutizia. 

%  499.  Qoistiona  prima,  riguarda  le  per- 
sone con  coi  possasi  osare  il  dritto 
di  dilbsa  -^  si  specificano  le  persone, 
e  si  Tod  risparmiata  la  vita  del  So- 
ffrano —  qulstione  seconda ,  rigoarda 
il  tempo  da  dorare  il  dritto  di  difesa 
nello  stato  naturale  — si  considera  il 
tempo  nello  stato  civile-— quistione 
terza,  rigoarda  le  caoaoni  da  adope- 
rarsi nel  dritto  di  difesa  — sMnsinoa' 
la  foga  prudente  come  miglile  cau- 
zione — p  qoistione  quarta  ,  rigoarda 
le  cose ,  so  coi  aggirasi  il  dritto  di 
difesa  —A  spedflcano  le  cose ,  che 
possonsi  assimigliare  alla  morte— qoi- 
stione qointa ,  rigoarda  la  podicizia 
se  mai  può  reclamare  il  driuo  dì  di- 
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fesa  — méizi  per  non  eccedere  i  gin- 
'       sii  limhi  iMb  dMM 912 

IiMione  XLÌJ.^  PrilhJUdifBià  «  f^mré  alimi,  e  qui- 
sHtme  iì^fcrimliHima  mi  AmIIo. 

$  809.  Si  ffopODé  Ift  qtiistione,  se  mai 
il  drillo  di  difesa  snUiri  a  Tantaggio 
A  te  lenK><^  si  risponde  còl  dimo- 
strale r  alermatha  —  consegoenze 
dalla  date  riposta  ^qnistione  sesta, 
rigaarda  il  dritto  di  difesa  circa  Vò- 
nore,  e  la  sf ima  ^  maggiormente  è 
l^roibita  la  tendetta  a  sangue  freddo 
—  dncHo,  e  sue  specie— -  si  combatte 
la  ingfostMa  dddoelto,  prima  ragio- 
ne—seconda ragione—  terza  ragione.  tS5 


XLY.  —  Amen  riguardcaiunaperfexùm  ddla 
nmie  e  dd  corpo  dd  noMiro  «imtle. 

,S  SI8.   Sefesl  badare  alla  perfezione 
dello  stato  {ntemo ,  ed  esterno  del 
simile— come  procurasi  la  perfezione 
dell'  intelletto  del  simile  —  si  scende 
al  dettaglio  de'^nudi ,  che  si  proda- 
cono  contra  Y  Intelleito  del  simile  — 
si  continua  per  parte  de' cattivi  mae- 
stri ^  còme  procurarsi  la  perfezicme 
della  Tolotttà  del  simile ,  danni  che 
le  si  accagionano  —  continua  special- 
mente per  parte  del  cattivo  parlare 
—  si  pigliaDo  di  mira  i  cormltori  dei 
costumi  —  si  conchtude  per  tutti  che 
trascurano  un  tal  dovere  —  non  de- 
vesi  arrecare  lesione  al  corpo  del  si- 
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mite  — si  ooorenna— pena  del  taglio- 
ne,  e  s' è  secondo  natura  —  epilogo*  934 

I^Mlone  XLVI.—  Jhveri  HgvardanUlaperfsxbmMo 
sUUo  €$temo  M  nostro  iimik. 

%  830.  Non  devesi  ostacolare  r  altrui 
cottmodo— tre  generi  di  persone  ne- 
micbe  dell' altrui  eonunodo— devesi 
serbare  la  stima  del  prostimo— ca- 
lunnia ,  ed  ingiuria  —  son  da  abbo- 
minarsi  —  corruttori  delPaltrui  pudi- 
cizia /si  oppongono  alia  legge  di  na- 
tura —  ancorcbè  il  simile  vi  consen- 
ta —  rispettare  V  altrui  fortuna — due 
specie  di  uomini  nemici  delTaltnd 
fortuna— non  insidiare  l'altrui  ami- 
cizia—  maig  di  quei,  cbe  fomentano 
le  perfide  amicizie ^  145 

XLVII—  Prefisa  idea  de)  discorso  y  e  doveri 
essenxiaK  detto  stesso. 

%  S42.  Non  devesi  offendere  il  simile 
cogli  atti  si  interni ,  eh*  estemi  — 
come  si  offende  cogli  atti  intemi ,  e 
come  cogli  esterni— si  ribatte' una 
falsa  opinione  in  contrario  al  propo- 
sto dovere  •—  opinione  varia  su  la  o- 
rigine  della  fiivella  —  Dio  autore  del 
discorso  —  si  conferma  dalla  natura 
della  società  — -  si  espone  in  che  sen- 
so Dio  è  antoire  del  discorso  —si  con- 
fuU  la  pretensione  di  Pittagora  — 
eh'  è  la  favella  ,  ed  in  quanti  modi 
può  manifestarsi  —  qual  fine  ebbe 
Dio  nel  darla  all'uomo  —  come  debba  ^ 
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Tuono  fiwrla*— deve,  parhre  sempre 
a  vero  . .  236 

XLVUL-^  Qi^mam  m  la  A^to. 

§  òS4.  Verità,  e  sue  varie  spede:  ve- 
riloqvio  e  falsiloqnio  :  iimulazione , 
reticenza  ,  dissImalazioQe,  e  bu^ia— 
dritto  deir  nomo  alla  verità  — -  opinio- 
ni de'NatiiraKsti  ioiorQO  al  falsiloquio 
— <è  proibito  dalla  leg^ge  di  natura,  pri- 
ma ragione  —  seconda  ragione  —  ter- 
za ragione  —  quarta  ragione  —  quin- 
ta raeione  —  sesta  ed  ultima  ragione 
—  prima  opposizione  di  Einneocio  ,  e 
risposta  —  seconda  opposizione  di 
Einneccio ,  e  risposta  *-  se  l' uomo  è 
obbligato  a  dir  sempre  la  verità  — 
conseguenze  della  esposta  dimostrazio- 
ne —  distinzione  tra  veracità  e  verità.  269 

XLIX.  —  Asseveranza ,  e  me  varie  specie. 

§  S68.  Asseveranza ,  e  sue  spede  —  Con- 
testazione ,  e  sue  specie  —  benedizio- 
ne ,  e  maledizione  —  casi  in  cui  è  le- 
cita r  asseveranza  —  imputazione  di 
quei,  che  senza  motivo  asseverano — 
quando  possonsi  usare  le  conteslizio- 
ni ,  ed  uso  delle  benedizioni  <—  abbo- 
minazìone  delle  maledizioni  -*  delle 
imprecazioni —  rispetto  dell'  antichità 
al  giuramento  —quando  è  lecito  giu- 
rare —  si  applica  a  qualunque  specte 
di  giuramento  —  il  giuramento  asser- 
torio nelle  sue  specie  del  dritto  civi- 
le—è sempre  da  rispettarsi    .    .    .  28S 
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Iiestone  L.       —  Cùmeguenxe  ddta  dottrina  M  giura- 
mento  y  t  Soddisfazione. 

§581.  Cbi  giura  deve  credere,  cbe^, . 
Dio  esista  a  difesa  della  ferità—  non 
dete  osar  riti  ingtnriofti  alia  divinità 
—  piiosri  giurare  a  nom  della  prò» 
pria  religione  —  8*è  lecita  la  restri- 
zione mentale  nel  ginranenlo— devesi 
gìnrare  pel  lecito ,  e  per  l' onesto  — 
si  riuniscono  le  nliime  oonsegneme 
spettanti  il  giuramento  —  si  spiega 
la  idea  della  soddisfazione  —  obbligo 
di  soddisfazione,  ed  ordine  delle  per- 
sone da  dovere  soddisfare —si  definii 
soe  la  soddisfazione -i-  roMeso  se  mai 
possa  cbiedere  la  soddisfazione  —  si 
definisce  il  danno  ,  e  si  assegna  il 
modo  da  risareirsi  ' S94 


CAPITOLO  VII. 

db' nomi  IMPEllFBTTI  TEMSÒ   Gtì  ALTRI» 

■iM^Mie  LI.     —  Ihwri  di  umanità. 

%  899.  Ragione  di  tMUazione  —  doqde 
partono  I  doveri  imperfetti  di  soeidi- 
tà -•  perchè  debbonsi  prestare  —  anno 
per  oggetto  la  felicità  ^  Tnomo  deve 
prestare  i  doveri  di  umaidtà ,  onde 
risulta  barbare  nella  negazione  di  ea* 
Mnmeeio  Toh  li.  U 
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si—  maflfgioniieiite  tisulta  questa  bar: 
balie  vista  b  natura  dell'uomo,  e  là 
eoDsuetudiiie  di  prestare  tali  doveri— 
specialmeDte  se  Tuomo  aUMndasse  di 
beni  —  i  quali  sou  soggeui  a  deperi- 
mento  —  due  vizi  da  evitarsi  nella 
prestazione  de' doveri  di  umanità  — 
se  debbonsi  prestare  a' nemici  nel  ca- 
so ebe  se  ne  avvalessero  centra  di 
noi ,  o  de*  nostri  amici  —  si  conside« 
ra  rinimico  nello  stato  naturate  — 
'      nello  statò  civile  —epilogo.    ...  306 

Uh     "—  Dikzùme  degtMnUci. 

S  60£r.  Odiare  1*  Inimico  d  contro  natu- 
ra '—  la  legge  di  natura  vuole  ,  cbe 
slamaste:  prima  ragione  —  seconda 
iujione  —  terza  ragione—  quarta  ra» 
gione  —  air  inimico  npn  devesi  uno 
speciale  amore  —  si  precisano  i  do- 
veri dovuti  air  inimico —  in  qual  cir- 
costanza gli  dobbiamo  segni  partico- 
lari di  amore  —nello  sfato  civile  dob- 
Marnò  amare  l^nimico  malgrado  aba- 
sasse de*nostri  benefici  a  danno  no- 

'  stro:  prima  ragione  -^  seconda  ragio- 
ne—In che  modo  debbansi  prestare 
i  doveri  di  umanità— caso  di  colli* 
siotiè  nella  scarsezza  dei  mèzzi ,  cbe 
ci  fa  trasandare  V  inimico  ....  319 
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LIU,   -»  Ihwri  di  beneficmza. 

%  617.  ID  che  proprianiqite  eomiite  IV 
more  di  beóeficeAsa  -^  si  deve  al  si- 
mile Tamoice  di  tsneficeoza  ^  cbe  im» 
porta  la  voce  largizione ,  la  quale  è 
sempre  spontanea  ne'doveri  di  l)enefi- 
cenza-^che  importa  beneficio  —  si 
deve  gratitudine  ancbe  a  quegli  atti, 
che  ammettono  ricompensa  —  la  mer- 
cede in  cert'  impieghi  non  distrugge 
la  satura  del  beneficio—  non  benefica 
chi  non  intende  beneficare  —  nel  be* 
neficio  devesi  riguardare  il  fine  di 
beneficare ,  cbe  à  avuto  il  benefiitto- 
<  re—  la  saggezza,  e  la  prudenza  del> 
bono  accompagnare  il  disimpegno  dei 
doveri  di  beneficenza  —  i  quali  deb-^ 
bonsi  prestare  a  tutti—  aia  con  quel- 
la preferenza  voluta  'dalla  natura  -— 
iniquità  nel  beneficave  il  ricco  a  pre» 
ferenza  del  povero  —  tre  casi,  in  cui 
cessa  tale  iniquità ;  3Si 

l^lilHie  UV»   ^  Seguono  i  doveri  di  òenefiòenga-^  ave 
li  dice  dMa  Gratitudine. 

§  630»  H  beneficia  suppone  Ij^indigetm 
relativa  delle  persone—  non  è  benefi» 
ciò  quello,  che  non  arreca  vantaggio 
—  cbe  danneggia  —  cbe  porta  grave- 
incommodo  —  princìpi  su  cui  poggia 
la  gratitudine  —  ingiustìzia  e  crudeltà 
di  chi  n^  la  gratitudine  al  benefat- 
tore—al benefattore  si  deve  gratitu- 
dine — -  ingrati  mdine ,  e  sue  specie  , 
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e  pena  da?nia  agi'  ingrati  —  come 
de?e  prestarsi  la  gratiUidittQ  —  devesi 
rendere  beneficio  per  beneficio^  ed  in 
die  senso  —  officiosità ,  e  maniera  di 
prestarla  -—  se  n'  eccettui  se  vi  fosse 
pericolo ,  0  discapito  delle  cose  pro- 
prie   ...    .    ,345 
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DI 


PUBBUGA  ISTRUZIONE 


Niffoli  i4.  Gemutjo  1853. 

Vista  h  domajida  del  Tipografo  Agostino  Grimaldi 
con  che  ha  chiesto  di  proseguire  dal  foglio  5  in  poi 
Topera  inUtolata -—ftiiMcdo  attaXiattedra^  a$sia  E^ 
zioni  di  Dritto  di  Natura  e  dette  Genti  "^éù  Sgnor 
Ventre. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  Sig.  D.  Giaseppe 
Canonico* 

Si  permette  che  la  saddetta  opera  si  continni  a  stam- 
pare ;  però  non  »  pubblichi  seou  un  secondo  per- 
messo, che  non  si  darh  se  prima  lo  atesso  R.  Revi-^ 
sore  non  aTrk  attestato  di  aTcr  riconosciuto   nel  con- 
fronto esser  T impressione  nnifonne   all'originale  ap- 
provato. 

//  Preiidentc 
Fbaucssgo  Sav.  ÌIfuzzo 
//  Segretario  ini. 

GlUSEm  PlBTEOCOIiK 
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UZIOHI  DI  DIITTD  DI  MTDIA .  K  DSLLK  mH 

SULLE  TRACCE 


«■•▼AMII  ««TTUm  KOfmoct» 


rat  sAGBiMn  hamnutaho 


9A8i^l9^SÈiiÈ  ^wmsnwsk 


PBIMA  EMZIOlfE  NAPOUTAIU 


VOLUME  in. 


NAPOLI 

STAMnmU  FIAmiAIlA  vico  DOmiAKOMITA  K.  it. 

1852 
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DE*  DOW  n  SOCIALE 

PiWTe  SBCONDA 


CAPITOLO  TIII. 

DE'DOTERI  IPOTETICI  VERSO  GLI  ALTRI ,  E  PRIMIERA- 
MEMTE  M  QUELLI,  GDE  UGUAfiMKO  L'ACQUISTO  OfU- 
GINARÌO  DEL  DOMINIO. 


LBZIONB  LV. 


« 

HOSIOMK,   B  MB  OORMCUSB»  CUftA  hJk  COMOMITA'. 


S  64S.  BuMSsh-^MUh  4iiPmmo  mttmvk  ,  ed  MOMfui» 
—  tuom  dàHo  UtUt  MtmOtpmt^naimnmlim  piop- 
pi» mmmmiom  /rimili»»,  *po$ilkM^m  ttak  h  «M<k 
ài  cmmmkm  primiMM^itfmuiaM  ed  4mm»  fimi»' 
mmto  idiomi  ipotutii  ^$  mo  nSkifté'^fainmt  pro- 
prittà ,  umori»  r  mtS^tMmrio ,  fin»»»»  «  àmbm  pima 
€  HVKipkn»  —pomtttm  di  teoM»  e  «  «oMm  f<|d«  — ««. 
■NMioM  poiilini  «fMob  •  i/mgtuitt^pttfm»  ti  imper^Ut^ 
•^emmmiam  mtali»»^  »  aà$f — to $mmmi«m poiMet^ 
eiiiu^m  pnpttn  la  jfMMlmM  w  to«tMfmM  «iJUa  < 


6^  VMton  di  ^Miixia  ($  OCXXX.),  sMoado  qadi»  <b« 
dkeiMBo  (  i63  ) ,.  due  eote  ab^ncc'»}  aw  cAnuiiie  «io^ 
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chiccbessìt ,  e  ésuth  a  <iiafcaiii>  qaeVo  'che  gli  é  prorrio  suo. 
La' prima  riguarda  noa  rendere,  per  guisa  alcuna  iofelice  il 
proprio  simile  :  ciocché  importa  escluderlo  da  qualunque  tor- 
to, danno,  offesa.  La  teoMte  rigu^^  noaiapproprìarsi  tutto 
quello  eh' è  di  pertinenza  dell*  ìsiesso  simile  ,   formando  suo 
^Ifiiiift-MfikiSMO  «  fiioffhA  importa  psrhidfrln  .da  iHT^ihingufB 
furto ,  usurpazione ,  rapina.  Or  di  «queste  due  cose  la  prima 
è  stala  da  noi  diffasaqKHtc  .svilM(tBa|a  neU^  prima  parte  dei 
doreri  sociali  perfetti,  che  chiamammo  assoluti  (479,  e  segg.); 
rimane  ora  a  sviluppare  la  seconda,  e  propriamente  del  ren- 
dere a  ciascuno  il  suo:  ciocché  forma  qnella  categoria  de'do^ 
ter!  sociali  perfetti,  che  noi  dicemmo  ipotetici,  1  quali  come 
possono  provvenire  dal  dominio ,  oppure  da'  patti ,  a  serbare 
distinzione  nelle  cose  qui  propriamente  ci  daremo  carico  di 
que'  soli ,  che  vogliono  a  base  il  dominio  giustamente  acqui- 
statosi dal  nostro,  simile  per  un  latto  suo  proprio.  Prima  pe- 
rò di  entrare  nella  sublime  discussione  di  Uli   doveri  uopo  é 
premettere  più  cose,  le  quali  fossero  adatte  per  maoodurci 
alla  loro  cognizione. 

643.  Ed  invero  guò  T  uomo  commoda  mente  considerarsi  in 
un  doppio  stato ,  naturale  l' uno,  avventizio  l' altro.  Lo  alato 
Naturale  (che  piace  anche  chtemario  Originario)  ò  quello  in 
cui  Dio  costituì  l'uomo  con  determinati  dritti ,  e  determinati 
doveri^  quali  dritti  e  doveri  uscendo  fimra  con  la  natura  atessa 
dall'uomo,  pigliano  il  nome  di  Conati  lo  quanto  che  non  so- 
no né  prima  né  dopo  V  uomo  stesso.  Lo  stato  poi  Avveutiaiò 
(detto  pure  Derivativo)  é  quello  «he  si  eoatUNìsoe  dai  driui 
e  doveri ,  1  quaK  dipendono  dalla  voloulà    dell' uoaM>  ;   quali 
dritti  e  doferi  esaoda  posteriori  alla  natura  dell'uomo»  e 
pigliando  vita  dal  puro  ano  della  folontà  umana,  i  dritti  di* 
censi  Acquistati ,  i  dovari  OontraUi.   Quindi  emerge  cte  lo 
stato  naturale  à  luogo  aena*uleua  finto  dell'  uomo;  perché  ei 
nascendo  si  mira  cireoadalo  da  eno\  ravveutisto  poi  à  luogo 
per  un  fatto  dell'  uomo  slesso  ,  mercé  cui  ei  nasce   a  nuove 
obbligazioni ,  e  nuovi  diritti*  Or  nel  primo  stato  gli  uomini 
riguardali  é  Aiori  débbio,  che  tutti  sono  uguali^  perchè  i*ooo 
dall'  altro  non  dipende  in  quello  che  gli  occorre ,  in  quello 
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Gbe  possiede:  ma  nel  seooado  non  po8SOM>  eisere unii  ogoa-  ' 
li  ;  staAecfaò  non  lutti  voglioiio  la  slesaO',  e  ^mttaao  nei  irò-' 
Ieri  come  motano  le  cose  slesse.  Or  oooie  «prasio  sfato  risulta . 
da  doveri  contratii  e  dritti  acquisii  i ,  i  quali  emergono  asso-,' 
ItttauieDie  dalia  volontà  dell'  uomo ,  la  quale  sempre  è  wia- 
bile:  cosi  aon  tutu  gli  oomhii  possono  avere  gii  stessi  drilli» 
e  le  scesse  obbllgasiooi  :  ciooebè  necessariooieaia  parta  con: 
sé  ttoa  disuguaglianza.  Ma  vedasi  al  proposiso  <piaato  altrove^, 
mentionamiiio  eontra  Rousseau  (  I4S,  e  segg*),  ove  a:beUa: 
posta  facemmo,  vedere  la  insussistenza  dèlia  pretesa  uguagiian-; 
za  tra  gif  uomini  ,  oosae  quella  che  lndividaallzzatt4oiattma*i 
Dita  riesce  una  effimera  nozione. 

64*.  Proposti  tali  stati  ddi*  uomo  originario  ed  avwuiizio^ 
del  primo  non  occorre  pib  jDUovere  parola  -,  glaoobò  a  suffi- 
cienza da  noi  fu  esaminalo  allorchò  bcevamo.  parola  del  tri-^ 
plice  ordine  di  dDveri  cbe  circondavano  Y  uomcGonciosiaclià 
Io  Slato  originario  risalta  da  drilli  e  doveri  connaU  (645)  ;. 
ora  i  doveri  die  1*  uomo  à  verso  Dio ,   verso  aè  stesso  »  e. 
verso  gli  altri,  son  ^connati  di' uomo  stesso  -,pecchà  sono  gli 
stessi  in  lutti  gli  uomini  senza  ecoettuarue  un  Mo  :  e  dovere 
coo^o  dice  dritto  connato  per  la  correlacioue  de*lermiai  clie 
à  luogo  tra  essi  (  SO  )•  Adunque  lo  stato  originario   non  ò. 
pik  oggetto  delle  nostre  ricèrclie  :   ma  quello  piuttosto.,  che. 
debbe  ric&iamare  la  nostra  attentione ,  ò  lo  stato  avventizio. 
Or  di  esso  muoveado  parola  non  è  diffidile  considerare  ,   clie. 
r  nomo  facilmente  pub  venire  dallo  slato  naturale  airavvenli- 
zio ,  come  in  realtà  viene  fin  dal  primo  sviluppo  della  sua. 
ragione,  ove  per  poco  calooliamo  i  fiitti  della  umana  ragione. 
Per  certo  sappiamo ,  che  ognuno  può  disporre  di  quello  ch'ò 
suo  :  ma  suo  dell'  uomo  è  la  volont^^   non  che   la  libertà  ^. 
dunque  1*  nomo  può  disporre  della  sua  volontà  e  libertà  *,  vai 
quanto  dire,  può  volere,  accettare  ,  dare  qualche  cosa  ,  ov-- 
vero  pnò  fare  qualche  azione.  In  cons^uenza  egli  l'uomo  può 
acquistare  quelle  tutte  obbligazioni ,  e  quei  tutti  dritti ,  che 
più  gli  vanno  a  grado.  Or  nelF  acquisto  di  tali  dritti,  e  nella 
contrazione  di  tali  obbligazioni  è  riposto  lo-  slato  avventizio 
d^lVuomo  (6i3).  Ecco  come  Tuomo  disponendo  della  sua  vo- 
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'  Ionia,  e  Mb  sua  libertà  ^daUo  Hito  utorale  passa  allo  stato 
avventiaio  :  quale  passaggio  non.ò  dittrttuone  dei  prioio  sta* 
te  ,  sa  sollaBlo  i|a'  aocresdnienta  di  dritti  e  dovari  ^  oom'è 
chiaro. 

645.  Io  questo  stato  avveatkb  poi  V  uoaw  à  11  dritto  di 
coDservarai,  dM  poru  dritto  di  eoateataalone,  per  cui  possa 
osare  a  eoo  bel  gMo  di  tatto  quelle  cosa  i  che  Alila  aatora 
soBO  stato  ordioaia  por  manMere  intiera  la  vita.  Oad*è,  «sbe 
i  Naturalisti  a  gareatire  m  tal  dritto  pongono  in  ordine  al- 
l' uomo  il  seguente  stato.  Nel  priadpio  delle  cose,  emi  dico- 
no ^  crai  Dio  r  nomo,  coi  concesse  il  dritto  su  tutto  quante 
lo  cose  ;  ed  essendo  nell*  istesso  principio  gli  uomini  pocbi . 
nei  nuiuero ,  ed  diboodanti  di  cose  per  la  Incredibile  uMlti- 
pHeità  di  esse  ^  a  piacere  si  serrivano  del  creato  sema  che 
UBO  r  altro  esdttdesse  dall'  oso  di  quelle  cose ,  eh'  erano  ne* 
cessarle  per  hi  conservasiooe  della  lor  vita,  i^rloodiè  uscito 
r  uomo  nella  campagna,  a  raccolto  quanto  gli  era  sufficiente, 
il  rlmaneme  lo  taaciava.  raccorrò  agli  altri.  E  ule  stato  voi* 
lero  chiamarlo  di  coasmuniooe  primitiva.  Soggiuagono  poi  di 
vantaggio ,  €kf  easendosi  gli  uoflsini  moltiplicati ,  ed  abbiso- 
gnando la  tenra  di  molta  industria  pel  comune  alioMnto,  "ison 
che  uau  r  avidità  nc^li  uomini  pel  raffraddamenlo  di  qodla 
fkmtema  sodale  armom'a  ,  per  cui  tra  loro  erano  strotti ,  fu 
forza  che  tra  laro  d  dividessero  la  indostria  ddla  coltura  drila 
terra  ,  ed  i  frota  li  facessero  «propri  escludendone  gli  altri. 
A  tal  modo  d  veanero  a  dividcnre  tra  loro  te  terra ,  e  tosto 
sorse  U  mio  ed  il  tuo ,  e  quindi  il  dominio  e  la  proprietà  , 
cesssaodo  qodi*  uso  comune  nelie  cose ,  che  pria  fdicemente 
possedevasi.  E  tale  stato  piacque  loro  nomario  di  còmmunione 
podtiva. 

646.  Ile  è  cddm  tra  gli  stessi  NaturdisU  te  quistione  , 
se  mai  lo  staio  di  còmmunione  primitiva  ste  redo,  o  pure  im- 
maginario. Fino  a  che  non  comparvero  te  mostruodlà  di  Hob- 
bes  (  136  )  fu  ooimune  toro  pensare  che  tuttt>  era  di  tutti  ;  e 
quindi  te  oomuaanza  de*  beni  era  per  essi  un  fatto  realmente 
sussistente  \  ma  dopo  Hobbes  vista  da  certi  poco  esatta  te  e* 
prcsdone  di  commanione  primitiva  , e  temendole  Aineate  con- 
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éegfoienwè  ,  cV  egli  ne  dednoeva ,  à  ibcoro  a  dubitare  deUa 
reale  esialeiiKa  di  uo  lale  alato.  Ejppetè  in  «n  fello  soIIoik>- 
alo  a  lasca  dHIDcoUà,  per  la  fonlananea  ancora  in  coi  è  da 
noi)  non  possiamo  oon  cerlecaa  decidere  mancandoci  etemenli 
par  U  stessa  certezia.  Ciò  non  oaiMiie  ikMsiamo  dire,  che  im 
tale  alalo  éa  esai  pensalo  non  riesOB  inverisimile  ,  eome  da 
qfd  a  pooo  aaremo  per  djmosirare ,  ove  si  riletta  che  muaa 
eototradiclotte  in  aè  ravvolge  ;  giacché  poteva  stare  ciie  i  pri- 
ttii  d)iiatori  détta  terra  se  r  avessero  jgodmo,  aervendosi  cioè 
delle  cnae  senea  ani  fiirle  proprie  a  quella  guisa,  che  gli  al- 
tri non  erano  esclusi  dalle  cose  elesse  necessarie  )pei  proprio 
aoatealamento.  Se  non  che  un  solo  equivoco  debbesi  éllmìoare 
nella  proposia  ooncesaane ,  e  ohe  realmente  potrebbe  eon* 
Airre  a  tristissime  conaegueace ,  quali  Airono  appmto  quelle 
di  Hobbes.  l'equivoco  si  è  di  oanfondere  la  umanità  per  eia« 
acun'  uomo,  V  astrailo  cioè  pel  concreto  *,  ed  il  dritto  a  prea* 
dere  i  meati  di  eonservariene  per  UB*attnal6  dominio  di  ogni 
oQsa.  E  pel  primo  se  dite  la  umanità  à  dritto  sa  mio ,  ve^ 
Alle  a  dire  che  sin'  uomo  à  drillo  alcuno  su  oosa  àlenna  % 
giacché  r  astrailo  è  iniSvidnato  per  h  forma  del  conereto,  o 
9O0  già  questo  per  quello  ;  e  quindi  se  aairanamente  tutti 
àano  il  dritto  su  tmio ,  lotti  debbono  eadodere  gli  diri:  or 
la  umanità  9  cioè  tutti,  avendo  il  dritto  su  tutto ,  nea  et  pò- 
tpaaao  essere  tra  gU  «omini  quelfi  che  sono  esdaai  ;  ed  la 
allora  ognupo  aveado  tulio,  tutti  aienla  realmenie  possedè* 
ranno*,  perchè  aelbcoaifflunionB  primiiiva  ogal  «omo  niente  à 
da  propria  pertiaenEa.  Pd  aecoodo  poi  H  dritto  non  aempre 
pub  eoatimife  dominio,  coese  nélia  speaìe;  dappoiché  il 
dritto  dà  hi  bcoltà  di  uaaro  deUa  ooea  ,  ed  il  dominio  ag* 
giaofe  di  esdudere  gli  altri  dalTiateaso  «so.  Omsegaente- 
asenle  se  nella  coornsaniona  primitiva  ponete  n  drillo  pél 
dominio ,  dovete  BeoenarlamentB  porre  esdasiooe*  per  gli  al- 
arli,  ed  ove  questa  osiate  il  dritto  è  disirotlo.  Perlocehé  ne 
verrebbe  lo  aissso  acoodo  di  aopra  ,  cioè  che  aaenire  miti  a* 
vrd)bero  dritto  so  tutto ,  ninno  realmente  avrebbe  dritto  sa 
cosa  alcuna.  Ma  l'uomo  deve  conservare  la  sua  vita  (155)  ; 
ne  nascerebbe  quindi  la  finrza  bruta ,  il  disordine  ^  la  prepo- 
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tona  9  in  nna  pturola  TfogiiiitiisiaiP  mMni8iD5  imào  oggi- 
giorno prodamato.  Noi  adunque  stando  a  bvore  della  oonunn- 
nione  piinitìva  1*  ammettiamo  nel  senso ,  che  tatti  gii  nomini 
potevano  usare' di  tutte  le  cose,  aenza  però  che  uno  Taltio 
escludesse  \  e  perciò  in  tale  stato  1*  uomo  atera  dritto  sn'  i 
mezzi  di  coaservazione ,  e  non  gii  dominio.  Allorquando  poi 
gli  piacque  passare  nella  communioneposititra,  senza  mai  rinun- 
ziare al  drillo  iu*l  mezzi  di  conservazione,  diciamo  contra 
Montesquieu,  venne  a  fissare  il  dominio,  la  plroprietà,  mercè 
cui  gli  altri  erano  esclusi  da  quello  che  principiò  a  dirsi  mio, 
luo ,  suo.  Ed  ecco  nati  i  doveri  Ipotetici,  nobilissimo  aggetto 
delle  nostre  investigazioni,  i  quali  a  buon  dritto  si  poggiano 
su  quella  proposizione  :  «  Al  a  ctoteimo  il  ttio  dritto  i  n  : 
ciocchò  importa  rispettare  l'altrui  donunio ,  e  l'altrui  pro- 
prietà, formando  il  dominio  e  la  proprietà»  doò  il  Suo ,  in- 
concusso  fondamento  di  si  Citti  doveri. 

047«  Or  poiché  i  doveri  IpoteUci  anno  per  punto  di  parten- 
za il  dominio ,  la  ^proprietà  ,  cioè  il  Sko  ,  è  cosa  naturalissi- 
ma che  muov^mo  dalla  schietti!  intelligenza  di  si&tte  voci* 
Infatti  (  S  CCXXXL  )  si  dice  Suo ,  Jlfio,  Tuo,  il  drillo  che 
l'uomo  à  di  escludere  ogni  altro  da  quella  cosa ,  su  cui  vanta 
dominio*  É  poi  il  Dominio  la  facoltà,  ossia  il  dritto  di  escin- 
dere ogni  altrp  dall*  uso  della  cosa  nostra*  Chi  dunque  à  do- 
minio à  cosa  sua  \  perchè  la  idea  del  suo,  mio,  tuo,  è  inclu- 
sa in  qneUa  del  dominio ,  senza  cui  non  può  intenderai;  per- 
ciocché il  dominio  porta  seco  la  esdusione  di  ogni  altro  a  pre« 
lendere  ed  usare  le  stessa  cosa.  Quale  esdusione  formando  la 
«senza  del  dominio  a  bella  posta  è  stata  da  noi  soltanlo  men- 
zionata  nella  anrriferiu  definizione  ;  giacehè  ogni  altra  neuone 
vogliasi  agginngere  è  sempre  un'accidente  che  si  Ih susaisinv 
ndla  aostana,  ch*è  dominio.  E  per  chiarirci  del  vero  non  saii 
anperfluo  cennare  pochi  esempi.  Dire  infatti  il  dominio  essere 
la  facoltà  di  percepire  tutto  il  vant:^o  delb  cosa,  è  un  darci 
la  idea  dell'  usuGrntto  inchiso  nel  dominio:  eppure  dire  essere 
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la  fiicoUà  di  liberainente  disporre  ddla  cosa  «  è  un  togliere  al 
papille  il  reale  dominio  delle  cose  sue ,  mentre  egli  per  dia- 
posizione  del  dritto  cìtìIo  ed  in  grazia  del  bene  comune  uon 
può  a  suo  piacere  disporre  di  quello  oli*è  certamente  suo;  cioc- 
chd  riflettendo  Seneca  ebbe  a  dire  :  «  Non  è  ragiofu  il  dire 
non  esser  iua  una  cosa  perchè  non  poirai  venderla^  consumar' 
la,  muiarla  in  peggio  ed  in  meglio.  Infoiti  egli  è  cosa  tua  an- 
che ^  ^  che  ti  oppariime  soUo  eerte  eond^ìoiiè  i  »•  Dire  in- 
fine il  domìnio  essere  la  facoltà  di  vìndicare  la  cosa  dalle  ma- 
ni di  un  terzo ,  o  perchè  era  deposllaia ,  o  perchè  era  com* 
modata  ,  è  un  distruggere  Tisiessa  idea  del  dominio  ;  giacché 
quando  la  cosa  è  stata  tolta  al  proprio  padrone  ^  questi  s^n 
può.  usare  dd(a  stessa ,  ed  in  conseguenza  escluderne  gli  al-» 
tri  senza  prima  averla  in  possesso.  In  somma  in  qualunque  mo, 
do  vogliasi  definire  il  dominio  fuorché  nel  mpdo  indicato  é 
lo  stesso  che  o  segnare  eiSstti  del  dominio ,  o  distruggere  la 
idea  genuina  dello  stesso.  La  sola  facoltà  dunque  di  esclude- 
re ogni  altro  dalFuso  della  cosa ,  poiché  forma  la  essenza  del 
dominio ,  costituisce  la  genuina  definizione  dello  stesso ,  sa- 
pendoci dagli  Scolastici,  che  i  soli  essenziali  debbono  entrare 
in  qualunque  alasi  definizione  :  ciocché  pare  abbia  avuto  pre- 
tenie  Arriano  quando  neiristessa  nostra  maniera  volle  definire 
il  dfonùnio  col  diro  :  a  Colui^  che  à  in  suo  poters  fuMe  cose^ 
(0ft«  9Ì1  ediri  stimano  doversi  bramare^  e. non  toccare  %  »:  ac- 
eema  qui  il  padrone^ 

648'  Cosiffiiltamenle  stabilita  la  definizione  del  dominio  sì 
irede  ehiarO)  ohe  cohit ,  il  quale  à  it  dominio  di  una  qualche 
ooaa  si  dice  (adrone.  Or  il  padrone  é  quegli ,  che  le  cose , 
sa  cui  vanta  dominio ,  le  chiama  sue ,  e  la  cosa  dicesi  prò* 
pria.  La  Proprietà  ^  è  il  dritto  di  appfopriarsi  le  cose  col- 
r  esctademe  gU  altri  dalle  «tesse;  ed  un  tal  dritto  nello  stato 
:Batttffale  seco  porta  disporre  della  sostanza  ^la  cosa.  Quindi 

1  Non  ut  argitmentutn  «  ideo  aliquid  tuum  non  esss  »  qma  vendere 
non  paiee,  qtda  eonsumeré,  v«fa  inttf ars  tn  deteriuSt  autmélhu,  Tuwn 
mUm  ett  etiam ,  qwtd  set  certa  ìege  hmm  est,  Ds  Beoef.  7.  13. 

a  9ia  qmu  olii  empetsndm  ,  fitfisndaque  eensent ,  in  potssssite  A«- 
henS.  Di98.  Bpllect.  2.  S. 

^     Einneecio  Voi.  ili.  2 
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thi  é  padrone  della  soatansa  della  cosa ,  dieeai  Proprietario  , 
che  importa  lo  stesso  che  padrone. 

loolire  diceei  Usuario  colai,  ch*è  padrone  deirnso  della  co- 
sa :  dioeai  FriHioarlo  chi  Tania  dritto  sul  fnitto ,  che  la  Cosa 
produce  :  dicesi  infine  Usufruttuario  qu^li  che  Fuso  ed  il  frut- 
to della  cosa  possiede. 

Finataoente  eoa»  il  dominio  dà  possesso  (647);  cosi  il  pos- 
sesso consisiè  nei  ritenere  una  cosa  presso  di  sé  eoa  escln- 
sione  degli  altri  ;  e  colui  che  tanta  possesso  su  di  una  qual» 
che  coaa  dicesi  Posaessore. 

Mie  sparse  idee  riletiaaM) ,  che  il  dominio  seco  porta  1 
drijlU  di  proprietà ,  di  uso ,  di  frutto ,  e  di  possesso,  i  quali 
tulli  sono  effetti  uecessail,  che  non  possono  non  derivare  dd 
dominio.  Il  padróne  adunque  che  à  la  cosa  in  suo  potere , 
tàoè  ne  à  dominio ,  debbe  STere  tutti  e  quattro  questi  mei-* 
aionati  eiiéui  del  dominio,  ed  allora  il  suo  donrinio  ri  diti 
Pieno.  Glie  se  poi  uno  di  questi  dritti  manca  non  per  effetto 
del  dominio,  ma  perchè  T altrui  volontà  à  avuto  in  piacere 
smembrarlo  dal  dcminio,  si  dirà  allora  il  dominio  Henoplenoi 
oppure  Semipieno. 

649,  In  online  al  possessore  (648)  egli  è  doppio,  di  buona 
cioè,  e  di  eatUva  fade.  Il  possessore  di  buona  fede  si  à  quante 
volte  eoM  che  possiede  una  cosa  ,  la  possiede  in  UMén  ebs 
cnsde  esser  sua  ,  mentre  im'  altro  à  il  dritto  di  possederla. 
Cosi  Tizio  à  compralo  il  fondo  da  Sempronio,  che  cnedsia 
poterlo  alienare  aenia  coiiosoere,  dm  per  TaHenaainM  vi  Mm- 
gnavu  aneora  il  eonaenso*  di  Mevio  ,  per  cui  la  eonapru-ven- 
dim  è  vacillante.  Tisio  intanto  ignorando  si  fiitte  cose  pucUi^ 
camente  ai  gode  il  f judo,  e  crede  esser  suo,  qualora  iri  ftMt 
suo  non  ^  ;  perchè  Mevio  non  comparso  al  eoutratto  di  eom* 
pra-veudHa  à  dritto  di  possedere  U  fondo.  Tisio  aduqne  è  oa 
possesiora  di  buona  isde.  Ai  eentrarìo  si  dies  Possessore  di 
mala  fede  colui ,  il  quale  possiede  una  cosa  ,  che  sa  non  es- 
ser sua*  Tisio  ladro  ruba  alcuni  oggetti  preziosi  a  Sempronio, 
e  se  li  possiede^  ^ii  cerLuuentn  è  uu  possessore  di  malafe- 
de.  Ma  veniamo  ora  alla  conNUumone  aspra  indicsiin  (  •4K , 
e  segg.  ), 
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ARO.  Un  gualche  cosi  può  da  noi  poiaedant  ìm  im  modi  « 
o  la  possediamo  per  tal  maoiera  i  die  bIm'  altio  bmielià  nei 
possa  osare  della  medesima^  oppwp  i*  posseétaaso  fai  oeseor- 
rema  di  altre  persone  per  modo»  cke  il  Bmmtm lypossemort 
di  qnesu  esdode  le  risMMieiiti  ptfsooe  dalTvsara  deHa  oqsa 
medesioia.  Nel  primo  caso  si  à  r  assotiM  lésa  di  proprietà 
(648)t  di  eoi  Boa  oeoem  pik  mwiioBBWia  ael  eeeeado  easo 
poi  ai  à  la  goaertle  idea  della  oommMiow,  di  eai  q«i  oeeor-  . 
le  ftr  parola.  È  domiiie  la  feaends  la  CoBimmiloiie  H  drit- 
to 9  che  iBolla  persoae  àmio  sa  la  medesima  oosa  eoo  eschi^ 
derae  le  riomneall*  Tre  a^geaiaBii)  a  biò  di  eseflipio»  eoarerito 
JBSiease  il  capitale  per  la  compra  di  og^itl ,  lìitià  sodeià  , 
tttta  e  tre  ateado  dritto  sb  gT  iadicati  efgetti  non  vofliono 
altri  iMBissero  a  fagliarne  dritto,  emi  soao  cotUtaM  néHa 
saaioiie.  La  qaale  pub  esaare  triplice  ;  cioè  Pesitin,  Ne- 
gaiiva,  e  Niata,  e  di  ciascnaa  oooarre  darae  precisa  noiione 
per  la  retta  iatelligeBsa  delle  dottriae ,  che  an«Bm  a  srilvp- 
pare  in  appresso. 

La  CoBUSOBiooe  Fositiva  è  il  dominio  ,  che  atfoMe  persoae 
anno  sa  la  medesima  cosa  proibendo  agli  altri  Taso  ddla  stes- 
aa  ;  come  nel  proposto  eseqipio  de'ire  aeeroafamti#  Or  qttesta 
oomnfBoiooey  o  Comunità  poaiii?a  può  essere  Uguale  e  Bis- 
«guale,  Periktta  ed  imperfetu.  LacoumBith  positiTa  è  ugua- 
le 9  quando  i  compadroai ,  detti  aacora  CSoadoulinl ,  Tanlano 
su  la  cosa  an  dritto  Bgaale.  £  disagaale  aacora  quando  i  con- 
doBriai  Tantano  sa  h  cosa  possedaia  la  cOtoiane  un  dritto  dis- 
uguale par  BMMlOy  che  UBO  ne  i  piò  ,  un'altro  ne  à  meno.  4 
ruudef  chiara  la  cesa  per  via  di  qmmpi  senza  diseostarci  dal 
propeato  esempio  de*  tre  nqfoaiaoti ,  Ingete  dapprium  ch'essi 
aMiaao  posto  in  società  capimH  ugnali  per  modo  dm  feago- 
IM  a  pigiare  porzioBi  uguali  di  lucio  ,  essi  aranno  Beila  co» 
uauoità  positlfa  uguale.  Ma  se  diapenti  capitali  anno  essi  im- 
pognaii  neUa  società  per  modo  dm  nella  dirisiene  dd  lucro 
piglia  amggior  parte  chi  pose  maggiot  capitale,  e  minor  parie 
chi  peso  nUnor  capiiale,  allora  essi  saranno  odia  eommuaio- 
ae  positiva  disuguale.  La  cesa  è  da  sé  stessa  maaifesu. 

Al  eont  rario  la  communione  positiva  si  dice  P^feoai  qnan* 
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do  ì  coBdoMini  TanìaDO  su  la  cosa  un  dritto  perfetto.  Cosi  sa- 
rebbe la  società  destre  menlovati  negozianti,  essi  anno  il  dritto 
dì  costringere  lutti  gli  altri  a  dod  usurpare  quello  che  loro  é 
prozìo,  ed  iusisMamente  far  loro  pagare  tutte  quelle  soauue, 
che.  loro  sou  doivule:  a  moiifo  di  un  tal  dritto  essi  sonooo- 
atàtuiii  nella  oommaione  positiva  perfetta.  Si  dice  poi  fmper- 
feUu  «  quaudo  i  esBiooiiai  vautapo  au  la  cosa  posta  la  com^ 
moue  un  drillo  imparfello.  Tal  sarebbe  il  dritto  die  possono 
▼afjiians  i  soldati  di  qualehe  eseiciio  t  qaalla  soauna  di  dsiDS- 
ro,  che  loro  regalò  li  Prindpe  in  grazia  del  loro  niore.  Ib- 
£iUi  posti  essi  in  oomosiB  a  battagliare  ,  erano  lennti  per  lo 
stipendio  ^  rioevf vano  a  prodigaliasare  valore  a  (livore  del 
Principe ,  e  questi  fuori  4ella  paga  eon venuta  a  nieoCahro 
era  tenuto.  Non  avevano  quindi  i  soldati:  niun*  altro  dritto  a 
ripetere  dal  Principe  fuorchò  fai  giornaliera  paga*  Se  dunque 
il  Principe  li  regalò  fu  sua  sponuoeità ,  ed  effetto  della  sua 
liberarne ,  a  coi  fu  mosso  per  i  prodigi  del  valore  y  dà'  essi 
mostrarono  nella  guerra. 

.  6il«  La  Gòmmunione  Nativa  òil  dritto,  che  notte  perso- 
ne àona  su  l' uso  della  cosa  posta  in  comune  seoaa  che  alcuna 
di  esse  vi  vantasse  dominio.  Tal'è  il  dritto,  che  I  figli  di  h- 
inigUa  vantano  sui  beni  del  padre  essendo  questo  vivo)  pos- 
Moo.essi  usare  de' beni  della  famiglia  appartenente  al  comna 
loro  genitore ,  ma  non  possono  escludere  gli  nitri  dall*  isteno 
uso  ^  perchè  loro  manca  il  dominio  au  gli  slessi  beai.  ' 

Finalmenle  b  communione  Mista  è  quelb ,  die|  partecipa 
4ella  communione  positiva,  e  della  oomouioione  negniiva.  Tali 
stfebbero  i  beni  della  Università,  ed  i  beni  de' Religiosi.  Etti 
infatti  usufruiscono  della  cosa,  senia  però  che  alcuno  di  essi 
jn  particolare  possa  vantar  dominio  per  sé  della  cosa,  so  cai 
icade  Tuso,}  perciocché  sono  nella  communione  negativa.  In 
quanto  poi  uiu'  insieme  posseggono  la  oosa  per  modo,  che 
escludono  ogni  alleo  dal  possesso  delia-cosa  stessa,  sono  nella 
communione.  positiva.  Intanto  è  da  rilletierM  che  se  la  con- 
muttione.  negativa  diametralmente  si  oppone  al  dominio,  perchè 
assolutamente  lo  vuole  esdoso  j  non  è  cosi  della  communione 
mista  ,  perchè  ella  sotto  diffei^ente  rapporto  abbraoi^a  il  do* 
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Mtaio,  ch'è  CMMgoewi  della  proprietà  (648).  lobiU  nella 
"coowmtoae  misU  wba  èrtadifiduo  che ^ possa  «Mlar  domi'* 
•io  «ila  cosa  poM  la  e wae \  iia  sodo  gl'ladivi^ai  tulli 
MroMMio  w  corpo  morale ,  Il  quale  poò  vantare  mi  tal  ido- 
minio  :  ael  qaal  caso  la  proprietà  non  è  recbmata  dall*iadi- 
«idiio  par  sé  steaao,  slbbeae  è  reclamala  daUa  specie  che  co» 
sta.  d' indtfidtti.  Per  la  qaal  cosa  a  q«al  modo  rìspetlasi  la 
proprietà  iadiviiuaie. ,  *de«eai  ancora  riq>fiinro  la  proprietà 
dalla  apeciey  «  feglima  dire,  di  no  corpo morale^.^i  naarcon* 
gregasione  di  nembii*,  finachi  la  specie  non  poà  sassiatere  se 
tran  mediarne  gi'tadividni»  come  fti*  dato  in  Metafisica.  Ma  di 
aiffiitte  cose  a«NnM>  Anse  oecasioDe  di*  luagamenie  discorrerae 
alirove  ;*  per  ora  è  necessario  osnminiffe  la*  esiatenaa  dalle /tre 
mentovale  ooanMmiom. 

652.  Ed  infiitti  che  la  commnnfene  positiva  (650)  ahbia.esi. 
stita^  è  un  fiitto  di  cui  non  lice  ponto  dubitare  f  perchè  do- 
vunque rivolgiamo  Jo  sguardo ,  c'è  dato  osservare  condomini, 
i  quali  non  possono  edstere  senza  condomìnio,  cioè  sènza  com- 
munione  positiva.  La  comunanza  de'  beni  è  un  fatto  provato 
dal  reciproca  sollievo-  che  per  tal  mezzo  gli  uomini  sc^lioosi 
arrecare  ^  e  se  tu*  la  togli,  già  di  repente  avrai  distrutta  ogni 
società,  ogni  liga»  tra.  gli  uomini,  e  li  reoderai  Isolali  nel  mon- 
do ,  pessimo  stato  che  non  tarda  alla  distruzione»  Gh'  esista^ 
pure  la  communieoe  mista ,  anche  è  un  folto  cut  non  può 
contradirsif  giacché  abbiamo  esistenza  di  beni  sk  universitari, 
che  religiosi,  a  talché  non  possono  mettersi  iU' dubbia  senz'ad* 
divenire  In  pari  lempo^  ano  piii>  sfiMM^iatc- scettico.  Tutta  la 
quistloBe  si  versa  nel  vedere  se  mai  nel  principio  delle  cose 
abbia  esistita  una  commonione  negativa*  assoluta ,  ed  una  tal 
quisUone  noi  la  Dio  mercè  la  esauriremo  nella  vegnente  lezio- 
ne ,  avendo  fin  dal  principio  (MG)  pvomesso>  di>  satisGure  ad> 
una  tale  inchiesta». 

653«  Epperi^  a  maggiore  inielKgenaa  d^Ha  proposta  qnisiio- 
me  giova  notare,  che  la  commuclone  negativa  può^  coosiderarsV 
in  un  senso  assoluto  in  quanto  che  tatti  gli  uomini  usufrui- 
scono di  una  qualche  cosa  senza  vantar  dominio  su-la  stessa  : 
ed  in  un  senso  rebtivo  in  quanto  che  certi  uomini  pe^  peca«- 
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liarl  cirootiuitt  ittiponMMMftte  li  nUVnmm  hi  tele  tum- 
mnaiume  \  come  som>  i  Agli  di  iMigla  da  boi  topn  rappor** 
ttta  (esi):  Mi  qnl  a0Mo  la  Ba—alMBj  Mgatift  ìm»  «ob 
esina  I  na  pme  «aisiar*  -,  perchè  il  Aglio  è  aaanire  ttk  ia 
iMftiÉ  al  padre.  La  prèkidau  qolalioiieadanqaerigaanla  l'ao* 
■K^  primiefo  aiuaiio  aelia  coamMlrioM  asaotaca  \  a  pardo  aoa 
fignarda  lo  alato  atuada  dalla  eoia ,  aa  qoello  cba  da  Db 
Aqmo  della  oatMi  «i  paato  mI  omm  Pmw.  Or  la  Ma 
qalllKM  MB  Ipoiatiea,  nadlMo,  natfaBniUMl  dil  péa- 
tara,  cte  a^raodo  Dio  aMmaao  aTaottoil  dritto  di  caaaer* 
irarsi  la  propria  fUa  oi>>rodoltf  del  taotoi  Rgll  lo  wito  nèUa 
coawaaaaa  priaMfa,  àkté  io  atevo  della  eoaMMaiooe  nega- 
thra«  A  gtadieare  iataaio  dala  giaeMala  di  questo  aosiro  pen- 
siero eoBMiBe  a'Natiiralisiit  fi  aMstieri  atteadara  Élla  fona 
dalle  ragioni  |  die  sareaM  per  cqiom. 
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LiSraONB  LVI. 

tSUTBNZA  DELL4  COIUIONIONB  NEOATITA^K  CaHUiaÀMENTO 

$  654»  S  dtinoiirii  y  dm  tuomo  fa  crealo  da  Dio  n^la  com- 
tmmiime,  negfliiva ,  prima  ragione  —  $$wnda  ragione-r-si 
€ofuiud0  —  Dio  a  ««fiMrMsioiie  della  viia  diede  alt  uomo  it 
driiio  iu  gli  a$UmaU  ,  e  ei  efpongono  fe^  varie  opitiiom  —  si 
ribattom^  i  ftmirart  -^(a  meeeeilalo  V  uomo  ad  uscire  dal- 
la eommunione  negoAva  —  ed  aUora  $*  introdusse  il  domimo 
-^però  moto  eoee  reelarono  ndla  commsmione  negativa  — 
ti  domiseio  e  la  fropriM  non  recarono  ingiuria  o  Dio  nd- 
V  inlrodurei^^  diedero  luogo  alla  eommunione  positiva  —  in 
cui  v'é  dritto  di  esdusione  — da  essa^  F  uomo  gassò  oOa 
proprietà  itkdividuak  —  qnbgo. 

654,  Siamo'  nella  clrcottania  diesamiiiape  semai  gli  uomini 
primititi  ebbero  a  conoscere  ira  loro  dominio  su  le  cose  per 
la  conserfaaione  della  lor  Yita }  oppare  tal'  era  il  fomenta 
deir  amore  firatellevole  clie  regnava  nel  lor  cuore  ebe  V  uno 
l'altra  non  invidiando  yna  soV  (ìsMniglia  comune  costituivano  di 
llianiera  ,  che  ignoravana  le  fireddlssime  voci  di  mio ,   tuo  y. 
ano»  Noi  portiamo  opinione   che  in  queato  secondo  modo   sìsk 
andata  la  cosa  ne^primordi  del  nsondo,  e  per  menare  eia  alla>w 
evldeaaa  ci  piace  formare  il  seguente  teorema» 

PROPOsmoHe 

a^  cova  BO  Da  Dio  casài»  RBixa  •oisJsgNioM  negativa* 

Dim.  t  filari  dubbio  (  $  £CX1XII.)  che  Db  di  sua  propria^ 
Tokmtà  crek  V  nomo  nel  principio  delle  cose  ^  e  lo  creò  non 
per  diaiiiggerlo  ^  ma  che  accese  conlinnata  la  sua  esistenza  f 
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perciocché  traM  fini  della  creazione  dell*  uomo  uno  si  fu  la  e* 
sisleoza.  Or  chi  vuole  il  fine  deve  anche  volere  i  meszi  oon* 
ducenti  allo  slesso  :  3f  /luhque  JNo  voM  F  uomo  esisteste,  gli 
concesse  per  veroi  mezzi ,  mercè  cui  roorao  stesso  potesse 
continuare. la  sna  esistenza.  I  mezzi  per  cui  la  esistenza  vien. 
conservata  sono  i  prodotti  della  terra  \  giaodiè  la  esistenza  si 
serba  pel  cibo  ,  per  la  bevanda ,  pel  vestito ,  pel  tetto  \  di 
quali  tutte  cose  abbondevolmente  la  terra  provvede  V  nomo. 
Dunque  Pio  concesse  air  uomo  il  dritto  di  usare  de*  prodotti 
della  terra  ^  quelle  cose  ,  di'  erano  neoesnrie  a  conservare 
h  propria  esistenza.  £  poiché  un  tal  dritto  era  uguale  in  tutti 
gli  uomini ,  r  uno  r  altro  non  poteva  escfndere  dalf  uso  delle 
stesse  cose ,  cl|'  erano  necessarie  per  la  pròpria  conservazio* 
ne  :  ed  ecco  una  eommuoione  negativa  giusta  la  nozione  so- 
pra (651)  data. 

65S.  Qltreacchè  come  V  nomo  é1  capo  lavoro  delle  mani  di 
Dio  ,  attes'  i  doni  pregiatissimi  che  si  possiede  \  cosi  egli  è 
r  essere  che  a  prefereoza  di  ogni  altro  si  à  tiralo  I^more  di^ 
vino.  Ma  Tamore  porta  compiacimento  della  perfezione  delPeg- 
getto  amato  ;  dunque  Dio  si  compiace  delh  perfezione  e  feli- 
diMeiruomo.  Equi  di   grafia  dimandiamo,  potrebb*c^i 
r  uomo  esser  felice,  se  non  godesse  Fuso  de' frutti  della  ter- 
ra? Certamente  no-,  anzi  sarebbe  ressero  il  più  infelice,  men- 
tre ad  ogni  momento  si  vedrebbe  mancare  la  esistenza.  Dun- 
que Dio  volendo  la  perfezione  e  felicità  dell'  uoino  ,  à  voluto 
pure  che  1'  uomo  usasse  di  quelle  cose,  che  gli  fanno  ottene- 
re questa  naturale 'feliciti^,  e  quindi  perfezione  ;  nella   quale 
volontà  ripone  la  communioné  nativa.   Epperd   tal  dritto , 
che  r  Autore  della  natura  concesse  all'  uomo  sul  cibo  ,  su  le 
bevande ,  su  gli  abiti ,  ed  altre  ccfie  di  simil  fìitta,  che  ser- 
vivano per  la  conservazione  della  sua  esistenza ,  cel  concesse 
non  per  abQjsame ,  sibbene  a  brne  retto  uso  ;  altrimenti  gli 
avrebbe  concesso  V  illecito  ,  ciocché  é  &iso.   II  retto  uso  poi 
con  sé  porta ,  che  tanto  ne  usasse  l'uomo,  quanto  comporta- 
va r  adempimento  de'  sito!  doveri ,  ed  il  dippiù  essendo  abu- 
so ,  era  ccrtaoieate  contrario  alla  Volontà  deireterno  JLegisla- 
lore. 
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686.  Mie  ooie  eemuile  tdoaqoe  p0ì$i«na  iHevare  {% 
CCXXXlll.) ,  dia  Al  Volontà  Mi' EterM  qmih  ,  olio  1' homo 
fosse  neNa  oommmikmo  nqiitiva.,  Otth  primitiva;  Inpercioc- 
elle  90  volle  che  V  aomo  cMotOMO  (6M)^  è  Miòe  fosio  la  so» 
yitk  (655),  volle  pare  die  d  avwofodato  I  Ihml  della  lem 
per  modo  che  non  avene  esdiBO  TaUro  imnm  éalo  itowg 
uso.  Qóiodi  tutte  io  eoae  nd  prindpio  erano  In  mi'oqbius 
uso  senza  die  alenao  vantasse  donriaio  sa  ^  esse.  Qoal  oost 
non  solo  può  ricavarsi  dal  Generi  t,  dove  vien  desoriUo  il  ie« 
Dore  ddla  vita ,  die  menavano  I  primi  oomlnl  \  àm  ancora 
possiamo  ricavarla  da'  poeti,  1  qnaH  a  vite  di  nna  tal  cemM 
naoza,  in  cai  vivevano  gli  ooarinii  «n  td  secolo  piacque  loro 
driamarlo  df  oro ,  doò  feMoe.  infetti  esco  coma  cantava  \k^ 
gilio: 

IMh  wtri§ottote 

Ca^ringena  te  terra  m  dmr  kr  fr¥Mi 
Ni  beilo  era  dì  pearOn  i  eamfu    , 
fheaei  tn  osmnas ,  ed  essa  lirr« 
^ens'ofemt  seme  iw-odnma  ftmi  peieeis 
B  sempre  prema  eea$f  aUrm  riélmeia 
jFbrgea  con  hrga  meme  U  fritta  a  uaH  S. 

Per  la  qoal  cosa  i  primi  abifatori  delia  terra  ooaM  aveva- 
no il  ^itto  so  tatto  le  dose  creale  }  cosi  avevano  il  drillo 
su  le  cose  tanto  ftragibili  die  A  oonUunaw»  cdrnso,  quanto 
su  le  cose  non  fungiMB  die  cdFuso  non  si  conaunmno.  In- 
tanto la  terra  tutta  emendo  aperta  a  tutti  gii  uomiid ,  e  non 
vi  essendo  limiU  ^  che  loro  fossero  d*  impediamnlo  a  poter 
usare  delle  cose  necemarie  aBa  loro  eonservaaione  ^  ognuno 
si  serviva  delle  stessere  dopo  un  sinmliaaeo  uso  sena  peri- 
colo di  mancar  lo  cose  attesa  la  loro  abbonderai  9  H  rima- 
*i  ,    ' 

t  ».  «. 

2        iVtrfIt  mfri^etort  orva  eoiotU  » 

Nee  iigtìore  ^Mtm ,  ani  jMintrt  limUé  eampum 
Fai  eroi  :  tu  medium  qwaeréb^hi  :  iptafm  Mae 
Omnia  léerm ,  mrflo  fveceia9 ,  fsreAai.  Georg.  1.  v.  139. 
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mai»  ai.aeriitta  nwpri  a'iMoYi  biwfpi  di'enao  per  !■- 
Mqw« ,  ainiio  giwMMi  eueodo  atdw». 

657.  Ma  qui  IM*  i  NiUmliUi  lì  nnoie  U  qaiMioM  (  Itola 
al  (  CCXXXIi.)»  mi  awndo  Dio  coMfl«o  aU'aoaw  il  dritto 
aa  la  eoa*  anale  a  faa  di  eoaaenare  la  propria  viu  (654,  e 
Mgf.),  aiiaae  pwa  a»,  tal  dvUP  a«  gU  aaisBaii  ?  Quiodi  da 
CMi  ai  diBMUMla  aa  aai  ala  pamiain  aaanuiuare  gli  aaimali , 

•  dbrni  daUa  Iosa  cani  par  ooMonave  la  «ita  ?  la  tal  qù- 
aiiine  f^wo  di  qaelU  che  vorraMiero  istaogibUi  gli  aninaU, 

•  di  qaaHi  cka  ^«glioM»  pewaanp  il  loro  nao.  EiaBùaiano 
dappriaM  la  aagkMi  di  qoaiUate  flwariacapo  la  pane  sagaUm- 

Xaai  listali  la  diaoMrav.Mii:  No»  4  aaal  pameaio  daUa 
tafge  di  aaiwa  reoaro  i  clieolMaia  la  aaaaQaM  «pesa:  ora  oc- 
cideM  gli  aaioiali  e  dbaiai  delle  loro  carni,  è  al  certo  recare 
loro  an'  oott  ^  dunque  è  illecito  nodderli  e  anngiarli.  Piìi 
aoggivagono;  Vwomm  fKÒ  naarq  di.  qifelle  cose  urne  ,  leau 
le  qnaU  ma  p«è  ottenen  la  ai»  cewervuioae  :  nf  aeua  le 
cerai  degtt  aoinali  fuk  «iaen  %  daqqpie  noa  gli  ò  pennesi» 
cUianene  aeoa' atmiara  dagli  ateaai.  iadoB  dicono:  L'noaw 
per  legge  di  «aiwa  date  pracnrare  la  su  perfeajooe  :  laa 
le  carni  degli  naiaali  kk  teadMo.iaoiperfMoj  si  perchè  rea- 
desi  feroce.^  a  iteichè  li  waoggatta  alle  imlattie.  Donqne  ia 
nim  anodo  è  penpesso  all'uomo  ooddwe  gli  animali ,  e  ci* 
band  daUa  Iom  canL  Pailoocbè  la  «ociaione  degli  animaH  per 
«U  dilniaari  riaaoe  aa' ab«o  airavagaaie  oppiato  alla  l^ge 
di  aaton  »  la  qaila  ooma  proMWB  la  viU  deU'  nolbo ,  cosi 
parO' web  praifliu  qaeUa  dagli  apioiali. 

Unatal  novità  di  omo  a  dir  mm  par  la  prima  volta  Ai  prò- 
)pea»  da  KnaiPMa,.  aagnita  piai  da  Porfirio  ne'  anoi  libri  ia- 
«MoW  Jkri  AtM»  «ane.oasarw  ScbelRBr  1 ,  e  ai  mossero  a 
BM»jMii  qoaaia  aii«««aat»  ipotesi  appunto  per  l'altra  della 
«elansioosl'dM  lan»  aalt^  in  testa.  Infotti  posta  b  trasmigra- 
zioae  delle  anime,  die  Pittagora  dùamava  :  «  Dritto  etnmm 
da»  «NàBM ,  «à'fMe  dNNo  «MS  ao(  S  nj  cioodie  da  Empedade 
fii  inteso  uà  aegaaaie  ipaodo: 

»  Ca«aMis4  fas*  asWajw»  Mvmt,  aaiswiw.  Piog.  w*^  «•  »• 
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JFWi  ftmeUBo  «  /W  JkfnztUa , 

JkM  frmxnHo  ed  Oli ot  M« 
Jbi  io0fMi  |ittr  jMcmdo  tu  viArd 
Io  gmMMoi  jfiMri  jieiee  attero  : 
Qtnumo  a  voto  à$$ùi  hgffìtfù 


ne  fttiiiB  in  comwgtfflmi ,  dM  é  tooiho  di  tton  ttedèeM  qnl^ 
cne  persomi)  noii  oofotaoo  qookmsì  gH  miflnit*  «ni  Mti  mm^ 
ralisU  pri  cHetegairtitto  b  oteMiopinìoiie  dibMeliéftliiMivifa* 
tao  le  àntagamse  A  PHtagtM  ^  pttre  per  lAri  menti  ioprt 
esposU  tollero  ifite(;iliiH  gli  ànimeli  :  qoele  fMiugBillità  tit 
pel  motlfO  di  Pittagora  e  sodi  iqfOiei,  «la  per  qwitaiHiiie  ai* 
tromodto,  aMMlaDCàrmoaira  li  fena  HumiirteMa  dT  oadm 
delia  legge  di  aatitra. 

<58«  E  dapprima  tosto  crolli  fl  flmdameiiio  l'edUclaialiera 
è  da  toloare;  e  se  la  meteosicoBi  non  rq(ge,  eoaie  fibissimÉ 
Iki  dimostrata  in  MetaSrica,  abbasttuoa  è  dimositata  la  Insos^» 
aistenza  della  opinioiie ,  die  fitorisoe  la  tlta  d^l  afllamll.  E 
poidiè  di  ttttta  necessiti  A  asostra  conflBCere  i  eontrari,  noi 
aderendo  à*  Naturalisti  di  Iktoretole  opinlooe  tenlamD  a  ri^ 
ÌMttere  I  km  argomenti  (887),  di  cui  b  conAiiaxioBe  iormerà 
ima  soda  dimoétradooe  pel  aenttmento  consentaneo  aib  Amie 
degli  animali.  Ed  inflitti  dicbmo,  cft'è  terkaimo  non  dotar 
retato  ìngiorb  di  Mt*akuna  agK  aliH|  dote  però  <f  «  eeaih 
lìiinìooe  di  dritto}  peitM  aHera  qimllo  noo  tMi  per  le,  mm 
deti  tolerW  per  gli  aMH  (17S),  e  eoiM  a  me  dbpiaeerèiiba 
di  essere  offeso ,  cesi  lo  stesso  patt  dbpbeueiJia  agH  nlirif 
per  cai  me  ne  ddribo  asietaere  per  ogni  tonUH  Or  ti  dleano 
i»  grana  i  nostri  attersatl  >  ijoaB  driiil  cmmmi  alibìamo 


1  Namt  maMitfit»  futfom  fuondom  jnier,  olfM  fmUa^ 

Piamiaqwf  et  t^w  fUeie^  pmUgqm  tfokièHi.  iMog.  tmrt.  S.  77. 
Itmbttch.  tii,  Pythagì  24|  a.  l««.roiplvr.  ftl.rilbf.  ^  SUL  mi. 
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90 
cogli  «limali  broli  ;  e  perciò  4kal  r^àfprocaiza  di  domri  cw 
essi?  Al  certo  oiooo^  come  aUrove  abblaqK>dioiostrato(47). 
Ebbene  noa  vi  sarà  dubbio  ^  che  di  essi  possiamo  avvalerci 
ove  il  bisogno  della  nostra  vita  II  richiedesse.  Oltreacchè  qua»- 
uinqae  V  nomo  possa  vivere  senza  gli  animali  >  pure  avendo 
ricevalo  dall'  Ai^iore  della  Natura  il  drillo  su  lutto  quanto  il 
creato  (654,  a  seg.),  à  ricevuto  bensì  il  dritta  su  gli  anima- 
li: e  volendo  Pistesso  iVutore  della  Natura  ,  che  Tuomo  me- 
nasse una  vita  felice  »  à  voluto  conseguentemente  che  si  ser- 
ìMse  di  tutte  quelle  cose ,  le  qpali  lo  conducono  ad  un  tale 
cenaegpiiaeiito.  Perlocchè  l' uomo  può  benissimo  servirsi  de- 
l^i  animali  quaute  volte  la  Micità  della  vita  tanto  richiedes- 
se. Il  perehò  servirsi  di  essa  non  ò  un'alwo  opposta  alla  di- 
yina  Voioniài  aibbene  è  «m'uso  giustissimo  uniforme  all'islessa 
divina  Volontà.  Finalniinte  1^  esperienia  abbastanza  contesu, 
pbe  non  il  uMNlerato  uso,  ma  V  abuso,  d^i  Baimali  è  quello^ 
che  produce  le  malattìe  ,  e  gli  uomini  rende  feroci.  Togliete 
gli  abusi  ed  avrete  buona  salme  mercè  il  cibo  degli  animali, 
ed  allora  neHmre  per  voi,  diciamo  agli  avversari,  sarà  proir 
bilo  mangiare  la  lor  carne.  A.  tutto  questo  si  arrogo ,  che  la 
'  uccisione  d^i  animaU  è  un  fatto  troppo  necessario  per  l'uo- 
010  -,  aw^naochò  se  li  lasciate  smisuBatamente  crescere  nelle 
lor  tane,  non  tarderà  che  moitiplicalisi  nel  numero  verrebbe- 
ro ad  infestare  1'  uomo.  Ha  queste  cose  bastando  per  la  pro- 
posta quisiione  fa  mestieri  ritornare  al  nostro  proposito,  j 
.  659.  Volle  adunque  Dio  che  l'uomo  tosse  nella  oonunumone 
i|Mq[aiiva,  C^^)  I  ^*  '^  ^^  volere  formando  l^ge  per  gli  es- 
seri che  regge  (§i  CQULXIV.),  non  può  avere  opposizione  per 
parte  dell'  uomo  se  non  quando  l' uomo  ò  costituito  in  una 
estrema  urgente  neoessitiji}  dappoichò  Blla  la  divina  Sapienia 
sa  cosi  bene  coogiungere  i  mezzi  al  fine,  che  riesce  impossi- 
bile all'  uomo  investigare  le  impercettibili  sue  vie.  E  se  al- 
l' uoQo  fosse  dato  di  suo  bel  genio  cambiare  quello ,  che  da 
Dio  è  sanzionato,  l'Essere  di  ogni  eccellenza  maggiore  riusci- 
rebbe un  trastullo  per  V  uomo,  e  V  uomo  stesso  non  saprebbe 
dove  più  posare  per  esser  felice.  Quello  dunque  Dio  vuole 
non  pHÒ  mutarsi  dall'uomo  senza  un'impelleoUssimo  motivo, 
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n  quale  pretediiló  dia  Dio  stesso  aon  prodóoe  mnUiÉloM  éU 
CDiia  Dèltt  divisa  Vdomà  ;  na  r  aamo  cambiato  ndle  sue 
circostanze  ai  assoggetta  a  aovéllo  volere  indie  eteroe  di 
questo  Essere  Eterno.  Che  se  Dio  wlle  nella  oonaiunioiie 
nativa  fnomo,  questi  dalla  stessa  poteva  uscire  setefA'eclià 
un  nuovo  motivo  urgente  gnmpediva  menar  Mice  la  sna  vita 
In  essa ,  èssendo  una  tal  divina  Volontà  affermativa  ,  e  Aon 
gli  negativa.  E  per  vero  roomo  gode  il  feivore  della  Decessila 
sotto  la  legge  divina  aflsrmativa  (  454  );  vai  quanto  dire,  è 
dispensato  dalla  legge  divina  positiva  semprechè  vi  esiste 
V  imminente  j^coto  della  propria  vita  ;  oppure  tal  pericolo 
che  alla  vita  togHe  la  propria  commoditi ,  non  che  feliciti. 
Non  potendo  quindi  V  uomo  dippiii  menare  soavemente  la  sna 
vita  nella  còmmunione  negativa ,  niente  osta  che  dalla  stessa 
partisse,  e  si  costituisse  un  dominio  di  cose ,  mercè  cni  pia* 
cevole  gli  riuscisse  la  viu.  Per  la  qualcosa  l'estrema  neces- 
siti,  oppure  quella  necessiti  die  impedisce  la  commoditi 
della  vita,  poteva  dare  all'uomo  ildrKto  di  crearsi  laproprieti 
esentandosi  dalla  legge  divina ,  che  lo  aveva  costituito  fuori 
di  essa. 

660.  Ma  ruomo  astretto  da  una  M  necessiti  gli  fta  fbrza 
di  realfldente  usdre  dalla  còmmunione  negativa ,  e  costituirsi 
un  dominio  di  cose  {%  GCXXXT.).  Gonciosiachi  nata  llngor* 
digia  in  mezzo  alla  umaniti,  le  famiglie  cre^ iute  a  dismisura, 
e  le  cose  riguardanti  la  conservazione  ddla  viu  non  più  es- 
sendo sufficienti  per  tutti ,  gli  uomini  le  cose  a  render  felice 
la  vita  tra  loro  si  divisero  per  maniera ,  che  quello  pria 
era  in  comune ,  dalla  necessiti  fta  posto  nd  dominio',  é  per 
la  prima  volta  si.vidde  comparire  il  mio  ed  il  tuo,  vocaboli 
per  lo  innanzi  ignoti  alla  umaniti,  ed  ecco  di  gii  nato  il  do* 
minio.  Il  quale  fece  si ,  che  la  smisuratamente  creschita  fa- 
miglia dell'  uomo  per  tutta  la  faccia  della  terra  menasse  una 
viu  tal  -quale  commoda ,  se  del  tutto  felice  non  poteva  otte- 
nere. Imperocché  in  allora  ognuno  badava  alla  propria  posses- 
sione, e  pel'm^lio  che  poteva  s'industriava  di  ricevere  dalla 
stessa  qud  prodotti,  i  quali  potevangii  esser  bastanti  per  me- 
nare innanzi  la  vita  con  qualche  commoditi  mas^iore ,  non 
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plh  dMute  dividere  eo»  tf  Hi  qiti  flr«lli ,  «In  pef  smi  loG 
liMNiQifMa.t  awido  Mpdtuto  9  dritto  di  rlpriiaro  cfsi  al- 
Uo  dM'Mo  di  qnelii  ima^  cVmi  priipria  SM  eidiiivMiBiite 
d«it  JteL 

6M.  Gi6  aoB  ottisto  wAte  con  HiMiam  nélb  wmmàmà 
B«Bitif»  «Mie  priiM  «neo«  le  qmM  da* CliiraoiNMia  Root- 
ei  I  aen  delta  eoia  ooniial  pQr  dritto  di  aaum  «  a  Pfopri»' 
«Mate  dice  Neraab  aver  qaella»  che  aaa  ¥m(n  «  Cm$  fiaf • 
fc  at#  Mao  pébhfkh ,  Ir  faali  9mo  di  jpropriifd  dì  f  aef- 
4he  popolo ,  aia  foai#  f  asili  «he  yraatraiagaCg  /iir«aa  dalia 
iialara  proiom^  $  «oa  aa««ra  jwrt^aarg  ail  deaiàMa  dì  faal- 
cMMaf  s  ».  Tali  «oaa  appaaio  la  cobì^  di  aio  iaeianitoii  qo»l- 
la  cka  Boa  rigaardaao  la  doto  a  piaoeToie  ooaiarvaaioae  della 
liutf  qoelle  iaftnet  ebe  agli  oomiai  rìeioe  iaolile  la  lepan-r 
siaae,  ed  U  dooiiaiou  Cbi  laflutl  ìl  detto  aooora  le  aoqoe  es» 
leae  ael^  do«eiaiD  di  qaaloaao  ?  oppure  ehi  ani  à  ^wqtaìù  vaa- 
«ir  dMaiaio  m  k  «KMlie ,  eordi  verad ,  iaiaiti  volaUlì ,  ed 
altre  eoi^  di  aiaMl  fliiU?  Malgrado  la  latrodoaioae  del  domi- 
aio  9  À  tanta  a  tela  lW>boDd»nsi  delle  coie  aaiarali ,  die  oiol- 
tìssime  di  esse  rimasero  neiruso  oonone  a  tatti ,  seo^  che 
aloaao  iu  <B  ase  %i  vaotaise  praprieti;  e,  pare  «Kriie  di  eise 
ioao  le  più  pregiate  ,  e  le  più  belle  ehe  laai  si  abbia  la  na- 
tura. Ood'i  che  diceva  Petroaio:  «  Qiml  co$0  pìd  UUa  fece- 
la  mimr^  ^  noni commeF  11  SfUe  Mtmmm  tutti.  La  Lmm 
cerliygMrta  da  tanieairieofì  MUe^  nmdtk  ol  poicolo  te  (Sere  m^ 
eonu  CAsatiaflaaìpelrd  dirli  pM  Ma  dett'ocf  Ma?  J|vN^ 
fcorri  nd  pMUeo  a  ». 

i.  Sa  daaqua  la  oeoessità  spinse  i'  aoBHi  ad  uscire  dalla 
ntgmn  a  paisace  alla  positiva  (660)  iotroduoeDdo 


i  g  I.  bit  ds  rcr*  diTis. 

9  UUpMi€a,Vf^i^po»rimoi^  9Mi  alterni w  p^^ 
primmm  a  naiMra  j^rodUa  nmr,  et  in  mMllwt  adkue  dominwm  perveM- 
rune.  L.  14.  pr.  D.  de  adqa.  rer.  doeiio. 

9'Qvid  «OH  eommmne  est ,  fuod  natura  opUmimm  feek  ?  Sòl  omni- 
h$$  tueel.  £iiMi  4tummrakilìkui  eomMaia  sUktikm^  mkm  feto»  imeit 
ai  imMii».  I^imI  agiàe  diei  fermoeme  poftef  ?  im  p^àHeo  i 
I.  Satfr.  Cip.  laa. 
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H  doniaio  e  li  ptuprieik  ^  wuk  Mi  détto  «iMo  w  t«l  do- 
mittio  cone  queRo,  die  aìui'odiì  ^mm  a  imm  al  LegMi 
tofe  ddbi  Ditm  ($GCXXXVL)*  K  per  diii  H  ^«oi|liì1t^ 
sere  Soprano  Autore  delle  wtim  eeei  fMle  aè  UdietraskiMf 
Bè  le  ImpefferiODe  d<IVK«o  (860»  *a)%  ae  per  Ktar  le  eoa* 
eerveibiie  aoa  chele  petfceieae  deìTsoeM  etano  iooo  riei- 
pero  ddie  aeoeeelià  gH  eoeoide  11  ft^ore  delle  eiesee  Mila 
l^lge  (464)}  percìoediè  raoaio  emleadoel  di  aa  art  fifena 
akia  airie  aiorele  tieae  ad  operare  eoaire  le  legge  eaedeifaH* 
Per  le  qaei  eose  loeeado  egli  raemo  dille  oomeMeioae  ae* 
galite,  ed  laelbereadei  il  doaiiaio  io  terre^  aioo  peoeeio  com- 
■dee  e  td  ebe  linfeaieto  doeriaia  ettttto  eOilto  può  dirsi  ia-* 
glndo.  £  poart  direi  ingiaeio  eoM  dte  tt  aeo  del  propria 
dritto?  E  BOB  fa  l'QOflio,  cke  aell'epproprierri  le  oqbo  le qaell 
ereeo  di  aeseaao»  feèe  aao  di  qael  dritto,  die  Iddio  gH  oea* 
eeiee  ed  crealo  l0iiere(6S^  e  ^egg-Jf  B  ^  eoee  iaftittied- 
ateado  adle  eeaaaadoaelBegetiH^e  taon  dritiodèHiQao  ohia* 
BMrd  di  aeewme  \  glMM  aiaoo  etofa  il  drillo  dt  eidadera 
r  elaro  deM'  aio  delle  eieiee  ooao.  Me  toetooU  ceree  coee  le 
addice  egH  mi  ddle  arie  tHa,  allora  qaeeie  ceee  eteeee  cen^ 
DO  di  eaiere  di  Deaeaflo,  e  eedooo  eoiio  11  aiio  dritto  di  aie» 
dere  che  poeeo  eedadere  gli  altri  ddlo  eteMo  uao  la  Psnk 
di  qod  dritto  ed  creato  ^  che  e  om  coaceeBO  Y  Aatore.  dèHa 
Baiare,  la  td  caso  cooie  petr  la  coosemxiooe  di  vee  ìriu  fc* 
lice  posso  asere  di  qaelle  eoee ,  che  a  dò  teodeao  ,  eseeado 
teaato  a  bob  readermi  imparlbtlo  (  M7  )  ;  cod  peseo  esda- 
dere  tatti  gli  altri  dall'uso  della  stesse  oou  hosadde  aiia. 
Ferciocckè  feltro  reste  eeeloso  riodieaio  per  lae  II  doeriaio^ 
dappoichà  trota  la  cosa  di  già  ooeapata ,  Bè  può  iriadicarta 
per  sé  qaalora  te  riovieoe  tiodicau  per  gli  ad  ddte  ade  viu 
per  BMMlo ,  che  egei  dtro  ae  alloateoo  giasteaMOto  dalT  aso 
della  stessa.  E  cbiuoqoe  altro  tolesse  toraida ,  seosa  dabbio 
terrebbeoii  a  ledere;  giaccbò  si  studia  a  reodermi  iofriioe  pfo- 
curaodoBii  la  ioiperfeziooe  ;  ciocché  è  vietato  espresseoien- 
te  dalla  legge  di  Bitura.  Qudi  cose  esseodo  secondo  ra« 
gioae ,  BOB  d  dirà  pare  esasre  secoado  regioBa  te  giastaite 
del  doBinio  ^  che  attesa  te  aeceaiità  l' aoB»  cuék  di  viadi* 
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caie  per  wbiUBAtétiémStìo^  ^mìq/àè  futìà^t^ 
siModint  la  sAeHDt  ctede'ieatri  (una  ptiame  ^  tutro- 
xmBi.9i0t  oonMraaioiie  foriti? a )  dicrai  Afriaao.:  «  Fm  mi, 
fimi  il  tmiro  tmmtm. a im" %  eiUaém ?  S4mma. fmmi» 
im&kmnA  9imm  mniri  y  MS^mt  m  Ufimo$  qimkMm^dél 
$m  ftf<if9  i  ?  »  E  ^mmBL.A  vcufoni»  pm%  diqeva  i  Ismii 
ié  rnnjnmiiirà  H  aaeriré  4i  09ir  U  mio  $$iik4nCmQUm. 
Mia 4ium4o  io  vado  al  t^atrp^  ^  tn^  Utfei^^edili  aeoMfoti^ 
pumtunqus  io  ijMia  ppt  driUo  ftiA»  il  mio  po$fo  ^,fercké 
fiMoì  miUee  a  «e(brf  :  pur,  mndimmo  iommP  éf  perM 
cohro  V  àfmo  oecufoto  y.tht  amo  mmm»  em  mo  H  dritto 
di,M$dare  S  ».  AU)eiicbò  dimpi^  gU  aonioi  polevioo  uttra 
éMo  eese  sets'  alirai  Mone  qiuuido  le  egee  tiesie  enHM>  In 
comiiiie)  IMm.ftwilo  il  dominio  dalle,  cim»  di  qteyfe  qnelU 
soli  poesQOO  iuame.t  che  giosUMieato  vi  taluno  dominio. 

663*  In.  tal  flutaa  cefsyta  la  oomminioDa  nagmifa  ,'  ed  ia- 
trodoitosl  il  dottlniot  di  repeptn  surae  la  OMMMmione  positiia, 
ni(e  fti  il  primo  pasto  >  che  la  «manità  fece  dopo  qfMn  te* 
lellefale  unione ,  che  tra  esai  fonava  (%  cqfJULVIL),  e  da 
lineato  asaio  vemie  in  ultimo  loojo  a  br  aorgei^  M  proprietà 
di  namiera  dhe ,  le  coae  che  .pria  erano  eomnal  a  tolti  »  ad- 
divennero 0  di  uso  di  BKriti  soli ,  oppare  di  uà  solo,  docchà 
«ndioa  la  proprietà  (  648-  ).  E  STOIgeado  dapprima  la  orbine 
deHa  oonmuaione  positiva»  dalla  storia  volentieri  appieodlamo 
che  gU.uoiiiiaj  per  le  indicate  oaase  (fi60)  essendo  usciti  dalla 
ooflimuaiona  negatici  si  vennero  a  pigliar  possesso,  e  quindi 
occupare  quelle  oose,  che  com'tsrano  di  nessuno  (66i)  -,  ossi 
per  altro  erano  neofsserie  per  gli  usi  della  propria  vita.  Onde 
avvenne  che  piii  uomini  tra  loro  possedendo  cose  in  comune; 
vantavano  un'  sgaaal  dritto  sa  di  esas  per  modo,  die  dispene 
peo  Volte  le  varie  fiitaiglie,  cìasouaa  fece  propria  una  «viene 


1  À^  »  eommun$  mmm  éH  ihuaimm  owmiim  eiuium  ?  in  «o  tm^ 

«t  eomsdmntp  e  locof  ti  lihtf,  aliqitem  tonim  iffieUo?  Dissert  Itpict.2^  S. 

9  Propierea  non  memiarf  $i  dicam^  m$  Aa5«re  tu  équettribus  loeùm, 

SU  qmm  in  tktaitr^m  wni,  ri  pUmà  nmi  e^m*ja,  M  jweMbtoh- 

,  mk^  pda  9$d§n  mM  Nstf  ••  #f  non  a«lf#  »  fnb»  aS  kb ,  qMia- 

i/M  mM  kri  tmmm$  $0,  sesiyaftis •« . ^  ieuef.  7.  i% 
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csclodimdo  dati*  oso  delta  stessa  ua'akra  firniiglki  die  riCfa 
regione  abiuva.  Cosi  sappiamo  degfi  Aborigeni  ,  degli  Setti 
e  de'  Geli  >,  de' Germani  3,  e  degli  4d>itatori  infine  ddle  isoto 
Lipari ,  di  Panca  ^  e  Vaccel  4 ,  i  quali  miti  sai  principio  del 
lor  nascimento  indivisamente  si  godevano  delle  proTlnoe  in-* 
tiere  senza  ebe  altre  ramlglie  potessero  entrare  nell'oso  delle 
kiro  terre.  Qnesta  si  fa  la  origine  della  cosununione  positiva! 
dalla  quale  le  stesse  famiglie  uscirono  di  proprio  moto,  e  per 
via  di  divisione  ,  o  di  cessione  di  quelle  stesse  terre  cbe  in 
comune  possedevano  diedero  luogo  al  principio  della  proprie^ 
tà  individuale ,  a  cai  in  più  casi  si  pervenne  aneora  per  la 
naturale  occupazione  di  quelle  cose,  che  pria  erano  nella  com* 
munione  negativa. 

664.  A  qualunque  modo  intanto  si  voglia  l*oomo  uscito  dalla 
communione  negativa  non  potrà  giammai  negarsi ,  che  cessan- 
do una  tal  comunità  tosto  si  vidde  nato  il  dominio  tra  gli  uo- 
mini* Imperciocchò  la  occupazione  sia  che  fiKxiasi  comune  a 
pih  uomini ,  sia  che  fiicciasi  propria  di  un  solo  nomo ,  porta 
sempre  con  sé  il  dritto  di  esclusione  degli  ^tri  uomini  dal- 
l' uso  della  cosa  ,  ohe  si  è  occupata.  Or  nel  dritto  di  esclu^ 
sione  si  ripone  il  dominio  (647),  in  cui  vanno  sempre  inclase 
quelle  cose  ,  o  cbe  positivamente  in  comune  si  ritengono  ,  o 
che  qualcuno  le  fàccia  sue  proprie  \  giacché  sempre  concesse 
agli  uni ,  vengono  negate  agli  altri.  Dalla  cessazione  adunque 
della  communione  negativa  ebbe  luogo  il  dominio,  e  per  con- 
aq^enza  fu  allora  cbe  si  viddero  la  communione  positiva  e 
la  proprietà ,  cons^ueoze  immediate  del  dominio  medesimo. 

665.  Se  però  gli  nomini  (  §  GCXXXVIII.)  fossero  perseve-< 
rati  nella  communione  positiva,  troppo  felici  si  avrebbero  po- 
tuto addimandare.  Imperocché  in  tale  stato  la  vinù ,  la  giù- 
aiizia,  e  la  pietà,  ,a  vicenda  fomeniavansi ,  e  gli  uomini  a  ser* 
bare  tant' armonia  di  gran  virtù  cpnveniva  fregiassero  i  loro 
cuori.  Infatti  quelli  stessi  scrittori ,  i  quali  ci  vengono  a  mo« 

1  lost.  43. 1. 

2  Horat.  Carm.  3.  21. 

3  Tic.  Germ.  cap.  20. 

4  Dlodor.  Sic.  Bibl.  5.  9.  et  45. 

iSiniteccto  Voi.  IIL  2 
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strare  gii  uomini  in  tate  stato ,  ce  li  dipingono  come  fornUi 
di  grande  virtù.  De*primi  Cristiani  nella  Chiesa  di  Gerusalem- 
me si  dice  i  ch'essi  rormavano  una  mohitudine,  la  quale 
awva  un  sol  eoore,  una  sola  volontà.  1  poeti  descrittori  del 
secolo  di  oro  ci  pingono  gli  uomini  come  amantissimi  della 
virtù  e  della  onestà  ,  a  tal  che  dice  Ovidio  : 

Senza  giudici ,  e  «efunr  kgge  alcuna 
Eran  di  ctiore  Icr  fedeli  e  giusti  2. 

Scimio  di  Chio  ,  che  ci  presenu  gli  Sciti  della  Nnmidia  i 
quali  abitavano  al  di  là  della  palude  Meoiide,  e  che  vivevano 
in  comune ,  ce  li  presenta  come  un  popolo  piissimo.  B  Pi- 
tagora infine  voleva  per  base  della  comunità  delle  cose  la 
giustizia  ,  come  ci  assicura  Giamblico  s.  E  come  no,  se  quello 
uno  suto  essendosi  di  somma  amicizia ,  gli  uomini  avevano 
tutta  il  ^destro  di  sviscerare  queir  amore  dalla  natura  precet- 
tato inverso  P  altro  uomo  (482)^  giacché  ognuno  desiderava 
all'  altro ,  e  cel  liceva ,  qudlo  stesso  che  per  sé  desiderava , 
e  voleva  gli  fosse  latto.  Ma  l'indole  dell'uomo  essendo  troppo 
viziosa ,  che  là  stancasi ,  ove  più  riluce  la  virtù,  non  serban* 
dosi  fedeltà  in  un  tale  smto  di  unione,  fu  mestieri  che  le  co- 
se fossero  disunite ,  onde  non  vi  fosse  più  luogo  a  distuk'bo. 
E  fu  questa  la  causa,  per  cui  convenne  dalla  communione  po- 
sitiva passare  alla  proprietà  individuale,  essendo  di  molto  pq[- 
giorata  la  umanità  ;  perchè  allora  ognuno  badando  a  sd  solo, 
escludendo  tutti  gli  alirì  dall'  uso  della  còsa  che  per  sé  pos- 
sedeva,  non  v'era  più  motivo  di  litigio,  e  si  riacquisuva 
quella  pace ,  cV  era  pur  mestieri  possedersi  pel  disimpegno 
de'  propri  doveri. 
*  666.  Raceapitolando  ora  tutte  le  fin  qui  sparse  idee  dicia- 
mo che  l'uomo  nel  principio  delle  cose  si  viveva  nella  co- 
munità negativa  (656),  epoca  di  somma  felicità.  La  necessità 

1  Act.  4.  32. 

2  tnndice  nuHo, 

Sponte  iua ,  $iH$  Uge,  fidttn  rectiunque  c^okhanX,  Metam.  1.  SO» 

3  Vita  Pyiht^.  sesm.  167. 
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dapfioi  avendolo  costretto  id  uscire  da  mi  tale  stato  (660), 
passò  alla  oomooitì  positiva  (66i) ,  epoca  pure  di  gioia  e  di 
desiderio.  Or  poiché  un  tale  «uto,  attesa  la  viziosità  «nanai 
non  poteva  pit  convenirgli  (665),  e  attsaUnanenle  al  tempo 
presente ,  intoni  pare  rotto  ogni  argine  alla  sfrenatezza ,  ed 
alla  eattiva  fede,  gli  fu  forza  entrare  nel  possesso  individuile 
delle  cose,  epòca  in  coi  tuttora  vifo,  o  die  al  certo  non  gli 
fiirà  pentire  dd  sue  ritroiamento. 


IiBZIOICB  Lvn. 

MÒDI  ORlGIlfARt  DI  ACQUISTAR»  IK  OOMUOQ,  S 
DAPPRIMA  DBL&A   OGOOPàSlOmS. 

%  667.  /  suhIì  di  «0}tttflar«  il  domtiito  sono  ori[pfiar<|  s  dert- 
vaiwi;  offrimi  $i  apforUmgfmo  la  oecìtpaxiom  e  Vaceeaione^ 
a*  jsrofid»  fa  divìfteme  la  eaiime  e  la  Irodiimme-—  A^é  la 
oceupasuóm^  e  quali  eq$e  it  riehieggcno  per  efta  — ftfoK  co- 
le $i  dicono  di  nef^imo,  ed  in  quali  coti  H  anno  —  le  co$e 
di  Ufi$su$iù  sono  del  primo  occupante  —  fuo/t  co$e  non  si 
poetano  ripuiare  di  neeeuno  —  reqteisiti  dd  dominio  nàia  oc- 
cupagione — prima  eccezione j  poggia  eu  la  tacita  cowoenziO' 
ne  degli  uomini  —  seconda  eccezione^  poggia  su  i  particola- 
ri usi  degli  stessi  -^  la  occupazione  si  fa  per  la  università^ 
o  pe' fondi  —  per  essa  di  chi  è  7  dominio  nel  primo  modo  -^ 
e  nel  secondo  modo. 

667.  Awegnacchè  la  umaDilà  per  vizio  suo  proprio  declinò 
da  qneUa  primiera  iostituzìone ,  In  cui  piacevolmente  l'aveva 
collocala  V  Autore  della  natura,  e  si  venne  costituendo  la  prò* 
prieià,  fu  propriamente  che  si  mirò  per  la  prima  volta  il  do- 
minio delle  cose  in  mezzo  agli  uomini,  come  abbastanza  abbia- 
mo Indicato  nella  precedente  lezione.  Or  inventatasi  la  proprie- 
tà (S'CCXXXiX.)  ci  abbiamo,  che  in  due  modi  può  acqui** 
starsi  il  dominio  delie  cose.  Infatti  le  cose  o  souo  di  nessuno, 
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od  appartengono;!  qualcbedadO',  «Uwteehè  si  possono  trovare  o 
fuori  il  dominio»  o  fotto  il  dominio  di  alcuno.  Quindi  possìa- 
DIO  acquistare  il  dominio  o  di  qiieUe  cose  che  non  anno  padro- 
ne^ oppure  di  quelle  cose  che  anno  padrone:  percioochè  la  du-  ' 
plice  differenza  delle  cose  ci  porge  il  doplice  modo  di  acqui* 
stare  il  domìnio. 

Allorquando  le  cose  si  trovano  fuori  dominio  secondo  che 
non  anno  padrone,  la  maniera  di. acquistare  il  loro  dominio, 
secondo  Grozio ,  si  dice  Originaria;  e  dessa  può  aversi  mercè 
la  Occupazione ,  se  acquistasi  la  cosa  sostanzialmente:  oppore 
merco  V  Accessione,. se  alia  cosa  clie  possedesi  qualche  altra 
per  qualunque  motivo  si  aggiunge.  Conseguentemente  i  modi 
originari  di  acquistare  il  dominio  sono  due,  la  Occupazione 
cioè ,  e  r  Accessione.    '' 

Allorquando  poi  le  cose  si  trovano  nel  dominio  di  qualcu- 
no (§  CCXL.  )  in  quanto  che  anno  padrone ,  possiamo  allora 
avere  due  casi ,  o  la  cosa  è  posseduta  io  comune  da  molti , 
oppure  è  posseduta  da  un  solo.  Nei  primo  caso  la  maniera  di 
acquistare  il  dominio  si  à  per  la  Divisione,  oppure  per  la  Ges* 
sione:  nel  secondo  caso  poi  si  à  per  meaco  della  Tradizione. 
Or  questa  maniera  di  acquistare  il  dominio  piace  chiamarla 
Derivativa  in  quanto  che  dipende  dalla  maniera  originaria  di 
acquistare  il  dominio  medesimo.  Quindi  i  modi  derivativi  di 
acquistare  il  dominio  sono  tre;  la  Divisione  cioè,  la.Ceasionei 
e  la  Tradizione* 

Di  tutti  e  cinque  questi  segnati  modi  di  acquistare  il  doni- 
nio  partiumente  avremo  a  trattare ,  e  per  serbare  un'  ordine 
tra  essi  diremo  prima  degli  originari ,  e  poi  de' derivativi  :  e 
cominciando  da'  modi  originari  diciamo  in  primo  luogo  della 
occupazione. 

668.  Infatti  (§  CCXLI.)  Occupare  una  cosa  importa  ridurla 
sotto  la  potenza  fisica  mentre  non  i  padrone ,  cioè  è  di  nes- 
suno. Quindi  la  Occupazione  si  può  benissimo  definire  per  fat- 
to ,  con  cui  sì  prende  possesso  delle  cose  di  nessuno:  cioccbà 
è  lo  stesso  che  dire  con  Ubero  ,  la  occupazione  è  '1  ridurre 
sotto  la  potenza  fisica  una  cosa,  la  quale  non  avendo  padroie 
è  di  nessuao,  con  animò  però  di  farl^  sua.  Impcroocfaè  il  drit< 
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lo  che  Dio  concesse  airaomo  su  le  cose  create  (654)  eoo  sé 
poi  ta  che  quando  V  uomo  per  la  conservazione  della  sua  ^ita 
abbisc^na^di  una  qualche  cosa,  può  questa  aRerrare,  doèri* 
dnria  sotto  la  potenza  Isìca.  E  poiché  può  servirsi  delle  cose 
creale  quando  il  servirsene  noli  porta  lesione  at  simile  (686), 
cosi  la  potenza  fisica  può  impiegarla  quando  le  cose  non  si 
trovano  In  possesso  di  un*  altro  \   perchè  aMora  è  un  volersi  - 
'      perfezionare  a  danno  altrui ,  cioccM  è  coatro  ragione.  Per 
'      la  qual  cosa  il  possesso  à  luogo  nella  cosa ,  di'  e  di  ne^ 
suno ,  e  questa  rinvenutasi  si  acquista  il  connato  possesso  col 
farer  la  cosa  proprin  (Sl^)»  cioè  occuparla  ;  poiché  allora  si 
I      piglia  talmeDle  la  cosa  per  sé  stéssa,  che  non  vuoisi  altro  y 
il  quale  con  noi  divida  l' uso  della  medesiasa  ,  akrimenti  ella 
(      non  tt  ridurrebbe  soUo  la  potenza  fisica.  Avvegnaoché  allora, 
soltanto  ai  oocupa  hi.  cosa  quando  si  vuole  di  uso  esdusiva 
proprio  ^  e  perciò  si  &  ranimo ,  ossia  la  Intenzione  di  atomo 
I      la  esclusiva  proprìetjl.  In  questo  senso  adunque ,  e  non  diffie- 
1       rentemente  può- ,  e  devesi  Intendere  la  occupazione» 
I         069.  Si  dicono  poi  Cose  di  Nessuna  quelle  che  o  mai  anno 
i      avuto  padrone^  od  il  padrone  di  esse  non  è  notov  od  hifine  il 
i      padrone  medesimo  i  voluto  spogliarsene,  e  si  anno  in  tal  caso 
i      come  cose  Derditte ,  Abbandonate.  Quando-  le  cose  non  hnno 
1      padrone,  aAlora  su  di  esse  ninno  vanta  domiaio,  e  Quindi  pro« 
t      prietà  :  cmsegìimteBieikie  non  essendovi  ia  alcuno  V  animo  di 
escludere  gli  altri  dall'uso  di  esse^  ognunO'  a  piacere  può  usarle^ 
e  può  anche  fiirle  sue  esdodendonegli  altri.  Quali  cose  a  buon 
dritto  possono  chiamarsi  Cose  di  nessuno.  Quando  poi  le  coso 
[      non  anno  padrone  certo  e  noto ,  aienìe  impedisce  che  posn 
I      sonai  anche  chiamare  di  nessuno  \  dappoiché  se  fossero  costi- 
tuite sotto  ralirui  dominio,  il  padrone  che  à  l'animo  di  esclu- 
dere ogni  altro  dall'uso  della  cosa  sua ,  non  avrebbe  mancato- 
di  munire  la  cosa  dr  tali  segai  che  avrebbero  Tatto  conoscere 
esser  sua ,  e  non  di  nessuno.  Perché  il  padrone  s*  ignora  ,  il 
dominb  non  è  certo ,  ed  i  nostri  doveri  non  possono  pigliar 
forza  da  un*orìgine  dubbia  ed  incerta ,  come  slimiamo  co*  mi- 
gliori pensatori  morali,  le  cose  in  tal  casfo  possonsi  occupare. 
Finalmente  quando  le  cose  sono  abbandonale  dal  padrone^-dd^ 
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boDO  attcbe  leBersi  come  cose  di  imsiiboì  jgiaccbè  io.Ul  caso 
il  padrone  &  lasciato  il  peosiere  di  escludofre  gli  altri  dalb 
cosasua  ;  anzi  afendola  esposta  alia  feotnra ,  vvole  che  gK 
altri  06  maseero:  e  quelle  eoee  certameote  poMono  ràdursi  ad 
uso  proprio,  che  su  di  esse  akrt  doa  vantai  domioio^  doèsoae 
di  nessooD.  Ecco  I  essi ,  ne'  quali  soltaoto  le  cose  al  postoso 
chiamare  di  nessiuo^ 

670.  Ma  sa  le  cose  di  aèssimo  bIod  t*  è  attaai0  possesso  di 
aleano  ;  perofaè  a  tal  r%aarda  eoo  dette  di  aessono  ia  qaMio 
che  nioBo  vi  vaaia  domiaie,  e  perciò  aon  èaao  padffoae.  Pier- 
occhè  le  cose  di  aessiaio  possooo  da  tatti  eeeaparsi ,  e  coow 
la  occopaùoDc  porla  esclasioBe  dqfli  altri  dalla  stessa  cosa 
(668);  cosi  occapatssi  la  cosa  da  ino  non  poò  feaiiai  la-stesss 
ad  oocopare  da  un'altro^  Ood'è  che  le  cose  di  aessauo  appaia 
teagOBO ,  e  cadono  aatto  il  doainio  di  oolnij  il  quale  è  suto 
il  priaio  ad  occaporie.  Qassto  fornai  va  gran  caaoae  di  Iqnse 
naturale ,  che  ta  espressa  sotto  le  note  tod  :  «  Xe  cose  iK 
stemmo  tcM  M  pròm ,  che  U  oeài^  i  » ,  e  trova  tetta  la 
aaa  ragionevolezza  nella  slessa  patarale  Iqfge^  com'è  osservatOi 
e  fama  il  primo  andlo  di  quella  gran  catena  di  doveri ,  da 
cai  è  astretto  ogni  ra^fionetole ,  il  qnale  deve  rispettare  l'ai* 
tmi  proprietà  come  la  saa  propria,  come  sari  dato  osiervara 
uri  progresso  di  quest'opera^  Laoade  molto  bene  diceva  Gripo 
^presso  Pianto  quando  voleva  per  iooi  soli  quei  pesci ,  che  per 
miaisterio  della  sua  arte  aveva  preao  nd  mane ,  esoeado  ns 
pescatore;  giacché  i  pesd  come  cosa  di  nessubo  cadetano  sotto 
il  dominio  di  colui ,  che  aveva  avuto  la  sorte  di  pigliarli,  cioè 
eocoparli.  Beco  come  a  buon  dritto  diceva  : 


E  ipuì  pe$ee  dd  ttol-  può  ditti  mio  ? 
&  però  di  pescarli  ò  UMa  torta , 
AUor  taranno  miei  ;  psr  miei  li  Ungo  ; 
Archi  a  futsm  apparUnean ,  e  duetti 


i  Btt  nulUut  àuni  primi  oeeupaniii. 


Digitized  by  VjOOQIC 


31 

AUuno  non  poirà  chiedir  la  parU  | 
OndeTn/MUcamente  poi  li  t>enda  K 

671.  QpHiiitWN|iie  però  le  cose  di  imsiibo  poMono  occD|iirsi 
per  dritto  di  oatura  (670);  paté  dod  sono  da  stinani  eoie  di 
fiessoiìo  quelle  che  sono  etate  perdute,  rubate,  tolte  per  fona, 
buttate  io  luare  per  immiaeDte  procella,  a  tolte  dagli  aaimali 
bruti.  Imperocctaà  tutte  siflatte  cote  anno  i  loro  rispettivi  pa« 
droDi ,  i  quali  cooie  le  ànoo  lasciai^  seos'anioio  da  perderne  il 
dooDioio  ;  ctiaì  non  possono  da  aliri  occuparsi ,  non  essendo 
cose  di  nessuno.  Malgrado  la  occupazione  siamo  tenuti  a  su- 
bito restituirle  a' propri  padroni  merco  l'altro  canone  della 
stessa  legge  di  natura;  cioè  «  Lb^  cosa  grida  al  padrone  S  )k 
Per  la  qual  cosa  la  valigia  perduu  nel  naufragio ,  e  rinvenu- 
ta nel  mare  dal  oennato  Gripo ,  doveva  restituirsi  al  proprio 
fNidrone ,  per  cui  malamente  discorreva  quanto  disse  : 

No ,  in  mqno  non  ó  gudlo  che  piglio  z 
Quando  la  rete  mia  nel  mare  immerga 
Qualunque  cosa  ti  si  attacca^  io  tiro: 
Quùnlo  tira  la  rete  e  Fama  mio 
Senza  fatto  a  mio  prò  cederà  tulio  3. 
Ond*è,  che  con  tutta  ragione  gli  &i  risposto  da  Tracalione  : 
Che  dici  faccia  toela  2  ardisci  ancora 
Fn^ragonar  colla  ffiàUgia  i  pesd  ? 
Ogni  cosa  così  muti  in  un  fascio  K 

»  ■    sf ^fMèfn  esse  dtess  moHs  ptseem  mstanY 

Qms  qnum  eapio  »  sitpdiem  espi,  mei  smU;  Habeo  prò  msiSf 

ifee  mamm  adfinmtut,  neqm  HUc  pattern  qmsquam^  pmufat» 

I»  fi^ro  palam  omnss  vendo  prò  mms  venali^us^ 

aad.  4.  3.  V.  3S. 
2  Rss  damai  ad  iomimm. 
8     in  manti  non  est  mea , 

VH  demisi  rete  atque  hamum,  qmdquid  haesUf  ealMkn. 

Msmn ,  qùod  rito  eaque  homi  noeti  swKt^  «tram  peitssiimmn  esk 
k     Qmd  me  »  impvdmis , 

jMfitt  etikm  emnpofare  omìiiIimi  eum  piseìbus  ? 

^odm  f ambili  ree  vOetw  ?  v*  42. 
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La  santità  delia  legge  di  natura  a  quel  modo  slesso  die  di- 
fende la  giustizia  del  dominio,  proscrive  e  condàiAia  la  ingia- 
sti^ia  di  ogni  usurpazione. 

672.  Dalle  cose  statuite  in  ordine  alla  occupazione  possiamo 
lienissinM)^  rilevare  i  requisiti  necessari  per  dirsi  cke  una  qoal^ 
clie  cosa  sia  stata  occupata  (  §  GCXLII.  ).  La  occupazione  in 
Ihttl  va  dotto  II  ridueioiento  sotto  la  potenza  tsiea  di  naa  co- 
sa,  eh'  è  di  nessuno ,  con  animo  di  escludere  gli  altri  M* 
T  uso  della  medesima  cosa  (668).  Dunque  per  aversi  il  dominio 
mercè  la  occupatone  tI  bisognano  due  azioni ,  Tana  detraai* 
ma  ,  r  altra  del  corpo  \  cioè  bisogna  avere  la  intenzione  di 
escludere  ogni  altro  dall'  uso  della  cosa  occupata ,  e  bisogna 
ancora  die  la  cosa  realmente  si  prendesse,  in  asaniera  queste 
due  cose  son  necessarie  per  la  occopazione ,  che  una  di  esse 
^iene  a  mancare  non  si  potrà  avere  il  dominio  su  b  cosa;  per* 
€hè  non  si  à  la  vera  occupazione ,  che  sola  porta  il  domiaio 
e  la  proprieià.  E  che  sia  cosi  osservate  per  poco.  In  fora 
della  occupazione  toì  che  altro  pretendete  porre  in  dfetto,  se 
non  entrare  in  possesso  di  quella  cosa ,  che  fino  al  momento 
della  vostra  occupazione  era  una  cosa ,  che  per  non  aver  pa- 
drone si  riputava  di  nessuno ,  cioè  a  nessuno  appartenere  ? 
Dunque  in  forza  della  occupazione  volete  voi  aflermre  qoeita 
cosa,  cioè  porre  tra  le  vostre  mani  qnelb  cosa,  che  da  niun*al- 
tro  fra  tenuta.  Ma  perchè  là  tenete  tra  le  vostre  mani,  e  non 
la  lasciate  alla  ventura,  come  prima  era?  Appunto  per  lkrs^,- 
che  niun'  altro  veaisse  a  dividere  Tuso  della  cosa  dà  voi  pie- 
aa.  Dunque  col  tenervi  la  awa  di  nessuno  volete  gli  altri  eada- 
dere  dall'  uso  della  medesima  ;  simiglievolmeute  a  quel  firn- 
ciullo,  che  stretto  si  iiene  tra  le  mani  quel  pane  ricevuto  per 
timone  dell'  altro  finciullo ,  H  quale  gli  è  dappresso  non  ve- 
glia strapparcelo,  oppure  mangiarlo  secolui.  Ck>l  pigliar  duo- 
qne  possesso  della  cosa  di  nessuno  vogliamo  esclude  re  tatti 
gli  altri  dair  oso  della  stessa  cosa.  Perioccbè  è  chiaro ,  che 
il  dominio  non  si  acquista  per  la  occupazione  quando  ano 
prendasi  la  cosa  di  nessuno ,  e  non  à  ¥  animo  di  esdodere 
ogni  altro  dair  uso  della  stessa  :  come  pure  non  si  acquista 
il  dominio  da  colui ,  il  quale  avendo  la  intenzione  di  òdn- 
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dere  gli  àlirl  dartP  asa  jdeHs  coeay  non  pfÀ  prende  itilmeoté 
la  cosa. 

67?.  Sogliono  però  gli  uomini  alle  folle  dimostrare  II  poa* 
sesso  di  una  qnalclie  eosa  ^  e  quindi  per  una  taelta  cooten- 
aione  sogliono  dimostrare  il  prendinenta  della  eosa  medesima 
con  certi  si^i  sensibili ,  i  qifsll  ladieano  1-  animo  di  escta* 
dere  ogni  altro  dair  nso  dèlki  cosa  ,  -df  essi  vogliono  posaa- 
dere.  Ed  in  ciò  non  postiamo  prodarro  oppqsiaione  di  sorta 
alenaa;  giaochè  quello  è  tra  gli  uomini  confenulo  non  oppo* 
aio  alla  l^gge  di  natura  ,  non  potrà  ffbimmai  dirai  Illecito  ^ 
ed  insussistente,  come  succede  nel  fiitto  in  ptnria<  Cosi  aT- 
Tkne,  cbe  colui ,  il  quale  tuoI  palare  possesso  di  un  quad« 
die  fondo  da  atei  non  posseduto ,  non  è  mestieri  die  calpe- 
ausse  palmo  per  palmo  il  medesimo  fondo,  nm  gli  basila  so- 
lando le  lq(gt  Romane  i ,  cbe  alla  presenta  di  altri  vi  po< 
Desse  il' titolo,  togliesse  una  fdigine  datti  perla ,  svelksse 
un  cespuglio  dal  campo  e  troncasse  un  ramo  da  qualcbe  al* 
bore.  Cosi  pure  può  pigliarsi  possesso  di  una  città  abbando- 
nata da*  pA>pr!  cittadini ,  col  lanciarvi  dentro  un  giavellotto. 
Son  questi  tutti  s^i  che  non  dipendono  dal  capriccio,  atari* 
naenti  vago ,  e  pteno  di  liti  sarebbe  B  dominio  deUe  cose  ; 
ma  sono  segni  cbe*  la  natura  slessa  tacitamente  ammaestrò 
Puomo,  per  cui  egli  lineino  stesso  viene  ad  acquieursi 
Géme  quelli ,  che  di  per  loro  sterni  son  suficlenti  ad  assicu- 
rare raltrui  dominio.  Perloodiè  in  forza  di  questi  principi 
resta  sciolta  là  qnistione  narrata  da  Ptaiaroo  ^ ,  e  che  sopra 
la  città  di  Acanto  ebbero  quei  di  Andria  nella  Frigia,  e  quei 
di  Caletda  ;  giàèdià  i  primi  vedendo  che  i  legati  dcTeeCondi 
avvansavano  nd  cammino,  ed  erano  pHi  presti  ad  occuparla, 
laaciaroao  alia  porta  della  dHà  un  dardo ,  per  coi  redama- 
vano  il  possesso  ;  quale  veniva  negato  da  quei  di  Caldda  ad- 
ducendo  per  motivo  die  spingere  un  dardo  dentro  una  dttà 
disoccupata  non  era  occupare  la  dttà  medesin» ,  e  quindi 
poterne  dappd  vantar  domiido.  Ma  quello  è  suoiito  su  di  un 


1  L.  S.  S  1.  L.  48.  D.  L.  a,  e,  de  s4q.  ?el  amlttr  poss. 
a  Qmesi.  Gftee.  80. 
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tocilp  ptlto  ooa  può  euar  distmuo  dalle  «lumi  eatilluioiii  ; 
iopercìò  abbastanza  chiaro  apparisce   il  Iorio ,  che  r^Mia 
per  la  parta  di  qvei  di  Galcida. 

61é..Ci  abbiaoM  inlaaio  »  che  laluoi  aoo  potaa^-Mhnare 
M  coaa  41  neasttoo  cercano  enicare  io  oniooe  del  posicMo  eoa 
4iimttidie  praide  la  ceMaia  eosii  col  dire,  lo  park.  Or 
diflMttdaai  a'^i  è  gfuslQ  m  tal  molto  di  occopasione?  i 
#aii  pi^oc^  della  nainrale  Icgiahunono  non  vogliooo  we» 
IO  giaflMnai  ioni  dal  caprioaio  del  parUcolare  iadividoOi  Se 
per  la  oocnpavio^e  ad  etere  il  doooinio  noq  baaia  il  telo 
animo  di  possedere,  ma  insieme  vi  bisogna,  te  polena  Csi- 
ca ,  ni  quanlo  dire  l*  aiutale  presm»  della  cosa  (  668  )  1 
chi  non  tedr^.la  ifisnssisiepaa  del  possesso  preleso^da  eolaif 
che  da  hingl  tnoreBirare  in  perle  deU'aiiroi  oeenpasioae? 
£  pretensiope  adongne  capricciosa,  che  in  ninna  goiaa  paò 
essere  garenlita  dalla  ìeggfi  di  natura.  Se  non  che  come  la 
eonsueiadine  è  riconee^iaia  di^irisiessa  legge ,  e  piglia  (o« 
di  li«fe ,  come  a  aoo  luogo  bi  detto  (ili)  :  cosi  ofe  no  u- 
la  «so  sarà  inlrodouo  ip  qoak^e  popolo  »  allora  potrà  aver 
luogo  per  la  ragione  poc'anai  addoiu  (673);  cioò  la  tacita 
convenzione  di  occupare  le  cose  dj  nessuno  col  chiederne  la 
perle  quando  non  si  tengono  sittiito  cose  jBsicaoieote  a  pren- 
dere*r  BtsQsmt  adunale  in  lai  enei  attendere  allo  parlioohri 
consneiadioi  de'  popoli  per  decidere  della  giustiziai  od  isgitt- 
flìzin  del.fiiuo  in  parobu* 

615«  La  occupuioQe  adunque  atendo  hicigo  in  quelle  cosSi 
au  eoi  noD  ti.  esista  dominiq  (668)  ,,  resta  ora  a  tedersi  in 
Simìe  mapiere  può  acquistarsi  iidoofuoio  su  leeone,  che  non 
appartengono  ad  alcuno  (§  (;c:(UIL).  Or  ci  abbiamo  che  no 
lai  dominio  può  acquistarsi,  e  quindi  la  occupazione  poòbrsi 
in  due  modi  secondo  che  dice  Grazio  t}  cioò  o  per  la  Uoifer- 
aita»  o  pei  Fondi*  Si  la  b  occupazione  per  la  Univeraiti,qoaBdo 
un  popoloi  od  una  moltiludine  di.  persone  tiene  ad  occupare  nn 
lerriiorio,  che  pria  000  era  occupato  da  alcuno.  Cosi  attiene 
nella  fondazione  delle  nuove  città*,  oppure  nel  pigliar  possono 

i  De  joré  helli  et  psc.  a.  SL  4* 
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di  01»  terrà  deserta,  come  la  storia  et  fomisee  di  molkMai 
ewinpl I  specialmeiiie  ne* tempi  a  noi  remòti,  nel  quali  per 
la  moltitudine  di  un  popolo,  che  non  poterà  essere  alimentato 
da*  Autii  del  proprio  soolo ,  o  per  altri  motivi,  ti  forinatano 
delle  cotooié ,  le  quali  uscendo  dal  proprio  suòlo  cettetano 
sotto  altro  Cielo  provvedere  a*  loro  bisogni*  Sappiamo  ancora 
dalla  storia  ,  cbe  una  Città  distrutta  il  rimanente  popolo  co* 
stretto  a  fuggire  formava  il  tuo  tétto  in  altra  terra  dà  nes- 
suno occupata ,  ed  in  tal  guisa  venivasi  a  costituire  padrone 
del  nuovo  territorio ,  eh'  óra  lasciato  a  discrezione  degli  av- 
venturieri. Si  fii  poi  la  occupazione  pe*Pondii  quando  un  par- 
ticolare si  cosUtntsce  padrone  di  una  cosa  individuale,  la  quale 
gli  é  lasciata  cadere  sotto  la  sua  potenza  fisica.  E  di  un  tal 
modo  di  addivenir  padrone  frequentissimi  sono  gli  esempì  , 
cbe  ci  occorrono  scorgere  nella  storia  delle  nazioni.  Infatti  tutte 
le  occupazioni  specialmente  di  cose  Immobili  fatte  da  partico- 
lari sul  suolo  appartenente  ad  un  qualche  popolo ,  o  nazione, 
non  sono  che  tante  occupazioni  liitte  per  via  di  Fondi  ;  per 
maniera  che  tale  occupazione  pare  sia  oggigiorno  abbastanza 
riconosciuta  dagli  uomini.  Or  fuori  di  questi  due  modi  di  a- 
quistare  il  dominio  delle  cose ,  non  conosdamp  altro  modo , 
per  cui  si  possa  giungere  allo  stesso.  Perlocchè  ogni  altra 
maniera  di  occupare  che  potesse  darsi,  od  introdursi, commo- 
damente  può  ridursi  ad  uno  de*  due  mentovati  modi  di  occu- 
pare* Sapientissima  adunque  si  fu  In  tal  circostanza  la  inven- 
zione del  Grozio,  onorato  nome  nelle  scienze  morali  naturati, 
676.  Premessi  questi  due  modi  di  occupazione  naturale  (678), 
Tediamo  che  cosa  anno  di  proprio  secondo  ragione  a  talcbà 
Tediamo  il  dominio  della  cosa  meritamente  a  chi  possa  spet- 
tare. E  per  quello  dapprima  riguarda  la  occupazione  fatta 
mercè  la  università  non  v'  è  dubbio ,  che  il  dominio  del  ter- 
ritorio intiero  sia  presso  la  università  medesima  ;  cioè  presso 
il  popolo  che  occupò  il  suòlo  :  oppure  avendo  un  tal  popolo 
un  reggitore  Sovrano ,  il  dominio  è  presso  colui  che  governa 
il  popolo ,  come  quegli  che  rappresenta  l' intiero  popolo  in 
tiitt'  i  dritti ,  che  gli  eempMMio.  Goneidsiadiè  è  pidrone 
della  cosa  csolul  che  venne  ad  occupare  la  cosa  medesima ,  e 
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la  occaiKaioDe  porta  ^omioio,  e  quindi  proprietà  (673>  Ora, 
il  popolo  intiero  è  quegli  che  a  gìinco  Ulolo  venne  ad  occu- 
pare un  territorio  »  il  quale  in  essendo  di  aeflavno,  poteva  da 
Ognuno  possedersi.  Il  diMninio  adunque  del  suolo  ò  presso  il 
popolo  intiQN>  di  maniera  die,  uno  del  popolo  npo  pu^  sena 
jugiorìa  l'altro  dello  stesso  popolo  escludere  dal  d^tta  di  pos- 
seder^ in  comune.  Unpercioechò  in  tal  caso  Tlntier»  sodo  t 
e  ciascuna  sua  parte  si  repuu  di  proprietà  di  ciascheduno , 
ed  ognuno  potendo  possedere,  ognuno  è  padrone.  Quindi  il 
lutto  essendo  di  ciascuno ,  dascuno  né  dal  taito  j  né  dalla 
parte  può  V  altro  eseludere  dal  godimento  di  qiiel  lutato ,  o 
parte ,  che  per  V  istesso  titolo  gli  appartiene  (646).  L'intiero 
territorio  adunque  appartiene  nel  dominio  al  popolo ,  essìà , 
vogliam  dire  i  alla  repubblica ,  essendo  ataCo  dall'  intiero  pò* 
polo  occupato. 

677.  Ciò  però  non  impedisce,  che  nel  territorio  del  popdo 
vi  siano  de'  particolari  proprietari ,  e  che  dà  luogo  poi  alla 
occupazione  detu  sopra  (675)  per  via  di  Fondo,  di  cui  il  do- 
minio  a  chi  spettasse  in  secondo  luogo  doveva  da  noi  essmi- 
narsi. Imperocché  particolari  porzioni  di  terre  come  proprie 
possonsi  giustamente  possedere  da  qualche  privata  persooa 
senza  offendere  la  universalità  de'  cittadini  -,  o  perché  nella 
universale  occupazione  furono  da  Id  particolarmente  occupate, 
ed  a  nome  pn>prio  ^  o  perché  l' intiero  popolo  essendo  pa- 
drone dd  terriiorio  vdontariamente  gli  cedette  ^laiche  parti* 
colare  porzione  \  o  perché  infine  altri  motivi  vi  siano  esistili 
pe' quali  poteva  appropriarsi  si  fatte  porzioni.  Groito  a  ut 
proposito  raccoglie  molte  autorità  degli  antichi  i,  e  che  a  noi 
piace  sólo  recitare  quella  di  Dione  Crisostimo  il  quale  cosi  si 
esprime  :  «  /l  territorio  i  della  città  :  ciò  non  pertanto  da* 
Marno  de' possidenti  i  padrone  dette  sue  cose  3  ».  Quindi  nel- 
la occupazione  per  via  di  fondi  il  dominio  della  cosa  é  sem- 
pre presso  colui ,  che  padrone  si  appella  della  cosa  medesima. 
Questi  é  quegli  che  tiene  la  cosa  presso  di  sé  con  animo  di 

t  De  ime  hdli ,  si  pse.  %  9.  4. 
•  3  Terriiarimn  est  ekritaiis:  ai  nihUommus  tmnen  possUentium  fWf* 
9«0  r^rum  «uofum  ipminm  sst.  In  lUipdiaos  31. 
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escludere  ogni  altro  dall'  uso  della  cosa  ohe  dicesi  sua,  e  <)iie- 
sto  ioiporta  domioio  (647):  il  dominio  Ai  il  padrone  (648); 
il  padrone  b  il  possessore  (  648  ).   Qoiil  dubbio  adnnqoe^  poò 
cadere,  d»  il  domiiiio  de^  eosn  ooeopnifi  per  nerao  de'lbn- 
di  sia  presso  il  padrone  della  cosa  medesima?  11  doppio  modo 
adunque  di  acquistare  merco  la  occnpasione  il  dominio  ddle 
cose  che  sono  di  nessuno ,  è  giusto  percbò  secondo   ragione. 
U  perchè  amlndoe  i  connati  modi  t«^ionsi  rispettare  dal  re- 
stò della  umanità  se  non  vuole  h  taccia  d' ingiustizia  ,  o  di 
usurpazione  -,  sendochè  V  altrui  dritto  dev'  essere  rispettato  a 
quel  modo  «tesso  che  pretendesi  rispetuto  il  proprio  ;  e  se 
sacra  per  natura  è  la  proprietà  di  ciascuno  perchè  garentita 
dalle  l^ggi  delta  natura,  vuol*  essére  intangibile,  e  perciò  scru- 
polosamente ^indicata  da  ciascuno. 

Queste  cose  fin  qui  cennate  riguardavano  ta  occupazione  in 
generale  considerata  nel  sacro  tempio  ddla  natura;  or  poiché 
ella  è  distinta  in  vari  rami  secondo  la  Romana  legislazione  ; 
è  perciò  mestieri  che  partitamente  venissimo  sponendola  osser- 
vrando  che  cosa  di  giusto  vi  sfai  nelle  singole  sue  parti  airombìra 
ddh  sies9a  naturai  legge.  Ndla  quale  disamina  ci  fh  mestieri 
tracciare  le  antiveggenze  della  umana  tetta  ragione,  onde  noo 
ci  si  potesse  rinfticciare  che  1* altrui  autorità  piuttosto,  che  1 
lumi  ddla  retu  ragione  ci  fossimo  posU  a  seguire.  II  fiitto 
proverà  la  verità  del  nostro  assunto ,  e  senza  dardi  {ria  tre- 
gua nella  vegnente  kaione  d  accingeremo  volentieri  air  lm« 
gmsa. 
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LEZIONE  LTIII. 


TÀRIE  SPECIE  DEtLà  OGCUPAZlOlfE  NÀTUEALE. 

§  678.  IVe  ^U  di  oca^foMiom  —  $%  diUmgue  la  caeda ,  k 
jmMK»  e  fo  ucceUaxma  fuaii  ammali  pouomi  oeeapan  — 
^  m  quali  luoghi  -^  iriplice  $pecia  di  animali ,  e  ii-decide 
p^r  S^i  a^imoK  vagfltUi—si  decide  per  jplì  otitinó^ì  «uuufifli, 
ed  addimet^kaU  —  $i  decide  per  ffii  antflui^'  manmtfaUi  — 
«i  rifoloe  la  quieUone  te  mai  appartenga  al  eacdalore  Vam^ 
Mofs  ferito  ficffa  caccia^  ma  fuggiio  —  n  rieohe  la  qmstiO' 
ne  44,  peecqiare ,  cike  iieOa  refe  p^Iìa  eoie  perdìile  nd  Udo 
—  optmoiif  de' Romani  circa  la  militare  occiQiiuiofie,  e  no* 
eira  ffni^nuMi-Te&e  tmporla  la  /buiòiie  eeeogitaia  da'Bomam 
nMa  militare  oceupaxiaae. 

678.  La  pocopaziooe ,  primo  modo  originario  di  acquistare 
il  dominio  di  qaelle  cote,  che  a  niuoo  si  apparteogoòo  (667)^ 
da'  Gimeconsulii  Romani  ?ien  dislinta  in  tre  diveree  spècie  \ 
cioè  nella  caccia  o  pesca  ovvero  ucoellazione,  nella  oocupaxio- 
ne  militare ,  infine  nella  invenzione-  Per  la  prima  specie  si 
ridaoono  sotto  la  potenza  fisica  le  fiere ,  i  pesci ,  gli  uccelli, 
che  non  ànoo  padron%  Per  la  seconda  specie  si  rìduootfo  sotto 
la  potenza  fisica  nella  giusta  guerra  tanto  le  persone,  quanto 
le  cose  de*  nemici*  Per  la  terza  specie  infine  si  riducono  sotto 
la  potenza  fisica  le  cose  ritrovate!  le  quali  erano  nascoste.  Or 
di  tutte  queste  distinte,  specie  di  occupazione  dovendo  far  pa- 
rola, è  mestieri  la  lor  giustizia  bilanciare  nel  santuario  della 
natura ,  onde  osservare  quali  siano  i  detumi  della  retta  ra- 
gione in  ordine  al  bene  universale  ;  perciocché  ci  facciamo 
dapprima  a  ragionare  della  prima  mentovata  specie. 

679.  La  Caccia  propriamente  va  distinta  dalla  Pesca,  e  dalta 
Uccellazione*,  giacché  per  caccia  s' intende  ridurre  sotto  lapo- 
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tea»  llftica  mui  qiie'  animali  che  abitana  in  terra  ria  quadro- 
pedi,  sia  bipedi,  sfa  reniti:  per  peaca  s' intenle  ridurre  èM^ 
la  poicDza  fisica  tatti  qne^animali ,  die  abitano  nelle  acque  r 
infine  per  uocellaziene  s'intende  ridarre  sotto  la  potensa  fisica 
tolti  qoe*  aniaiali ,  cbe  vivono  ed  abitano  nell'aria.  Perdeo* 
che  se  la  caccia  è  ben  diversa  dalla  pèsca  ,  com'  è  chiaro , 
non  è  poi  da  confondersi  con  la  uecdlasiODe  $  abbenchè  sottef 
nome  di  caccia  ordinariamente  vnoisi  Intendere  tanto  la  fiera 
quanto  V  uccello.  Premessa  questa  distfanione  A  vocaboH  In 
ordine  alla  caccia,  alla  pesca,  ed  alla  ucoellasioité  (§  OCXLIV.)f 
si  possono  occupare  ed  uccidere  tutti  qoe*  animali,  cbe  si  tro- 
vano in  terra ,  In  mare ,  in  eieio  \  purché  non  sieno  nel  do* 
ininio  di  qualche  persona.  Imperocòhè  la  oocupationé  ad  esser 
giusta  deve  riguardare  le  cose  di  nessuno  (698)  ,  ed  allor- 
quando  tali  sono  le  dòse  certainente  appartengono  a  colui,  che 
il  primo  si  ik  ad  occuparle.  Allorché  poi  la  cosa  à  pa* 
drone ,  poithé  ella  reclama  sempre  al  suo  vero  padrone  9 
dai  nion* altro  può  occuparsi  se  non  dal  sdo  padrone;  perdio 
la  p^op^ie^  una  volti»  acquistata  non  può  petdersi  se  non  si 
abbandona  r  animo  di  possederla ,  com*  é  diiaro.  Quando  dnn* 
que  troviamo  fiere ,  pesd ,  ncoelli ,  i  quali  non  sono  sottopo- 
ati  al  domhio  di  alcuno,  niente  d  proibisce  che  possiamo  oc- 
cuparli ;  dappoiché  aillora  come  cose  di  nessuno  a  buon  dritto 
appartengono  a  noi  die  i  primi  siamo  a  ridurii  sotto  la  nostra 
poteoca  fisica.        . 

68O:  Questo  però  à  luogo  ,  quando  i  luoghi  dove  succede 
la  occupazione  sono  deserti^  cioè  non  sottoposti  al  dominio  di 
alcuno.  Che  se  i  luoghi  riconoscono  dominio  altrui ,  allora  si 
vogliono  foro  giustamente  molte  eccezioni ,  onde  non  urtare 
nella  giustizi,  die  a*  proprietari  è  dovuta  per  legge  naturale. 
Prima  eccezione  :  dove  vi  è  gran  moltitudine  di  fiere  ,  pesd, 
uccelli ,  niente  osta  die  si  occupassero  anche  in  quei  luoghi , 
che  sotao  soggetti  al  dombiio  altrui.  L'è  naturale  che  tanto 
dritto  SI  eserdtasse  su  le  cose ,  quanto  possa  raggiungersi  fl 
fine ,  per  cui  é  stato  concesso  :  or  sappiamo  che  Dio  conces- 
se ali*  uomo  il  dritto  su  le  cose  create  per  potersi  conservare 
la  viu  non  solo,  ma  per  menare  ancora  questa  vita  medesima 
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Gommoda  e  irite  (084,  e  leg»;.)*  Itarlaqttl  cosa  esuberando  a 
quello  fine  la  ooliitadiiie  degli  animali  ad  un  qualdie  popoks 
e  Yoler  proibire  agli  altri  l'oso  di  essi*  è  uq  voler  preCendeie 
al  di  là  dei  fine  imposto  dal  Legislatore  della  aaiara-,  doodiè 
senza  dubbio  riesce  iltedto,  e  quindi  coolira  ragioiie }  dappol- 
Qhò  di  già  gU  abitanti  di  quel  territorio  riescono  a  suflicieBza 
a  satis&re  i  loro  bisogni  coir  osare  parte  di  qo^i  animali , 
siano  fiere,  sbno  pesci ,  siano  accelli.  Seconda  eomiooe:  non 
ppssonsi  occQpare  quegli  animan,  che  in  poco  numero  esisto- 
no in  qualche  luogo,  e  ch'essi  sortono  per  Taso  di  quegfi  abi- 
tanti ,  i  quali  ne  vogliono  esdoslvamente  la  proprietà.  Ooo- 
ciosiachè  chi  è  padrona  può  a  buon  dritto  escludere  ogni  al- 
tro dall'  uso  della  sua  proprietà, (648):  e  nella  specie  gTi  abi- 
tanti che  anno  sotto  il  lor  dominio  pochi  animali  non  poaaooo 
ad  altri  concedere  l' uso  di  essi  senza  rinunciare  al  fiuie  del 
Creatore*,  cioè  di  rendere  commoda  e  felice  la  loro  vita.  É  poi 
la  tela  espressa  proibizione  del  padrone  tetta  agli  altri  di  non 
osare  della  cosa  propria  è  motivo  sufficiente  di  allontanare  o- 
gnuno  dall'  uso  della  stessa.  A  questo  proposito  Puffisn- 
dorf  i  à  raccolti  molti  motivi  per  insinuare  quanto  abbiamo 
detto ,  joa  essi  poco  quadrano  :  quello  solò  ò  di  gran  peso  , 
con  cui  dice,  che  se  tutti  promiscuamente  potessero  osare 
delle  fiere ,  pesci ,  uccelli ,  i  quali  in  poco  numero  esistono 
in  qualche  luogo  sottoposto  all'  altrui  doàiinio ,  allora  niente 
piii  facile,  che  colla  occupazione  micidiale  di  tali  animali  ve- 
nisse a  distruggersi  ogni  specie.  In  tal  caso  gli  abitanti  di  quel 
territorio  ^me  potr^bero  di  vantaggio  ottenere  la  commoditii, 
non  che  la  felicità  della  loro  vita?  E  veramente  cosi  è.  Ter- 
za eccezione  :  dicasi  lo  stesso  di  quegli  animali ,  cbe  il  som- 
mo imperante  à  folto  di  suo  uso  esclusivo.  Come  ogni  privato 
può  rendere  la  sua  proprietà  tutta  sua  propria:  cosi  anche  il 
Sovrano  ,  il  quale  riguardato  come  im  particolare  possessore 
di  fondi,  può  arrogarsi  un  tal  drillo  su  le  proprietà,  die  sono 
sue  proprie.  Quarta ,  ed  ultima  eccezione  :  possono  occuparsi 
ed  uccìdersi  nella  caccia  tutti  quel  animali  i  i  quadi  sono  no- 

i  De  jote  nat.  et  gent.  4.  6t  6. 
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civi  alla  umanità  ;  come  sarebbero  gli  ammali  rapaci  »  feroci, 
velenosi^  ed  altri  di.siinil  fatta.  Un  tal  dritto  viene  accordato 
,  a  ciascuno  da  tutt'  i  popoli  :  che  anzi  popoli  vi  efislono  ,  i 
quali  premiano  coloro ,  che  lì  uccidono  dopo  averne  presen- 
tato a'  rispettivi  magistrati  le  loro  unghie,  o  teste,  od  altro 
segno  che  indica  la  loro  morte.  Cosi  presso  di  noi  l' uccisore 
del  lupo  consegue  un  premio ,  il  quale  gli  si  fa  maggiore  so 
uccidesse  una  lopa. 

681.  Fuori  di  quest*  eccesioni  segnate  (680)  è  dritto  di  ognu< 
no  caoc^giare  gli  animali  di  qualunque  specie  essi  siano ,  ed 
ila  conseguenza  ognuno  può  di  f-ssi .  rendersi  padrone.  Se  non 
che  bisogna  attendere  a. quella  tanto  famosa  distinzione  , .  che 
ragionevpbnente  i  Giureconsulti  Ilomani  vollero  mettere  tra  gli 
anittiali,  e  eh' è  d'uppo  qui  seguire  (§  CCXLV.  ).  Infatti  gli 
animali  possono  distinguersi  in  vaganti,^  mansueti,  e  mansue* 
fatti ,  ossia  addimest'vcaii.  Cosi  un  falcone,  un  lupo,  una  |)er- 
ifioe ,  ed  altri  che  camminano  dovunque  i  campi  della  terra  ^ 
o  passieggiano  le  regioni  deiraria,  e  posseggono  le  acque  del 
mare  o  de' fiumi,  si  dicono  animali  vaganti.  Un'agnello  ,  un 
cavallo ,  una  var^  ,  ed  altri ,  si  dicono  animali  mansueti  In 
quanto  che  son  capaci  di  educazione,  e  possono  utilmente  im- 
piegarsi al  servizio  dell'  uonu>.   Finalmente  una  gallina  ,   un 
cane  ,  ed  altri  si  dicono  animali  addimesticati  in  quanto  che 
dalllndustria  dell'  uomo  si  sono  resi  familiari  all'uomo  stesso». 
Ox  per  quello  riguarda  gli  animali  vaganti ,   possonsi  questi 
cacceggiare  ,  pescare ,  uccellare  dovunque  all'  uomo  piace,  e- 
scluse  però  sempre  le  eccezioni  sopra  dette  (680).  Per  quello 
poi  riguarda  gli  animali  tanto  mansueti ,  quanto  mansuefatti, 
siccome  questi  per  l'ordinario  tengono  padrone^  cosi  non  pos- 
sonsi a^piacere  occupare  -,  giacché  quello  è  di.  altri  non  posso 
Cirio  mio  senza  offendere  l'altrui  proprieti ,  la  quale  al  pari 
della  mia  dev*  essere  rispettata.    ^  , 

682.  Dal  che  ne  conseguita ,  che  gli  ammali  mansueti  ed 
addimesticati  se  fuggono  ^al  dominio   del   proprio  padrone 
una  tal  foga  non  è  motivo  bastante  da  potersi  da  altri  impu- 
namente  occupare-,  specialmente  se  il  padrone  andasse  in  cerca, 
di  essi,  oppure  portano  uli  segni,  pe' quali   si  argomenta 
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che  il  iMidrone  non  à  aTOto  V  animo  di  abtmDdonarne  il  do- 
minio. Imperciocché  T  animale  mansueto*  è  da  aapponi  aem* 
pre  essere  nel  dominio  di  qualcuno ,  ed  essendo  cosa  di  al- 
trai  pertinenza  non  poò  nel  medesimo  tempo  cadere  sotto  il 
mio  domìnio  senza  offendere  r  altrui  proprietà  (681).  Fogge 
un*  agnello  pel  campo  mio ,  niun  dritto  mi  protegge  a  pò- 
terk)  occupare  ,  esso  à  un  padrone  ,  e  la  sua  mansuetndiae 
me  r  attesta  ,  per  cui  come  roba  di  altri  reclama  sempre  al 
suo  padrone  (  671  ).  Sarà  una  gallina ,  la  quale  presentasi  in 
casa  mia,  come  animale  addimesticato  non  posso  rendermene 
padrone  ,  ma  sono  tenuto  restituirla  ai  proprio  padrone.  Il 
quale  se  di  essa  va  in  cerca  può  a  buon  dritto  mitrare  io  ca- 
sa 'mia ,  e  pigliarsela;  giacché  egli  in  tal  caso  non  prende  il 
mio ,  ma  propriamente  quello,  eh*  é  suo  :  nò  gli  si  può  dare 
ripulsa  di  entrare  in  casa  mia  per  frugare  quello  eh*  é  suo 
senza  manifesta  lesioDe  del  suo  dritto.  Lo  stesso  dicasi  del 
padrone  di  uno  àclame  di  afri ,  che  dal  proprio  fondo  fogge 
nel  fondo  altrui  per  ventura ,  o  perché  da  altri  spinto  a  slog« 
giare  col  snono  del  bronzo.  Sempre  che  il  padrone  le  ricera, 
allorché  da  altri  non  siasi  osata  frode  di  sort*  alcuna ,  soo 
sempre  sue*,  perché  non  avendo  abbandonato  l'animo  di  pps- 
sedorte ,  come  attesta  la  ricerca  che  ne  fa  ,  non  pub  se  non 
ingiustamente  privamelo  del  dominio.  Questo  non  persuaise  ai 
Giureconsulti  Romani.!,  per  cui  a  torto  dicevano,  che  lo  scia- 
me delle  api  passando  senza  frode  nelPaltrui  territorio  ancor- 
ché il  proprio  padrone  le  insegoiva,  non  poteva  più  riaeqoi- 
slarie.  Ma  qual  giustizia  sarebbe  questa  ,  voler  spogliare  il 
l^ttimo  padrone  della  sua  proprietà  senza  che  questi  voglia- 
sene privare?  Meglio  disse  Platone,  e  la  sua  legge  é  propria 
seo  nlo  ragione ,  quando  sciolse  un  tal  caso  col  seguente  ca- 
none :  «  Ss  aleimo  inseguiise  lo  $ciame  aUrui ,  ed  ùUtttmio 
con  fmkhe  $utmo  k  api  procentra  di  Urarté  a  sé  ;  cottm  i 
temao  a  risarcin  U  donno  %  n.   Perlocchè  essendo  un  flirlo 


1  S  14.  Insl.  de  rer.  dtfisioo. 

S  Si  ali$na  examina  fm$  pene^Uur,  oT^tM  atra  fivUani  af$  eh 
UM^ifim,  ai  fi  iraM  :  ianmuìn  marciai.  LM».  9.  de  legibas. 
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tanto  in  caso  di  frode ,  come  se  col  snoiio  le  allonianassero 
dal  proprio  padrone  ;  quanto  nel  caso  di  ripolsa ,  come  nella 
specie  -,  quelli  che  lo  commettono  son  tenuti  a  risarcire  tolti 
i  danni  ^  di  cni  viene  accagionato  il  proprio  padrone. 

685.  Lo  stesso  dicasi  d^li  animali  mansoebtii  allorquando 
smarriti  poetano  con  loro  tali  s^ni ,  per  cui  può  discemersi 
che  anno  padrone.  Questi  a  ul  Sue  loro  pose  de'  segni  on- 
de mostrare  in  ogni  evento,  eh*  q[li  non  à  T  animo  dt  abban- 
donarne il  dominio ,  per  cni  le  sue  cose  smarrite  non  si  de6- 
bono  avere  eome  derelitte ,  e  perciò  appartenenti  al  primo 
che  le  oocopa  (670).  Oxì  se  un  cervo  maosoeflltto  si  rende 
fuggitivo  y  e  con.  sé  porta  de'  segni ,  non  può  al  certo  occu- 
pftfsi  mediante  la  caccia  v  pendiè  i  segni  che  lo  distinguono 
danno  a  vedere ^  ch'esso  à  padrqpe  certo.  Finalmente  dicasi 
Io  stesso  di  fuui  quegli  animali,  I  quali  sono  rinchiusi  neM- 
vai ,  nelle  peschiere ,  negli  alveari  ;  appunto  perchè  questi- 
anno  padrone  ,  il  quale  per  non  renderli  di  uso  altrui  cercò 
di  rinchiuderli  tra  questi  cancelli.  Imperciò  non  essendo  cose» 
che  possono  dirai  di  nessuno,  a  buon  dritto  non  posaonst  óc« 
capare,  ed  è  proprio  della  naturale  eqidtà  che  si  rispettasse 
«uà  tale  Arni  proprietà,  la  somma  a  dir  tutto  iu  breve  pos- 
ainpo  noi  occupare,  tutti  quei  animaK ,  i  qnali  i|pn  anno  pa- 
drone ,  o  che  qnÌBsti  si  trovano  in  terra ,  o  nel  mare ,  od  in 
cielo;  doè  bestie  selvagge,  pesd,  ed  uccelti,  ciocché  corrispon- 
de a  quel  bel  detto  di  Cajo,  che  tutta  la  esposta  dottrina  rin- 
oiuttde  :  »  Si  frmÌMiù  ndla  lerra,  nd  mare^  e  ndFaria  t  w^ 
Ib  seaoprechè  tai  anianli  si  trovano  sottoposti  al  dominio  di 
un'altro  in  niuna  guisa  &è  lecito  brceoe  padroni. 

084.  il  due  quistionl  bisogna  qui  In  ultimo  luogo  soddisfare 
per  compire  la  presente  materia  che  d riguarda (§€CXL VI); 
cioè 


i  Terra  ,  marif  totla  tofiimiur,  L,  t.  %  i,  ì>,  de  tdqt.  rer.  dom. 
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QUISnONE  h 


Se  ua*aoiiiuU  nella  caccia  è  ferilOf  ed  intanto  Cugge^Bi  pud 
^u^s^  di  alMri  occupare,  oppure  ai  iqppaniaiie  tnitora  ri  oc*' 
ciaiore?    . 

.  R.  A  risolvere  4a  proposta  qiiistioiie  secondo  b  oaionle  e- 
qaiiàfii  mestieri:  raoMnentave  i  due  requisU  fohiti  daHalef^ 
di  natura  < per  rendersi  giusta  la  occupazione  ,0^  quindi  tera- 
mente  addivenire  padrone  della  icqsa  (  672  )  ;«  oioft  per  la  oc- 
cupazioneé  necessaria  la  intensione  di  esclodero  ogni  altro  dal- 
l' uso  della  cosa  ritenendola  soltanto  per  sé ,  ed  il  possono 
attuale ,  cioè  il  fisico,  pigliamento  della  cosa.  Nella  ^e , 
allorquando  Y  animale  ferito  ^en  fugge  non  concede  al  caccia- 
toro  il  drillo  di  ridursi  sotto  la  s«a. potenza  fisica,  e  qaiadi 
gli  Q^a  rauuale  |>os8essq  di  sèstesso}  aaWo  lls  it  cacciatore 
vivo  lo  prende8$e  nelle  reti ,  gppure  lo  inseguisse  fluMdolo 
raggiungere  da*  cani ,  o  morirò  per  mezzo  di.  altri  stronmi 
da  caccia.  Ha  fuori  dì  questi  casi  poiché  il  solo  aninio  di  0- 
scludere  ogni  altro  dall' joso  della  cosa  non  la  addivenire  pa- 
drone della  cosa  medesima  ,  il  cacciatore  .  non  poò  proibiie 
cbe  altri  l' occupassero  ed  anche  glusunente.  Quindi  propo- 
niamo  la  seguente  regola  nel  proposto  caso  :  Se  chi  ferisce 
V  animale  ^  non  lo  perde  di  vista ,  lo  fii  assalire  da'  casi ,  0 
cerca  farlo  suo  per  mezzo  degli  stromenti  .da  caccia)  pQ6o^ 
cuparlo ,  e  dj  esso  n'è  padrone:  ma  se  Io  perde  di  visUt 
né  usa  I  cenasti  meui  per  modo  ,  che  non  può  piii  rattro- 
vario  »  chi  lo  trova  può  occuparlo.  La  ragione  si  é  perchè 
acquista  il  dominio  della  cosa  chi  riduce  la  stessa  sotto  la  pò* 
lenza  sua  fisica  con  animo  di  escludere  ogni  altro  dall'  uso 
della  cosa  (  67S  )  medesima  \  e  d'altronde  il  cacciatore  non 
tenendo  pKi  conto  del  ferito  animale ,  pare  che  abbia  abbao- 
donato  l'animo  di  possederlo. 

E  dalla  legge  naturale  passando  di  volo  alla  legge  civile 
troiano  diversomenie  deflimia  la  quistione»  Infatti  Patodorf 
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che  à  raccolla  ^rie  anliche  leg|fi  sol  projK^sito*  %  ci  r»nidieiita> 
la  dispariià  de'  pareri ,  ohe  io  tal  easo  oaoqM  tra  TnrtHaia 
e  gli  altri  GiarecoQSiilU  Romani;  diapariià  che  trovasi  a  tango 
notata  ,  come  può  vedersi  S.  Ci  rasimenta  ancora  la  legg» 
Salica  3,  la  qoale  voleva^  che  Vanianie  fosse  di  assoluta  per* 
tioenaa  del  feriiors ,  pbbeochè  non  yi  avesse  spedito  1  cani 
per  mggiitngerlo.  Ci  raniQoeota  dippià  la  l^fge  de'  Longobar- 
di ^i  la  quale  dell'  animale  concedeva,  all' occupante  la  spalla, 
eoa  sette  coste ,  ed  il  resto  al  ferii4>re.  E  queste  ed  «altre  sp* 
migliaotl  fet^l  rainmeoiaadeei  a  ohiare  note  ci  mostra  >  che^ 
gli  umani  Legislatori  non  sono  Ira  loro  conveduU-  nel  decidere 
la  qnistione  in  parola  :  ciocché  vnolci  avvertili ,  che  in  lai 
caso  ognuno  debba  farsi  regolare  da  quella  legge  che  lo  gor 
leraa  ,  essendo 'giuslo  che  ruomo  ubbidisca  albi  ìeggd  del 
proprio  Sovrano  ,  come  sarà  detto  a  suo  luc^o  ove  diffusa^ 
mente  s'insinueraano  i  molivi ,  che  e^inducooo  un  tal  dovere» 
Ma  poiché  qui  é  nostro  scopo  riflettere  solo  su  la  legge  ili 
natura  ,  senza  più  iniraiteoesci  «u  Ja  proposta  qnistione  ùic^ 
clamo  passaggio  alla  secooda* 

QUISIIONE  IL 

68ÌI.  Se  nn  pescatore  gitlando  in  marci  le  reti,  assieme  eoi 
pesci  tira  «I  lido  esse  perdute  ,  può.  egli  qpeste  oose  appro^ 
prìarsi  ?  . 

.  R.  1  soli  pesci  può  tea  saei}  percbA^egii  in  ordine  ad  essi 
é  ttai>rimo  oecnpatore  j  non  avendo  padrone.  Ma  le  cose  ri-» 
trovale,  cesie  pordute,  non  pab  tele  sue;  perché  anno  H 
proprio  padrona  ,'cui  sempre  grida  la  coia.  Di  una  tal  qni^ 
elione  già  allmve  ne  abbiamo  dato  suScbnle  oeano  (67t  )  , 
per  cui  qui  ci  rimettiamo  a  ^mnto  ivi  dicemsKi  per  non  di« 
Inagarci  io  cose 'Che  troppo  sentono  In  sé  stesse  della  naiurain 
equità ,  essendo  vsgola  asnissima  di  dritto  di  natura,  ohe  del 

I  De  jare  usi.  et  gent.  4.  S.  IO. 
3  1.  5.  D.  de  adq.  rer.  dom. 

3  Tìt.  35.  S  4.  eeq. 

4  tìb.  I.  iìU  22.  S  «.  et  ^ 
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perduto  e  riirofato  d»  altri  ae  ne  debba  saoqNre  rkercave  il 
padffMe.  Qaesle  cose  eMeudo  tasttmi  per  la  prima  specie  di 
ccmpnkM  r  pottiaiao  veleacieri  feolre  alh  ttauatioae  delh 
flie^«dai(  cioè  alto  oocupauone  militare. 

«86.  E  per  quello  le  rigimrda  (§  OCXLVIL)  i  GtareoMMOIti 
Ronaoi  t  «olevanp ,  che  per  essa  nella  ginsia  guerra  à  oe- 
copaeeeroy  e  quindi  ai  riduceseeio  sotto  la  potenia  isica  tutte 
te  persone  prese  in  goena  non  aoto»  ma  le  eoee  ancora  tette 
spettanti  a^nenAsi ,  le  quali  si  prendono  miiveraalmerte  pel 
dritto  i  cbe  te  nndooi  tene  di  cib  tee.  ts  appresso^  e  pfo« 
priamente  qumido  tratteremo  del  drifto  delle  genti,  afreme  oc< 
cssione  di  Imigamente  discorrere  so  la  giustizia  di  tm  tal  mo- 
do di  operare  deUe  naaN>9t)  per  orai  a  dire  il  ?ero  siano  co* 
stretti  a  coaftssore ,  che  la  mHitare  <N;cvpazione  non  è ,  uè 
pub  essere  na  modo  originario  di  ao({ttistare  II  donriaìo  ,  ad 
può  considerarsi  come  ima  tera  oecupasione  nel  suo  genniao 
senso  ;  ma  pnMtosto  è  vn  dritto  die  te  nazioni  a  Ticeoda  ai 
accordano  nel  ìempo  della  guerra ,  dm  ai  pretende  genenl* 
mente  dover  essere  giusta.  E  che  sia  cosi  non  sark  dilHcile 
il  dimostrarto^  Infatti  quando  una  nazione  porta  te  gìosu 
guerra  ad  un'  altra  nazione,  e  te  persone  e  te  cose  de*  nemici 
occupa ,  si  finge  cbe  i  nemici  peittendo- inno  F  animo  di  h- 
aciars  le  cose  loro  }  qual  flozioae  espressameate  è  dichiarala 
dagli  stessi  Giureoonsulii  Romani*  Or  ndia  oecupasioBe  bob 
può  aver  luogo  la  finzione  ;  sibbene  deve  aver  luogo  tutte  la 
jealtà^  comeehiaramente  apparieee  dalte  sua  defiQiaione<668). 
1  nemid  che  9i  aottqmngono  al  fiacitore ,  o  che  bat^mio  lo 
sguardo  dd  vfaidtore  medeateap,  ecrtamenie  non  imo  l'aohna 
di  deporre  H  domimo  ddte  loro  oose  a  tal  che  queste  aoa 
possono  dirsi  cose  di  nessuno  ,  e  perdo  appartenenti  al  pri- 
mo che  le  occupa.  Imperdocchi  la  forza  bruu  noa  distrugge 
te  volontà  \  ma  sdtanto  impedisce  l' eserdate  deP  sud  liberi 
atti  (  l'i  )  :  aotto  la  tvza  deUa  gimrra  eosae  può  il  nemico 
perditore  guarentire  il  dominio  delle  cose  soC)  se  tutto  è  vio- 
lenza ,  desolazione  smorte  ?  Cede  alle  cose  sue  oon  perclii 


Digitized  by  VjOOQIC 


Tool  cedere  ;  ma  perchè  sotto  V  impero  delta  necessità  cootro 
sua  voglia  deve  cedere ,  e  serba  sempre  V  aoimo  di  riacqui- 
stare lo  smarrito  esercizio  delle  sue  Gjiooltà.  È  questo  indicato 
chiaramente  dalie  lagrime,  da'sospiri,  da' crepacuori ,  infine 
dA  quel  lugubre  di  morte,  che  sostiene  in  mezzo  allo  splen- 
dore delle  armi  viuciirici,  da  coi  per  poco  gli  è  dato  libero 
il  respiro  ripiglia  con  maggior  vigore  V  animo  suo  ostile  9 .0 
qiiand'  anche  nella  pace  vuol  perdurare  reclama:  tosto  il  pQS« 
sesso  delie  cose  sue,  Difnque  il  nemico  realmente  non  alriban* 
dona  r  animo  di  possedere  il  suo}  e  dove  manca  un  tale  ab- 
bandono è  chiaro ,  che  non  può  aver  luogo  per  dritto  di  na- 
tura r  altrui  oecopazioae. 

E  daille  cose  passando  alle  persone  maggiormente  possiamo 
argomentare ,  che  la  occnpaziooe  militare  non  è  una  occupa* 
zione  originaria  di  dritta  di  natura.  Gonciosiachè  l'uomo  libero 
non  può  giammai  cadere  soUo  V  altrui  dominio ,  e  quindi  ocr 
cuparsi }  dappoiché  egli  è  sempre  esclusivamente  di  soo  pro- 
prio dritto*  a  talché  ristesso  uomo  non  pub  rfuonciare  a  que- 
sta proprietà  di  dritto  senza  rinunciare  insiemamente  alta  sua 
propria  essenza ,  ciocché  riesce  hnpossibile  in  natura.  Or  par 
che  il  dritto  é  di  altri  non  può  occu|^rsi  da  chiunque  vogliasi 
immaginare  *,  e  l'uomo  nemico  restando  anche  nelta  ostilità  di 
suo  pieno  dritto,  a  ragione  non  può  addiventar  preda  del  do- 
minio del  vincitore.  Adunque  sta  in  riguardo  delle  cose  de^ne- 
mici ,  sta  in  riguardo  delle  persone  nemiche ,  la  occupazione- 
militare  non  può  numerarsi  tra  le  specie  di  occupazione  na- 
turate di  maniera,  ch'elta  non  é,  né  può  essere  un  modo  ori- 
ginario di  acquistare  il  dominio.  Sebbene  la  occupazione  mi- 
litare seco  porta  un  dominio  effettivo  per  parte  d^  vincitore,, 
ciocché  induce  una  maniera  di  acquistare  il  dominio  propria, 
delte  nazioni;  dominio  che  nasce  dal  dritto  stesso  della  guerra^ 
come  in  appresso  sarà  osservato. 

687.  Taol'  era  per  dritto  di  natura.  Che  se  anticipaumente- 
vuoisi  sapere  che  cosa  sia  questa  finzione  escogitiata  da'Giurecon- 
sttlti  Romani  nella  militare  occupazione ,  ascoltasi  per  poco 
PuOendorf  il  quale  a  pieno  soddisferà  in  tal  materia.  Ecco  a- 
duoque  come  dice  :  «  iVUfo  juerra  k  con  de'nemict  divengono 
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riguardo  aW  aUro  nimico  come  moie  di  domimo  ^  non  perché 
i'  nemici  per' motivo  della  guerra  cessano  ipso  jure  di  esser  pa- 
droni deUe  loro  cose  ;  ma  perchè  il  loro  dominio  non  può  far 
argine  ai  nemico  a  non  logliere  tali  cose  ed  appropriarsele  i  ». 
Qual  inveouta  fiozione  conrerma  il  soprudetlo  da  noi  (686),  e 
non  ponto  il  distniggé  -,  giacché  la  mancanza  della  forza  è 
quella  sola,  cbe  rende  Impotenie  il  nemico  debellato  ad  esclu- 
dere gli  altri  dall'oso  delle  cose  sue,  cui  sempre  serba  il  dritto 
di  vendicare,  e  |per  coi  à  fatto  tutti  gli  sforzi  per  non  esser- 
ne privato ,  abbenchò  da'  vincitori  siansi  occupate  ,  ma  doq 
come  quelle,  che  realmente  non  avessero  padrone,  e  quindi  co- 
stituite fuori  dominio  altrui.  La  cosa  adunque  è  di  per  sé  stessa 
troppo  chiara ,  onde  non  è  più  uopo  sopra  indugiare.  Inlanu) 
poiché  alle  due  mentovate  occupazioni  i  Giureconsulti  Romani 
vi  aggiungevano  la  terza,  cioè  la  invenzione  (678),  é  gluooo 
forza  esaminare  nella  vanente  kzlone  ,  che  cosa  di  giusto  in 
ordine  ad  essa  vi  esista  per  dritto  di  natura. 


1  In  hello  res  fiostium  in  ordine  ad  cdium  koslem  reddmtur,  ì>eluH  de 

minio  vacuati  fion  qwd  hostàs  per  bellum  ipso  jure  rerum  sùarum  do* 

mini  eise  desinante  sed  ^uia  iUorum  dominmm  tion  obaat  kosOs ,  q»- 

numif  ea%  res  auferre,  sibique  kabere  po$$U.   De  iuw  fiat,  ci  «cai.  4. 

6.  i4. 
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liBZIONB  LIX. 


81  DISC0T8  LA  pOTTailfA  DELIA  llIVENllOIfE. 

S  68B.  Qmànio  valga  PauiarUd  di  S.  Tifmmaso  in  fatto  di 
dritto  di'  naiwra  ^  £1  distingue  tre  specie  (T  intTenztòfi^  ^  la 
{HH^  Il  definieee  —  tt  ragiona  detta  prima  —  ti  cenka  un 
coiHmie  dé'Greei  y  ed  im  dritto  luuionob  —  n  ragiona  detta 
secondarsi  rbule  giustizia  atte  cose  derMte  per  nas^fragio^ 
Q  per  incendio  •—  come  pure  a  qudle  che  certamente  saràf- 
bero  perite  presso  it  padrone  ,  se  da  tin'  atiro  non  fossero 
state  poste  fuori  pericolo  •—  cfte  cosa  é"l  tesoro ,  e  sue  con- 
disioni *^ a  chi  spetta  it  tesoro—  continua  —  conseguenze 
spettanti  it  tesoro  —,  si  ragiona  detta  terza  —  F  inventore 
Mia  cosa  perduta  è  ienuto  atta  massima  diligenza  di  rinve- 
nire it  padrone, 

688.  Ci  l^iace  tutta  la  dottrina  della  iDveoztooe ,  cbe  forma 
socoddo  i  GiiireconstaUl  Romani  la  terza  «pecic  della  occupa- 
zlooc  naturale  (678) ,  ci  piace  ragionarla  dietro  la  scorta  del- 
rAngelico  Dottóre  ,  il  quale ,  giusta  il  suo  solito ,  con  molu 
cliiafezza  tooo  che  distinzione  la  ira  sponendo  nella  sua  aurea 
somma  teologiiia  t.  Senza  dubbio  su  le  prime  alcuno  si  pren- 
derà meravigliaVclie  tielle  tt'attazionl  di  dritto  naturale  ci  av- 
vulghiamo  di  scrittori  di  cose  teologiche  ;  essendoché  presso 
molti  corre  opinione,  che  il  Grozio  ed  illPuffendorf  sieno  stati 
ì  creatóri  della  scienza  naturale  In  parola  ,  coinè  avverte  il 
Romagnosl  9.  Ma  é  mestieri  sgannare  gli  errali,  e  questo  qui 
lo  diciamo  per  simili  congiunture  che  avremo  in  appresso,  co- 
jùe  anche  per  quelle  che  fin  qui  abbiamo  potuto  avere  -,  per- 

1  2.  2.  q.  66.  art.  9.  ad  2.  et  3. 

2  Introd.  $.  2»  pÌB{.  lOO. 
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loochè  UDII  iMigliiamo  cbe  queir  etame  opere ,  ooow  le  cUa- 
ma  II  nostro  cb.  Eiooeodo  nella  sua  prefazione  al  drillo  di 
nauira  »  si  di  Grosuo  che  di  Paffendorf  >  immenso  beneido  ar- 
recarono alla  umaniià  noli*  isolare  la  soienza  naiorale  da  lolle 
le  altre  scienze}  me  non  Ha  mai  vero,  cbe  tale  scienza  sia  siala 
da  essi  creau,  mentre  il  dritu»  nainnite  nasce  «m  ruonio(»). 
Inbtti  prima  cbe  il  Qorato  ed  il  Pnfl^ocf  sieaii^  accina  a 
compilare  in  nn  sol  corpo  tmia  la  naturale  legislazione ,  era 
proprio  de'  Teologi  sviluppare  le  verità  di  dritto  di  naiars 
quando  la  congionzione  che  anno  eoa  le  veriià  cristiane  loro 
dava  la  opporluoìià.  Ed  in  tal  caso  il  Teologo  la  facem  da  fi- 
losofo morale,  come  altre  divise  pigliava  in  diverse  occasioni 
finché  non  si  vennero  ad  isolare  le  scienze ,  e  separarle  dalla 
verità  del  VangetO|  che  d'  allora  in  poi  formarono  sOggeiio  u- 
nico  del  solo  Teologo.  Se  sia  sialo  un  bene  od  un  male  isolare 
le  scienze,  non  è  del  nostro  istituto ,  né  questa  sarebbe  la 
opportunità  di  dicifrare  una  tate  quisiiode  :  .  ciò  non  ostaoie 
non  possiamo  negare  che  in  essendo  S.  Tornowso  on'esiinio 
Teologo ,  in  pari  tempo  non  sia  slato  pure  un  esimio  filosofo 
morale ,  come  fu  pure  esimio  politicò,  e  oel  dimostra  la  pce- 
giatissima  sua  opera  Jk  regimine  prjncipìf. 

Considerando  adunque  il  prelodato  Dottore  nella  particolare 
qualità  di  filosofo ,  le  sue  dottrine  assai  m^lio  che  quelle  di 
Grozio  e  di  Puffendorf  potranno  chiarirci  le  leggi  naturali  mo- 
rali} perciocché  cesserà  allodi  ogni  stapofo  nel  vedersi  tilsis 
questo  miracolo  della  scienza  in  fiiUo  di  dritto  di  natnra* 

689,  Qnal  monizione  per  altro  necessaria ,  e  di  passai 
segnaU ,  ci  abbiamo  che  r  Angelioo  dìstujftte  la  mvenzioos 
delle  cose  In  tre  specie;  o  la  invenzione  rigmi^n  i|oelle  cose) 
che  giammai  anno  avuU)  padrone  :  o  riguarda  quelle  eh*  eb- 
bero padrone ,  ma  al  presente  non  V  anno  ;  o  riguarda  bfioe 
quelle  che  anno  padrone^  ma  questi  al  presente  s'ignora.  Cosi 
ten'  isola  che  sorge  nel  mare  »  le  gemme  cbe  si  rinveagpso 
ne'gieli ,  nelidi ,  nella  terra ,  sarebbero  cose  appartenenti  alla 
prima  specie  d'invenzione:  un  tesoro  nascosto  in  remou  psrte 
di  un  fondo  forma  la  seconda  specie  d' invenzione  :  una  borsa 
piena  di  danaro  che  si  trova  per  la  via  é  in  uliimo  luogo  della 
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lena  tpedi  d'ivvMdoBe.  Fittala  qonta  tripBce  apecie  d' io- 
feadana  h  sopo  asanlaare  che  «M  di  cgmmk  fcaia  ghifi- 
cani  a  norma  dalla  legge  di  aatvra,  e  prtaa  di  eaMM  MHa 
leni  dìaenasioM  è  Meessario  lo  generale  atatolre  la  geoolaa 
idea  della  iofeosièoe.  lafttti  ella  è  ooa  oecivaiieDe  (tM)^ 
perdiè  rklodamo  eotto  la  Boaim  poleaaa  fUea  le  eop^eorpo- 
tali  *j  dooqoe  la  iofeoaiooe  è  ripoeu  nel  prendere  che  laepia- 
OM  le  ooee  eorperaB  con  aoioM)  di  Arie  ooelre.  Ma  quello  poa* 
aiann»  ridarra  sotto  la  noeim  poteoia  iùea,  ifnelio  di  onl  non 
wi  eaisle  pnirene  *,  cioè  di'è  caia  di  neniMio(660).  Donqao 
la  in?eoaione  (  %  CGXLYHL  )  ptoprinnienie  è  ripoela  neir  ap- 
propriarli le  cose ,  che  aooo  di  ncasono.  Con  qn«la  nesione 
Possiamo  benissimo  scendere  allo  sfiinppo  delle  Ire  menaionale 
ano  specie. 

eoo.  Ed  in  ordine  alle  cose  die  giammai  ebbero  padrone , 
e  che  formalo  la  prima  speeie  della  inienilonè  (68^ ,  per 
drillo  di  nainra  esse  a  bnon  dritto  debbono  eedo^  al  prinm 
che  le  OGCope;  siccome  altrove  ò  stalo  osservale  da  noi  (B70)« 
Per  la  qoal  cosa.chi  non  fede  la  iiH;iusiuia  di  qaella  legge, 
che  vigeva  prese»  aloini  vofM  ,  come  Sisigiri ,  Blbbliesi,  ed 
Aiemesi ,  con  cni  si  dicem  :  i^^Wni  jMoi  jiraubri  riè ,  che 
non  ài  po$lo  i  ».  Impercioceha^ciò  fosse  ^ero  ,  in  aUora 
non  polrenuno  giaosaml  avere  oocnpazione ,  la  quale  è  slal» 
oesBrvala  lanio  coosenianen  al  drillo  di  nainra  $  e  qne^etcesl 
popoli  che  ciò  inculcavano  dovevano  apparire  lami  nsnrpaiori 
degli  alessi  loro  lerriiori ,  i  qnau  si  possedevano,  e  che  al 
osno  giammai  avevano  pesto  nsl  prhic^  eomecosa  propria; 
finoahò  vennero  ad  oceaparli  come  eosa  di  nssiuno.  Solianio 
non  lai  legge  poUebb'  esssre  ghMia  nel  caso,  che  si  iraiiaise 
di  ceso  perdnU;  peichò  queste  inno  nn  padronot  il  quale  non 
niéndo  deposto  1*  animo  di  possederle ,  non  poesono  da  altri 
gocnparsi  per  la  valida  ragione,  «  ffim  fnnàef  ci&j  dks  no» 
ài  p9$to  9  *.  Ha  delle  cose  perdute  sarà  dello  in  appresso* 

i  OiMt  non  ponUtH,  m  ioU§.  Adito.  Vsrr,  Biit.  9.  M.  4.  t.  Disf . 
Ueit.  1.  57. 
%  Qm$  non  pomiifi  «  n§  lo(b. 
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691.  Profferiscasi  V  isleiea  ingiif&iiih  per  rapporto  acobro, 
i  quali  foneUbero ,  che  la  cosa  riirovaia  oedttso  id  cmmm 
laoia  alTìaveaiore,  quanto  a  chi  l'à  ^ula  togliere ,  om'cia 
is  Goatume  presto  i  Greei ,  i  quali  T  esprkneirauo  con  qutU 
IbroK^la  «  Jii  feutimidi  i  ».  Ma  qui  per  jm»  ripetete  le  stem 
ceie  suppooghiamo  qnrilo ,  che  aopra  abbiao»  detto  iatòmo 
al  quesito  riguardaste  Fuso  di  alcual  popoH  A  ebiedm  la 
parte  (674).  E  su  la  fiiraiola  deXked  poc'anù  espicisa  può 
tederai  quello  che. se  èneo  dieoorao  i  dolU  a  l^  proposito , 
eome  BrasiBo  2,  iCoauneDUlorl  di  Fedro  propnaanute  atta  fcvo^ 
la  quinui  3,  e  Plauto  4.  Epperò  in  tal  litto,  eoo» 
bifogua  aueudere  alle  leggi  cifili,  accostumi ,.  ed  alle 
Uidiai ,  da  cui  dascun  popolo  vieu  reuo» 

Fiualmeote  dicasi  lo  stesso  per  rapporto  a  quelle  cose,  che 
si  rattrovano  in  un  suolo  occupato  da  una  naiioue  per  dritto 
di  pccnpazIòBe  fkiu  per  h  uqifersiii  (675);  poiohò  queste 
cedendo  di  dritto  couMMie  a  tutto  il  popolo  certamente  ànoo  aa 
padnMBQ.  Oppure  son  oosedel  Sofrano,  cui  il  popolo  ne  fece 
graaioeo  regaio  per  suo  owitenimeato ,  e  desse  pure  ricooo- 
soono  padrone ,  ch'i  il  Sovrano.  E  qui  ìniendansi  ripeiu- 
le  tulle  quelle  oose ,  ohe  nei.  loro  rispettivi  luoghi  sono  state 
da  noi  osaervate  coerentenienie  all'acquisto  fatto  per  la  uni' 
ìiersità  ,  ed  alla  ^siooe  fiitu  a*  sommi  iasperàati ,  onde  noe 
riusoissimo  tediosi  a  calcare  di  nuovo  quello ,  che  auflcieote- 
mente  ò  sialo  trauau>. 

.693.  Passando  ora  alla  seconda  specie  d'invenxiooe^  la  qdale 
riguarda  quelle  cose  che  im  tempo  anno  avuto  padrone  »  m 
al  presente  più  non  l'inno  (689)  y  son  queste  propriameste 
«ose  dereliite  ,  di  cui  i  rispeiUvi  padroni  iuoo  abhandnnsto 
V animo  di  possedere  (%  CCXLIX.).  Or  di  tali  cose  general* 
mente  parlando  sul  principio  diciamo ,  eh'  esse  per  dritto  di 
natura  debbono  cedere  al  primo  che  le  occupa,  ome  ansoia 


.1  /fi  Commune. 
%  in  aéagUé. 

3  5.  e.  ?.  8. 

4  Radcal.  S.  3.  y.  72.  sc^. 
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ireniva  ricosoociata  dalle  leggi  Ronase  i.  E  qvaato  ciò  sia 
vcro>  aiiendaBi  per  poco. aHanaiiin  delle  cose  derelilie  (698). 
IffiMIi  8M  fme  derelitte  quelle ,  che  il  padrooe  da  eè  atm- 
tana  ooB  tde  ioteaaioDe ,  che  mm  pUi  fool  nvioerarle  tra  le 
cose  SM  proprie*.  Cosi  «hi  coie  deralitie  i  doni  die  epangooo 
i  Pirio^pl ,  le  «MTci  die  gktanri  kI  nara,  ùppam  che  soha 
assorbite  dalle  cade  y  iatae  queHe  che  d  perdono  ,  e  che  il 
paAroio  coBOieeado  dofe  aieno^  nn  cara  di  riaoqaialarle  pò- 
tepdolo  Aicibneiite.  Or.  tali  cose  abbandoMie  drt  proprio  pa-' 
droiie ,  di  vohNità  dello  ftiesso  si  sottraggono  dal  aaó  dominio; 
e  perdd  restano  fuori  propriettà  di  aldino.  L'è  diiaro  che  le 
case ,  le  quali  non  som^  sotlopoateal  doorinio ,  e  quindi  non 
fuori  prq^ietà  di.  alcuno  ,  son  cose  di  nessuno  (  M9).  L' è 
ckìj^ro  ancora  che  le  cose  di  nessuno  possoasl  %  buon  dritto 
^Gupare ,  e  propriamente  le  occupa  qw^ll ,  che  pel  primo* 
ne  piglia  il  possesso  riduceniMe  sotto  il  suo  damario  (9^. 
Or  le  cose  dereUiie  ioaiochè  fengono  ahhandonaie  dalpadro-* 
90  vestono  Ja  divisa  di  cose  di.  nanuno.  È  dunque  delhi  na-^ 
tarale  equità,  che  si  potessero  occupare  da  ognuno  $•  e  pro-^ 
priamenle  qndlo  ne  addiviene  padróne,  eh* é,  il  primo  ad  oc* 
cnparle.  Scendendo  poi.  al  particahure  di  una  Ida  hivcuzìoob 
Al  M^na  satislhra  a  varie  interrogaaioni.  Edapprinmt 

693.  Si.  cerca  sapere  se  possoosi  chiamam  coae  darrtitle 
qaelle  e}»  a  causa  di  naufragio  per  alkgerire  la  nave  si  git- 
taiBO  nel  mare;  eppure  a  i|iatifo  d'uiceBiio  per  u^liere  pa- 
bolo  al  Aipco  aogUoasi  gittare ,  4i  nmniera  che  pòssoasi  oc- 
cupare, da  colui,  che  il  primo  le  rinviene?. E  diciamo  di  no,' 
per  la  ragione  che  le  cose  addivengono  derditie  quando  il  pa- 
drone non  vuole  pii  possederle  (  669  );  gtocchò  allora  uscen- 
do dal  dòmiido  di  uno.  per.  equità  naturale  possono  volentieri 
passare  sotto  il  dominio  di  un'  altro.  Or  chi  miri  trovandosi  in 
Uli  circostaaie  di  naufragio,  o  d'iaoendb,  disperdendo  le  cose 
sue  voglia  ooa  più  possederle?  Se  le  gitu  nel  mare  «  od  al- 
trove, è  appunto  per  ase^io  salvare  Hi  vita,  b  quale  è  sem- 
pre più  preuosa  delle  robe;  ma  non  le  gitta  mai  perchè  non 
vuole  più  possederle.  P^  la  qnal  cosa  coma  quello  dia  à  pa- 
lina. S  ^  de  sdq.  nr.  donila 
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dróoe ,  irrida  aeopre  alto  ìMbo  («71  )  ;  ooiU  le  wmato  cose 
alando  padrow  mq  poaaoao'giaanBai  apfroiiiiarsi  dag^i  ahri. 
Quiadi  allorquando  inulto»  rliAHraie  nov  |kmo«o  glammii 
addiveDìrs  proprietà  dell*  iaiMiore  ^  on  qvaaii  è  Mime  seai- 
pre  contegaarle  a  oohM  9  ole  a  buon  iMtlo  n'  er»'  padroae. 
Ciò^  eonebba  anche  te  aaggana  dd  trìbnnato  Rottiano  i}  onde 
ine  naggionMie  triHatio  Uni  aril^ooaM  aentema* 

684.  Inolire  irneiii  aapere  ae  pooooml  atwe  eoiM  dmMie 
quelle  ooee,  ohe  cevtaaMaie  aaieMieio  perite  preaao  il  pldro- 
Mf  ed  nn'alneo  le  à  poeto  fnorl  pericolo?  Goil  SI  mio  Mi- 
uno  dovete  ridarei  io  cenere  per  le  tamme  attaccate  alla  mia 
ataaaa  •  intanto  11  mio  eervo  à  awto  tanta  deetitnaa  da  eot- 
Innrlo  alla  lapaeità  delie  flamme  :  or  qoeeio  mio  acrigno  pa6 
dini  nna  coea  denUtta ,  e  quindi  di  penlnenaa  di  cM  II  pri- 
flM  Poceupa?  E  diciamo  pmé  di  no  $  perchè  la  coea  minta 
dal  pcricelo  di  du  era  in  itaHà ,  ae  non  del  padrone?  dun- 
que al  pidraie  reclama ,  o  non  ad  nliri,  per  cui  a  lui  senn 
prò  deve  cenaefBirei.  Inflitti  la  deetrem  dèi  mio  servo  non 
à  altro  lycMo  die  ooneervarml  qoeHo  ch^era  mio,  e  la  eoa- 
aervaaione  édla  coca  non  è  titolo  di  occtipare  la  con  mede- 
aimui  eaaM  appariaoe;  altrimenti  poùrébbero  imi^nnamente  ad- 
divenire padroni  tniiT  i  depoeluri ,  i  oommodatarl ,  ed  altri 
dm  prmeo  dl.loro àmm  h  coModia  ddle coee  aluml.  Percioc- 
diè  aveva  tutta  la  naturale  ^ultà  qudla  sentenza  de'Gidre- 
CDMulti  Ronmoi ,  edam  ricavasi  daPa  legge  1  con  cui  tdan- 
M  reatitoilo  d  padrone  quali'  animde  ,  il  quale  per  forza  e 
colaggio  altrui  era  alato  atrappato  dalle  AiucI  dd  lupo.  S'ia- 
'genoano  adunque' a  partito,  e  peccano  quindi  contrà  la  legge 
di  Miura,  lutti  qudii,  cte  fimno  proprie  le  cose  d*dlri  tolte 
dd  certo  pericolo  ddla  dislrusione,  altriboeado  un  tal  dritto 
alla  induatria ,  eh*  esd  àaao  praiticata  per*  mantenere  la  cose, 
ndr  attnale  edsienaa.  Ma  quello ,  che  a  preferenza  richiami 
tutta  la  noatfu  aiiendoms  si  è  appunto  la.iavensioao  dd  te- 
aero,  di  cui  cercad  u  chi  spelta  nella  varia  opinione  dei  Ifa- 
turalisti. 

f  U  9.  S  dt.  D.  de  adq.  lar.  dom»  et.  L.  1.  C  de  niafi^gUi. 

S  L«  Pompoaias  D.  de  edq.  m.  deiu 
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ms.  Dioesi  Tesoro  qualttiiqiie  qiwiiilà  di  daDaro,  o  di  co- 
M  pmiose,  o  di  altro  die  eqvlfale  Mo  «lesaoi  la  quale  è  aa- 
Moata  ed  à  atuto  {ladraie  ,<  ami  nel  tnoinento  che  u  rattrova 
il  padrona  a^ignora*  Goal  vieiir  deSaliD  dalla  Gtoriéprodeiiaa  Ro- 
maaa  <.  Quindi  per  aversi  m  teioró  èi  riditede ,  die  h  obaa 
aia  naaeoata  ;  fiaediè  quelle  eke  aono  poste  a  Tto  non  p9ò 
mal  igaomni  a  dil  appartenfoÉMos  niente  perdi  farfMsoe  il  luo- 
go dove  almo  nascoaie.  Ridiiedeai  dippiù  che  la  cosa  naico- 
aia  non  Aa  alcnn*  tediato  sia  certo,  ala  prdMMki)  onde  poaia 
argomentarsi  a  ehi  mai  possa  appartenere;  perdié  in  tal  caso 
sarà  sempre  la  ossa  del  padrone,  il  qoale  solo  ne  può  vanta- 
re* dominio*  Riddedesi  iidne  ohe  la  ttm  sia  trovala  per  ven- 
tmra*,  altrimsntf  eoooaeendoai  dov'è  ripesta ,  è  noto  pare  dd 
¥0  l' ahhia  poeta.,  ed  nRora  aarà  aempre  di  periteenta  di  eo- 
Ini,  dm  w  te  riposar  One  taU  eomlteiont  insieme  al  irerfioano 
M  di  ann  qualche  cosa  preaiosa ,  eh'  è  stiauMb  di  danmto , 
ai  avrk  senza  dÉbhio  H  tesoro*  H  qnate  Teriisate^  dà  ìmog^ 
n  'deddersi  a  ohi  mai  dahbn  apettaie}  chi  doè  possa  pigliar* 
ne  il  dominio?  Ed  eeoonnnquistione,  te  qmrie  diOa tt plk al- 
to teteresse  ndte  sua  rieoladoim  in  tetto  di  ginstiain. 

QDI8TI0NB 

mnvnnm»  m  tbsoio  a  aa  onaaa  asvfTAaa? 


696.  Cennando  te  breve  le  vàrie  opinioni^  dm  anno  avnto 
luogo  sn  tal  paapnsito,  oerti  àn  vdoio,  che  ritrovato  un  tesò^ 
ro,  desso  M  appartenesse  al  Prtedpe  aomnm  impeinnte  dd  po- 
polo: cerU  altri^  anno  ddto ,  che  faae  di  praprietà  ddte  Na- 
mone,  osate  dd  Fisoot  altri  dicono  ck'd  oasa  propria  ddTin* 
mentore  come  primo  occapantot  altri  fadmente  vogliono 
apettesse  al  padrone  dd  snolo ,  dov*  ò  stato  rtevenntò  Noi  a- 
dunque  che  diremo  te  tante  dbparità  di  pareri?  Sol  bèi  prin- 
cipio <Bctemo,  die  te  prssente  quistione  bdlmente  resta  riso« 
Iute  ove  vogltensi  considerare  te  varie  leggi  che  governaao  i 

1  L.  naie.  G.  de  tliennr. 
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popoli,  imperciocdbè  il  beBe  gobiwr  éke  bene  di  cìisgMo- 
^0f  ei  il  Bormio  ìmpennie  ateiido  U  saero  dovere  di  regcb- 
re  il  be^e  comune»  o^buoo  aofpieiwiosaaieiile  àfffe^mutlim 
b  fitti  voloatà ,  e  le  oo^e  tue  a||a  vdoiità  del  Priacipe,  Ae 
foniMi  le|0B.  Or  per  4a  n^ohnioai»' di  qb  tal  caso  fi  eiislm 
¥arie  leggi  si^oiiclia  cb»  topitfu^  l6iq«iii  Ibw  s*  iiiieiwi- 
no  neiras^rgsare  a  cbi  ipottala proprietà  M  riUMUo leno. 
Greaio  il  Pqffeadorf  S,  £«rrardo  Ouq«e  ed  M  aache  Gizio 
ipfioe  8>  siaomnolloiflipegiiati  ael  tesserci  m  IwgO:  catstafo  di 
leggi  r^ioardanii  «n  tale  og^eilo.  Cosi  sappiaim»  d^i  Ebiet^ 
cb'egUiio  attribuivano  il  tesoro  al  padrone  del  svolo,  doie 
si  rinfenifat  e  oiò  ricavasi  pnin  da  9eideao  i(.  Lo  stewoiis»- 
xm>  i  Siri,  i  Greci,  e  noU  tra  «Ul  slessi Roattm^coaiepi^ 
mleni  presso  Filostniio  «  e  Plauto  7*  Ma  sieoome  qui  psrlììaft 
dr  legge  di  naUinv,  cosi  è  nestlert  la  cosa  esperie  secondo  h 
naturale  equità ,  per  e«i  wlentieri  aq^iaÌBio  la  opinìooe  di 
Adrìedo  Sparaiano^,  il  qnle  dioe  ,  che  per  l^ge  di  nstsis 
se  il  tesoro  ritrovasi  nel  suolo,  che  a  nima  appertienet  qae- 
SIP  oade.  al  pri«K>  occupante  ,  QeBse:ceaa  di  nessuno,  e  Ks- 
▼entore  può  impunamente  lirlo  ano.  Se.  poi  il  lesero  rstlro- 
vasi  nel  fóndo  di  quajcnno,  allora  metta  si  appartiene  air  ìs- 
ventore ,  come  frutto  della  sua  opera ,  e  meuà  •  al  padroae 
del  fondo,  il  quale  à  dritto  di  percepire  qualunque  frutto  djl 
suolo  del  suo  fondo.  . 

697.  E  volendo  osservare  da  vicino  la,  ragionevolezza  ddb 
^spoeta  aoluziolie  per  la  prima  parte  non  vi  pad  cadere  dob- 
bio  staoteeiiè  ella  poggia  sn'prittcipl  inconiraatabiU  del  driMo 
di  natura  :  per  la  aeeondn' parte  poi  {[iova  riileiiere,  che  uà 
pane  di  dritto  apatia  al  padraùe  del  suolo  ;  dappoiché  m 
pad  negarsi  che  a  ehi  spetu  il  tutto  spetta  pwe  b  par»: 

1  De  InralMl.  «t  pae.  ».  a.  7-  » 

a  De  iaro.ost.  et  acni.  4.  e,  1^.. 

3. g  29.  Imi.  de  rerum  d^v^* 

a  Matlh.  13.  44. 

a  De  jure  ìiat.  et  geot.  sec.  discipl .  Habr.  4. 

e  Vit.  Apdlloa.  tom.  %  39.  de  vìt.'Sophist.  2.  2. 

7  Trinnm..L.  2.  v.  14t.  L.  07  D.  de  rei  vindic. 

a  Id  Hsdr.  e.  lU.  %.  39.  Inst.  de  rer.  dir. 
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il  tesoro  non  è  che  una  parte ,  la  quale  per  ventura  accede 
ai  tutto ,  ed  io  conseguenza  debbe  cedere  in  beneficio  di  co- 
lui, cui  il  tatto  spetta.  Voler'esdudere  il  padrone  del  suolo  dalia 
invenzione  del  tesoro,  è  un  voler  privare  II  padrone  dal  per- 
cepire i  frutti  ^  ohe  vanno  annessi  al  suolo  medesimo ,  ed  è 
questa  una  manifesta  ingiustìzia.  Che  un*  altra  parte  debba 
spettare  all'  Inventore  del  tesoro  Tè  anche  giusto-,  avvegnacché 
l*  altrui  industria  è  degna  di  prezzo  ,  e  non  é  opera  che  vo- 
lentieri debba  sprezzarsi  -,  quale  prezzo  debba  crescere  in  ra- 
gione del  frutto ,  che  si  percepisce  dall'  altrui  industria.  Se 
r  inventore  del  tesoro  non  si  fosse  occupato  jk  porre  la  sua 
industria  ,  il  tesoro  giammai  sarébbesi  rinvenuto  -,  e  come  il 
tesoro  è  cosa  preziosa  (  695  ),  cosi  V  Industria 'dell*  inventore 
debba  riscuotere  un  prezzo,  che  sia  anche  prezioso.  Né  potrà 
far  peso  la  opposizione  in  contrario,  che  l'opera  dell'inven- 
tore fu  posta  a  conduzione  di  maniera  ,  che  non  pu5  egli  e- 
sigerò  più  delio  siipolato.  Ck»i  un  muratore  condottò  a  gior- 
nata ,  rinvenendo  un  tesoro,  egli  non  può  esigere  più  della 
giornata.  No  diciamo  -,  giacché  il  muratore  condusse  f  opera 
sua  alla  giornaia  per  fabbricare,  non  già  per  ritrovare  tesori , 
qiial  sua  fortuna  debb*es$ere  preziosamente  riconosciuta, come 
os8(^rva  V.A.  Corn-van:  Bynkershoek  i.  Adunque  poco  importan- 
do se  IHnveotore  abbia  o  no  condotta  Topera  sua,  é  mestieri  che 
una  parte  del  tesoro  cedesse  a  lui ,  ed  un'  altra  al  padrone 
del  suolo;  che  noi  a  torre  ogni  diflèrenza  questa  parte  la  co- 
stituiamo nella  metta  del  tesoro  ;  giacché  é  giusto  che  nelle 
differenze  impossibili  a  determinarsi  si  seguisse  sempre  la  via 
di  oaezzo ,  la  quale  salverà  sempre  la  ifiustizia  necessaria  a 
seribarsi  dagli  uomini  ne'  reciproci  interessi. 

698.  Dalle  quali  oennaie  cose  conseguila  in  primo  luogo  , 
che  li  tesoro  essendo  frutto  del  fondo ,  e  quindi  dì  esso  una 
metta  spetti  al  padrone  del  fondo ,  non  lede  per  niente  la 
giustizia  colui  che  compra  il  fondo  ,  In  cui  s' ignora  sUrvi 
il  tesoro,  per  quello  stesso  prezzo,  che  se  il  tesoro  non  vi 
fi>toe.  Imperciocché  il    tesoro  finché  non  si  rinviene  non'cadB 

1  Obs.  8.  4. 

Einneccio  Yd.  III.  4 
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souo  il  domiiiio  di  ileune  \  mai  quello  h  driito  a  ponadwlt, 
quello  che  lo  rìnvieoe  ,  come  oiserta  S.  Tommaso  i.  Cosse- 
guìla  ia  fecondo  luogo  che  doo  può  airere  ragioa  di  tesoro , 
e  quiadi  di  cosa  derelitta ,  quello  che  per  ignoranxa  dal  pi- 
drone  nelF  alieoare  qualche  cosa  ,  io  cui  era  nascosto  y  si  a- 
lieoa.  Cosi  in  uoa  veste  standovi  nascosta  una  moneta  di  oro, 
che  dal  padrone  ignorafasl,  il  comprator  della  veste  noa  può 
far  sua  la  moneta.  Imperciocché  il  padrone  iniende  truferire 
il  dominio  di  quello ,  su  cui  pattuisce ,  e  non  già  di  qieUo 
che  ignora.  Più,  delle  cose  che  àooo  padrone  non  pub  mai  sU- 
bilirsi  tesoro  ;  secondochè  la  roba  d'altri  grida  sempre  al  do* 
minio  del  proprio  padrone.  Perloccbè  nelP  esposto  caso  il  oom^ 
pratore  Ta  sua  la  veste  \  ma  non  può  far  sua  la  aaoneta  di 
oro ,  la  quale  a  buon  dritto  debbo  dirsi  cosa  perduta ,  la 
quale  veste  altra  natura  differente  dalla  cosa  derelitta.  Ed  ec- 
coci introdotti  alla  terza  specie  della  invenzione  (  688  ) ,  di 
cui  qui  in  ultimo  loog^  fa  uopo  parlare. 

699.  Le  cose  perdute  possono  essere  di  una  doppia  specie, 
o  son  tali  che  il  loro  padrone  s*  ignora,  come  una  moneta 
che  per  ventura  trovasi  per  la  via  :  o  son  tali  che  il  loro  pa- 
drone si  conosce ,  come  se  un  Cazzoletto  cadesse  4it  uà  mio 
amico  neir  atto ,  che  va  in  carrozza.  Or  di  ambedue  le  specie 
è  cosa  certa  per  dritto  di  natura  ,  che  ^allorquando  le  cose 
perdute  si  rinvengono  non  poMono  giammai  spettare  air  in- 
ventore. Imperciocché  il  padrone ,  il  quale  à  perduta  la  cosa 
sua  col  perderla  non  à  lasciato  Tanimo  di  po^ederia,  e  quin- 
di è  rimasto  padrone  del  perduto.  Or  pon  possiamo  giammai 
acquistar  dominio  su  quelle  cose  ,  che  anno  padrone  ^  perchè 
nel  tempo  stesso  la  cosa  di  uno  non  può  esser  cosa  di  un'al- 
tro. Le  cose  perdute  adunque  ddU)onsi  restituire  al  pafkrone. 
Me  per  tale  restituzione  V  inventore  à  dritto  di  esigere  cosa 
akuna  dal  padrone  ^  poiché  egli  per  legge  di  natura  era  te- 
nuto ad  un  tale  alto  di  giustizia^  salvo  però  die  uo  compenso 
gli  fosse  stato  promesso,  oppure  avesse  speso  della  fatica  par 
rinvenire  la  cosa  perduta,  infine  avesse  erogato  spesepereon- 

1  a.  a.  q.  ee.  art,  8.  ad  2. 
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semre  la  stessa  cosa  perduta.  Son  queste  cose  che  il  padro- 
ne per  giostisia  debbe  all'  isveatere^  né  possono  negarsi  senza 
lesione  della  l^ge  di  imtara. 

700.  Può  darsi  intanto,  che  non  riesca  subito  all'inventore 
di  trovare  il  padironef  ed  àlMM  è  tenuto  adoperare  tutta  quella 
diligenza  eh'  è  in  suo  potere ,  onde  alfine  lo  rinvenga.  Dap- 
poichi  dobbiamo  volere  per' gli  altri  quello  stesso  che"  per  noi 
vogtiamo  (f73);  o  certamente  Torremmo,  die  perduta  una 
qualche  cosa ,  altri  che'  la  rkrovò  s' impegnasse  di  andarci  in 
cerca  ,  e  cosi  restituircela.  La  legge  di  natura  è  legge  di  re- 
ciproco amore ,  quale  distrutto,  è  distratta  pure  la  ossérvan- 
n  di  lei ,  che  gli  uomini  fli  dabbene ,  ed  i  cittadini  produce 
0iorigerata«  Che  se  anche  adoperata  la  diligenza  postìbile  non 
riesca  trovare  il  padi^me,  già  dicemmo  altrove  (  609  )  che  cosa 
debba  fiire  l' inventore  in  un  ul  caso ,  onde  volentieri  ci  aste- 
niamo dal  provvedervi  con  nuova  risposta. 

Queste  cose  tutte  riguardavano  la  invenzione  posu  sotto  la 
tutela  della  legge  di  natura.  Se  ognuno  nel  rinvenire  cose 
brama  serbare  la  giustizia  nel  suo  cuore  ,  e  non  offendere  il 
dritto  del  prossimo,  scrupolosamente  osservi  quanto  alFombra 
di  ma  tal  legge  fin. qui  abbiamo  segnato,  e  cosìlfattaaeiite 
non  avrà  giamauii  a  pentirsi  de^suoi  possedimenti. 
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LEZIONE  LX. 

TEOEIE   RIGUARDANTI  l'  ACCBSSIOZIE* 

§  701.  L  acccssUme  va  di$tùUa  dalla  oeeupazùnu^  tuof$inÌMr 
mmio  —  è  naturale^  induslriale ,  mitia  —  due  cari  ndt  «- 
ceiiUme  naturale ,  si  ragiona  il  primo  — >  n^rayUma  il  m- 
eondo  —  a  chi  spelta  il  parto  degli  animaUj  o  de^i  umm 

.  —  e  le  d  padre  è  ignoto  a  chi  pure  spetta  —  ingiuelo  Irai- 
tomento  delle  eerve  preseo  i  Romani  —  due  eccezioni  neib  qui- 
itione  di  prole  essendo  noto  il  padre  —  a  chi  spetta  la  nuo- 
va isola —  due  casi  eccezionali  ~  quando  spelta  al  padram 
particolare. 

701.  Nel  principio  dicemmo  (C67)  due  essere  i  modi  sii- 
gimiri  di  acquistare  il  dominio  deflecosei  laoccopiiionecioè, 
e  l' accessione*  Perciocché  esaurito  il  primo  modo  ;  cioè  la 
occupazione  riguardau  Unto  in  sé  stessa  ,  quanio  orile  sue 
differenti  specie,  é  necessario  passassimo  al  secondo  modo,  cioè 
all'accessione ,  di  cui  dapprima  vuoisene  investigare  la  Bston. 
Ed  inbttì  r  Accessione  (§  CCL.)  é  il  dritto  di  far  nostro  tolto 
quello  che  si  aggiunge  alla  cosa  ,  di  cui  abbiamo  dooiiuio. 
Dunque  sostrato  dell'  accessione  é  la  proprietà  che  già  ironù 
nel  nostro  potere  :  me2zi  poi  della  stessi»  son  tutti  gli  aameo* 
ti ,  di  cui  é  capace  la  stessa  nostra  proprietà.  Perloccbè  poò 
Air  suoi  gli  aumenti ,  che  provvengono  alla  cosa  quegli)  che 
padrone  della  cosa  ,  cui  succede  l' accrescimento  a  tal  modo, 
che  r  aumento  accede  al  tutto  ,  e  cade  sotto  la  proprietà  di 
colui ,  che  possiede  il  tutto  medesimo ,  con  quelle  distioziooi 
però  e  modifiche  che  io  appresso  avvedutamente  saranno  segna- 
le. Vede  quindi  ognuno,  che  l'accessione  non  veste  la  naiora 
delb  occupazione,  come  quella  che  si  ripone  nel  far  suo  tauo 
ciò  che  si  aggiunge  alla  cosa  ,  che  già  trovasi  sotto  1'  ^ida 
del  dominio  ,  sia'ome  a  meraviglia  sarà  chiaro  in  tutto  qae« 
sto  intiero  trattalo,  che  sareuio  per  sviluppare. 
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70S»  Or  FAceessioDe^  sèoondtr  r  più  accnraii  Gittrecotfftulti, 
va  diftliota  in  oaturale,  indastriale,  e  misia.  È  Naiarale  quan- 
do quello  che  al  aggìnnge  al  nostro ,  Yi  si  aj^ittoge  per  be- 
neficio delta  natura  :  cosi'  il  parto  degli  animali ,  V  alfnvionef 
una  Doofa  isola ,  il  letto  lasciato  dal  flume,  son  tutte  acces* 
sioni  nalvrali;  gjacchè  tali  cose  noi  le  abbiamo  senza  che  per 
poco  ci.  mettessimo  alcuna  nostra  fatica,  ma  è  la  natura  stessa^ 
che  ce  le  concede  per  l' istinio,  che  à  di  beneficare.  £  Indo* 
striale  quando  quello  che  si  aggiunge  al  nostro,  vi  si  aggiuu* 
gè  Boediante  la  nostra  industria  e  fatigt  :  così  tutto  ciò  cber 
dà  una  nuova  forma  alla  cosa  nostra  ;  .oppure  etae  s»  aggiun<> 
gè  al  nostro  sia  per  impiombatura ,  sìa  per  incastratura ,  in- 
tessitura  9  infusione,  miscela ,  scrittura ,  pittura,  son  sempre^ 
queste  tutte  specie  di  accsssione  .industriale.  Finalmente  è  MI» 
sta  quaado  quello  che  si  aggiunge  al  nostro ,  vi  s»  aggiunge 
tanto  per  ben.eficio  della  natura  ,  quanto  mediante  la>  nosUra* 
industria:  tal  sarebbe,  a  mò  di  esempio,  un*  ubertoso  ricolto, 
il  quale  è  opera  deir  azione  del  suolo  e  deMa  buona  stagionot 
ma  anche  della  btiga  indefessa,^che  raccerto  agricoltore  seppe- 
spendere  sul  suolo  uiedesimo. 

Certi  vi  vorrebbero  aggiungere  una  quarta  specie ,  che  lor 
piacerebbe  annuirla  Accessione  Kortutia ,  la  quale  ripongono» 
nella  occupazione  delle  cose  di  nessuno.  Ma  siccome  V  acoes» 
sione  non  veste  una  tal  natura,,  come  sopra  indicammo  (701)^ 
così  la  menzionata  accessione  non  pu6  annoverarsi  tialespe-- 
eie  di  una  vera  accessione  v  giacché  essa  non  è -in  realtà*  che: 
una  vera  occupazione,  di  cui  qui. non  è-p»i  paroh.  Essendo^ 
adunque  V  accessione  naturale ,  industriale  f  e  mista ,  di  que-^ 
ste  tre  specie  occorre  distintamente  parlare. 

105.  E  pigliando  le  mosse  dairaccessione  Naturale  (^CCLl.), 
in  essa  due  casi  possiamo  incontrare ,  che  quello  cioè  si  ag« 
giunge  al  nostro  o  à  padrone  certo  e  notp,  oppure  il  padre» 
ne  da  noi  s*  ignora.  Or  quando  il  padrone  è-  certo ,  1*  incre^ 
medio  non  può  farsi  nostro  y  stanteehè  la  cosa  grida  sempre 
al  padrone  proprio  (  671  ),  il  quale  per  lo  smarrimento  dell» 
stessa  non  à  abbandonalo  l'animo  di  possederla  con  volerne 
altri  ammettere  al  possesso  ed  airuso  (671).  Ck>si  se  un  vento- 
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impeiuoso  à  sballato  nel  mìo  fiondo  le  biancherie  A  Tìaio,  il 
quale  le  aveva  esposte  al  sole  per  farle  aictagare,  io  che  co- 
no«eo  le  eeonate  biaocherie  eteere  di  Ttiio  boo  poise  appro* 
priarmele  come  incremento  fatto  al  fondo  mio  ;  sibboae  ioa 
tenvlo  rettìuiirle  al  proprio  padrone.  Infctti  non  sarebbe  naa 
maniléetfi  ingìustìsia  quella  di  spogliare  un  padrone  della  sui 
proprietà  contro  sua  voglia  ?  Certo  che  si  :  ebbene  appro- 
priarsi qaetlo  ,  che  eoo  certena  sappiaibo  ad  altri  appsru- 
nere  non  tiene  in  sé  la  stessa  ingiustiiia  ?  Una  medesima  ce* 
sa,  ricordiamo  più  volte  averlo  ripetuto,  non  può  avere  ad 
medesimo  tempo  due  esclusivi  padroni  senta  ravvolgere  la 
più  grossolaoa  cootradiaione.  Il  padrone  ^  cui  sappiamo  ap- 
partenere la  cosa  che  accede  alla  nostra ,  non  à  avuto  giam- 
mai una  volontà  né  espressa,  né  tàcita  di  rioniovero  da  sé  il 
dominio  deUa  cosa  sua.  Non  espressa  diciamo  v  perchà  mai  i 
pattuito  con  noi  di  un  tale  spoglio:  non  tacita  soggi oogiamo; 
perchè  nioo  segno  ci  à  appalesato ,  da  cui  potessimo  racoor- 
re,  che  pie  non  voglia  possederla.  Se  dunque  non  usa  dd 
suo  ò  per  sola  disgrazia,  od  altro  imprevisto  motivo  ;  e  cer- 
tamente r  altrui  afflizione  non  deve  formare  la  nostra  Micitii', 
€  perché  il  simile  la  soffre  non  Tè  questo  un  motivo  di  spo- 
gliarlo de*  suoi  dritti ,  e  quindi  delhi  suo  proj^rietà.  Quamio 
dunque  é  certo  il  padrone  di  quello  ,  che  accede  al  nostro , 
non  à  luogo  l' accessione  natnrals  ;  e  quindi  gianamai  noi  ve- 
niamo in  possesso  di  tali. cose. 

704.  Ma  quando  il  padrone  spignora  tott* altramente  va  la 
cosa  ;  r  iocremeoto  in  ul  caso  si  aggiunge  al  nostro ,  ed  a 
Mon  dritto  la  cosa  aggiunta  al  nostro  addiviene  cosa  nostra. 
Imperciocché  si  stimano  cose  di  nessuno  non  solamente  quel* 
le ,  che  non  anno  padrone,  ma  quelle  ancora  di  evi  il  padro- 
ne s* ignora  (669).  Or  quando  aasolotaoieote  il  padrone  s'i- 
gnora per  modo  che ,  \9  cosa  é  stimata  non  apparteoere  ad 
alcuno ,  può  in  tal  caso  ognuno  appropriarsela  senaa  lecare 
ingiuria  agli  altri  (669).  Nella  specie  quello  che  si  aggiaoge  al 
nostro  allorquando  non  si  sa  a  chi  appartenga,  essa  addiviene 
cosa  di  nessuno,  e  come  tale  (MSKiamo  aggiudicarla  al  aefut» 
possesso ,  sUmaadola  assonila  tra   quelle  medesime  cose ,  si 
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cui  vaoliamo  domioio.  Uaa  schiera,  a  mò  di  esempio,  di  sel- 
vaggi colombi  venne  a  risedere  oel  mio  colombajo  senza  cbe 
io  mi  sappia  a  chi  apparlenessero ,  uè  in  alcan  modo  posso 
veoime  io  cogoiaione  ^  essa  accede  al  mio  colonibajo ,  e  me 
ne  rendo  padrone  ,  perchè  sodo  nel  possesso  del  colombajo 
medesimo.  L'equità  joaturale  vuole  che  non  reòasiimo  lesione 
a' dritti  del  nostro  prossimo  *,  e  ciò  à  luogo  quando  una  tale 
lesione  vogliamo  produrcela  ,  oppure  la  nostra  azione  è  tate , 
che  potrebbe  arrecargli  sfavorevoli  risuluii.  In  sostanza  del 
proposto  caso  il  prossimo  nostro  noi  non  vogliamo  lederlo  ; 
perchè  noi  conosciamo:  appropriandoci  le  cose  nostre  non  pos* 
siamo  lederlo^  perchè  abbiamo  dal  fatto  Tabbandono  del  domi- 
nio. Quando  dunque  alla  cosa  nostra  accede  un'altra  cosa , 
di  cui  ignoriamo  il.  padrone,  di  repente  ella  cade  sotto  il  no- 
stro dominio ,  e  per  le|^  di  natura  la  diciamo  cosa  no- 
stra. 

705.  Premesse  queste  come  generali ,  cosi  certiJslme  dot- 
trine in  ordine  all'  acoessiooe  naturale,  e'  è  dato  ora  soenden* 
do.  al  particolare  esaminare  la  giustizia  di  svariate  ricerche , 
cbe  nella  circostanza  potrebbero  aver  luogo.  £  dapprima  ci 
si  presenta  il  parto  degli  animali,  e  degli  uomini  (§  GCLll.), 
di  cui  naturalmente  può  dimandarsi  a  ^i  mai  essospettasse?. 
È  canone  di  legge  naturate,  come  fondatamente  pn6comprender« 
si ,  che  r  accessorio  debba  seguire  la  natura  del  principale 
per  tal  guisa,  che  a  chi  spetta  il  principate  debba  pare  spot- 
Ure  r  accessorio.  Or  nella  efficienza  di  un  parlo  aia  di  uo- 
mini ,  sia  di  animali ,  tutta  la  provveoienia  è  per  parte  del 
padre  *,  giacché  è  V  azione  sua  quella ,  che  produce  il  parto, 
quale  senza  di  esso  in  niuna  guisa  potrebbesl  ottenere.  Dan* 
qne  il  padre  a  buon  dritto  si  reputa  il  principale  del  parto^ 
il  quale  è  suo  accessorio.  L'accessorio  quindi  dovendo  sempre 
sqpiire  il  suo  principale  a  ulchè  la  proprietà  dell'  accessorio^ 
debbo  sempre  appartenere  al  principnle»  sarà  naturate  che  il 
parto  spettasse  al  padre.  A  tal  modo  se  trattasi  del  parto  dì 
un'  animale  a  chi  spetu  il  padre  spetta  pure  il  figlio;  e  quin- 
di il  padrone  dell'ariete,  sarà  pure  padrq^  dell'agnello^  che 
da  esso  è  prov venuto  :  se  poi  trattasi  del  parto  di  im*  uomo» 
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il  figlio  seott  dubbio  dovrà  cadere  sotto  la  patria  potestà  del 
jiadre. 

706.  Ma  ciò  è  regolare  quando  ambidue  i  genitori ,    padre 
e  madre  sono  noti  :  come  poi  si    fari  allorqnaodo   II    padre 
della  prole  è  igooto  ,  oome  spesso  socoede  Del  parlo  deiflì  a- 
iit|MU  )  ed  anche  nel  porto  degli  nomini  ,  cbe  nascono  fìiorl 
legittimo  matrimonio?  1  Giureconsalti  Romani,  uomini  di  mol- 
ta saggezza ,  diedero  fuori  questa  regola:  n  il  paria  tiegm  U 
venire  i  »)  cioè  il  parto  debbo  sempre  appartenere  a  colui,  cbe 
possiede  il  ventre,  cioò  la  madre.  Cosi  pure  il  ponlroiie  della 
))ecora  sarà  pure  padrone  deli*  agnello  ,  di  cui  8*è  sgravata  ; 
e  I:ì  madre,  trattandosi  di  parto  di  uomini ,  sarà-  dominatrice 
del  8giio  ,  che  portò  nel  suo  seoow  Ulpìano  dottissimo  Giure- 
consulto Romano  disse  ,  cbe  una  ul  regola  apparteneva  alla 
legge  di  natura  3  *,  percioccbè  essendo  secondo  ragióne  aveva 
tutta  la  naturale  equità  (705).  E  che  sia  cosi  non  è  diiBcile 
il  ravvisarlo;  giacché  quantunque  la  naturale  equità  portereb- 
be ,  che  r  accessorio  seguisse  il  principale ,  il  quale  essendo 
il  padre  ,  questi  dovrebbe  seguire  >1  ventre  (705)  ;  pure  come 
nel  parto  degli  animali,  e  nelle  proli  umane  fiiori  legìttimo  ma- 
irimooio  il  padre  per  l'ordinario  non  è  conosciuto;  cosi  Igno- 
rasi il  padrone  del  ventre.    Or   in  tale   stato  cònsiderau)'  uo 
pano ,  chi  sarà  tanto  forsennato,  cbe  voglia  negare  ,  eh'  esso 
sia  cosa  di  nessuno?  Potrà  dunque  giusiamenle  occuparsi  da 
quegli ,  che  già  con  sé  la  poru  ,  e  qifesia  sarà  là  madre,  la 
quale  é  sempre  certa ,  abbeoché  fosse  donna  cooNitte.  Il  ven- 
tre-adunque  seguirà  la  OKidre;  ond'é  ohe  a  chi  spet^  la  ma- 
dre, debbe  ancora  speture  ti  parto  :   e  se  é  parola  di  parto 
umano  il  figlio  sarà  della  madre  ,  la  quale  à  pptesià  su  lui. 
707.  Ha  per  quanta  giustisia  si  abbia  una  tale  risolusione 
de'  Giureconsulti  Romani ,  altrettanta  iifgisrstizia'  in  sé  raceo- 
glie  quell'altra  riguardante  le  serve  presso  gli  stessi.  Imper- 
ciocché essi  le  donne  dedotte  io  ischiaviiù  e  poste  al  servigio 
le  consideravano  come  ctise  a  quella  foggia  stessa ,  che  w 

'  1  Partus  sequUìtr  ^trem. 
2  L.  24.  D.  de  statu  homhi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


65 
porro,  UDO  cipolla^  od  «na  pietra.  Quindi  stando  al  loro  priÉ- 
ripio,  che  tt  //  paria  iiegue  ii  veiUre  i  »  dedderano  che  il 
figtio  della  schiava  fòsse  dt  proprietà  del  padrone,  «ui  appar- 
teneva la  schiava  medesiim ,  o  che  il  padre  era  cerio,  o  che 
era  incerto.  Se  noo  che  quando  II  padre  era  certo,  e  la  cop^ 
pia  maritale  apparteneva  a  dHEBientl  padroni ,  in  allora  i  pa- 
droni una  voha  per  ciascano  si  dividevano  rinfelice  prole  che 
nasceva  nella  scbiavità  ;  coricchè  il  primo  parto  si  addiceva 
al  padrone  del  ventre,  il  secondo  al  padrone  del  servo  padre, 
e  cosi  di  mano  in  mano  :  quale  oso  vigeva  pare  presso  i  Vi- 
8Ì|(oti ,  Alemanni  i  e  Boj ,  come  ricaviamo  dalla  legge  Visi- 
gota 3,  da  GoMasti  j^,  e  da  Aventino  4,  Or  tutta  questa  loro 
voluta  naturale  equità,  che  molto  disonora  la  Romana  Legis- 
lazione, crolla  tostochè  riesce  futile  il  fondamento ,  su  cui 
poggia  -,  cioè  che  i  servi  siano  cose ,  e  non  già  persone.  Ha 
come?  la  servitù  forse  toglie  all'  individuo  V  intellelio  e  la  ra- 
gione ,  ed  uno  spirito  immortale  che  informa  un  corpo  mor- 
ule per  la  servitù  anch'  esso  addiviene  di  creta  ,  ed  il  servo 
don  altro  sia ,  che  un'ammasso  di  carne?  Tal  cose  immagi- 
nando non  pigli  tu  stomaco  su  i  deviamenti  delP  umana  ra- 
gione usciu  dal  suo  sentieie,  e  dai  suoi  fini?  Diciamo  invero 
che  le  sanzioni  Romane  intomo  a'  servi  erano  tirannidi ,  cru- 
dellà  i  siravoigimenii  di  ogni  naturale  legge  ,  la  quale  vuol 
serbare  intali'i  dritti  de^  servi  come  quelli  de' padroni. 

708.  Se  non  che  alhi  proposta  naturale  equità  per  conto 
della  prole ,  di  cui  è  noto  il  padre  (705>,  due  eccexioni  deb- 
bonsi  proporre ,  relativamente  agli  animali.  Ui  prima  si  è 
quando  il  padre  è  alimentato  a  spese  comuni  :  la  aecooda 
quando  il  padre  è  dato  in  fitto  con  qualche  stipendio  ad  og- 
getto di  montare  la  madre.  E  nel  primo  caso  la  naturale  e- 
quità  vuole  che  il  parlo  appartenesse  a  tutti  quelli  che  con- 
corrono nelle  spese  di  alimento  \  perchè  d^boao  usufruire 


1  Partm  $9quUur  twiKrem. 
3  IO.  1. 17. 

3  Rer.  Alan.  Tom.  2.  charta  2. 

4  Aonal.  Boic.  Lib.  7. 14.  23.,pag.  708. 
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della  cosa  quelli,  cbe  foo  causa  della  comervazioiie  della  coia 
medeeioia ,  e  loui  egosA  drillo  avendo  alla  cosa ,  egualmeiiie 
deUxMio  Bpartira  i  frutti  della  stessa  cosa.  Nel  secondo  caso 
poi  i  meiai  dovendo  essere  cooducenii  al  iae ,  chi  prese  in 
fitto  il  padre  per  oUeaere  la  prole ,  deve  cosiiiuirsi  padrone 
della  prole  medesiaia*,  altrìoaeaii  frustraneo  sarebbe  il  suo  fit- 
to. Epperò  in  ambidue  i  proposti  casi  bisogna  attendere  alle 
coQsoetttdini  locali ,  ed  alle  speciali  convenaioni  cbe  possono 
ioteroedere  tra  gli  uomini  \  avv^naccbè  chi  è  padrone  a  suo 
bell'agio  cooie  può  &r  fruttare  i  suoi  dritti. ^  cosi  pure  può 
cedere  agli  ateesi  senaa  restar  leso  dal  terno,  il  quale  per  al- 
lora usa  di  Quelle  facoltà ,  che  dal  padrone  spoutaneanie  nte 
gli  furono  concesse. 

709.  Oltreaochò  in  secxNido  luogo  cercasi  sapere  a  chi  deb- 
ba spellare  una  nuova  Isola  (  §  GGLIII.  )  cbe  sorge  sia  nel 
mare,  sia  in  qualche  fiume?  E  per  essere  equi  è  daopo  sea- 
leaaiare ,  ohe  una  tale  ìsola  debba  stimarsi  quale  accessione 
del  osare ,  o  del  fiume  ,  dove  sorge.  La  mgione  di  una  ule 
opinione  »  che  stimiavio  consentanea  alla  legge  di  natura  si  i 
appunto,  perchè  Pisola  formandoci  da  tante  svariato  parti* 
ceHe  di  terra  ^  le  quali  appartengono  a  molteplici  padroni  , 
riesce  impoasibile  nella  eoufaslone  assegnare  a  chi  mai  dette 
parUcelle  possono  spellare  *,  per  cui  non  puosai  indicare  il 
dominio  della  cennau  isola  nel  possesso  di  quale  padrone  90$- 
sa  nittrov«rsi«  Or  quando  il  padrone  è  ignoto  l'accessorio  deb- 
bo cedase  ai  principale  (  704}  \  oederì  dunque  al  mare,  od  al 
fiume,  eh* è  il  principale t  la  saru  isob  che  fomsa  1* acces- 
sorio. Uà  tal  ragionare  non  venne  in  mente  a  parecchi  Gia- 
raooosttlti  Romani  a  talché  essi  centra  ogni  naturale  equili 
staittireno  i  •  che  sorgendo  uà' isola  in  aseiio  al  mare  od  al 
fiume ,  questa  ddbba  spettare  a'  padroni  de'  vTcioi  fondi ,  di 
mauinra  che  se  la  nuova  isola  sorge  giusta  nel  meazo  sarà  ili 
egual  proprietà  de' padroni  di  ambidue  i  fondi  limitrofi;  se 
poi  è  più  vicina  ad  un  limile  cbe  ad  un'  altro.,  sarà  di  prò- 

f  S  22^  iQst.  de  rer.  divis.  L.  1,  S  3.  L.29.  L.  90.  S  1-  !>•  àt  adq. 
rsr.  dom. 
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prielà  del  padrone  di  quel  fondo,  cui  più  si  aocoHta«  Ma  coft 
buona  pace  di  queaii  dotti  Roanoi ,  qui' equità,  come  di* 
cemmo ,  ratirovasi  nel  loro  parere  ?  Ci  dicano  dappriatt  co- 
inè iriensi  a  formare  un'  isola?  Dovranno  rispondere,  che  ogni 
isola  si  forma  da  Tarie  particelle,  le  quali  per  neoessità  deb- 
bono succarst  da' fondi  rustici.  Or  ci  dicano  dippiù  da  q«ali 
fondi  tali  particelle  vengono  a  slaccarsi  ?  e  per  osaere  equi 
debbono  confessare  la  loro  ignorama  \  dunque  il  dominio  di 
tali  particelle  è  ignoto  ,  e  qui  toma  quello  che  poc'aul  di- 
cevamo ,  doè  allora  1*  accessione  si  fo  al  mare,  od  al  fiume  ^ 
t  ma  giammai  a'  proprietari  vichil.  Diranno  forse  per  ventura  ^ 
che  tali  particelle  concorrenti  a  fonnare  un!  isoln  si  staccano 
da' fondi  viclal  ;  ma  chi  loro  può  assicurarlo,  uientre  sappia- 
mo cb*è  più  probabile,  che  tali  particelle  dalle  furie  delle 
acque  piovane  più  bcilmente  staecansi  da'  fondi  superiori  ^ 
che  da'  fondi  inferióri.  Dunque  in  ul  caso  V  isola  dovrebbe 
spettare  non  a' padroni   de' fondi  limitrofi,  sibbene  a  quelli 
(4ie  posseggono  fondi  «operiori  a  questi  :  cioochò  é  contrario 
alla  loro  sentensa.   La  quale  maggiormente  appare  ingiusta 
<x>n2iderata  la  seconda  sua  parte  ;  giacché  Seneea  1  attesta  ^ 
ohe  alle  volle  V  isola  nel  fiume  nasce  dal  lambire  che  le  sua 
acque  fanno  dintorno  a' limiti  de' fondi,  da  cui  staccando  par* 
ti,  e  seco  trasportandole,  le  ripongono  in  un  sol  luogo.  Du»- 
que  allora  poco  dovrebbe  importare  se  l' isola  sorge  giusta 
nel  meno  del  fiume  ,  oppur  no ,  per  dire  che  sempre  a'  pa- 
droni limitrofi  debba  spettare  ;  perdiè  essi   soli  ùmo  patita 
danno:  ma  essi  si  oppongono  non  credendo  8eoon<|p  ragiono 
una  tal  partizione.  Quello  che  fin  qui  abbfaimo  cannato  intor- 
no al  nascimento  di  una  isola  nei  mare ,  o  nei  fiume^  Ai  ap- 
punto r  aspra  quistione  che  i  OMsiani ,  ed  i  Proculejani  tra 
loro  si  mossero ,  com'  era  loro  costarne  di  sempre  dibattersi 
nelle  opinioni.  Ma  a  dir  vero  il  torto  ò  per  la  parte  di  Cas- 
sio Longino ,  e  tuli'  i  suoi  seguaci ,  che  da  lui  furono  detti 
Cassiani,  abbenchè  unitamente  si  sforzassero  a  provare  il  con- 
trario ,  come  abbiamo  da  Aggen  (Jrbic.  2  :   giusta  quello  cbe 

I  Nttur.  qetest.  4.  9. 
3  De  limit,  sgr.  p.  ìH, 
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abbiamo  osservatoy  e  per  cnì.avévana  ragione  i nroculejani  nMì 
da  Labeone  quando  dicevano  presso  il  GiureconsuUa  Paolo: 
«  TttUo  dò,  eh*  è  nolo ,  a  eUficaio  m  luogo  pulMieo^  è  puh- 
hìkeo:  anche  un'  %$da  ,  cK  é  tuUa  in  un  fiume  pubblico  j  de- 
v'esser pubblica^. 

710.  Premesso  adunque  che  IMsola  naia  nel  fiume ,  o  Det 
mare,  debba  essere  accessione  deU'istesso  fiome,  o  mare  (709)^ 
posiamo  afllora  incontrare  due  casi-)  o  che  il  mare,  ed  il  fin- 
me  siano  cose  di  nessuno  \  o  che  ambidue  siano  sotto  il.  do- 
minio di  qualche  padrone  :   allora  per  la  diversità  del  caso 
diversa  pure  sarà  la.  scriutione.  InAri^i  nel  caso ,  che  su  quelle 
acque  bIhoo  vi  vanta  dominio ,  senza  dubbio  V  isola  saii  del 
primo  occupante;  giacché  tal' è  la  natura  delle  cose  di  nes- 
suno  (670).  Se  poi  nel  caso,  (4ie  su  quelle  acque  vi  vanta  do- 
minio il  popolo,  oppure  il  sommo  imperante,  la  cennata  isola 
a  buon  dritto  deve  spettare  al  popolo ,  ovvero  al  sommo  im- 
perante -,  giàoehè  di.  chi  è  il  principale  ,  è  pure  l' accessorio 
(705).  Su  tali  soluzioni  non  può  muoversi  qnisliooe  di  aorta 
alcuna  volendo  stretuimente  attenerci  a'  limpidi  principi  della 
legg^  di  natura,  com'è  osservalo*,  e  volerle  mettere  per  poco 
in  dubbio  è  lo  stesso  che  dubitare  della  intiera  naturale  legis- 
lazione; ciocché  sarebbe  nn*operar  da  matto:  Quindi  maggior- 
RM»U  apparisce  il  torto  de'  Casslani  poc*  anzi  oennati  (  709), 
ed  il  lor' computare  a  meraviglia  riesce  capriccioso  air  ombra 
della  legge  di  natura  ,  eh' è  legge  di  equità  ,  e  di  ragione. 
Vcrfer  strappare  il  mio  per  dividerlo  agli  altri ,  chi  fla  che 
possa  mai  j^nsentirlo?  E  tale  sarebbe  la  ragionevolezza  de'Cas- 
siani  come  appare  ne'  svariati   incontri  dell'  orto  di  un'  isola. 
Il  dritto  mio  non  può  esser  dritto  di  un'altro  nello  stesso  oo. 
mento ,  eh'  è  mio  dritto  *,  e  quello  che  la  natnra  per  inviola^ 
bile  sua  sanzione  a  me  concede ,   non  può  da  altri  ritoglier'' 
misi  senz'  apportarmi  una  grave  lesione  ne'  miei  dritti-,  lesione 
che  sente  la  più  manifesta  ingiustizia ,  la  quale  non  può  pur- 

1  9i  td,  qttod  in  ptMieo  innatum  aul  a$dific(ttum  fif,  pìAlieum  eti: 
instda  quo^u9 ,  qwu  in  fiumine  pulblico  nata  sM ,  PubUea  9S$§  i^. 
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09 
garsi  senza  resiUoirmi  quello  cb'  è  mio.  Per  la  qtial  cosa  a 
qualunque  modo  un'  ìsola  sor|[Q  nel  jm»re  o  nel  fiuikie ,  sarà 
sempre  di^  pertinenza  di  cerini  tche  il  primo  V  occupa  \  oppure 
di  colui  che. per  sua  spaiale  proprietà  aveva  quella  porriòue 
di  mare  ,  o  possedeva  quel  fiume.  Dicasi  lo  stesso  se  un*  isola 
per  spoptanea  emozIoDe  della  natura  venisise  a  sorgere  in  qual- 
cbe  solida  terra,  purché  tuti':  altro  non  fosse  preveduto  damila 
legge,  civile. a  bene  comune  de'cittadinL  NelVambito  della  legge 
di  natura  spetterà  seppre  al  padrone  del  suolo  ^  o  quando  noa 
avesse,  padane,  spetterà. sempre  a  cbi  prima  ne  ptglìerà  ^pos- 
sesso. Imperciocché  la  proprietà  è  quel  sacro  dritto  primiero' 
e  singolare,  che  gareutisce  tutte  le  aaioni  del  padrone,  il  quale 
viene  ad  esercitarle  anche  per  la  prima  volta  ndl  suo  suolo». 
711.  Se  non  che  qualche  particolare  {ladrone  à  potuto  osa- 
sele talmente  danneggiato  da  qualche:  fiume,  che  avendo  dis* 
sestrato  il  suo  tefriiorio  tutto,  od  in  pirte,  ce  Vk  poi  camu-. 
lato  tutto  in  un  luogo  riducendocelo  a  forma  di  im' isola.  Ciò 
potrebbe  addivenire  tra  gli  altri  modi,  allorché  un  fiume  dalla 
parte  superiore  scorrendo  per  un  territorio  vada  a  oongiun- 
gersi  divergendo  col  suo  letto  inferiore,  lasciando  in  mezzo  a 
sé  il  territorio  del  noto  padrone  a  forma  di  un'isola  :  oppure 
staccando  dal  cennato  territorio  per  violenta  forma  una  qualche 
porzione,  e  stravagantemente 'la  situa  in  mezzo  alle  sue  acque. 
Or  in  un  tale  accidente  a  chiunque  appartenessero  quelle  acque, 
anche  che  non  fossero  sottoposte  al  dominio  di  alcuno,  é  della 
equità  naturale ,  come  sentirono  gli  stessi  Giureconsulti  Ro- 
mani i,  che  la  cennaia  isola  spettasse  al  padrone  del  danneg- 
giato territorio.  Couciosiaché  ogni  cosa,  che  à  padrone,  grida 
sempre  al  suo  padrone  medesimo  (  671  ),  e  nel  supposto  caso 
il  padrone  di  quei  terreno,  dond'  é  nata  llsola,  é  egli  troppo 
noto ,  per  cui  non  lascia  affatto  luogo  a  dubitare  della  sua 
possidenza  ;  e  sappiamo  che  quando  dell'  aumento  fatto  alla 
cosa  nostra  il  padrone  é  conosciuto,  un  tale  aumento  non  può 
mettersi  nel  censo  delle  cose  nosire  proprie  (  705  ).  A  quella 
guisa  ,  che  il  perduto  non  puoi  farlo  tuo ,  percM  à  padrone 

1 L.  7.  S  4.  L.  80.  S  3>  D*  de  adq.  rer.  don. 
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(671);  simigliefolinait»  bob  potrai  fiir  ina  quella  isola,  che 
a  tal  BMdo  dalla  natoni  vien  formata:  e  come  ne  farlo  eooh 
metlaresti  nel  primo  caao  ;  cosi  part  na  iteto  verrati  a  eoa- 
mettere  nd  aecoodo  caso.  Laonde  V  infortmrio  altra!  non  pò- 
fendb  esser  meato  ad  iaqrfngnare  le  proprie  soatanze  (401), 
non  vi  sarà  diflorttà  dM  il  padrone  di  qneMa  terra ,  da  cai 
nel  cenmito  modo  a'è  formata  risola,  condnaasae  nd  pad** 
foo  possesso  ddla  atcsa^  mA  ddendod  de'damii  che  per  na- 
tura è  stato  obbligato  t  aantlre. 

Ma  altri  modi  di  natorale  aoaasdono  ei  abbiaaso  ,  cb»  mi 
poiSÉdo  soddisbre  ndla  presente  leiione  per  non  addifeaire 
troppo  hugU  ,  volantiari  li  riaeibiamo  aHa  vegnente  lenone , 
qniA  sono  atipmito  V  AHotione  ,  ed  il  Cambiamenio  di  letto , 
dm  poiaa  Cure  mi  flnme.  Gbe  cosa  di  giosio  e  di  n^gìooevde 
ti  sia  In  tdi  materia ,  sarà  sobito  posto  a  ealeolo  non  i 
do  da'Umitt  di  qneMa  l«gga,  dm  d  riam  prdhd  di 
nere» 
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hEZlom  LXI. 

SIWUB  l'  ISTSWA   iaTK«I4.  OCU'  ACCBMOIIB. 

S  71i  A  ehi  tfetla  F9cet$$imu  fiÉUtper  «Omvìom  iwI  com,  elW 
òueMMumU  $uaceda  —  «  «a»  «om»  cJW  r«r«Rlèi«iieitf»  ««6. 
ceda— a  chi  spetto  U  hUo  MemdMof  dd  fiume  —  éhit 
wi  ^moHdaxitm  di  m  fiume  ~  d  dtfimsee  f  aeet$tiimg 
indmtriahi  e  ti  itatuitet  la  giustizia  eirea  tsso  aneni»  k»'- 
go  U  eommo  dtUe  farti  —  avmdo  biogo  U  dissenso  dOk 
parli  ^  ss  fa  cosai  psggiorata  —  •'  é  mi^ionM  pcttmiosi 
le  sostaau  sfiorare  s  enzaiutabUe  H^miio  —  non  potm^ 
'dosi  It  sostante  separare  stmta  notaòife  éfypeudio^i»  tal 
caso  a  «hi  dii  due  padroni  spetta  la  jMv/b-Msa  — «ecestoiM 
ndla  regola  ,  che  ì  accessorio  siegue  ìa  natwa  del  prind- 
pak  —  dupeiifa  di  soddisfmone  ne»  accessione  indsistriak. 

712.  CoDUoiundo  il  diseorao  ratatinmeDte  all' aecessione 
naturale  reaia  a  ragionare  sull'AlloTione,  e  snl  Lette  lasciai» 
ia  secco  da  ud  qualche  fiune ,  ooae  antecedentemente  se- 
gnammo. Ed  in  ordine  all'  Alluvione  (  §  CCLIV.  )  pvò  darsi 
luogo  a  cosi  domandare  :  Tutto  ciò ,  che  si  aggiunge  al  mio 
fiMido  per  mezzo  dell'alluvione,  a  chi  debbe  spettare  »  Noi 
nell'alluvione  possiamo  avere  due  cose:  o  che  particeUe  di 
aliena  terra  per  la  forza  delle  acque  sian  piovane ,  sian  di 
un  qualche  fiume  si  aggiungono  al  mio  fondo  :  oppure  che 
per  la  forza  delie  acque  di  un  qualche  fimne  che  allagano  l'ai- 
trui  fondo  ne  staccalo  un  petzo  di  terra,  e  l'aggiungono  al 
fondo  mio.  Or  Unto  ùeljfrjmo,  quanto  nel  secondo  caso  ab- 
biamo differente  ragione  per  calcolare  il  possesso  per  dritto  di 
natura.  Ed  infatti  nel  primo  caso  ,  allorquando  cioè  l'aUn 
vione  a  poco  a  poco  aggiunge  terra  al  mio  fonda ,  lieeome 
di  queste  varie,  e  reiterate  parti  che  al  fo«io  mio  si  atfeimi 
gono,  non  posso  saperne  boa  certeaaa  chi  sia  i)  padrcne-  così 
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esse  cedono  al  mio  fondo  ;   giacché  allora  dovendo   cedere  al 
primo  che  le  occapa  per  legge  dì  natura  (670)  ,   cederanno 
a  me  che  primierameote  le  occupo  appétia  vengono  ad  iocor- 
porarsi  al  mio  fóndo.  Cosi  pure  cederanno  al  fondo  pubUìco, 
oppure  alla  via  pubblica,  se  per  poco  vanno  a  formare  parte 
del  fondo,  o  della  via  pubbSca.  Ed  èqnestà  legge  di  natura 
quella  che  la  base  forma  di  quella  dlsiinzione  usuale  si  ai 
Giureconsulti ,  che  agli  Agrimeaàori,  eh'  essi  Canno  tra  fondi 
Arcifiij'i ,  e  fondi  Limitali.  I  primi  chiamano  quelli ,  che  non 
riconoscono  altri  limiti ,  se  non  quelli ,  che  loro  assegnò    a 
natura  slessa  :  i  secondi  poi  chiamano  quelli ,  che  sono  oooi- 
mensurati  dall'arte ,  ed  anno  Unto  determinato  numero,  e 
non  più ,  di  pertiche  ,  o  di  piedi ,  o  di  lese  ,  o  di  moggia , 
o  di  qualunque  altra  misura  ,  che  viene  usata  presso  le  dif- 
ferenti  nazioni.  Una  tale  diatiaKìone  di   fondi   prese  orìgine 
dalla  Legislazione  Romana ,  come  può  vedersi  i:  e  come  non 
è  del  nostra  institulo  intrattenerti  su  di  essa  ;    cosi  ognono 
che  bramerebbe  a  pieno  esseme  informato ,  potrebbe  riscon- 
trare S.  Isidoro  3,  gli  Autori  intomo  a'Iimiii  s,  e  Giov.  Frane. 
Gronovio  ^.  Epperò  di  passaggio  diciamo  che  di  qualunque  sa- 
lma aia  un  fondo,  sempreehè  à  luogo  la  cennata  alluvione, 
deve  sempre  l'aumento  accedere  al  privato,  od  al  pubblico, 
se  il  fondo  cui  accede  è  di  proprietà  privata,  oppure  pubbli- 
ca. Passiamo  al  secondo  caso  di  alluvione. 

7i5.  Allorquando  elfai  stacca  un  pezzo  di  terra,  e  l'aggina- 
gè  al  fondo  mìo  (712)  per  maniera  che,  il  padrone  di  quella 
terra  è  conosciuto ,  allora  non  posso  appropriarmelo  ;  giac- 
ché ò  roba  altrui.  Ha  se  il  padrone  tace  su  la  perdita  ri- 
cevuta per  cause  naturali ,  né  più  si  briga  possederla ,  posso 
allora  commodameole  occuparla  \  imperciocché  in  ul  caso  si 
à  come  cosa  derelitta  ,  di  cui  ne  acquista  II  dominio  chi  pri- 
ma passa  ad  occuparla ,  eh'  é  il  padrone  del  fondo  coi  si  H- 
giunge  (669).  E  se  Ul  non  fosse  la  naturale  equità  sarebbe 

i  L.  i6.  D.  de  sdq.  rer.  dom.  L.  1.  $.  e.  D.  de  Oum. 
S  Orig.  11.  13. 

3  Edlt.  Goil.  Geesii  pag.  903. 

4  kX  Grat.  df  jan  hsUi  et  pac.  %,  3.  !••  nao^.  1. 
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aperto  ben  toleiitterl  un  semenzajo  iaUrmiDabile  di  amare  dii- 
teordie ,  le  qwrii  vogliono  esser  sempre  placate  dalla  legge  di 
Miora.  Questo  si  conferma  ancora  dal  che  io  certe  città  t  vien 
staMIilo  m  determinato  tempo  ,  net  cai  spaxio  è  dato  riven- 
dicare la  perduta  terra  ,  e  ftiori  del  quale  non  dandosi  pie 
luogo  a  tale  rivindica,  la  terra  perduta  si  à  come  cosa  dere«>* 
litta ,  ed  imperoiò  si  aggiudica  al  padrone  di  quel  fondo,  cui 
per  ventura  s*  è  aggiuntt.  È  mestieri  intanto  osservare ,  che 
à  della  ingiustitia  quante  volte  si  pretenda  esigere  driui ,  ed 
impodzioni ,  clie  gravitavano  su  la  terra  perduta  da  quel  pa- 
drone ,  che  la  smarrì ,  né  più  T  à  riacquistata.  Imperciocché 
cessando  la  causa,  a  buon  dritto  deve  ancora  cessare  ogni 
dbtto-,  ed  in  conseguenia  non  più  esistendo  presso  il  padrone 
quello ,  per  cui  era  tenuto  a  soddisbre  a*  pesi  sieno  pubblici, 
sieno  privali,  questi  del  pari  debbono  di  ragione  cessare.  Tanto 
era  a  dirsi  per  l'alluvione. 

714.  Rimane  ora  a  riflettersi  in  uNioio  luogo  stt  la  MuiaaioM 
del  flume  ($  CCLV.),  di  cui  à  Iodio  interrogare:  Se  un  flumo 
lancia  il  suo  letto,  a  chi  debba  spettare  questo  spasio  di  terra 
non  più  ingombrato  dalle  acque?  Se  Jl  fiume  nou  trovai!  nel 
dominio  di  alcuno,  V  abbandonalo  letto  dovrà  cadere  a'proprlo» 
ieri  vicini  da  distribuirsi  loro  in  ragiooe  de'  fondi,  che  po^^* 
gono;  giacché  in  tal  caso  spontaneamente  la  natura  à  fìitio  una 
aggiunaione  aMoro  fondi,  e  tanta  quanta  era  la  capacità  d^li 
stessi  fbndi.  Che  se  poi  il  flume  trovasi  in  possesso  di  qual- 
cuno, di  chi  era  il  flume  ,  di  quello  ancora  sarà  il  letto  la* 
eciato  libero  dalle  acque  per  modo  che  ,  se  il  fiume  era  di 
proprietà  del  popolo,  o  del  Sovrano,  o  di  quaicbe  partiooiara 
indivrduo  tra'l  popolo,  in  vantaggio  dà  questi  dovrà  cedere  il 
menzionato  letto.  Imperocché  il  letto  lasciato  d^l  fiume  é  parte 
del  fiume  medesimo ,  e  come  la  parte  eiegoe  la  natura  del 
tutto  ,  di  quelro  sarà  la  parte ,  a  cui  si  apparteneva  il  tutto. 
Ora  il  fiume  che  lascia  il  letto  riconosce  padrone  nel  supposto; 
dunque  questo  stesso  leito  apparterrà  al  padrone  del  fiume. 
Perlocché  sHnganoavano  a  partito  i  GiureconsuUi  Romani  quao- 

i  S  M.  Io»t.  de  rsr.  di?.  L.  7.  $  a.  D.  de  «dq.  rar.  domln. 
JEinniCcio  Yol.  ÙL  5 
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do  «  sanzionavaBo,  che  mi  tal  letto  doveva  sparUm  tra  i  fwa- 
prieurlì  de'  fondi  vicinj,  per  la  ragione  che  «a  tal  letto  prina 
di  esaere  dìBseceato  noacoiìteiievasijìeldoamiiedialcsaa'FUio 
ftlaisalmo  ;  giaocbè  era  nel  dominio  del  padfooe  del  inoe , 
come  abbiamo  osservato.  £  ciò  è  taoto  veroaeooodo  ra|ioBei 
che  se  il  fiume  va  a  formarsi  un  secondo  letto  Betraltnil  ter- 
ritorio ,  che  poi  q»onianeamente  lascia  ,  questo  seeondo  letto 
aaciucatesl  le  acque  ria)arrà  sempre  nella  proprietà  di  colui , 
coi  prima  apparteneva  ;  giacché  delle  cose  che  anno  cerio  pa- 
drone non  pnò  giammai  acquistarsi  il  domìnio  senza  prìon 
essere  slate  cedute  dall'  istesso  padrone  (  671  ). 

715.  Però  nella  inondazione,  che  fa  un  &ime  possìaiao  a- 
Tcre  due  cose  :  o  questa  faoodazioae  è  temporanea ,  o  perpe- 
tua.  Se  la  inondazione  riesce  tempofanea  inquanto  che  il  iii^ 
me  ripiglia  V  antico  suo  corso ,  allora  si  avvererà  qnello  che 
sopra  abbiamo  detto  faitorno  al  suolo  che  occupa  (7i6)'|  e  pei 
danni  che  à  sentito  il  padrone  de!  suolo  occupato  dal  fiume  i 
niente  é  tenuto  il  padrone  del  fiume  ;  si  perohò  non  è  stsio 
egli  Pantere  de' danni  che  non  poteva  impedire-,  si  per- 
sie egli  à  Aorrnlte  dalla  cosa  saa  a  quel  modo  che  snebe 
ffima  deHa  nuova  inondasdone  osufraiva*  Se  poi  la  ioondaiio- 
ne  riesce  perpetua  a  tal  che  si  dà  luogo  a  quel  detto ,  ek'è 
mare  dwe  prima  era  Tiroja  ^  allora  il  nuovo  suolo  occupito 
dai  fiume  sarà  di  proprietà  del  padrone  del  fiume.  Ed  eooooe 
secondò  ragione  un  primo  motivo  :  Quello  che  non  amea  si- 
con  vantaggio  agli  uomini ,  né  giammai  può  arrecarne,  dagli 
uomini  stessi  non  si  apprezza  di  maniera  che ,  da  essi  sì  à 
come  cose  derelitte  :  or  nella  specie  tare  il  anelo  novelie  per* 
petoameote  occupato  dal  fiume*,  e  per  legge  di  natara  le  cose 
derelitte  cedono  in  proprietà  di  chi  le  occupa  (669).  Aggìaa- 
giamo  un  secondo  motivo,  che  ci  sembra  piìi  potente  dd  pri- 
mO|  ed  d:  Quello  che  in  niuna  maniera  ed  in  niun  tempo  paò 
r  uomo  vantaggiare  ,  è. come  se  non  esistesse  :  or  su  le  cose 
che  non  esistono  nlun  dominio,  niuna  proprietà  può  vantarsi* 
E  di  tal  natura  è  il  suolo  in  parola  rispettivamente  al  suo  sa* 

i  L.  7.  S  S.  D,  de  adq.  rer.  doqr. 
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ileo  ptdrone:  a  motivo  delle  acque,  dà  cui  è  ÌDODdaio  è  per 
^  lui  come  «e  glaimnaì  ra?esse  pc^seduto.  Or  dove  non  v*  è  do* 

minio ,  e  quindi  )>roprietà ,  non   può  giammai   reclamarsi  la 

cosa  V  perchè  non  sua.  È  dunque  delta  naturale  equità  che  il 

padrone  del  ilame  entrasse  in  proprietà  del  suolo  occupalo  per- 

petttamenle  dal  Jlnme. 
Se  BOB  che  in  ambidue  gK  espressi  casi  è  da  ripetersi  quello 

tdie  deH' alluvione  abbiamo  detto  (712)  relativamente  a'pesi  sìan 
pubblici  )  sfain  privati ,  essendo  una  condizione  durissima  per 

grinfelici  in  parola  quella  di  voler  esigere  dove  pìii  nop  inno 
né  proprietà ,  né  usufrutto ,  né  possesso,  come  V  ìstessa  sag- 

gissima  Ginrisprudenaa  Romana  t  nella  sua  profonda  maniera 

di  fliosoftire  voile  avvisare. 

716.  CosiifatUifflente  esaurita  1*  accessione  naturale,  è  d'uo- 
po segnare  le  dottrine  riguardanti  T  accessione  Industriale 
{%  CCLVI.)  ,  la  quale  è  riposm  nelP  aumento  che  facciamo 
alla  cosa  mediante  il  nostro  impegno  (  709  ).  Ora  in  riguardo 
ad  on  tale  accessione  bisogna  attendere  a  vàrie  regole  ,  che 
ad  essa  possoosi  applicare  attesa  la  moltiplicità  delle  cose,  che 
possono  occorrere.  Ed  infatti  Taccessione  ad  una  qualche  cosa 
può  farsi  o  col  consenso  di  ambedue  le  parti,  oppure  col  dis- 
senso di  ambedue  le  parti  medesime.  Se  T accessione  alla  cosa 
4  tetta  col  consenso  di  ambe  le  parti ,  niente  più  naturale  vi 
esisle ,  ehe  tutte  le  sue  parti  vantassero  so  la  cosa  un  dritto 
cornane  attesa  la  fata,  che  ciascuna  di  esse  pose  per  aggiun- 
gere \  dappotcfaè  in  tal  caso  la  cosa  è  considerata  come  nella 
oomuoilà  positiva  (645).  Due  condomini  di  un  fondo  rustico 
anno  convenuto  scambievolmente  di  porre   neL  loro  fondo  co- 
mune una  piantagione  di  olivi,  il  frutto  di  una  tale  industria 
-è  della  naturale  equità  che  da  ambidue  fosse  percepito  in  co- 
mune. Ma  secondo  qual  rata?  Fingete  che  la  deità  piantagio- 
ne per  eseguirsi  fosse  stata  bisognevole  di  cento  ducati,  e  Tu- 
bo di  essi  vi  contribuì  ducati  settantacinque,  e  T altro  venti* 
cinque ,  è  della  stessa  naturale  equità  ancora  che  il  primo 

1  L.  SS.  D.  quibos  mod.  usafract.  amit.  L.  3.  S  17.  L.  30.  §  3.  D. 
de  idq.  powm.  L.  1  S  9.  D.  de  itin,  sctoqae  priv. 
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percepisse  tre  jMrti ,  ed  il  secondo  una  sola  parte  ;  giacché 
{  padroni  debbono  vantare  su  la  cosa  comune  quel  dritto,  cb'è 
in  ragione  della  roba ,  che  avranno  posia  :  iltrimenti  1*  uao 
verrebbe  a  vantaggiare  su  l'allro  con  discapiio  di  questi;  cioc- 
ché è  proibito  dalia  legge  di  natura ,  la  quale  vuole  che  Dia- 
no si  fiicesse  ricco  col  discapilo  delle  altrui  sostarne.  Ms  di 
una  tale  accessione  non  é  mestieri  qui  intrattenerci;  giacché 
la  giustizia  di  lei  benìssimo  può  raccofii  dalle  teorie  della  cooh 
munìone  positiva  altrove  sviluppate  (  662,  e  .segg.). 

717.  Piuttosto  ci  lice  attendere  a  quella,  che  à  luogo  stai- 
dovi  il  dissenso  di  ambedue  le  parti  (716).  In  un  simigiievole 
caso  può  il  padrone  allontanare  dalla  cosa  jua  qualunque  se- 
cessione fatta  conira  sua  voglia ,  proibendo  espressameuie  che 
siuno  ardisca  aggiungere  a  quello,  ch'é  di  suo  esclusivo  dritto. 
Imperocché  chi  é  padrone  à  il  pieno  dritto  di  escludere  uitii 
gli  altri  dall*  uso  della  cosa ,  che  dice  sua  (  648  )  :  or  nella 
specie  come  chi  aggiunge  passa  ad  esercitare  un  dritto ,  che 
non  à  su  hi  cosa  ,  che  sua  non  é:  può  in  conseguenza  a  booa 
dritto  essere  allontanato  dal  pretendere  di  aggiungere  airahnii. 
Qual  cosa  se  non  fosse  della  naturale  equità,  allora  il  p^dro* 
ìie  di  una  cosa  qualunque  sarebbe  padrone  della  cosa  sua ,  e 
noi  sarebbe.  Lo  sarebbe  io  quanto  che  può  escludere  ogni  si- 
luro dair usare  della  sua  cosa:  e  noi  sarebbe  in  quanto  che  al- 
tri avrebbero  il  dritto  di  usare  della  stessa  sua  cosa.  Ma  ciò 
è  una  mostruosa  coniradizione,  la  quale  per  niuoa  guisa  poò 
essere  garentita  dalla  legge  di  natura.  Se  non  che  nel  caso 
che  altri  senza  il, nostro  consenso  aggiungesse  alla  cosa  nosua, 
bisognerebbe  osservare  se  ^  mai  la  eseguila  iuxessione  abbia  p%- 
giurala  ,  oppnr  migliorata  la  stessa  cosa  nostra  \  giacché. la 
naturale  equità  nella  differenza  de*  casi  vuol  seco  porure  dìf* 
ferente  giudizio. 

718.  Infatti  allorquando  colui ,  che  aggiunse  alla  cosa  no- 
stra ,  colla  sua  aggiunzione  venne  a  peggiorarcela  ,  oppure  a 
rendercela  all' oniulio  inutile,  non  v'à  dubbio  ch'egli  sia 
tenuto  pigliarsi  la  cosa  corrotta ,  pagare  il  valore  della  stessa 
nello  staio,  in  cui  em  prima  deir  aggiunzione ,  risarcire  toni 
i  danni  accagionali  al  padrone  ,  e  quante  volte  una  tale  cor- 
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riizioné  per  dòfo  ìa  Mosse  oéna  cosa  ,  è  tenuto  por  aoclM 
alla  pena.  In  aomaui  chiunque  à  finto  ua^accessione  nel  modo 
indicato  è  obbligato  atta  aoddìsfazione ,  la  qoale ,  giusta  il 
detto  (  587),  porta  eoa  sé  tolte-  le  sommentovate  ceae  da  noi 
indicate.  E  la  giustizia  di  on  tal  processo  la  legge  di  naturar- 
la fonda  so  queir  amore  di  giostizia  ,  che  non  tuole  Taltrof 
lesione  di  maniera  che  per  V  opera  altrui  avessimo  ji  renderci 
infelici  senza  nostra  colpa  (163).  Or  l'accessione  in  parola- 
priva  il  padrone  della  cosa  soa  sempre  che  ce  la  rende  inutì-^ 
le,  o  quand'anche  noi  |>rÌTasse  lo  discapita  \vt  modo  ,  che  la 
cosa  sua  atessa  non  piik  serba  qoeF  valore,  che  certamente  ^^. 
irrd>be  serbato  se  mai  noo  avesse  subita  mutazione.  Chi  ar* 
reca  danno  al  prossimo ,  deve  risarcircelo  \  perchè  lo  vorreb- 
be per  sé  stesso*  in  forza  della  legge  di  amore- (482).  È  giu^, 
sto  dunque  che  chi  malamente  aggiunse  ritenga  la  cosa  gua- 
stata ,  e  soddisfi  al  padrone. 

7i9.  Ma  nel  caso  poi  che  chi  aggiunse  alla  cosa  nostra  {%' 
GGLVII.)  per  la  sua  aggiunzione  venne  a  renderla  migliore  » 
e  pili  fruttuosa ,  allora  possono  aver  luogo  due  casi  ^  ciod  o- 
le  cose  possono  separarsi  senza  notabile  dispendìo,  oppure  non** 
possono  separarsi  senza  notabile  dispendio.  Atiendiama  alla  e^- 
qaità  naturale  in  ambidue  i  casi.   E  pel  primo  caso ,  in  coi^ 
suppongasi  lucile  la  separazione  ,  di  repente  le  cose  debbonsi* 
separarsi  dalla  loro  ingiusta  congiunzioae  ,  ed  ognuno  òeViax* 
pigliare  quella  parte  eh*  era  sua  prima  della  ouione.   Imper* 
ciocchd  ogni  padrone  à  il  dritto  di  escludere  T  altro*  dalPnso*^ 
della  cosa  sua:  e  come  nelte  congiunzione  delle  cose  ambldne* 
i  soggetti  son  padroni  delle  cose  unite  ;  cosi  d^a^  cos»  smb» 
ogni  padrone  à  il  dritto  di  escluderne  T  altro  a  poterne  Qsa«- 
re ,  ed  ecco  nata  la  separazione  tra  le  cose  che  si  uniaeono. 
Ma  certamente  H  padrone  può  vantar  dominio  su  quello^  cfr'è^- 
suo  di  maniera  che,  l'altro  non  à  dritto  a  ritorcela  senza  of- 
fendere 1»  giustizia  ;  conseguentemente  nella  seporadone  ogni/ 
padrone  à  il  pieno  dritta  di  pigliarsi  quel  tanto,  che  poò-dirst^ 
suo.  Avrai  iu  un  pomo  di  oro  posto  solla  mia  spada,  il  qualer^ 
votentiepi  può- togliersi  senza,  melta  spesa?  ebbene  noiLavAihr' 
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^^  io  consentito  a  questa  tita  industria  separeremo  te  cose , 
e.  tu  avrai  la  pazienza  di  pigliarli  il  pomo  di  òro,   eh* è  tuo 
ed  io  mi  ripiglisrò  la  spada  ,  che  già  era  mia. 

720.  E  pel  secondo  caso  ,   in  cui  suppongasi  difficile  ,  ofh 
pure  impossibile  la  separazione ,  allora  tutta   la  cosa  per  in- 
tiera dovrà  esser  ceduta  ad  una  delle  p^rti  ,  restando   T  altra 
obbligata  a  pagare  chi  niente  prese,  la  porzione  posta  nel  con- 
giungimento ,  soddisfacendo  del  pari  gì'  interessi  accagionati , 
td  ove  siavi  intervenuta  cattiva  fede  è  tenuta  aficora  soggia- 
cere alla  pèni ,  giusta  le  regole  di  soddisfiizlone  (  588).  Geo- 
ciosiachè  tutto  ciò^ ,  che  p\xi>  influire  al  vantaggio  di  qualcbe- 
duiio  non  v'  à  dubbio  ,  che.  questo  serve  a  rendere  commoda 
e,  felice  la  vita  di  lui  ^  la  quale  per  ceri»  sorge  tale  dall'  uso 
favorevole  che  pu6  rinvenire  nelle  cose  sue.  Ora  è  fuori  qoi- 
stione  pei  dimostrato-  (.  587  )  che  chiunque  attenta  la  commo- 
dita,  non  che  la  felicità  della  vita  del  pressimo^  gli  viene  ad 
arrecare  una  offesa  in  quei  dritti ,  che  ti  prossimo  medesimo 
\anta  su  tal  genere  di  vita  in  guisa  cbe^.  prodotta  la  lesione* 
ossia  alterato  un  si  fatto  dritto,  è  tenuto  a  reintegrarlo  in  tutto 
qfiello  che  abbia  potuto  perdere':  ciocché  con  altri  vocaboli 
ai  dice  soddisfazione  (  589  )•  Dunque  chiunque  lede  il  prossi- 
mo nella,  soavità  della  vita  deve  soddisiairlo.  La  soddislazioDe 
fq  detta  (  589  )  consistere  nel  dare  al  prossimo  quello ,  che 
gli  si  è  lolio,  ed  ove  questo  non  possa  succedere)  dargli  l'aU 
trei tanto  nella  stima  ,  o  nel  valore  ^  ,cbe  sarà  calcolato  d^li 
i|omini  prudenti  :  in  contrario  ognuno   che  fa  male  verrebbe 
a  riportare  utile  dal  suo  delitto  con  danno  del  simile;  cioc- 
ché sarebbe  la  pi^  manifesta  ingiustizia*  Or  nella  specie  ria- 
s.cendo  difficile  ,  oppure  impossibile  la  separazione  della  pro- 
prietà ,  da  cui  soltanto  potrebbe  risultare  la  giustizia  in  &• 
yfìve  dà  padroni ,  non  voljete  che  Quello   fu    dafnneggiato  sia 
rivaluto  nei  suoi  danni  ?  Ma  in  che  modo  nou  potendo  avere 
la  cosa  sua  quale  prima  della  congiunzione  possedeva  ?  Ric^ 
^rà  il  suo  avendone  il  valore,  ed  essendo  rinfrancata  ne'dan* 
lù  patiti.  A  ul  modo  si  serberà  la  naturale  equità ,  ed  odo 
non  addiviene  maggior  possidente  a  danno  dell*  altro  .giwia 
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lo  Ingoia ,  che  nella  piena  fimiizia  ,  €  sempre  ver»  in  latti 
i  casi ,  che  cacciò  foora  il  iribaoato  di  RoDoa,  quando  disse^ 
«  Niuno  ingiu$tame9U$  iMe  naUre  arriedUni  col  damo  a{- 
tmni  i  »  :  come  appunto  succederebbe  a£feriDativaaieiiie  se  la 
proposia  soddisfazione  avesse  luogo  neli'  indicato  caso. 

7S1.  Tutta  però  la  quistione  in  questo  secondo  caso  (730> 
si  raggira  nel  vedere  de^dne  possessori  a  chi  debba  darsi  la 
prefisrenza  \  cioè  chi  dei  due  possa  e  debba  tutta  la  cosa  ri- 
tenere soddisAoendo  air  altro,  che  ne  resta  {%  GCLVIII.)  prì- 
To.  E  per  disbrigarci  da  un  tal  labertnto  sarà  utilissimo  ram- 
mentare, che  nella  concorrenza  de*dritti  perfetti,  quello  dovrà 
preyalere»  che  pili  giusto  motivo  avrà  di  essere  anteposto  agli. 
altri.  Or  nella  specie  occorrono  due  distinti  padroni,  I  quali  egual* 
mente  anno  un  dritto  perfetto  ognuno  per  la  cosa  sua,  ed  am- 
bidne  non  possono  rendersi  contenti,  se  l'uno  all'altro  non  si 
preferisca.  Come  dunque  avrà  a  fitrsi?  Sarà  una  regola  sicura 
e  certa  ,  se  si  procederà  nel  seguente  modo.   Diasi  la  prefe*  ' 
renasa  a  quello ,  di  cui  la  materia  è  più  pregevole ,  più  rara, 
ed  à  pili  ragione  di  affezione.  Ed  ecco  un  giusto  motivo  per 
la  preferenza  ;  imperocché  siccome  la  rarità  ,  V  afiezione ,  le 
opere ,  l' impegno ,  la  cultura,  ed  altre  cose  simili  y  per  te 
stima  tìbie  ne  fanno  gli  uomini  ammettono  un  maggiore  prez- 
zo a  preferenza  delle  altre  cose  venali;  cosi  esse  formeranno 
Ila  giusto  motivo,  per  cui  il  loro  padrone  venga  a  preferir - 
«i  a  colui,  die  nel  dare  la  cosa  sua  ,  non  prestò  slmiglievoM 
cose.  Cosi  r  artefice  del  mio  oro  ne  à  formata  una  statua  dk 
maaiera  ^  ohe  ti  <uo  lavoro  non  oltrepassa  il  presso  del  mio  < 
€Hro  :  in  tal  caso  io  mi  ritengo  la  statua,  e  pagherò  air  arte- 
fioe  la  SM  mabifiittara.  Ma  se  nélla>  mia  tda  an'  egcfegio  pit* 
«are  volle  disegnarvi  ottima  figura  «  al  cerco  4a  mia  tela  ce- 
derii  al  pittore,  il  quale  dovrà  darmene  il  costo.  A^.tal  moJo 
nel  primo  caso  Parte  accede  alla  cosa,  e  nel  secondo  la  eosa^ 
accede  all'arte. 
722.  Donde  a  chiare  note  rilevasi  y  che  la  regola  data  in 
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tal  proposito  di'  GiarécotiMilti  fttNBMi ,  e  éi  noT  tpene'  feto 
uMirpata)  cioè  »  Laecesiono  ^ìeyiif  if  Jifo  jM^mctjNrff  i  .»|  eDt 
iios  pttò  dirsi  talmeote  generile,  che  ienpre  teni  sppuisMu 
Imperciocché  quanionque  ki  moltissIiDi  Cisi  Don  può  negarsi 
li  verità  di  lei,  come  in  più  luoghi  è  stato  da  nor  osserato; 
pare  in  molti  altri  casi  abbastaoca  mostrereU»  la  sua  assar- 
dita ,  se  mai  avesse  luogo  io  essi^  come  succede  appunto  ad 
proposto  esempio  della  pittura  (721):  qoal  cosa  già  fa  osser- 
vata dapprima  da  Cajo  ,  e  poi  dati'  Imperator  Giastiaiaiio  >• 
L' accessorio  adunque  s^ae  il  suo  principate  sempre  che  h 
naturale  equità  il  consente ,  ed  in  que'  casi ,  come  dascoao 
può  osservare  ,  in  cui  la  stessa  naturale  equità  vien  lesa  ^  il 
principale  dovrà  seguire  il  suo  accessorio.  E  di  qoi  nacque 
che  gli  antichi  Giureconsulti  Rofnani  per  non  esaerai  fermali 
Su  questa  stabile  regola  posta  dalla  natura  fàor  di  via  cam- 
minarono in  isvariaii  rincontri  di  aeceaslone  indnatriale,  oome 
Ingegnosamente  volle  osservare  Barheyrac  9.  Perloochò  H  tanto 
celebre  Cristiano  Tommasio  scorgeodo  una  si  nera  mostruosità 
Bella  Romana  Legislaaione  concepì  il  pendere  di  dare  in  hiee 
quella  sua  celebre  dissertaiione ,  Hépratliù  adfeeHonii  tn  m 
ftmgibiks  non  codéiOa  4 ,  io  cui  con  molu  destrena ,  ed  im- 
pegno, le  Romane  dottrine  riguardanti  Faceesaione  indaslrisle 
acruttiab  co'  principi  deHa  naturale  equità» 

72^.  Da  ultimo  giova  osservare  in  oontinoasione  ddh  pra> 
poiie  dottrine  sa  V  accessione  industriale,  che  allorqoando  Is 
fiosa  cai  l' altra  di  maggior  valore  ai  aggiunge^  non  è  tenuta 
in  tanto  {Mnegio  dal  proprio  padrone ,  che  parer  voieme  egH 
fare  un  dono  a  cidai  che  vi  aggiunse  |  questi  in  un  simigUe- 
vol  caso  non  dovrà  dannarsi  al  prezza  di  valore  delhi  con  j 
cai  aggiunse  la  sua  (720).  So  di  una  roaiochiata  uvola  ss 
indostre  pittore  vi  dipiose  egcegà  forma,  a  tal  dm  il  padro- 


i 

3  S  94.  losu  da  rsr.  div.  L.  9.  %  2.  D.  de  adg.  ter.  dom. 

3  v.  G.  losan.  Barbejrae.   ad  Pulleadorf.  ds  offle.  hem.   st  eif.  l 
i2.  7. 

4  Hsl.  1701.  4.  Gap.  3.  S  M*  mq. 
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M  dèlii  latoh  il  glorii  due  unpn  mi  sm  rateo  tanto  pm- 
10  si  é  tt|Nito  aniDODtiocliiiro  i  non  pare  ch'egli  in  HA  dr- 
cottiiitt  wlene  obbUgue  r  esperto  pkiort  a  pagtrgB  V  ineu 
tiBsimo  prexio  della  tavola.  Pinttotto  A  atim  afeioeoe  Mio 
grasioao  regalo. 

Quett*  erano  le  dottrine  generai  apettand  r  aooestiooe  indn- 
atriale,  all'  ombra  delle  quali  ognnno  da  aè  atesso  potrà  teli 
strada  ne*  speciali  rincontri  della  vita ,  o  talmente  moderare 
le  sne  azioni ,  che  gianuni  possa  urtare  in  qnetti  giustfria , 
che  a  tutu  gli  uomini  tien  precettala  dalla  legge  di  natw»  ; 
rispettare  eioò  raltful  proprietà 
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affamimi  tarib  uGHiikoAiiu  l'  accemioiib 

S  OBk  6MSah  d»  pùtim^sf  eitea  i  ^^ret^MìdH  Mmmi  m 
:  faUù  di»  irilkf  di  datmiilf^-^Hmk  ^Mime^  Hgui^da  la  ipe- 
eificarian$  ,  ma  ifa;/!iim'ofie^  etf  ^  Mi  spe^  là  nMeria  ipe- 
cificata-^  cpinùme  contraria  di  Giustiniano  —  la  materia 
non  cede  aUo  epecifieank  quando  eeea  è  pia  nobih  Ma 
forma  '^  Ed  in  tal  caso  se  debba  essere  soddisfàito  h  ipe- 
cifieante  —  seconda  quistione ,  riguarda  F  aggiunzione ,  sua 
definizione ,  e  che  debba  dirsi  circa  T  incastratura  —  che 
drca  la  sMatura ,  F  impiombatura ,  e  V  itUessitura  —  it 
conferma  circa  T  iniessitura  nella  preferenza  de* padroni-^ 
che  circa  la  fabbrica  :  due  casi  si  propongono ,  ove  si  ri- 
solve U  pruno  nelle  sue  diramazioni  -^  si  risolve  il  seconda 
nelle  sue  diramazioni -^Ae  circa  la  scritturaj  e  la  pittura: 
primo  caso -^  secondo  caso, 

7S4.  Iir  ordine  alia  indostriale  accessione  tarie  difficolti  pos- 
sonai  produrre ,  le  qoali  ben  distintamente  possono  apinanarsi 
mercè  le  generali  dottrine  da  noi  altrove  proposte  relatiTameo' 
te  ad  essa  (716,  e  segg.)  ,  ed  onde  taU  difficolti  maggiormeote 
.  ciliare  apparissero  ,  e  soda  risultasse  la  loro  risoluzione ,  ci 
IHace  qui  proporle  in  modo  di  qaistioni  -,  donde  due  Yaotaggi 
rileviamo  a  pai^r  nostro ,  il  primo  la  nitidezza  del  dobUo,  il 
secondo  la  giustizia  dell*  operare ,  il  quale  giammai  potrà  es- 
ser retto  se  pria  ben  non  si  apprende  quello ,  che  a  norma 
delle  lq:gi  di  natura  conviene  intraprendere.  E  poiché  io  uiì 
quistioni  molte  cose  con  molta  sottigliezza  parlarono  i  Giare- 
consulti  Romani,  non  sarà  da  noi  trascurato  il  loro  retto  sano 
pensare;  non  perchè  a  sviluppare'  la  legge  di  natura  vi  fosse  biso- 
gno dell'altrui  autor  iti,  come  altrove  anche  oennammo  (52,688)^ 
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83 
ina  perchè  maggiormeote  abriliasse  la  stessa  kgge  5  ova  bioIU 
e  settsatissimi  uomioi  sì  fiibno  a  oonlbssarla.  Qual  cosa  la  ài^ 
Liamo  per  giusUScarci  in  tutte  le  volte  «  che  del  Iritnaato  di 
Roma  antica  ci  siamo  Sd  qui  awalotl ,  e  per  agire  céa  nag. 
gìor  fraocheua  nel  pregresso  dell'opera  in  avraleodoci  del  ano 
forte  modo  dì  ragioirare  secondo  i  propri  satarali  lumi*  Par- 
ciocclié  qnantunque  la  legge  cìtìIo  no»  à  che  Aire  con  la  logge 
di  natura  (  44  )  essendo  ben  diTersi  i  tonti  ^  donde  tragfono 
origine^  pure  l'antica  legislaiiane  Romana  preadodendo  dalla 
positiva  disposizione  che  conteneva ,  gran  tesoro  si  avefva  hiuo 
della  Legislazione  naturale ,  per  eul  fu  di  ammIrAiloile  al 
mondo  intero ,  ed  il  suo  nascimento  non  fa  dannato  a  perire 
se  non  con  la  morte  dell'  intiero  genera  umano:  tanto  è  l'uso» 
che  anche  oggigiorno  i  popoli  fumo  di  essa  nelle  ime  sva- 
riate legislazioni ,  come  può  oaservaru. 

Or ,  premesso  un  tal  nostro  pensiero  ohe  abbiamo  sliaulo 
necessario  estrinsecare^  tutte  le  qulstioni  riguardanti  V  aooes- 
siooe  industriale  possono  ridursi  in  termini  generali  alla  ape- 
clficazione)  all'aggiunzione ,  alla  confusione ^  ed  alla  commi- 
stione. Ed  ecco  quattro  interessanti  quistioni  |  che  asaorhiran- 
mi  i'  intiera  dottrina  delP  accessione  ladastriale.  Macipiamo 
dalla  prima 

QUISTIONE  L 

8PBCI  VICAZIOH  B. 

725.  Per  to  ^leeificanone  non  altro  vtmki  intendere  (§ 
OCLIX.)  che  qualunque  modiUcazione,  la  quale  iT  induce  nel- 
V  altroi  materia.  Così  dal  legno  mio  tu  ne  formi  una  uve  « 
oppure  dal  mio  oro  una  coppa,  avrai  allora  specilcata  h  laa* 
teria  del  legno ,  o  dell'  oro  ihio  ^  vi  avrai  cioè  indotta  una 
muuzione,  per  la  quale  la  materia  acquista  una  nuova  forala 
di  essere.  Ciò  posto,  quante  volte  nel!'  altrui  materia  i  looga 
la  specificazione ,  la  cosa  intiera  che  ne  risulta  spetterai  allo 
specificante ,  il  quale  intanto  è  tenuto  rimborsare  ai  padrone 
d«lla  materia  il  prezzo  della  slessa  9  assoggettandosi  pure 
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alk  pea» ,  ofe  siati  intraiveoiito  il  dolo  malo ,  ossia  di  bei 
genio,  e  maliaiosameoie  siasi  modificau  raltrui  materia  (589). 
E  cbe  sia  essi  il  torto  dod  essendo  dalla  parte  nostra  av fer- 
tasi  el^è  sempre  secondo  ragione,  ricbiedeodolo  la  naturale 
equità ,  che  nella  diiBcile  y  ansi  impossibile  separasione  delle 
cose  unite  appartenenti  a  due  padroni,  là  cosa  intiera  debba 
cedere  a  quel  padrone  «  di  cai  la  cosa  è  più.  prexiosa  (1ii)« 
Or  di  grazia  nella  coogiunxione  della  materia  con^  la  tarma» co- 
me separate  yoì  Tona  dall'altra  senz'arrecare  nna  distin- 
zione? Inunto  la  materia  spettando  ad  5n  padrone»  e  la  for* 
ma  ad  un*  altro ,  come  riuscite  a  oonteniare  ambidoe  seoa 
cedere  all'uno  l'intiera  cosa,  all'aUro  1' e(|aivalente  di  quello 
cb'è  suo  nel  conginngimento? 

Il  pik  delle  toUe  l'afièzioae  qide  piii  su  la  format  cbe  su  la 
materia;  perehè  gli  uomini  soppongooo  sempre  il  lavoro,  Hb- 
dostrià ,  valere  pia  prezzo  della  materia  ,  su  cai  a  dir  tero 
non  cade  aCEezione  dì  sort'  alcuna  ;  perchè  un»  materia  senza 
foram  è  di  ragiiuie  riputata*  inutile.  Dunque  il  padrone  ddla 
fenna ,  ossia  lo  spceificante  a  buon  dritto  debb'  essere  prefe- 
rito al  padrone  della  materia. 

7i(W  L' Impèrator  Giustiniano  A  tutto  opposto  al  nostro  sen- 
tire ,  voleva  dirimere  la  quisiione  nel  seguente  modo.  EgK 
dapprima  dimandava  se  la  nuova  forma  indotta  uell»  materia 
poteva  ridursi  alla  materia  slessa ,  oppur  no  :  qiial  cosa  co- 
nosciuta Egli  rispondeva ,  che  allorquando  la  nuova  forma 
poteva  ridursi  alla  uuiieria  su  cur  era  caduta ,  il  padrone 
della  materia  doveva  prererirsi  allo  speciScaote  :  allorquando 
poi  la  nuova  forma  non  poteva  ridursi  alla  materia  su  cai 
era  caduta ,  lo  specificante  doveva  preferirsi  al  padrone  della 
materia.  Ha  eoo  buona  sua  pace  laqiustione  con  Ude  distia- 
zione  anziché  uscire  d' imbroglio  addiviene  piii  compUcau  di 
quello  prima  non  era.  k  (al  modo  bisognerebbe  prima  clas- 
sificare tutte  le  forme  che  possono  ridursi  alla  materia,  e  poi 
venire  ad  assegnare  a  ciascun9  il  proprio  dritto  secondo  la 
naturale  equità.  Egli  ciò  non  fece ,  né  poteva  farto;  dappoi- 

1  S  Ti.  hist.  ds  f  er.  éivis. 
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<hè  Bon  è  ^del  limiiato  pensiere  QmaiK)  raggioDgere  tutte  le 
possibili  combinazioni  che  possono  darti  nelle  tante  e  stariate 
materie ,  che  anno  luogo  in  natura.  Bkl  ancorché  in  ciò  Aire 
riuscito  fosse  felice ,  qual  giustizia  conterrebbe  la  sua  deci- 
sione? Infatti  riducendosi  b  forma  alla  materia  ,  questa  che 
più  ne  bromo?  Avremo  allora  una  massa  informe,  che  niua 
gìOTamento  arrecherete  mentre  la  materia  per  la  forma  ac- 
quista li  suo  valore  ,  stima  y  ed  afliszione ,  le  si  verrebbero 
siffiitté  cose  in  un'attimo  a  negarcele  tutte,  come  osserva 
Puffendorfi. 

Ma  dato  anche  che  la  materia  senza  una  tal  forma  avesse 
pure  in  sé  del  valore ,  neppure  giusta  potrebbe  sembrare  la 
Giostinianea  risoluzione.  Imperclocchò  la  forma  à  in  sé  stessa 
questo  di  particolare ,  che  se  la  materia  vale  dieci  centupli- . 
caiamente  alle  volte  ne  accresce  il  valore  per  maniera ,  che 
la  materia  unendo  a  sé  la  forma  varrà  cento ,  duoento ,  mil- 
le«  Pigliano  l'esempio  dalla  costruzione  Ai  una  nave',  la 
qmle  per  fi)rmarsi  à  bisogno  del  legname.  Or  quando  V  arte- 
teSoe  dà  al  legname  quella  forma  ,  per  cui  ne  risulta  la  na- 
ve ,  il  legname  abbenchd  prima  della  nuova  forma  aveva  ìm 
prezzo ,  pure  per  la  forma  ricevuta  acquista  tanto  prezzo  , 
eh*  era  impossibile  rattrovarsi  nel  suo  essere  isolato.  Intanto 
la  nave  può  scompaginarsi,  ed  iMegname  può  ridursi  com'e- 
ra ,  cioè  la  forma  può  ridursi  alla  materia  ;  ma  chi  è  cosi 
forsennato  che  voglia  oprare  tanta  ruloa  a  danno  del  simile 
per  salvare  il  menomo  dell*  opera ,  cui  con  tutto  V  agio  po- 
teva Intennizzarsi ?  Sarebbe  in  tal  caso  l'operare  stesso  del 
ragno  che  per  putrida  mosca  tutto  si  sbudella ,  invecchia ,  e 
muore  !  Per  la  qual  cosa  fu  più  equo  Giuliano  Imperatore  , 
quando  2  sq;ui  la  nostra  sentenza  (7S5)  in  occasione  del  ri< 
sarcimenio  di  un'antica  sdrucita  nave  ,  essendosi  Atto  usu 
dell'  altrui  legname  ;  e  certamente  come  in  tal  caso  ,  cosi 
pare  nel  caso  poc'  anzi  proposto  di  una  nave  Iktta  di  pianta 
4»ì  legname  altrui  ;  la  forma  poteva  ridursi   nella  stui  mate- 

i  Ds  jnr.  nat.  et  gsnt.  4.  7.  10. 
1  L.  CI.  D.  de  Iti  vMic 


Digitized  by  VjOOQIC 


CIA  t.  ConcIodiiOio  adilpque  cbe  stando  9'  sani  prmci^i  della 
l^gge  di  natoca  U  seilttKiza  di  Giustiiiiano  per  niente  a  aaiu- 
iralf  aquila. 

7S7«  Adqnque  ia  omtaria  dovendo  cedere  atti  forma  (7i3), 
4i  joanier»  clie  lo  apeciftcante  deve  preferirst  al  pudrQoe  della 
paleria  «  oome  rifl^ueit^  ToBimaaio  «ella  una  citau  dlssem- 
aione  (  723  )  S  ,  leoipre  dlie  la  forma  aia  più  nobile  1  e  pia 
preaioaa  deUa  materia  (  7)i  ],  Ila  qel  ca^  che  la  nate- 
ria  ibsse  più  nol^ile  delP  arte ,  ossia  più  rara  ^  e  pia  pre- 
ziosa della  forma  ,  allora  per  gli  stessi  princìpi  della  usta- 
rale  equità  (  721  )  la  forma  dovrà  cedere  alla  materia  per 
guisa  cbe  il  padrone  della  malaria  dovrà  paeferirsi  allo  spe- 
difioante.  Qo^  avrb  io  dell'  ambra,  oppure  del  bromo  di  Co* 
vinto  9  ambedue  cose  presiose ,  se  qualcuiio  à  il.  gttiio  del- 
l' ambra  fenname  un  veuo  ,  0  del  bronzo  un  vaso .,  quelle 
mapIfoUtUf^  Kertamentf  non  potianoo  giammai  aggiaglisre  1 
valore  d^Ue  preaiose  materie  in  parola  ;  ed  in  cQnsi«aeofl 
per  ginsUaia  dovranno  cadere  a  oie ,  cfa'  era  il  padrone  ddk 
oenaate  materie. 

7tg«  Ha  dorrò  io  soddisbre  lo  specificante  per  Popen  sMi 
§^  aggiunse  alla  mia  inateria  ?  La  cosa  vuol*  esser  dittisu 
INT  non  ^rftadere  la  giustizia  *,  giaodiè  possiamo  avere  cbelo 
specificali  te  abbia  potuto  cosi  operare  in  buona^  od  in  cstiin 
ftde*.  Se  lo  specificante  à  operato  in  buona  fede,  allora  dovrò 
io  pagaif  li  il  preaao  dell*  opera  -,  perchè  la  materia  abbeaebf 
preziosa,  con  la  forma  acquista  sempre  un  nuovo  precu>,  il 
quale  è  fruito  dell'  altrui  indostria  ,  eh*  è  degna  di  preno. 
Se  poi  lo  q>ecificante  à  operato  in  cattiva  fede ,  eioè  mslisiO' 
samente  1  i)  nostro  cb*  Eioneooio  suppone  che  mente  gli  sia 
da  me  dovuto  \  ed  ahbepchè  ei  taocia ,  pure  la  sua  reticenza 
«abbaslanaa  e*  indica  quel  che  voleva  dirci.  Ila  a  noi  nos  pare 
fluire  le  orme  della  giustizia  colui,  ohe  tal  semeaza  segeis- 
ae.  Id  ecco  come  la  ragioniamo.  L' opera  altrui  9  cbe  esisu 
Mi  delitto ,  o  fuori  questo  »  è  sempre  degna  di  premo ,  ^ 
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ella  quando  Va  io  vamagi^  4t  cUla  tkJBfe  ooo  pnò  alimarsi 
ìofrottnosa.  Nella  specie  quao&o  la  nuota  fonna  ^ta  aUf  aU 
trai  materia  vantaggia  il  pi^drooo  delia  materia  stessa,  l*dtrai 
opera  è  vantaggiosa ,  e  non  iintile.  Or  se  niente  si  dovesse' 
allo  specificai^ie  di  cattiva   fede ,  in  uri  easo  il  padione  della 
materia  ^errebbeai  a  far  più  riceo  col  danno  dèi  simile,  eioc- 
che  è  contro  ragione  (7!l0)«  È  vero  die  late  specificante  me-^ 
rita  una  pena  ;  ma  si  vorrà  per  pena  l'intiera  perdita  della 
sua  industria?  Pare  non  vi  consentisse  la  naturale  equiUi.  Sarà 
dunque  giusto  che  percepisca  un  oempenso  per  la  sua  opera, 
ed  in  pena  del  delitto  non  percepisca  quel  tanto  ehe  avrebbe 
percepito  se  avesse  agito  in  baona  fedeu  Qual  pena  ttella  leg'^ 
gè  di  natura  fa  mestieri  venisse  determinata  dal  g^ndlaie  de- 
gli uomini  prudenti.  Passiamo  ora  ad  nn*  altra  quistlone 

QUISTIONE  IL 

AOOIVIIZIONE. 

799.  L*  Aggiunzione  si  à  quando  la  cosa  alimi  rimane  tale 
qual'era,  soltanto  vi  si  aggiunge  qualche  cosa  del  nostro.  Or 
tale  aggiunzione  pnò  aversi  in  vari  modi;  cioè  per  llncastra- 
tura ,  per  la  salAtura ,  per  l' impiombatura,  per  V  intessitura, 
per  la  edificazione ,  infine  per  hi  scrittura ,  o  per  la  pittura; 
de*  quali  tutti  modi  occorre  fere  singolare  menzione.  4p' 

Ed  in  primo  laogo  (§  CCLX.  )  per  rapporto  alb  Incastra- 
tura ,  poiché  le  cose  che  in  tal  guisa  si  uniscono  fociimente 
possonsi  separare  senza  mollo  dispendio ,  sarà  della  naturale 
equità  separare  si  Citte'  cose ,  e  ciascun  padrone  pigli  quello 
che  si  spettava  al  suo  possesso  (  719).  Cosi  al  mio  oro  viene 
incastrata  una  gemma ,  per  tale  unione  1*  oro  mio  è  restato 
tale  qnar  era  prima  della  incastratura  }  la  gemma  senza  molta 
fistica  0  spesa  pnò  togliersi  dall'  oro  *,  dunque  in  tal  caso  a 
serbare  la  giustizia  tra  i  padroni,  la  gemma  si  separerà  dall^sro, 
e  questo  torna  a  me  che  n'  era  il  padrone  ,  e  quella  torna 
al  padrone  della  gemma.  Naturalissima  sembra  una  tal  solu- 
zione-, perciocché  non  è  uopo  di  vanta{|^io  intrattenerci  su  di 
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730.  In  soDopdo  Umco  per  nnporto  tHa  Saldatura ,  alla 
Ifopiombatiira,  ed  alla  inteaattora,  due  casi  poBsonsi  proeDU- 
re:  o  le  dette  eoae  dalla  materia  preesisceote  fiieileaente  poi* 
aono  separarai,  o  por  no.  Allorquando  aenaa  molto  dispeadìo, 
caria  ftdknente  ai  poaaono  sqMurare ,  si  risolverà  la  qutstioae 
eomei  nella  incastratura  (  729  };  perchè  lo  atesso  è  l' oggetto 
di  separazione  abbencbè  sotto  differenti  circostanie  :  né  scor- 
giamo motifo  alcuno,  perchè  in  tal  caso  run  padrone  airal- 
Irò  dAba  preiBrirsi ,  mentre  e  questo  e  quello  possono  ritor- 
nare in  quello  stato  ^  in  cui  erano  prima  di  aver  luogo  l' ag- 
giunzione. Tutta  la  difficoltà  è  nel  decidere  la  cosa  posu  nel 
secondo  caso;  allorquando  cioè  le  cose  non  possono  facilmente 
spararsi  aenza  un  noudrile  danno  di  uno  de*  due  padroni,  op- 
pur  di  amendue.  la  tal  circostanza  pigli  questa  risolazione. 
Ceda  la  cosa  intiera  a  colu  che  fece  l' aggiunzione  ,  quando 
la  materia  per  sé  stessa  non  sorpassa  V  industria  ,  pagando 
il  coogiungente  al  padrone  della  materia  l'equivalente  (7iK)): 
che  se  poi  la  materia  è  più  preziosa  della  industria  si  prefe- 
risca IL  padrone  della  materia  al  conginngente ,  il  quale  ssrà 
dvaluto  del  suo  (710,  e  segg.)*  E  che  questa  sia  la  naturale 
equità,  ossertate.  Se  ad  un  riccone  gli  aalta  in  testa  di  sgre- 
siare  capricciosamente  di  fulgido  oro  una  veste  di  un  mendico, 
la  quale  è  addivenuta  anzi  una  porpora  reale ,  volete  voi  che 
questo  povero  mendico  si  ritenesse  la  sua  veste  ,  e  rivatane 
tt  riccflp  de'  auoi  interassi  ?  Geru>  che  nò.  Dapprima  il  rica- 
mo nonpoò separarsi  dalla  veste  senza  inuUtlasare  le  propriail 
di  amendue  i  padroni  ;  giacché  nella  separazione  il  povm 
avrebbe  a  pigliare  la  sua  vate  peggio  4i  un  crivello ,  ed  11 
riccone  un'  ammasso  di  minute  parti ,  che  a  niun'  uso  sareb- 
bero più  buone.  Dappoi  il  mendico  che  pift  avrebbe  a  broe 
della  aua  veste  se  più  non  si  addice  al  suo  stato ,  ed  alta  sua 
fortuna?  Ben'  inuille  le  riesce*  Con  tulio  questo  vorreste  foì 
preferire  il  povero  padrone  della  veste  al  ricco  padrone  della 
congiunzione?  É  dunque  delta  naturale  equità,  che  il  ricco  pi- 
gliasse la  veste  e  soddis&cease  il  povero  né*  suol  danni. 

731  i  Questo  magglormenie  deve  correre  allorquando  Paltrei 
oongiungimento  à  deteriorata  la  coea  mia;  perchè  in  tal  caso 
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h  mia  cosa  «  scema  di  prezzo  e  soffro  positivi  danni;  oppura 
si  rende  inutile  da  non  più  servire  per  me ,  o  per  gli  altri» 
Del  mio  castoro  altri  ne  volle  formare  una  veste  da  buffone  ; 
^^be  me  ne  farò  io  di  una  tale  ridicola  Teste  ?  È  mestieri  ia 
-tal  caso  che  il  congiungente  ripigliasse  per  so  interamente  la 
cosa  adulterata  ,  e  mi  soddisfacesse  tutt'  1  danni ,  e  gì'  inte* 
ressi  che  patisoo^ed  oltreacfaè  soggiaccia  pure  alla  pena ,  ove 
maliziosamenie  abbia  adulterala  la  cosa  mia  (587).  Donde  ma- 
nifestamente apparrebbe  la  ingiustizia,  se  il  padrone  della  ma- 
teria si  volesse  preferire  al  padrone  della  industria;  questi  al^ 
lora  verrebbe  a  {)ercepire  fruito  sul  danno  altrui ,  ciocché  à 
coolra  ragione. 

732.  In  terzo  luogo  per  rapporto  alla  Fabbrica  (  §  CCLXI.) 
bisogna  attendere  a  vara  casi.  Chi  edifica  può  edificare  nel  pro- 
prio suolo  con  materia  aliena;  oppure  può  edificare  nel  suolo 
alieno  con  propria  materia.  Or  riguardato  il  primo  caso  si  apre 
la  via  a  due  nuovi  casi;  cioè  tutto  V  edificio  può  essere  di  le- 
gno )  eppure  di  pleira  solida ,  ed  -ecco  due  soluzioni  da  darsi 
al  proposto  caso.  Principiamo  dal  primo. 
Sempre  che  T  edificante  con  aliena  materia  servendosi  del 
I       proprio  snolo  costruisce  ^in'ed'^cio  di  legno;  poichò  il  Ici^a- 
I       me ,  «  quindi  le  tavole ,  le  travi ,  ed  altro ,  è  di  tale  natura, 
I       che  senza  molto  dispendio  può  togliersi  dal  hic^,  ove  la  ripo- 
I      sto,  e  rìloraare  a  chi  sì  apparteneva;  il  detto  edificio  è  mestie- 
I       ri  si  scompaginasse,  ed  il  legoanle  si  restituisse  al  proprio  pa- 
I       droHe,  come  quegli,  che  sempre  à  il  driito  di  ripetere  la  cosa 
I       sua.  È  vero,  che  i  Decemviri  proibirono  dì  .togliersi  la  trave, 
che  giacerà  stau  al  muro  fissala  i)  per  la  ragione  che  in  con« 
trario  le  città  sarebbero  suite  bruttate  dalle  ruioe;  ma  era  que- 
sto un  motivo  tutto  civile,  che  niente  aveva  che  fare  col  mo- 
tivo addotto  dalla  legge  di  natura,  la  quale  in  tal  caso  non  ri- 
guarda la  bellezza  o.defcrmtlà  de'  luoghi;  sibbene  il  dritto  che 
può  e  debba  spettare  a  ciascheduno  tostochè  senza  molto  di- 
spendio deir  altro  può  salvarsi  ("71 9).  Per  la  qual  cosa  rinve- 

1  L.  6.  B.  ad  exhib.  L.  7.  S  ^^'  ^-  ^^  ^^4'  '<^^  ^^^'  L-  U  D«  de 
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riumo  presso  molle  nazioni ,  che  avevuno  um>  di  edificare  li 
c-asfr  mediarne  tavole  ,  e  travi ,  eh'  era  legge  togliersi  Y  alimi 
«imiglievole  materia  e  resliioìrsi  al  padrone^  come  può  osser- 
varsi presso  la  legge  de*  Longobardi  i ,  pretso  il  Dr'rtto  Prs* 
sensale  di  Sassonia  ),  e  presso  il  noslro  stesso  eh.  Einneccio 
ne'  suol  Elementi  del  drillo  Germanico  3. 

Venendo  poi  al  secondo,  quando  cìoò  T  edificio  é  di  pietra 
solida,  è  naturale  equità  che  il  padrone  della  materia  si  aves- 
se la  giusta  stima'  della  cosa  sua,  per  la  ragione  che  T  edificio 
a  diroccarsi  importerebbe  molto  dispendio  (720).  Ciòcche  ti 
avvera  pure  in  ordine  alle  tavole,  o  travi ,  che  per  tale  edi6« 
eìo  si  sono  usale,  e  che  sarebbero  state  inutili  al  loro  padro- 
ioe,  0  quand'anche  fossero  slate  utili  sarebbe  troppa  spesa 
r  amuoverle.  Epperò  la  stessa  giustizia  comporta  che  il  padro- 
ne dell'edificio  si  assoggettasse  ad  una  pena,  ove  siavi  intra- 
venuta  frode  nel  suo  operare  (  587  )  *,  giacché  è  giusto  che  il 
delinquente  paghi  la  pena  del  suo  delitto ,  il  quale  non  dev 
andare  impunito.  ^ 

735.  Riguardato  poi  il  secondo  caso,  in  cui  qualcuno  edili- 
easse  nel  suolo  alieno  con  materia  propria,  allora  se  T  edificio 
f;eniea  grave  dispendio  può  togliersi,  è  giusto  che  fosse  sgom- 
brato dair  altrui  suolo  (  719);  oppure  si  aggiudicherà  al  pa- 
drone del  suolo  nel  caso  che  T  edificio  gli  potess*  essere  di  vao< 
taggio ,  pagandone  però  il  prezzo  secondo  il  valore  all'  edifi- 
cante ;  stantechè  il  suolo  ammette  un  prezzo  di  affezione ,  il 
quale  è  un  motivo  da  far,  preferire  il  padrone  del  suolo  al  pa* 
drone  dell'edificio  (730).  Ma  se  poi  T edificio  è  di  niun^uso 
al  padrone  del  suolo,  allóra  colui  che  à  edificato  deve  ritener^ 
ài  r  edificio  che  non  può  scomporsi,  e  darà  la  valuta  del  suo- 
lo al  rispettivo  padrone,  pagando  del  pari  la  pena,  ove  abbia 
operato  con  dolo  e  mala  fede  (587).  Queste  cose  non  occorre 
di  vantaggio  ragionare-,  dappoiohd  ricavansi  immediatamente  da 
proposti  principi  (746,  e  segg.),  e  di  lor  natura  son  taK,  ehi 

1  i.  37.  1. 
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noa  danno  luogo  a  di(Bcili  qoisiìoni^  perciocchò  volenlieri  pas- 
&iaroo  alle  ultime  specie  deir  aggiunzione. 

734.  In  quarto  luogo  finaLmeote  per  rapporto  alla  Scrillura, 
ed  alla  Pittura  (  ^  CGI^XU.  ),  due  cose  son  d^ne  ad  osservar** 
sij  se. cioè  in  una  caria,  oppure  in  una  tela,  si  $ono  scrìtte^ 
o  pittale  cose  di  gran  rilievo,  ovvero  cose  di  niun  conto,  per 
cui  secondo  la  naturale  equità  dovendo  essere  diverse  le  ag- 
giudicazioni a  farsi,  sarà  giusto  dividere  la  quisiione  ia  due 
distinti  casi.  E  jper  quello  riguarda  il  prioio  9e  sur  una  carta 
si  son  scritte,  ovvero  sur  una  tela  si  son  pittate  cose  di  graa 
rilievo,  la  carta  e  la  tela  debbono  cedere  allo  scrittore ,  od  al 
pittore ,  dovendo  questi  pagare  al  padrone  il  prezzo  si  della 
carta ,  che  della  teta.  E  per  ragionare  su  la  equità  del  fatto 
giova  rammentare,  cbe  quando  neir  accessione  industriale  due 
cose  concorrono,  delle  quali  una  ammette  afiezione,  stima,  od 
altro ,  e  V  altra  no ,  questa  a  quella  per  naturale  equità  deve 
cedere  (  721  ).  Or  nella  specie  che  affezione  potrà  coiiteBere  un 
foglio  di  carta,  oppure  un  palmo  di  tela  in  faccia  al  nobile  in- 
no, cbe  r  immortale  poeta  scrisse  su  di  essa^  oppure  aita  non 
peritura  effigie,  che  su  dì  essa  pinse  il  rinomato  pittore?  Nia« 
na  per  certo  \  giacché  disiano  quanto  il  cielo  dalla  terra.  Eb- 
bene vorreste  allora  che  un  vile  foglio  di  carta  si  preferisse 
alio  scrittore,  od  un  vile  palmo  di  tela  al  pittore?  No;  piutto- 
sto Io  scrittore  ed  il  pittore  pagheranno  la  carta  e  la  tela ,  e 
se  te  riterranno  per  loro  proprietà.  Questo  è  pur  troppo  giu- 
sto ad  intendersi.  Mh  non  è  cosi  poi  che  sappiamo  capire  ,- 
perchè  i  Giureconsulti  Romani,  alcuni  tra  essi  ci  annuirono  in 
fatto  di  pittura,  ci  contrastono  poi  in  fatto  di  scrittura,  qua- 
si che  non  corresse  la  stessa  ragione  per  Tunu  e  per  l*  altra. 
E  poi  eglino  stessi  paragonano  la  scrittura  alla  edificazione  i; 
dunque  deve  stare  per  la  scrittura  quello  stesso  che  sta  per 
la  edificazione^  e  per  ccmseguenza  dovrà  succedere  per  la  car- 
ta quello  che  succede  pel  suolo.  Or  perchè  non  anno  fatto  V  i- 
stesso  paragone  per  la  pittura,  mentre  niente  ostava  a  tale  so- 
miglianza? Perchè  allora  si  sarebbero  trovato  malamente  coi 


1  %.  23.  lD8l.  de  rer.  div.  L.  9.  D.  de  adq.  rer.  dom. 


# 


Digitized  by  VjOOQIC 


eoDti ,  e  più  manifesta  sarebbe  slata  la  torb  contradiiioDe.  E 
f  he  ìt  che  fare  la  carta  col  saolo  ,  mentre  perdendo  II  suolo 
perdiamo  gran  cosa,  e  perdendo  la  carta  è  un  niente?  Con- 
cludiamo adunque ,  che  affatto  ragionevole  é  il  lor  parere  in 
ordine  alla  scrittura  che  non  merita  ci  dilungassimo  di  nn- 
faggio. 

738.  Per  quello  poi  riguarda  il  secondo  caso ,  é  secondo  la 
naturale  equiià,  che  la  carta  se  la  ritenesse  k>  scrittore,  la  te- 
la il  pittore,  pagandone  però  i  rispettivi  preszi.  Imperciocché 
quando  cose  da  scherzo,  o  dì  uiun  conto  vanno  a  lordare  l*  al- 
trui tela ,  come  c)ie  non  ammeilono  in  sé  alcun*  aSezìone,  pel 
motivo  addotto  (754),  debbono  non  danneggiare  il  padrone,  il 
quale  certamente  Qon  avrebbe  più  che  farsi  delle  robe  sue.  Che 
se  altrimenti  fosse  sanzionato  dalla  legge  di  natura,  ognuno  di- 
lettando il  suo  capriccio  a  danno  del  simile,  anziché  riportar- 
ne pena,  avvantaggerebbe  le  cose  sue.  E  qual'  ansa  funesta 
non  si  presenterebbe  allora  agli  sciagurati  e  rubelli  di  maitnt* 
tare  i  loro  simili?  La  giustizia  naturale  queste  cose  non  sof- 
frendo induce  il  vantaggio  del  padrone  della  cariai  o  delb  t^ 
la,  a  danno  di  chi  delle  stesse  volle  abusare. 
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81e6u0n0  le  indicate  quistioni  ,  e  si  discorre 
dell'  accessione  mista. 

S  ^^*  Terxa^  e  quarta  quUtùme ,  riguardano  la  eanfusUrncy  » 
la  commutiones  hro  definizioni'^ a  ehi  spettano  le  eoetanu 
eonfuH^  o  commiste  per  eoneemo  d^  padroni  —  e  senza  con- 
senso di  uno  de*  padroni  .^  ti  quale  pretendendo  una  parte 
della  materia  mescolata ,  9110!  proporzione  debba  aoere  — 
eh'  è  t  accessione  mistOy  ed  a  chi  spetta  la  piantagione  fatta 
nel  territorio  altrui  non  approfondite  le  radici  degli  alberi 
—  approfondite  le  radici  degli  alberi  -^a  chi  spdta  la  semi* 
na  fatta  nel  territorio  altrui  — •  eccezione  a  favore  delpadro* 
ne  dd  suolo  —  motivi  che  la  inducano  —  varie  opinioni  cir- 
ca V  albero  posto  nel  confine  di  due  territori  spettanti  a  due 
diversi  pkdroni  —  nostra  setUenza  •<-  se  T  usucapione  è  moda 
originario  dì  acquistare  U  dominio. 

'736.  Tolte  le  quistioni  rigoardaiHi  V  accessione  iodnslrialer 
pelevano  ridarsi  a  qoattro  principali  ^  come  dioemmo  (734^)  -^ 
cioè  alla  specificazione,  ali'  aggiunzione,  alla  confusione,  edat- 
la  oomnistione,  di  cui  le  prime  due  essendo  state  di  già  trat- 
tate da  noi  seil'  antecedente  lezione,  rimane  a  parlare  delle  uh 
time  due,  che  formano  la  terza  e  quarta  specie  dell'accessione 
industriale,  le  quali  perchè  anno  la  medesima  ragione  nelle  bi- 
lance della  naturale  equità*,  perciò»  ciediamo  riunirle  presentan- 
dole sotto  una  medesima  quistione,  ebe  insieme  le  abbraccia.. 
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QUISTIONE  III.  E  IV.. 

CONFUSIONE  ,   B  COHUiSTlOME. 

• 

In  ordine  ad  una  tale  qulsiione  (  §  CCLXlll.  )  ,  giukla  il  It* 
ro  solito  i  Giureconsulti  Romani  i  molte  cose  anno  detto  con 
pari  sublimità  e  distinzione,  le  quali  ci  serviranno  di  norma 
almeno  sostanzialmente  nella  presente  diceria  senza  però  sepa^ 
rair  le  cose  com'  essi  fanno ,  ma  unitamente  trattandole ,  gìasia 
il  motivo  poc'  anzi  addoiio:  in  contrario  fuori  necessità  avrem- 
mo a  ripetere  sempre  lo  stesso  divcrsifloando  soltanto  i  vo- 
caibolr. 

Mettendo  intanto  piede  nella  proposta  quistione^  fa  mestieri 
Tenire  dapprima  alla  cognizione  delle  voci  di  confasione,  edi 
oommisiione,  onde  poi  oldinatamente  sì  proceda  nel  resto  della 
trattazione,  che  le  riguarda.  Ed  infattt.Ia  Gonfusfone  èì  rioer 
scolamento  delle  sostanze  liquide  ;  e  )a  Commistione  èl  rime- 
scolamento delle  sostanze  secche.  Mescerai,  o  mò  di  esempio, 
vino  ed  aceto,  oglio  ed  acquavite,  o  vino  con  vina^  oglio  eoa 
oglio ,  rosolio  con  rosolio ,  avrai  fatto  una  confusione:  ma  se 
poi  mescerai  grano  con  orzo,  senape  con  miglio,  senza  dubbio 
avrai  prodotta  una  commistione., 

757.  Or  sia  che  confondi ,  sia  che  commesci  le  sostanze , 
avrai  potuto  ciò  fare  o  col  consenso  deiraltro  padrone,  oppore 
senza  consenso  )  anzi  di  mala  voglia  dell*  aKro  padroae.  Cbs 
ti  converrà  fare  in  ambidue  questi  casi,  che  assorbiscono  rio« 
tiera  qulsiione?  Attendi: 

Allorquando  la  miscela  (  ci  serviamo  di  questo  vocabolo  ge- 
nerale per  intendere  tanto  la  confusione ,  quanto  la  commi- 
stione ,  onde  non  essere  ritardati  dal  dire  nella  moltiplicità 
delle  voci)  è  avventata  per  comune  consenso  di  amendueipa- 
,  dreni ,  allora  le  sostanze  essendo  divenute  una  massa  coma- 
lie,  bisognerà  dividerle  tra  loro  io  proporzione  della  quaoiiiài 
e  della  qualità  delle  slesse.  Infatti  quando  la  cosa  è  comuoe) 
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i  padroni  ànuo  uo*aguaì  dritto  a  possederla;  ano  cioè  oon  può 
escludere  l' altro  dall'  uso  della  cosa  comune  ,  potendo  però 
ambidue  escludere  tutti  gli  altri  dall'  uso  della  medesioia  cosg 
(650).  Venendo  quindi  a  dividersi  la  cosa  comune  è  giusto^ 
cbe  ognuno  pigliasse  la  sua  propria  *,  perchè  tanto  drillo  &  il 
padrone  su  la  cosa  comune ,  quanto  comporta  la  cosa  slessa 
posta  nella  comunità,  (  650  )  :  ma  se  riuscisse  impossìbile  pi- 
gliare la  sua  assolutamente,  è  giusto  cbe  la  pigliasse  io  ra- 
gione del  suo  valore  )  della  sua  stima.  Si  sarà  mescolato  per 
esenbpio  un'oglio  buono  con  un' ogUo  cattivo,  e  fingete  in  e- 
guai!  porzioni;  poiché  la  separazione  assoluta  riesce  impossi- 
bile, il  padrone  deiroglio  buono  non  potrà  pigliare  la  metta 
della  miscela;  perdiè  allora  ci  rifonderebbe  vantaggiando  l*  al» 
tro  padrone ,  il  quale  per  tal  motivo  neppure  potrà  pigliare 
la  mena  della  stessa  miscela.  Allora  si  vaiolerà  l' insieme  e 
le  singole  partì,  e  dall'insieme  il  padrone  del  buono  ogiio  pi- 
glierà  tanta  parte  ,  quanta  corrisponderà  al  valore  del  suo  po- 
sto in  comunità ,  avendo  però  sempre  II  deprezlamento ,  che 
r  ogIio  buono  à  fatto  in  rimescendosi  col  cattivo.  E  questo 
che  dicesi  deiroglio,  applicatelo  pure  con  la  dovuta  proporr 
zione  a  tutte  le  altre  sosianze ,  cbe  col  comune  consenso  dei 
rispettivi  padroni  vengono  insieme  a  rimescolarsi  riuscendo 
impossibile  la  separazione* 

738.  tta  se  la  miscela  si  è  Citta  senza  consenso ,  ed  a  ma- 
la voglia  dell'altro  padrone,  sarà  giusto  che  le  sostanze  si  se- 
parassero ,  ove  la  loro  natura  il  consente,  e  ciascun  padrone 
ripigliasse  il  suo.  Che  se  oon  possono  separairsi ,  il  mescola- 
tore dovrà  dare  Y  equivalente  nella  qualità ,  e  nella  quantità 
all'altro  padrone,  ed  essendovi  intravenuta  la  colpa  pagherà  la 
pena  a  tenore  del  suo  delitto  (  587  ).  Imperciocché  per  la  Ca- 
pricciosa miscela  la  cosa  mescolata  è  addivenuta  di  niun'  uso 
Per  colui ,  cbe  non  la  pretese;  conseguentemente  quesii  nei 
snoi  interessi  à  sofferto 'uù  danno,  mentre  l'altro  à  ricevuto 
un  vantaggio  con  T  accrescere  la  sua  sostanza.  Or  non  volete 
che  chi  è  danneggiato  sia  rivaluto  nelle  coses  sue  a  tal  cbe 
rallro  non  facciasi  più  ricco  col  danno  altrui?  (  720).  il  ri- 
mescolatore  adunque  dovrà  dare  T  eqjuj valente  a  colui,  c\ì% 
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noB  conseotì  alla  miscela.  E  qoi  CoroinD  le  stesse  riflessioni 
altrove  (t55)  addotte;  che  cioè  in  cofttrario  gli  scelVérati  a- 
\rcbbero  ua*ansa  al  mal  fare,  e  dr  sovercirìare  i  dabbene-,  che 
i  cavillosi  ,  e  capodict  uomini  troverebbero  modty  come  eter- 
nare le  liti  V  che  infine  niun'  altro  potrebbe  slare  piiv  sicuro 
air  via  discorrete  del  resto.  Mev- 

tre  ica  direttrice  della  discordia , 

e  d  retto  operare  ,  e  vuol  garen- 

tìrc  di  ciascheduno ,  a  ciò  che  o- 

gnu  icificamente  ne  cogliesse  gli  alh 

bon 

739.  Possiamo  però  avere,  che  faltra  parte  la  quale  dev'es^ 
SCI*  compensata  dei  suo ,  anziché  riceversi  il  prezzo  di  giu- 
stìzia, pretende  una  parte  della  materia  mescolata,  in  tal  caso 
è  giusto,  che  senza  dilftcolià  in  proporzione  della  sua  quota 
le  si. dia  instituendo  una  regola  di  altigaùone  ,  come  per  lo 
innanzi  proponevamo  (737).  Imperciocché  V  approvazione  nella 
cosa  à  forza  di  consenso ,  e  niente  osta  se  prinrw  o  dopo  il 
fatto  si  apponga  \  giacché  pel  consenso  si  conviene  in  quello, 
che  o  è  da  farsi ,  oppure  già  è  stato  eseguito.  Avvenuta  mn 
positiva  communione  di  cose  trar  pilf  padroni,  tutti  anno  drit- 
to alla  cosa  di  proprio  consenso  posta  in  comune  ;  e  che  se 
prima  non  vi  sì  consentiva  ,  e  poi  si  viene  a  prestar?  il  eoa- 
senso  y  Hiùno  potrà  negare  il  proprio  dritto  alla  cosa  appar- 
tenente a  piti  padroni,  fi  bronzo  dì  Corinto  fu  visto  per  b 
prima  volta  dopo  rinceiidio  della  slessa  città  ,  per  coi  se  me- 
scolo i  miei  metalli  con  l' alimi  oro  a  tal  che  ne  fo  risultare 
questo  prezioso  metallo  ai  Corinto ,  non  avrò  sempre  io  il 
dritto  dì  pretendere  il  mio  non  ostante  che  ri  padrone  dell'oro 
vi  abbia  ripugnalo  ?  Ora  nella  specie  che  io  pretenda  il  mio 
secondo  la. sua  specie,  o  che  io  lo  pretenda  in  ragione  del  soo 
\alore,  non  avrò  io  preteso  sempre  il  mio,  e  nieiil* altro  di 
piii?  Pare  adunque  che  Ist  rispettiva  quota  non  debba  negarsi 
a  quel  padrone ,  che  abbenchè  non  abbia  consentito  nelb  oii- 
hcela  al  principio  ,  pure  eseguita  è  venuto  ad  approvarla,  ih 
queste  cose  potendo  bastare  per  una  teoria  di  accessione  in- 
dustriale ,  fa  mestieri  che  in  ultimo  luogo  ragionassimo  deHa 
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ter2a  specie  di  accessione,  cb^é  la  arista,  <»nt  caBiMi- 
mo  (  702  ). 

740.  Or  r  Accessione  Mista  ( 
volte  coDcorrono  insieme  la  di 
qualche  cosa  al  nostro  (70S);  {M 
cessione  si  può  domandare  a  et 
b  Piantagione  latta  nel!'  altrui 
basterebbero  a  sufficienza  le  s^ 
torno  all'  accessione  ^  giacché  o 
sé  stesso  con  tali  norme  genera 
V  uopo  fosse  bisognevole.  Intani 

quesu  materia  delle  altre  antecedenti  non  meno  interessante^ 
ci  facciamo  a  diauindare  dapprima  in  ordine  alla  pianugioiie 
se  mai  gli  alberi  anno  gitiato  nella  terra  talmente  le  radici , 
€he  riesce  dispendiosissimo  svellerli ,  oppur  no?  Nel  caso  che 
gli  albori  non  ancora  anno  nella  terra  di  molto  approfondite 
le  radici  di  maniera ,  che  comihodamente  possonsi  svellere 
senza  notabile  dispendla  del  padrone  ,  non  v*  é  dubbio  che 
debbonsi  togliere ,  e  per  la  naturale  equità  cedersi  al  proprio 
padrone  (  719) ,  il  quale  per  un  fatto  soo  Imprudente  non 
può  giammai  perdere  il  dritto  di  vendicare  dalle  mani  altmi 
quello,  che  propriamente  é  suo.  Gonciosiaohé  il  dritto  di  pre- 
tendere il  mio  non  dipende  dall' altrui  volontà  ;  ma  dalla  na- 
tura stessa  della  cosa ,  la  quale  una  volta  fu  ridotta  sotto 
il  mio  potere ,  e  quindi  per  un  tal  iàtto  addivenne  mia. 
Se  quindi  avrò  piantata  una  giovine  vite  néir  altrui  territo- 
rio ,  avrò  malamente  agito  \  perché  non  poteva  usare  dell'al- 
trui proprietà*  senza  il  consenso  del  padrone  di  un  tal  terri-» 
torio  :  ma  la  vile  sarà  sempre  mia  in  guisa  che  escluderò 
chiunque  altro  dal  pigliarne  possesso ,  perché  era  mia  pro- 
prietà. Dovrò  intanto  svellerla  dal  fondo  altrui  \  perché  ò  aba- 
sato deiraltrui  proprietà,  e  potendo  ciò  fare  senza  molto  mio 
dispendio  il  padrone  del  fondo ,  in  cui  la  piantai ,  non  potrà 
impedirmi  che  la  ripigliassi.  Questo  é  giusto  e  naturale ,  per 
cui  non  occorre  aggiungere  di  vantaggio. 

741.  Nel  caso  poi  che  gli  alberi  anno   sparse  profonde  le 
radici  in  terra  a  talché  non  possonsi  svellere  senza  grande  di- 
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sptodio ,  dlora  è  delta  Dalurete  equità  «he  cedessero  al  pa- 
drone del  fondo,  il  quale  intanto  è  tenuto  sborsare  al  padro- 
ne degli  albori  il  preuo  degli  stessi  secondo  la  loro  stima  ed 
aHezioBe ,  non  che  le  spese  occorse  per  la  piaotagìoDe  (587). 
Se  tu  recidi  un'  annoso  albero  piantalo  conira  tua  voglia  nel 
tuo  fondo  due  mali  verrai  ad  operare  ,  T  altrui  pianta  reode- 
rai Inutile  ,  e  ti  privi  di  quei  vantaggi  che  da  essa  comoio- 
damente  potevi  raccorre.  In  tal  caso  avrai  dato  sfogo  ad  un 
capriccio,  che  non  può  restare  iu>puoito  air  ombra  della  gia- 
itlsia  nati^rale.  D' altronde  aggregando'  un  tal'  albore  al  tuo 
fondo  non  potendolo  il  padrone  seco  avere ,  ne  percepisci  un 
gnadagoo  a  spese  altrui ,  il  quale  sarà  sempre  ingiusto, ooo 
rlnfiraneàndone  il  padrone^  Imperciocché  è  naturale  che  soddis- 
iaeciamo  a  qnellO)  che  non  essendo  nostro,  ci  produce  un  reale 
e  potiiivo  guadagno ,  se  por  non  vogliamo  avvantaggiare  col 
danno  dagli  altri  (  730).  È  dunque  giusto  che  in  tal  caso  il 
padrone  del  fondo,  ritenga  per  sé  gli  albori  piantati,  e  la  va- 
luta degfì  stessi  la  rinfrancasse  al  lor  padrone.  Ma  osservate 
di  vantaggio,  che  il  padrone  degli  aibori  a  fare  una  tal  pian- 
tagione ebbe  a  comprare  le  tenere  piante  ,  chiamare  i  coi- 
trvaflori  per  piantarle ,  farle  assistere  ,  prpvvedere  alla  loro 
crescenza  :  insomma  ebbe  a  far  delle  spese ,  onde  assicurare 
qncl  «nadagno  che  attualmente  si  percepisce  dagli  stessi.  Duo- 
qne  é  naturale  ancora  che  dal  padrone  del  fondo  fosse  riva- 
lato  di  tutte  quelle  spese ,  che  fece  per  piantare  si  fatti  al- 
beri. *Sd  ecco  che  ritroviamo  secondo  ragione  la  esposta  riso- 
loxione  «  cui  ninno  «  per  quanto  ci  sappiamo,  produce  oppo- 
aisione  di  sorte  alcuna.  , 

748.  E  questo  che  nel  presente  caso  (741)  è  detto  con  tutu 
equità  degli  alberi ,  con  maggior  ragione  deve  dirsi  della  se- 
menza aflBklau  alla  terra  altrui.  Imperocché  la  semenza  tosto- 
che  s' é  data  in  seno  della  terra  perde  ogni  affezione ,  ed  a 
Diun'  altro  uso  é  buona  ,  fuorché  a  dare  la  messe.  Con  qual 
ginsttzia  imporrai  al  padrone  di  lei ,  che  la  ritogliesse  dal 
tuo  fondo  ?  Vorrai  allora  senza  dubbio  arrecare  un  danno  al 
tuo  proaimo ,  ci<M)ché  non  ti  é  mai  permesso  (550).  Né  po- 
trai dire  che  la  seguita  occupazione  ti  venisse  a  danneggiar! 
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per  maniera ,  che  il  ino  bene  T  ài  da  preferirà  al  daino  del 
prossimo  tao  (^1%)  *,  giacché  la  messe  per  so  atcssa  ti  ar- 
reca uo  vantaggio,  per  cui  la  occupazione  fatta  nella  propo- 
sta risolozione  (741)  eede  a  too  bene  ^  e  non  già  a  too  dan- 
no. Or  cedendo  a  too  bene  è  giusto  che  rinfranchi  per  Y  e- 
qui valente  il  padrone  del  seme  non  solo  pel  presso  della  se- 
menza ,  ma  ancora  per  le  spese  occorse  per  semensare.  Fa 
che  il  tuo  sia  sempre  tuo;  ma  quello  degli  altri  fa  pnre  cht 
.  sia  sempre  degli  altri  \  perchè  ogni  usurpazione  di  proprieti 
è  sempre  uoa  frode,  e  quindi  nna  iùgiostizia ,  che  per  la  log- 
gè  di  natura  non  può  non  correre  l' obbligo  strettissioK)  di 
una  ragionevole  restituzione. 

745.  Potrebbe  però  il  padrone  del  suolo  astenersi  dal  pa- 
gare sì  il  valore  del  seme ,  come  pure  le  spese  occorse  per 
la  seminazione,  dando  per  giusto  compenso  la  massa  da  rac- 
cogliersi a  colui,  che  seminò  nel  suo  campo.  Imperciocché 
il  motivo ,  che  la  natura  induce  al  padrone  del  fondo  di. re- 
stituire il  prtìEzo  e  le  spese  al  padrone  del  seme  ,  si  é  ap- 
pnnto  di  non  vantaggiare  a  spese  degli  altri.  Or  quando  ti 
cede  al  padrone  della  semenza  tutto  il  frutto,  che  poteva  spe- 
rare dalle  sue  fatiche  qual  danno  gli  si  viene  ad  accagionare? 
In  tal  caso  riceve  quel  tanto ,  che  pretendeva  dalla  natura  ^. 
cioè  il  risolte-,  e  quindi  avrà  ricevalo  il  giusto  compenso  del- 
l'opera,  e  della  cosa  sua.  Ha  imperciò  dovrà  egli  niente  dare 
al  padrone  del  suolo  ?  Pare  che  la  «tessa  naturale  -equità  , 
che  astrhigcva  il  padrone  del  suolo  a  non  vantaggiare  a  spese 
altrui ,  astrìngesse  pure  il  padrone  della  semenza  a  non  van- 
taggiare a  spese  del  padrone  del  suolo.  Questi  poteva  a 
suo  beir  agio  far  fruttare  il  suo  suolo ,  Il  qufle  ammette  una 
affezione ,  e  maggiore  ordinariamente  della  stessa  semenza. 
Ptii,  Tuso  è  degno  di  prezzo,  come  anche  sarà  noitato  in  ap- 
presso ,  e  r  usare  del  fondo  altrui  ammette  una  stima  ,  un 
valore.  Stando  dunque  tali  cose  è  della  naturale  equità  che 
il  padrone  della  semenza  dia  al  padrone  del  suolo  quel  prez-* 
zo,  che  la  stima  del  suolo  ricerca,  salvo  però  che  II  padrone 
del  suolo  chiaramente  intendesse  donarcelo;  giacché  allora  a 
niente  sarà  obbligato  il  padrone  del  seme,  mentre  chi  è  pt- 
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drone  della  eost ,  pnò  oedere  a  suo  taleato  ad  il  dritta  delbi 
oota  ,  e  r  oso  della  coaa  medesiina  ,  eh*  ò  sua;  come  sarà  ia 
appresso  sviluppato. 

744.  Ma  quali  cause  poirauuo  indurre  il  padrone  dd  soola 
a  cedere  11  ricolto  al  padrone  delia  semenza?  erinclpalissims 
causa  potrà  essere  la  stessa  sua  voiootà*,  giacché  le  nosionì 
di  dritto  e  di  dovere  essendo  corrdative  <  20  ) ,  dove  niaD 
dritto  esiste  in  uno,  nino  dovere  può  esistere  nell'altro.  U 
padrone  del  seme,  di  grazia ,  quaf  dritto  aveva  di  semeaisre 
nel  fondo  altrui?  Ninno.  Dunque  il  padrone  del  suolo  Diua 
dovere  à  di  ritenere  per  sé  la  stessa  semenza.  Oltreaocbè  pos- 
sono essere  giuste  e  ragionevoli  cause  per  parte  del  psdrono 
del  suolo  di  cosi  operare  ,  quelle  in  forza  di  cui  si  avvede 
che  ritenendo  il  semenzato  per  sé  verrebbe  a  patire  de'dao- 
ni  ^  giacché  a  rinfrancare  gli  altrui  Interessi  é  tenuto  a  di- 
scapitare ne'  suoi ,  mentre  V  uomo  é  tenuto  ad  amare  Y  altro 
uomo  come  sé  stesso,  ma  non  più  di  sé  stesso  (483).  Qoiodi 
tali  cause  potrebbero  essere  se  il  campo  fosse  stato  malameoie 
ooltivato  9  per  cui  la  messe  non  può  promettere  abbondanza-, 
se  la  semenza  fosse  stata  di  cattiva  qualità  \  se  la  stagione 
SI  mostrasse  ingraU  agli  stenti  d^  agricoltori  )  se  si  fosse 
vsau  frode  nella  cultura  ;  se  si  temessero  de*  danni  per  parte 
del  padrone  del  seme  ^  e  queste  ed  altre  simiglievoU  cagioDi 
saranno  per  sé  stesse  capaci  a  ritrarre  il  padrone  del  suolo 
dall'  acquisto  del  semenzato. 

745.  Qui  poi  Al  proposito  della  piantagione  si  può  pro- 
porre la  quistione  (§  CCLXV.)  relativamenie  ad  un  albero  po- 
sto nel  confine  di  due  terriu>ri  spettanti  a  due  dlflerenti  pa- 
droni ^  a  chi  mai  cioè  debba  speture  un  tale  albore  ?  Or  ul 
quistione  à  avuto  sempre  differenti  patroni  \  né  è  tale  di  sua 
natura  che  porta  fiicile  soluzione.  Noi  intanto  prima  di  esporre 
il  nostro  sentimento  crediamo  giusto  esporre  le  opinioni  dei 
contrari.  InGitt'  i  Giureconsulti  Romani  ponendo  niente  piat; 
tosto  a'  succhi ,  che  dalla  terra  riceve  l'albore  ,  e  formano  i 
suoi  alimenti ,  che  ad  ogni  altro  motivo,  ci  vennero  a  dire  ^ 

i  L.  26.  S  3.  D.'de  adq.  rer.  domia. 
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che  in  tal  caio  era  mestieri  badare  alio  aperto  che  iiatwnl- 
mente  anno  le  radici  ne'  diiferentr  territori  di  madera  ,  clie 
a*  egualmente  si  distendono  in  ambidoe  I  fondi ,  egoalmenie 
piglieranno  deiralbore  i  rispettivi  padroni:  ma  ove  in  dtflèretfte 
guisa  si  distendessero  nelle  terre  le  radici ,  più  p^ierà  quel 
padrone,  dalla  cui  terra  più  alimento  ricete  l'albore  In  parola» 
e  meno  plglierà  quello ,  dalla  cui  terra  meno  alimento  riceve 
r  {stesso  albore. 

Altri  però  volendo  ragione  piuttosto  deirombn  che  produ- 
ce un  tale  albore  >  che  de' succhi  di' esso  prende  dalle  diffe- 
renti terre ,  vogliono  decisa  la  quistione  in  ragione  del  nocu- 
mento che  aUerritorl  produce  un  tal' albore ,  come  per  l'ap- 
punto pretendono  quelli  delh  Germania  siccome  à  notato  il  cU. 
Einneccio  ne'  supi  elementi  riguardanti  il  dritto  di  ul  naaio* 
ne  i.  Quindi  è,  che  secondo  essi  pia  spetta  a  quel  padrone 
di  fondo,  su  cui  più  ombref^ia  l'albore,  e  meno  a  quello  che 
minori  ombre  sostiene  sul  suo  territorio  ;  ugualmente  poi  di* 
fideranno  se  uguali  sono  le  ombre. 

ffon  fiicclamo  qui  menzione  delle  leggi  civili,  che  oggigior- 
no regolano  le  nazioni  come  non  del  nostro  istituto,  spettando 
a' Civilisti  oeservame  la  ragionevolezia.  Stando  però  stretta- 
mente alle  leggi  della  natura  né  il  primo  né  il  secondo  men- 
zionato sentimento  pare  fosse  privo  di  quella  naturale  equità, 
che  debba  sorreggere  le  ufaiane  azioni.  Imperciocchò  tanto  è 
vero,  che  lUbore  in  parola  viene  alimentato  da  due  differenti 
fondi ,  di  cui  i  padroni  ricevono  un  danno,  quanto  è  vero  pure 
che  ristesso  albore  con  le  sue  ombre  nuoce  agli  stessi  due  pa- 
droni. Perlocchè  nell'incommodo,  e  nel  danno  debbono  essere 
rivaluti  i  padroni  di  terre  differenti. 

746.  A  noi  però  pare  più  consentaneo  alla  naturale  equità, 
se  la  divisione,  od  il  possesso  di  un'albore  posto  nel  conOne 
di  due  territori  aventi  diflEerenti  padroni  procedesse  nel  se- 
guente UMMlo.  Finché  V  albore  à  viu  indìvisameate  spetta  ad 
ambidue  i  padroni,  e  quindi  finalmente  si  divideranno  le  fo- 
glia ,  ed  i  frutti  :  allofchè  pai  V  albore  muore  sia  che  disec- 

1  Bl.  jnr.  gsmi«  2.  t  ^' 
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cki,  sia  che  chi  veoto  è  giltilo  a  terrt,  ò  per  allra  cirqwui- 
m  si  vaol  floito ,  ^mlHdue  i  padroni  notaodo  sa  di  esso  si 
sgasi  dritto  divisamente  si  spartiranno  uguatmente  le  legna 
tra  loro.  E  che  sia  cosi  brevemente  osservate*  Allorquando  si 
piemie  a  piaptare  an*albore  nel  confine  di  due  territori  di  di- 
versi padroni ,  qael  padrone  cbc  io  piantò  volle  che  on  ule 
albore  ombreggiasse  noa  aolOf  nm  che  stendesse  ancora  le  sue 
radici  nel  fondo  altra!:  al  contrario  l'altro  padrone  che  ciò 
vidde  fare  cons^fuentemente  venne  a  prestare  il  soo  conseaso 
oairasione  attrai  ;  perchè  se  non  avesse  voluto,  .poteva  con 
latlo  dritto  impedire  11  Ait(0|  potendo  ogni  padrone  esclodere 
tvui  dall'  uso  della  cosa  sna:  ma  ciò  non  fece.  Dunque  fa  un 
consenso  comune  e  per  chi  piantò ,  e  per  chi  ooncesae  l' uso 
deUa  cosa  sua  di  msniera  ,  che  T  avvenuta  accessione  in  pa- 
rola fa  reffstU)  del  reciproco  consenso.  Or  T  accessione  &tu 
4i  condenso  cornane  de' padroni  fa  addivenire  la  cosa  di  uso 
isomone,  non  esclusa  la  proprietà  (  757  ).  L' alboro  dunque  in 
parola  dovrà  essere  di  pertinenza  comune  de' due  padrooi.  A 
4ir  vero  una  ul  sentenza  mostrasi  troppo  secondo  ragione , 
par  cai  non  sembra  di  quelle ,  che  ostano  alla  esecozione  j  la 
prodewi  intanto  de'  dotti  deciderà  del  stao  merito. 

747.  Eccoci  alla  fine  de'modi  originari  di  acquistare  il  do- 
minio delle  cose ,  che  come  dicemmo  (  667  )  arano  la  oecupa- 
aione,  e  l'accessione;  né  faori  di  essi,  come  potrà  osservarsi 
di  leggieri ,  possiamo  altri  modi  originari  rinvenire  senza  ri- 
calcare le  medesime  cose.  Ond'è ,  che  ci  facciamo  molla  me- 
raviglia di  un  moderno  scrittore  quanto  dononaUco,  altretuato  . 
stitioo  in  ordine  alio  sviluppo  delle  leggi  di  natura  ,  il  Can. 
Giacomo  de  Stefano,  il  quale  pretende  i  numerare  tra*  i  modi 
originari-  ajiche  l'Usucapione  di  cui  in  appresso  avremo  a  par- 
lare«  Egli,  per  vero  vool  dire,  che  nella  osucapione  il  vero  pi* 
drone  .s'ignora,  e  lei  cose  di  cui  il  padrone  s*igDora,  possono 
occoparsi;  quindi  a  qilel  nodo»  la  ocóupasione  è  un  mudo  ori- 
ginario di  aoquistaroU  dominiO|.losarà  pure  l'usucapione.  Ma 
doveva  egli  avvedersi^  che. lini  dkmìo  ragionando  dell' usucs- 
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inone  ki  riducevt  ad  una  vera  eceupaiioM,  ed  in  tOMtgmmn 
inetta  e  non  quella  era  un  modo  origiiiario  di  jnqnislare  il 
dominio.  È  poi  1*  usucapione  ignorata  dal  dritto  4i  natura , 
come  sarà  in  appresso  dimostrato,  essendo  un  modo  tatto  prò* 
prio  delle  leggi  civili;  e  perciò  essa  è  della  umana  invenaio- 
se  a  beneficio  degli  uomini  stes« ,  i  quali  finché  non  h  eb« 
bero  sanzionata  da'  loro  Legislatori ,  non  potettero  goderltf. 
Dooqne  non  poteva  essere  un  modo  originario  di  acquistare  il 
dominio.  Ma  son  qoeste  cose  troppo  sdolcinate ,  cui  non  i  d^ 
Midarci  appresso,  e  volentieri  restando  fermi  neir  esposte  teo« 
riemettiamo  fine  «Il  alla  oceopaaloM,  clie  air  acoessiODe , 
ambidoe  soli ,  ed  unici  modi  originari  di  acquistare  il  domi- 
aio  delle  cose. 
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CAPITOLO  IX 

DftGLI  ACOUISTI  DERIVATIVI  DEL  DOMINIO ,  CHE  SI 
FANNO  VIVENTE  IL  PRIMIERO  PADRONE. 


LEZIONE  liXIV. 

ALIENAZtONSy  B  SCI  SPBCÌS. 

§  748.  Dond^  emergono  i  moii  derwaiwi  di  ócfiMlore  il  io- 
intmo ,  a  molmo  die  Finduae—eh^é  H  modo  derioaiioo  H 
aeqmekare  U  domimo,  e  eue  epeeie-^e  per  la  weeione  ti 
o$$enM  il  deppio  eeiisoj  in  elu  va  kUeea  ^  re^meiti  in  di 
«noi  troiferire  il  dominio  —U  irasfmmenio  di  dominio  è 
alimiaxione  ,  ina  definizione  —può  eesere  neceesaria'^vth 
loniaria  —  dm  effeUi  ddt  cìimaxione  eì  neceeeoria^  die  vo- 
lontaria —  può  estere  pura  y  e  condizionata  -^  modi  een 
cui  pnò  verificarsi  F  alienazione  volontaria  —  la  quale  può 
essere  presente ,  e  futura  —  e  la  futura  può  farsi  col  con- 
senso  veroy  o  presunto  ^si  cernia  la  quistione  sul  testa- 
mento  y  e  su  la  successione  intestata ,  se  mai  fondansi  nd 
dritto  di  natura. 

748.  latroducendoci  nella  trittazìone  d^li  acquisti  derin- 
Xm  è  giaoooforza  rammeinorare  sol  bel  principio  ($  CCLXVL) 
quello  dia  da  noi  anteoedenieinente  fti  segnato  (  067  ) ,  che 
doò  in  doe  modi  poteva  acquistarsi  il  dominio  dt  una  qoal- 
oke  cosa,  o  quando  la  cosa  era  di  nessuno,  o  quando  la  co» 
ateva  padrone,  dì  maniera  che  la  cosa  era  di  mestieri  consi- 
derarla nella  comunità  negativa ,  oppure  nella  comucità  posi- 
tiva ,  e  nella  proprietà  personale.  Quindi  nel  primo  caso  il 
modo  di  acquistarsi  il  dominio  delia  cosa  si  disse  originario, 
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e  nel  secondo  derivativo  (  667  ).  Il  qual  modo  'derivativo  di 
acquistarsi  il  domioio  di  una  qualche  cosa  ognuno  ben  ve- 
de ,  che  sórge  immediatamente  daU'  originario  *,  dappoiché 
ebbe  luogo  posciachè  fu  introdotto  il  dominio-,  ìmperciò  è 
una  conseguenza  degli  acquisti  priiiiitìvi.  Infatti  nel  principio 
le  cose  erano  in  comune  di  tal  maniera,  che  il  dominio  e  la 
proprietà  eran  cose  del  tutto  ignote  alla  ingordigia  dell'umano 
cuore  (  6S4  )  :  passando  poi  ad  assoggettarsi  sì  al  domioio 
che  alla  proprietà,  sursero  i  padroni,  ed  i  proprietari  (660), 
1  quali  avevano  le  cose  o  comuni  a  più  ,  ovvero  proprie  di 
un  solo  (663  ) ,  e  tutto  ciò  si  ottenne  per  la  occupasfone ,  o 
per  l'accessione  (  667  ).  Fin  qui  le  cose  si  sarebbero  poggiate 
su  di  un  perno  quanto  inconcusso,  altrettanto  sicuro  e  con- 
scienzioso ,  se  mai  tate  non  fosse  stata  la  lor  condizione,  che 
a  nuove  modtiche  non  si  avessero  dovute  assoggettire  ;  come 
quando  i  proprietari  volontariamente  si  avessero  voluto  spo- 
gliare del  loro  ,  o  fosse  stato  mestiere  la  comune  proprietà 
spartire  a' singoli  condomini,  od  altri  motivi  che  avessero  a- 
vnto  forza  d\  modificare  gli  acquisti  primieri  ed  originari. 
Fdlchè  dunque  ollire.  agli  acquisti  primitivi  in  differenti  guise 
possiamo  ancora  acquistare  il  dominio  delle  cose ,  tali  modi 
non  possono  non  sorgere  che  dagli  originari  \  in  contrario  a- 
vremmo  un'  effetto  senza  causa,  ciocché  ripugna.  Cosi  a  spar- 
tirsi una  qualche  eredità  tra'  i  coeredi,  i  qilali  vengono  a  pi<^ 
gliar  dominio,  è  mestieri  supporre  che  una  tale  proprietà  era 
sotto  il  donrinio  del  defunto ,  e  questi  prima  di  acquistarla 
doveva  trovarsi  sotto  il  dominio  di  un'  altro,  in  guisa  che  rì- 
nionuindo  sempre  al  principio  di  essa  la  troveremo  eh*  era 
su  le  prime  nel  dominio  di  nessuno,  t  quindi  principiò  a  pos- 
aeierfti  in  forza  di  occupazione  oppur  di  accessione.  Dunque 
la  divisione  di  una  eredità,  in  forza  della  quale  nasce  il  do- 
minio ne'coeredi,  emerge  dalla  occupazione,  oppure  dairacces«i 
sione ,  che.  sono  i  modi  originari  di  acquistare  il  dominio 
deUe  cose  (667). 

749.  Premessa  una  tale  interessante  nozione  non  riesce  dif- 
ficile intendersi  il  modo  derivativo  di  acquistarsi   il  dominio. 
Infalti  esso  si  ottiene  allorquando  le  cose,  le  quali  erano  pri- 
Eijmeccio  Voi.  IlL  J 
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ma  osi  dominio ,  e  nella  proprietà  oomuoe  ,  paswio  nel  do- 
minio e  nella  proprietà  di  qualche  pariicolare*  Ora  i  modi  De- 
rivalivi  di  acquistare  il  dominio  »   come  per  lo  innanzi  (667) 
cennammo ,  senza  dubbio  'sono  tre;  la  Divisione  cioè,  la  Gei- 
siooe ,  e  la  Tradizione.  Si  à  la  Divisione  quando  i  ooodomioi 
tra  loro  si  diTidono  la  cosa  comune:  cosi  una  socieii  rappre^ 
aeotata  da  tre  soci  non  velendo  più  in  comune  il  espilale  po- 
sto da  essi ,  ogni  socio  per  la  parte  sua  pigliando  quel  Isolo 
rihise  nella  composizione  del  capitale ,  si  darà  luogo  alla  di« 
visione.  Si  à  la  Cessione  quando  la  cosa  comune  i  la  qasls 
prima  spettava  a  molti,  questi  la  cedono  ad  un  solo  o  pia,  i 
quali  ne  vanteranno  un'  esclusivo  dominio  :  cosi  tre  geranoì 
die  fhitellevolmenle  si  possjcdevano  la  eredità  del  deflioto  lor 
genitore ,  se  a  due  di  essi  viene  il  pensiero  di  non  più  pi* 
gliarsi  briga  del  possedimento  ,  e  di  lor  genio  vogliooo  ri* 
fondere  tutta  la  proprietà  nel  terzo,  a  talché  questo  solo  se  la 
godesse ,  si  darà  In  allora  luogo  alla  cessione.  Finalmente  li 
à  la  Tradizione  quando  il  dominio  di  una  cosa  da  uno  si  ira* 
trerisce  in  un'  altro  :  eoe}  fingete  ,  che  il  terzo  germano  pò* 
€*  anzi  eennato  volesse  vendersi  la  sua  proprietà  a  me  che  non 
ci  ave^  dritto ,  allora  conchiudendosi  tra  noi  il  contratto  di 
compra-vendita  II  suo  dominio  passerà  in  me ,  e  ai  avrà  la 
tradizione. 

7S0.  Epperò  prima  di  progredire  nello  sviluppo  deire  oea* 
nati  modi  derivativi  di  acquistare  il  dominio  ia  oidioa  alta 
cessiOBe  è  da  osservarsi ,  ch'essa  può  pigliarsi  ia  un  senio 
stretto,  ed  in  un  senso  largo.  Pigliata  la  cessione  sello  striti 
to  suo  senso  propriamente  significa  quello ,  che  poc*  sazi  di- 
cevamo (740).  Ma  pigliata  la  stessa  nel  largo  suo  senso  fool 
significare  qualunque  passaggio  sia  di  dritto ,  sia  di  aziooB , 
che  da  uno  si  fii  in  un*  altro.  Or  in  tal  guisa  inteia  la  ees- 
sione  a  dir  vero  ella  non  è  che  una  specie  é\  tradizione,  co« 
Irte  si  osserva.  Malgrado  intanto  questa  nozione  aemfMCliè 
usasi  la  parola  cessione  negli  acquisti  derifot^vi  si  tuo!  MB* 
pre  intendere  non  a  quel  modo,  che  porta  V  effetto  delta  co- 
sa *,  sibbene  a  quel  modo  che  suolsi  usurpare  restriogendoni 
sempre  il  significato,  uncorché  fosse  passaggio  di  dritto  e  di 
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atione.  Qoiiidi  s' intenderà  sempre  nn  (liaiaggio  di  dritto  e 
di  domiMo  «  il  qntle  estendo  eomone  t  molti  ,*  pel  consenso 
medesimo  di  questi  molti ,  si  trasferisoe  in  un  solo,  il  qasde 
pure  avefa  dritto  alla  cosa.  In  consepiensa  semprecbé  nsor- 
piamo  la  voce  di  cessione  ,  è  sempre  da  noi  intesa  nello 
stretto  suo  senso.  L'esempio  deTtie  coeredi  di  wgn  addotto 
(749)  reoderà  persuaso  ognuno  del  nostro  modo  di  pensare. 

751.  Oltreaccbè  in  generale  é  da  ossenrarsi  anccNra ,  che 
per  trulèrirsi  il  dominio ,  come  si  avvera  nel  modo  (feriva- 
tito  (748) ,  bisogna  che  chi  intende  trasferirlo  ahUa  dritto 
sola  cosa,,  di  cui  vuol  trasferire  il  dominio  medesimo,  la 
contrario  nò  il  dominio  si  trasferisce ,  e  qu^ll  che  crede  ac* 
quietarlo  per  certo  non  r  acquisterà.  SaÀ  un  ladro  quegli 
che  vuol  trasferire  il  dominio,  so  la  oosa  rubata  ^11  non  può 
vanure  dominio  di  sorta  alcuna ,  perchò  la  cosa  avendo  pa- 
drone grida  sempre  allo  stesso  (  671  ) }  conseguenUanente  sa 
la  cosa  rubata  vende  ad  nn*  altro,  né  il  doodnio  gli  trasferi- 
aoe  I  perdiò^mai  rà  avuto,  e  niente  dà  chi  niente  àj  nd  que- 
gli che  compra  acquisu  dominio,  perchè  niente  gli  si  è  tra<< 
sferito ,  fborcbò  l' tafano  e  la  frode,  che  per  niente  possono 
suifn^rio. 

Al  che  si  aggiunge ,  che  per  trasferirsi  il  dominio  di  una 
qualche  cosa  non  basta  aver  dritto  su  te  oosa  medesima  ;  ma 
è  necessario  ancora  che  si  abbia  l'esercizio  di  un  lai  dritto.. 
Imperciocché  non  dicesi  padrone  quello  ,  che  à  la  cosa  sol- 
tanto, ma  quegli  che  poisa  escludere  ogni  altro  dairuso  della 
^osa,  che  à  (64S)*,  quale  esclusione  importa  dt^egìi  in  ogni 
altrui  attentato ,  volendo ,  abbia  ragione  a  far  valere  il  suo 
dritto.  Or  tale  esercisio  può  essere  impedito  o  dalla  natura , 
o  dalla  legge  civile,  di  cui  qui  non  è  parola-,  in  conseguenza 
non  possono  trasferire  dominio  tutti  quelli ,  che  la  natura  o 
la  legge  impedì  di  esercitare  i  loro  dritti  su  la  proprietà  cb'è 
loro.  Tali  sodo  i  mentecatti ,  ì  briosi,  i  fanciulli,  i  pupilli , 
i  minori.  E  questi  tutti  non  aventi  l' esercizio  di  dritto ,  a 
buona  ragione  non  possono  in  altri  trasferire  il  dominio  delle 
cose  proprie.  Il  modo  intanto  di  provvedere  a  questo  difetto 
è  abbastanza  provveduto  dulia  saggezza  degli  umani  kglsli* 
lori.  • 
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752.  Dalie  premesse  ci  abbiamo  (749)  che  in  forza  della  di- 
visione ,  cessione ,  e  tradizione ,  quello  che  prima  era  nosiro 
sia  nella  parie  ,  sìa  nei  tuito  ,  cessa  di  esser  nosiro  ,  ed  il 
dominio  da  noi  passa  in  un'aliro  (§  CCLXVil.).  Or  questa 
traslazione  di  dominio  si  chiama  propriamente  Alienazione,  la 
quale  a  ragione  può  definirsi  :  Il  passaggio  di  dominio  della 
cosa  ,  che  da  uno  va  in  un'  altro.  Possedeva,  a  tnò  dì  eseo** 
pio ,  la  mia  abitazione  di  campagna ,  ch*era  di  mia  proprieiii', 
piacemi  intanto  di  venderla ,  ed  in  fatto  la  vendo  ad  un  ter- 
so ,  che  acquista  le  divise  dì  compratore.  In  tal,  caso  qaei 
dominio ,  che  io  vantava  su  la  mia  Casina  prima  della  \eodi- 
ta  ,  In  forza  del  contratto  di  compra-vendita  immediatamenie 
passa  nel  compratore  di  maniera,  che  lacennata  casa  di  cam- 
pagna non  è  più  mia;  sibbene  è  del  compratore,  il  quale  ac- 
quista isso  fatto  il  dritto  di  escludere  ogni  altro  dall'  usa 
della'  medesima.  Essendomi  adunque  spogliato  del  dominio  di 
detta  casa  ,  si  dirà  che  V  avrò  alienata.  Quesi'  atto  di  aliena- 
zione è  talmente  proprio  del  solo  padrone  ,  che  a  nino  altro 
può  competere  :  imperocché  il  solo  padrone  è  quegli  che  vanta 
dominio  su  hi  cosa  sua  (648) ,  e  com'  egli  solo  può  escludere 
ogni  altro  dall'uso  di  essa  *,  cosi  egli  solo  può  introoietiere 
in  questo  stesso  uso  chiunque  altro  gli  piacerà,  e  può  anche 
privarne  sé  stesso  e  conferirlo  ad  un'  altro.  Quindi  sarà  veni 
la  sanzione  di  dritto  naturale,  che  chi  é  padrone  di  una  qual* 
che  cosa ,  può  a  suo  beli'  agio  alienare  la  stessa  non  solo , 
ma  alienarla  pure  come  vuole ,  ed  in  quel  tempo  che  vnole  -, 
apponendoci  cioè  tutte  quelle  condizioni ,  che  non  oltrepas- 
sando il  giusto  più  gli  tornano  in  grado. 

7S3.  Siffatta  alienazione  poi  abbraccia  sotto  di  sé  varie  spe« 
eie ,  a  tal  che  può  essere  Necessaria  ,  Voloniai-ia ,  Pura  ,  e 
G)Ddizionata.  Cominciamo  dalla  prima.  L'alienazione  è  Ne- 
cessaria ,  quando  se  quello ,  a  favor  di  cui  si  trasferisce  il 
dominio,  antecedentemente  vantava  un  dritto  su  la  cosa.  Cosi 
Tizio  trasferisce  il  dominio  del  fondo  a  Sempronio,-  ch'era 
condomino  assiem  con  lui  -,  poiché  Sempronio  vantava  un  dritto 

/         sulfondo  in  parola,  ralienazione  non  poteva  negarsi  da  Tizio; 

(        ed  imperciò  tale  alienazione  sarà  necessaria.  Facendoci  anche 
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istruire  in  tal  propoftilo  dalla  saggezza  della  Romana  Legisla- 
zione, la  quale  in  più  loogbl  muove  parola  di  tal  specie  di 
alienazione,  e  massime  ne' qui  souo  ciiati  luoghi  i,  ci  abbia- 
mo che  r  alienazione  appare  necessaria  nell'  alienazione  che  si 
fa  della  cosa  comune.  Inbui  i  soci  che  spingono  alla  divisione, 
loro  non  può  negarsi  un  ul  drillo  \  giacché  essendo  lulli  pa- 
droni ,  ognuno  può  pretendere  il  suo  ^  ed  in  conseguenza  o- 
gnuno  deve  alienare  a  favore  delP  altro  quello  che  prima  pos- 
«edevasi  In  comune.  Sarà  un  fondo  ipotecato  atteso  il  prestilo 
ftito  di  considerevole  somma  di  danaro  al  padrone  del  fondo, 
ambidue  questi  cioè  e  quegli  che  diede  il  prestilo  anno  dritto 
sul  fondo  :  allorquando  dunque  il  padrone  del  fondo  si  rende 
impotente  a  pagaia  dovrà  lo  proporzione  del  prestila  alienare 
il  suo  fondo  al  padrone  del  prestito  medesimo-,  ed  ecco  allora 
nata  un*  alienazione  necessaria.  La  cosa  è  chiara ,  per  coi 
passiamo  alla  seconda  specie  di  alienazione. 

734i.  L'Alienazione  è  Volontaria  ,  quando  il  dritto,  ovvero 
il  dominio  di  una  qualche  cosa  si  trasferisce  io  altri ,  perchè 
vuoisi  trasferire.  la  tale  alienazione  non  v'  è  spinta  a  farla  \ 
perchè  non  v'è  comunità  di  dritto ,  la  quale  anche  contro  vo- 
glia de*  soci  r  induce  a  dividere  le  proprietà  -,  ma  è  la  indir 
vlduale  spontaneità  del  padrone  che  lo  muove  a  spogliare  del 
proprio  dritto  e  trasferirlo  in  un*  altro.  Cosi  un  germano  dona 
ad  un'  altro  suo  germano  quello  che  suo  era  ^  senza  che  il 
secondo  aveva  dritto  alcuno  su  quello  ,  di  cui  gli  vien  fatto 
dono  ;  per  tal  donazione  poiché  della«  cosa  donata  il  primo 
germano  non  à  più  dominio  ,  sibbene  l' acquista  il  secondo  ^ 
si  avrà  un'  alienazione ,  la  quale  perchè  è  stata  m  puro  ef- 
fetto delia  libera  volontà  altrui ,  e  non  già  effetto  del  dritto 
altrui ,  che  non  esisteva ,  ella  sarà  volontaria.  Dalla  Romana 
Legislazione  poc'  anzi  memorata  (7SS)  abbiamo  V  esempio  di 
un  proprietario,  il  quale  vende  ad  un'altro  la  propria, casa 
di  abitazione  pel  solo  ed  unico  motivo ,  eh'  egli  altrove  va  a 
fissare  la  sua  dimora.  Chi  spinse  un  tal  proprietario  a  spo<- 
gliarsi  del  dominio  della  cosa  sua ,  e  trasferirlo  in  un*  altro  ; 
•  1  L.  '1.  D.  de  food.  dot.  L.  2.  S  1.  D.  de  rtbot  eonun ,  qpi  sub. 
tal.  U  13.  L.  i4.  il.  fim.  ereiKund. 
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cioè  nei  oonpnilore  ?  Netsimo  al  cerio,  ttanque  la  un  ilit- 
oaikme  fu  volontaria. 

755.  Or  taaio  l'alieiiailooe  Beoenaria  (153),  qnaalo  te  io* 
lootaria  (754) ,  due  cose  iodispeosabilmenie  dÀboao  prodor* 
re.  La  prima  si  è ,  che  oeseando  uno  di  esser  padrone^  ral- 
Uo  immediatamente  addiviene  tale,  e  quegli  proprismeDie , 
in  cui  si  trasiinrisoe  il  donrinio  della  cosa,  impercioccliò  per 
essere  alcuno  padrone  bisogna  al)bia  la  proprieti  della  con , 
la  quale  imporu  dominio  (MS):  or  per  ralieoaasiooe  la  pro- 
prietà ed  il  dominio  di  ano  passa  a  proprieti  e  domiaio  di 
un'  altro.  Dunque  quelle ,  in  cui  si  trasferisce  il  dominio , 
per  l' alienazione  sottentra  in  luogo  del  padrone,  ed  in  resi* 
ti  addiviene  padrone.  La  seconda  cosa  s>  è ,  cbe  il  aaovo 
padrone  come  acquista  tott'  i  dritti  del  primo  padrone-,  sai 
pure  indossa  tutte  le  obbligasioni  dello  stesso,  relativamente 
sempre  alla  cosa  di  cui  si  trasferisce  il  dominio.  Infatti  tra* 
sferendosi  il  dominio  di  una  qoalclie  cosa  non  altro  il  padro- 
ne vuole  operare ,  cbe  quelle  funzioni ,  le  quali  poteva  eio^ 
citare  su  la  cosa  ,  venissero  esercitate  da  un' altro  t  che  ne 
acquista  il  dominio  ^  giaccbò  egli  non  di  all'  altro  se  ooa 
quella  stessa  cosa  ,  ed  in  quello  stesso  naodo ,  cbe  trovami 
aotto  il  suo  dominio.  Or  questo  importa  vantare  so  la  cosa 
gli  stessi  dritti  delP  anteoecleate  padrone.  Per  rapporto  poi 
alle  obbligazioni ,  queste  son  figlie  de' dritti  (  10  ) ,  e  Taa- 
tecedente  padrone  volendo  alienare  la  cossi  tale  quale  trova- 
"vasi  al  tempo  del  suo  possesso.  Ti  intesa  alienare  con  quelle 
•tesse  obbligazioni,  cbe  alla  cesa  traslìsriia  in  ilottimo  mt» 
annesse  ;  altrimenti  si  verrebbe  a  produrre  un  naostraotili 
in  flitto  di  proprieti ,  che  l' uno  cioè  avrebbe  il  couunodo , 
e  i'  altro  Tinoommodo.  Epperò  l' antecedente  padrone  so  Ja 
cosa  ,  di  cui  vuol  trasferire  dominio ,  può  imporre  delle  ri- 
serve )  condizioni ,  patti ,  da'  quali  dipenda  V  atto  di  alien- 
zione,  ed  allora  avri  luogo  l'alienaziooe  sia  pura  ,  sia  eoo* 
dimenata ,  di  cui  è  d' uopo  segnarne  le  nozioni. 

756.  L'  Alienazione  si  dice  Pura  ,  ovvero  Semplice  ,  se  in 
essa  non  vi  esiste  qualche  circostanza ,  per  cui  si  sospeoda 
il  trasferimento  del  dominio.   Cosi  Tizio  vende  a  Sempronio 
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il  suo  fondo  seos'ipporv»  alcuna  circostanza ,  in  fona  di  cai 
Sempronio  non  addivenisse  imfliedialaniente  padrone  ^  ma  ap- 
pena verifloaiosi  il  ooniratio  dì  eoropca-Tendita  Sempronio  en- 
tra  nel  possesso  del  fondo  ^fendutogli ,  e  ne  addiviene  padro- 
ne» Finamente  ralienaiione  si  dice  Condizionata  ,  se  ad  essa 
si  coDgiuoge  qualche  circostanza,  per  cui  si  sospende  il  tra- 
sferimento del  dominio.  Cosi  r  istesso  Tizio  che  vende  il  suo 
fondo  a  Sempronio  non  subito  gli  trasferirli  il  dominio ,  se 
vuole  che  il  contratto  ^di  compra- vendita  allora  sortisse  il  suo 
effetto  quando  egli  partisse  per  P  Affrica.  In  tal  caso  il  tra- 
alèriQiento  del  dominio  è  sospeso ,  e  Sempronio  non  eatra  iu 
proprietà  del  fondo  se  non  quando  si  avvera  b  partenza  del 
|)dato  Tizio  a  talchò  questi  finché  non  parta  vindica  sempre 
per  sé  la  sua  proprietà.  In  somma  la  differenza ,  die  passa 
tra  r alienazione  pura  e  condizionata  si  é,  che  la  prima  su- 
bito irasTerisoe  il  dominio^  la  seconda  poi  lo  trasfertsoa  quan- 
do si  verifica  li  condizionato  ;  e  perciò  non  subita  come  la 
prima. 

7S7.  Quest' erano  le  specie ,  che  sotto  di  sé  poteva  abbrae- 
dare  1*  alienazione  (753)  :  ritornando  però  all'  alienazione  vo- 
lontaria (7M)  d  abbiamo ,  eh'  essa  iu  diversi  oiodi  può  aver 
luogo  nel  trasferimento  dd  dominfo*  E  dapprima  può  dfai  flir« 
d  a  titolo  gratuito»  ovvero  oneroso^  ond*  é  che  nomasi  Aliena* 
zione  volontaria  Gratuita ,  ed  Onerosa.  La  prima  si  à  quando 
gratuitamente  si  trasferisce  in  un'  altro  il  dominio  della  cosa» 
che  si  possiede}  doé  della  cosa  propria  d  costituisce  un*  altro 
padrone  senza  precepime  vantaggio  alcuno.  Consegno  io,  a  m^ 
di  esemfriO)  il  mio  libro  ad  un  mio  amico,  e  voglio^  eh' ^1 
ne  sia  H  'padrone  senza  darmi  cosa  alcuna  in  contracambio.  In 
tal  esso  avrà  luogo  una  vera  donazione,  di  coi  in  appresso  d 
parlerà,  ed  antidpatameote  diciamo,  che  b  gratuita  alienazio» 
ne  é  una  vera  donazione.  La  seconda  poi  d  à  quando  onerose^ 
nenie  si  trasferisce  in  un'  altro  il  dominio  della  cosa  propria; 
cioè  si  dà  ad  un'  altro  la  cosa  propria  per  rioeveroe  V  equiva- 
lentie,  o  qualche  altro  compenso.  Vendo,  a  mò  di  esempio,  il 
MO  fondo  ad  un'  alirot  ma  per  averne  la  stima,  ossia  la  valtfr- 
Hi  ddlo  stesso ,  é  un'  alieoaiioue  onerosa.  Come  pure  vendo 
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r  istesso  foDdo  se  non  per  averne  l' ìstessa  valuta,  son  cmleir- 
io  di  averne  una  ricompensa  qualunque.  In  tal  easo  anno  luo- 
go tutl'i  contratti  onerosi,  di  cui  anche  io  appresso  sarii  fat- 
ta lunga  discussione. 

759.  Oltreaoché  r  alienazione  volontaria  (  §  CCLXVIII.  >  può 
dividersi  in  Alienazione  Presente,  ed  in  Alienazione  Futura.  Si 
dice  alienazione  Presente,  se  colui  che  trasferisce  il  dominio, 
e  quegli  che  lo  riceve ,  amUdue  sono  vivi.  Cosi  io  vivo  veado 
il  fondo  mio  ad  un'  altro  che  pure  vive.  Neil*  alienazione  quin- 
di presenta  ricbiedesi,  che  un  consenso  tra  presenti  si  eoofe- 
risca  da  tutte  le  parti,  che  anno  interesse  alla  cosa  si  per  ra- 
gione di  trasferimento  di  dominio ,  s)  per  ragione  di  acquisto 
dello  stesso»  ^  dice  poi  alienazione  Futura,  se  il  dominio  del- 
la cosa  vuoisi  trasferire  dopo  la  morte.  Cosi  voglio  dare  il  mio 
fondo  ad  un  nvio  amico,  ma  dopo  la  morte  mia.  Perloochè  nel- 
r  alienazione  futura  ricbiedesi  di  necessità  la  morte  di  ano 
de'  contraenti,  e  propriamente  di  colui ,  che  vuol  trasferire  il 
dominio.  Ed  ecco  la  distinzione  che  passa  tra  V  una  e  Faltn 
alienazione,  di  cui  la  prima  à  luogo  nella  vita  de' eoatraeoU , 
la  seconda  dopo  la  morte  di  uno  di  essi. 

759.  Or  r  alienazione  futura  può  avvenire  o  col  consenso  ve- 
ro di  colui  che  trasferisce  il  dominio^  oppure  col  consenso  pre- 
sunto dello  stesso,  qual  consenso  si  raccoglie  dal  fine,  e  dalla 
intenzione  di  quegli ,  di  cui  la  cosa  passa  nel  dominio  altrui* 
Allorquando  V  alienazione  futura  si  fa  col  consenso  vero  si  di- 
ce Testamento:  .quando  poi  col  consenso  presunto  si  dice  Sac- 
cessione intestata.  Poiché  ambedue  queste  alienazioni  anno  bi- 
sogno di  moltissimo  sviluppo;  cosi  stimiamo  conducente  asse- 
gnar loro  una  distinta  iratuizione,  la  quale  le  mettesse  a  ras- 
segna, ne  distinguesse  il  certo  dall'  incerto,  e  ne  snodasse  tot- 
te  le  quìstioni,  che  al  proposilo  inno  potuto  aver  luogo.  Fer 
la  qual  cosa  cercheremo  prima  di  sviluppare  i  cennati  modi 
derivativi  di  acquistare  il  dominio  (740) ,  e  poi  ci  occuperemo 
a  trattare  l' intiera  teoria  dell*  alienazione  futura  sia  per  testa- 
mento, sia  per  Successone  intestata. 

760.  Se  non  che  innanzi  tempo  giova  prevenin>  ognuno  del- 
la cclebratissima  quisiionc  mossa  da  ambe  le  parti  col  fiivo- 
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re  d'insigni  patroni  ,*se  mai  una  tal  futura  alienazione  abbia 
fondamento  nella  legge  di  natura*,  oppure  sia  una  di  quelle  co- 
se, che  dalla  stessa  legge,  vengono  ignoraie,  ossia  non  ricono- 
sciute. 11  testamento,  e  quindi  la  successione  testamentaria,  co- 
me  ancora  la  successione  intestata ,  ò  piaciuto  a  Merillio  i,  a 
Tommasio  2,  Gotofredo  de  Coceei  3,  ed  a  molli  altri,  che  da  noi 
saranno  menzionali  a  suo  luogo,  da  cui  non  dissente  il  nostro 
eh.  Einneccio  4,  che  non  sieno  afiatto  riconoiicinte  dal  dritto 
di  natura^  sibbene  sieno  una  vera  finzione  introdotta  dalla  Ro- 
mana L^slazione.  Imperciocché,  e»si  dicono,  non  può  volersi 
qualche  cosa  in  quel  tempo ,  in  cui  V  atto  della  volontà  non 
più  può  eserciursi;  cioè  non  può  volersi  qualche  cosa  dopo  la 
Aorte,  come  sarebbe  1*  alienazione  futura;  duAque»  conchiudo- 
UQ,  siSatta  alienazione  non  essere  riconosciuta  dalla  legge  di 
natura,  nò  in  forza  di  una  tal  l^ge  gli  eredi  acquistano  il  do- 
minio delle  cose  del  defunto,  il  quale  vivo  non  ce  Io  trasferi; 
perchè  lo  voleva  trasferire  dopo  la  sua  moc^:  morto  neppure 
ce  lo^  tràsCsrlv  perchè  non  più  aveva  tal  facoltà,  mancandogli 
l'atto  della  volontà  nel  tempo  dopo  morte.  Adunque  U  testa- 
mento, e  massimamente  la  successione  intestata,  non  anno  fon- 
damento  nella  legge  di  natura.  Ma  qual  sia  la. giustizia  di  u- 
na  tale  qoistione  sarà  esaminato  dopo  che  avremo  trattato  del- 
Y  alienazione  presente ,  la  quale  abbraccia  la  divisione,  la  ces- 
aione,  e  la  tradizióne  (75S),  ed  allora  osserveremo  s' ella  mai 
sia  una  continuazione  dello  sviluppo  delle  leggi  naturali,  oppu- 
re servisse  a  mostrare  la  naturalezza  secondo  ragione  de' pria* 
dpi  delle  leggi  Romane.  Qual  cosa  qui  solo  di  volo  cennata , 
ritorniamo  presto  al  punto  donde  siamo  partili  ;  cioè  ai  modi 
derivativi  di  acquistare  il  dominio  delle  cose ,  i  quali  perchè 
tre  furono. da  noi  cennàti  (749),  è  mestieri  che  di  ognuno 
favellassimo,  e  questo  la  Dio  mercè  eseguiamo  in  isvariate  le- 
zioni. 


1  Obs.  e.  25. 

9  No(.  ad  lit.  losl.  de  test.  ord.  p.  173. 

3  Di8s.  de  tesi,  prijic.  Perl.  i.  &  22.  seq. 

4  Mot.  «ism 
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LEZIONE  LX?. 

0i?iaiQm. 

$  761.  /dM  déUa  iKMitMe—  gkuiigia  deUm  ièrimom  ,  ftim 
ragiom^Bteonda  ragiem  —  Urna  rtf^ioiie— ^ìMmom  ri§m* 
data  ta  caia  camme  difriiM»--^rigiuHrdaia  la  eota  iomma 
màhiiibae  —  M  ATioH.  éMft$mr  preferito  ~  #  j»  ti  eeei$ 
frefàrUo  non  pud  eoidiefare  gli  aUri^  come  fenicia  dai* 
skm  i  da  farei  in  ragion  dd  driUo  ^i  da  farri  m  jmtIì 
ìigiudi  nd  dMio  di  dritto  ^  tu  parti  disagmU  eeUeoA 
preimdmiU  à eaffleimiU  moHri  conttra  gli  aUri'^ri  rmeba 
t  ingiaetiMia  di  HMoe. 

Ttl.  PeMbè  i  modi  derittUti  diacqoitltre  il  domioioioflo 
tre,  gioiti  il  detto  (667)}  la  divisione  doà,  la  oeMioDe^ela 
tradiskme;  mooTeodo  dalla  prima  è  mestieri  prindpiare  dilla 
atti  dcdniàiooe.  loflitti  la^  Divisleoe  i«  qeanto  è  aMido  thriva- 
Ufo  di  aeqnisure  11  dominio  (  %  GCLXIZ.  )  consiste  neU*ai« 
segnai^  a  ciascun  sodo  la  poraiooe  spettanlegli  dalla  cosa,  che 
priflut  «ra  cornane.  Allorquando  plìi  persoàé  anno  un  dritto 
comune  so  di  una  qoalAe  cesa,  che  ratteovMi  nella  cosmai- 
là  podtiva,  niente  Va  di  pia  naturale  die  B  dritto  co- 
mne  possa  ira  loro  spartirsi,  ed  ognuna  di  esse  pigliasse  qnA 
tanto  dalla  cosa  comune  die  aeeoodo  la  naturale  equità  pesui 
spettarle}  purché  però  una  tal  dhrWone-non  ireoga  proibita  dai 
paul,  che  knno  potuto  ater  luogo  tra  ^sso}  oppure  non  k  vea* 
ga  proibito  dalb  legge  dvlle,  h  quale  à  di  mira  il  bene  co- 
mune degli  amministrati.  Intanto  queir  atto,  merco  cui  la  co* 
sa  comune  resta  spartita  In  tante  perdoni  per  quanti  sono  i 
soci  assegnando  a  ciascuno  la  sua  propria,  è  qudlo  che  vuoi- 
si nomare  divisione;  le  persone  :pd  a  cui  spettano  queste  por* 
zioni  si  dicono  condomini,  oppure  soci.    . 

1<tt.  Tilt  idea  lissau  ddla  dìTisioQ$ènfioKvoiisdmO|ioa 


Digitized  by  VjOQQIC 


US 
che  comentaned  alla  naturi  drit'iMMo,  cke  ogni  qnil  volta  n^ 
tto  de'  8od  pretenda  la  ma  parte^  ed  Intlan  agli  altri  la  divi- 
sione ,  questa  di  repente  debb'aver  luogo.  GoncioeiacW  ognu* 
no  de*  condomini  poò  con  tutta  ragione  escludere  gli  altri , 
ftaorchè  i  sod,  dall'uso  della  cosa  oonone  (666):  può  dubqne  del 
pari  escludere  gli  stessi  soci  dall'  uso  di  quella  porEiooe  delln 
cosa  comune,  che  la  naturale  equità  gli  dice  speuare.  Or  in 
tale  esclusione  è  siu  la  divisione  (761)  :  dil  dùnque  la  neghe* 
rà  a  quel  sodo ,  che  con  ragione  la  chiede?  In  contrario  pò* 
tendoglisi  negare  la  divisione  mentre  gli  si  Ai  dritto  ad  asaro 
della  Cosa  comune,  gli  si  nega  la  proprietà;  e  ciò  è  moslruo- 
sa  cootradizione.  Dappoicbò  la  proprietà  non  può  sussisisre 
senza  un  particolare  assegno  posto  fuori  di  comunità  (648); 
avrebbe  dunque  il  sodo  nella  nq^ativa  nna  proprietà ,  penM 
può  usare  esdusivaqiente  ddia  cosa  comune  ;  non  avrebbe  la 
stessa  proprietà ,  perchè  non  potrebbe  vindicarla  per  sd  solo 
io  ordine  a  quella  parte,  che  gii  spetta.  Per  la  qua!  cosa  la 
divisione  è  di  ragione  di  ciascun  sodo,  egli  la  può  pretende* 
re,  la  può  eBèttuire  non  ostante  che  gli  altri  soci  vi  avessero 
ddla  ripugnanza.  Cihe  ansi  i  soci  che  cercano  Impedire  la  divi- 
sione manifesumente  si  mostrano  ingiusti;  percbò  negano  l'è* 
serclzio  di  quel  dritto,  che  può  e  debba  spettare  ad  ogni  so« 
do  isda  mente  riguardato. 

763.  E  pd  non  vuoisi  dire,  che  con  tutta  ragione  un  sodo 
chiegga  la  drvisione  della  c^sa  comune,  quantunque  volte  Is 
società  di  beni  in  sé  stessa  riguardata  per  la  malìzia  d^l  uo- 
mini non  sa  produrre  bene,  o  molto  bene  a'  sod  tra  loro  ag« 
gruppali  nelle  provvisipnl?  Attendiamo  un  BKMnenio  al  flitto, 
ed  una  esperienza  troppo  fatale  d  convincerà  ddla  caparbietà 
di  coloro,  che  ardiscono  ostacolare  nna  divisloiie  di  beni.  ln« 
fatti  la  comunanza  di  beni  richiede  gli  nomini  fomiti  di  una 
eccellente  dose  di  b^one  qualità,  le  quali  vogliono  per  base  il 
fratellevole  sincero  cordiale  affetto  del  cuore  (  489  );  conseguen- 
temente attesa  la  difllodtàdi  questa  dose  di  virin,  e  di  carità, 
diffldle  pure  viene  a  rendersi  la  stessa  comunità  di  beni.Or  non  è 
egli  vero,  che  il  mondo  iufeochiando  p^ora  a  talché  oggigiorno 
sembrano  e  la  giustizia  e  la  carità  qqasi  bandite  virtà  dal  cuore 
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ornano?  Come  duMpie  oggigiorno  poifi  a  longo  dorare  qne- 
•ta  óooaoaiti  di  beor  aeiiza  prodarre  le  più  ioìqoe  aogarìet  i 
più  crodeiì  tòni,  le  più  mantfeace  ingittsUaie  ?  Viaitale  no  pò 
r  uoianltà,  e  poi  ci  venite  a  dare  ragione  pel  noslro  opinare. 
Siamo  nel  caso  di  fraDcameote  dommaiizzare  a  La  socieià  è  ma- 
dre fecondiiaiiDa  di  discordie ,  e  di  viai  »  e  per  cut  cooie  ule 
h  cooiunanaa  de'  beni  deve  a  latta  possa  abborrirsi  da'  soci , 
€  chiedere  quanto  priaia  la  difisione  degli  ateaai  beni.  Imper- 
ciocché dateaii  una,  società  di  beni ,  e  presto  mi  avrete  dato, 
che  r  oa  socio  porta  invidia  alle  cose  dell'altro  socio:  proto 
mi  dato  che  la  cosa  oomone  è  dilaptdau  come  quella  t  coi  a 
conservarla,  non  s' impiega  tutta  quella  diligenza ,  che  per  la 
cosa  propria  esclusiva  vìensi  a  proccurare  :  presto  mi  date  dif- 
icoltà ,  opposizioni,  impedinieotì  reciproci  tra  le  azioni  socievo- 
li :  presto  mi  date  che  ciascun  socio  vuole  arricchire  a  spe- 
lo degli  altri  soci  frodando  volentieri  porzione  di  quel  loero, 
che  doviiebb' essere  comune:  presto  mi  date  infine  mille  scisso- 
BUre ,  mille  discordie,  mille  dissapori  tra  qoe'  sodi ,  che  qoai 
fratelli  s^ avrebbero  amare.  Ed  a  vista  di  tutti .  questi  motìTi 
non  per  ventura  immagiq^ti,  ma  nascenti  da  fatti  reali,  noo 
si  vorrà  dire  giusto,  che  ciascun  socio  pretenda  alla  diviaioas 
della  cosa  comune?  Esaminate  meglio  i  fiitti ,  possiam  dire  a 
que'  tutti  che  vorrebbonsi  mostrare  fuori  proposito  troppo  Fi* 
lantropici)  e  poi  sarete  nseno  restii  ad  accordare  al  socio  quel- 
lo stesso,  che  la  natura  a  buon  dritto  gli  concede. 

764.  Questi  molivi  avendo  luogo  fio  da  che  gli  uomini  a- 
sciroQO  dalla  comunità  nativa  (659,  e  segg.),  e  maggìormeale 
incalzando  nelle  attuali  circostanze,  in  cui  trovasi  l'intiera  ama- 
nita ,  ove  per  poco  fossero  stato  posti  a  calcolo  dal  dìTìoo 
Platone ,  non  avrebb'egli  tanto  predicato  la  comunità  di  beai} 
la  quale  a  dir  vero  in  sé  slessa  risguardata  è  la  più  bella  co- 
sa del  mondo,  ma  per  le  circostanze  che  da  essa  sono  iose- 
parabili  addiviene  la  cosa  peggiore  del  mondò  medesimo.  Onde 
aveva  ragione  Aristotile  i  di  sforzarsi  per  abbattere  questa  Pla- 
tonica comunità ,  come  quella  ch^ei  mirava  capace  d'inimica- 

1  Polii.  2.  2. 
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re  gli  Qomioi  irà  loro ,  ed  invece  lord  aecumolaTa  le  pMt  ii^ 
dicìbili  miserie.  Perlocchè  troviaina  sensatissima  la  senlenaa 
de'Giurecon&alti  ftoroani ,  con  cui  chiamavano  la  comunità^  a 
*  vuoi  dire  la  società  de'  beni,  una  madre  fecondissima  di  ogni 
discordia ,  e  per  tal  motivo  sanzionarono  i  potere  a  suo  M- 
r  agio  ogni  socio  pretendere  nHa  divisione  ^ella  cosa  comune» 
Pngga  adunque  ognuno  di  accumunarst  nella  pfoprieià  con  gli 
altri,  se  il  vincolo  della  pace  vuol  serbare  nel  proprio  cuore* 
Non  impedisca  alcuno  di  sciogliersi  la  società  de*beni,  se  vuol 
procurare  bene  a'  suoi  simili.  Tutti  godansi  soli  le  -ombte  del 
propri  tetti ,  e  nel  seno  della  propria  famiglia  vivansi  eon<* 
tenti  -,  giacché  meglio  è  possedersi  il  suo  senza  l'altrui  pre- 
I  tendenza, che  pretendendo  con  gli  altri  mendicare  i  propri  dritti; 

I  765.  Fissata  adunque  la  idea  della  divisione  (  761  ) ,  ed  il 

i  drillo  che  compete  a  ciascun  socio  (  762 ,  e  segg.  )  di  reela«i 

I  «Bare  la  stessa  ,  ci  abbiamo  che  hi  cosa  ,  la  quale  è  posta 

I         '    nella  comunità  ,  può  essere  Divisibile  ed  Indiviribile,  per  od 
I  ta  possibilità ,  od  impossibilità  della  divisione  d  rlchiaoHi  a 

I  vedere  come  in  tali  casi  debba  provvedersi  a  quel  sodo^  dia 

I  di  dritto  pretende  la  divisione  (  §  CCLXX.  ).  Ed  infetti  se'  Ift 

cosa  comune  è  DivisiMle,  non  v*à  dubbio  che  ognuno  de'con* 
domini  pigli  la  sua  parte.  Ed  in  tal  caso  possiamo  avere 
che  le  cose  poste  nella  comunità ,  serbano  per  anco  al  tempe 
della  divisione  la  loro,  individuale  natura*,  ovvero  soa  tra  kM 
unite ,  che  ciascun  de'  soci  non  può  pigliare  quello  che  iodi- 
vidualDÓente  pose  nella  società.  Nel  primo  caso  ò  vaturalissima 
la  divisione^  perchè  allora  nello  spartire  la  cosa  comune,  t)gBl 
socio  piglierà  quello  che  pose  in  società.  Cosi  quattro  soci 
avendo  formata  una  società  di  olio ,  ponendo  per  ciascuno 
venti  some  dello  stesso ,  al  tempo  della  divisione  fingete  che 
n'  esistessero  venti  some ,  ognuno  per  sé  ne  piglierà  cinque. 
Nel  Secondo  caso  poi  la  divisione  non  si  renderà  diiBcile  ove 
si  darà  luogo  al  sorteggio.  Infatti  era  una  società  di  frumen- 
to ,  di  animali ,  di  abili ,  il  tutto  comprato  con  eguali  rate , 
ed  a  pronto  contante  da'soci;  questi  in  tal  caso  non  potranno 

1  L.  77.  S  a.  D.  de  Isgti.  a. 
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fi|%liMii  a  diittfo,  dio  non  «iste  m  non  in  genere  i  do- 
perdò  iNgliani  B  §tmn  «otolonio.  Or  cono  poifèbte 
tn  loio  qaistione  sa  b  lodtti  del  difeno  genere  cri- 
Mnte  I  00(1  la  stesia  aoeltn  ai  afflderik  alb  aorte  dopodiè  dA 
capitale  oaiaionie  In  genere  se  ne  aaraono  Citte  tante  paiti^ 
qnantf  erano  I  aod  i  i  quali  vi  avevano  dritto.  Goal  aappiama 
aver  iitto  gli  Ebrei  nel  dividerai  la  Paleatina ,  la  qoale  kio 
apeuò  per  promeaaa  Dittagli  da  Dio,  e  6tto  il  aori^ggio  la 
ordine  alle  tribù ,  daacona  preae  la  ma  parte  a  preferan 
delle  altre.  B  qneato  era  per  la  diviaione  qoando  la  eosa  Oh 
nwne  di  aoa'natiira  fbaae  diviaibile. 

7<I6.  Ma  latta  la  difficoltà  per  la  diviaione  at  à  quando  la 
eoaa  oomone  è  Indiviaibile ,  onde  per  oadre  if  ìnipaoeio  con 
dtiarecaa,  gioata  il  noatro  aolito ,  la  riaolveremo  nel  arguente 
nodo.  Dapprima  ona  doaa  cooone  poò  eaaere  indiviaibile  per 
pik  capir  poò  eaaer  tale  di  eoa  natorai  eone  jaa'  aninmle,  aa 
Hbpo ,  una  gioja  :  può  eaaer  tale  per  diapoaizione  della  kgp^ 
coma  le  coao  pobbUche  :  e  pnò  eaaer  tale  ialine  per  la  eoa* 
a«etadine,  cone  le  anppelletUli  che  aervonoaHlounediatoan) 
deHn  vita.  Or  qoaluoqoe  aia  la  indiviaibiliià  dellh  coaa  eoa»- 
ne  y  la  ragione  e*  inainoa  che  In  tal  caao  ano  de'oondoniai  li 
prenAeiao  la  coaa  ooBinne  indiviaibile,  e  dia  agli  altri  il  n- 
lene  aeoondo  le  loro  quote.  Tre  aod ,  a  mò  di  eeenpio,  ooa 
trenta  docati  ai  avranno  comprato  un  cavallo  nella  gara  di 
Foggia  I  non  eaaendo  pia  tra  loro  di  accordo  vogliono  veaire 
nHa  (Hviaione.  Un  cavallo  certamente  non  potrà  dividerai  ia 
tre  parli  ;  giacohè  allora  tanto  aarebbe  dividerlo ,  quaato  ba« 
railare  r  intiero  prsaao,  atantechè  con  la  diviaione  ai  procare 
rebbe  la  morte  alllateaso.  Fingete  di  vantaggio  che  nd  lampo 
ddla  diacordia  il  cavallo  in  parola  valga  aeoondo  la  atima  dei 
periti  ducati  aeaaanta  ,  allora  uno  de'  tre  aoci  piglierà  per  sé 
il  cavallo  tacendolo  di  assolata  aua  proprietà ,  e  gii  altri  due 
aod  riceveranno  da  Ini  per  ciaacuno  la  aomma  di  venti  do- 
cati. 

767.  Ha  chi  de'aocl  In  tal  caao  deve  preferirsi?  Ecco  bella, 
e  feitta  ona  qoiatiooe ,  a  dirimere  la  quale  aarà  aeoondo  ra- 
gione ae  hi  cosa  proceda  cosi  :  Sì  preferiaca  aempre  qadlo, 
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ch'é  iinggMm  di  «il,  «ppiinlo  pil  riqietio  eke  demlal  ■!■§• 
giore  :  oome  ira  ben  oottumatt  imi  poche  volle  d  ika  dato 
osseràre. 

Ma  se  mm  vuoisi  ooDge&Ure  da'  soci?  EMmm  ,  per  evitare 
ogni  discordia  »  ed  ogni  OMitroversia  ^  neiloBii  ia  wa  orna  l 
nomi  di  toit*  i  condomini  ^  è  qadlo  so  eoi  il  priiM  cadrli  li 
^rte  nella  eetraxiooe  de*  nomi  farà  pretBrilo  agli  altri.  Goal 
suolo  praticarsi  da'  coeredi  nella  quistione  di  un  qualdie  fon- 
do ereditario  che  riesce  impossibile  a  dividersi  senaa  pregio» 
dicare  i  loro  interessi.  Epperò  in  ambidoe  i  casi  colui  t  di'è 
preferito  sia  per  ragion  della  età ,  ria  per  ragion  della  soctOt 
che  SO  lui  cade,  dovii  sempre  rivalere  gli  altri  aod  per  nq^ 
porto  a'  loro  interessi  (766). 

768.  Ecco  intanto  nata  una  nuova  quistione  dal  dritto  di 
'  preferenza  (767)  ;  giacche  può  alare,  che  il  preBarito  uoo  ab» 
bia  come  soddisfare  agli  altri  condomini  la  ragiono  delle  loro 
quote  \  in  tal  caso  come  abbiasi  a  provvedere  aHa  cosa  w* 
mane?  Due  risoluzioni  la  retu  ragione  può  praentare  hi 
questo  estremo  caso  »  la  prima  più  beile  e  fboii  litigio  ^  It 
seconda  può  accogliere  delle  discordie.  Principiamo  dalla  pri«» 
ma ,  la  quale  vuole  che  la  cosa  comune  si  rendesse  venide  t 
ed  il  prezzo  riscosso  dalla  vendiu  ai  distribuisse  tra  coodo- 
mini  secondo  il  loro  dritto.  La  vendiu  però  ò  d'uopo  flMciaai 
con  le  migliori  possibili  condizioni,  acciò  ninno  dé'condomfaii 
vengbi  pregiudicato  ne' suoi  dritti.  Cosi  nell'esposto  esempio 
(767)  del  fondo  ereditario  ninno  de*  coeredi  potendo  pagare  il 
prezzo  del  fóndo  indivisibile  agli  altri ,  il  detto  fondo  io  ven- 
dono agli  estranei  •  onde  dal  prezzo  migliore  che  ne  riscwM 
tono  possono  rinfrancare  i  loro  dritti.  Ib  il  fondo  neppure  ai 
trova  a  vendere,  che  dunque  ai  ftrà  t  Ecco  fai  seconda  riso- 
Inzione/ Nella  deficienza  de' compratori  la  cosa  comune  s| 
darà  in  fitto,  e  b  pigione  d  dividerà  trai  condomini  seoon» 
do  il  loro  dritto.  Non  trovandoti  neppure  ad  affittare  la  cosa 
comune ,  in  questo  estremo  caso  sarà  giusto  ,  che  i  condo* 
mini  successivamente  si  possedessero  b  cosa  comune  con  e« 
sdoaione  degli  altri  soci ,  come  per  esempio  un'  anno  per 
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dascuBO.  Gofti  Dieilier  <,  e  Wèhnero  s.  Un'esempio  memorabile 
di  quatto  oso  succesdvo  deUai  eoisa  oomtmé  tra*  soci  riofieosi 
nella  Casa  di  Sassonia ,  come  attesta  Moller  3. 

Notisi  però  che  questi  estremi  casi  di  Tendi ta,  di  fitto ,  e 
di  successivo  uso,  allora  debbonsi  prattlcare  quando  sìensi  e- 
SMiriti  tutt*  i  Goodoniifii ,  di  maniera  che  si  detiene  ad  essi, 
quando  niuno  tra*  soci  abbia  si  prospera  fortuna,  che  dd  sao 
possa  compensare  le  ragioni  degli  altri  soci  ;  giacché  in  coo- 
trario  a  quello  spetterà  sempre  la  preferenza  ,  che  gli  altri 
possa  soddis&re. 

769.  Intanto  a  qualunque  modo  avvenga  la  divisione,  ella 
sempre  deve  ftrst  in  ragion  del  dritto,  che  i  condomini  in- 
tano su  la  cosa  comune  (§  GCLXXL)  per  modo,  che  il  dritto 
su  la  cosa  comune  potendo  essere  uguale,  o  disuguale  tra"^ 
CI ,  la  divisione  per  necessità  dovrà  sorgere  Uguale  ,  oppure 
Disuguale.  Infatti  se  tre  condomini*  a  comprare  un  fondo  pa- 
garono tre-mille  di  ducato ,  mettendo  ciascuno  un  mille  per 
sua  rata ,  devenendosi  alla  divisione  del  suddetto  fondo,  esso 
dovrà  dividersi  in  tre  parti  uguali,  e  fingendosi  il  fondo  sud- 
detto cosiaìpe  di  dodici  tomoli ,  ogni  socio  prenderà  per  sua 
rata  il  numero  di. quattro  tomoli.  Ma  se  poi  i  suddetti  soci 
diverse  ^omme  depositarono  per  l'acquisto  del  prelodato  fon- 
do ,  come  per  esempio ,  il  primo  vi  pose  mille  e  cinquecento 
ducati ,  il  secondo  vi  pose  mille  ducati ,  ed  il  terzo  infine 
cinquecento  ducati  -,  dev^nendo  alla  divisione  non  potranno 
essi  pigliare  parti  uguali ,  giacché  il  dritto  eh*  essi  vantano 
sul  fondo  non  é  uguale  in  tutti  ;  ma  dovranno  pigliare  quelle 
porzioni ,  che  sono  in  corrispondenza  delle  loro  rate.  Or  sic- 
come il  primo  pose  la  metta,  cosi  piglierà  sei  tomoli  di  terra*, 
il  8e6ondo  cooie  pose  la  terza  parte  ,  cosi  piglierà  quattro  io- 
moli  di  terra  -,  ed  il  terzo  finalmente  avendovi  contribuito  se 
BOB  la  sesta  parte  ,  cosi  non  dovrà  pigliare  che  due  tomoti 
della  stessa  terra  posta  in  ^  comune.  Per  la  qual  cosa  ove  il 
dritto  su  la  cosa  comune  é  uguale ,  bensì  la  divisione  deve 

1  In  Gouia.  Thesaari  Besold.  voce  Hatschirang.  pag.  417. 
9/OIm.  praet.  ibid.  p.  870. 
3  la  Saechfls,  AnoiU  p.  803. 
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ftrti  in  ptrti  uguali;  bu  se  il  dritto  é  disuguale ^aUora  ine- 
gitile  sarà  la  difisione  delle  parti.  Imperoecliè  la  naturale  e- 
quità  portt)  che  pia  roba  pigliasse  chi  oiaK>oi*  dritto  vanta- 
ira  «su  la  cosa  oonune,  e  oliaore  roba  pigliasse  chi  minor  drit- 
to vantava  su  la  cosa  comune. 

770.  Epperò  sul  dritto ,  che  i  soci  vantano  su  la  cosa  co- 
mone ,  paò  nascere  quistiooe  se  mai  esso  sia  uguale  a  tatti, 
oppure  disuguale  di  maniera,  che  tra  soci  insorgono  differenti 
pretensioni  su  di  essa.  In  tal  caso  come  debba  istituirsi  la 
difisione  ?  Poiché  V  è  qaesta  un  punto  interessante  io  dritto 
di  natura,  dalla  aoluslone  del  quale  vengono  a  sciogliersi  mol- 
tissime difficoltà,*  crediamo  opportuno  ridurlo  in  una  chiara 
proposizione ,  la  quale  va  concepita  ne'  seguenti  termini  : 

PROPOSIZIONE 

ircL  mmuo  m  uaino  la  ditisioioi  ni' soci  dbvi  paesi 

m  rAETI   CiOUALI. 

Dim.  La  natura  chiama  tutti  gli  uomini  alla  uguaglianza, 
per  modo  che  r  uno  oon  può  vantare .  su  1*  altro  un  mag- 
gior dritto  senza  esservi  una  causa  quanto  chiara  t  altret* 
tanto  gì«Bta  (485).  Or  nel  dubbio  di  dritto  de*socì  su  la  cosu 
comune  manca  la  chiarezza  e  la  giustizia  di  una  tal  causa. 
Dunque  nella  quistiooe  Tun  socio  non  può  vantare  maggior 
dritU)  su  l^ltro  socio.  Ma  dove  manca  la  preferenza,  ivi  debbe 
-stare  la  ugnagUaoza  naturale.  La  naturale  equità  adunque  por- 
ta che  in  un  simiglievol  caso  la  divisione  tra  soci  si  ftcessés^ 
m  parti  uguali. 

Oltreaccbè  un  btto  dubbio  non  può  produrre  un  dritto  certo 
se  non  vogliasi  far  contenere  più  neireffetto,  che  nella  causa. 
L.'è  questo  un  principio  oggigiorno  che  vuoisi  Aiori  ogni  con- 
troversia ,  ed  è  vallato  dal  sostegno  de*  piti  classici  ingegni , 
di  coi  le  autorità  qui  tacciamo  per  oon  troppo  affastellar  ma- 
terie ,  che  ben  si  addicono  ad  altra  provincia  del  sapere.  Or 
nella  specie  standovi  un  dubbio  di  dritto  su  la  cosa  comune, 
^'è  un  fatto  incerto;  se  mai  cioè  nella  comunità  si:^i  contri- 
£inn€Ccio  Voi  Ili,  8 
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Imilo  più  0  meoo  da  qualche  socio  :  ponendo  la  divisione  io 
.partì  disuguali  il  dritto  che  si  acquista  è  oerto^  perchè  si  de- 
volve uqa  proprietà  certa ,  di  cui  dubitasi  se  tanto  potesse 
spettare  a  qualche  sy)Cio.  E  qual  giustizia  è  mai  quella  )  che 
senz'aver  chiare  pruove  dell'operato  si  pone  a  spartire  quello, 
che  grida  a'  rispettivi  padroni  ?  Sarà  questa  usa  distribuzione 
di  giustizia  latta  a  caprìccio  ,  cui  rirugge  la  natura.  DuQqMS 
piuUosio  è  delia  oaiurale  equità  nel  dubbio  di  dritto  ustiuiire 
ira  soci  una  divisione  in  parti  uguali. 

771.  Se  non  che  la  dimostrata  proposizione  (770)  ben  io- 
lendi^ino  che  debba  aver  luogo ,  ove  r  assunto  preieqsore  dod 
^bbìa  Qkotivi,  a  far  credere  11  suo  dritto  maggiore^  giacché  qui 
è  causa  di  naturale  equità^  ,  non  già  patrocinio  d' infume  iu- 
giustizia  proscritta  dalla  legge  di  natura.  In  contrario  è  da 
concedersi  una  dìvisiope  disuguale  allorquando  il  socio  pre- 
tendente à  motivi  sufficienti  a  dimostrare  la  giustizia  della  soa 
causa  in  faccia  agli  aUri  soci,  che  non  possono  conviacerlo 
deir  opposto  *,  perchè  in  tal  caso  il  pretendente  con  certezza 
morale  viene  a  dimostrare  maggiore  il  suo  dritto,  ed  in  cod« 
segueoza  disuguale  la  divisione  da  farsi.  E  ciò  corre  ancora 
ancorché  gli  altri  soci  contro  il  socio  pretensore  avessero  un 
suiQcienfe  appoggio  a  negargli  la  maggioranza^  e  lìsteìsso  pre* 
^oiore  noq  avesse  per  la  parte  sua  niun  suiBcienie  àppc^gioi 
fuorché  una  presunzione  che  nasce  dairistesso  possesso-,  giac« 
ìM  in  tal  caso  la  cennata  presunzione  gli  dà  aa  dritto  ul- 
meme  c^rto,  clie  non  può  superarsi  se  non  io  forza  di  os 
altro  dritto  certo  degli  altri  soci ,  i  quali  lo  possono  avere 
mercè  di  convincenti  ragioni.  Veggasi  su  tal  proposito  Lìguo* 
ri  1,  da  cui  vìen  discussa  diffusamente  la  quistionO)  e  notati 
i  patroni  deli'  uno ,  e  deU'  altro  sentire. 

772.  Qui  poi  a  chiare  note  scorgesi  V  infamia  dì  quel  tu^ 
bplento  uomo  di  Hobbes  2,  il  quale  con  le  sue  dottrine  à  posto 
in  rivoluzione  tutta  la  umanità,  quantevolie  insinua  che  il  so- 
cio pretensore  di  una  maggior  parte  della  cosa  comune  boa 

S  Th.  Mor,  Cap.  11.,  de  cons.  dob.  S  22.  et  leq. 
2  De  Cive  3.  15.  9tq. 
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poMa  ottenere  pacificameote  il  suo  intento  ;  la  fona ,  la  pre- 
potenza I  r  orto  fisico  è  una  giusta  causa  di  pretendere  la  di- 
visione -,  qual  forza  ingiustamente  egli  chiama  sorte  naturale. 
No  \  dal  dimostrato  appare  (770  ,  771  )  che  non  la  forza  o  la 
prepotenza  -,  siW)eDe  la  ragione , .  41  giusto  dritto  è  la  potente 
arma ,  cbe  un  socio  debb*  avere  semprecbè  vuol  chiedere  una 
parte  maggiore  su  la  cosa  comune  a  preferenza  degli  altri  so- 
ci. Secondo  flobbes  si  avvererebbe  quella  stravagante  divisione 
del  lione  a  mò  di  trastullo  raccontata  da  Fedro ,  è  da  lui  vo- 
luta ridotta  in  l^jtttica.  Eccola  genvinamente  dal  prelodato 
Fedro: 

Prendo^  poitkè  $0n  Mfij  la  prima:  f  aUra 
È  mia^  perché  san  farle:  anche  la  Ursa^ 
Jft  M  axnùonxo  m  udtirey  ja  me  si  debbe. 
Se  akm  pai  .contraikirmi  osi  la  qwaria^ 
Fia  die  seiagnira  ineaniri^  Jbi  caUd  guiea 
Ifi  fieei  iìUio  il  cerva  a  tè  destina  l. 
Questa  divisione  fatta  da)  lione  non  ebbe  altra  ragione  che 
la  sua  cattivezza  ;  e  dunque  fatta  pure  la  divisione  secondo 
Hobbesy  ella  non  riconosce  altra  fonte,  che  la  malizia  dell'uomo. 
E  chi  sarà  cosi  stolto  che  voglia  applaudire  principi  talmente 
sovversivi  di  ogni  giustizia  si  divina,  che  umana?  Piacesse  pe- 
rò al  Cielo  che  alla  fine  non  allignassero  ne' cuori  umani,  per 
cui  soventi  volte  e'  è  dato  spargere  le  più  calde  lagrime  sale 
sveature  della  società  !I 

intiinia  tutte  le  tu  qui  segnale  regole  in  ordine  alla  divisio- 
ne  riguardavano  quelle  cose.,  le  <}uali  erano  nella  comunltìi  pò- 
sitiva  periEBtta.  Or  poiché  questa  stessa  comunità  può  anche 
«saere  imperfetta  ;  imperciò  é  mestieri  nella  vegnente  lezione 
regolare  4a  divisione  «  che  In  tal  caso  può  aver  luogo. 


JSgo  primam  tollo  nominor  quia  leoi 

Seeundam,  quia  $um  fortis,  tribuelis  mihi: 
Tmn^  quia  plus  vaUo^  me  sequstur  tertia: 
Moie  adfieisiyr ,  si  quis  quartam  tsfigerii. 
Sic  tutam  praséom  sola  impr<Mas  ebntdir 

Fab.  i.  5. 
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LEZIONE  htVL 

SIEGOE     LA   DIVISIONE  9    E    St    DISCORRE   DELIA   CESSIOKt. 


§  773.  La  ditnsione  si  riguarda  ndla  comunUà  posUwa  m- 
perfetta  ^  è  per  base  ìa  giustizia  distribuiiva  -^  ia  (pub 
serba  la  proparxùme  geometrica  quando  non  è  emfmìs 
con  ìa  giustizia  commutaiiva  —  ingiustizia  di  lagnanza  con- 
tra  il  benefattore  nella  dioishne  in  parola  —  essa  risulta  da 
due  motid  —  idea  dilla  cessione  ^  e  sua  giustizia  —  efetti 
detta  eessiono  -^sensatezza  de'Gìureconsulti  Etmani  —  tmls 

.  ndla  divisione ,  cAe  nella  cessione  si  mud  lontano  U  (Mo, 
per  cui  é  nata  la  legge  di  evizione  —  dCeua  importaci 
detta  legge  di  natura^  Ftttmtrarla  è  detta  legge  d/vUe-^féZ' 
dasnento  detta  evizione  nd  passaggio  di, dominio^  à  hio}» 
fi  ci  passaggio  di  dominio  a  titolo  oneroso. 

.775.  Sol  rapporto  della  divisioiie,  a  completare  tatto  ciò 
che  le  riguarda  ,  dod  altro  restaci  ^  che  a  oooaiderarfai  nella 
cumuoità  positiva  imperfetta  (§  CCLXXII.).  E  per  vero  giova 
rammeolare  y  che  uoa  tale  eommaDione  si  avrera  allorché-  i  soci 
vaniano  so  b  cosa  oomooe  od  dritto  imperfetto  (660)  :  or  co* 
me  la  coa^,  la  qoale  io  ul  caio  si  6  agli  altri  comuoe,  ^- 
viane  dall'  altrui  beneficeusa  ;  cosi  è  nelP  arbitrio  del  beae^t- 
lore  la.  divisione  della  stessa.  Può  qoiadj  il  benefeitore  a  m 
talento  dispensare  la  cosa  o  dividendofa  in  parti  ugnali  i  op* 
pure  in  parti  disuguali  secondo  il  merito  di  ciascuno.  L'esem- 
pio di  un  Principe  che  rimunera  i  suoi  soldaii  può  servire 
qui  per  chiarire  la  giustizia  della  cenoata  divisione.  Imperoc- 
ché i  soldati  ch^  ìmno  bai  combattuto  fuori  del  soldo  ooo  pos- 
sono affacciare  novelle  preieosioni,  e  quel  tanto  di  che  il  Pria- 
cìpe  gli  dona  é  tutto  effetto  del  suo  grato  animo.  Chi  dnoqne 
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dirà  ii^iusto  il  Principe  se  oi^dina  che  ugnalmenla ,  oppure 
ditugaalmente  fossero  premiati?  Tanfè  per  la  eqoiti  naiarale. 

T7i.  E  di  qui  à  origine  quella  glusUzia,  che  comunemente 
vuoisi  appellare  dislribnltva ,  la  quale  fondasi  su  l' altrui  be- 
nevolenza ,  e  che  nella  partizione  vuol  serbare  una  proporzio- 
jae  geometrica  ^  cioè  non  tale  quale  richiederebbe  uno  stretto 
rigore  di  operare^  Imperciocché  ove  nell'  altro  non  esista 
un  dritto  perfetto  a  chiedere  ,  non  vi  potrà  essere  in  chi  dà 
una  stretti^obbligaiione  di  serbare  gli  altrui  interessi.  Quel- 
lo che  vuobi  Tiguardare  in  una  tale  giustizia  si  è  l'alurui  van- 
^>rato  ;  quindi  ove  il  simile  resta  avvantaggiato  dal  nostro 
dare,  s'  è  soddisfauo  alla  slessa.  Perloochò  la  giustizia  distri- 
buti^  cammina  con  egual  passo  con  tutte  quelle  altre  virth  , 
le  quali  di  lor  natura  sogliono  far  bene  air  uomo ,  come  la 
liberslità ,  la  misericordia  ,  il  provvido  governo  ,  ed  altra  di 
simil  fiitta.  Ond'  é  che  la  divisione  riguardata  nella  comunità 
positiva  imperfetta  partendo  dalla  giustizia,  distributiva  non 
deve  serbare  quello  stretto  rigore ,  che  n^Ii  aritmetici  cal- 
coli si  serberebbe  ;  altrimenti  per  chi  dà  la  cosa  comune  vi 
sarebbe  un  preciso  dovere  a  dare ,  e  non  sarebbe  mosso  dal 
pensiero  di  graMtudlne,  e  di  vantaggio  pel  suo  simile.  Laon- 
de a  qualunque  modo  si  esegua  la  divisione  in  simili  circo<- 
slanze  non  si  viene  giammai  ad  urtare  nella  giustizia  ,  cho 
dev*  essere  fedele  couqiagaa  del  cuore  umano.  Cosi  Grozto  ^. 

775.  Epperò  l'istesso  Grozlo  nel  citalo  luogo  al  numero  se- 
condo osserva  con  tutto  fondamento  ,  che  quantunque  secondo 
la  dottrina  di  Aristélile  la  giustìzia  distributiva  debba  seguire 
la  proporzione  geometrica  (77i)^  pure  non  sempre  cìh  riesco 
/vero  ;  giacché  ov'ella  va  congiunta  col  dritto  perfetto  altrui, 
e  quindi  con  la  giustizia  commutativa  ,  come  quando  v'  Inter- 
viene  un  patto  ,  una  promessa  ,-  o  tutt*  altro  simile  ,  allora 
deve  serbare  una  proporzione  aritmetica  ;  cioè  tanto  devesi 
dare  quanto  è  il  giusto  drillo  altrui.  Cosi  fing<^ ,  che  il  Pria- 
cipe  avesse  promesso  a'  soldati  (775)  di  premiarli  se  vìnces- 
sero la  battaglia  ,  allora  il  premio  è  dovalo  a'  soldati ,.  e  taa* 

I  De  jote  belli  et  ptc.  1.  1.  8.  1. 
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to  pi^emio  deve  tor  dare  ,  quanto  ta  il  loro  valore.  ObìmTi 
ben  dice  H  prelodato  Grozio,  che  la  cennata  proporzione  geo- 
metrica ti  appartiene  a  quelle  cose ,  che  soventi  volte  àtno 
luògo  ,  e  non  già  a  quelle  che  senpre  anno  lìÈùgo  ;  cioè  sr 
avvera  sempre  che  non  vi  esiste  ini  dritto  perfetto  ne|||i  al- 
tri j  il  quale  come  non  sempre  à  luogo ,  cosi  succede ,  cbe 
la  giustizia  distributiva  s^ue  la  natura  del  calcolo  geomeirì- 
co.  Né  ciò  si  oppone  a  quel  che  dice  Puffendorf  <  ^  gìaocké 
ivi  Timmortale  moralista  intende  parlare  di  in  pr^iv  dovuto 
a'  meritevoli  per  dritto  perfetto  ,  per  cut  cijy  stame  non  si 
distrugge  il  ragiopevolrssimo  sentire  del  Grozio.  Imperciocché 
come  poc'anzi  dicevamo  in  occasione  di  giustizia  coronsuii- 
va  la  divisione  non  può  seguire  il  t:ileiito  di  cM  concede,  ma 
deve  seguire  Tiudole  del  dritto  di  chi  prelendci  a  taldiè  san 
vero  quel  che  scriveva  Arrìano:  k  È  quuia,  la  legge  di  Min* 

I  ra  die  U  migliore  ,  in  ciò  cV  e  migliore  ,  sia  in  miglior  em- 

\  dmone  dì  colui  cK  è  peggiore  X  y> 

I  776.  Dalle  premesse  (773,  e  seg^.)  intanto  emerge,  ehe  sic- 

j  come  soo  gratuite  largizioni  quelle  cose  che  in  comune  »  das- 

f  no  senza  vantarci  driito  anticipato  -,  cosi  ogni  querela ,  che 
spingesi  centra  il  benefattore  ove  pìacegìi  dividere  la  cosa  ^ 
gualmente  tra  V  uomo  di  molto  merito  e  quello  di  minor  me* 
rito,  appare  affatto  ingiusta.  Di  grazia  che  cosa  spinse  Hbese- 
fattore  a  vantaggiarci  ?  La  sola  sua  benevolenza ,  che  nmrìn 
per  noi.  Dunque  non  vi  fn  nostro  dritto.  Or  dove  non  v'è 
dritto  a  chiedere ,  non  può  affacciarsi  pretensione  nel  rioevR- 
re.  Perlocchè  non  contentarsi  di  quel  cbe  si  riceve  argoneoia 
quanto  siamo  Ingrati ,  che  anche  sotto  la  fòrza  del  beneficio 
ricalcitriamo  al  beneficio  medesimo,  éf  marlrMeniamo  quella  mi- 
fitf,  che  invece  dovrebb*  essere  da  noi  benedetta-,  perchè  cerca 
alleggerire  i  nostri  travagli,  sanare  le  nostre  tribohizìoni  (651, 
e  segg.  ).  Ed  una  tale  ingfnslizìa  abbastanza  venne  rinfacciata 
dal  Salvatore  3  a  quelli,  che  mormoravano  oontro^il  padrone  del 

5  De  jvre  nat.  et  geot.  1.  79. 

2  Ea  nalura»  lex  est,  meliorem  in  eo,  qUo  tU  mélior,  meli&ri  eon* 
.   ditione  $sie  ilio  ,  qui  sit  deterior,  fpitect.  3.  17. 

3  Madh.  20.  12. 
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campo  )  sol  perchè  loro  aveva*  dalo  Tislesso  soldo  ,  che  si 
avevano  ricevuti  quegli  operari,  i  quali  erano  veDUli  a  lavo- 
rare Dell'  ùlUma  ora  del  gtoroo,  mentre  di  già  si  ebbero  quel* 
tanto  che  loro  spettava.  Chi  d  padrone  può  dare  il  suo  non' 
solo  a  rhi  piace ,  ma  anche  io  quella  misura  che  gli  piace  , 
ed  in  ciò  secondo  ragione  non  fa  torto  a  chicchessìa  (  752  ). 
Adunque  meritano  tutta  la  riprensione  delia  natura  quelli  che 
neiressere  beneficati  con  la  proposta  divisione (77;^)  schiamaz- 
zano con^  il  benefattore. 

777.  Oltreacché  la  proposta  ingiustizia  (776)  vuol  risultare 
da  due  motivi ,  che  essendo  pessimi  di  lor  natura ,  vogh'ono 
ognuno  allontanare  dal  dir  male  del  benefiittore,  il  quale  non 
largisce  a  tutti  egualmente  i  suoi  doni.  Il  primo  si  è ,  che 
quando  alcuno  muove  lagnanza  centra  il  benefattore  impruden- 
temente giudica  del  suo  merito ,  e  conne  tal  giudizio  è  fatto 
nella  prevenzione  di  sé  stesso;  così  maggiormente  imprudente 
risulta.  E  non  è  questa  una  bastante  sf^cciaiaggincy  che  chia- 
rissimamente argomenta  la  superbia'  del  beneficiato ,  il  quale 
va  spacciando  i  suoi  meriti?  Basta  entrare  l'albagia-  nel  no- 
stro operare,  che  di  già  cessa  ogni  ragione  di  merito.  Il  se* 
condo  poi  si  à ,  che  quando  si  muove  lagnanza  centra  il  be- 
nefattore ,  allora  si  crede  che  i  benefici  debbano  andare  ih 
esempio  ;  cioè  come  s*  è  fatto  ad  uno  ,  così  debba  farsi  a 
tutti  gli  altri.  Ma  allora  il  beneficiato  avrebbe  pretensione  sul 
benefattore  ;  cioè  questi  dovrebbe  donare  a  quello  non  per 
mera  sua  spontaneità  ,  ebbene  per  la  più  stretto  obbligò  di 
riconoscenza.  E  quallnginstizia  non  sarebbe  quella  di  preten- 
dere per  forza  l'altrui?  Fu  dunque  una  giusta  pena  di  tanta 
arroganza  quella  ,  cbe  Adriano  Imperatore  comandò  di  darsi 
agi'  insolenti  veterani-,  cioè  di  farli  insieme  strofinare  nel  ba- 
gno i.  Imperciocché  II  cennato  Imperadore  giorni  prima  ad 
uno  di  que*  veterani ,  vedendo  che  nello  stesso  bagno  si  stro-' 
fioava  il  corpo  ne'marmi,  gli  aveva  fatto  dono  e  di  servi  e  di 
danaro.  Eglino  presero  di  qnì  occasione  di  pretendere  lo  stes* 
so  dall'  Imperatore,  che  spontaneamente  avea   operato,  e 

i  Spari,  riadr.  C»p.  17. 
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questi  a  Ipro  mosUare  clit  i  benefici  dod  sodo  mai  eseoplari, 
li  condannò  alla  cennata  pena. 

Chi  dunque  pigiierà  le  difese  di  que*  insolenii,  cbe  arditco* 
no  pigliarsela  contro  colui ,  cbe  a  loro  vantaggio  dispensi  le 
cose  sue  proprie?  %  secondo  ragione  manUesta  la  loro  iogiu- 
siizia  ^  per  cui  son  meritevoli  di  aspre  pene.  Tao  t'era  in  or- 
dine alla  Divisione,  primo  modo  derivativo  di  acquistare  il  do- 
minio delle  cose  (  667  )  ;  passiamo  ora  al  secondo  ,  cioè  alla 
Cessione.  ; 

778.  Ed  inbtti  la  Cessione  ($  C9I|XXI1I.  )  sì  à  qvsndo  la 
cosa  comune  a  piìi  condomini ,  tultt  si  altribuisoe  ad  na  sol 
coodomioo.  1  condomini ,  i  quali  cgÌooo  la  cosa  comune  si 
chiamano  Cedenti  ^  ed  U  socio ,  a  favoi*  di  cui  b  cosa  co- 
mune si  cede ,  cbiamasi  Cessionario.  Cosi  tre  Traielli  avendo 

'  dal  padre  comune  ereditato  tutto  il  patilmonio  di  hniglia 
sei  godevano  e  per  T  uso  e  per  la  proprietà  tra  loro  iasieae. 
Intanto  a  due  di  essi  è  piaciuto  abbandonare  ogni  cosa  ,  ed 
a  favore  del  terso  versare  1'  intiera  proprietà ,  il  qoile  da 
padrone  assoluto  ne  piglia  il  possesso.  Ed  ecco  allam  eVet- 
tolta  una  cessione  nella  spontanea  riaywcia  de' beni  palerai  a 
favore  di  un  sola  erede ,  il  quale  in  tal  caso  piglia  il  nosK 
di  cessionario  ^  mentre  gli  altri  due  fratelli  cbe  rinuactsoo, 
pigliano  il  nome  di  Cedenti.  Che  una  tal  cessione  sia  secondo 
ragione  è  chiaro  dal  che  ogni  padrone  può  disporre  della 
sua  proprietà  a  quel  miglior  modo  che  gli  talenta  quando 
:  non  lede  il  dritto  di  alcuno  \  pud  quindi  disporre  a  favore 

[  ancora  di  chiunque  gli  piace.  Or  disporre  de)  suo  a  bvoie 

di  un'  altro  ehe  aveva  dritto  su  la  cosa  comune  dicesl  cessio- 
ne^ l'è  chiaro  dunque  che  la  cessione  è  consentanea  alla  l^gge 
ài  natura. 

779.  Or  per  la  cessione  abbiamo,  come  apparisce  dal  detto 
di  sopra  (778),  cbe  T  uso  e  la  proprietà  di  una  cosa,  la  quale 
prima  era  comune,  passa  in  uso  ed  in  proprietà  di  un  sola. 

'  Dunque  per  la  cessione  un  solo  succede  nel  luogo  di  molti. 
Per  la  qual  cosa  il  cessionario  di  necessità  deve  succedere  in 
tuit'  i  dritti  y  ed  in  tutte  le  obbligazioni  cbe  prima  della  ces- 
sione avevano  i  cedenti.  Imperocché  la  cosa  inforza  della co- 
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sione  iMMi  cangia  natuTa-,  sibbene  le  cirooaUDxe  mataDO-,  cioè 
quello  che  prima  era  soUoposio  a  umMì  addiviene  di  un  solo^ 
ma  sempre  la  cosa  di  molti  è  la  stessa  che  si  fa  di  un  so< 
lo.  Come  dunq^jS  la  cosa  era  prima  della  cessione ,  cosi  pure 
sarà  dopo  la  cessione  medesima.  Un  ceduto  fondo  aveva  ,  a 
mò  di  esempio,  privil^i  annessi,  oppure  servitù  o  pesi  gra- 
vitanti; e  r  acquisto  fatto  da  un  solo  serberi  gli  stessi  privi- 
i^ì  )  gli  stessi  pesi ,  le  slesse  servitù  ;  giacché  ,  ripetiamo  } 
la  cosa  per  la  cessione  non  cangia  di  natura.  Potrà  stare  che 
i  cedenti  serbassero  per  sa  alcuni  dritti  su  la  cosa  ceduta;  op- 
pure  nq^assero  al  cessionario  di  esercitare  qualche  suo  drit- 
to ;  -ma  ò  allora  la  fona  de'  patti  che  induce  mutauone  nella 
cosa  ,  e  non  già  la  cosa  stessa  che  cedendosi  muta  di  condi- 
zione* In  cootinrio  due  cose  avrebbero  a  succedere,  o  che  il 
cessionario  discapiterebbe  ne'  suoi  dritti ,  o  che  avvantagge- 
rebbe 061  pregiudizio  altrui  ;  Tpuo  e  T  altro  contro  b  natura 
della  cessione  (778).  Non,  il  primo;  perchè  la  cessione  di  sua 
natura  porla  un  vantaggio  al  cessionario  :  non  il  secondo  ; 
perchè  la  cessione  stessa  di  sua  natura  non  consente  a  le- 
dete gli  altri.  Dunque  nella  cessione  la  cosa  comwie  de^e 
prowenire  al  cessionario  con  gli  stossi  dritti ,  e  con  le  slesse 
obbligaaioni,  che  riconosceva  prima  della  oessaone,  salvi  par- 
ticolari patti ,  che  possono  aver  luogo  tra'l  cessionario  \,ed  i 
cedenti. 

780*  Dairisiesso  principio  della  immutabiliià  della  cosa  sotto 
la  cessione  (779)  appare  V  aggiustatena  del  pensai'e  dei  Giù* 
reconsulti  Romani  i  quando  conchiusero ,  che  quelle  stesse 
«eoexioni ,  le  quali  si  potevano  opporre  accedenti,  si  possono 
del  pari  opporre  al  cessionario.  Ciò  è  secondo  ragione  ^  dap- 
poiché se  11  cessionario  succede  in  tati'  i  diritti  e  doveri  dei 
cedenti ,  deve  per  necessità  succedere  in  tulle  le  eccezioni , 
che  possono  contrariare  gli  stessi.  Son  pure  le  eccezioni  in 
parola  tanti  doveri  tssunti  da'  cedenti ,  i  quali  non  possono 
rinunciare  agli  stessi  senza  una  manifesta  lesione  della  legge 
di  natura  ;  perchè  reclamano  il  dritto  degli  altri  contro  gli 

1  L.  0.  C.  de  btcred.  vel  sci,  vend. 
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questi  a  Ipro  mosU^are  che  i  btneflciU  <^' 

li  condannò  alla  cennata  pena.       >  f  aUni* 

Chi  dunque  piglìerà  le  difese  ^K^  ^^^^ 

no  pigliarsela  contro  colui ,  cbf  |  ^  1  iV^'' 

cose  sue  proprie?  i  ^/ 1 1  f  H  ^^^^^ 

stizia  ^  per  cui  son  I  i  ^  M  tS^  ^^^^ 

dine  alla  Divisione,  i^  r^ i  ^^' 

minio  delle  cose  (0  9^^  p  f  .MOgoo 

Cessione.  1 1  ' 

778.  Ed  inditi  b  ;  uire  quanto  as- 

cosa comune  a  piii;  ^  mtitieri  agir  Itm 

condomino.  1  coo^  dinotare,  che  gli  oodhsì 

chiamano  Ctìi&^/f  a  loro  trastullare  con  Viogas- 

mune  si  cede  /  jttezza  e  la  verità  debboao  tn« 

dal  padre  or^  ..  Ed  è  questa  regola  fondau  sa  te 


sei  godevar  le  in  ogni  genere  di  cose  tuoI 

Intanto  a  ^aale  non  tende  clte  a  danneggiare  il  simile 

a  favocr  possiamo  rilevare  (  §  GCLXXIV.  )  die  in  ogm 

padro^  di  dominio  sta  che  faociaèi  per  la  divisiooc,  sia  che 

tniU»  ^er  la  cessione  ,  è  mestieri  che  si  vitasse  il  dolo.  Che 
fav  j  dividendo  la  cosa  comune  tra  te  ed  il  tuo  socio  \  oppure 
^  ^dola  per  intiera  al  tpo  socio  medesimo?  Cerchi  di  agite 
^  aogio  di  onore,  e  di  &r  possedere  al  socio  la  proprietà  delia 
^^osa  di  maniera  ,  eh'  egli  godendola  esclusivamente  per  tè 
sola  posaa  a  hiion  dritto  gli  altri  escludere  daU*uso  delia  stessa 
cesa^  cioè  .k>  vuoi  rendere  assoluto  padrone.  Ma  poni  per  po- 
co r  inganno  in  tal  paesaggio  di  proprietài  dov'è  più  l'asso- 
lato dominio  del  tao  socio?  L'avrai  danneggiato,  Tavrai spo- 
glialo dei  suoi  dritti  ^  l'avrai  insomma  reso  infelice.  E  dopo 
questo  dov'  è  pib  la  tua  ripotazione ,  la  tna  irreprensUaiiti 
in  faccia  alla  natura  ?  Togli  la  haona  fede ,  e  la  società  noe 
sarà  che  un'  ammasso  di  miserie ,  di  frodi,  d' inganni.  E  pd 
timore  di  si  fatte  cose  si  vuol  avvisare,  di'  è  deH'oomo  dib- 
l)ene  fuggire  il  dolo  nelle  sue  azioni.  Ma  chi  il  potrà  cono- 
scere ,  se  il  cuore  dell'  uomo  è  solo  nolo  al  Legislatore  delli 

i  Inter  bonos  virot  bene  agere  oporiet. 
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^  è  anche  dell'  uomo  dabbeoe  sia  nella  di- 
ne, garentire  il  socio  del  deaiinio,  che 
'Sta  di  queste  cose   dalla  naliira  è 
che  poggiasi  sai  lodato  prineipio 
^  ^^^^^\^  loffie  di  tanta  importanza  j 

**  "^'J^.    ^  elBcacia   Ha  dalla  sua  ra- 

^  %f  ^4^^  -«n'w^i  U  terbo  Eoineo  non 

%  ^  oprìamente  è  presa  la  meta- 

(^^  ^  di  attivila  si  ridncoDo  nel  no- 

:  a  Ja  vinta  ddh  mie  lagrime  >  iu 
^  e ,  che  la  Evizione  è  V  azione  di  colai 
^ao  po&sedato  da  altri;  ciiiè  è  razione,  la 
.  ottiene  il  suo:  doochò  importa  una  vincita  del 
.ito  a  traverso  dell'  ingiasto  possessore  ;  oppore  di 
.àie  danneggiò'  nel  trasferire  il  dominio  con  h  divisione, 
iiD  la  cessione,  o  con  la  tradtaione,  di  evi  in  appresso  sari 
fatto  parola.  Jmperciooch^  chi  vìnce  non  fii  altro ,  che  abbat- 
tere il  torto,  ed  acquistare  il  dritto  ;  e  la  evizione  che  si  pre- 
sta lo  stesso  produce.  Chi  pretende   trasferire  il  dominio  ,  a 
veramente  trasferirlo  deve  l'aitro  rendere  sicuro  della  proprietà 
in  ogni  tempo  che  questa  potesse  vacillare.  Or  come  potrà  es** 
ser  sicuro   della  sua  proprietà  se  non  abbia  il  dritto  di  pi^ 
gViarseta  centro  di  chi  ce  la  trasferì  in  ogni  tempo  che  que- 
sta  stessa  proprietà  per  V  inganno  introdotto  nel  principio  ve-» 
nisse  a  mancargli?  Questo  pugnare  contro  il  primiero  posses* 
sore  il  padrone  attuale  T ottiene  in  forza  delb  evizione,  la 
quale  non  produce  un  dritto  sterile,  ma  fecondo  in  sé  stesso 
capace  di  garentirlo  in  tutt'  i  lesi  dritti  ;  ciod  la  evizione  in 
forza  della  parola  é  una  vera  reale  vincita,  la-  quale  gli  fa  ri- 
durre  sotto  la  sua  fisica  potenza  tutto  ciò,  che  senza  sua  ma- 
lìzia  aveva  perduto. 

78S.  Per  le  lefggi  Romane  la  evizione  era  definita  :   «  // 
riacquisto  ddla  cosa  nostra  fatto  mercé  del  giudice ,  che  F  ao- 


f  Tu  laerymit  evieta  mm,  tu  prima  stc,  Aeneìd.  {^. 
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15i 
venarh  aequisiò  con  grillilo  tìtolo  i  ».  Un  si  osierta  ,  che  la 
dpitrioa  delia  evizione  bob  è  proTrenuta  dal  driiU)  Gvile; 
sibbene  è  ddla  legge  di  oalura  -,  dappoiché  il  drillo  Gn\k 
non  altro  k  fallo  cbe  illastrarta  eòo  le  molle  aggloote  cte 
vi  à  apposlo;  agglonle  che  rìgoardano  soliaolo  la  fom», 
e  gli  efleiii  della  siessa,  non  mai  la  nalara ,  come  può  osser- 
varsi dalla  proposta  defiolzione  de'  Romani  Gioreconsalti  mei* 
tendolaa  livello  con  quello  che  sopra  abbiamo  osservato  (781, 
78S  ) .  Infatti  per  arrecare  qualche  esempio  la  legge  citile 
vuole,  che  per  aver  luogo  la  evizione  chi  trasferisce  il  doni- 
dìo,  lo,  debba  trasferire  a  suo  nome  :  che  il  possessore  deooiici 
a  tempo  la  lite  airauiore:  che  la  cosa  sia  eviiia  per  noa  cansa 
che  antecede  il  contrailo  «  e  cbe  sia  évitta  per  dritto,  e  non 
già  per  una  forza  maggiore.  Or  queste  cose  forse  togtioso 
quel  dritto  ,  che  la  natura  accorda  a  ciascun  proprietario  di 
pretendere  la  garentia  della  sua  stessa  proprietà  ?  Certamesie 
no  ;  solunto  riguardano  il  bene  comune  ,  eh' è  da  preferir- 
si al  particolare,  e  per  M  essere  aocortM  cittadini  nd- 
r  acquistare  il  domiqio  di  una  qualche  cosa  ,  assegnando  il 
modo  come  usare  della  evizione,  e  quando  ne  possano  br  oso. 
Ma  ciò  non  ostante  è  la  naturale  equità  quella  che  asaqpM  a 
ciascun  proprietario  il  di)|ft»  della  evizione  (781)  contro  II  soo 
avversario  in  &tto  di  dominio  \  e  tal  dritto  ce  V  accorda  noa 
solo  nella  divisioBe  e  cessione ,  ma  ancora  in  ogni  tradisioBe, 
dond' enaergono  i  contratti  di  buona  fede ,  come  a  suo  tempo 
sarà  osservalo  -,  ed  à  luogo  pure  in  tutt*  i  patti ,  e  coBiraiti 
si  gratuiti ,  cbe  onerosi ,  come  in  appresso  .sarà  pure  osser- 
vato *,  perchè  la  stessa  ragione  (  781  )  corre  sempre  pel  pro- 
prietario di  mantenersi  illeso  net  suoi  dritti. 

784.  Poiché  dunque  la  naturale  legge  di  Evizioiie  consisle 
nel  gareiitire  il  cessionario  (  parlandosi  di  ceasioDe ,  come  qui 
succede)  da  ogni  antecedente  dritto ,  od  azione,  che  i  cedeolit 
oppure  i  loro  antecessori  potrebbero  avere  su*i  dritti  del 
cessionario ,  per  cui  potrebbero  pretendere  di  appropriarsi  la 

1  Evieiio  $u  f<t  noUrtu,  quam  adv$riwriu$  jmto  tMo  oidqmM^ 
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coia  cedala  v  ìmperciò  ne  conseguila  legillimamente  che  i  con- 
domini debbono  sempre  prestare  al  socio,  cui  perviene  b^cosa 
comune  o  lotta,  od  io  parte,  la  evizione  (781).  In  forza  della 
quale  ne  viene ,  che  se  la  cosa  ceduta  era  già  suta  ad  altri 
ragionevolmente  evitta  e  senza  colpa  del  possessore,  i  cèdenti 
sono  obbligati  a  rìsisrcire  tuli'  i  danni  accagionati  malizio»* 
mente  al  cessionario.  Imperdecchò  à  della  naturale  equità  che 
ninno  disturbasse  il  dritto  altrui ,  dovendo  ognuno  rispettare 
quello  degli  altri  come  il  suo  proprio  (477)  *,  e  siccome  niu- 
no  per  sé  stesso  vuol'  essere  danneggiato  nelle  proprie  cose  ^ 
cosi  ninno  deve  ardire  danneggiare  le  cose  degli  altri. 

785.  Ma  questo  risarclo^nto  di  danni  accagionati  al  cessio- 
nario (784)  à  luogo  sempre  che  i  condomini  anno  salve  le  loro 
porzioni ,  e  la  cosa  sia  pervenuta  al  socio  a  titolo  oneroso. 
Conclosiacbò  pel  primo  è  chiaro,  che  le  porzioni  debbano  es« 
sere  esistenti  :  altrimenti  come  si  potrà  rinfrancare  il  socio 
danneggiato?  Chi  niente  à  ,  niente  può  dare ,  e  contra  colui 
che  niente  à  inutilmente  si  agisce.  Pel  secondo  è  chiaro  an- 
cora, che  la  cosa  debba  essere  a  titolo  oneroso^  giacché  se 
H  titolo  é  stato  gratuito  niente  soffre  il  cessionario ,  il  quale 
nella  mala  fede  in  parola  ritornerà  a  quel  medesimo  stato,  in 
cui  era  prima.  Salvo  però  se  sofl^bme  altri  danni,  come  spese 
inutilizzate ,  attrasse  di  negozio  per  ricevere  la  cessione ,  ed 
altro  -,  perché  in  tal  caso  dev'essere  rivaluto  il  cessionario  di 
questi  danni  prowenienti  dall*  altrui  malizia. 

Beco  quanto  riguardava  la  sublime  dottrina  della  evizione 
riguardata  ne'stretti  cancelli  della  natura;  molte  e  sottili  cose 
io  ordine  ad  essa  sono  state  insegnate  da*  Civilisti ,  che  com- 
modamente  possono  riscontrarsi ,  se  bramasi  di  approfondire 
in*  tal  materia;  giacché  non  é  del  nostro  scopo  progredire  più 
oltre  senza  uscire  da  quella  r^ione ,  in  cui  volontariamente 
d  restringemmo.  Ognuno  adunque  nel  trasferimento  del  domi- 
nio eviti  r  inganno ,  e  le  altrui  cose  guardi  come  le  sue ,  se 
la  epìgrafe  di  uomo  di  onore  vuole  incidere  nella  sua  fronte; 
epigrafe  che  rendendolo  caro  alla  società,  ben  accolto  lo  ren- 
de presso  il  Legislatore  delia  natura^  il  quale  abbondévolmente 
sarà  per  rimunerarlo. 
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IiEZIONB  LXVH. 

TRADIZIONE. 

§  78G.  Si  definisce^  e  $i  distingue  la  Uradizùme  dagli  altri  «oA 
derivatm  —  essa  è  vera  ,  o  simbolica  —  fi  propone  la  qti' 
stione  se  pd  trasferimenti  del  dominio  fosse  asaiziak  la  ksr 
dizione  :  opinioni  de'  Giureconsulti  Romani  —  opimem  iti 
Naturalisti  ^  si  conferma  —  modi  con  evi  può  irasfarirùi 
dominio  —  in  quali  casi  la  tradizione  della  cosa  è  umIU— 
riguardasi  la  tradizione  nel  possessore  di  buona  fede  —«1 
vero  padrone  rende  sempre  stabile  la  tradizione  ^^  si  ioAf* 
pano  le  ultime  paróle  della  definizione  ddla  tradizioni  - 
quando  manca  la  giusta  causa  a  trasferire  U  domini»  — 
malgrado  la  causa  sia  abile  a  trasferire  ti  dominio^  quezh 
è  nii/la—  chi  non  può  trasferire  dominio  — lì  dice  (U«cra 
padrone  quando  inferma  la  sua  tradizione. 

786,  Il  terzo  modo  derivaiivo ,  come  dicemmo  (667)|di 

acquistare  il  dominio   della  cosa ,  è  appunto  la  VradixioBe , 

I  la  quale  (  §  CCLXXY.)  non  è  altro  che  un'  alienazione,  ner- 

i  ce  cui  il  padrone  ,  cl^e  à  il  dritto  e  la  volontà  di  alienare , 

I  trasferisce   il  domìnio  in  un*  altro  ,  che  per  giusta  causa  vie- 

!  ne  a  farne  acquisto.  Cpsi  vendo  la  mia  villa  ali* amico,  il 

quale  ne  acquista  il  possesso  in  forza  dell' effettuilo  ooDtnuo 

di  compra-vendita,  si  avvererà  la  tradizione  della  oeanala  vll- 

'  la.  Imperocché  di  essa  essendone  io  padrone  voleva  alieoarb, 

^  come  nel  fatto  V  ò  alienata  trasfereqdone  il  dooMnio  al  mio 

amico  -,  questi  in  luogo  mio  è  entrato  Si,  possederla  ;  per  cai 

mi  sono  spogliato  volontariamente  di  qoel  dritto.,  cbe  aveca. 

I  Qui  però  notasi  che  la  Tradizione  differisce  dagli  altri  modi 

I  derivativi  di  acquistare  il  dominio;  perchè  ella  qou  (ade  su  U 

cosa  comune,  siccome  la  divisione  e  la  cessione  -,  ma  risuar' 
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da  le  cose  di  assoluto  doviioio,  com'è  chiaro  dalla  esposta  de*- 
fioizione. 

787.  La  Tradizione  imaolo  può  esser  Vera ,  e  Simbolica  , 
atteso  il  modo  con  cui  succede  l' alienazioBe.  Infatti  ò  Vera 
quando  la  cosa  corporale  dalle  mani  di  uno  passa  nelle  mani 
di  un'  altro.  Il  mio  libro  che  Tendo  ,  dopo,  aver  patteggiato , 
lo  consegno  al  compratore  ,  il  quale  lo  b  suo ,  la  tradizione 
io  ^1  caso  d  vera.  Dicesi  poi  Simbolica  quando  sotto  dati  se* 
gol  si  fa  1*  alienazione  della  cosa  propria.  Cosi  al  compratore 
do  u/i  cespuglio  della  mia  villa  che  voglio  vendere*,  e  poscia 
insieme  di  accordo  aver  perfezionalo  il  contratto ,  si  avvera 
la  tradizione  col  solo  porgere  il  menzionato  cespuglio,  la  am« 
bidue  gli  esposti  casi  si  fa  sempre  una  vera  alienazione ,  e 
però  sempre  si  effettuisce  la  tradizione  in  parola. 

788.  Tali  cose  premesse  sul  bel  principio  sorge  la  quistaone, 
se  mai  per  dritto  di  natura  a  trasferirsi  il  dominio  della  cosa 
essendalmente  vi  bisognasse  il  trasferimento  della  cosa  mede^ 
sima  *,  oppure  fosse  bastevole  la  sola  volontà  del  padrone.  Ecco 
I  una  diversità  di  pareri  tra'  i  Giureconsulti  Romani ,  ed  i  Na« 

I  turalisil.  Principiamo  da'  primi.  Eglino  ne'  primi  tempi  della 

loro  legislazione  vollero  distìnte  le  cose  in  mancipi  e  non  man- 
cipi; come  pure  il  dominio  lo  distinsero  in  Quiritarìo ,  e  Bo- 
j  nitario  :  distinzioni  furon  queste  eh'  ebbero  luogo  fino  a  «he 

*  la  somma  dell'impero  non  pervenne  nelle  mani  di  Giustinia- 

no ,  iJ  quale  i  aliendendo  alla  condizione  de'  tempi ,  ed  allo 
stato  de'  suoi  governati  volle  agguagtiat'  i  dritti ,  distrutte  le 
particolarità  ;  imperciò  non  più  volle  si  tenessero  conto  delle 
meniovate  distinzioni  dell'antica  romafna  legislazione.  Intanto^ 
finché  Giustiniano  non  avesse  redatta  la  novella  legislazione 
era  legge  presso  i  RoDMini ,  che  le  cose  mancipi  a  trasferirsi 
in  dominio  non  abbisognavano  del  trasferimento  corporale  di 
loro  stesse,  ma  tosto  passavano  al  possedimento  deiraltroj^ 
ae$  et  Ubrams  cioè  fatto  il  nesso  ed  il  mancipio  di  repente  si 
redimevano  da  uno  e  passavano  sotto  il  dominio  dell'altro  2. 

1  L.  un.  G.  de  nodo  jnre  Qoirit.  teli.  et.  L.  no.  C.  de  usa.  cap. 
trtnsform. 

2  Varrò  de  liag.  kt.  4. 
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^  cosi  poi  era  per  le  cote  noD  niiicipi  :  per  tresteini  il 
dominio  dì  esse  era  di  essointt  Decessila  la  mdisloiie  delle 
stesse^  ossili  il  irasferimento  corporale  v  come  assicora  Olpia- 
BO  t,  e  Simplicio  S.  Ha  venuto  Giusiiniaiio  si  richiese  per  ogni 
trasferiaMDto  di  donnnio  il  trasferimeoto  della  cosa  steiu,  di 
maniera  che  non  poteva  acqoieiarsi  dominio  senta  tradiaioae, 
come  già  s'  d  cennato.  Ferlocchè  c'è  dato  raoeorre,  die  il 
dritto  civile  romano  non  promiscuamente  fiiceva  necessaria  la 
traditone  nel  trasferimento  di  dominio,  la  quale  poi  addiiea- 
ne  necessaria  e  promiscua  attempi  di  Giustiniano  di  mairien, 
che  nel  tribunato  di  Roma  la  sola  .volontà  del  padrone  si  rese 
generalmente  inefflcace  a  trasferire  il  dominio  da  uno  in  nnU- 
tro.  Ma  veniamo  alia  forza  della  legge  di  natura. 
^  7^.  1  Naturalisti  di  comune  accordo  dietro  le  osservaxioù 
del  Groaio  3,  e  del  Poffeodorf  4  sostengono ,  che  a  trasrerirsi 
Il  dominio  di  una  qualche  cosa  per  niente  è  necessaria  la  tri- 
dizione  della  cosa*,  ma  solo  basta  che  il  padrone  di  essa  mani- 
festasse la  chiara  soa  volontà.  Infttti  il  dominio  regge  per  ta 
cantante  volontà  «che  à  il  padrona  di  escludere  ogni  altro 
dall'  uso  della  cosa  soa  di  maniera  che ,  finché  dora  in  lai 
quesu  volontà  dura  II  possesso  (648).  Dunque  cessata  b  io- 
lomà  di  possedere ,  ossia  di  escludere  gli  altri  dall*  uso  dèHa 
cosa  ,  che  dicesi  propria  ,  di  necessità  deve  anche  cessare  il 
possesso  ,  e  quindi  il  dominio.  Or  nel  caso  che  il  pa- 
drone voglia  alienare  la  sua  proprietà  a  favore  di  uo'allrot 
egli  col  ihtto  consentendo  rinuncia  a  queir  atto  di  voloatii , 
mercè  cui  si  costituiva  padrone;  cioè  cessa  di  esser  padrone , 
e  l'altro  che  raccoglie  l'espresso  atto  della  volontà  altrui, 
viene  a  dichiararsi  padrone  della  cosa  ;  giacché  vuole  gli  al- 
tri esclusi  dall'uso  di  quella  cosa,  che  in  lui  s*  è  volato  tra- 
sferire. Per  la  qual  cosa  la  legge  di  natura  dice  valida  ogni 
alienazioiie ,  e  tosto  trasferisce   senza  dubbio   il  domìnio , 


1  Tit.  i9. 1. 

2  Inter  rei  egiar.  script,  p^  76. 

3  De  jore  belli  et  pae.  S.  2.  6.  Liti.  2.  8. 
a  De  jur.  net.  et  geat.  4.  9.  2. 
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4ùftDta  volte  il  padrone  abbia  manitelaU  la  sua  volonià,  «ola 
cagione  eflQpìeiite  del  cennato  trasferimento.  ^ 

790.  Oltreaccliò  se  in  ogni  trasferimento  di  domìnio  fosse 
neo^asaria  la  tradizione  della  cosa,  bisognerebbe  dare  per  sem- 
pire un'addio  alla  validità  delle  promesse.  Di  grazia  qnal  tra- 
dizióne si  avvera  in  esse  ?  Ninna  :  il  solo  atto  della  volontà 
è  quello,  che  ferma  gli  animi,  loro  impone  doveri  ,  porge 

.  dritti ,  costituendo  un  dritto  perfetto  di  giustizia.  Bnnqiìe  è 
la  volontà  sia  espressa ,  sia  manifestata  per  via  di  segni , 
quella  che  trasferisce  il  dominio,  ed  à  forza  di  tradizione. 
Lo  conobbero  gli  stessi  Giureconsulti  Romani  abbenchò  con- 
trarie tracce  seguivano  (788)  ,  e  propriamente  diceva  Cajo  :  . 
«  Ncn  0*  è  eoga ,  cke  possa  essere  ianio  conforme'  atta  natU" 
rak  equità ,  quanto  U  tener  per  ferma  la  volontà  M  pairo^ 
ne  ,  càe  vuote  trasferire  ad  un"  altro  la  cosa  ma  i  ».  Donde 
a  condusione  della  presenie  qutetioDe  rileviamo ,  che  per  leg- 
ge di  natura  la  tradizione  non  è  essenzialmente  necessaria  per 
aversi  Talienazione,  checché  te  dicano  le  leggi  romane  (788): 
ma  la  sola  volontà  del  padrone  è  bastevole  a  trasferire  in  altri 
il  suo  dominio, 

791.  A  tal  modo  fissata  la  essenza  di  ogni  trasferimento  di 
dominio,  volentieri  e*  è  dato  sooitj^ere,  ch'esso  non  in  un  solo 
moda  può  avverarsi ,  come  succederebbe  se  fosse  mestieri  la 
tradizione  della  cosa  ;  ma  tante  son  le  maniere  di  effettuirlo, 
quanti  sono  i  mezzi  che  la  volontà  possiede  per  estrinsecare  i 
tuoi  voleri  {%  CGLXXVI.).  H  dominio  inbtti  può  trasferirsi  In 
altri  ,  se  questi  assenti ,  per  via  di  lettere  ,  di  procuratore  , 
o  di  qualche  altro  siasi  mezzo:  se  poi  son  presenti,  può  tra- 
sferirsi 0  per  la  induzione  su  la  cosa  ,  o  additando  la  cosa 
da  lontano,  e  dicesi  Tradizione  fiitta  «  Ut  mmo  lunga  %  n; 
o  consegnando  la  cosa  realmente,  e  da  vicino  ,  e  diceii  Tra- 
dizione  fatta  «  Ar  mano  hreee  3  n^  od  infine  dandogli  qual- 

*  1  NikU  tam  eoMfenUns  iU  naturati  aeqmtati ,  qitam  voluntatem  de- 
mini ,  volwtis  rem  suam  in  atiun  transfèrre ,  ratam  hahri,  ^  40.  In* 
te.  de  rer.  dW.  L.  9.  D.  de  adqair.  rer.  doro. 

2  Langamianu, 

3  Br$m  memi. 

Einneccio  YqI  IIL  »  9 
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che  MfiM ,  •  diceii  TradUi^ne  Simboli^  ,  come  CDiiMfoart 
le  cbiaf  i  della  città ,  deila  casìi,  od  altro,  io  e^eo  di  tmfe* 
rire  il  domioio  delia  città,  o  della  casa-,  ^ooie  {iure  a  pigliar 
pottesso  di  uo  bado  si  sode  succare  un  ramo  duir  albore , 
svellere  qualche  sella  dalla  terra  (675).  Gli  stessi  Roasai 
riooiMsoevaiie  si  btta  simbolica  tradiiìooe,  come  appare  dalla 
loro  legislauoDe  t,  per  eoi  appare  ancora  il  poco  4>  Qulhi  fon^ 
dameoto  della  loro  espesu  opinione  (788).  la  somma  essenda 
\ero  cbe  la  iradiziooe  à  fondamento  nella  volontà  del  padro- 
ne  (7d9,  790),  il  dominio  sempre  si  trusferisoe  o  che  real- 
mente vi  sia  la  tradizione ,  o  che  vi  sia  la  quasi  iradiziooe^ 
cioè  ohe  4l  dominio  non  si  trasferisca  di  mano  in.  mano. 

799.  Or  queste  cose,  saranno  valide  per  collii  soluinto,  ch'i 
padrone  della  cosa  ^  (pacche  questi  e  non  altri  à  il  dritU)  di 
alienare  4a  cosa  propria  (751)  :  ma  per  quegLi  che  a&UQ 
vanta  domioio  su  la  cosa  niuo'  ffft^tio  poti*anno  produrre  {% 
CCLXXVII.)  ;  giacché  per  trasferirsi  il  domìnio  v*  è  bise(na« 
vole  in  colui  che  lo  trasferisce  il  dritto  a  potere  alienare  li 
cosa.  Ali'  istessa  guisa  nulla  riesce  la  tradiaione  fatta  da  co- 
lui ,  il  quale  abbenchè  padrone  fosse  della  cosa  \  pure  ad  i« 
lienare  veniva  inipedito  dalla  legge ,  o  dalla  conveoxione  ^  o 
da  altra  qualsiasi  causa*,  giacché  allora  te  causa  apcidenale 
impedisce  la  efficacia  della  volontà  per  trasferire  il  dominio. 
Sali  inflitti  un  minore  ,  quegli  cioè  che  non  per  anco  à  com- 
pito l'anno  vigesimo  primo  dell*  età  sua  seconda  le  l^gi 
vigenti  f  il  quale  trasferisce  il  dominio  della  cosa  sua  ;  aoa 
tale  tnidisione  uon  avrà  alcun'  efletto ,  ed  in  realtà  non  tra- 
sferisoe  dominio  \  non  perché  il  minore  non  sia  padrone  della 
cosa  sua  avendo  su  di  essa  tutto  il  dominio.;  ma  perché  la 
legge  vieta  a'  minori  di  alienare  le  cose  soggette  al  loro  do* 
minio  per  ul  guisa  ,  cbe  intendendo  al  bene  comune  dichiara 
nulla  ogai  alienazione  fatta  da  essi  (75i).  Dicasi  lo  stesso  ovb 
la  convenzione,  od  altra  causa  impedisca  l'effetto  dell' alien- 
zione  ',  imperocché  i  patti  per  legge  di  natura  debbonsi  serba- 

1  L.  1.  S  pen.  D.  de  adq.  poss.  L.  9.  ^  e.  D  4«  adq.^er.  àm  h- 
74.  D,  de  cont.  emt. 
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rt,  MM  tti^  dimostralo  a  sho  laogo^'e  ci&  cIm  negativa  esi- 
ste noa  poò  essere  affermailTo  nel  tempo  stesso  seaza  pro< 
durre  um  stra?agante  coagiunzione. 

793.  latanto  àll*omlNa  della  legge  di  natura  odui ,  che  In 
boooa  Me  accoglierà  in  sé  il  dominio  della  cosa  da  chi  non 
peieiv  trasCsrirlo,  sarà  riguardato  come  nn  possessore  di  buo- 
na fede)  contro  cui  niente  di  riprensibile  rinbocerà  la  stessa 
kgge  naturale)  ma  il  vero  padrone  avrà  sempre  dritto  a  Tìn- 
dioare  la  stessa  cosa  sua.  Imperciocchò  può  acquistare  il  do< 
minio  chi  pnò  addivenire  padrone ,  ed  il  dominio  può  tlrasfe- 
riffsi  in  un*  altro  quando  si  à  il  dritto  di  alienare  la  cosa  prcH 
pria  (793).  Or  il  possessore  di  buona  fede  non  poteva  mai 
addivenire  padrone  ;  perchè  mai  acquistò  dominio;  scodo  che 
non  poteva  alienare  chi  in  lui  cercava  trasferire  il  dominio,  o 
perchè  era  impedito  dalla  l^ge ,  dalla  convenzione ,  o  da  al* 
tra  causa  *,  o  perchè  non  era  padrone  (793).  Chi  non  è  pa- 
drone ritiene  l' altrui  ingiuslamenle  ,  e  l' ingiusto  possessore 
è  tenuto  a  restituire  al  padrone  proprio  quello ,  che  pKSSo 
jdi  sé  riteneva.  Il  possessore  adunque  di  buona  fede  abbenchè 
non  peccasse  contra  Ui  legge  di  natura  ritenendo  l'altrui^  per- 
chè non  vi  à  in  lui  colposa  volontà  di  oltraggiare  i  driuì  dei 
simUe  *,  pure  ingiustamente  V  altrui  ritiene ,  perchè  non  suo; 
ed  in  conseguenza  è  tenuio  il  non  sou  a  restituirlo  al  padro* 
ne  aemprecbè  viene  in  cognizione  del  cattivo  aitquisto  fatto. 
Né  vale  opporre  la  prescrizione  \  giacché  questa  è  della  legge 
civile  y  come  sarà  detto  a  suo  luogo  ;  e  perciò  ignota  alla 
legge  di  natura ,  la  quale  ordina  al  possessore  di  buona  fede 
di  restituire  il  non  suo  io  qualunque  tempo  si  presenusse  il 
padrone  a  chiederla.  Ma  come  debba  egli  restituire  »  e  quali 
fmui  della  cosa  resiituire,  non  c'è  lecito  qui  dirlo  per  non 
anticipare  dottrine  fuori  tempo ,  abbenchè  il  Grozio  t  ,  ed  il 
Pufrndorr  S,  siensi  iagq^ati  a  produrci  molti  regolamenti  sa 
tal  propoftito ,  che  noi  a  suo  luogo  ridurremo  a  due  princì- 
t»Ussiroi;  cioò  primo  U  possessore  di  buona  fede  finché  igne» 

i  Dt  jm  Mll  et  pM.  3.  IO. 

a  IN  iure  ast.  se  pM.  a.  |S.  i.  •#«. 


Digitized  by  VjOOQIC 


140 
ra  il  vero  psulrone  della  cosa,  ossia  finciiè  dura  oella  sua  buo- 
na fede,  egli  è  in  luogo  del  vero  padrone,  a  taìcbè  gt)de  f^li 
slessi  dritti  ,  che  goderebbe  il  vero  padrone:  secondo  il  pos- 
spessore  di  buona  fede  comparendo  il  vero  padrone  è  tennlo  a 
consegnargli  la  cosa  com'  esiste  assieme  con  quei  fratti  che 
presso  di  sé  ritiene  di  maniera,  che  se  la  cosa  pia  nod  esi' 
stesse ,  deve  dargli  quel  tanto ,  che  conosce  avere  dippih  dal 
possesso  della  cosa  altrui;  ossia,  come  direbbero  le  leggi  roma- 
ne, quel  tanto  per  cui  è  divenuto  più  ricco.  Ma,  ripetiamo,  que- 
ste cose  in  appresso  saranno  maturamente  discusse. 

794.  Per  ora  ci  basta  sapere  esser  nulla  quella  tradizione , 
che  ^Tovviene  da  colui,  che  non  poteva  alienare  la  cosa,  di  coi 
si  trasferisce  il  dominio  In  un'  altro.  Non  cosi  poi  per  la  tra- 
dizione finta  da  colui ,  eh'  era  il  vero  padrone  della  cesa ,  e 
niun'  impedimento  aveva  di  alienare  la  cosa  sua;  giacché  eoi< 
segue  essa  tutto  H  suo  effetto  in  qualunque  modo  al  padrone 
piaccia  trasferire  il  dominio  della  sua  cosa  in  altri.  Infatti  può 
egli  il  vero  padrone  trasferirlo  o  per  assoluto  impero  delh 
stia  volontà,  o  per  via  di  mandato,  od  infine  approvando  quel* 
lo,  che  da  altri  in  sua  vece  è  stato^perato.  Ognuno  di  que- 
sti modi  assicura  il  novello  proprietario  dell*acquistat«i  domi- 
nio; né  altri  v'à  che  possa  contrastarcelo,  sia  pure  l'antece- 
dente padrone.  La  legge  di  natura  sempre  consona  a*sttoi  veri 
principi  come  vuole  intangibile  V  altrui  proprietà  ;  cosi  pare 

'  vuole  rispettato  il  trasferimento  di  proprietà  fatto  per  consenso 
del  vero  padrone,  il  quale  se  liberamente  si  mosse  a  spogliarsi 
del  proprio  dritto  e  trasferirlo  in  altri ,  non  può  dolersi  del- 
r  operato ,  non  essendogli  stata  usata  violenia  di  sort*  alen- 
ila ;  e  quindi  ninna  ingiustizia ,  ninna  lesione  dd  proprio 
dritto. 

795.  Da  ultimo  nella  esposu  definizione  della  tradizione  (796) 
entrarono  le  voci  y^  die  per  giusta  coma  viene  a  fame  acqm- 
SA»  »,  te  quali  sviluppando  ci  danno  materia  di  move  dottri- 
ne. Inflitti  r  alienazione  è  fatta  per  una  giusta  causa,  quando 
la  causa  di  lei  è  adatta  a  trasferire  il  dominio,  come  oom- 

*pra-vendìia  ,  donazione  ,  promessa,  e  tutt*  altro  simile.  Co^^ 
Tizio  vemde  a  me  il  suo  onvaHo  per  quaranta  scudi ,  che  io 
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paataalmenic  gli  sborso  rilencadomi  il  cavallo:  questo  passi 
di  repente  al  mio  domiaio ,  e  cessa  di  essere  proprietà  di 
Tìzio.  Fallasi  aduoque  1*  aUeoaziooe  del  cavallo  In  parola  da 
Tizio  a  me,  la  prelodata  alienazione  i  fatta  in  forza  di  cóm- 
pra-vendita^  e  perciò  in  forza  di  una  causa  giusta,  per  cai 
io  giustamente  vengo  a  fare  acquisto  del  cavallo ,  di  cui  Ti- 
zio era  il  vero  padrone.  Dond' emerge  (§  CCLXXVIii.)  che 
ov*  esista  la  causa  giusta  a  trasferire  il  dominio  ,  questo  ìm- 
manttnenti  vien  trasferito.  La  cosa ,  a  mò  di  esempio ,  mi  è 
Slata  venduta  ,  donata ,  promessa ,  od  altro  -,  subitamente  ad- 
divengo padrone  della  stessa  ,  ed  ò  il  dritto  di  vendicarla 
dalle  mani  di  qualunque  altro  possessore.  Ma  ove  questa  giu- 
sta causa  mancasse ,  manca  pure  del  tutto  il  dominio  con 
tutt*  i  suoi  effetti  ^  giacché  in  allora  non  trasferendosi  domi- 
nio ,  è  naturale  che  non  possa  farsene  acquisto.  Esaminiamo 
adunque  la  mancanza  di  questa  giusta  causa. 

796.  Manca  la  giusta  causa  nell'alienazione  quando  la  causa 
che  ponsi  può  esser  rivocata  ad  arbitrio  del  padrone  della  cosa. 
Quindi  non  è  causa  giusta  a  trasferire  il  dominio,  e  nel  &tto 
non  lo  trasferisce ,  se  la  cosa  è  stata  data  a  commodato ,  a 
deposito ,  a  fitto ,  a  precario,  o  ad  altro  slmiglievol  titolo.  Un 
mio  amico ,  a  mò  di  esempio*,  mi  dà  in  prestito  un  libro  a 
fine  di  leggerlo;  questo  pvestito  imporu,  che  dopo  aver  letta 
il  libro  debbo  restituirlo  all'  amico  eh*  era  il  padrone  di  esso^ 
nui  giamonai  porta  con  sé  che  io  posso  appropriarmelo  sendo 
che  il  commodato  non  porta  un'alienazione  della  cosa-,  sibbeae 
un  semplice  uso  della  cosa  medesima  ,  che  sempre  resterà  di 
altri  come  prima  era«  Sempre  che  dunque  il  titolo  per  cui  una 
cosa  si  dà  può  se^npre  rivx)carsi  dall'arbitrio  del  padrone  della 
cosa,  non  sarà-  mai  una  giusta  causa  dì  alienazione.  In  somma 
quegli  che  aliena  bisogna  che  abbia  l'animo  di  alienare  di  ma- 
niera i  che  ove  manca  questa  intcnziooc  non  si  suppone  mai 
che  il  padrone  della  cosa  voglia  alienare.  Chi  mai  infatti  à 
supposto  ,  che  dandomisi  in  fitto  la  casa ,  il  padrone  di  essa, 
mi  abbia  voluto  devolvere  il  dominio ,  e  non  più  Tà  aggiudi- 
cata a  sé  slesso  ?  Se  ciò  riuscisse  vero  in  pratiica  bisogne- 
rebbe dare  un*  addio  a' prestiti,  a' fitti,  a'deposiìì}  giacchi 
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allora  lavace  di  riovenire  uo  favore  pretto  deir  uomo  nVpro- 
pri  bisogni,  sì  rioverrMbbe  la  più  loaudiia  iogìuslizia  \  lo  spo- 
glio cioè  de*  propri  dritti  seoza  il  menoino  atto  della  propria 
Yolootà. 

797.  Si  aggiunga  a  questo,  che  ancorchi  la  causa  sia  abito 
a  trasferire  il  domioio  (795)  ;  pure  quegli ,  a  favor  di  cai  si 
devolve  la  proprietà,  se  non|8oddisfo  alle  condiaioni  dell*  lite- 
nazione  ,  questa  riuscirà  del  pari  nulla.  Un*  alieoazione  coodi 
zionata  pretende  il  suo  effetto  poscia  terìflcata  la  condizione 
la  quale  dovendosi  soddisfare  in  forza  di  un  patto ,  ch'è  paa 
sato  tra  chi  aliena ,  e  colui  cbe  riceve  in  sé  Talienazione,  so 
spende  il  consenso  prestato  nel  contratto  ,  com'  è  chiaro.  Ti 
zio  infatti  vendendo  il  suo  fondo  a  Sempronio  a  patto  che  qoe- 
sii  gli  vendesse  la  sua  villa  \  la  prima  alienazione  non  avrà 
effetto  ove  non  si  verifichi  anche  la  seconda  ,  di  maniera  dis 
aiun  dominio  si  trasferirà  nel  presente  caso.  Ha  la  compra- 
Vendita  era  una  causa  abile  a  trasferire  il  domioio  (T9S)\  ep- 
però  tale  trasferimento  vuoisi  dipendente  da  circostanze,  le 
quali  adempiute  daranno  effetto  proprio  airalienazione.  Fingeia 
che  si  fosse  aseguita  la  tradizione  del  fondo  di  Tizio  e  Sem- 
pronio in  parola  ;  ma  questi  non  diede  h  sua  villa,  resegoits 
tradizione  sarà  nulla,  niun  dominio  darà  a  Sempronio,  il  pro- 
prio padrone  rivindicherà  i  suoi  antichi  dritti.  Ragionevolmeola 
Imperciò  i  Giureconsulti  Romani  t  volevano,  che  il  compratore 
finché  non  sborsasse  il  prezzo  della  casa  venduta,  oppure  noo 
soddisfacesse  io  altro  modo  al  venditore  ,  non  acquistasse  mai 
dominio  della  cosa  venduta  ,  e  consegnata  v  dappoiché  consi- 
deravano il  prezzo,  o  la  soddisfazione  come  una  condizione, 
la  quale  verificata5i  ,  si  verifi<:ava  1*  alienazione  essenziale  alla 
compra- vendita.  Per  la  qual  cosa  diceva  Varrone:  «  U  fttjge 
venduto  non  muia  padrone  se  non  siasi  numerato  il  danaro  3  ■. 
E  OuiQtiliaoo  io  simil  guisa  diceva:  «  Con  qual  ragione  creii 


X%ht  lost.  da  rer.  div. 

2  Grea^  venditm  «(ominwn  non  mutai ,  ntiì  jt'r  ^«i  adnumiratum. 
Df  re  rast.  2.  2. 
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Ui  appropriarti  quella  eosa^  di  cui  non  ài  pagaia  Uprtaxa  l  ». 
Tertulliano  infine  oon  era  aiieiio  da  questa  naUinile  etjiiità 
quando  aofgiuogeva:  «  È  eo$a  riékeola  tiindir€  te  mona  p$r 
pigliarli  una  caia  ienza  pagamo  U  pr$zzo>  1  ».  Bnquo  flaehè 
non  soddisfacciasi  il  padroae  clia  aliena  ,  4  eli»  CfRupre  con. 
dizionaia  raliemaiose. 

798.  Per  la  tradiftioiie  adunque  a  ine  di  trasferire  i)  doMii* 
nio  si  ricerca^  dto  yì  sia  raaiino,  ossia  la  foloatà  di  trasferire 
H  dooiinio  medesimo  ^786),  a  takAè  maacaiido  una  tale  diifKH 
sizione  nel  pad/oae  dèlia  cosi  non  a*  intende  mai  trasferito  il 
dominio.  Or  t"  fanciulli  (§  CCLXXIX.),  i  furiosi,  i  meatecaUi,  o 
altre  persone  di  simil  lempra,  poiebè  quando  agìeceno  ooa  si 
sanno  quello  che  fanno,  lor  mancando  il  libero  eserciaio  della 
volontà,  non  trasmetteranno  giammai  doaàiaio  delle  br  eose  in 
ogni  qualunque  siasi  tradiaione,  cbe  feranno.  Imperocché  V  a- 
ituno  di  alienare  fondamente  si  presume  mancare  in  tali  perso* 
DO,  le  .quali  non  intendono  il  bene  ed  il  male,  il  dritto  ed  il  tor- 
to, che  come  agli  altri,  cosi  a  sé  stessi  possono  fere.  La  leg- 
ge di  natura  provvida  madre  né  bisogni  dell'  uomo  rimirando 
la  imbecillità  di  cotestoro  viene  ad  annullare  le  loro  alienazìo* 
si  a  favore  di  chiunque  le  iacessero:  né  la  naturale  equità  pu». 
'  IO  ne  risente  ih  simiglievoli  casi  v  giacché  non  debbo  ciascuno 

privarsi  de'  propri  dritti ,  ove  liberamenie  non  consenta  nello. 
^  spoglio  degli  stessi.  Qual  libertà  duoqiue  pu&  apparire  nella  te» 

f  nera  età  j  oppure  io  quelli  che  lo  scompiglio  delle  fibre  tolse 

r  II  senno?.  Se  altramente  fosse,  il  malevolo,  1'  uoma  ingiusto  a- 

I  vrebbe  di  leggieri  ove  posare  gì'  insanguinati  artigli  della  ^ua 

"        rabbiosa  feme,  e  per  ventura  ferebbe  macello  di  quegl'  infélU 
i  cf,  cbe  male  accorti  si  mostrano  nel  Idiro  operare.  È.  giusto  a^ 

I  dunque  che  siano  nulle  le  tradizioni ,  eh'  eglino  venissero  ad 

eSèttuire. 
790.  Dicasi  lo  slesso  allorquando  il  padrone  deHa  cosa  non 

t  Quo  jvir$  vindiear$  pota  §am  rem  ,  et^ìu  prHium  non  dodlHi  ? 
D«ei.  335; 

a  imptum  9U  ,  pretium  non  mbore  od  mr€$m  maaum  omUtm. 
Ss  VocDit.  c»p,  6. 
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intese  di  trasferire  dominio*,  sibbene  tutl'  altro ,  come  dì  em- 
modare,  di  depositare,  dì  pignorare  la  cosa  sua*,  od  atiro  (796). 
Al  ancorché  il  padrone  intese  di  trasferire  il  dominio  dsUa  oo- 
sa  ,  ritenendo  su  di  essa  qualelie  dritto  per  sé  stesso ,  quel 
tanto  s' intunderà  sempre  trasferito  in  domlniO}  die  gK  è  pia- 
ciuto  trasferire  \  dappoiché  può  egli  il  padrone  la  cosa  sua  a- 
lienare  quando  vuole  y  ed  in  quella  maniera  che  vuole ,  senza 
che  alcuno  possa  contrastaiyli  come  la  propria  intenaiooe,  cor 
si  pure  il  proprio  dritto  (752),  il  quale  non  é  mai  trawe$- 
so  in  altri  fincfad  il  ps^rone  stesso  UWhunenie  non  venga  a 
épogliaraene. 

.  Queste  cose  fio  qui  s^natcì  riguardavano  la  definizione  {19lò\ 
e  quindi  la  tradiiione  in  generale^  quali  sieno  poi  gli  eflìhtti , 
eh'  essa  può  produrre ,  ciò  sarà  i'  oggetto  delia  veniiira  le* 
aioneu 
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LEZIONE  pVUI. 


1  EFf£TTl   DELLA  TAAl>UIOII£« 

I  §  800.  Prme^foU  ejfUlo  idla  iraiizkme  è  U  àomimò^  U  qmlé^ 

»  e  pmù^  Q  smipimo  — •  »  d^/MMONo  ombiiM  »  i;  jmI  demi* 

fw  MRtjNMa  i»  i|ìiftivi<^  li  j»a4Ìro9ie  in  dtrtlto ,  «d  «fife  -« 

origlile  lU  cfomimo  mmipimi»  —  /hido,  «  ma  origmc'^ 

\  driUQ  di  «tqMr/feje^MVJItì,  «  Mie  ipecia  -—  abre  ipecM 

i  rteonotetulf  <W  iob  driUo  ewUe  —  f^o,  .—  nei  |^qr»P 

»  fmitifèro  a  cftt  ipedonp  ì  /rullt  —  ipakea  —  di(farmza  ira 

il  peg^o  e  P  ipokea  -^  sofgeUo  dMa  tradizione  y  in  quauU 

ifiodi  fuè  riceven  U  dominio  —  e  come  può  dorh  eiU  h  ira- 

sferiice  -»  anche  soUo  condizione  di  traiferirlo  dopo  h  ma 

'  morte.       :  • 

800.  £  fuori  dubbio,  che  ehi  è  padrone  delb  cosa,  può  di 
quesu  trasferirne  il  dominio  come  vuole,  quando  vuole,  ed  a 
chi  vuole  di  $uo  genio  (752):  consegoeotemeDle  la  tradizione 
deHa  cosa  per  neoesaiii  deve  produrre  il  dominio  su  la  cosa  a 
favor  di  colui  la  cosa'  slessa  è  venuneoie,  urasrerita  .(  786  ). 
Laonde  priocipalissimo  eOrtio  della  tradizione  è  1  doininip  »  ii 
quale  come  può  subire  varie  modificazioni  -,  oosl  4a ,  tradizione 
Slessa  può  manifeslare  varie  conseguenze.  II  padrone  iofkiii 
d'ella  cosa  può  trasferire  di  essa  il  ^dominio  o  tutto,  od  in  par- 
te, di  maniera  che  può  spogliarsi  assotutamente  di  tutt'  i  suoi 
dritti ,  e  versarli  in  un'  altro  *,  oppure  può  riserbare  per  sé 
stesso  una  quantità  di  dritti,  che  non  Intende  alienare  alienan- 
do la  cosa  sua.  Dond'  emerge  il  dominio  pieno  ,  e  8emi|>ieuo, 
gravidi  di  molteplici  riflessioni,  che  ad  ogni  tempo  reclamano 
la  naturale  equità  per  rapporto  a'  rispettivi  padroni.  Sviluppan-» 
do  noi  adunque  la  naUira  di  questi  ambi  domini,  verremo  in 
pari  tempo  ad  esaurire  gli  efttti  ttttti  della  tradizione,  di  cui 
qui  è  parola. 
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801.  E  per  Yero  allorqnindo  il  padroaa  Irasferiict  (oUo  i| 
dominio  dette  cosa  sua  senza  riserbare  per  sé  drillo  di  nru 
alcuna^  trasferendo  cioè  1»  proptietà,  il-  pMsessOi  l'aso, ed  il 
frollo  lolale  della  cosa  siia  ^  in  allora  il  dominio  che  imferi- 
SCO  si  dice  Pieno.  Al  conlrairio  |kh  quando  il  padrone  iwXih 
risce  in  parte  It  dominio  ddi»  cosa  soa,  eoese  il  solo  «o,  li 
sote  proprietà,  od  altro  paniate ,  in  allora  il  dominio  che  tra- 
afarlsce  si  dice  Meno  pi^  (  $  OOLXUL  ).  E  sotto  te  mie 
del  dominia  a^no  pieno  ci  aUMamo  doe  padroni  dm  pomm»^ 
no  te  stessa  cosa,  ma  per  BMdo  divisa  tra  loro,  che  fU  cibi- 
ti del  loro  dominio  son  ben  dilèrenti  tra  loro.  Or  di  quetti 
doe  padroni  secondo  i  Gtnreconsolii  del  medio  efo,  l' nso  dì- 
cesi  Mreito,  e  i'  altro  Utile,  ahbeoehè  con  termnl  barbari,  pa^ 
r«  fioefHti  nelte  seoote  del  fera,  per  cui  non  è  Aieetote  per 
poco  alierarli.  Con  miglior  vocabolo  H  padrone  diretto  polnb- 
beai  aneito  cbtenmm  padrone  Snperiert  ^  Maggiore;  come  po- 
ro il  padrone  nlile  sarebbe  bene  dirlo  padrone  laferioraolil* 
nOTOt  ad*  esempio  de'  Romani  secondo  Pianto  t,  i  quali  H  pt. 
dre  di  limiglte  lo  chiamavano  Padrone  Maggiore,  ed  i  figUdi 
famijglte  li  dicevano  Padroni  minori.  Ma  questo  savebbs  usa  ri- 
cercaieaa  di  voci  non  inlesa  dal  fero,  per  cui  è  assstieri  adi- 
r  ire  alte  voci  del  medio  evo.  latanio  il  padipNie  Olite  ^  mm 
prìneipsJle,  è  qoeNo,  die  nelte  traoslasione  del  demiinte  aop- 
sta  Fuso ,  il  frttico,  ed  il  possesso  della  cosa  per  modo  chi, 
ogni  ahro  esclude  dair  uso  delte  cesa  oasdesiaM^  essendo  PA* 
io  suo  il  vantaggio^  ohe  pui^  percepini  dalte  eesa.  li  psdrsao 
pei  Mreito,  prlndpale^  è  qwiHe  che  k  éomUb^  su  te  praprii- 
th,  e  'quindi  k  te  fiieoli*  di  concorrere  ehca  te  dispnatetene  del* 
Ib  cosa,  di  cui  II  dominio  etite  s'è  OrasCBrito  ;  oppure  eii|i- 
re  qualche  prestaiione  in  ricoeoscena»  éA  doosiaio.  Adampu 
il  padrone  etite  non  solo  à  l' nanfrutlo  delto  cose ,  bui  aacte 
il  dritte  di  dispone  dalte  cosa  stessa,  abbeochè  liaMteU  di 
certo  deleronnato  leggi,  che  affrancano  i  drittt  4el  padrone  dì- 
reitot  conseguentomento  il  dominio  utite  si  eooeede  con  qml- 


1  Cfpt.  9.  5.  ▼.  ttOrfristtm^  2»A  Ki.  A»Atf.  3.  if^W, 
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«he  reMmìoM  della  propiielà  per  Modo,  cha  il  dtppiii  r«flUi, 
è  di  perlioenza  del  psdrooe  direilo. 

802.  te  queste  fissate  doeìooì  non  è  dilllotle  eonosMni  la 
origine  del  dominio  semipieno,  hnpefocchè  essendo  iwrieaien^ 
lo  di  UD  tal  dominio^  «he  H  padrone  possa  alienare  cioochè  é. 
suo  come  voole,  e  qnindi  con  quelle  riserfe  ,  e  con  queil'ec- 
ceztonr  di  pòrte  di  dominio  cke  (li  af^radooo(7W),  è  diceto-i 
Je  che  sia  molto  probabile  H  doaùoio  semipieno  ivarro  la  sna 
origine  AiHa  tradizione.  La  eesa  pare  molto  snfioieotemente 
chiara,  iotanto  molle  specie  di  dominio  semipieno  ci  sHfcìams 
le  quali  appertenendosi  più  al  Dritto  Civile,  che  al  Nniiinile, 
voteoiieri  le  passiamo  sotto  silensio*,  sol  riserbnndoca  di  par^ 
lare  dì  ire,  che  Sembrano  le  pi»  principali,  cioè  il  Fendo ,  if* 
Dritto  Eoftentico,  ed  il  Dritte  della  Superficie.  E  principiando 
dal  primo 

803.  Il  Pendo  si  i  quante  tolte  U  pndcono  diralio  éeUnoó*; 
sa  dà  il  dominio  semipieno  al  pndrone  utile,  fiiceaiasi  da  co* 
testui  prontettere  fedeltà,  e  senrisi,  e  che  la  cosa  non  si  pus-  ' 
sa  alienare  senza  il  consenso  di  M.  Or  In  cosa  In  Ul  andò 
date  si  dice  Feudale ,  ed  il  fondo  Feudo ,  consa  chi  ricena  ii, 
feudo  dicesi  Feudatario  (  §  GCLXXXL  ). 

La  origine  de*  fèudi  abbenchè  di  molto  dibattute  da'doHi  v 
pure  essendo  H  feudo  notissimo  In  Europa  pare  aia  surte  daiks 
spada,  e  daRa  toga-,  dappoiché  lo  splendore  delle  armi,  sin  pu- 
re il  rumore  deF  fora  rendenda  insigni  gli  uomini  pel  «alone 
addimostrato  ,  s^  è  creduto  da*  Principi  premiare  la  loro  virtù 
con  assegnar  loro  dcT  feudi.  -  Donde  poi  nacquero  gli  onori ,  i 
titoli,  le  dinastie  delle  femìglie,  le  armi ,  in  soaunn  la  oohih 
tà,  che  si  eleva  sul  resto  del  popolo.  Cosi  cessate  V  Esarcato 
Dell' Occidente  si  prese  il  nome  di  Duca  invece  di  Esarca,  ti« 
tok)  pervennto  dagli   Imperatori  Orientali  ;  venni'  i  Francesi 
neir  Italia  introdussero  dappoi  i  titoli  di  Marchese,  e  di  Conte 
fin*  allora  scooosciuii.  Veggasi  il  Maccbiavelii  nelle  sue  Storie 
Fiorentine.  Pe'  rilevanti  servizi  adunque  prestati  allo  steto,  i 
Principi  in  tal  modo  àn  concesso  possessioni  per  premiare   la 
virtù  degli  uomini  grandi  ;  come  pure  per  ricevere  uà*  aiuto 
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nelle  varie  occóiteDze  di  fuerré  da  quelli  «  che  possedeva&si 
cotesti  feudi. 

V'  eraao  però  de*  feudi,  cbe  da'  PrÌDcipi  ai  accordaviDo  seo« 
za  V  obMigo  di  presure  l'ftjttlo  io  guerra,  ed  un  ul  feudo  ai-» 
lora  si  diceYa  Feudo  Fraooo.  Veuiamo  ora  alia  enftlausL 

804.  U  Dritto  Eoflieatico  si  ^  quaaie  volte  il  pudroae  di- 
retto pel  dominio  semlpieeo  concesso  esige  dal  padraoe  alile 
un'  annuo  canone  in  rìconoscinento  del  dominio.  Or  la  cosa 
in  ul  modo  daU  si  dice  Eofiieosi,  oppure  cosa  EoftlettUcS)  ed 
il  padrone  uUle  piglia  il  nome  di  Eoflleuu.  Su  la  origine  del* 
r  enfiteusi  nienie  di  certo  possiamo  assq^nare,  se  non  che  so- 
tichissima  la  sua  Instituzione,  Imperoocbò  Giuseppe  Ebreo  i 
dice  ritrovarsi  vestigio  di  un  lai  dritto  onfiieuticario  nella  Ge- 
nesi 2,  ove  facendosi-  menaiotie  diffondi  che  il  Batriarca  Giusep- 
pe aveva  acquisuto  per  gli  Ebrei  la  cosa  rammenu  la  più 
remou  àntiebilà.  Ma  Enùo  3  in  opposizione  di  Giusappe  Ebreo 
vuole  ^tae  quei  fondi  Egiziani  erano  piutiosto  di  ragione  oen- 
^uale ,  eh*  enfileutica.  Epperò  comunque  sia  non  potrà  mi 
negarsi ,  che  i  Faraoni  avevano  parie  ne'  fondi  acquistati  da* 
Giudei  aia  eh*  erano  enfiteutici,  sia  eh'  erano  eensttali  ;  dappoi* 
cbè  la  differenza  che  passa  tra  essi  è  siU  in  questo,  che  nel< 
la  enfiteusi  il  possessore  a  il  dominio  utile,  com'  è  chiaro;  nel 
censo  poi  il  possessore  à  il  pieno  dominio ,  come  sarà  diaiD> 
strato.  Or  avendoci  parte  i  Faraoni,  come  può  rilevarsi  dalle 
parole  dello  stesso  patriarca  Giuseppe:  a  Oggi  ò  e&mprato  «oit 
€d  %  voitri  campi  ptr  Fàraom  ^  ^  non  sarà  improbabile  che 
si  fosse  stato  il  prelodalo  acquisto  una  cena  specie  di  est- 
teusi.  Checché  ne  sia  di  una  tale  quistione,  lasdandola  voleo- 
tieri  a'  dotti ,  non  può  negarsi  che  antichissima  fosse  b  insù- 
tuzione  della  enfiteusi,  abbenchè  se  ne  ignorasse  la  orìgiae. 

805.  Passando  in  ultimo  luogo  al  Diiito  della  Superficie , 
(]uesto  si  à  quanuvolte  colui  che  concesse  ad  un*  altro  il  suo 

1  ÀDiiq.  lad.  2.  7. 

2  Cap.  47.  Y.  25.  seq. 

9  Ad  Pufeod.  ior.  oat.el  geqt.  4.  S.  3. 

4  To$  hodi»,  o$ro82V9  t^cKroi  JPAaraom  mù  Gca»  47«.  23, 
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?oodo  v^  &  pagare  ons  imposttioiie  sul  fondò  medesiaio  per 
la  superficie^  che  avea  riierbata  per  sé,  onde  l'altro  ne  osas- 
se. Cosi  Tizio  avendo  venduto  a  Sempronio  il  suo  fondo^  nel- 
r  allo  della  vendita  riserbò  per  sé  il  dritto  di  entrare  per 
un'  angusta  strada ,  che  immette  nel  fondo.  Sempronio  a  fine 
di  avere  II  passaggio  anche  per  quella  stessa  via  perchè  gli 
riesce  di  mollo  vantaggio  paga  una  certa  somma  di  danaro  a 
Tiih)  per  ogni  anno.  L'è  questo  un  dritto  di  superficie  j  di 
cui  un  memorabile  esempio  rinviensl  presso  Giustino  t. 

Queste  tre  mentovale  specie  di  dominio  semipieno  \  feudo 
cioè,  enfiteusi ,  e  dritto  di  superficie ,  son' oltremodo  ricono- 
sciute dalle  colle  nazioni ,  e  frequentissimi  sono  i  casi  che 
occorrono  in  esse;  perlocdiè  con  ragione  possiamo  dire  ,  che 
esse  formano  un  dritto  comune,  di  cui  ognuno  ne  usa  a  ina- 
cere  sempre  che  la  opportunità  ne  presta  il  commodo.  Iatan<* 
to  un*  altra  cons^uensa  della  tradizione  essendo  pure  la  ser- 
vìth  ,  è  mestieri  qualche  cosa  cennare  retaiivaoMnle  alle  teo* 
rie  ,  che  la  riguardano. 

806.  La  Servitù  inbui  ($  CCLXXXII.)  nasce  da  che  11  pa- 
drone della  cosa  concede  soltanto  all'altro  su  hi  cosa  sua  un 
delermuiato  uso.  P^  la  quel  cosa  la  servitù  consiste  in  un 
dritto,  che  si  fonda  su  la  cosa  altrui.  Cosi,  a  mò  di  esem- 
pio ,  concederai  al  tuo  vicino  il  passaggio  pel  tuo  fondo ,  a- 
vrai  costituita  una  servitù  nel  fondo  tuo;  ossia  avrai  concesso 
ad  un'altro  il  dritto  di  usare  della  cosa  tua-,  diritto  die  a  le 
solo  si  spettava  con  esclusione  di  ogni  altro. 

Or  la  servitù  può  essere  Affermativa  e  Negativa ,  e  runa 
e  r  altra  può  essere  Personale,  e  Reale.  È  affermativa  quando 
si  concede  il  dritto  di  bre  qualche  cosa  ,  come  concedere  il 
pessaggio  per  un  ibndo  alieno  :  è  negativa,  se  negasi  di  Sire 
qualdie  cosa  ,  con»  negare  il  passaggio  pel  fondo  alieno.  La 
Servitù  poi  è  Personale  se  il  dritto  di  usare  si  accorda  alla 
persona  ,  e  s' intende  concesso  a  vita  della  stessa  -,  come  il 
paesaggio  pel  fondo  alieno  si  permette  al  solo  vicino  fioche 
vive  :  è  reale  ,  oppure  Prediale ,   se   il  dritto  si  annette  al 

i  Hist.  tt.  5. 
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teda  ;  ffbccM  dioesl  «  J^vAb  t  »  ode  eon  ianoUt^ck 
di  ifoiiA^  rnitlo;«d  in  cpwcgwenu  pottono  mut  di  w  Id 
driuo  4«ei  tBUi ,  cke  wano  del  AmOo ,  e  t'ioteade  br|ito  «I 
da  là  ddift  vita  ddrotente  di  oumlfinii  che  vcngooo  |iireeQo- 
iMBpIttli  i  flH0i  sncoesiori. 

8«7.  Vi  sono  aiolte  altre  divisiotfi  di  senriai  •otilaaiie 
traitale  da'GkiroooDSoHi ,  ma  che  nai  ^voleoiieri  tnìMatìtm^ 
«DDie  quelle  clie  si  apparleofaDO  al  dritto  dvile ,  il  qorieb 
spaccio  ia  •questa  parie  delle  pie  soUiari  doMriae  aon  ignote 
a*G«tlisti:  43QaM  sodo  die  la  serrità  oaasista  nel  seBrire,  op- 
pme  ael  bob  fiure  qoalche  cosa ,  e  «oa  già  nel  Auia  ;  cke  li 
serrila  sia  inditidiiale  ;  che  la  causa  di  lei  debb*  estere  per- 
dila )  ehe  f  «aormUo  bob  debba  coasislera  iiell*aja  àà  bh 
io 9  poidiè  rasare  finire  della  cosa  ^'iaisiide  sempre  salfa 
ìfL  sestaan  deHa  cosa  aiedeiiaui  ;  cbe  vi  sia  dilbreasai  tra 
1*  «sairBtlo  ,  Paso ,  rabitaaiene ,  e  le  opere  de'  serri  ;  ck 
iaioe  cesti  di  qvssU  meatovati  dritti  si  perdoao  aoa  ooTs- 
so ,  e  col  cambiamento  di  stato.  Ha  queste  aottigUesie  dd 
4ritlo  'Civikf  non  eoa  tatif  che  l'Umana  ragione  non  poat  pi- 
.dronsfgiarie  \  poiché  niente  asta  die  potessero  diversaoMe 
:  accadere  di  msnierat  che  sono  l'impero  delh  ragioaenoB  ti 
iN«|ono  assolutamente  necessarie ,  né  sotto  I*  Impero  ddh 
vdonli  rendonsi  imawtablli  potendo  gli  uomini  tra  lorocm- 
fenire  a  tenore  de'  paui,  e  delle  confensioni.  Quello  però  die 
qui  dd)besi  avvertire  all'ombra  deUa  l^gge  di  nauira  è  ap- 
punto ,  che  per.  la  servitù  tanto  dritto  si  acquista ,  qmsto 
ne  convengoao  le  parti  ,  ed  il  padroae  à  volato  trasferire. 
Imperocché  nell' allenaaione  di  quaiuaque  aerta  la  vdosii 
'  del  padrone  é  la  sola  ed  uaica  misura  dd  trasCerianato  dei 
dritti  di  msniera  che,  pretendere  od  usurpare  piii  di  qoéllo  il 
padrone  à  ialeso  concedere ,  é  una  muifesia  iagiusiisis ,  die 
melava  air  Autore  dettai  Natura. 

808.  Oitreacehé  un'  altro  effetto  deUa  Iradisioae  può  estere 
il  p«no  y  e  l'ipoteca  ( $  OCLXXXlll.  }.  E  muovendo  psroli 


Digitized  by  VjOOQIC 


dal  primo  noi  abbianiOi  clie  chi  è  pidrona  di  osa  qiialcht 
cosa  ,  può  assoggettare  la  stessa  a  Catte  quelle  obUtgaaioM 
che  vuole  (755)*,  e  quindi  a  tali  obbligazioni  può  aasoggeitare 
tanto  le  cose  mobili,  quanto  le  immobHi.  Or  quando  il  padro- 
ne di  e  consegna  al  suo  debitore  una  cosa  mobile  per  aicu- 
ressa  del  suo  credito,  riserbando  a  sé  il  dominio  della  atessa, 
ci  abbiamo  il  P^o ,  e  viene  allora  a  eostiuurai  U  drillo  di 
pegno.  Il  4|uale  porla  con  sé  die  4on  pagandosi  il  debito  «  9 
creditore  possa  son  aolamenie  ritenere  il  pi^no ,  ma  anoorm 
alienarlo ,  e  dal  prezzo  rivalersi  del  suo  credilo.  Cosi  diedi  a 
prestito  ad  un  mio  amico  la  somma  di  ducati  mille,  il  quate 
per  garentire  il  mio  danaro  mi  consegnò  nelle  proprie  mio 
mani  luti'  i  suoi  oggetti  preziosi  :  «eoo  un  pegno»  La  tradì* 
zione  de'  mentovati  oggetti  dair  amico  mi  fu  Citta ,  aoeiocchè 
in  caso  d'impotenza  a  reatituirmi  la  somma  mi  amasi  potuto 
rinfrancare  il  mio  :  ecco  un  dritto  di  pegno.  Fiogelo  cbe  il 
oeonato  amico  giunto  il  osaturo  del  pagamento  aia  iaqpolenti 
a  restituirmi  la  sopradetu  sómma ,  allora  avrò  io  il  dritto  di 
rifanni  del  mio  dal  pegno  consegnatomi;  lo  venderò,  a  mò  di 
esempio  ,  oppure  mi  piglierò  dal  pegno  tanti  oggetti ,  quanti 
equivalgono  adla  somnn  di  un  mille  ducati  :  ecco  V  effetto  del 
dritto  di  pegno. 

809.  Se  non  che  può  ataoe ,  cbe  il  pegno  sia  fruttuoso,  ed 
allora  in  forza  di  una  convenzione  i  frutti  cedono  al  creditore, 
allora  il  pegno  cantando  nome  si  dirà  Anticresi,  ed  il  dritto 
sul  pegno  si  dirà  Dritto  Anticretico  >  oppure  Dritto  a  godere. 
Sarà  infatti  una  capra  ,  un  cavallo ,  una  vacca  quella  cbe  si 
dà  in  pegno  per  assicurare  un  qualche  credito  ;  poiché  la  ca- 
pra dà  il  latte ,  il  feto ,  il  pelo  -,  il  cavallo  le  sue  fiitiche;  la 
vacca  altri  frutti  ;  il  pegno  in  tal  caso  è  fruttuoso ,  apporta 
cioè  de' vantaggi.  1  quali  a  stretto  dritto  son  proprietà  del  pa- 
drone ,  cui  spettano  -,  epperò  il  creditore  ed  il  debitore  pos- 
sono tra  loro  convenire ,  che  invece  delle  usure ,  il  creditore 
si  appropriasse  i  frutti  del  pqjfuo  \  un  tal  fiuto  costituirà  il 
Dritto  di  Anticresi.  Adunque  il  Dritto  Anticretico  si  à  quando 
il  p^o  essendo  frutttioso  per  una  convenzione  il  creditore  ne 
usa  ,  e  Ci  auoi  tutt*  i  frutti  lochè  si  restituisca  il  debito.  Ma 
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se  un  tal  driito  &ia  lecito  ,  sari  essiriaito  quanlo  pirierano 
delie  usure. 

Sia.  Venendo  ora  all'  ipoteca  ,  questa  si  à  quante  volle  si 
stabilisoe  un  drillo  su  la  cosa  altrui  immobile  seitta  tradizione 
per  sicurtà  del  creato.  Un  tal  drillo  vuoisi  chi^Hnare  Dritto 
d' Ipdieca.  L*  ipoteca  adunque  porta  con  sé  ,  che  il  deUiore 
non  soddiafiieendo  al  suo  creditore  ,  questi  i  la  bedià  di  i- 
Kenare  la  cosa  immobile ,  oppure  ritenerla  per  so  ad  ometto 
di  rivalersi  ne*  suoi  inieressi.  Fingete  che  faUosi  na  outso 
per  garenlia  dello  stesso  si  é  mostralo  od  oompreosorio  di 
case,  su  cui  voglionsi  fondare  le  ragioni  dil  mnlnante  iacaio 
d'inadempimento,  eeoo  costituita  una  ipoteca.  Fingete  di  tìo- 
taggio  che  il  amtuo  non  venga  a  pagarsi  nel  tempo  sitfUiDt 
0  perchè  non  può ,  o  perchè  non  vogliasi  pagsure  ;  io  allora 
il  creditóre  à  il  dritto  o  di  appropriarsi ,  oppure  di  alienare 
il  eennato  comprensorio  da  case  ;  giacché  deve  salvare  i  sooi 
interessi ,  e  eiò^  in  fona  del  dritto  d' ipoteca. 

811.  Dalle  connate  nozioni  diiara  apparisce  la  diSerenn, 
che  passa  ira  il  pegno  e  1*  ipoteca  ;   dappoiché  pel  pqfoo  si 
dannd  in  garenlia  le  cose  moUli  (806)  ,  e   fiMxndoseoe  li 
'tradizione  restano  nella  potestà  del  creditore  fino  a  che  si  e- 
alingua  il  debito  :  per  l' ipoteca  poi  si  danno  iu  gareoiia  le 
eese  Immobili ,  e  non  essend«vi  tradizione  desse  restano  nelle 
mani  del  debitore.  La  l^ge  civile  a  meraviglia  regola  i  peg«i 
e  le  ipoteche ,  le  quali  cose  non  essendo  del  unsero  scopo , 
volentieri  le  tacciamo.  Se  non  che  le  fin  qui  dette. case;  Fei- 
do  cioè*  Enfiteusi,  Dritto  di  Superficie,  Pbgno,  Ipoteca,  le  ab- 
iHamo  discusse  per  quamo  riguardavano  gli  eiktti  della  in 
diaSoue  *,  allorché  poi  avremo  a  discorrere  de'  contratti  di  nuo- 
vo ifilte  'rilomeraano ,  e  quello  che  di  giusto  è  a  dirai ,  sari 
Mélmente  segnato.  Intanto  nella  ragione  di  pegno  e  dlpoiera 
antldpalamente  vuoisi  notare,  che  il  creditore  tanto  dritto  può 
vantare  su  la  cosa  altrui ,  quanta  è  la  ragione  del  soo  credi- 
to^ ed  il  dippiù  coaÉe  cosa  avente  padrone  reclama  al  mede- 
'Simo  padrone.  Quindi  il  creditore  volendosi  appropriare  isiu 
.  la  cosa  altrui  per  soddìsfiiztone  del  suo  credito ,  verrebbe  ad 
urtare  nella  giustizia  ;  poiché  snpponsi  sempre  che  il  pegso  > 
0  r  ipoteca  valga  dippiù  del  credito  medesimo. 
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SIS.  Frattanto  a  completare  le  teorie  risguarìlanti  h  tradi- 
zione sol  CI  resla  a  cooteoiplare  il  soggetto  dàlia  stessa ,  il 
(|uale  può  essere  chi  riceve  in  sé  1* alienazione  della  cosa; 
oppare  colni  clie  trasferisce  il  dominio  della  cosa  medesima 
(§  CCLXXXIT.)  -|  dappoiché  in  forza  della  tradizione  il  domi« 
nio  da  ano  passa  in  un'altro,  e  quindi  uno  lo  trasferisce , 
e  I*aitro  in  sé  lo  riceve.  Or  relativamente  a  chi  lo  riceve  poa« 
siaae  avere  che  il  dominio  può  riceversi  o  Veramente ,  o  in 
forza  di  Presunzione ,  a  talché  i*  accettazione  può  esser  vera» 
o  presunta.  Riceviamo  veramente  il  dominio  quando  aoatria- 
mo  con  le  parole,  e  coYatti  il  nostro  consenso;  indicando  cioè 
che  vogliam  fare  nostra  la  cosa  ,  che  ci  tA  consegna.  Cosi 
Tizio  volendo  alienare  il  suo  fondo  a  favore  di  Pomponio , 
questi  può  accettare  la  tradizione  o  rispondendo  affermativa* 
mente ,  come  se  dicesse  f  accetto  ;  oppure  senza  rispondere 
cos'  alcuna  sborsa  il  prezzo  della  cosa ,  che  gli  si  consegna.' 
Nel  primo  caso  accetta  la  tradizione  per  via  di  parolOi  «  nel 
secondo  per  vìa  di  fatti.  Si  riceve  poi  la  tradizione  in  forza 
di  presunzione ,  quando  dalla  natura  della  cosa  chiaramente  si 
rileva ,  che  T  altro  non  é  per  disprezzaria  ove  realmente  là 
si  voglia  dare.  Cosi  Tizio  lega  a  favor  di  Sempronio  la  sn 
rara  biblioteca  :  Sempronio  riceve  il  dominio  della  fciUiofect 
anche  senza  sua  saputa  ;  giacdhè  si  presume  ^  die  ove  abbia 
4;ora  di  sé  I  non  sarà  per  ribottarla ,  essendo  ana  cosa  trop- 
po rara. 

813.  Relativamente  poi  a  dhi  trasferisce  il  dominio ,  qaestl 
può  darlo  o  mediante  una  volontà  esprèssa  \  oppure  flaediaoteT 
certi  segni.  Cosi  nel  primo  caso  sarebbe  se  r  uno  volendo  a!- 
r  altro  vendere  una  qualche  proprietà  ,  venissero  a  pattuire 
insieme^  a  li&sare  le  coodisioni  dei  contratto,  a  sitpulame  i  pat- 
ti :  ael  secondo  caso  sarebbe  se  P  uno  atendo  i'  altro  richie- 
sto del  dominio  di  una  qualche  cosa  ,  come  della  compra  di 
una  casa  ,  il  padrone  seoz'  altro  esprimere  gli  consegnasse  le 
chiavi;  in  allora  sapei>be  questo  un  segno  certo  che  il  padro- 
ne della  casa  vogHa  trasferirgl'  il  dominio  delia  stessa.  1  Se- 
gni infatti  sono  !a  espressione  del  pensiero ,  e  per  essi  si  ar- 
gomenta qua(  fosse  11  Gne  e  la  intenzione  di  colui  che  operu« 
Sinneccio  Yvi  IIL  10 
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Occorrerà  Yedere  un'  uomo,  il  quale  si  steui^  »  si  affiuie»  per 
acquistare  proprietà,  è  segno  che  cotestui  à  per  fio^  di  niente 
fór  mancare  alla  sua  vita ,  pretende  dunque  il  suo  commodo. 
Ha  avrà  figli  che  dovrà  lasciare  dopo  di  sé  *,  dunque  i  suoi 
impegni  I  le  sue  cure,  i  suoi  slenti  infine  sono  uo  s^oo  cer- 
tissimo, ch'egli  acquista  per  lasciar  commodi  ed  agiat'isooi 
figli.  Pcrioccbè  diceva  Euripide  : 

Ma  jfti«t,  che  in  ccLta  loro  anno  de*  figli 
Son  sempre  dalle  cure  angustiati 
Issando  prima  al  modo  di  educarli 
E  poscia  a  rimanerli  bene  agiati  i. 

Ed  altrove  soggiungeva  :  «  È  comune ,  non  che  arientissi' 
mo  ,il  pensiere  di  ogni  padre  di  famiglia  di  affaticarsi  pd  vm- 
.  te^gio  de'  loro  figli  X 

Ed  ancorché  un  tal'  uomo  mancasse  di  figli;  pure  il  deside- 
rio di  acquistare  in  lui  non  é  senza  fine:  acquisterà  pe'sooi 
parenti ,  pe'  suoi  amici ,  come  spesse  volte  poirassi  osserra- 
re»  t  indubitato  adunque  che  i  segni  argomentano  la  inten- 
^pne^i  e  quindi  il  fine  dell'operante,  e  da  essi  può' detenni- 
ijarsi  la  tradizione  della  cosa. 

^  &i4..  Epperò  chi  é  padrone  della  cosa  può  questa  alienaris 
con  ^quelle  condizioni  che  vuole ,  ed  a  chi  vuole  (75i)  \  cov 
seguentcmente  può  anche  alienarla  a  tal  patto  che  il  dominio 
della  cosa  si  acquistasse  dopo  la  sua  morte  (  §  GCLXXXV.  )y 
dando  luogo  all'  alienazione  futura,  la  quale  doppiamente  poò 
argomeptarsi ,  o  dalla  espressa  volontà  del  padrone  ;  oppure 
dal  fine  dell'  acquirente,  come  poc'anzi  dicevamo  (8l5),  sena 

i         Sfd  quUfus  in  a^dibus  $H  Uberorìm 
Jhdee  germen ,  eoi  video  C¥ris 
Confici  omni  tempore , 

Primum  quidem ,  quo  poeto  heins  ipsos  edueent , 
St  unde  vieium  relinquant  liberii, 

'         ID  Medea  v.  1096. 
'%        Jbs  est  vehemens  parere ,  et  adfèrt  ingens  desiienum: 
Communeque  omnihw  est ,  tei  laboreni  prò  léeris. 
In  Iphifen.  in  AoUde.  v.  917. 
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cbe  io  ambidoe  i  casi  &i  ricercasse  la  vera  ed  espressa  acceu 
fazione  di  colui  che  sari  per  ricevere  (Sii).  Or  quando  il  pa 
drone  con  una  espressa  volontà  dispone  delle  cose  sue  per 
dopo  la  sua  morte  si  avrà  il  Testamento ,  detto  pure  Ultima 
Volontà  :  quando  poi  una  tal  disposizione  si  argomenta  dal 
fine  deir  acquirente  si  avrà  la  Successione  Intestata.  E  tanto 
il  teslaoMuto ,  quanto  la  successione  intestata  formano  V  alie- 
nazione futura  (759).  Perlocchè  discussa  finora  l'alienazione 
presente,  è  mestieri  parlare  dell'  alienazione  futura  ,  la  quale 
ci  presenta  la  celebre  quistione  per  lo  innanzi  citata  (760)  , 
e  dibattuu  da' Naturalisti,  se  mai  una  tale  alienazione  sia  ri^^ 
oonosduu  dalla  legge  di  natura. 
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CAPITOLO  X 

DEGLI  ACQUISTI  DERIVATIVI  MERCÉ  LA  SUCCESSIONE  IN 
FORZA  DELLA  DISPOSIZIONE  DEL  DEFONTO ,  ED  ISTE- 
STATA, 


LEZIONE  LXIX. 


QUISTIONE   SUL   TESTAMENTO. 

§  Si  5.  Cangenso  ,  e  dissenso -^  tpecie  di  consenso  ^^qual  c(m' 
senso  forma  U  testamento^  e  quale  la  successione  intestata^ 
si  definisce  il  testamento  —  si  espongono  le  opinioni  circa  la 
quistione ,  se  mai  il  testamento  appartenga  al  dritto  di  wh 
tura  -—  Si  sostiene  V  affermativa  ;  prima  ragione  —  seconda 
ragione  —  terza  ragione  —  si  sostiene  la  stessa  affermatm 
per  conto  della  successione  intestata  ;  prima  ragione  —  k- 
conda  ragione  —  terza  ragione. 

815.  la  due  modi ,  già  cennammo  (7S9) ,  può  farsi  l' alie^ 
nazione  futura  o  col  consenso  vero,  o  col  consenso  presunto. 
Ora  per  ciò  intendersi ,  e  procedere  insiemamenCe  con  ordioe 
nella  qtìistione  che  ci  riguarda ,  fa  uopo  premettere  lo  sfi* 
luppo  ^i  molteplici  nozioni  relativamente  al  consenso.  E  per 
vero  la  voce  Consenso  è  un  composto  di  parole  nascente  di 
eon  e  sentio  ,  che  comportano  sentire  di  accordo  ;  giacché  il 
consenso  consiste  nel  volere  lo  stesso  da  due  o  più  persone. 
Esamicatelo  nel  fiiito.  Mi  trovo  in  compagnia  di  un  mio  ami* 
co ,  a  me  piace  passeggiare  ,  questa  mia  volonjtà  la  fo  palese 
all^amicO)  cui  anche  piacendo  il  passeggio  si  accorda  con  mei 
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td  ambichie  ci  metiiamo  a  passeggiare.  Ove  osservate  ,  che 
quello  stesso  si  voleva  da  me ,  vuoisi  pure  dal  mio  amico  , 
onde  avviene  che  di  accordo  vogliamo  la  stessa  cosa.  Dunque 
era  Vero  ,  che  ti  Consenso  si  ripone  nelle  volontà  consensien- 
ti  ^  cioè  che  vogliono  lo  stesso.  Al  contrario  il  Dissenso  si  à 
quando  ubo  vuole ,  e  V  altro  non  vuole  la  stessa  cosa;  e  per- 
ciò si  ripone  nelle  volontà  dissensienti ,  ossia  discrepanti.  Cosi 
nel  proposto  esempio  flngete  che  l'amico  non  volesse  meco 
passeggiare ,  vi  sarebbe  allora  sii  la  stessa  cosa  una  discre- 
panza di  violoDtà  )  e  quindi  Un  dissenso. 

816.  Or  il  consenso  può  esser  Vero,  o  Presunto.  Il  consenso 
Vero  si  à  quando  chiaramente  si  manifesta  la  volontà  ;  quale 
mauifei fazione  può  farri  o  con  parole  o  con  ftitti ,  dond*e- 
merge  il  cousenso  Espresso,  o  Tacito.  De' quali  il  primo  si  à 
quando  la  chiara  volontà  si  manifesta  con  parole  -,  il  seconda 
quando  la  stessa  volontà  si  manifesta  co' fatti.  Dico  all'altro , 
eh'  è  in  mia  compagnia  ,  a  mò  di  esempio ,  vogliamo  cammi" 
oare?  se  quegli  mi  rispondo  di  si,  avremo  un  consenso  vero 
espresso  :  se  poi  senza  rispondermi  si  mette  a  camminare  con 
me ,  avremo  un  consenso  vero  tacito ,  il  quale,  com'è  detto, 
3i  raccoglie  da'  fatti  ;  giacché  se  non  avesse  voluto  accompa* 
gnarsi  con  me  nel  cammino,  ceruimente  non  mi  avrebbe  fatto 
compagnia.  Dicasi  lo  stesso  in  ordine  al  Dissenso. 

11  consenso  poi  Presunto  è  quello,  che  si  argomenta  dalla 
irjinilesta  utilizi ,  o  dalla  pressante  necessità.  Il  mio  amico  si 
trova  lontano  dalla  capitale ,  ove  un  suo  fondo  è  dato  in  pren- 
da alle  fiamme  ;  io  spioto  dalla  carità  pongo  riparo  al  fuoco  ^ 
distruggo  r  incendio ,  risarcisco  le  ruine.  In  questo  fatta  mie 
si  presume  il  consenso  dell'  amico  ;  giacché  s' egli  fosse  stato 
presente  non  mi  avrebbe  per  certo  negalo  il  suo  consenso  nel* 
V  impresa ,  cui  mi  accinsi  a  suo  favore.  Or  possiamo  avere  in 
ordine  ad  un  ul  Qpnsenso ,  che  se  mai  dopo  il  fette  si  viene 
a  consentire  veramente ,  allora  tm  tal  consenso  si  dirà  Ratifi- 
ca., la  quale  a  simiglianza  del  consenso  vero  sarà  o  Espressa, 
o  Tacita.  Intanto  per  la  ratifica  è  necessario ,  che  si  sappia 
il  fatto  -,  dappoiché  ove  questo  è  ignorato  ,  quella  non  avrà 
luogo. 
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817.  Pranesse  queste  nozioni  per  altro  neeessarìe  per  ta 
retta  ìoteiligenza  delle  successioni ,  di  cui  d  aocingitmo  a 
darlare ,  noi  possiaoìo  fare  l' alienazione  de' nostri  beni  ancor 
noi  vivi ,  ma  da  devolversi  a^nostrì  eredi  dopo  la  nostra  nM)r- 
tc',  e  tale  alienazione  focendola?  con  m  consenso  vero  in  or- 
dine  alla  volontà  si  dice  Testamento ,  oppure  Successione  Te- 
stamentaria ,  o  di  Ultima  Volontà.  Quando  poi  V  alienazioiie 
futura  si  fe  con  un  consenso  presunto  ;  cioè  rilevandosi  dai 
fioe  ,  e  dalla  intenzione  del  morto  (  7S8  )  ,  difesso  aWa  vo« 
luto  la  eredità  fosse  traalòriu  in  questi  piuitoeiOy  dM  in  akriy 
allora  l' adienazlooe  in  ordine  al  fine  del  morto  dicest  Succes- 
sione ab  inUstaio ,  ossia  intestata  \  cioè  senza  lestameaio  Dit- 
ta. Per  la  qua!  eosa  il  testamento  à  per  fondamento  il  eiMiKB' 
80  vero  V  la  successione  poi  intestata  à  per  fondamento  il  cor 
sf^nso  presunto.  Avendo  iH>t  a  parlare  deirnna  e  deiraltra  suc- 
cessione ,  princìpieremo  dalla  primaf  ^  e  quindi  dà'àoio  la  deS- 
nizìone  del  testamento^ 

818.  Il  quale  {%  GCLtSXM.) ,  secondo  il  pensiere  dtf  Gif- 
recoasulti  Romani ,  è  una  soUenne  dichiarazione  ddla  vdooià 
del  testatore ,  il  quale  dispone  di  tvtta  la  sua  eredità,  e  di 
<)gui  suo  dritto  che  possa  avere  nel  momento  delta  sua  mortef 
da  trasferirsi  negli  altri  dopo  la  sua  mone  medesima.  Dunque 
l' erede  fioche  vive  il  testatore  non  acquista  alcun  dritto  sa  le 
cose  testate  (758)  ^  ma  un  tal  dritto  l' acquisterà  subite  nM>r* 
10  il  testatore..  Più ,  f  erede  non  puè  concepire  urna  speraizi 
su  tal  futuro  dritto  *^  giacché  potrà  11  testatore  fonane  la  sua 
morte  cangiare  di  volontà  ,  ed  esduderlo  dalla  eredità  t  doa- 
de  aveva  principio  quell'assioma  dei  dritto  Romano  |  che  la 
volontà  dell'  nomo  era  ambulatoria  fino  arila  morte  $  cioè  è 
nempre  mutabile  ,  e  quella  sola  volontà  non  cangia  mai  di  a. 
fipetto  ,  che  dalla  merle  vien  sugfgellaia.  Perloccbè  diceva 
Quintiliano:  «  Aver  vigore  ^t  solo  Ustammto^  éofo  M  fuak 
non  vi  sarà  altro  tesiamenio  i  ».  Quindi  è  chiaro ,  che  im 
testamento  anteriore  vien  rìvocato  da  quello,  eh' è  posieriorei 

i  lìMt  tantum  vakro  l«t(oiiiciiltaii ,  post  quod  nuUtm  Mmutt^ 
Ut,  Deci,  30e. 
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ed  ove  vi  esistessero  pia  tesumenli  dello  stesso  tdta(oriB,qaeHo 
avrà  vigore ,  il  quale  sarà  staio  l' ultimo  ',  perchè  il  testatore 
fiocbè  non  giunga  a  morte  potendo  sempre  rìvocare  la  sua  vo* 
loDtà  come  pia  gli  aggrada  ,  s' intende  ch'egli  vuol  br  cratere 
l'uliimo  da  lui  coneepiio.  Equi  mirava  la  legge  Romana  i  quando 
proibiva  al  testatore  paganoy  cioè  non  militare,  d'^lasciare  due 
testamenti-,  giacché  in  tal  caso  si  avrebbe  dovuto  far  esisteFO 
la  contradizione ,  ciocché  è  impossibile.  11  testatoco  adonque 
poteva  a  evo  bell'agio  cangiare  il  testamento,  formarne  dèi 
nuovi  a  segno  tale  che ,  malgrado  le  clausole  derogatorie ,  e 
r  istesso  giuraoÉento  apposto  agli  antecedenti  tesumenti  ninna 
opposizione  derogava  questa  iliimtuita  facoltà  2;  ma  dovendo 
sempre  valere  V  ultima  soa  testasione ,  e^a  d*  uopo  secondo 
ragione  che  si  fosse  stata  consona  a  sé  stessa  *,  ciocché  nella 
sola  unità  di  testamento  potev'  aver  luogo.  Finalmente  pel  te* 
stamento  come  T  erede  succede  in  tutt'  i  dritti  del  testatore  ; 
cosi  pure  succede  in  tutte  le  obbligazioni  dello  stesso  \  dap- 
poiché dritto  e  dovere  son  cose  correlative  (20).  K  non  solo 
r  erede  succede  nelle  obbligazioni  proprie  del  testatore  -,  nà 
in  quelle  ancora  che  dal  testatore  sono  state  apposte  al  teata^ 
mento.  Imperocché  la  spontanea  accettazione  del  testamento 
porta  la  soddisfazione  de'  pesi  dello  stesso  ;  altrimenti  frustra^ 
nea  riuscirebbe  ruUima  volontà  del  testatore  medesimo  >  cosa 
che  farebbe  onta  alla  giustizia  della  successione  testamentaria^ 
Fin  qui  ninna  difflcoUà  s'Incontra  dai  Naturalisti  per  parte- 
delta  legge  di  natura. 

819.  Epperò  tra  essi  s'è  resa  celebre  laqoistione,  semài 
i|  Testamento  appartenga  al  dritto  di  natura,  ovvero  aldrit^- 
to  civile.  Io  tal  controversia  d  abbiamo ,  che  Leibnitz,  Gra- 
zio ,  Genovesi ,  Taparelli ,  ed  altri  molti  son  d' avviso  che 
il  testamento  appartenga  al  driuo  di  natura,  la  modificazione 
poi  al  dritto  civile.   Il  nostro  eh.  Eioneccio  con  altri  altro* 


1  L.  4.  D.  de  alim.  leg.  L.  32.  S  2-  D.  de  Donat.  tot.  vir  et  nzor. 

2  L.  uU.  D,  de  leg.  2,  Grot.  de  jure  beli,  et  pac.  2. 13. 19.  Lejae^ 
Medit.  ad  Pand.  ?pec.  42.  n.  6.  et  7. 
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Td  ciiaii  (760) ,  portano  opiflioiiet  che  il  tesUtteoto  m  dai 
dritto  •eìTìle.  katì  uo  recente  aBOoimo  scrittore  ropporlato 
dal  Taparelli  i  senz'  alcona  tìmidiià  disse:  «  ElAero  edw^ue 
taru^  tuta  cd&r§ ,  ehe  aitribidrono  k  iuectHÌani  d  gméi 
natura  ^  e  wm  è  uro  èhe  la  le§g$  Voeonia  direUa  a  re^nm- 
re  ti  luiso  /G^mtMtfe  ^  la  quale  proibiva  tra^  t  Jtomoiit  iitìi^ 
tuite  erede  anehe  la  propria  unica  figlia  oUre  una  dota  lom- 
ma  ,  non  è  vero ,  Ae  foeee  ingiusta  ed  empia ,  eome  parve  o 
&  Agoetinot  né  U  debdi$$mo  Giusiiniano  H  fece  onore  fu»- 
do  neUm  novella  SI  ddamò  barbaro  il  gius  antico^  perchè  neUi 
Muceesmni  preferiva  %  ma$chi  aik  femmine  »«  Or  in  tanti  con* 
iroveraia  sostenuta  con  ugual  .calore  da  uomini  dottissimi  qaal 
sarà  il  nostro  sentimento?  Su  le  prioie  a  dir  yero  la  qnisiio- 
ne  »n  parola  è  di  tanto  rilievo,  che  non  riesce  si  tacile  a  de* 
cadérla  eoo  certesza  «  e  le  ragioni  addotte  da'  patroni  di  am- 
))ediie  le  sentenze  eoa  di  tanto  peso  ^  che  la  bilancia  quasi 
mettono  in  equilibrio.  Se  non  che  riflettendo  maturamente  so 
i  moliVi  prodotti  da  coloro,  che  vogliono  il  testamento  appar- 
leoere  al  dritto  di  natura. ,  essi  vie  meglio  spnno  persuadere, 
e  pare  che  misritassero  la  preferenza*,  perlocchè  noi  voieniieri 
ei  associamo  al  lor  sentimento  non  per  amore  di  partito ,  • 
-per  peso  di  aotorità  )  sibbene  calcolando  le  intrinseche  lagio- 
si ,  le  quali  padroneggiano  meglio  la  verlià.  Ci  rincresce  per 
.altro  opporci  al  nostro  eh.  Einneccio ,  dì  cui  dovremmo  se- 
guire Melmente  le  tracce  ;  ma  non  e'  è  uso  tradire  ^ìl  pro- 
prio sentimento,  a  manifestazione  del  quale  poniamo  in  metto 
il  seguente  teorema  : 

PiM)POSIZIONe 

IL  TBSTAXEHM  SI  AWASVISNE  AL  MiTTÒ  DI  NAtOaA. 

S30.  Dim.  L' nomo  è  un  composto  di  anima   e   di  corpo , 
argomenuva  così  il  Sig«  Leibnitz  -,  dunque   cessando  la  vita 


i  Sagg.  Teoret.  di  dr.  nat.  app.  sai  fatto  r^art.  3.  eap.  3.  art.  1  ( 
783. 
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ììGQ  ices$a  tolalifieQte  \z  G8i$ieoza  ddl'oomo.  IiiiaUi  iiella  sepa- 
razione delia  duplice  sostaoza ,  che  si  à  per  la  morte  (354)  > 
]a  esistenza  del  oorpQ  vien  distrutta,  perchè  esso  torna  nella 
polve  r  donde  fu  estratto  ;  ma'  lo  spirito ,  che  di  siia  natura  è 
immortale  r  persevera  nella  esistenza  ^  percioccbò  l'uomo  dopo 
la  morte  cooUooa  la  vita  in  ordine  alla  sosuinza  piii  nobile  ^ 
che  lo  investiva  nella  composizione*  Se  dunque  T  anima  seioUa 
dal  corpo  viv«  tuttora  y  ehi  ìe  negherà  la  pp^na  di  que*  dritti 
tutti ,  che  si  godeva  quando  era  unita  al  còrpo?  11  dominio 
quindi  delle  cose ,  che  prima  a  buon  dritto  le  apparteneva  , 
ritiene  tuttavìa  malgrado  sia  sciolta  dal  proprio  4X»rpo.  Or  chi 
à  driui ,  può  questi  in  qualità  di  padrone  trasferirli  in  altri 
(  7S9)  senza  che  alcuno  possa  opporsi  all'atto  libero  della  sua 
volontà.  È  chiaro  imperciò  che  il  defonto  per  un  dritto  suo 
proprio  accordatogli  dalla  natura,  e  non  già  da  una  disposi' 
zinne  positiva  delia  legge  civile,  trasmette  agli  eredi  il  domi* 
nio  delle  cose  sue.  I  contrari  infatti  ciò  n^no  dal  perchè 
nel  armento  della  morte  cessano  tott'  i  dritti,  e  gli  atti  della 
volontà  a  trasmeiterli  dipoi  agii  altri,  per  cui  éostengono. che 
non  può  dare  chi  non  possiede ,  ed  il  defonto  che  chiuse  le 
sue  luci  al  giorno  non  à  più  forza  di  possedere  «  non  pia  ri<- 
Uene  dominio  *,  non  può  dunque  trasmetterlo  agli  altri.  Ma 
r  anima  sopnavvive  al  corpo,  per  cut  pare  cadesse  tutto  il  lo* 
ro  edificaoi,  e  la  fazione  del  testamento  reclama  alla  legge  ài 
natura.  Confessarne  per  altro  esser  troppo  metafisieo  un  mdì- 
gfievole  argomento  ;  ma  chi  potrà  nqfare  il  fondamento ,  su 
cor  poggia?  Si  dovrebbe  addivenire  materialista^  oppure  idea- 
lista, per  non  restar  commosso  dal  pensiere  Leibniziano. 

821.  Epperò  Ugone  Grozto  «  il  primo  che  si  studiasse  darci 
un  sistema  di  dritto  di  natura  ,  e  che  molto  aveva  studialo  i 
Kbri  dei  Rabbini ,  vuol  discorrerla  nella  seguente  maniera.  0- 
gttimo  cb'  è  padrone  di  una  cosa  ,  può  disporre  della  stessa 
come  vuole ,  quando  vuole ,  ed  a  favor  di  chi  vuole.  Or  il 
testatore  qnando  dispone  delle  cose  sue,  non  è  morto,  ma  vi-^ 
ve  ;  dunque  il  testamento  si  fa  dal  vivo ,  e  non  già  dai  mor- 
to. Di  grazia  chi  proibisce  al  vivo  di  disporre  della  cosa  sua 
come  più  gli  ta|enU|  se  vien  garentito  dalla  legge  di  natura, 
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Ja  quale  gii  accorda  vokfitieri   un  tal  drilto  di  alieotzione  ? 
Donqae  3  testatore  può  disporre  delle  cose  soe  allorché  vive 
da  Talere  però  la  sua  disposiziooe  dopo  la  eoa  nMX*te.  Perloc- 
cliè  le  eose  testate  si  addicono  agli  eredi  dopo   la  morte  del 
tesMitore  ;  perchè  cosi  §rè  piaciuto  sanaionare  del  suo.  Or  Ui 
aaoiione  (htla  dal  vivo  piglia  forza  dalla  legge  di  natura,  e  odo 
già  éaila  legge  citile*,  Il  testamento  adnin}tte  essendo  una  di- 
sposiaione  latta  daMvo  si  apparterrà  al  dritto  di  natura.  È  vero 
cbe  la  l^ge  civile  governa  le  fitzionl   testamentarie  avendo  di 
nira  il  bene  comune  de'  cittadini  ;  ma  un  tal  governo  non  è 
che  modificazióne  di  quanto  accorda  la  legge  naturale.  Ond'é, 
die  Grozio  ingenuamente  confessa  il  testamento  appartenere  alla 
legge  di  natura  ^  ma  la  sua  modifica  la  riconoaoe  dalla  legge 
civile. 

833.  Ma  sena*  andar  troppo  assottigliando  le  UMiterie  ci  ab- 
biamo un  fette  ^  il  quale  come  ci  vien  presentato  dalla  nato* 
ni ,  cosi  ad  essa  non  ci  sarà  lecito  negare  quello,  che  di  rs- 
glene  le  spetta.  Per  loro  vita  i  contrari  ci  confessano  due  co* 
se  ^  chi  cioò  ò  r  individuo  proprietario  in  mezzo  alla  societi, 
ed  a  che  serve  la  somma  de'beni  in  ordine  alla  medesima  so- 
cietà? Pel  primo  ci  debbono  rispondeire,  che  riodividuo  pro- 
prietario è  quegli  che  a  giusto  titolo  si  possiede  tutto  quello 
che  b  suo ,  essendo  naturalmente  tale.  Pel  secondo  ci  deb- 
bono anche  rispondere ,  che  la  somma  de*  beni  è  Inserviente 
a  mantenere  i  stretti  Tincol!  socievoli.  Tali  cose  ammesse  pò» 
niamo  per  poco*  il  testamento  non  essere  dritto  aocordaio  tù- 
ia legge  di  natura ,  allora  due  coos^uenze  quanto  mostruose, 
tanto  inevitabili  debbono  emergere.  La  prima:  dunque  morie 
V  individuo  proprieurio  le  sue  cose  apparterrebbero  al  primo 
occupante.  La  seconda  :  dunque  morto  V  individuo  proprieu- 
rio la  somma  de^beol  sarebbe  incentivo  a  perturbare  Tordioe 
socierole.  Ragioniamole  ambedue.  Allorché  il  testatore  non  può 
disporre  delle  cose  sue ,  perchè  in  morte  cessa  ogni  dritto  di 
dominio ,  i  superstiti  pigliando  forza  dalla  natura  avrebbero 
tutto  il  dritto  di  occupare  r  alirni  ^  è  qual  giustizia  sarebbe 
che  alcuno  debba  veder  dilapidate  )e  cose  sue  senza  poier 
provvedtirc  alle  stesse  ?  Poscia  i  tanti  stenti ,  cure  ^  sudori, 
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che  avrà  diffuso  un  proprietario  per  accumobure,  con  la  morie 
io  gola  dovrà  osservarsi  spoglio  di  ogni  dritto.  la  allora  se 
quelli ,  cui  piacevagll  rimanere  il  suo  non  sieno  lesti  ad  oc- 
cuparlo, questi  senza  dubbio  si  armeranno  oontra  gli  occupa* 
tori  sia  con  le  invidie,  sia  con  gli  odi,  sia  con  le  calunnie,  ala 
con  .tutto  quello  cbe  di  peggio  potrà  immaginarsi.  In  tali  cir- 
costanze dove  più  sarebbe  l'ordine,  essenss  della  società? So, 
cbe  i  contrari  risponderebbero ,  che  la  legge  civile  a  tutto 
provvede ,  e  cerca  alla  meglio  contentare  le  brame  de'  defon- 
ti ',  ma  qui  la  quistioae  é  supposta  net  puro  sacro  tempio 
della  natura ,  e  spesse  fiate  le  disposizioni  testamentarie  fan* 
no  abbasunza  vedere,  cbe  il  disposto  in  ordine  alle  suocea* 
sioni  dalla  legge  civile  in  mancanza  di  testamento  non  soddi« 
sfaceva  le  volontà  de'testatori.  Or  dunque  ad  evitare  le  propo* 
ste  conseguenze  è  mestieri  concludere ,  che  la  Azione  testa- 
mentaria sia  un  prescritto  della  legge  di  naChira« 

823.  Fin  qui  il  testamento.  Che  diremo  poi  della  sooeessio* 
ne  intestau  ?  Se  il  primo  è  contrastato  da'  nostri  avversari , 
con  maggior  calore  ci  vorranno  contrastare  il  aeeondo,  e  già 
per  r  addietro  lo  cennammo  (760).  Vk)l  intanto  per  essere  oon* 
sentane!  a*  nostri  priociifi ,  ci  crediamo  nel  dovere  di  piantare 
questo  secondo  teorema  : 

PROPOSIZIONE 

U  SVGCESSIONI  AB  iVTBSTiTO  PUB  81  VOGUORO  AFPAaTE!tS«B 

AL  Darrro  di  hatuba. 

Dim.  Le  proprietà  riguardano  il  bene  della  società;  giacché 
per  esse  la  società  può  effetiuire  i  fini ,  che  r^midano  il  suo 
bene ,  come  educazione,  difesa,  tranquillità^  ed  altro  che  ap» 
partiensi  al  ben'  essere  degl'  individui  socievoli.  Dunque  è  un 
dritto  della  società  di  badare  al  regolamento  delle  proprietà  ,  ' 
che  restano  senza  padrone,  sondo  che  trovaosi  lasciate  prive 
di  disposizione  di  dominio.  Or  tal  dritto  é  naturalo  alla  socie- 
tà. Imperocché  la  società  è  dalla  natura ,  ed  in  conseguenza 
il  mantenimento  di  essa  è  dalia  natura  stessa  precettato:  una 
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società  senza  proprielà  preUto  o  tardi  deve  altendersi  il  suo 
seiogKmeùto;  perchè  sarebbe  lo  stesso  far  esistere  on  fine  seozsi 
mezzi,  od  un'efi^to  senza  cansa.  Dunque  le  sticcessioni  iole- 
state  sono  della  legge  di  natura.  Fingete  inFatti  per  poco  che 
iati  non  fossero ,  io  allora  cessando  in  morte  ogni  dritto  di 
dominio  HitirvidnaFe  ,  la  ròba  naiuralmenle  rimarrebbe  espo- 
sta al  primo  occapante.  Benissimo  ;  e  la  famiglia ,  i  parenti , 
i  figli  del  defonto  qaàl  prò  percepirebbero  da  quelle  teoerex. 
se,  che  loro  mostrò  in  Tita  il  defonto  medesimo?  Niuno!  sa- 
rebbe stato  dflnqne  «n'àmore  sterile  slmiglièvote  ad  un  tronco. 
Non  è  a  dirsi  che  la  natura  sii  barbaramente  avesse  genio  di 
aHevare  gli  uomini.  Se  cessa  Y  individuo  ,  non  cessa  però  b 
società  €i  cui  fticeva  parte ,  la  quale  entrando  ne'Ani  del  de- 
fomo  9  vuol  garenilrli ,  e  badatfdo  al  suo  ben' essere  na  tursi- 
ménte  produce  il  dritto  erediurfo  ab  intestato. 

824.  Oltreacchd  la  famiglia  stessa,  cui  Pindividao  proprie- 
tario morto  intesitato  apparteneva,  à  ima  certa  specie  di  con- 
dominio protetto  dalla  natura  ne'beni  del  defonto.  Imperocché 
hi  società  quantunque  sia  divisa  in  molte  membra  ;  pure  pel 
principio  flon  grida  che  unità;  perchè  è  la  società  una  cospi- 
razione di  volontà  al  bene  comune  con  uso  di  mezzi  materiali 
in  comune.  La  famiglia  è  pure  una  società ,  come  sarà  detto 
in  appresso;  perciocché  i  membri  di  una  famiglia  cosiitaisco- 
BO  una  società  unica  tendendo  tutti  al  loro  bene  comnne,  per 
la  qual  tendenza  tutti  possono  e  debbono  in  comune  usare 
mezzi  maierlili.  Ber  la  qual  cosa  i  membri  di  una  bmiglia 
anno  insieme  un  condominio  iiu'i  beni ,  che  riguardansi  posti 
in  comune.  Or  morto  un  condomino  non  entrano  per  naiara 
gli  altri  coDdomini  nella  divisione  della  cosa  comune  ?  Naui- 
ralmente  adunque  la  femiglia  del  defotilo  debba  succedere  al 
defonto  che  non  lascia  disposizione  alcuna  delle  sue  sostasse. 
Non  si  dirà  dunque  con  ragione ,  che  le  successioni  intestate 
anno  il  loro  principio  dalla  legge  di  natura?  Con  troppa  sen- 
satezza diceva  il  1^.  Taparelli  t  :  La  miorte  toglie  Ma  tempre 
e  veramente  ogni  padrone  ?  Se  muore  un'  individuo  itMo  y 

1  Lnog.  dt.  S  781. 
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ndipeUiétnie  da  tpialMvog^ia  pariicobir  $oeieià\^  sì  :  la 
é  troncato  ogmi  stame  di  quMa  solUaria  tsistenza.  Ma  i 
dividuo  appartenea  ad  una  famgUa^  che  cosa  era  tgli  i 
sta  famiglia  ?  era  membro  di  una  società  netta  ^u$k 
Ufi  principio  di  unità  costituito  dotta  natura.    Formao 
dunque  con  quest  individui  un^  essere  solo^  di  cui 'dove 
mézzi  adoperarsi  a  comun  bene  ,  e  i  sttoi  domestici  a\ 
un  dritto  positivo  à  godere  de"  sud  leni  (  secondo  c^te 
che  qui  noie  isvUuppùimù ,  non  essendo  necessario  aUo  s 
xom*  egli  a  godere  de*  loro.  Dunque  avevano  essi  già  occ 
in  quoMie  modo  pisi  beni  col  consenso  del  condòmino 
sociale  autorità  domestica  già  aveva  una  spècie  di  do 
eminente  su  quei  mexasi  socieUi ,  epperò  la  morte^  del  pc 
non  à  lasciata  la  roba  al^ndoneda  :  la  famiglia  è  luti 
stessa  :  la  mutfizione  del  padrone  benché  sia  un  salto  ne 
dine   individuale  é  una   continwtziane  neW  ordine   domi 
Anzi  essendo  la  unità  domestica  una  specie  di  unità  ,  e 
sai  più  di  ogni  altra  società  ,  à  delP  individuale ,  appem 
dirsi  che  cangi  in  t$l^asp  ^anm/mmle  ila  persona  dt 
dronem 

825.  Del  resto  il  naturate  principio  di  perpetuarsi  r 
sociale  )  per  coi  emergono  le  sacoessioni  intestate  ,  ò 
e  sservarsi  tra  le  stesse  bartKire  dazioni ,  come  può  rik 
commodamente  daUe  svariate  storie  de'  viaggiatori.   I  bc 
una  tribù,  di  una  famiglia,  non  passano  giammai  in  altra 
od  altra  famiglia^  ma  non'i  loro  padroni  senza  niente  d 
re  delle  loro  robe ,  qoelU  s' impadroniscono  di  esse ,  d 
partengono  alla  slessa  tribùy  od  alla  stessa  ftmigKa.  Di  g 
chi  insegnò  a  questi  barbari  di  cosi  opisrara  nelie  succe 
intestate?  Un  codice  non  anno ,  che  venisse  a  regolarti) 
che  non  seguono  che  gì'  impulsi  feroci  di  una  natura 
freno.  Fu  dunque  la  natura ,  che  loro  insegsò  il  drii 
sperimentare  in  simili  coi^iunture.  Ed  ove  la  natura  ó] 
non  è  la  voce  dell'  umano  legislatore  che  dirige  le  urna 
zioni.  Adunque  le  successioni  intestate  par  debbano  ri) 
tutto  il  loro  principio  dalla  ^gge  di  ;uitara«  Per  la  qual 
r  unità  socieTole  derivata  dal  dovere  di  socialiià  è  base 
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fpì  successione  iotestaia  ,  la  quale  ia  buoB  senso  non  è  che 
noa  coDlifiuaziooe  di  dominio.  La  l^ge  civile  intanto  parte  per 
eviiare  le  frodi  dannose  al  bene  comune ,  parte  per  promoo- 
Tere  lie  più  questo  bene  stesso  comune ,  viene  a  regolare  la 
successione  ab  intestato ,  senza  però  indurre  mai  ooa  cosa 
nuova  in  mezzo  alla  umanità.  Essa  impiega  i  suoi  sfoni  per 
tutelare  i  dritti  di  cbi  può  essere  derelitto  ,  od  oppresso:  e 
per  secondare  ed  assistere  i  dritti  di  chi  muore  ^  non  potea^ 
doli  dippiii  &r  valere  dopo  la  sua  morte. 

Queste  nostre  dimostrazioni  fin  qui  prodotte  non  sono  si  si- 
cure che  possono  andare  scevre  da  oppugnazione  de*  contrari', 
periocobò  dopo  aver  manifestata  la  propria  opinione  è  mestieri 
ascoltare  le  ragioni  in  contrario  prodotte  da*  nostri  avversari, 
onde  meglio  l' esposto  sentimento  risaltasse  mostrando  is  che 
elleno  vanno  difettose. 


LEZIONE  liXX. 

OPPOSiziONI  CONTnARlB   ALLA  OILUCIOATA    QUISTIOKfi 
SUL   TESTAMENTO. 

^  826.  Prima  aggeziane ,  e  ma  ridila  —  Moanda  oggétùme, 
e  im  ri$po$ia  —  lerxa  oggexiane^  e  sua  riipowia  —  fiutrté 
ogg^sàom ,  e  $ua  riqMifa  — gnàila  oy^e^stofie  ,  e  tua  rùf- 

,  ila— -sella  aggesùme^  e  sita  risposta -^ falsità  di  un  frim 
caroUaria  —  si  eoafsrma  -^  eonltmia—  falsiià  di  un  iea»' 
do  eor^Uario  — ^  sì  conferma  ~  spUogo. 

826.  Dopo  di  aver  dimostrato  neir  anteoedente  lezione ,  che 
tanto  il  testamento  ^  quanto  la  successione  intestata ,  son  cose 
proprie  della  legge  di  natura ,  ascoltiamo  ora  che  ci  dica  in 
contrario  il  nostro  eh.  Einneccio ,  e  nella  sua  persona  tatti 
gK  aUri  patroni,  della  sentenza  opposta.  EgP  infatti  argomenta 
cosi  :  (§  QCLXXXVU.)  L'uomo  può  disporre  di  quello ,  iA^è 


I 


Digitized  by  VjOOQIC 


•  167 
sBo,  e  ad  altri  può  trasferire  il  domÌDio  di  quello ,  su  cui  à 
drillo  :  or  il  morto  non  é  più.  in  isUU»  di  disporre,  né  più  i 
dritto  so  le  cose  sue.  Dunque  non  può  ad  altri  trasferire  il 
dominio  per  via  di  testamento  ;  perciocché  il  testamento  non 
si  può  appartenere  alla  legge  di  natura.  Ha  col  debito  rispetto 
ad  uà  si  gran  moralista  brevemente  gli  diciamo ,  che  riOetU 
meglio  al  tempo ,  in  cui  il  defonto  dispone  delle  cose  sue. 
Egl'  il  morto  non  dispone  del  suo,  quando  già  è  morto-,  per- 
chè allora  veramente  non  à  più  drillo  di  disporre  essendo  ces- 
sata  la  radice  di  un  tal  dritto ,  ch'è  la  conservasione  del  cor- 
po, e  della  vita  ;  ma  dispone  del  suo  in  tempo  utile,  quando 
cioè  è  ancor  vivo  ,  ed  avente  ancora  la  piena  de'  suoi  dritti 
nell'ampio  suo  potere.  E  poiché  chi  é  padrone,  ricordiamo  il 
motivo  del  Grozìo  (821) ,  può  disporre  come  vuole ,  e  per 
quel  tempo  che  vuole  :  dove  esiste  la  oontradizione  se  il  pa- 
drone vivo  dispone  del  suo  per  dopo  la  sua  morte?  In  Qonlrario 
tulle  le  disposizioni  future  sarebbero  prive  di  fondaiaento ,  e 
come  lali  tulle  vacillami,  Imperocché  chi  può  F  nomo  assicu- 
rare della  sua  viia  ?  ed  intanto  frequente  è  lo  stipolare  pel 
tempo  avvenire  ,  é  laH  stipole  sì  riconoscono  originate  dalla 
natura.  Se  dunque  T  alienazione  nel  tempo  futuro  senza  pre- 
vedere il  caso  di  morte  non  implica  coniradizione ,  ed  è  dalla 
natura .  non  sappiamo  dìre^rchè  le  stesse  prevedendo  il  caso 
di  morte  implicano  oontradizione,  e  non  vogliansi  dalla  natu- 
ra stèssa  riconoscere. 

'  é27;  Ma  a  corroborare  il  suo  proposto  argomento  il  eh. 
Einneccio  fa  ricorso  a* Giureconsulti  Romani,  e  per  sostenere 
la  contradizione  nella  fazione  testomeniaria  mette  in  campo  le 
tante  finzioni  archrtettate  dagli  stessi  per  eliminare  la  cennata 
contrtidizione?  ove  se  il  testamento  fosse  suto  di  dritto  dina- 
tura  lion  vi  erano  bisogno  tali  finzioni  per  mostrarlo  coerente 
i  sé  stesso.  InbtU  (Noi.  al  §  CCLXXXVII.)  i  Giureconsulti 
Romani  persuasi  che  il  tesutore  non  poteva  disporr*  delle  sue 
cose  per  dopo  la  sua  morte;  si  perchè  qaando4bponé  no»  con- 
tratta  con  I  erede  ;  si  perchè  quando  l'erede  acquisto  non  con- 
irati,  col  testMtte  ;  a  far  valere  H  testamento  vennero  a  fin- 
gerc,  che  il  momeato  della  morte  sia  Io  stesso  momento 
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della  fiiziooe  teslamentaria;  come  pure  il  momento  delU  mor- 
te sia  lo  stesso  del  momento  in  cai .  si  prende  possesso  del- 
la eredità  ;  e  con  tali  finzioni  inducevano  sempre  una  retroa- 
ktone  al  momento  della  morte  fingendo  sempre  di  succeder 
prima  quello  che  in  realtà  aveva  luogo  dòpo  la  morte  del  te- 
statore 1.  Inoltre  ìa  eredità  giacente  non  la  consideravano  co- 
me cosa  di  nessuno  ;  ma  fingevano  rappresentare  la  persona 
del  defonto',  in  forza  della  quale  rappresentazione  fingevano 
che  il  defonto  'veniva  a  contrattare  con  V  erede  >•  Dalle  quali 
tutte  cose  concbiude  il  eh.  Einneccio,  che  il  testamento  non 
può  essere  di  dritto  di  natura  *,  dappoiché  se  tale  fosse  non 
potrebb*  essere  contradittorio,  come  si  rappresenta  senza  intro* 
durre  le  ingegnosissime  finzioni  del  dritto  romano. 

8S8.  Ammiriamo  daddovero  la  sottigliezza  de'  togati  roma- 
nì\  ma  alla  fin  fine  non  troviamo  ragion  sufficiente  d' inventa- 
re tante  finzioni*,  né  la  loro  autorità  in  fatto  di  retto  ragiona- 
re in  questa  parte  la  vediam  tanta,  che  facciaci  abbandonare 
il  nostro  assunto.  E  per  vero  se  il  testamento  di  sua  natura 
fosse  contradittorio  ali*  ombra  della  legge  di  natura  forse  le 
congetture,  oppur  le  finzioni  in  afliire  di  tanto  rilievo  gli  f^ 
rebbero  cangiar  natura?  Sarebbero  tante  illusioni  air  umana 
ragione.  Ma  si  dirà ,  è  per  far  valere  quello  che  per  natura 
non  potrebbe  valere  :  benissimo  rispondiamo  noi^  ma  non  v'é 
questa  necessità.  Imperocché  il  testatore  dispone  quando  del 
suo  poteva  disporre  (826)-,  conseguentemente  la  legge  di  oatnra 
non  può  non  riconoscere  il  testamento.  Le  finzioni  romane  al 
più  servirono  per  filosofare  su  la  natura  del  testamento,  come 
è  sempre  uso  della  legge  romana  \  ma  non  diedero  forza  al 
\aIore  del  testamento.  Dt!Ì  resto  metteremo  i  Giureconsulti  Ro- 
mani nella  schiera  di  coloro  ,  che  pensano  il  testamento  pi- 
gliare la  sua  origine  dalla  legge  civile-,  ed  in  tal  caso  i  pru- 


1  L.  1.  G.  de  uti0$.  ecd.  L.  54.  D.  de  adq.  vel  amit.  haered.  L.  193. 
D.  de  leg.  jar. 

2  $.  2.  IQBU  de  haered.  issi.  L.  31.  %.  nù.  D.  c«d.  U  U.  D.  de 
adq.  rer.  dom.  Aot.  Daodio  Altaserra  de  fia.  jar.  tcact.  4.  e.  %  p.  Mf 
lUast.  lo.  Goitofr.  a  Coccai  de  test,  princ.  p.  1.  $.  24.  leq. 
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di9iti  ragionaton  giodioheraiino  del  merito  della  contesa  esa«» 
mioando  i  motivi  di  ambe  le  parti. 

899.Soggiunge  iooltre  il  nostro  cb.  Eioaeccio  (SCCLXXXVIII.)» 
cbe  ammesso  per  poco  essere  il  testamento  di  dritto  di  natu- 
ra non  v'  è  affatto  ragione  ,  percbè  V  erede  debba  tener  per 
l^ge  la  volontà  del  testatore  ^  mentre  di  ogni  cosi  vi  debba 
essere  una  ragione  sufficiente.  Ma  chieggiamo  perdono  al  cb. 
Einneccio  ,  tutta  la  ragione  sufilcienie  si  osserva ,  perchè  la 
disposiaione  del  testatore  sia  una  legge  per  T  erede.  Imperoc- 
ché il  testatore ,  come  vivo ,  può  alienare  con  quelle  riserve, 
ed  obbligasioni  che  vuole  (755);  perciocché  Taccettatione  per 
parte  dell'  erede ,  quantunque  nel  principio  fosse  liberai  pure 
9icceUau  h  eredità  ,  V  erede  ucitamente  è  venuto  ad  obbli« 
garsi  a  tutte  le  disposizioni  del  testatore. 

La  baione  testamentaria  in  niente  è  disuguale  da  tutte  la 
altre  alienazioni  se  non  in  quanto  riguarda  il  tempo  futuro  i 
or  come  le  alice  alienazioni  fatte  con  riserve  impongono  nu 
^ere  air  accettante ,  che  la  legge  naturale  riconferma  ;  cosi 
pure  r  alienazione  futura  per  via  di  testamento.  In  tal  caso 
non  è  r  individuo  che  fa  legge ,  ciocché  sarebbe  uno  sconcio 
insopportabile  ;  ma  è  la  legge  stessa  naturale  che  volendo  in- 
violabir  I  patti  giusti  ed  onesti ,  quella  cVé  adoperata  dal 
testatore <!  ed  imposta  all'erede.  Pcrlocché  la  volontà  del  te- 
statore non  essendo  che  lo  sviluppo  della  legge  naturale  ,  be- 
nissimo la  sua  volonià  dice  legge  aU>rede  ,  il  quale  rinviene 
tutta  la  ragione  sufficiente  nel  soddisfare  le  ragioni  del  de- 
fonte. 

,  830.  Vuol  poi  riconfermare  il  suo  argomento  (839)  il  eh. 
Einneccio  col  dire ,  che  al  defonto  poco  importa  chi  si  goda 
i  suoi  beni ,  e  lo  pfova  con  Tautorìià  di  Seneca  ,  che  chiama 
untore  gravissimo  (Noi.  al  §  CCLXXXVllI.)  «  il  quale  diceva: 
u  Ifon  v'é  cosa  ^  che  sia  da  noi  trattata  con  più  diligenza  v 
che  quella  che  non  ci  appartiene  i  ».  E  nello  stesso  senso  Quin« 
lìiiano  1  giudizi  falli  al  di  là  della  tomba  li  chiama  «  Folontd 

1  Ifon  quidquam  cura  sanctiore  ^omponimus^  quam  qttod  àà  nos  non 
ptrtìMi.  De  Benef.  4.  11. 
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}iosteriore  alla  morte  i  ».  Or  se  per  le  lef gi  rbmaM  akb»» 
mo  2  cho  neppure  uno  vivo  può  stipolare  per  un*àltro  se  oos 
vi  sia  presente  la  persona  di  coslui  ,  cui  il  drilto  si  sppir- 
tenga  :  come  poi  gli  stessi  Giureconsulti  Romani  voglìooo  it- 
ner  per  rate  le  volontà  de*  morti ,  che  davano  i  loro  beni  ad 
un  terzo  ,  mentre  a'  morti  non  interessava  chiunque  se  li  a** 
vesse  goduto  ?  Non  v'  è  affatto  ragione  suiSdeiite  se  si  an^ 
inetta  il  testamento  essere  di  legge  naturale.   ' 

Piano ,  noi  rispondiamo:  al  testatore  poco  importa  chi  pos^ 
sedesse  i  suo!  beni  ?  S*  egli  il  testatore  avesse  avttta  questa 
non  curanza  delle  sue  robe  dopo  la  sua  morte,  certamente  M 
Vivrebbe  disposte  le  cose  sue  quando  era  In  vita,  in  coi  aiM 
tutto  il  dritto  di  farlo,  come  abbiamo  dimostrato  (890,'eseg.). 
È  vero  poi,  che  Seneca  sia  un'autor  gravissimo  In  fotte  morale; 
ina  0  egli  in  questo  proposito  è  andato  errato  ^  oppure ,  e 
xbe  più  ci  persuade ,  intenda  parlare  di  quello  che  aweap 
dopo  la  nostra  morte,  e  che  noi  non  possiamo  giudicare.  Hd 
qual  atCBSO  è  vero  che  a  noi  poco  imporla  di  quello  voglia 
Succedere  dopò  la  nostra  mofte  -,  perchè  a  qualunque  oàodo 
kuccedè  non  è  più  in  nostro  potere  porre  rimedio  o  sooòorto» 
Non  è  cosi  del  testamento^  giae<!bè  il  testatore  si  piglia  cora 
delle  sue  cose ,  ne  giudica,  e  perchè  crede  esser  cosa  di  alte 
suo  interesse  vi  mette  mano  quando  iPtempo  ancoi*  gli  è  prò* 
jp^izio ,  a  ciò  lasciate  le  sue  disposizioni  air  onore  'della  socie- 
tilt  ,'  questa  in  sua  vece  cercherà  di  farle  adempire  ,  più  ei 
non  potendo  adoperar  forza  di  sort'  alcuna.  Per  quello  poi 
riguarda  \  Giureconsulti  Romani  dovrebbero  cessare  le  mera* 
vigile  del  nostro  Einneccio ,  ove  piacessegli  riflettere  ,  che 
quando  II  testatore  stipola  va  i  suoi  beni  a  favore  del  terzo, 
'cioè  deir  erede ,  egli  era  presente  air  alto  di  stipola  percbè 
vivo ,  e  1^  stipola  stessa  diceva  suo  interesse ,  perchè  dispo* 
ne  va  delle  sue  robe,  onde  dopo  la  sua  morte  non  fossero  stata 
dilapidate ,  oppure  non  fossero  pervenute  nelle  mani  di  dà 
non  gli  andava  a  genio  ^  e  quantunque  la  persona  deir  erede 

1  Toluntalem  tdtra  morUm.  Deci.  80S* 
18^*  lustit.  de  inutU.  slip. 
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aon  foSM  preMite  neir  atto  deHa  stipola  ;  pure  quest 
le  costringe ,  rimanendo  nei  suo  pieno  arbitrio  accettar 
por  no ,  la  eredità.  Qual  dunque  sarebbe  adesso  la  con 
zione,  che  oiirava  il  cb.  Einneccio  nel  parallelo  istituito 
romane  disposizioni  ? 

834.  Ma  Tediamo  ch'egli  senta  il  peso  deirargomec 
lelbnlitz  sopra  addotto  i  (  ftKO  )  -,  cioè  che  V  anima  è  io 
tale ,  e  come  tate  non  perde  il  dominio  delle  cose  che  : 
HHorquando  il  corpo  le  si  univa  :  onde  per  tstfuggire  la 
del  prelodato  argomento  dice,  eh'  esso  niente  conchiude, 
Ire  abbenchò  l' anima  sia  immortale  ,  pure  il  dominio 
eose  Io  ritiene  finché  è  unita  al  corpo,  e  non  già  quan 
corpo  è  separata ,  onde  diceva  Virgilio  : 

JB  dief  i  morii  curar  credi  iai  cose  ?  S 

I 

!  Perlocohè  vuole  ,  che  i  morti  non  prendendo  più  cura 

I  loro  eose  malamente  si  appose  il  dott.  Leibnitz  a   tene 

rate  le  loro  volontà. 

È  vero  che  non  è  del  nostro  scopo  formar  'qui  un*ap( 

a  favore  del  celebre  Leibnitz  specialmente  in  questa  fac 

che  lo  abbiamo  conosciuto  favorevole  al  nostro  sentimento  i 

totuvolta  per  rispondere  al  eh.  Einneccio  ci  facciamo  a 

che  poco  importa  vedere  se  V  anima  sia  unita ,  oppur  ] 

corpo  per  decidere  se  abbia  oppur  no  dominio  su  le  eoa 

diconsi  proprie.  A  dedferare  la  quistione  il  punto  ^sta 

trasferisce  il  dominio  delle  cose   sue,  lo  trasferisce  ii 

tempo  voluto  dalla  legge  di  natura.   Or  questo  tempo  i 

appunto  se  non  il  tempo  della  viui  ?  E  P  anima  umana  i 

<M  corpo  vive  tuttora  \  dunque  non  perde  quei  domìn 

si  aveva  allorquando  era  unita  ai  corpo.  Non  è  forse  ve 

chi  vive  può  ad  altri  trasferire  il  dominio  delle  cose  s 

'foe  vuole  ?  Che  dunque  .osta  al  defonto  di  disporre  dei 

i  IfoT.  nietb.  furisp.  p,  •». 

*       ^W  ein^em  tf  manu  endis  curare*  tfpuUot  ? 

Aeoeid.  4.  y.  91, 


in 

La  volontà  cb'è  modificazione  deir  amniia''oflMina-  perchè  se- 
parata dal  corpo  non  debb*  avere  la  sua  validità  ?  1  detti  di 
Virgilio  ci  presentano  un*uonio  poeta ,  ma  non  un  roonlista, 
per  cui  la  sua  autorità  poco  ci  muove  in  tal  caso.  E  poi  cbia- 
ramente  Virgilio  mostra  qui  il  sentimento  della  scuola  Epicu- 
rea y  che  credeva  con  la  morte  del  corpo  morire  tutto  T  nomo, 
pnde  insegnava  air  uomo  di  non  darsi  cura  dei  tempo  avveni- 
re ,  in  cui  più  non  era.,  Potrà  da  un  vero  e  coscienzioso  mo- 
ralista esser  seguita  una  si  fallace  opinione?  Potrà  suffragare 
per  nienie  la  quìstione ,  che  troppo  ci  agita  ? 

832.  Finalmente  il  eh.  Einneccio  movendo  dalla  mancaioa 
4i  ragion  sufficiente  nel  testamento,  ove  si  faccia  appartenere 
alla  legge  di  natura  ,  conchinde  che  non  solo  poco  import» 
al  defonto  chi  si  godesse  i  suoi  beni ,  ma  ancora  tante  volte 
essendo  il  testamento  un  parto  dell'odio,  e  della  invidia  riesce 
pii^  vantaggioso  al  defonto  il  non  dare  esecuzione  alle  sue  di- 
sposizioni, che  osservarsi  scrupolosamente  da'  vivi  in  tali  tìt' 
costanze.  E  con  ciò  che  vuol  pruovarsi  ?  La  malizia  sola  del- 
r  umana  volontà  ,  non  già  la  mancanza  della  legge  naturile 
nella  fazione  testamentaria,  della  qual  legge  gli  uomini  soglio- 
no abusare.  Allorquando  sono  inique  le  disposizioni  del  testa* 
We,  come  opposte  al  dritto  di  natura^  ed  imperciò  dallo  stes- 
so non  garentite ,  T  erede  non  é  tenuto  ad  eseguirle.  Né  ciò 
derr;auda  la  volontà  del  testatore^  giacché  si  suppone,  che  ofe 
avesse,  badato  a' suoi  naturali  doveri,  non  avrebbe  ardito  di 
segnare  nel  testamento  disposizioni  inique  :  e  si  suppone  ben* 
sì  che  avendole  segnate,  non  era  nel  retto  uso  di  sua  ragio- 
ne. Adunque  dal  fin  qui  segnato  rilevasi  a  chiare  note  la  giù* 
stizia  della  causa  che  trattiamo*,  e  perciò  pare,  che  in  conclu- 
sione debba  dirsi  il  Testamento  appartenere  alla  legge  di  oa- 
.tura. 

855.  Dair  emporio  della  esposta  argomentazione  il  eh.  Eìo- 
neccio  ne  rileva  due  coraUari.  De' quali  il  primo  si  è  (J 
CGLXXXIX.  )  »  che  siccome  la  fazione  testamentaria  descriua 
dal  dritto  Romano,  cioè  come  la  descrive  Ulpiano:  a  JBwe  u* 
na   giusta  dichiarazione  della  mente  nostra  fatta  sdl/Menìf^ 
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p&cké  fosse  valida  dopo  la  nostra  morte  i  »,  Don  viene 
Bosctuta  dalla  lègge  <j|i  natura  -,  cosi  ì  tesiamenii  di  tu 
altri  popoli  Greci,  Barbari ,  e  degli  stessi  Romani ,  so»    i 
nosciuti  dall'stesso  dritto  di  natura,  e  riconoscono  la  lor 
gine,  e  pigliano  la  loro  forza  dalla  legge  civile,  perché    ! 
fatti  a  simiglianza  di  quello  de'  Romani  (818).   Onde  v    i 
lodare  la  sua  nazione  Germanica  col  concbìudere,  che  ni 
tro  popolo  tanto  segue  la  semplicità  naturale ,  quanto 
desco ,  il  quale  se  muore  non  lascia  testamento  come  i 
ra  Tacito ,  il  quale  dice  :  a  Presso  i  quali  ciascuno 
eredi  e  successori  i  propri  figli  ,  senza  fare  testamento    i 
no  2  ».  Ciò  però  è  inteso  della  Germania  antica.  Quesi 

'  mo  corollario  è  molto  consentaneo  a'&uoi  principi,  ed     I 

ci  muove  sapendoci  qual  fosse  la  sentenza  del  eh.  Eie    ! 

*  in  ordine  al  testamento.  La  lode  poi   £itia  al  suo  poi 

riempie  di  emulazione  per  produrre  le  glorie  del  nostr    i 
svariate  occasioni ,  che  ci  si  potrebbero  presentare.   Bi 
principi  non  reggeranno ,  certamente  niente  proverà  la     i 

V  tane  conseguenza,  imperciocché  se  il  tribunato  di  Roma    i 
f  do  il  nostro  pensare  venne  ad  aflrzare  ,    non  che  mod    ; 

V  quello  che  già  vi  esisteva  per  legge  di  natura^  lo  stess 

I  cesse  per  rapporto  a'Greci ,  ed  altre  nazioni  meno  civil   i 

i:  Anzi  la  estensione  della   fazione  testamentaria  presso 

(^  popoli  ci  porge  un*  argomento ,   che  poco  piacendo  al 

r-  eh.  Einneccio  ,  darà  nuova  forza  al  nostro  sentimentc 

9  dunque  il  seguente. 

%  834.  Tutri   popoli  anno  riconosciuio  il  testamento. 

i;  V  istesso  eh.  Einneccio  ci  dice  ,  che  (  Nota  al  §  GCLX2  ; 

i  gli  Ateniesi  avevano  in  uso  il  testamento  fin  da*  tempi 

j:  Ione  3  ,  i  Lacedemoni  On  da'  tempi  di  Epitadeo  efioro  ^ 

somma  che  tutti  Greci  avevano  conoscenza  del  testamei  ; 

1  JIbniis  noitrae  justam  eonte ttaiionem,  in  id  soUemnUer  fac   < 
i  fusi  moriem  noitram  vaUat.  Tit.  20  1. 

t  2  Apud  quos  haeredes  $ueee$sor9squ9  stn  ctrique  liberi,  et  nul 

»  #tom0ffi<iim.  De  mor.  Germ.  e.  20. 

3  Plutarcb.  io  Solone  pag.  90. 

4  Id.  in  Aegid.  et  Cleom   pag.  797. 
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facevano  uso ,  lo  ridavano  con  leggi ,  ci  viene  aUestato  da 
Isocrate  i.  E  dateci  passando  agli  Egiziani  noo  riesce  naov» 
per  essi  il  testamento  \  cosi  sappiamo  di  Ptolomeo  presso  Ce- 
sare 2 ,  e  presso  Irzio  3  ,  di  Aitala  re  de*  Pergameni  presso 
Floro  4,  di  Gierone  Siculo  presso  Livio  ^.  Gli  stessi  Ebrei  iofine 
disponevano  le  loro  cose  in  morte  per  via  di  tesiamento,  come 
assicura  Seldeoo  ^.  Infine  gli  stessi  popoli  barbari  soo  osi  di 
disporre  in  morte ,  eome  può  scorgersi  da  vari  viaggi  fstti  ds 
uomini  Illustri  aflbtto  sospetti  in  questa  materia.  Ora  il  con- 
senso di  tutte  le  nazioni  per  Cicerone  è  legge  di  natura.  Se 
dunque  tutte  le  nazioni  ànn»  riconosciuto  U  testamento ,  que- 
sto non  può  non  essere  della  legge  di  natura. 

855.  So  cbe  ilch.  Einneccio  ci  risponderebbe,  J^lie  tutte  le 
nazioni  anno  riconosciuto  il  testamento  in  fona  \lella  legp 
civile ,  come  per  lo  appunto  risponde  in  ordine  agli  Ebrei 
(  Nota  al  §  GCLXXXIX.  ).  Imperocché,  ei  dice ,  gli  Ebrei  si 
ebbero  il  testamento  da'  responsi  de*  loro  Scribi  )  cbe  rimasii 
erano  in  Isdraello  ;  vero  tanto  ebe  neppure  il  vocabolo  di  te- 
stamento si  avevano  dalla  natura,  per  cui  a  significarlo  ebbero 
ad  adoperare  la  voce  gred^  diatekhen^  eh'  esprimevano  con  let- 
tere del  loro  alfabeto.  Ma  di  grazia  ci  dica  il  eh.  EinDecdo, 
donde  può  mai  egli  ricavare  cbe  prima  di  promulgarsi  sfEitU) 
la  legge  civile  ^  le  nazioni  tutte  ignoravano  la  fazione  testa- 
mentaria?  certamente  dovrà  ricavarlo  da  mere  congetture, 
mentre  la  storia  tace  su  tal  proposito.  Or  noi  al  pari  di  lui 
congetturando  pare  cbe  meglio  riuscissimo  nella  impresa.  In* 
perocché  la  fezione  testamentaria  è  cosa  q«nto  saera  in  ot- 
tura ,  tanto  soggetta  a  frodi ,  che  vogliono  disturbare  il  beoe 
comune  de'  popoli.  Quindi  a  porre  un\irgine  alle  noalvessazio- 
ni,  ed  alle  iniquità,  pare  che  gli  umani  legislatori  siansl  sossi 
con  le  loro  leggi  a  firenare  l'altrui  audacia.  B  queste  le^pro- 

1  In  Aegioet.  pag.  778^ 
3  De  bello  ci't.  3.  SO. 

3  De  bello  Alei.  Cip.  h. 

4  Hist.  a.  10. 
a  34.  4. 

a  De  sQCGess.  ad  leg.  Htebr.  cepnt.  ZL  « 
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tiranno  mai  eh'  esse  diedero  origine  al  testamento  ?  ¥ 
Ebrei  specialmeate  la  cosa  pare  abbastanza  chiara  ;  dap 
certamente  il  tempo  de*  Patriarchi    non  era   un  tempo 
Yile.  legislazione^  ma  piuttosto  quello  della  natura.  Or  s 
mo  che  i  vetusti  Pairiarchi   nel  tempio  della  natura  pii 
a  morte  venivano  a  testare  le  loro  robe  a  quelli   die 
partenevano.  Così  sappiamo  di  Abramo ,  di  Giacobbe,  <: 
co^ ,  e  per  dirlo  in  brieve  di  lutt'  i  Patriarchi ,   i   qui 
letto  di  morte  si  ftcevano  venire  innanzi  i  loro  figli  i 
benedicevano  con  benedizioni  varie ,  che  esprimeveno  i 
menti  della  loro  volontà.  Veggasi  a  tal  proposito  tutt: 
bro  della  Genesi.  Per  quello  poi  riguarda  la  mancanza 
cabolo  nella  lingua  Ebrea,  chiediamo  perdono  ali* erudii 
Einneccio,  se  gli  diciamo,  che  niente  prova.  Imperoccl 
è  la  prima  volta  che  una  lingua  non  abbraccia   tutte  I 
per  esprimere  i  concetti  della  menle^  ciò  specialmente  ;i 
nel  nascimento  di  qualche  lingua ,  e  quando  la  lingua 
stessa  è  scarsa  di  voci ,  come  manirestamente  si  appres 
lìngua  Ebrea. 

836.  Il  secondo  corollario  dedotto  dall' Einueccio  dal 
argomentazione  s'è  appunto  (§  CCXC.  )  di  dichiarare  I 
definizione ,  che  Grozio  à  data  del  testamento,  quando 
finì:  it  È  un^  alienazione  dipendente  dalia  morte^  revocai  i 
ma  di  essa ,  ritenendosi  intanto  il  dritto  di  possedere 
godere  i  ».  Egli  intanto  la  dice  falsa ,  perchè  per  me 
tivi  tale  la  dichiararono  Zirlerò  ) ,  Puffendorf  ^,  e  G 
Gottofredo  4.  Or  noi  qui  non  essendo  addetti  a  produrre  l 
delie  altrui  definizioni  ,  poco  curandoci  di  quanto  pot 
dire  a  favore,  od  in  contrario  della  nozione  del  Grozio  in 
al  testamento ,  la  passiamo  qui  sotto  silenzio.  Quello  ;  i 
ci  riguarda,  che  ci  presenta  TEinneccìo,  quando  vuol  < 
la  fazione  testamentaria  non  essere  del  dritto  di  natura 

1  Alienalionem  tu  mortis  §vmimn  ,    onTf  eam  rsvoeahikm  , 
Mertm  jwe  possidenéi  sic  frrnndi.  Dt  jat«  belli  ei  p«c.  2.  6 
3  Ad  Grot.  S.  •.    fin. 
3  I>«  jan  nat.  él  geni.  4.  10.  2. 
k  De  Coc€«i  Ibid.  %  4.  teq. 
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datasi  la  defiuizioae  del  prelodato  Grozio.  E  per  vero  se  lotta 
la  nostra  sentenza  si  poggiasse  sii  le  idee  del  Grozio  pecrem- 
mo  facilmente  concedere ,  cbe  cooie  la  definizione  abbraccia  la 
essenza  della  cosa  secondo  i  Logici  ;  così  dessa  risultata  bilsa 
si  distrugge  tutta  la  cosa  tedesima.  Ma  qui  è  appunto ,  cbe 
BOI  ci  Siam  servili  de'  motivi  addotti  dal  Q'ozio,  ma  non  mai 
abbiamo  adottata  la  sua  definizione  ,  qualunque  «Ha  si  fosse. 
1a  origine  della  (azione  lestaoKntaria  ci  pare  per  niente  ap- 
partenere alla  legge  civile  ,  ed  abbastanza  sembra  averlo  di- 
mostrato centra  la  opinione  de*  contrari ,  per  cu»  aob  c'  è 
Jecito  qui  riprodurre  senza  necessità  le  stesse  cose. 

S5T.  Se  non  cbe  in  ultimo  luogo  cr  sia  lecito  riflettere,  cbe 
il  cb»  Einneccio  vuole  n«Mi  essere  di  dritto  di  natura  il  testa- 
unente  in  quanto  si  riguarda  seconda  la  daiu  definizione  dèi 
Giureconsulti  romani  (Bi8}  \  cioè  in  quanto  il  iestamento  si 
j*iguarda  nella  volontà  unilaterale  j  cioè  del  solo  testatore,  da 
>alere  poi  dopo  la  morte  dello  stesso.  Imperoccbè  ave  la  vo* 
Ionia  si  mostra  bilaterale  j  cioè  neHa  disposizione  intervieDe 
tanto  la  vdonià  dei  testatore  ,  quanto  quella  dell'  erede  oel- 
y  accettare,  imi  incootra  difilcolià  di  sort'  alcuna  j\p\  dicbia- 
jrare  il  testamento  di  dritto  di  natnca ,  come  abbastanza  di« 
mostra  nella  sviluppo  cbe  Immediatamente  soggiunge  dei  patti 
juiccessori ,  e  cbe  noi  nel  nostra  senso  fedelmente  seguiamo. 
Ora  siccome  nel  secondo  caso  anche  il  testatore  verrebbe  a 
disporre  del  sua  per  un  tempo  ^  in  cui  non  à  più  dominio 
delle  cose  8ue>  ed  intanto  la  sua  disposizione  volentieri  si  di- 
ce riconosciuta  dalla  legge  di  natura:  percbè  poi  non  si  vuole 
mettere  lo  stesso  anche  nel  prime  caso?  A  vero  dire,  noi  noe 
ìaieodlamo  per  niente  la  diOereoza ,  cke  qui  vuol  porsi  da 
certi  Naiurallai ,  menire  esser  viama  cbe  il  tempo ,  in  cui  si 
efifettuìsoe  la  volontà  del  testatore  >  è  sempre  Io  stesso;  cioè 
quello  ,  in  cui  il  testatore  non  à  drillo  su  le  cose  *sue.  Co- 
munque pere  sia  non  essendo  noi  da  tanto  per  cembattere 
con  moralisti  di  si  gran  vaglia,  quali  sono  appunto  i  fin  q«ì 
mentovali  ,  volentieri  c'iuiponghiamo  fine*,  i  dalli,  saggi  esii- 
maiori  delle  cose,  sapranno  con  fondamento  far  ragione  a  chi 
ai  spella.  Per  noi  non  altro  abbiamo   inteso  fare  finora ,  che 
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sduelUmentè  eslriosecare  it  proprio  seotimento,  lUiiiien* 
taodoci  della  bella  sensaia  seoieoza  di  Orazio  >  cioè  : 

5ii  fo  parola 

Non  addotto  a  giarar  di  aleim  maairo  i. 

838.  Da  latte  le  cose  finora  dimostrate  possiaiiio  eoncUa- 
dere  come  io  qiilogo ,  che  il  testamento  si  appartieoe  alia 
ìdggò  di  natora  >  cooie  quello  cbe  fondasi  sa'  i  dritti  indivi- 
duali del  testatore  ,  so  gì'  interessi  deUn  società  di  cui  il  te- 
statore è  membro,  sol  consenso  infine  di  intte  le  naneni.  La 
kff^  dvìleVqaello  ,  cb'  era  dalla  nato» ,  è  venato  a  nsodifi* 
cario  senza  però  opporsi  alla  stessa  legge  di  natora }  e  qato^ 
di  à  prodelto  le  distinzioni  di  testamento  soUenne,  meno  aoU 
leene ,  scritto  ,  non  scritto,  ed  altre  cose  di  simil  Atta;  eo« 
me  pore  egg^piorao  divide  il  testamento  in  olografi) ,  in  tot* 
ma  mistica ,  e  pubblica.  Quali  latte  fiNrme  di  comporre  un 
testamento  si  spetu  a' Civilisti  distintamente  sviluppare.  Per* 
locchò  senza  più  entrare  nella  quislione  del  testamento  y  se 
mai  debba  riguardarsi  per  dritto  di  natura  secondo  il  con* 
senio  de' Giureconsulti  Romani,  oppvn  no,  d  Ihociamo  a  svi- 
luppare in  generale  i  patti  successori ,  cbe  sono  una  eonse* 
gucnza  immediata  del  testam^to* 


tMiita  addiciut  jurot9  in  tffrha  moffiHrh  i*  Ep.  I.  14* 
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LEZIONE  LXXI. 

TKOMB  RIGUARDANTI  I  PATTI  fPCCESiORl  IN  ORDINK 
ÀU' ALIBVAUaaB   lOTORA^ 

5  839.  Mea  dd  paMo  mUeetaorio-^nu^  fimiMmU^^m 
condàjorn»^ tua  euemm «- iu»  tpeck^  le  qmHi  «m  m« 
itoirittfe  «ilfltta  legg$  di  «a/Mra^  ìnyjttfrijsia  de*  GmrKmvìA 
Jhmwni  a  man  mtÀer  riammeeM  i  paUi  ivcoaifpnf  ^  gintt 
dip$ndono  dotta  vohtuà  dd  naatore-^  po$umù  uuréjm^ 
eondixhnaH  ^  $  può  dmparsi  ddkt  eredità  per  we.dat9  (m* 

-  pò  ^  i$Uta^  od  m  parie  »^  errore  di  hMefpcmi^  ^V  eeMen 
'  %imie  ddP  erede  è  wra ,  o  preeaniat  ei  dice  della  prima^ 

-  ei  dice  delta  eeeoada  ~  aoÀedm  eono eUUe  iUueiraie  ialAh 
'   deìàig.  . 

SSO.'lteCo  il  lisuniieMQ  di  penlnenzii  delta  legge  di  oiui< 
n ,  o  di' esso  OMéisia  nella  tdeotà  uoitacarile.,  o  ch'eMO 
GODsisu  nella  tolonlà  bilaterale  (837)  )  lajvalootà  è  lineila  cbf 
forma  legge  io  bccia  all'  erede ,  il  quale  in  forza  di  ma  til 
legge  consegae  la  socoessioDe  de*  beai  del  defonto*  Or  qoesU 
Tolontà)  che  forina  una  legge,  od  a  meglio  dire  un  patto ,  è 
quella  che  dicesi  patto  successorio*  loiperooché  egli  il  testa- 
tore allorquando  dispone  delle  cose  sue  tuole  obbligato  ren- 
de a  quanto  dettò  la  sua  volontà  ;  conseguentemenie  l'erede 
non  può  fare  a  meno  di  eseguire  la  volontà  del  testatore  do- 
po aver  aooetuta  la  eredità,  essendosi  con  l'acoettaaione  spon- 
taneamente offerto  a  quanto  gli  viene  imposto  in  fona  dd  te- 
stamento. Quindi  come  la  legge  di  natura  gareniisoe  il  tesu- 
mento*,  cosi  pure  coerentemente  viene  a  garentire  ogni  patio 
successorio  ,  che  non  eccede  i  limiti  sia  della  giustizia ,  sìa 
della  onestà ,  fondamenti  di  tutta  la  naturale  legislazione. 

840.  Intanto  i  patti  successori  (§  CGXCL)  anno  per  fonda 
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neoto  <)uel  gran  principio  di  natura  i  che  ognuno  ,  il 
è  padrone,  può  di&porre  della  cosa  sua  come  vuole,  < 
vuole ,  ed  a  chi  vuole.  Perlucchà  il   padrone  può  óii 
della  cosa  sua  o  pel  leoipo  presente,  essendo  ancora  e 
vo*,  oppure  pel  tempo  futuro,  cioò  dopo  la  sua  morte 
Cosi  il  padrone  della  cosa  mentre  vive  può  chiamare 
tro,  con  questi  contrattare  a  qualunque  modo,  ed  in  t 
sa  alienare  tutto ,  o  parte  di  quello  che  dicesi  suo.  1 
ancora  eoo  l'istesso  contrattare  con  la  condizione»  che  al 
gli  entrasse  nel  possesso  delle  cose  sue  »  quando  sia  si 
la  sua  morte:  ciocché  può  brio  anche  ^tacitamente  senz 
marlo  a  sé  ,  disponendo  a  favor   di  questi  il  dominio 
cose  sue  dopo  la  sua  morte.  A  qualunque  modo  aduc 
padrone  della  cosa  venga  a  disporre ,  la  sua  volontà  i 
pre  h  misura  ,  ed  il  termine  del  patto  successorio  ^  é 
che  nell'  altro  il  dritto  viene  originato  da  die  la  toIoi 
padrone  vuole  originarlo  -,  cioà  spogliarsi  de'  propri  < 
ed  investirne  gli  altri. 

84i.  Dalle  quali  cose  apparirà  meglio  ladefimzione  e 
successori,,  se  si  dirà,  eh*  essi  son  patti,  co' quali  gli 
padroni  delle  loro  cose  trasmettono  in  altri  il  dominic 
slesse  da  valere  dopo  la  loro  morte.  Quindi  pel  patto  i 
sorto  è  mestieri  che  il  testatore  sia  padrone  di  quello  < 
spone  ;  che  nel  tempo  che  dispone  sia  vivo  ,   onde  p( 
sirinsecare  Patto  deUa  sua  volontà  ;  che  la  sua  dispo 
infine  airitia  vigore  dopo  la  sua  morte.   Cosi  sappiamo 
Abramo  non  avendo  ancora  figli  dispose  le  sue  robe  a 
di  Eleazaro  suo  proocuratore,  oMrcò  di  un  patto  succo 
facendogli  cioè  una  donazione  a  motivo  di  morte»  Ha 
dogli  morta  Sara  sua  moglie ,  ed  avendo  figli  da  Gh 
mentre  ancor  viveva  una  parte  de'suoi  beni  la  diede  ii 
di  dopazione  tra*  vivi ,  ed  il  resto  lo  dispose  per  Isac 
figlio  8.  1d  simil  guisa  il  re  Giro  prossimo  a  morire  < 
il  regno  a  Carobise  suo  figlio  primogenito ,  eh'  era  prc 

1  Geo.  15.  3. 
a  Gcn.  25.  5.  0. 
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ed  air  altro  suo  figlio  omiore  cfataimKo  Tanaossaio  diede  le 
province  de'  Medi ,  degli  Armeai ,  e  de'  Caldusi ,  come  abbia- 
mo da  SenofoDte  t.  Da'  quali  esempi  si  vede  cbiaji>  qtttntu 
poc'  anzi  deducevaiDo  dalla  pretta  nozione  de'  patti  successori. 
Che  se  altri  esempi  si  bramassero  di  simili  disposizioni,  po- 
trebbesi  riscontrare  il  libro  della  Genesi  %  del  Deuleronomio  3, 
il  primo  de' Re  4 ,  e  Siriaco  1^,  dove  si  rinvengono  divisiuoi 
e  donazioni ,  cbe  i  genitori  àn  fatto  a'  figli  vedendosi  vicini 
a  morire.  Molti  altri  simili  esèmpi  anno  avuto  luogo  presso  i 
Franchi,  e  cbe  raccoglie  Marcnlfio ,  come  può  vedersi  •. 

842.  Intanto  pel  vigore  éeì  patto  successorio  secondo  il 
dritto  di  natura  non  è  necessario ,  cbe  l' erede  sia  preseote^ 
ed  in  tal  guisa  accettasse  la  disposizione  del  testatore.  Impe* 
rocche  la  validità  di  un'atto  per  dritlo  di  natura-  non  dipeo* 
de  dalla  presenza  ^  sibbene  dalla  volontà  e  di  chi  lo  eBAoa , 
e  di  chi  lo  accetta,  tanta  è  la  essenza  di  u»  patto.  Or  il  pauo 
successorio  non  esce  dalla  sfera  degli  altri  patti ,  riguarda 
esso  il  tempo  futuro,  e  propriamente  quello  che  à luogo  do- 
po la  morte.  Esso  quindi  reggerà  pesto  che  II  testatore  aia- 
nifesti  la  sua  volontà  ,  e  l'erede  conosciutala  venghl  ad  ac« 
cettarla-,  onde  ne  succede  la  transazione  di  dominio.  So  beoe 
che  qui  mira  la  quistione  sopra  oeanat»  in  ordine  al  lesta- 
mento  |  nella  quale  i  nostri  contrari  vorrebbero  V  erede  pre- 
sente ed  accettante  la  disposizione  del  defonto  per  dire  il  te- 
stamento di  dritto  di  natura.  Ma  noi  per  le  ragioni  addotte^ 
e  che  qui  non  c'è  lecito  ripetere,  volentieri  l'abbiamo  nep- 
to*  Anzi  memori  del  nostre  proposito  (820,  e  seg.)  di  non  pia 
entrare  in  simile  controversia  «  è  che  qui  maggiormente  c'ior 
duciamo  a  non  rompere  il  professato  silenzio ,  essendo  staio 
spinti  di  volo  ad  entrare  di  nuovo  in  materia  a  motivo  de- 
gli esposti  esempi  del  nostro  eh.  Einneccio  (841).  Per  la  qu^ 

1  Cjrop.  8.  7.  3. 

2  48.  22. 

3  21.  16.  i7. 

4  1.  35. 
tt  33.  24. 

e  Form.  1»  12.  2.  7» 
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cosa  riepilQcaiDdo  le  materie  fin  qui  segnate  onde  n 
sul  cammloo  delle  teorie  che  ci  rigaardano  ,  è  forza 
che  \  patti  saccessori  riguardando  il  tempo  futuro  ricii 
no  la  espressa  volontà  del  padrone  della  cosa ,  di  cui 
minio  si  vuol  trasferire  dopo  la  morte-,  e  richieggOE 
pari  r  accettazione  dell'  erede  in  qualunque  tempo  ven 
fiirla  ^  accettazione  tanto  necessaria  nella  specie  )  che 
la  validità  del  patto  successorio. 

843.  Tali  cose  premesse  per  la  retta  intelligenza  d 
defloizione  di  patto  successorio  ci  abbiamo  bh'essi  p 
essere  Unilaterali ,  e  Bilaterali  (§  GCXGII.)  :  dippib,  À< 
tivi ,  RinuDziativi ,  iofloe  Dispositivi.  Il  patto  succc 
dicesi  Unilaterale  quando  uno  promette ,  e  V  altro  solo 
la  \  imperciocché  un  tal  patto  produce  obbligazione  p< 
sola  parte ,  cioè  per  colui  che  promette.  Tizio ,  a  mo' 
sempio ,  promette  a  Sempronio  di  lasciargr  i  suoi  ben 
la  sua  morte  )  Sempronio  vedendo  la  utilità  della  prc 
volentieri  T accetta ,  ecco  un  patto  successorio  unilatera 

'  cui  il  solo  mentovato  Tizio  à  indossata  la  obbligazione 

re.  È  poi  Bilaterale  quando   la  promessa ,  e  V  accettaz 

I  reciproca,  a  talché  le  pani  vicendevolmente  restono  ot 

>  te.  Cosi  fingete  neir esposto  esempio,  che  da  Semproi  i 
I             volesse  la  estinzione  de' pochi  debiti,  che  gravitano 

I  eredità  cui  consente  neir  accettazione  della   stessa  ,   il 

>  successorio  sarebbe  allora  bilaterale  ;  dappoiché  ambi  i 
i             coniraenii    indossano  una  obbligazione  ;  Tizio  cioè  a 

t  la  sua  credila  ,   e  Sempronio  a  pagare  i  debiti  della  i 

\  sa.  È    Acquisitivo  se  riguarda  un'  acquisto  a  farsi  ;  G  i 

vativo  se  vuoisi  mantenere  sempre  lo  stesso  dritto  :   I  i 
ziativo  6e  abbraccia  rinunzie  :  Dispositivo  infine  se  coi 
disposizioni.  Cosi  un  testatore  dirà  al  suo  figlio  ^  prei  i 
possesso  di  tutte  le  provvenienze  che  ti  potranno  spetta 
tal  certo  fondò ,  eh'  è  sotto  lite  —  è  un  patto  successori  ! 
quisitìvo:  oppure  dirà  — voglio  che  non  alienassi  giamm  i 
te  il  possesso  della  mia  villa  — è  un  patto  successorio  c(  i 
vativo  :  oppure  dirà ,  rinunci  alla  lite  mossa  contra  I: 
casa  di  campagna-— è  un  patto  successorio  rinunziativo 


,    i82 

pure  dirà-^mettà  della  mia  erèdiii  ne  formerai  tanii  legali  a 
favpre  de*poveri|  delie  nubili^  delle  Chiese  —  è  un  paltò  sttc- 
ceeisorio  disfiositivo. 

844*  Or  tolti  questi  cenoati  patii  successori  in  qualonqoe 
maoiera  voglionsi  considerare  son  sempre  yalidi  per  legge  di 
natuRi;  giacché  ò  sempre  vero  il  principio  altrove  fissato  (7S!), 
che  ogni  padrone  può  disporre  della  cosa  sua  come  vuole,  ed 
a  chi  vuole  lanlo  nel  tempo  presente  ,  quanto  nel  tempo  fu- 
turo. GoBsegueniemenle  le  sue  sostanze  può  onerarle  di  (facile 
obbligazioni ,  che  piti  gli  aggradono  ,  e  può  anche  disparte 
senz^  alcun  peso*^  onde  è  che  può  imporre  air  erede  de*gran- 
mi  )  che  lo  Ifgano  in  faccia  alla  legge ,  e  può  anche  rima- 
nerlo  nella  sua  libertà  senza  pretendere  cos'  alcuna  da  lai* 
Sibbene  in  órdine  appalti  dispositivi  questo  ci  abbiamo  di  paf* 
ticolare^  che  in  forza  di  essi  quelli  soltanto  restano  obMìgad, 
i  quali  anno  pattuito ,  e  non  già  mai  il  testatore.  Infilili  qne* 
gli  che  dispone  della  sua  eredità  con  palU  dispositivi  ood 
viene  mai  a  contrature  con  quelli ,  a  favor  di  cui  è  difetto 
il  mentovato  patto,  il   quale  per  indurre  obbligazione  per 
parte  del  testatore  abbisognerebbe  del  consenso  di  colui ,  coi 
è  diretto ,  ciocché  manca.  Piìi*  In  tal  caso  il  testatore  niente 
di  particolare  in  ordine  alla  sua  eredità  viene  a  palleggiare; 
aollanta  vuol'  indurre  una  obbligazione  per  conto  del  suo  ere- 
de, da  cui  dipende  la  esecuzione  del  lodato  patio  ;  giacché  ove 
l'erede  non  accetta  la  eredità  ,  come  cade  la  disposizioDe  del 
jtestaiore ,  cade  pure  il  patto  dispositivo.  Per  la  qual  cosa  ri- 
sulta abboodevolmenle  chiara  la  natura,  non  che  gli  eftetii  del 
.patto  dispositivo. 

845.  Se  non  che  tale  essendo  l' indole  de' patti  successori  « 
e  dalla  legge  di  natura  in  niun  modo  ripudiata ,  ci  fii  ablNi- 
stanza  meraviglia  come  i  Giureconsulti  Romani  non  volevano 
riconoscerli.  Essi  infalli  asserivano  i  che  simiglievoli  patti  eoa- 
irariavano  i  buoni  costumi,  ed  erano  gravidi  di  pessimi  effetti; 
dappoiché  erano  un  mezzo  a  macchinare  l'altrui  morte:  qua! 
nefandezza  per  certo  nop  può  approvarsi;i  né  riconoscaci  dal 

1  L.  uU.  C.  de  pact4 
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drillo  idi  aalatr».  Ma  man  Iflrverliwio  essi  Ift  f  rttm  CDoindi- 
xioiie, Jo  £ui  cadevano./,  percioedià  per  essi  h  ìegg^  di  ntr 
tvTx  riconosceva  le  dooaaioai  btie  a  causa  di  morte  :  or  i 
falli  siicoe»orìi  sono  una  conaegneMi  iwnediata  di  tali  paliif 
doMiue  una  delie  dne  ^  o  il  testaejiento  à  riconosdato  dalla 
legge  di  naiura>  e  quindi  «Beora  f  patti  successori;  o  il  te^ 
siameniei  non  è  rioonosciiito  dalla  .legge  di.natora  ,  e  quindi 
a«ooni  k  patii  successori.  L'un0  dair  allro  nntnralnente  noi 
può  sooanpsgiiirsi  senn  produrre  una  mostruosa  oontradiaioDeb 
Epperò'  il  motivo  che  iaduceva  i  Romani  a  ripudiare  i  patti 
successori)  noe  era  uà  motivo  clie  solo  poteva  cadere  ne'ce&« 
AaU  patti }  niente  osiava  elis  cadesse  ancfae  nel  testamento* 
Imperocelé  saputasi  l'altrui  disposiaione  fiitta  a  eausa  di  mor- 
le^  ed  almeno  presupposut)  ad  arriccliire  con  raltrui^,  non  sa- 
prebbero mancati  mille  mezai.  all'altrui  improbità  per  preste 
egaatarsi  del  tcsmtore*.  Or  nel  testamento  itoa'ostacolb  faceva 
un  sì  giusto  timore  alla  mente  del  iiibunato  di  Roma  -,  dun* 
que  neppure  doveva  sgomentarlo  in  ordine  a'patti  successori* 
Fioalmente  ove  si  volesse  dar  luogo  a  questo  romano  timorOi 
poiché  può  entrare  in  tutte  le  fiiccende  umane,  bisogneretèe 
dare  un' addio. ad  ogni  disposiaione  di  legge  non  solo  nalura« 
Àie ,  ma  anche  civile  ;  docchò  al  certo  non  poteva  piacere  id 
Giureconsulti  Romani.  Imperocdiè  se  per  poco  contemplasi  Tu* 
mane  malizia ,  e  V  indole  degli  uomini  malvagi ,  presto  si 
conoscerà ,  ohe  questa  sa  di  repente  avvelenare  ogni  scrupo- 
losa, sanaiode-,  sa  di  repente  Ingratitudine  pagare  con  la  ingra*- 
titudine  -,  insomma  sn  in  un  momento  mischiare  il  cielo  e  te 
terra ,  come  suol  dirsi.  Ha  dal  perché  tanto  possono  i  mal- 
vagi ,  dfbbono  i  buoni  gemere  sotto  i  ceppi  della  infelicità  ? 
Si  dovrà  eliminarcela  sapienza  di  una  provvida  legislazione?  1! 
torto  adunque  moniftstandosi  ^diiaro  per  parte  de'GinreconsuIti 
Romani ,  non  sappiamo  trovar  modo  di  dire,  che  ì  patti  suc- 
cessori non  sieno  della  legge  di  natura,  donde  pigliando  tutta 
la  loro  energia ,  nelle  umane  società  è  mestieri  si  godessero 
di  tuit'  i  loro  pieni  effetti. 

846.  Quali  patti  reggendo  all'  ombra  della  natura  ,  poiché 
sono  assolutamente  dipendenti  dalla  volontà  di  colui ,  eha  di« 
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spone  ddle  sue  robe;  ci  fiinii  o  abbasboza  coBOttert inqmli 
modi  possa  il  testatore  disporre  della  sua  eredità^  delsiioi  drit- 
ti (§  GCXCni.  ).  Infatti  s*è  ripetuto  piii  volte,  che  chi  è 
padrone  della  cosa  può  allenare  la  stessa  in  quel  modo  pMi 
|;li  aggrada  ,  ed  in  oonsegnensa  può  ritenere  su  la  cosa  s«t 
tutti  quei  dritti  cbe  pia  gli  talentano,  e  trasmettere  bensì  agii 
altri  quei  dritti  che  vuole.  Or  da  questi  inconcussi  priocipi, 
posto  il  patto  successorio,  pia  cose  avremo  a  rilevare.  E  dsp- 
prima  é  nell'arbitrio  del  padrone  trasmettere  adreiede  il  poi- 
eesso  deHa  cosa  sua;  oppure  il  solo  dritto  di  occupare  bt  con 
A^  la  sua  morte',  dond* emergerà  il  dritto  irrevocabile,  op- 
pure rivócabile  neir  erede  in  ordine  al  possesso.  Sviluppiamo- 
lo brevemente.  L' erede  acquista  un  dritto  irrevocabile  su  ftl- 
irui  proprietà,  quando  il  padrone  della  cosa  vuole  dK  il  pit- 
to sempre  reggesse  non  dandosi  più  luogo  a  pentunento.  God 
Il  padrone  della  villa  aliena  la  stessa  ad  un  suo  amico  di  n- 
filerà,  cbe  ancor  vivo  vuole  ne  pigliasse  il  possesso,  san  pìk 
assoggettarlo  a  mutazione  ,  e  senza  che  V  amico  atteodono  b 
t)ua  morte.  A  tal  modo  sappiamo ,  che  il  patriarca  Abraa»  i 
saivesse  disposto  a  favore  de*  figli  cbe  si  ebbe  da  Cbetnra;  per- 
loccbè  essi  acquistarono  su  i  beni  di  Abramo  un  dritto  irrìfo- 
cabile.  L'erede  poi  acqnisu  un  dritto  rivócabile  su  T alimi 
proprietà ,  quando  il  padrone  delia  cosa  non  intende  che  il 
imtto  sèmpre  reggesse ,  come  quando  disponesse  a  motivo  di 
morte  ;  giacché  fino  al  momento  cbe  muore  può  sempre  eia- 
giare  di  volontà.  Tale  Ai  appunto  il  dritto,  cbe  Telemaco  tra- 
sferiva in  Pireo,  come  rileviamo  da  Omero  quando  dice: 


O  Kriù 

Ignoto  è  ancor  di  quuie  eou  ti  /Ine, 
&  %  Proci  me  stgreianienie  audio 
IMo  dwùkronn  il  mio  rttaggio^ 
Flri$na  eh*  aleuti  di  lor^  io  di  f  nei  doni 


1  Gin.  iS.  e. 


7o  4ka  tu  goda.  E  ove  in  lor  dia  marU 
A  91»  lieto  recar  li  potrai  itelo  l. 

847.  SeooodariaiDeiite  può  H  pakdcoiie  della  cosa  dare  il  do- 
minio detta  Btessa  puraioeiite,  fio  ad  uo  dato  giorno,  tulio  « 
od  in.  parie.  Paramente  \  cioè  senza  condizione  \  come  se  il 
testatore  dicesse  —  lascio  la  mia  eredità  al  mio  diletto  ni- 
pote —  può  lasciarla  anche  sotto  condizione  ;  quando  alla  dt- 
sposiieiOQe  vi  aggiunge  tale  cii*costanza ,  che  questa  avendo 
luogo  avrà  effetto  la  sna  volontà^  come  se  dicesse  —  lascio  la 
rosi  eredità  al  mio  diletto  nipote ,  purché  abbraccia  lo  stato 
religkieo—Fiiio  ad  uà  dato  giorno;  cioè  a  tempo  determinato, 
classo  il  quale  esca  dal  dominio  della  cosa  1*  erede  presigna- 
lo  ^  come  sarebbe  se  il  testatore  lasciasse  la  sua  eredità  ad 
un  certo  per  tutto  il  teaspo  che  vive.  Tutta  la  eredità  ;  cioè 
senza  eccettuarne  parte  alcuna  \  come  avviene  quando  r  erede 
entra  nel  possesso  di  tutte  le  robe  ,  e  di  tutt'  i  dritti  del  te- 
statore. Finalmente  in  parie^  cioè  una  porzione  della  eredità; 
cosi  dice  il  testatore  —  lego  la  mia  villa  a  Sempronio,  il  mio 
fendo  a  Gajo,  ec.>— -son  tutte  queste  parti  di  una  intiera  ere- 
dità) la  quale  per  sé  stessa  è  separabile.  Or  che  ti  padrone 
possa  in  tutti  questi  modi,  come  meglio  gli  aggrada,  disporre 
delle. cose  sue,  è  cosa  mollo  nota  da*  fissati  principi  (846). 
Perlocehò  la  legge  di  natura  garentendo  la  volontà  del  testa- 
tore ,  non  V*  è  chi  possa  ostacolarla ,  meatre  ninna  contrade- 
zione  appare ,  che  chi  è  padrone  della  cosa  ,  disponga  della 
stessa  come  meglio  creda. 

848.  Queste  maniere  moltiplici  di,  disporre  della,  cosa  pro- 
pria dipendenti  assoluumenie  dalla  volontà  del  padrone  ,  o 
quindi  del  testatore ,  debboasi  credere  in  vigore   in  fatto   di 

i         PireoB  ,  ineertut  quoniam  rerum  exitus  harum  $tt , 
Si  tacite  ineautum  ttolidi  me  fòrte  neeare  , 
Morte  proci  poCemnl  •  et  opee  vexare  paternas  : 
Baee  ego  te  malo ,  qaam  eerum  quempiam  ,  hahere^ 
Sin  ego  eoe  jueta  meritoe  aifecero  elade  : 
Tum  mihi  tu  laeto  reddet  Ula  omnia  laetut, 

Odyss.  P.  Y.  77, 
Einneccio  Voi  III  12 
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tesumento.  Imperoccliè  la  successione  è  rigmrdy»  dàlia  ^gge 
di  natura  come  cosa  sua  propria  (819,  e  s^g.)ì  e  piglia  origioe 
dalla  volonià  del  padrone,  a  talché  la  successione  testameata- 
ria  basa  sul  consenso  vero  sia  espresso,  sia  tacilo  (759).  OU 
treacché  nei  testamento  h  luogo  una  tradizione  ,  di  cui  le  di* 
^MMizioni  son  causa  ^  e  le  tradiaioni  debbono  sempre  seguire 
le  orme  della  volontà  del  padrone ,  la  quale  è  V  unico  pria- 
cipio  ,  dond'  emerge  l' alienazione.  Per  la  qual  cosa  s*  in- 
gannava  Pomponio  i  Romano  Giureconsulto  ,  quando  ammet- 
teva un  naturale  Gombatiimento  tra*  il  testamento  e  la  sac- 
cessione  intestata  pel  modo  di  procedere.  Ove  questa  opposi* 
zione  esistesse  ,  e  fosse  originata  dalla  natura  ,  i  cennali  So 
qui  principi  non  si  godrebbero  quella  veracità  ,  che  è  loro 
tutta  propria  *,  né  le  successioni  avrebbero  quel  saldo  Iboda- 
mento ,  che  per  natura  le  si  vuol  concedere  di  buona  n^ 
gione. 

849.  Finalmente  pe'  patti  successori,  onde  fossero  validi  per 
dritto  di  natura,  é  necessaria  T  accettazione  dell'erede  (849)} 
di  cui  ora  ragionando  è  mestieri  dislinguerla  in  Vera,  e  Pre- 
sunta (§  GCXClV.).  Cominciamo  dalla  prima.  L' acoetUaioie 
Vera  à  luogo  quando  alcuno  con  le  parole  consentisoe  alla 
eredità  ,  che  gli  si  vuol  devolvere.  Cosi  fingi  per  poco,  che 
un  padrone  di  villa  chiama  a  sé  il  suo  amico ,  e  gli  espone 
il  desiderio  eh*  egli  nutre  di  regalargli  la  sua  villa  ,  e  cbe 
realmente  soddisfa  col  regalarcela,  mentre  l'amico  che  riceve 
il  <loao  iifieituosamente  lo  ringrazia ,  in  tal  caso  l' accettazio- 
ne sarà  vera.  Or  nella  ipotesi  di  una  vera  accettazione  sorge 
il  dritto  irrevocabile  (846)  per  parte  delf  erede ,  di  maniera 
eh'  egli  acquista  ulmeote  il  possesso  della  cosa  ^  cbe  Panie* 
cedente  padrone  non  potrà  più  rivendicarla  per  sé  stesso,  hn- 
perciocché  fatto  assoluto  della  volonià  non  pu6  far  si  che  fl 
fatto  sia  non  fatto  j  né  il  patto  per  legge  di  natura ,  come 
sarH  detto  in  appresso ,  soffre  alterazione  \  perché  debbeù 
scrupolosamente  serbare.  Perlocché  il  padrone  della  cosa,  per- 
duto una  volta  il  dritto  su  la  cosa  sua,  non  può  più  riacqui- 

1  L,  7.  D.  de  rfg.  jar. 
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slario  i  perchè  volODiariamenlr^  da  sé  sen  privò.  Sohai 
aoNDetterti  il  dritto  di  rivoca  per  parte  del  *  padrone 
volte  nel  ftre  l*Silienazione  a  sé  riserbo  11  dritto  di  rfc!  i 
r  alìecazione  ;  ed  allora  questa  non  fu  ebe  condizione 
l'erede  reausse  yiadrode  dèi  dato  purché  l'antecedente   i 
non  canjfiigae  volontà.  Venianio  ora  alla^  seconda  apecì  ! 
lienazknie. 

^50.'  L' aoeettatioae  Preaunta  à  luogo  ,  quando  il  é  i 

erede  non  potendo  consentire  con  parole*  alla  eredità/  < 

6i  vuole  trasferire  ,  perchè  assente  j  si  suppone  che  n  i 

per  rinunciarla,  qualora  è  cosa  che  gli  porta  deV  giot  i 

A  Tizio,  per  esempio,  che  si  trova  in  viaggio  vìenfat 

donazione  per  sola  simpatia  da  certo  ricco  possidente  , 

tr*  egli  per  la  sua  assenza  ignora  ali* intutto  si  fati; 

ralità.  Per  certo  consentirebbe  ad  averla ,  ove  gli  fos  ! 

nota  \  ma  perchè  suppoosi  che  quando  lo  saprà  non  è 

sprezzarla ,  in  tal  caso  V  accettazione  si  vuol  nomare  | 

ta.  E  qui  è  mestieri  riflettere ,  che  il  padrone  della  e  i 

che  l'erede  designato  non  venga  ad  aooetuire  l'alienazio  i 

in  suo  bvore ,  può  a  suo  beli'  agio  riconfermare ,  opj  i 

vocare  la  disposizione  della  sua  volontà.  Perciocché  la 

dell'  alienazione  In  tal  caso  dipende  dal  consenso ,  che 

appone  all'  atto  primiero  della  volontà  di  colui ,  che 

Ila  tosto  l'accettazione  è  seguita  rimarrà  il  padrone 

immantinenti  di  tutti  quei  dritti ,  e  di  tutte  quelle  ai 

gli  &on  piaciute  alienare  ^  tal' era  appunto  la  sua  voloi 

tra  il  padrone  apporre  all'  atto  di  alienazione  torisen 

vocare  V  alienazione  sempre  che  gli  piacerà ,  ed  allori 

rìGcherà  quello ,  che  si  è  detto  nel  caso  antecedente  | 

Epperò  l'erede  presunto  à  la  piena  libertà  di  accettar 

pure  ripudiare  la  fintagli  a  favore  alienazione  ^   giaccl; 

dritto  potrà  asiriogeiio  a  consentire  in  quello ,  che  da 

vuole ,  abbenchè  ne  risultasse  il  proprio  vantaggio. 

851.  Ambidue  gli  esposU  casi  (849,  8S0)  abbracciai 
llera  dottrina  relativa  all'  accettazione  ne'  patti  suoces:! 
quale  a  meraviglia  è  stata  illustrata  da  un  certo  Gio\ 

# 


da  Ladewig  eoo  una  apposita  dissanauone  i^  in  cai  dimostn 
il  fondamenlo ,  che  la  legge  di  natura  poife  all' aooettuioM 
in  parola  :  onde  capricciose  appajono  le  oppoaiaioni ,  che  io 
contrario  a  certi  è  aaltato  in  teata  di  produrre  a  fine  di  osca- 
rare  la  verità.  A  dir  vero  il  Sig*  di  Lodewig  non  poteva  me* 
glio  pensare  in  tal  fiiccenda,  e  le  ragioni  «opra  addotte  (849, 
850)  a  meraviglia  cen  persuadono  di  maniera ,  che  non  poi* 
siuiuo  fare  a  meno  di  chiamare  ciypriecioai  tutti  gli  oppositori 
ad  una  dottrina,  che  ci  si  presenu  più  chiara  della  stOMS  loco 
del  giorno. 

Frattaalo  i  patii  sncoèsaori  essendo  il  noodo  di  sucoMsioae 
pel  testamento,  poiché  essi  ntiapcano  nella  Sj^juscessioneabìB** 
testato,  qual  sarà  il  modo  di. succherò  in  lai' evento?  £cco 
quanto  saf'à  discusso  nelle  vegnenti  lezionU» 


1  De  diffettatiii  joris  Homaoi  et  GermaDici  in  donsliooibòs ,  €t  hw 
bari  adntns,  scceputlooe.  Hai.  ITSI. 


LEZIONE  LXXIL 

SUCCESSIONE  AB  filTBSTATO. 

§  8Bt.  Andamento  ddla  meetssùme  ifUesMa  ^  ri  coì\ 
-«t(  i0wre  ^aringe^U padrone  co'  suoi  pùrmii  è  \ 
folio  «^  pnftrmxa  da  ammeUersi  nMa  suceeisUme  in  \ 
-^  ili^piki  e  eognaxUme'-^grado^  Hneùj  e  9Ue  specie  - 
jNiio  degradi  nM$  Kim-—  la  preferenza  4  magjiùre 
maggiore  è  la  propinquità  del  grado ,    e   della   linea 
scende  al  particolare  —  dkposixiom  dA  dritto  cwUe , 
eìme  circa  il  driOo  di  primogeniiura  ^  se  meà  com  i 
dal  dritto  di  natura  -«•  ri  riguarda  la  succeisione  de 
pero  ^  quote  la  sorte  di^ figli  iUegUtimi—  ecceìione  - 
Ci  ia  sorte  dt? figli  postumi. 

«58.  Malgrado  il  nostro  cb»  Koneccio  altrove  (NoU 
GCLXVIU.)  forse  inavimlatsineDte  si  abbia  fatto  uscir  d 
na ,  che  la  saocessione  intestata  sia  opposta  al  dritto  <  I 
tura  pel  motivo^  cbe  il  padrone  verrebbe  a  disporre  d<i 
in  nn  tempo  in  coi  non  à  pin  dominio  su  le  cose  sue  , 
cui  noi  il  contrario  dimostrammo  con  un'apposita  propri 
ne  (&23,  e  segg.);  pure  qui  ci  viene  inoolcando  la  sucoei 
intestata  essere  a  seconda  del  dritto  di  natura  (§  GCXCV, 
poiché  nelle  dottrine  che  ci  va  spooendo  roano  mano 
di  riprensibile  troviamo ,  die  possa  offendere  il  nostro 
mento;  è  per  ciò  cbe  volentieri  con  ogni  fedeltà  seguisi 
sue  pedate  giusta  il  nostro  proponimento.  E  per  vero  hi 
cessione  ab  intestalo,  come  dicemmo  altrove  (817),  si  à  i 
te  volte  le  sostanze  passano  nelle  mani  altrui  senzs^  h 
lenne  dichiarazione  della  volontà  del  padrone.  Quindi  i 
una  tale  successione  avendo  luogo  dopo  la  morte  del  pa<i 
il  fondamento  su  cui  debba  poggiare  altro  non  è,  che  il 
senso  presunto  dello  stesso ,  di  cui    le  sostanze  vengc 


IMF. 

possedersi.  Coociosiachè  a  buon  dritto  si  presume  essere 
^lata  volontà  del  padrone  ,  che  le  sue  sostanze  non  ftissero 
cedale  al  primo  occupante ,  come  se  foasero  cose  dereliHe  -, 
ma  sibbene  fossero  cedute  a  quelli ,  ch^  egK  in  vita  aoaM^  , 
ed  a  preferenza  era  tenuto  amare. 

8S5.  Dimandi  iafatli  td  i»Q\aecamiitaCarB  A  sostanze ,  qnil 
sia  il  fine ,  per  cui  tanto  si  a&iica ,  e  non  risparmia  sudori 
per  vie  più  aocresoere  le  sue  aosianzè?  che  in  risposta  di  re* 
peufe  ti  presenterà  •  figli ,  cari  pegni  del  suo  cooie ,  i  )»- 
remi ,  gli  amici ,  il  lustro  della  famiglia ,  e  che  se  is.  Bi 
maniera  ^  che  teme  ad  ogni  momepto ,  che  le  sue  sostane 
oon  avessero  a  pervenire  nelle  altrui  mani ,  ed  a  tal*  uopo 

X'  aoido  motuwr  enirmUk>  in  ea$a 

GU  €to(um  iuUi  idla  morte  conia 

Ed  àUa  antn  ancor  wm  la  perdona  t. 

Perloccfaò  diceva  verissimo  Piadaro  t,  rapportato  da  tut- 
fendorf  :  a  Ls  ricchezze ,  che  pervengono  in  mano  di  paèrme 
eitraneo  ,  sono  odiòmiòNt  a  colui  che  muore  ^  ».  Sé  duD(|K 
UTè  1  fine  del  padrone  ^  fine  giustameote  sopposto ,  ssri 
chiare  che  la  successione  ab  intestato  debba  perveuire  a  es- 
loro pel  cui  amore  il  defonto ,  allorché  vìveva  y  cercava  di 
aofutstar  sostanze,  e  che  custodiva  con  tanto  impeguoi  e  eoa 
tanta  cura.  Laonde  oome  il  proprio  sangue  è  quegli ,  eh*  fS- 
feuivamente  amasi  pia  di  ogni  altro  ;  così  non  v*  à  dubbio  f 
die  la  suoeessiow  ab  intesuto  debhn  spettare  di  drillo  al 
proprio  sangue. 

854.  Ma  tra  qurili  y  che  sono  dello  stesso'sangue  del  pa- 
drone ò  uq;>o  esaminare  a  chi  spettasse  la  preferenza  In  si- 
mile successione;  giaochè  è  certo  che  l'amore  non  pu^esscfe 


1         Slet  domo  capta  eupiduM  eupentes  » 

Imminens  Uihi  tpolui  ,  et  ipeum  computet  ignem. 
9  Oìymp.  10. 

a  Dititiae,  iortiiae  domini  ad$eUHitm  alienum ,  morienti  ian(  céw- 
$i8iima$.  De  jar.  nat.  et  geot,  4.  11.  I. 
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Qgiude  in  loUi.  Or  primd  di  discutere  una  tale  cooli 
è  oecessario  osservare ,  che  il  dovere,  il  quale  siringa 
drooe  a  bsciare  le  sue  sostaoze  al  proprio  sangue  d 
vere  imperfetto  in  feccia  a'  parenti  {%  GCXCVI.).  lop 
cM  è  padrooe  di  una  qualche  coisa  non  pub  essere  p 
a  laseiare  il  dominio  della  stessa  se  non  per  una  sp 
yféktaiA  propria  :  altrimenti  il  padrooe  sarebbe  ule , 
lo  sarebbe  nel  medesimo  tempo  \  ciocché  costituisce^  ui 
tfadiaione*  Or  il  proprio  sangue,  e  quindi  i  parenti  n 
tano  alcun  doaùnio  su  le  robe  del  padrone ,  cui  son  o 
ti  I  dunque  non  possono  forzare  il  medesimo  padrone 
lasciare  le  sue  robe.  Certamente  dove  non  vi  può  esse 
zione,  non  vi  sarà  dritto  perfetto  (  SS  ;;  sibbene  il  dr 
sendo  imperfetto ,  il  quale  mentre  argomenta  dovere 
tro  (  SO  ),  un  simil  dovere  non  può  non  essere  che  ii 
lo.  Laonde  se  il  padrone  lascia  le  robe  al  pro|yio  s 
ciò  succede  per  mera  sua  volontà.  Per  altro  questa 
Ioatà  non  dovendo  essere  capricciosa  vien  regolata  dal 
di  matura ,  la  quale  promovendo  da  per  tutto  l' amon 
so  il  simile ,  chi  più  vicino  potrà  essere  al  padrone , 
suo  proprio  sangue?  I  parenti  adunque  non  potranno 
gere  il  padrone  a  loro  lasciare  le  sue  sostanze^  ma  i 
ne  à  il  dovere  imperfetto  di  umanità  il  quale  in  fac 
legge  di  natura  è  un  dovere  perfetto  (478)  di  riguardar 
aue  proprie  sostanze  \  giacché ,  come  dicemmo  altrove 
il  dovere  di  umanità  con  sé  porta  ,  che  quelli  semp 
bansi  preferire ^i  quali  ci  appartengono,  e  loro  deb 
la  preferenza  sopra  gli  estranei. 

8fi5.  Ciò  premesso  non  sarà  difficile  investigare  la 
preferenza  in  ordine  alla  successione  intestata  (854). 
siaché  é  fuori  dubbio ,  che  come  il   padrone  acquii 
riguardo  di  quelli  che  amava  (853)  per  modo  che,  s( 
testato  I  a  questi  e  non  ad  altri  avrebbe  lasciato   le 
stanze:  cosi  é  chiaro  che  nella  successione  intesista  i 
in  primo  luogo  sono  da  preferirsi  agli  estranei.  È  m: 
bile  che  il  padrone  voglia  allontanare  dalle  sue  sosti 
fratello  ,  una  sorella ,  un  nipote  :  in  somma   un  cogi 


idi 

aIifflenta^e  poi'qudli ,  cut  »ìun  nalurale  aflfbilo  di  pi^rereon 
faceva  mesUeri  addimostrare;  oppure  morendo  sens^alcmia  te- 
stazione  si  argomentasse ,  che  questi  e  no»  quelfi  avevi  vo- 
glia di  preferire?  La  natura  non  va  mai  con  ordine  retrogra- 
do -,  ma  larga  nelle  attrattive  spinge  sempre  gir  nomini  a  in* 
mentare  quella  face ,  che  seppe  con  tanu  industria  diiwkrli 
nel  cuore.  Epperò  tra  gli  stessi  cognati  in  secondo  luogo  soa 
da  preferirsi  i  più  prossimi  al  padrone  pel  sangoc  n' pik  re« 
noti  per  lo  stesso  sangue*,  dappoiché  si  sappone' sempre,  che 
a'  più  prossimi  li  padrone  mostrava  più  amore ,  e  pier  csfli 
nutriva  maggiori  tenerezze.  E  siccome  una  lai  preferenza  mm 
può  segnarsi  con  precisione  se  prima  non  premètunasl  alcuae 
teorie  relativamente  a'  gradi ,  ed  alle  linee  del  ^ogue  ;  così 
è  mestieri  dapprima  sviluppare  tali  nozioni ,  e  poscia  vttire 
alla  decisione  assokila  dalla  indicata  preferenza. 

856.  E  per  vero  in  flutto  di  eognaiione  si  dice  €epp» ,  o 
Stìpite,  quella  persona ,  da  cui  le  altre  discendono  mercè  mia 
propagazione  carnale.  Cosi  dal  padre  ne  so^  il  figlio,  opto 
figli  in  forza  del  vìncolo  maritale  *,  H  padre  nella  discendem 
sarà  11  ceppo  ,  o  lo  stipite.  Dicesi  poi  Cognazione  quel  liga- 
me ,  che  passa  tra  le  persone ,  le  quali  diseendono  dallo  stì- 
pite comune  in  forza  di  carnale  propagazione.  Cosi  ira  1  pa» 
dre  ed  II  figlio  v'  è  cognazione ,  appmHo  perchè  il  padre  ge- 
nerando il  figlio  sorge  tra  ambidue  un  nainaale  llgame ,  per 
cut  il  figlio  appartiene  al  padre,  e  questi  al  figlio.  Or  la  eo* 
gnazione  si  distìngue  per  linea,  e  per  graditi;  giaoebè  te  per* 
«one  le  quali  discendono  datlo  stesso  ceppo ,  nòti  vi  discen- 
dono nel  medesimo  tempo,  ma  V  una  per  necessità  deve  dare 
luogo  ali'  altra  ,  per  cui  ira  loro  vengono  a  flyrmare  una  se- 
rie d' individui ,  che  nel  principio  riconoacono  la  stesaa  orì- 
gine. Ma  che  cosa  è  questa  linea  ,  cb*  è  questo  frado  ?  ecco 
quando  occorre  manifì^tare. 

857.  La  Linea  è  la  serie  orinata ,  eh'^esisle  tra  le  perso- 
ne ,  le  quali  discendono  dallo  stesso  stipite.  Cosi  padre  •  fi- 
glio ,  nipote ,  formano  una  linea  ^  perchè  tutti  oréioafamenie 
vengono  dal  reppo ,  eh'  è  T  avo.  Il  Grado  poi  è  la  distaaia 
dei  cognati.  Così  il  figlio  dista  dal  padre,   il  nipote  dal  b- 
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glk)  ',  dmiqiie  tra  il  padre  6d  il  Sglio  v'  è  ilna  distanza ,  cioè 
un  grado  ^  e  lo  stesso  dicasi  pel  6g1io  ed  il  nipote» 

Or  la  Sinea  è  duplice:  dessa  è  Rètta ,  oppare  Trans^rarsale, 
la  quale  dicesì  Collaterale  ,  ed  Obliqua.  La  linea  retta  consi- 
ste nella  unione  di  quelle  persone  tutte  ,  delle  quali  una  dt 
petfde  dall'altra  :  cooie  padre,  Aglio ,  nipote ,  pronipote  ec 
compongono  una  linea  retta*  La  quale  può  essere  o  Disoeo- 
dente,  o  Ascendente.  È  discendente  quando  le  persone  di- 
scendono sempre  dallo  stipite  comune,  come  nel  proposto  e* 
sempio  di  padre ,  figlio ,  nipote ,  pronipote  ec.  i  quali  tolti 
dicònsi  Posteri.  È  ascendente  poi  quando  le  persone  salgono 
^mpre  dallo  stipite  comune  :  come  figlio  ,  padre ,  avo  ,  bi- 
savo  ec.  i  quali  tutti  diconsi  Antenati,  oppur  Maggiori. 

Al  contrario  la  linea  transversale  consiste  nella  unione  di  tut- 
te quelle  persone,  le  quali  discendono  da  uno  stipite  comune, 
ma  r  una'noft  discende  dair  altra.  Come  sono  i  cugini,  i  zii, 
ed  altri  di  simil  fatui.  E  questa  linea  obliqua  può  essere  U*^ 
guaio ,  oppur  Disuguale.  Sarà  uguale ,  se  tra  le  persone  v'  è 
uguale  distanza  dallo  stipite  comiuie:  come  due  fratelli  in  or- 
dine airisiesso  padre,  due  zii  in  ordine  all'istesso  avo., Sarà 
disuguale  poi ,  se  tra  le  persone  v'  è  disuguale  distana.  dallo 
stipite  comune  :  come  il  zio  ed  il  nipote  in  ordine  all'  avo  ; 
giacché  il  primo  dista  per  un  sol  grado ,  ed  il  secondo  per 
-due. 

958.  L' Angelico  Dottor  S.  Tommaso  i  per  oomputare  i  gra- 
di nelle  diflerenti  linee  or  ora  siignate  (887),  per  naturale  e- 
quhà  ci.  à  lasciato  queste  tre  regole,  le  quali  gcnertlifente  da 
tutti  son  riconosciute;  cioè 

Per  la  linea  retta  :  Tanti  sono  i  gradi,  quante  nono  le  per- 
aone,  tolto  lo  stipite.  Cosi  il  padre  ed  il  figlio  ami  due  per- 
sone, ma  tolto  lo  stipite  eh*  è 'I  padre.,  rimane  una  sola  per- 
sona ,  cioè  il  figlio.  Ma  uinti  gradi  quante  aono  le  persone. 
Dunque  tra  '1  padre  ed  il  figlio  v'  è  un  sol  grado.  Per  la  li- 
nea obbliqua  uguale:  1  collaieralì  per  tanti  gradi,  disiano  tra 
loro,  per  quanti  disiano  dallo  stipite  cofoune*  Cosi  due  fralel- 

1  In  sappi,  q.  51.  art.  1. 
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li  geroMioi  disUDO  trs^  loro  per  w  sol  grada  ;  perchè  per  «n 
84)1  «rado  distano  dallo  aiipiie  comune,  ck'è  il  padre. 
'  lofiiie  per  la  linea  oUìqoa  disognale:  I  collaterali  pertami 
gradi  disiano  tra  Ipro,  per  quanto  la  persona  pia  remeu  di- 
sia daUo  stipite  comune.  Cosi  il  nipote  disu  dal  zio  paterno 
per  doe  gradi;  perchè  la  persona  più  rimota,  doè  il  nipote, 
per  due  gradi  dista  dallo  stipile  comune;  cioè  l'avo.  Con  qae* 
sd  esempi  alla  mano  potranno  dicifrarsi  lotte  le  distarne  nelle 
cognaiioDiv 

8S0.  Ritornando  ora  aHa  successione  ab  inlestato ,  siocoae 
io  essa  si  devo  sempre  prelierire  la  persona  jpik  diletta  dal  pa- 
drone :  cosi  questa  diletiooe  deve  giudicarsi  maggiore  noa 
solo  dalla  propfaiquitji  del  grado ,  ma  ancora  dalla  propiiiqoi- 
tk  della  linea ,  di  mauiera  cbe ,  come  osservò  Aristotile  l,  il 
maggiore  apiore  cade  nella  linea  retta  discendente  :  ed  ove 
questa  flsancasse ,  neUa  linea  retta  ascendente  \  ed  ove  qie- 
sfa  pure  mancasse  j  cadrà  allora  io  ultimo  luogo  aells  li- 
nea iraasversale.  Cosi ,  a  dm)'  di  esempio ,  il  Aglio  si  siion 
pie  vicino  e  maggiormenie  anwito  dal  padre  ;  io  nBancann  d» 
SgB,  il  nipote  si  stima  piit  vicino  addavo,  e  da  questi  mag- 
gloMMute  amato:  in  mancanza  anche  di  nipoti,  il  lio  si  stiou 
più  vicino  al  fratèllo,  e  da  questi  maggiormente  anmio:  nea- 
Ut  il  iglio  i  in  primo  grado,  il  nipote  in  secondo ,  il  zio  io 
primo  (  858  )  ;  e  la  linea  nel  primo  e  secondo  caso  è  ietta , 
nel  lerao  è  ti'aosvertatei  Né  osta  cbe  molti  esistessero,  i  godi 
apparleugrao  .airisiessa  linea,  ed  akbiano  gli  stessi  gradi, 
come  pili. fraHf Ili  e  sorelle  germane  iusieme  uniti  \  poidiè  ia 
tal  caso  quell'amore  che  il  padrone  nutriva  per  l'uno  nelb 
incensila,  non  è  distinto  dair amore,  cbe  nutrivu  per  i* altro. 
Còisegueniemente  essendo  T amore  runica  molla,  per  coi  gli 
eredi  son  chiamati  al  possesso  delle  altrui  sosuose,  cgualoisB* 
le  insieme  ai  presumo  che  il  padrone  avrebbe  loro  lasciato  le 
sue  robe. 

860.  Da  tiftuc  questo  sparse  noiioni  ci:  sari  dato  rilevare , 
che  come  un  padre  (  S  GCXCVIL  )  non  può  avere  nel  mondo 
cose  più  care ,  che  i  figlia  cosi  nella  successione  ab  iotestaio 

1  ki  Rkomach»  a<  12, 
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i  figli  debbono  preferirsi  a  tuUi  gli  allri  cogoaii,  ed  estnuiei* 
Per  la  qual  cosa  per  dritto  di  natura  i  figli  io  priiDO  luogo 
sono  cl)ìamati  a  succedere  alla  eredità  del  padre  morlo  aenza 
testamento  >  ed  essi  succedooo  tutti  egualmeote  senza  distia- 
zlooe  di  sesso ,  e  di  età.  Per  vero  gli  elementi  naturati ,  m 
cui  fondasi  la  sficcessiooe  intestata  riconosciuta  dal  dritto  di 
natura,  «on  due,  la  perpetuità  della  naturale  associazione  do- 
mestica ,  e  l'amore  che  il  padre  nutre  pe'  figli  (825,.  e  sagg-) 
Or  cpieste  cose  non  ammettono  distinzione  tra  maschio  e  fe* 
mina,  tra  maggiore  o  minore  di  età.  A  quel  modo  il  maschio 
perpetua  la  famiglia,  pur  anche  la  femina  la  rende  perpetua^ 
ed  in  essendo  ugualmente  figli  dello  stesso  padre ,  questi  non 
poteva  non  amarli  egualmente.  La  differenza  quindi  del  sesso, 
o  della  età  non  scema  punto  né  la  perpetuità  della  Amtglia , 
ne  r  amore  paterno.  Ha  dove  non  V  è  distinzione  di  causa , 
non  v'è  distinzione  di  effetti .  qual  sarà  il  motivo,  che  la  na* 
tura  pofi^a  indurre  di  far  succedere  disugualmente  i  figli  alla 
eredità  di  quel  padre,  che  muore  ab  intestato?  Ninno  certa- 
mente. Se  il  padre  avesse  voluto  porre  questa  differenza  di 
successione ,  non  si  sarebbe  morto  senza  testamento  :  s^no 
certissimo,  che  voleva  i  suoi  figli  tutti  (^qalmenie  fbr  succe- 
dere alla  sua  credila.  Ed  ancoréhé  la  morte  l'abbia  pi^venito 
negandogli  il  destro  di  far  testamento*,  pure  essendo  tale  Ta- 
more  che  il  padre- nutre  pe%li,  che  non  ammette  parualìtà, 
non  possiamo  argomentare  quello ,  che  dalla  nattira  ci  vien 
nqiaio  argomenuire.  il  dritto  adunque  che  i  ^li  vamano  alla 
eredità  del  padre,  è  un  dritto  uguale  in  tutti. 

S61.  Epperò  il  dritto  civile ,  cui  è  proprio  regolare  le  so- 
cietà ,  tra  gli  uguali  mette  una  divisione  disuguale;  e  perciò 
in  certi  luoghi  abbiamo ,  che  i  maschi  prendono  più  delle  fe« 
mine ,  e  tra  gli  stessi  maschi  i  primogeniti  prendono  più  de- 
gli altri  figli.  Ma  ciò  non  importa  al  nostro  proposito  ^  giac- 
ché i  Giuristi  anno  presenti  altri  principi  nel  r^obre  le  suc- 
cessioni ,  che  a  stretto  rigore  parlando  non  distruggono  la 
legge  di  natura ,  che  pur  vuoisi  applicare  nel  miglior  modo 
al  caso  presente.  Infatti  essi  danno  la  prcrerenza  del  figlio  alla 
figlia  ',  perchè  dicono  la  perpeiuilà  del  padre   durare  più  nel 
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figUo^  che  nella  figlia  ,  àbbenchè  il  titolo  di  oDità  sta  uguale 
io  eoipambi;  conseguentemente  è  una  preferenza  di  ordine  so* 
cble,  che  si  rende  anche  di  ordine  pollticOf  quando  togliooo 
i  prioiogeniti  preferiti  agli  altri  figli  y  com'  erano  le  trìbìi  ia 
Isdcaello  ,  le  famiglie  patrizie  ,  e ,  come  dice  Monies^iiiea  i , 
tntle  le  (Um*^lie  in  Roma,  le  senatorie  in  Venezia,  ed  in  Geaon, 
le  famiglie  nobili  nel  reggimento  fetidale,  e  cosi  vra  discorre- 
te. Ed  in  taH  casi  la  conservazione  delle  liimiglie  diviene  con- 
aervaaiooe  della  forma  ed^  organismo  sociale.  Infiliti  le  doooe 
maritandosi  portano  in'  casa  altrui  le  loro  sostanze ,  e  s'esse 
ugualmente  che  i  maschi  succedessero,  allora  le  famiglie  ter- 
rebbero a  debilitarsi ,  e  non  si  potrebbero  serbare  dippii  io 
i)ael  lustro ,  che  dice  interesse  di  una  nazione,  ed  appoggio 
del  trono-,  dond' emerse  il  tanio  femoso  dritta  di  primogeni' 
tura  introdotto  dalla  legge  civile.  Arrischiavate  voi  una  tribì 
SD-  Isdraello,  oppure  una  nobile  famiglia,  un  dritto  di  prioKh 
Senitura  v  ebbene  era  lo  stesso  che  arrischiare  l' Intiert^  nazio- 
M  >  r  appoggio  de'  troni  ?  Mali  sarebbero  questi  non  di  leg- 
Hiera  portatura,  come  potrà  tosto  conoscere  chiunque  si  abbia 
fiordi  semiìo.  Ha  volentieri  lasciamo  queste  riflessioni  a' Giu- 
risti ,  ripetiamo^  per  noi  ritornando  al  nostro  scopo  per  drii- 
to  di  natura  non  vediamo  differenza  tra*  i  figli  Bel  succedere 
alla  eredità  del  defonio  genitore  (860). 

863.  Se  non  che  l' istesso  dritto  di  natura  vuol  riconosceie 
ir  dritto  di  primogenitura  nel  solo  caso,  che  la  eredità  fosse  io- 
divisibile.  AvVegnacché  una  cosa  comune,  fu  detto(766,  e  segg.)y 
allorquando  non  può  dividersi  tra  soci,  che  vi  vantano  on'e- 
gual  driilto^è.  mestieri  ohe  uno  di  essi  sia  preferito,  e  gli  al- 
tri vengono  rivaluti  da  lui.  Nella  specie  ira'  i  figli  uno  debba 
preferirsi,  alirimeoti  riuscirebbe  impossibile  il  dominio,  eia- 
sttfrutto  della  cosa  comune.  Non  spetterà  alla  donna  una  tale 
preferenza,  perché  la  natura  1'  uomo  costituì  superiore  aNa  fe- 
mina  :  non  spetterà  ai  minori  di  età ,  perchà  la  natura  stessa 
vantaggiando  V  età  à  costituito  una  superiorità  su  gli  altri  che 
sono  di  minore  età.  Dunque  la  preferenza  spetterà  al  primogeoi- 

i  Ksprit  dei  lois  L.  37. 
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to,  il  quale  assume  in  sé  l'obbligo  di  satisfare  gli  altri  sieoo 
fratelli  ^  sieno  sorelle,  od  insieme  uniti*  Ed  ecco  un  dritto  di 
prisBogeniiura  riconosciuto  dalla  natura:  che  poi  la  suaesteo- 
zione  volle  garentire.la  legge  civile  scorgendo  i  nooltiplici  van« 
taggi ,  che  da  essa  provvenivaoo  alia  società  (861),  bene,  so- 
^t^guo,  anioui  di  tutta  la  umanità,  coirne  in  appresso  saremo 
per  dire, 

.  863.  Or  sicccome  nella  eredità  indivisibile  il  dritto  di  natu. 
ra  accorda  il  dritto  della  primogenitura  (863):  cosi  un'impe- 
ro, un  regno,  una  uasione,  essendo  una  eredità  uà  Re  indivisi, 
bike,  il  dritto  di  natura  non  può  non  riconoscete  nella  loro  suc- 
cessione il  drillo  di  primogenitura.  Nel  trono  al  padre  Re  suc- 
cederà il  Aglio  primogenito  per  i^ge  di  natura  generalmenle 
parlando;  giacché  ove.  vi  fossero  particolari  disposizioni  la  co- 
sa potrebbe  andare  di  vjersamèn  te.  Ed  un  esempio  memorabile 
cel  presenta  il  re  Ciro  presso  Senofanie  quanto  disse:  a  Mire-' 
Uà  ancora  a  dtcMarorei  a  chi  dtbba  la$eiar$.  U  regno  ,  perot^ 
fshéy  ìa$eiandolo  aUa  incerlezza^  vi  arrecherei  del  diihtrbo»  Miei 
figlimU^.io  ekbraceio  iuUi  votieomegual  benevolenza:  ma  Wh» 
gìioj  che  provegga  agli  afiari^  'ed  eeerciii  la  carica  di  capo^  sim- 
precché  il  tempo  ed  U  bàpgno'  lo  richiede ,  colui  di*  é  il  mag* 
giore  di  elà^  come  queUo  che  naturalmente  deve  cribra  più  hm' 
ga  esperienza  delle  cose  ^  ».  Dove  si  osserva,  che  Ciro  nel  la- 
sciare il  regno  al  suo  figlio  primogenito  .appella  alla  tagion 
.naturale,  quasi  che  dicesse  non.  poter  spezzare  quel  limite,  die 
la  natura  aveva  imposto  a!  re  di  superare  il  loro  affetto  pater- 
no, e  renderlo  disuguale  in  un'affare  di  tanto  rilievo.:  La  sue* 
cessione  quindi  né  regni  per  rapporto. a'  primigeniti  è  erìgi* 
nata  dalla  Jegge  di  natura,  ed  è  tale  questa  preferenta,  die  E- 
rodete  manifestamente  dice:  a  Ciò  è  stabUito  come  da  una  kg- 


i  BetatiUm  mtftt  dBclartméum  Iwe  quoque,  cui  regnum  relinquw^ne 
*d ,  r^lìofum  in  andfiguo^  negotia  vobis  faeenai,  CompUdor  equidem,  fi^ 
IHf  pmri  utrumque  veeirum  beneveleniia:  verum  et  eomiUo  providere,  et 
ducU  ofioio  fungif  quaeumque  in  re  temput  et  ìbìus  poOtiiet,  e«m;tiS#9, 
qui  naiu  major  est ,  et  utum  rerum  majorem  de  consentanea  quadam 
r ottone  hatet,  Cjrsp.  8.  7.  3. 
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gè  tra  iuUi  gli  uomini  t.  »  Laonde  noo  male  si  apponevano 
quei  serHtorif  come  Giostiao  >  y  qoando  il  oontrarìo  cte  svte- 
oiva  lo  dichiaravano  opposto  al  dritto  dèlie  genti,  cai  i  popoli 
^no  dritto  di  reclamare  in  ogni  qaaiaoqoe  oooirarieià  gli  sa 
volesse  osare. 

(M4.  Se  donqoe  i  figli  a  preferenza  di  ogni  altro  parente  soa 
cbiamati  dalla  legge  di  natora  a  succedere  alla  eredità  del  ge- 
nitore defonto  senza  tesumento  (860)  ;  si  dovrà  dire  lo  stesso 
po'  figli  illegittimi,  e  pe'  figli  postami?  (  §  CSICVIII.  ).  Soddi- 
sfiotmo  ài  primo  quesito*  Son  figli  illegittimi,  détti  pare  nators- 
fi,  tutti  quelli  che  noo  nascono  da  un  legittimo  matrimonio.  La 
k^gge  di  natura  vuole,  che  i  figli  succedessero  alla  eredità  del 
padre ,  dal  perdio  tanto  si  argomentai  dalla  vokmlà  presonta 
deU'  isteaso  padre.  Or  tal  volontà  è  per  un  Bimiero  cer- 
to di  figli  )  cioè  per  quei  figli ,  clie  il  padre  sapendo  di  certo 
appartenerii  t  per  essi  nutriva  un'  amore  di  preTerenza  ;  conae- 
goentemeate  la  legge  di  natura  chiama  ali*  eredità  dd  defooto 
tenitore  qoe*  figli)  che  certamente  si  ^q^rtenevuno  a  lui.  Ora 
|l  numero  de'  figli  ill^uimi  non  può  essere  sicuro  in  ordine 
al  padre  per  rio&me  commercio  di  molti,  che  la  madre  com- 
porta ooatra  c^i  legge.  Dunque  si  presome  che  il  padre  per 
essi  non  nutriva  un'  amore  di  preferenza. 

Ma  si  potrà  dire,  e  nel  btto  non  è  dìIBcile  a  succedere,  che 
il  padre  ò  certo  del  suo  flgifo  illegitlimo.  Ebbene  soggiungia- 
me,  che  la  legge  di  natora  neppure  li  chiama  alla  successiooe 
ab  intestato.  Imperocché  un  figlio  illegittimo  è  frutto  del  de 
liito>  il  quale  dalla  santità  ddla  Iq^ge  di  natura  in  ninna  guisa 
potrà  essere  garantito.  Nella  specie  se  la  legge  di  natura  cbia- 
OBsse  indistintamente  alla  successione  i  figli  spuri ,  allora  il 
delitto  si  aamenterelibe ,  e  gf  iùfami  genitori  troverebi)ero  mo- 
do di  palliare  i  loro  delitti  a  danno  degl*  Innocenti  figli  legitti- 
mi) ed  ove  questi  mancassero  ninna  pena  si  avreU)èro  quaggià 
per  r  operata  scelleraggine.  In*  allora  la  società  sotto  gli  stessi 
stioi  occhi  avrebbe  a  gemere  le  altrui  iniquità ,  e  V  altmi  de* 
litto  sarebbe  garentito  col  suo  positivo  danno.  Per  le  qoali  tut- 

1  Tamquam  Uge  ««ter  omnet  hominet  CfmMiMum  nu.  Lia.  7.  p.  Sii 

2  Hisi.  12.  a.  24.  3.  e  fJvio  40.  9. 
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Xt  cose  franctmente  diciamo,  che  per  dritto  di  natura  al 
defonto  intestato  àqno  a  succedere  i  soli  figli  legitUmi  i 
nascono  da  un  giusto  matrimonio-,  ed  I  figli  illegittimi  ii 
na  guisa  debbono  jiartecipare  deil^jsfi^t^naeidel  defonto. 

865.  Se  non  dbe  qoest'  iliegittìmi  possono  adire  le  %ot 
del  genitore  nel  solo  caso,  che  il  padre  abbia  disposto  q« 
cosa  a  loro  fiivore.  Né  la  legge  di  natura  ciò  vieta  a  ( 
sciagurati  genitori ,  abbenchò  le  leggi  civili  alle  volle  io 
cano  simili  disposizióni  sotto  altre  vedute,  che  non  sonò  d 
stro  scopo  di  esaniinàre.  Imperocché  li  considera  come  p 
ni  delle  loro  sostanze;  perciocché  possono  alienarle  a  hvi 
chi  loro  aggrada ,  e  quindi  andie  a  bvore  de^  figli  itU 
mi.  Ma  senza  una  particolare  disposizione  non  succed 
né  possono  succedere  al  padre  morto  intestato  (86i).  E| 
alla  madre  sempre  succedono  in  "concorrenza  anche  de^  fi( 
gittimi  per  la  migliore  ragione ,  che  la  madre  ancorché  s 
corrotti  costumi  é  sempre  nota  e  certa  in  ordine  al  figlie 
cui  non  si  può  muovere  dubbio  per  rapporto  alla  origine 
dunque  riepilogando  fi  fin  qui  detto  in^  ordine  a*  figli  ille, 
mi,  naturali,  spuri,  bastardi,  chiamateli  come  volete,  dessi 
cedono  alla  madre ,  al  padre  non  mai  -,  e  se  qualche  voi 
padre  succederanno  lo  é  per  qualche  singolare  dteposizì 
che  il  padre  emette  prima  della  sua  morte ,  la  quale  se;  i 
riceveranno  per  dritto  di  natura  solo  quel  tanto,  che  a  lor 
vore  aveva  disposto  il  padre  per  sua  spontanea  volontà. 

•66.  Soddisfiamo  al  secondo  quesito  (864).   Dicousi  figli 
stumi  quelli,  che  concepiti  prima  della  morte,  nascono  pò! 
pò  la  morte  del  padre  ;  e  perciò  diconsi  postumi ,  perché  i 
«  dopo  la  morte  dd  padre  i  ».  Or  questi  a  pieno  dritto  i 
cedono  al  padre  nella  successione  ab  intestato  per  la  stessi 
gione  poc*  anzi  addotta  (  864  )  per  rapporto  a'  figli  legiu  i 
Il  loro  padre  é  certo  *,  essi  appartengono  al  numero  certo 
figli  ;  il  padre  per  essi  nutriva  pure  un*  amore  di  preferc  i 
dunque  si  presume  certamente  ,   che  come  per  gli  a  Uri 
legittimi;  cosi  pure  per  essi,  che  anche  sono  legittimi,  il  p! 
irdeva  che  si  avessero  goduto  le  sue  sostanze  dopo  la  sua  m: 

t  Poti  morlnn  poUrUs 
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LEZIONE  LXXUL 

SIBGOB  I.'  ISTBflSO  ARGinfXIlTO. 

$  867*  Orca  la  eredità  deff  woo  fi  dimicmia  ee  i  n^i  mor- 
io  U  padre  dn  dritto  a  pretendere  mila  iucceBsione  tfOeiMa 

:  —  dritto  di  rappresentazione  —  quale  non  ammesio  aarAbe" 
ro  luogo  duo  tneomenierUi  —  ti  drUlo  di  rappreseniazme  à 
luogo  anche  nd  caso  che  i  eoli  nipoti  foesero  stigferstitinBUa 

^  linea  retta  discendente  ^.quando  d  luogo  la  Unea  aseendente 
netta  successione  intestata  r^ preferenza  da  riconoscersi'' 
insufficienza  dd  dritto  di  natura  —  ffuotub  à  luogo  la  ime 

^  colkiereie  nella  succeuione  ab  iniestato  —  se  ira  coUatersH 
D*  è  dritto  di  rappreseniazione  —  la  duplicitd  M  vincolo^  o 
la  origine  de*  beni  non  ammette  preferenza  —  la  jticoetiioRe 
intestata  è  propria  del  dritto  permissivo  di  natura-^ se  m 
essa  il  dritto  di  natura  riconosca  erede  necessario  —  ti  ri- 
sponde ad  una  pretensiow  di  Einneccio  —  conseguenze ,  che 

'  derivano  neWerede^  che  accetta  la  eredità, 

ÌS67.  La  forzi  tolta  deir  amore  per  rapporto  ad  ondebnlo 
possidente ,  che  oca  lascia  testamento,  non  pub  stendersi  che 
alle  tre  mentovate  linee  -,  discendente  cioè ,  ascendeate,  e  col- 
laterale (  859  ).  E  sopratutte  la  linea  discjendente  vuole  la  pre* 
ferenza^  come  antecedentemeqte  chiaro  s' è  fatto  vedere  (Lez. 
72.  )  \  sendo  che  troppo  noto  è  quel  principio  di  Aristotile  > 
che  r ancore  scende  e  non  sale.  Perlocchè  regola  fondamen- 
tale di  naturale  equità  è  per  lo  appunto ,  che  la  linea  retta 
discendente  sia  preferita  ad  ogni  altra  linea. nella  saccssione 
ab  intestato.  I  figli  adunque  del  delbnto. genitore ,  e  que- 
sti legittimi ,  sieno  anche  postumi ,  a  pieno  dritto  ^^aao 
a  possedere  le  sostanze  del  padre,  il  quale  ootriva  spe- 
ciali tenerezze  per  essi.  Or  può  avvenir^  >.che  il  $sKo  pre- 
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venga  la  morte  àel  padre  (  §  CiCXClX.  ) ,  ed  intanto  lascia 
dopo  di  sé  superstiti  altri  figli ,  é  della  Dftrurale  ^fixìà , 
che  questi  nipoti  succedessero  alla  eredità  delParo?  Rispon- 
diamo di  si  ;  perchè  sono  essi  in  luogo  del  padre  ,  e  fondata- 
ménte  si  suppone,  che  se  Y  ato  avesse  testeto,  eertamente  non 
li  avrebbe  preteriti ,  ravvisando  in  essi  la  imoHigine  del  figlio 
suo,  che  troppo  gli  crociò  iì  cuore  con  b  imoratura  morte.    * 

1BÌ98.  Or  un  tal  dritto  di  successione  (M7)  è  qu^ochepMr- 
priamenté  chiamasi  Dritto  di  rappresentaaiioBe ,  il  qoaleàdalo 
iuoj^o  a  quel  mòdo  di  succedere,  che  dicesi  tn  capite,  ed  in  jltr-* 
pe$;  cioè  le  persone  conghinte  in  primo  grado  eoi  deltontQ  sue» 
Pedonò  In  eapUa,  pigliando  dalla  eredità  tante  porziooi,  qumi* 
flesse  èono:  e  le  persone  eonginnte  in  gradi  ulteriori  col  de- 
fonto  medesimo  succedono  in  Hirpe$^  pigliando  in  massa  dalla 
eredità  quella  porzione ,  che  proprìameote  sarebbe  spetMa  a 
quella  persona,  eh'  esse  rappresentano.  Eccone  un  chiaro  esem« 
pio.  Un  padre  aveva  quattro  Agli,  de'  qnali  uno  essendo  morto 
innanzi  lui  lasciò  da  sé  due  figli.  Venuto  a  morte  il  genitor 
coni[Ut)e ,  e  non  Tatto  testamento ,  rimase  in  eredità  la  somma 
di  quat(ropìita  ducati.  Posta  tale  erediti  ab  intestale  i  tre  figli 
superstiti  debbono  succedere  in  capita ,  è  quindi  ptglieranno 
dalia  eredità  mille  ducati  per  ciascheduno:  I  diie  nipoti  sncee- 
deranpo  in  $tirpes^  e  quindi  immantinenti  mille  ducati  saranno 
divisi  iq  due  uguali  porzioni,  ciascheduno  pigliando  per  sé- la 
somma  di  cinquecento  ducati;  giacché  com'essi  rappresentane 
il  padre,  cosi  debbono  pigliare  quel  tanto,  che  il  medesinM»  a- 
vrebbe  pigliato  se  per  ventura  fosse  sopravissuto  alT  avo. 

869,  E  che  tanto  esigesse  la  le^fge  di  nature  osservate,  che 
se  nel  dritto  di  rappresentanza  uguale  frase  la  sorte  per  tut- 
ti-, e  quind^  i  rappresentanti  in  pari  modo  succedessero  in  ca- 
ptìif ,  allora  due  sconci  seguirebbero;  il  primo  che  mahcherebr 
be  là  uguaglianza  tra'  i  congiunti  in  primo  grado  ;  il  secondo 
che  la  giustizia  non  sarebbe  ponderata  nelle  severe  bilance  di 
Astrea.  Mancherebbe  infatti  la  eguaglianza  ;  perchè  mentre  si 
suppone  che  il  defonto  con  1*  istesso  amore  abbracciava  tuU'i 
figli,  si  vuol  deferire  pe'rampoUi  di  quel  figlio,  che  sgraziata- 
mente  invertì  T  ordine  della  natura  prevenendo  nella  morie  U 
Einneccio  Voi.  Ili,  43 
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«IO  gfiiitore.  Quindi  «Yterrebbe  cht  dd  t^  Cflk  riovt&im  oe^ 
SUOI  ritppreieiittnti  miglior  forluna. degli. altri,  al^mortepr^ 
giiidiclierelibe  i  dritti  de'  figli  supersistj   rlvaleodo  pe'  oipot'. 
Còli  nel  proposto  isempio  (868)  se  le  parti  fossero  diiirilmiu 
^gualasente  ,  non  più  ob  mille  ducati  toccherebbe  in  serie  t 
(dascnn  figlio,  ma  molto  di  meno,  come  può  osservarsi;  ed  al 
figlio  defonio  spetterebbero  mille  e  seicento  ducati  \  spropor« 
«ioQe  ré  questa,  cui  non  sa  cousentire  la  legge  di nstors, La 
glastliia  natofale  é'  altronde  sarebbe  vilipesa  ^  dappoicbè  nel- 
la Ipotesi  la  sorte  de'  nipoti  riuscendo  migliore  degli  altri,  cki 
por  pretealona  all'  istesaa  eredità,  la  morie  del  padre  urette 
per  ^i  un  moiiiro  a  vanisggiafe  ne*  propri  interessi  a  daooo 
degli  altrl^  ciocché  -riesce  proibito  dalla  legge  di  natura  (7i0). 
L'^eqìosto  esempio  (868)  a  meraviglia  potrà  dimostrarlo  i  ove 
per  poco  mettasi^  miglior  calcolo*  Adunque  resterà  fermo , 
cke  la  legge  dì  natura  a  Imou  dritto  preiende  cbe  i  fi(li  del 
defiMo  succedessero  in  ^apUa^  ed  i  nipoti  in  Mtùrptt^  appasto 
pel  dritto  di  rappreseutanaa  cb*essi  godenti  nella  suooesiiooa 


970.  Ciò  rieaee  anche  irero  nel  caso ,  cbe  i  soli  nipoti  fot* 
sero  superstiti  nella  linea  retta  discendente  (§  OCC.).  Dappoi- 
ché 4a  fcrza  dell' amore  propendendo  più  per  quelli  cbe  segno- 
ne ,  cbe  per  quelli  cbe  antecedcno  (889),  non  deve  aversi  ra- 
gione jokanio  alla  prossimità  del  grado  >  ma  a  qnesla  issie* 
me  e  più  alla  forca  della  linea.  Perlocchò  i  nipoti  soli  godo- 
Ao  per  legge  di  natura  ia  preferenza  in  faccia  a  qnalaoqne 
altro  pallente  nella  successione  ab  intettato,   nella  quale  per 
gli  addotti  molivi  (899)  debbono  essi  succedere  tutl'ia  Uir- 
JMT ,  e  non  mai  in  cofiia.  Ponete  infatti ,  che   un  padre  a- 
vessQ  avuto  quattro  figli,,  i  quali  sgraziaumente  lo  abbiano 
prevenuti  nella  morte ,  ed  intanto  di  essi  il  primo  lasdò  doe 
figli ,  il  secondo  tre  ,  il. terso  quarto  ,    il  quarto  sei.  Alfioi 
muor«  r  avo  ab  intestato  lasciando   per  eredità  ottomila  da- 
cali.  Se  tutti  vivessero  a  succedere  in  capita ,    allora  ogonoo 
pigliando  dalla  eredità  cinquecento  trentatre  ducali  ed  no  ter- 
zo r avrebbero  di  già  esaurita,  ed  in  conseguenza  la  stirpi 
di  maggior  numero  verrebbero  a  vantaggiare  su  quelle  di 


ninor  numero ,  pouedeodosi  quel  tanto,  che  certamente  noa 
ai  avrebbero  goduto  se  il  lor  ceppo  fosse  rimasto  in  vita.  La 
equità  dunque  naturale  a  buon  dritto  pretende  •  che  come  se 
i  figli  del  defonto  in  tempo  della  morte  di  lui  fossero  stati 
vivi  ,  gli  sarebbero  spettati  per  ciascuno  un  duemila  ducati; 
cosi  altrettanti  avranno  le  rispettive  lor  stirpi,  dividendo  pol- 
tra loro  ugualmente  la  rispettiva  quota.  Cosi  i  due  figli  det 
primo  si  avranno  mille  ducati  per  ciascuno  :  i  tre  figli  del 
secondo  seicento  sessantasei  e  due  terzi  di  ducato  per  cia- 
scuno ,  e  cosi  via  discorrete  pe'  rimanenti. 

871.  Tant'era  a  dirsi  per  rapporto  alla  linea  retta  discea-* 
dente.  Ma  passiamo  alla  linea  retta  ascendente  ($  CGCI.)  , 
la  quale  dì  repente  entra  nella  successione  ab  intesuto  ia 
luincanza  della  linea  discendente  (859),  come  quella  che  dalla 
natura  si  reputa  h  più  prossima  al  defonto.  Gli  ascendenti 
adunque  sono  In  dritto  a  prendere  la  luttuosa  eredità  dd  de* 
fonto;  e  si  godono  conseguentemente  la  preferenza  in  fiiccia 
ia  qualunque  altro  parente  del  defonto  medesimo.  Infatti  quan- 
tunque la  legge  divina  scritu  taccia  un  tal  dritto  tutto  pro« 
prie  degli  ascendenti  ^  perchè  i  chiama  alla  successione  pri- 
ma I  figli ,  io  mancanza  di  questi  le  figlie ,  poi  I  fratelli,  ed 
indi  gli  zii  *,  pure  Filone  Ebreo  S  d  fii  sapere  che  simigtievole 
dritto  è  da  supporsi  per  dritto  di  natura  ;  perchò  chiaro  lo 
scorge  la  retta  ragione.  Ecco  le  sue  parole  ;  «  Imperdoechi 
MoréUe  ridicoh  credere  ,  che  dMoH  ccneedere  al  xio  la  ere* 
dita  M  figUo  dd  freUdìo^  come  congiunto  al  padre^  e  n/egar$i 
foi  ìa  medceima  al  padre  eteeeo.  Ma  perchè  la  Ugge  di  natu- 
ra comanda ,  die  i  figU  dMano  euecedere  a'  genitori  nella  f - 
reditè  ^  e  ncn  già  i  genilori  etfijj^ ,  fu  de  omeeeo  dalla  legge 
medettma ,  come  coca  di  malaugurio ,  e  contraria  a^pietoei 
Mi  éf  genitori ,  onde  non  eembraeee  eke  il  padre  In  madre 
venieeero  a  ritrarre  guadagno  dalia  immatura  morte  de' figli 
toro ,  e  daU  ineoneolabile  lutto  s  indiretlamente  però  chiamò  i 
medeeimi  al  dritto ,  che  accordò  a'  m  ,  afflnehi  loro  n  con- 

i  Man.  27.  8.  seq. 

S  Ds  vita  MMis  Uh.  t.  p.  Mt. 


oogle 


2W 
servasse  il  decoro ,  ed  %  beni  rimanessero  in  fami^ia  i  ».  AI> 
r  istesso  modo  la  discorrono  i  libri  Talmudici ,  di  cui  Selde- 
no  3  raccoglie  c[uanto  si  addice  al  nostro  proposito.  Per  !a 
qtial  cosa  lungi  dall'  esservi  opposizione  da  parte  del  drillo  di- 
vino positivo  )  pigliaoìo  argomento  dal  suo  silenzio  a  corro- 
borarci nella  esposta  verità  ,  e  gli  ascendenti  vorranno  $uc« 
cedere  al  dèfqntp,  che  non  lasciò  testate  le  sue  robe. 

8*^2.  Epperò  tra  gli  ascendenti  il.  più  prossimo  al  defonto 
yuor  escluso  dalla  eredità  i(  più  remoto.  '  Cosi  in  ordine  al 
figlio  che  muore  isenza  testamento  il  padre  ^clude  Tavo  di  lui. 
Conciosiachè  il  fondamento  di  tutta  la  successione,  ab  iniesuto 
è  r  amof'e  dì  preferenza,  che  si  suppone  aver  avuto  il  defeoio 
in  ordipe  a*suoi  (859).  Certamer^te  Pamore  si  diffonde  per  quelli 
che  vanlaqo  maggiori  titoli  di  ten^rezz^,  che  per  queslli  che  ne 
vantano  minori.  Or  più  noi  amiamo  <}ue^li  che  ci  sodo  più 
vicini ,  the  Quelli ,  l  quali  ci  sono  i>iii  iQpfaiii  ;  ed  in  coose- 
gueoza  più.  amiamo  il  [proprio  genitore  ,^  che  l' avo  ,  il  qua^ 
é  una  causa  mediata  di  901  stessi.  In  tali  circostanze  di  af- 
fetto ae  ci  fosse  venuto  in  mente  dì  disporre  delle  nostre  so- 
stans^  dopo ,  la  nostra  mort^ ,  avremnio  senz"  alcun  dubbio 
chiamato  al  possesso  di  essi  il  nostro  genitore  a  prelprenza 
del  nostro  avo..  ^  la  natura  sempre  costante  ne*' suoi  pria- 
cipv  non  può  SjeQtepziare  a  disfiiivore  di  queir  affetto  y  che  si 
benignanienie  infuse  nell*  uomo ,  allorché  vedesi  nel  bisogno 
dj  spartire  ìfs  sostanze  di  luì  non.  essendo  sts^te  dispq^t^  dallo 
stesso, o^  pe^c^^  inaspettato  la  morte  io  pi;evenne  ,'  0  perché 
non  ebbe  comn^odo  a  pro,vvederyi.  In  tà(  linea  pcn  (^iielli 
dello  siesso  grado  vengoqo  ugualmente  ammessi  alla  eredjià: 


1  SiuUmn  enim  fìtret  ,  «rain»  ^  patruo  eoneeii  hfl^r§4iiM^*M^ 
fUUfj!^  jHrtQìf  eagmfto;  ip^  vora  pafri  éfitn  auffni.  ffr^^m^  fjia  le» 
fióftiraf  jfbf{,  fUios  pprentib^s  hoftAdes  s^oedsre,  non  ffff f**^  fi^' 
hoe  f  trf  ominifsum  »  «^  piis  votis  eontrarium ,  taeuii  /  fi0\ptier  mtfer- 
qu$  mdermtur  lucrari  ex  immaltwris  fiiiorum  mortibus..  tt  iuetu  inem- 
solàbUi  ;  Mique  tamen  ipsos  vocairii  ad  jus  ,  quod  pwmiUU  pélrìM  ; 
vi  al  decorum  servaretur  et  bona  manerent  in  fai^.j^ia« 
3  De  «aecess.  in  bona  def.  ad  leg.  Qa^b.  Ca^  0, 


m 

ooii  tu  ordine  al  figlia  il  ptdre  e  la  madre  oguàliDei^e  ^^ 
oedoQb  alla  luuuosa  efedìtiv  Imperoiiclià  la  retta  raj^ioàè  k^il 
tfD?a  flìoiivo  aufficieote  di  amoleitere  odo  a  prefereAza  df  im 
altro ,  èssendo  uguale  la  feria  di  amore  nella  Ugoìgliansà  e 
di  Hnea  e  di  gradi ,  oggetti  propri  nella  disamila  di  Vici- 
naasà  al  defenio. 

873.  Qui  poi  il  dritto  di  natura  non  ti  somministra  una 
òo^frua  n^ioi»  v  petchò  tra  più  perone  dello  scesso  grado 
la  efe<|>^  ^ebba  distribuirsi  aecondoMe  linee  \  e  non  già  tra 
gK  Slessi  gradi.  Cosi  morto.  H  figlio,  la  eredità  di  lui  si  de-* 
volve  al  padre  ed  olla  nhadre  \  perché  ambidue  in  primo  gra- 
do della  linea  reUa  ascendente  -,  e  non  già  pure  ai  fratelli  e 
sorelle  del  defunto  y  che  sono  nello  stesso  primo  grado ,  tok 
della  liaea  collacerale.  Trattasi  qui  di  dMtto  permlasivo  naiu- 
rate  \  perciocché  il  drillo  civile ,  cu!  é  dato  regolare  fe  uma< 
ne  socieià,  potrà  a  suo  piacimento  regolare  comeqttéstai  cosi 
póre  simfglianti  altre  cose.  Le  sue  sanzioni  in  circostadco  di 
^drl  nakubi  aviMfno  di  mira  il  bene  comune,  V  ordine  deDe  «si- 
miglio ,  H  ben',  essere  de*  cittadini  :  còse  tiitté  che  pròóacdaM 
la  ftxrideltta  interna  di  uno  stato,  come  sarà  sviluppati  a  suo 
hM^o.  . 

«74.  Da  Oliimò  Veniamo  alla  linea  collaterale  (SGCCII.)-  Al^ 
M*qnando  a  succedere  manca  la  linea  retta  tanto  discendente, 
qlianiò  aicefidehte,  la  eredità  del  defonto  si  devolute  alla  linea 
odilaterale.  Imperocché  si  presume  sempre  che  là  'eitedjià  di 
ooM  ,  che  muore  ab  tutesiato  spetta  al  saàgue  di  Idi  ;  sendo 
clife  questo  e  non  altro  avevano  di  mira  per  la  forza  di  amo^ 
re  le  sue  cure»  i  suoi  stènti,  lo  sue  btielie  infine  per  acqui^ 
alar  sosfiànzo.  Or  quelli  che  sono  in  linea  coHaierale  cól  de-> 
Ibnto  ,  cóme  cugini ,  zìi ,  ^  altri,  son  deir  istesso  suo  saÀ- 
-g^e  aldkenché  pia  Vemoti  di  quelli  che  esistono  nella  ÌInéa  &U 
scéhdenfe,  od  ascendente  (859).  La  legge  dunque  di  natura  alto 
Biadila  dèi  defonto  chiama  i  collaterati  in  mancanza  di  parenti 
^iu  pròssimi.  Se  tooo  che  ta  stessa  legge  vuole  che  tra  le  per«< 
sonè  àfppartenenti  ad  una  tal  linea  quelli  sieno  preferiti  >  che 
si  trovono  in  un  grado  più  prossimo  col  defonto.  Cosi  il  n'a- 
lenò gerènano  esclude  il  cugino',  questi   un  zio  ,   e  cosi  vìa. 
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Siioorrete.  AVvegnaochi  si  tuppoM  tempre  maggior'  tuM 
li  fiNm  di  amore  pel  più  proMimo  pareoie ,  che  pel  pù  le- 
moto  41  maoienii  die  le  il  defooio  tveeie  teauio,  le  mero-. 
lie  pioitoato  ad  uo  fratello  germano  le  avrebbe  rimasto ,  d» 
ad  ui  fratello  cugioo*  Or  nella  successione  ab  intcauto  queUo 
sempre  si  presame,  che  ildefonio  avrebbe  (klto  sa  gli  ùfuie 
intimato  il  testamento. 

875.  Ma  godono  i  collaterali  il  dritto  di  rappresentaoia(868)f 
DicUuno  francamente  di  no  ;  dappoiché  il  dritto  di  natora  la 
ninna  guisa,  od  persuade.  E  per  vero  la  sperlenia  d  b  coso* 
acero  tutto  giorno  che  Pamore  nella  linea  collaterale  va  mia- 
cando  e  si  raflredda  a  misura   che  i  gradi  pigliano  maggior 
distanza.  Tu  vedi  che  per  un  aio  non  si  ii  quella   teaefcua 
che  si  à  per  un  fratello ,  e  pe*  figli  di  ameodue  minore  i  is 
tenerezia,  che  si  stringe  in  cuore«  U  dritto  di  rappreseaunii} 
già  ta  detto  (869) ,  ai  poggia  su  la  eguaglianza  ddl* amore, 
mereè  cui  i  superstiti  entrano  nel  luogo  d^li  estinti  -,  e  Uiie 
uguaglianza  mancando  nella  linea  in  p^ola  ,  SHinca  il  iwds- 
mento  an  cui  dovrebbe  basare  il  connato  dritto  di  rappiem- 
tanza.  Un  figlio  adunque  dì  un  fratello  defonto  noo  ata  prena 
il  zio  nd  luogo  stesso ,  che  il  fratello  \  e  perciò  non  paò  ea- 
irare  a  rappresentare  il  defonto  genitore.  Voler  ammettere  na 
simigllevole  dritio  ndtai  linea  coUaterale  aard)be  lo  slesso  che 
rovesciare  V  intiera  suocessione  degli  stessi  odblerali.  lobui 
poqete  per  poco  mente  air  effetto  che  di  repente  aegnirebbe 
da  una  lalo  ipotesi  per  poco  auwiessa  :  il  pih  paossimo  dovri 
esser*  esoluoo  dalla  eredità  per  dare  luogo  al  più  remoto.  Ss* 
là  il  figlio  di  un  fratdio  defonto  ed  un  aio  «  il  primo  in  ss- 
amdo  gradoi  ed  il  secondo  si  ritrova  io  primo  grado  in  Ufir 
da  al  defonto.  Posto  il  dritto  di  rappresentanza  il  zio  dev'es- 
sere escluso  daltai  eredità  malgrado  sia  più  prossimo  al  defos- 
to.  Or  questo  distrugge  la   successione  de'  collaloaii  fpaUBk 
qndlo  che  sopra  s'  è  detto  (874).  Il  driuo  adunque  di  rs|H 
presentazione  di  nuovo  non  ai  rende  omogeneo  alla  legge  di 
natura ,  per  cui  non  pare  assurdo  negarlo  nella  linea  cdlsis- 
rale- 
876.  Se  dunque  per  legge  di  natura  i  collaterali  più  pf«l 
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timi  a  perbmxt  cke^  pia  remoli  veagóna  »  pigKair  p 
della  eredità  del  defooto  (874)  ;  non  osta  ad  ort  lai  dr 
la  dapliciià  del' viooolo,  eè  la  origine  de*  beni.  Roaè  i 
hastaoaà  ripetoto,  che  nella  aocceuiooe  de'  ooHa*era)i  s 
aolo  aver  di  mira  la  forza  dell'  aiporo- ,  che  reggerà  ili 
del  defoalo  »  donde  pigliasi  argOmeolo  a  favore  de'  col 
piti  prossiitti  (874).  Quindi  a  quella  slessa  guisa,  che 
IO  di  natura  non  ci  persuade  il  dritto  di  rappreseotansi 
non  ci  persuaderà  pure  la  duplicità  de>  giocolo,  o  la 
de'  beni:  ansi  per  queste  idtime  cose  mollo  nmio  oel 
de.  Imperocché  la  duplicità  del  vincolo  oob  fa  altro  w 
Destare  nella  stessa  persona  piil^  principi  di  generaaioni 
cui  cresce  la  brtà  del  parentado^  ma  non  cresce  la  pi 
là  del  grado»  com*à  chiaro.  E  la  origine  de* beni  in 
principio,  pe^  quale  In  una  ftmiglia  capitarono  varie  »  i 
ma  non  già  una  maggioro  consanguineità.  Or  non  i  ' 

0  le  robe  voglieno  esaere  il  motivo  della  saooessioue  1 1 
stata  uè*  collaterali}  sibbene  la  fona  dei  grado,  chosp 
la  Sita  maggiore  vicinità  al  sangue,  quella  che  dà  un  : 
pigliare  possesso  ddie  sostanze  lasciate  senza  testamenti 
forno.  Yero  è,  che  se  molti  coUaierali  trovaosi  nello  ste  i 
do  >  K  intiera  eredità  debbonsi  tra  loro  ugualmente  d 
perchè   regna   per  essi  1*  istesso  principio  di   amof  i 
è  sempre  vero  che  i  pia  prossimi  debbano  eseluderc 
remoti.  Laonde  nella  successione  ab^  intestato  non  deb  i 
cercare  quel  congiunto,  che  sia  stretto-  al  defonto  pei 
neraztoni ,  o  che  per  meiao  suo  le  sostanze  sieno  i^  i 
nella  persona  M  defonto;  ma  quel  solo,  o  que*  soli  ce  i 

1  quali  anno  una  maggiore  vicinanza  col  defonto  med  i 
877*  A  tal  modo  abbiamo  esaurita  l' iutiera  suocest  i 

testata ,  che  la  retta  ragione  può  scorgere  nelle  tre  1 
scendente,  ascendente,  e  collaterale^  (§  GGCIIL  XOr  : 
le  cose  fin  qui  segnate  iu  ordine  ad*  essa  si  rileva  fa< 
ch^esse  sono  di  pertinfiza  del  dritto  permissivo  di  i 
stantecbè  non  vengono  dallo  stesso  né  comandate,  né  i 
e  che  noi  argomentando  stimiamo  appartenere  alla  i 
naturale  equità.  Stando  adunque  la  successione  ab  inU  i 


partaDoré  al  drlijio  permissivo  di  aaiura,  non  sarà  vero  i  die 
im*  ampia  fkaolià  risiede  im^Ii  umani  «  leglilaftori  di  regolare 
coinè  meglio  toro  aggrada  pel  miglior  esito  di  f  nel  regiaie , 
cbb  dalia  divina  Provvidenza  loro  venne  sfidalo?  Ferioecliè  mol- 
te  cose  eoerentemesle  ad  una  tate  successUme  soo  laseiate  al- 
la toro  gìn$tizia)  e  con  oertezza  nello  svarialo  de*  casi  stabili- 
re con  appesile  leggi  le  quali,  fondandosi  sa  ta  prttd^ua  ven* 
gónb  a  fontere  la  felici  là  di  qaei  popoli^  cui  preaeggono  non 
per  beneplaeiio  degfi  sléssi  pòfioU  soggetti^  kna  beasi  per  una 
iimediazioiie  di  qodla  potestà,  ehe  piena  pienisuma  risiede 
ne8'  Eiemo  Legislatore  della  Mibra. 
'  Sd  è  per  questa  podestà^  che  godonsi  gli  umani  tegislatariy 
che  vogHorio  aoMuessa  nella  stieoessione.ab  imestaU)  il  eooiiige 
superstite  da  tóì  del  tutto  ucitto  nella  dhcussa  iralUzioae; 
e  «he  rendè  si  vario  il  dritto  civile  in  fililo  della  atessa  snc< 
cestioiie  lab  iniesfiato  di  maniera  ches  le  disposi»otti  di  un  le« 
gistàtoite  per  mente  o  per  poco  ai  accordano  alle  disposixiom 
dt  un'altro  legistolore..  Imperocché  ciascune  mira  il  diverso fi^ 
ne-  die  si  poasa  avere  il  bene  comune  del  suo  pegole,  ed  idi- 
verrt  mezzi)  ciie  soo  meglio  capaci  a  renderio  vie  piii  felice  -, 
non  che  archlietta  il  modo  migliore  di  Uponcire  )^  liti)  le  di* 
^oordi&>  i  mali  umori ,  pessime  cause  di  peggiori  effetti. 

87$.  Intanto  a  comple(ai*e  V  intiera  trattazione  della  succes- 
sione ab  intestalo  solo  resta  a  sapere  ^  se  mai  in  essa  il  drit- 
to di  satdra  riconosca  erede  necessario  (  |  CCQIV*  )•  Or  poi- 
<9iè  tale  vocabolo  fu  rinvenuto^  da  Giureoeasulti  Romani  ij  è 
d'  uopo  prima  di  rispondere  al  piepoalo  quesito  sigoificare  il 
loro  parlare.  Essi  da  vero  distiogii^vaoQ  gli  evedi  in  neoessa- 
fiy  suoi  e  necessari,  infine  voloutarL  {Ricevano  necessario  quei- 
r  erede ,  il  quale  era  costretto  ad  accettare  la  eredità  o  che 
voleva ,  0  che  non  volava  accettare  la  stessa ,  e  tali  ermo  i 
servii  oppure  i  figli  istituiti  eredi  dal  testatore*  Dicevano  poi 
suo  e  necessario  quell*  erede  ,  che  il  tesuiore  era  tenuto  a 
chi^floar^    alla  eredità  ,  oppwe  a  4is?^are  y  e4  intanto  l'iii- 

1  S.  1.  ipst,  qui  e(  n  9iib*  caoss.  manom.  noa  p qa,  g.  {.  im*  ì^ 
I.  ft  alibi. 
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alitilo  erede  era  ìem^  ad  eMt  iali^  qdcsti  ertno  i  figli  ,  i 
quali  ^e\  tempo  delia  merce  enmio  sotto  M  pole$)à  M  tesia* 
torm  e  A^  potevano  eadere  sotto  tan  potestà  di  mr  nitro.  Di- 
csivaio  finftiflie»le  volootariò,  oppure  «str&deo  qftell'eredle,  che 
^ppntaneameeoe  obiamato  dal  t^tatore  non  era  obbligalo  ad 
acpetive  la  eredità ,  ma  resun  nella  pieoa  sua; 'libertà  di.ac*- 
cetuiirla ,  oppure  rhcosarla  \  e  tali  esano  tutti  gli  éslfanes  ai 
tef^tpro  toede^imo.  Ciò  posto  ^  U  dritto  di  oatiira  nella  sitC' 
c^ooe  ab  iotesuto  oéu  ricooosee  tsrede  Meessarlo  \  dap^yolf 
chi  base  e  fondamento  di  udii  tale  sudoesaloDe  è  Ja  vétontà 
presupjLa  del  padrone  (759),  da  cui  nasce  il 'dritto  a  Mbdedene. 
Or  jBiello  siisio  avventìsìo  V  uomo  UMt  dritti  ac^idsui ,  qoaoii 
ne  viuda  acquistare  (646^  o  sagg.)i  dunque  è  neHa  libertà  dei« 
IVeredc  s^  niai  vQgKa  acquistare  s  op|tare  ripudtianB  la  sne« 
cessione  OKreapdiè  i'  erede  è  costiiuito  tale  in  fona  dei  con- 
sea»p  che  mauifesta  sia  (Coa  le  :parok^  sìa  co- fatti  •  iii"aaati>* 
ria  di  eredità.  (849  ^  Or  quel  dritto  oba  dipende,  dalla  pro*- 
pfia  volontà  non  pub  riconoscere  forza  di  sort'  alcfaua  ^eneà 
ledere  la  propria  libertà.  Non  Tediamo  adumiue  mod^  ptt*f»tft 
del  driuo.  di  natura^  onde  riconoscere  necessità  nell'erede 'di 
aqcfttare  la  .^r^diià.  }  .: 

879.  Dal  cb'  emerge ,  cb*  la  connata  distinzione  di  ersiK 
(878)  era  solo  riconosciuta  da' Giureconsulti  Romani  ,  i  quali 
per  certo  non  entrano  nelle  disposizioni  del  dritto  di  natura  , 
il  quale  all'  intuito  la  ignora.  Ma  la  ignora ,  diciamo  contra 
il  eh.  Einneccio  (Nota  al  §  GCCIV.))  non  perchè  ignorasse  la 
fazione  testamentaria,  come  dilfusamente  s'è  dimostrato  (820,  e 
segg.))  e  su  cui  poggiando  i  prelodati  Giureconsulti  venivano  a 
considerare  il  testamento  come  una  legge  privata,  ed  il  testatore 
come  un  legislatore  privato  ,  per  cui  potev'  a  buon  dritto 
necessitare  tulli  quelli ,  eh'  erano  sottoposti  al  suo  dominio, 
cioè  servi  e  figli  :  ma  la  ignora  pe^  motivi  poc'  anzi  addotti 
(878)  9  i  quali  sono  di  tanta  forza ,  che  e'  inducono  a  credere 
il  contrario ,  rimanendo  V  erede  nella  piena  sua  libertà.  Per- 
locchè  volentieri  lasciando  a' Civilisti  la  discussione  di  questa 
parte  del  drillo  romano  ,  per  noi  ci  basta  .l'aver  investigato 
i  sensi  della  legge  naturale ,  scopo  de' nostri  inuaitcnim^nif. 


fio 

880.  Che  u  poi  l'erede  «oiàntariaiiMlt  tcoeUi  li  ereahi 
del  defottto  (S  GGCV.)  »  nell'atto  dell' acoettaiiooe  di  fepeitt 
succede  t  UM'  I  driui,  ed  e  mite  le  obbligasionl  dflUosteiie 
deCoDto  *,  gtaechè  tal'  ò  la  natura  deiraUenaxiMe  per  parla  « 
colui,  cbe  succede  in  luogo  del  padrone,  come  fu  detto  (778). 
Epperò  la  naturale  equità  tuole ,  che  le  dbbUgaaioni  fcMero 
uguali  a*  dritti  di  maniera  che  se  la  eredità  fosse  gitvaui  di 
debiti  y  r  erede  non  ò  leuuto  a  soddisfturll  pia  di  quello  oobi« 
portano  le  forze  della  medesima  eredità,  che  riceve.  Cosi  osi 
eredità  di  cento  ducati  se  troivasi  gravata  di  ducente  ducati 
dì  dèbUo ,  qu^li  che  la  rioofe  non  sarà  tenuto  a  pagare  do- 
cento ,  ttbbene  cento  ;  perchè  tanto  sostiene  la  de?olnu  ere- 
dità. Perloochò  l'erede  non  à  alcuna  solidità  eonUipersons  del 
defooto ,  come  pretendevano  i  Ginrecoasulli  Romani  per  h  ie- 
zione  da  essi  inventau,  che  T  erede  ed  il  defbnto  llguiattoo 
una  sola  e  stessa  persona  t.  Il  dritto  di  natura  eome  ignon 
una  tale  romana  flauone }  cosi  dd  pari  ignora  questa  stri" 
hocchevoie  sproporxione  voluta  dagli  slessi  romani.  Gostliua- 
mente  resta  esaurita  l'intiera  traiuzione  di  ogni  sneoeniow 
tfa  per  via  di  testamento ,  sia  per  successione  nb  iniesttto , 

a  talché  sembra  niente  restare  di  tantaggio  a  de^deraisl  ia 


I  L.  ai.  D,  de  usunp.  L.  14.  C.  de  ttittf.  Ifofell  4i.  pmf.  fi  i*' 
Dindin.  Alt«f«rra.  De  fi€l.  jur.  traci,  i.  c«p,  9N).  psg.  48. 
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CAPITOLO  XI 

DE* DRITTI,  E  DOVERI  NASCENTI  DAL  DOMINIO. 


LEZIONE  LXXIV. 

liMUISULl  GOnSICUTlTI  DBL  DOlONIO. 

^  881.  QiiàK  Mimo  fjK  mmxiaU  eonMomioi  del  domimo  —  H 
ragionano -^  etri  formano  gU  egtui  deldominiOjrkoiMeiuti 
pure  defGiureeontM  Romemi'^  dm  importa  la  Ubera  Oepo- 
eizUme  ddta  cosa  y  e  pmM  epeeifieore  *^  eoaeegueMe  del 
driiio  di  epeeifkare'^U  padrone  può  àbueare  ddta  eoia^  e 
dm  eigmfidù  aiueare  —  quando  lo  può  eenxa  ledere  •  pro^ 
prt  doeeri  ^  paò  alienarla  j  ed  in  ^  modo  ^quando  gU 
tiene  proibito'^  al  padrone  epetta  U  poeeeeeo  ddla  eoea  ,  e 
eoneejuenMe  dd  poeeeeeo  ^puè  eeereUarlo  m  ogni  tempo  -*- 
dritto  di  rivindieOf  eeeo  epetta  al padrone-^non  è  tenuto 
a  pagare  di  nuovo  U  prexxo^^  a  quali  epeee  è  eoggetto. 


%  881.  Gli  ScdMiki  in  ogni  eMore  dlsUogiiefiiio  dae  sorto 
dì  cMeoiiftli ,  f li  noi  che  dioenno  GosUlaliri)  e  gfi  altri  che 
dioofano  Conaecatifi*  I  primi  »  dt  ooi  detU  propriamenta  aa- 
aauiali ,  ìod  qaelle  piopriatà  senza  coi  l'essere  non  paò  con* 
eepirsii  né  quindi  riguardarsi.  I  secondi  poi  sono  quelle  pro- 
prietà ,  eh*  emergono  dagli  essenziali  cosUtuii?! ,  riconosoen- 
doli  come  loro  causa  univoca*  Or  tale  nozione  commodameote 
fpessiamo  adaiurla  alla  filosofia  del  dominio,  ed  In  esso  consi- 
deiare  gli  essenziali,  costilulivi  y  che  sono  la  proprielài  l' uso, 


sia- 

il  fruito  I  ed  il  drillo  di  possedere}  dappoicliè  senta  Uli  cose 
è  impossìbile  avere  la  idea  di  dooiiiid ,  eome  abbastanza  e- 
merge  dalle  fio  qui  cenoatc  cose,  k  nel  dominio  possiamo 
ooosiderarei  aocora  gii  essenziali  ooosecuiivi  (§  GQCVI.),  i  quali 
si  compongono  da  quegli  effetti  tutti,  che  da  esso  immediata- 
mente nascendo  in  pari  tempo  to  riconoscono  come  loro  causa. 
Questi  sono  la  libera  disposizione  della  cosa,  il  possesso,  ed  il 
dritto  di  rifindica. 

882.  Infatti  fu  da  noi  (647)  definito  il  dominio  pel  dritto, 
cbe  uno  à  di  escludere  tutti  gli  altri  dall'uso  di  una  qualche 
cosa  ,  cb'  è  sua.  Quindi  cbi  à  dominio  di  una  cosa,  à  insie- 
mamente  il  dritto  di  possedere  la  stessa  (881);  altrimenti  ef- 
fimero sarebbe  il  dÒiMii<^ setter  éiié  ^kiìèée  su  la  cosa.  Or 
dal  dritto  di  possedere  ne  nasce  la  libera  disposizione  *,  cioè 
il  dritto  cbs.  il  padrona  dalla  «osa  Wota  di  mut ,  di  abusa- 
re ,  infine  di  alienare  la  cosa  medesima  a  suo   piacimeoto. 
Imper^occhò^  la  coca  allorquaudo  è  propria  ^  id  patere  M 
Piidrone  destinarla  a  ^^fime,  che  pihfìi  talenta  <7M)  senza 
cbe  alcnoo  gli  possa  opporre  il  meiloiiilb  ostaooick  flippiù ,  il 
do^ìinio  porta  con  aè  la  esdusioBe  dair  uso  della  *co8a  prr 
rapporto  a  t|u^li  che  non  d  tono  dominio  (647)  :  or  dà  bua 
naie  esclusione  emerge  il  {Mèseasq  *,  -eioè  il  dritto  die  k  il  pa- 
drone di  usare  es^lusi^ménie  della  ooha,  «h'è  sua.  V»  fero 
il.  possesso  è  quella ^  dbe  a  prefiereda  di  ognt  aìtn  cosa  di- 
nota la  cQjsa  appaftenere  a  quatchedono  ^  gibòchè  ove  gii  aU 
tri  jakm  possono  usare  déHa  cosa ,  uou  àntao  doóilniD  della 
stessa  )  e  qinndl  non  ne  sono  padroni.  Ftnaimedie  dal  dritto 
di  posseàere  si  raccoglie,  che  se  alcuno  possegga  Tal  trai  co- 
aa ,  il  tefy>  padrone  può  semphe  ed  in  ogni  iemik>  ripétdrla 
da  ^i  :  die  and  a  buon  "dritto  |^ò  teche  usare  éella  fbriai 
per  far  si,  chp  il  suo  da  aHri  ipossedhto  ritornasse   sotto  H 
i^uo  dominio^  {^loQcbè  dal  drit4o  di  possedere  nasce  ima» 
diatamente  il  dritto  dt  rìvindica  cóntro  qualunque   iagivt» 
jìosseisore ,  Jl  quale  pel*  eerto  lede  1^  allroi  ddttiiìit<^ 

863,  Se  dunqie  tre  sono  gli  esserialaU  eoiiseeliAvl  naseentf 
dal  domfaiio^  per  usare  del  Ikigilaggiò  de'oiéralisA,  ed  uscire 
dalle  stitichezze  deUa  scuola  y  fòiemieri  li  dtfemereno  dfctti 
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^el  iff^STtìXQ  \  d^]^^  e$s'K,  come  b^  à  (HlseirvalQ  (9$ 
scpuo  iiqiped^Q^upQWte  ó^\  doffiojfx ,  foi^fe  d«  k)f^  <mi 
turale,  p^r  b  qwal  qoi^  ^ffelii  del  do9lìni0  9sn(nW9fi  i 
l^oaU  (881)^;  cioè  Ifi  ^ìl^ra  Diypeizioiie  d^  C9f^  p  i 
il  Pos9^ftSQ,  ei  \\  ùf;ìiVf.  d^  |lirVÌ94iffa  (?8S0  :  qui 
er^d,  i^ifre  ricoqo^jiit^.d/)!.  tr^i|av>  4ì  ^W»^»  U  qi  i 
di.  ìOgpÀ  ^trp  fece  sl^gió.  d^  n^gii^  naturala  ntìi%   <     i 

doiqi^p,.  la  lib^.  ^fpàsào^  4MM^  com  pf9|iria  *,  gi: 
^'^M.rec9D^iilt9  ^0  ^Y^  co^l  fwgepftto:  «  jì«kUv  mi 

4i  <f/|^ar0  fe.^^e  laro,  i  ».  ^ipQ^pbbe  poli  il8eqoado.efl    i 
^Jffim\  y  P<wew)  \  mpqtre  siMiailK»  ch^  Ù  gltti^ 
P^lo.  ^k}?;  tt  JIT^If»  ^of^  mnmpQ000dmt  lai  VMdniii 

€iì^r|^/;i;e^^fff  3  ip^  ^iivOiq^tq  r^popobbe  U  dritto  d  i 
flji9  «.n^MiS(ptf  ;i4  «Igni  si^piFÌ0Uirip.)  cb'è  U  lerzQ  ék 

dppiijìo  yÌ9i  if  9Q»a.  i9fì\Q  ^rU  )  che  ogni  pagina  de  i 
pare  che  voglia  ii^^iaiiprlo.  Or  aiicc^in^  qpMi  Ifre  ef 
domivio   coqclMdODO  io  $4  ffei»i  tqu'l.  drUU.^  non  eh 

veri,  che  nascopo  dal  àmfoìp  qede&ifop  ;  ^ofì,  diqaeati  i 

do  a  i^rlare ,  è  ipeaiieri  cù,  qfi^lj  tenere  djatìnlft  pan  i 

S84/  E  primnpii^^o  d4  prinia  (  §  C^CVIJk  );  pokhA  i 

ra  disi^zione  della,  oq6%  QrQpri»  importa;,  ebe  H  pt  { 

S119  i^'if^ìi^niQ  |[)q9sa  us^,,  MwMW,  infipp  aiiejiare  j 

€h' ^  suo  {9&i}\  «P?ei^  d^rjffia  cb;  chi  k.  dìmiaio  1 
durre  ne^a  co^ai  sua  tufle  quelle  «pecjficaziqpij,  eb^  gì 

1  Ifiigtitmi  esse ,  tp^uif  i^o^|tMi|ii|  non  9$^  ItSprM  lapfwn 
a/t0fiÌBtMmém.  1.  S.  D,  si  a  par.  gaia  man. 

2  JPbifét  eamdmn  rem  in  aolichim  j^ostìdfre  nónpo^e,  §ico\ 
iMraai  eata»  «r>  Rimili  e^  aliquid  tweam ,  tu  quoque  i^  tene» 
rifili  fv«a  ptm  iNV«r  «MMbmptfMftatdiiiifi  upud  iuòi  e«jtr  pon 
^  fu  ilAm  ««IV^  <>!)•«».  heo  9  it^  fHoega  ito  f  ^dfn  ^  eq 
fw.i^a  vid^f  U.Z.  S  ^  D.  «h  atfg.  vai  ani^.iHW. 


I4f 

tiiio.  SpeeilcàM  signlSct  modificare  la  cosa ,  ossia  iodom 
nntioioiie  nella  stessa.  E  tale  modificazione  s!  aTYcra  sempre 
o  che  il  padroae  osi,  o  che  abasi,  o  che  infine  alieni  la  eoss 
propria;  Eppetò  seg^naodo  da  Tidno  tutte  siflbtte  mediltdsxio- 
ni  per  quello  ohe  riguardano  le  proTìenienti  dell'usare,  die 
Il  padrone  possa  fiire  della  cosa  sua,  daM[>iamo,ch'dabQOQ 
dritto  può  racòorre  ogni  qualsiasi  vantaggio  conseauìneo  alta 
rètta  ragione  non  solo  dalla  sostanza  delie  cose  sue,  ma  anco- 
it  da  tutte  le  accessioni,  ed  incrementi ,  che  tengono  soprag- 
giunti  alia,  cosa  medesima,  sal^  sempre  la  giustizia.  Concio- 
aiachè  r  usare  importa  vantaggiare  dalla  cosa  su  cui  cade 
r  uso;  e  se  il  padrone  della  cosa  dalh  stessa  non  potesse  tnr- 
re  vantaggio  non  potrebbe  usare  di  essa.  Or  chi  non  pnò  an- 
re  della  cosa  non  può  mnttre  dominio  su  di  eseà  (648)^  doè 
non  è  padrone.  Tanto  dunque  importa  esser  padrone,  ed  aw 
la  Ubera  disposizione  della  cosa  sua ,  quanto  della  medesimi 
cosa  usare,  ed  in  conseguenza  tranne  tutto  queir  uso  mlgliors 
die  sa  e  possa  ricavarne.  Per  la  qual  cosa  0  padrone  in  tom 
dal  dritto  che  à  di  liberamente  disporre  di  quello  eh' è  soo, 
può  appropriarsi  tùtt'  i  frutti ,  che  nascono  dalla  iosa,  poi 
oonsumarii,  può  dividerli  con  altri,  può  infine  trasferirli  in  cbi 
meglio  gli  aggrada ,  ed  a  qualunque  titolo. 

888.  Se  non  che  i  frutti ,  che  il  padrone  a  buon  dritto  per* 
eepisoe  dalla  cosa  sua ,  possono  talmente  assoggettarsi  alTia- 
induatre  mano  del  padrone ,  che  cambiane  di  appetto,  miglio- 
rano ,  si  accrescano.  Perloodiè  il  padrone  potendo  liberaoen- 
te  disporre  dd  suo  ;  doè  speciBcario  a  qod  miglior  modo , 
che  sa  e  può  (884)  ;  n'  emerge  ch^  è  nel  potere  di  lui  1^ 
cambiare  di  aspetto  la  cosa  sua,  rendendola  pih  utile,  perce- 
pendone infine  maggiori  frutti  senza  mai  disturbare  r  altrui 
dritto ,  se  m^  vi  fosse.  Infitti  la  cosa  potrà  essere  data  ad 
ttsafrutte ,  ad  uso,  a  commodato,  a  fitto,  od  a  qualunque  al- 
tra lai  cosa  ;  non  potrà  mai  cambiare  di  aspetto  se  non  vi 
intervenga  la  tsMÌik  del  padrone.  L' usufruituario  *  il  dritto 
di  pigliare  il  frutto  della  cosa,  e  niente  altro  iHppHi;  Tasui- 
rio  roso  ,  come  pure  il  comnmdaiario ,  od  il  fittajnolp  :  di 
maniera  che  non  possono  usdre  dalla  perifieéia  di  qoélh  k- 
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tolti,  eh*  eicltitinmeiite  «d  etti  compete.  Ih  chi  è  padrone 
esce  Tolentieri  d^dlt  sfera  di  tal  eose  :  egli  vanta  ud  domiDio, 
ed  in  coBsegnenaa  à  insita  la  facoltà  di  portar  la  com  aaa 
per  tutti  quegli  usi|  cbo  crede  piik  opportuni  per  vantaggiare 
i  suoi  propri  Interessi.  Imperocchò  il  padrone  nel  menare  la 
cosa  sua  per  lotti  questi  usi  non  lede  il  dritto  di  alcuno  \ 
perchà  tatU  sono  esclusi  dall'  usare  del  suo  (648)  :  non  leda 
il  driito  suo  proprio  {  perckè  nel  vantaggiare  so  stesso  sensa 
alirui  danno  riceve  un'impero  dalla  legge  di  natura  di  ci^  ti» 
re  ogni  qualvolta  gli  si  presenta  la  occasione.  Adunque  è  sia- 
bile  la  conseguensa  dedotta  dal  suo  principio^  che  potendo  il 
padrone  solo  usare  della  cosa  sua,  i  fratti  della  stessa  può  ac- 
eresoerli  in  quella  maniera ,  cbe  più  comporta  la  natura  della 


886.  Ma  il  padrone  non  solo  può  usare,  può  anche  abusare 
della  cosa,  cb'ò  sua  (882).  Per  abusare  s' intende  ($OCGVIIi.) 
consumare,  la  cosa  servendosene;  oppure  distruggere  la  cosa 
ed  il  frutto  1.  Cosi  dall'  albore  mi  mangio  il  fico ,  abuso 
dello  alesso  consumando  il  frutto  :  oppure  posso  anche  a^ 
basare  dello  stessa  albore  dandole  al  fuoco  meatr'ò  carco 
di  fruita.  Or  chi  ò  padrone  in  forza  del  dominio  per  hi  libera 
disposialone  della  cosa  sua  può  abusare  di  essa-,  e  quindi  au« 
die  corromperla,  o  distruggerla-,  purché  da  ui  cose  non  emer« 
ga  lesione  del  dritto  altrui:  ovvero  lai  cose  non  si  fiiccisno 
eoa  tale  animo  di  recare  nocumento  agli  altri.  Imperciocchi 
se  il  padrone  non  avesse  una  tale  fecolià  nel  lempo  stesso  z* 
vrdbbe,  e  non  avrebbe  dominio:  lo  avrebbe  in  quanto  che  pos- 
sa usare  della  cosa  sua  \  non  lo  avrAbe  in  quanto  non 
possa  abusare  della  stessa;  perchè  non  potendone  abusare  non 
potrebbe  disporre  liberamente  del  suo.  Or  tanto  importa  una 
manifesu  eontradiaione ,  da  cui  rifogge  V  animo  di  m'  uomo 
da  aenno  j  che  ù  uso  del  retto  ragionare.  Per  altro  una  Ule 
Ihcoltà  si  lunita  ne'  due  esposti  casi:  primo  quando  si  verreb* 
be  a  nuocere  il  dritto  alurui,  come  se  alcuno  avvelenasse  i  fio- 
ri del  suo  orto  per  far  morire  le  api  del  suo  vicino  2rseconde 

i  Doosias  sd  Tenni.  And.  prolog.  v.  5. 

2  Qiinl.  iMsn.  U. 
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quando  si  facesse  con  anhno  di  ISir  male  agli  altri  \  eome  se 
iacess'  infracidire  i  tieniti  de!  mio  giardino  per  non  darti  a* 
poveri.  La  ragione  deM'  éno  e  P  altro  caso  è  chhrissiiAamenie 
éspoata  dal  dritto  di  nainra.  Coneiosìachè  ri  nostro  simile  de- 
ve  amarsi  a  qnd  Hiodo  che  amiamo  ùoi  stessi  (489);  quindi 
nion  male  non  solo  dobbiamo  fargli ,  mia  neppure  ^iderar- 
gli;  perehà  queste  cosò  fatte  a  noi  certamente  d  dl$iaoereb- 
Mfeto.  Or  fere  in  modo  ,  che  al  nostro  sMiile  ridondi  danDO 
qMHioqiie ,  é  >tina  maiufissta  lesdone  di  qoetP  amore  ,  coi  h 
legge '^ì  ifttara  ci  obbliga. 

8^7.  Intanto  abbenchè  chi  corrompe  o  distrugge  la  cosa  sta 
feiecja  ttso  del  suo  dritto  {66tS)\  pure  allorquando  non  t^ana 
estrema  necessItA  non  pnòf  làrlo  senta  lesione  de^'snoi  doTeri. 
Imperoccbò  fuori  il  caso  di  una  estrema  necessitii  entra  irn 
dritto  tmper  Atto  del  nostro  simile ,  e  qoindl  dalla  iiarte  del 
propriècarip,  un  dovere  an<^  Imperfetto,  atteso  P amore  di 
umaaìtà  che  datesi  al  propria  prossimo  (996).  (j^aal  barbarie 
non  ìaarabbe  quella  di  mirare  l'indigente  oppresso  da* bisogni 
Mia  vìU,  mentre  Y  opulente  è  nel  bisogno  di  gfttar  via  leeo- 
se  sue  percbè  gli  sono  superflue?  Ma  si  dirà,  è  mio:  verissi- 
mo diciamo^  ma  è  tuo  per  dispensarlo  agli  zìùi^  efce  ti  sono 
dintorm,  ic  le  miche  de*  tuoi  averi  tó  attendono  per  rifocillare 
hi'  oppressióne  della  loro  vilfc.  Se  la  natura'  U  fti  larga  nd  do- 
garti ,  volle  in  te  la  riconoscenza  a*  suol  doni ,  e  la  volle  per 
d^udénti  In  seno  d»  qaefK  ,  dm  (h  lei  si  ebbero  la  stessa 
immagirtc  con  minori  doni.  Gons^uentemente  Y  uomo  è  ob- 
bligaco  a  dare  a*  poveH  queHo,  di  col  iMonda  ;  giaodiè  è 
éèr»lio:  <t  lille  Um^ma  di  fUeth  4Ae  éupera  l  n:  e  già  mo 
straMM  altrove  («8,  eaeg.)llgrAn  dovere  deHa  limosina,  che 
k^ueiM>  «assiste,  ove  vòglia  corrispondere  a'àettàaii  della  natura, 
é  vinvéÉlre  quella  felidA,  on  ardentemente  anela  ti  isso  eoo 
re  J  Per  la  qual  cosa  nella  circostamta  fi  àupeiflaità  delie 
cose  ogni  pfoprifetarlo  noè  può  corrompere  o  Aiitraggere;  in 
somma  abusare  delle  sue  cose  sema  ledere  T  altrui  imperfetto 
dritto.  Ma  di  queste  cose  ricordiamo  aver  detto    abbasuoza 

%  Quod  sujterest ,  dat$  eleemotinam.  Ine.  11.  4t. 
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ailorqinuMbllifdiatimo  de*  deaeri  di  UM  per  cai  qst 

Doo  oocom  dine  di  ^ntaggio,  piuttosto  passiamo  a  riflette- 
re sul  terso  capo  d^la  Hbera  dispositione  della  oosa  propria, 
ch'è  l'a}ieDazioiie(883). 

888.  E  per  vero  4  molto  consentaneo  alla  retta  ragione,  che 
cfaianqoe  è  padrone  di  una  qualche  cosa  (  S  CCCIX.  ),  di  que- 
sta può  liberamente  disporre,  finanche  a  trasfenhie  in  altri'  il 
dominio:  ciocché  importa  alienarla  da  sé  (781).  Quindi  può 
aliiMirla  con  atti  gratniti  oppure  onerosi  (787)  ,  e  ciò  tanto 
nel  tempo  presente,  quanto  nel  tempo  futuro  (  788).  Può  alie* 
Barla  unta,  od  in  parte,  e  ciò  puramente  o  condisionatamea* 
le  (800,  780);  riserbandoDe  per  sé  qoatelm  vantaggio,  oppure 
tatto  il  vantaggio  rifonderlo  in  ooltti ,  cui  ^rasfSarisoe  tt  domi- 
nio, finalmente  può  aggrappa  la  cosa  di  tutti  quei  pesi  y 
che  pi^  gli  aggradono;  e  quindi  può  darla  a  dominio  iitilet 
ad  usufrutto  (  801  ) ,  ad  ipoteca  (  810  ),  a  pegno  (  808  ) , 
ad  enfiteusi  (804) ,  od  a  qualunque  altro  siasi  contratto ,  di 
cui  in  appresso  si  farà  ampia  parola.  Imperòodiò  il  mio  non 
dice  altrui  proprietà ,  e  come  tato  è  aottoposto  alhi  mia  to« 
Ionia ,  da  cui  dipende  ritenerla  presso  di  me ,  oppure  darla 
ad  altri  a  qualunque  modo^  Spogliarmi  de'proprl  dritti  in  or- 
dine a  quello,  die  si  dice  mioi  è  un  far  uso  deiristesso  dtiu 
lo,  che  la  natura  mi  concesse  \  cioò  vsare  della  mia  proprie^ 
tà»  Se  il  proprietario  non  potesse  da  sé  alienare  il  suo ,  che 
proprietario  sarebbe?  La  natura  ht  tal  caso  mm  Favi^bs 
oosUtoito  che  infelioe,  mentre  lo  Ughetebbe  pep  si  fhtta  guisn 
alla  sua  proprietà  ^  che  non  gli  iwrebbe  modo  da  SYlncohir«* 
sene ,  ove  giusti  oMiivi  a  tolo  gli  si  pre«entassero«;  Ha  la 
satura  è  noadre  benigna,  non  già  crudele  nuitrigna;  e  le  ìegfi 
che  tal  governano  non  leggi  di  ragione,  o  quindi  di  sapienza^ 
non  già  del  capriccio ,  e  della  ferrea  necessità. 

889«  Però  il  proprietaria  può  alienare  ciocchi  i  sdo  (886) 
finché  non  gli  osU  la  legge,  un  patto,  oppure  altra  valevole 
dispoiiaione.  La  legge  infatti  frena  fai  libertà  degU  indi?vldui 
per  modo,  che  il  bene  comune  dovendo  sempre  prevalere  ai 
bene  privato  ^  non  lascia  sempre  a'  parsicolari  tutio  1*  s^iodi 

ftfe  quello  che  loro  aggrada.  Quindi  abbenchè  un  proprietari 
Einneccio  Yd.  W.  H 


SIS 

tb  potetsflt  alìepane  R  ano  perehè  suo*)  fwrt.  il^pià  ii  an  lA- 
sa  gi  està  la  toggfi  par  late  alienasione:  coawttrehba  in  caso 
4i  «Nuore.  tA  ({IH)  j  in  eerii  casi  per  le  doone  maritale,  per 
gli  interdetti ,  e  per  altri ,  che  sono  piuilosto  oggolto  di  di- 
acttssiona  M  GfcvJliall.  All'  istessa  naodo  uà  patio  avuto  M'ì- 
sieMo  pr<>pci«tarlo  può  ostare  all'  alienaaione  ^  gjacchè  i  pai- 
tfc ,.  OMne  si  dM  a  sua  luogo  ,  per  la  stessa,  legge  di  aalnn 
diQblKmo*  affare  ailEoi  il  loto  vigore  sempre  che  ooa  sr.  oppon* 
gOQOt  aHft  li(gge ,  «4  ^'  buom  costomL  Tea  pdriicolaFi  i  paiU 
aooa  ia  iUcfpft  di  l^pga^  a  Toglioap  tepejlire'  le  atceriovi  :di- 
spoiitionii»  eim  sai  /atta  stabilito  polessero  awr  tuoga»  Final* 
mente  una  Tslida  .tlia|»ost^Be  pa^  andm  impedire  lìilienaxio- 
ne,  cerne  qvelia  che  apppneadosi.ad'  etsa  vervobbe-a  àì&itvig' 
gera  ao  peìbto  sia  espresso  ,..sia  taeita» .  Ti  avrai  rioKwn>  gli 
albrol  beai  easeudoti  stato»  pniiaato,  che  ia  niaa* ematoli 
ajianaeaf  ?  è  una  di^pfoauione  che  ti:  prolbìece  V  atto  di  alìe- 
nazìona,.  e.  ti  fleeemiat!  serbare  intalta  Ja  tua  pro^ìeià.  A- 
daoque;  on  prafirieteeio  vallala  da.  si  fatto  ciccostaDvO)  abbeo' 
chà'  novr  lasfiiasia  di  easer  proprielafio^  piare  noo:  peirù  aHe- 
Mre  la  cosai  sua^  Mai  veaiamo  alV  altno  efietlo  del  doaioia. 

8da.  Il  secon|te  éflbtfie  del  dominia  dicemmo  essere  il. poi- 
sesso  ^m).  »  in«  ardine  ed  essa  abbiamo  (§  GGCX.)  y  che 
agoMM<)  it  quale  è  padrone,  della  cosa  à  l'  ueo  della  stessa  ^. 
da  cui  aeperoepisoe  ogni  frutto  ^  ogni  vantaggiai  (8M) 
senza,  die  idtri  potesse  frammischiarsi  in  uo  tal  fiuto  seaaa 
«na  libeita  ed  espressa  licèa8a<  dello  stesso  padrone.-  Or  Taso* 
della  cosa  riclama  al  padrone  it  possesso  della  stessa  ;  gìsc< 
chò  il  padrone  non  potrebbe  asaro  della  cesa  saa  ae  nel.temr 
pò  stesso  mm  là  possedesse.  Infatti ,  notammo  altrove  (6tt), 
che  il  possesso  non  é  altro ,  che  la  detenzione  deUa  ck>9i , 
dall'  uso  della  quale  ognuno  t uole  escluso  II  padrone.  Certa* 
mente  il  padrone  non  escladerebbe  gli  altri  dair  usare'  della 
eosa  saa,  se  per  poco  volesse  ammetterli  al possessot  ià» 
sa.  Perciocché  tanto  è  dire  alcuno  padrone  di  ima  qualche  eo- 
sa ,  quanto  è  dirlo  possessore  della  susssa:  tastai  iìssepara* 
bile  il  possesso  da(  dominio  deUa  cosa.  Risalirà  foindl,  cha 
it  padrone  trovandosi  nel  legittimo  possesso  della  cosa  sui 
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Si» 
potrà  «tti#re  éUbiiderli  contro  qrialnmitte  «rdlisa  nsUrpargU 
il  possèMo  ofedesiÉbo:  ansi  hi  légge  di  natura  a  booa  drillo 
aecditlarfiogK  li-  dritto  di  difesa,  vieaé  it  pari  tempo  a  dar- 
gli Ift  faeoltàcii  reipiogera  la  fona  con  la  fòm  con  tra  lini- 
quo' oanifatore.  Imperoccbè  la  natiifale  ìoquì^  volendo  die 
V  altrui  base  rispeitatO)  ^  la  fona  bruta,  moglmàf  da:  Bob^ 
bes^esaaiido  riprovata  dalla  retta  targione  (176)^  nient'è 
pia  cODMntaioo  alla  legipo  di  natura,  obe  il  proprietarto  stia 
aèmpae  so  le  dwase  di  non  Cwsi  r*piiie  i|«elb,  .ch'ò  suo ,  ed 
impegnaasè  ogii  mèzto  per  asanteneiM  nel  gioato  ^qniUbrio 
delle  oaae  sue»  Or  ft  mantener  qiieato  eqnUOrio  oontra  la' 
forza  non  è  méstiéH  iiUpogdare  «goalòfom?  Il  fiora  attri- 
menti  anrebbe.  Un'  agire  eontio  qvolla  '  perfe^ono  y  -che  dalla 
steiaa  legge  di  nataira  vkn  precettata  ad  ogni  iadividao  (M7). 

«M.  Un  tal  driita  eipergente  dal  pcttscaaoi  (880)  p«ò  egli 
il  proprietario  esercitarlo  in  ogql  teriipò  ^  o  che  pan  aò  siea$ù 
poaaegga  là  oottl  aila^  o  cbt  la  pott^ga  per  meaio  di. altri. 
Avvegnacohè  ae  il  doatinio  naaoe  dal  potaeaso  (847  ),  e  qne- 
ato  emergo  dalP  eacludare  lutti  g^  altri  dalT  oso  della  eosa  | 
cbe  ai  possiede  ^  tanto  -dnrerà  il  poaiesso ,  quanto  dom  il 
ddmiÉio;  ossici  liii  oosft  per  tanto  tempo  apparterrà  al  suo  pa- 
drade,  |ler  qnanio  tempo  il  padrone  medesimo  non  abbando- 
na r  animoi  il  pensiore  di  ritenerla  pveaso  dì  aè«  Or  quando 
il  padrone  è  assente  per  modo  ^  ebe  la  cosa  possegga  per 
mecxo  di  altri  v  abbandona  e^Ii  forse  II  peasiefe  di  ritenere 
la  cosa  preasor.dl  le?  No  ;  giaoobè  vuole  sempre  che  nino' al- 
tnrmasye 'della  edsa.sna  aeoza  M  suo  eonsefis<K  Peroiocchà 
raaséttsa  m>n  è  ségno  di  «abbandono  deHa  cesa  di  maaiera  t 
che  possi  éeoiparla  chi  priaia  àia.  voatura  Ai  occuparla;  ma 
griderà  aeinpre  la  «osa  ni  suo  eaeii^iicf  padrone.  Quindi  il 
prtfpristario  può  esercitare  il  dritto  di  difesa  (890)  per  sé 
stèsKb ,  0  per  metto  di  altri ,  essendo  assente  ;  giacché  mai 
sni^poMi  ^  che  eoOirisse  altri  violentare  le  cose  sneii,  tneairo 
con  la  ana  asseiiza  non  à  intimo  abbandonare  il  possesso  délb^ 
sud  proprietìiA 

80»^  Finulmente  il  leno  effeUo  del  <lomÌQio  fii  tl^tlo  (883) 
atidrftta  di  Aivindiea  (Sr  GGCXL) ,  in  ordine,  a    cui  ci 
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abbiamo  ^  che  il  padrone  può  la  cosa  aiui  rìpeioe  dalle  mani 
di  qualunque  possessore  sia  di  buona,  sia  di  eatti^  fek;  sia 
che  gli  sia  nolo ,  sia  che  gli  sia  ignoto.  Ed  infimi  il  pidro* 
ne  finché  non  abbandoni  V  animo  di  possedene  la  cosa  sia , 
non  perderà  giammai  le  ditise  di  un  tero ,  e  l^ttìmo  pa- 
drone :  nò  sarà  giammai  spogliato  di  quei  dritti  ^  che  ben  si 
addicono  ad  ognuno  ,  eh*  è  proprietario  di  una  qualche  cosa 
(890).  Dunque  il  padrone  in  ogni  tempo  à  sempre  il  dritto 
di  pretendere  quel ,  eh'  é  suo  ,  oté  trovasi  -  n^le  mani  degli 
altri  a  qualunque  titolo  si  rìtroTasse.  Ond*  è ,  che  il  padrone 
in  una  tale  giusta  pretensione  di  avere  il  suo  possedute  da 
altri ,  fa  uso  del  suo  dritto  accordatogli  dalia  legge  di  naui- 
ra ,  mentre  trova  la  cosa  sua  da  altri  posseduta  sema  sua 
alienazione.  Or  questo  dritto  di  pretendere  il  suo  è  qaeUo  cho 
propriamente  appellasi  Rivindica  ,  la  quale  importa  restiia- 
zione  della  cosa  al  l^ttlmo  padrone. 

893.  Donde  appare  (892)  che  allorquando  H  padrone  via- 
dica  la  cosa  sua  ,  e^  non  viene  a  riscattarla  di  liei  vmm} 
perchè  stante  T  altrui  usurpazione  giamani  venne  ad  alienai 
la.  Per  la  qual  cosa  non  è  egli  tehuto ,  nel  mentre  che  ri- 
pete il  suo  da  altri  posseduto  ,  a  restituire  il  prezzo  che  il 
legittimo  possessore  avrà  potuto  pagare  per  posmderia.  iat* 
perciocché  un  tal  prezzo  sareblM  di  giustizia  quando  si  ve- 
nisse ad  entrare  per  h  prima  volta  in  possesso  della  cosa  : 
or  il  padrone  in  parola  non  à  inteso  giammai  di  abbando- 
nare il  dominio  della  cosa  sua ,  e  quindi  è  rimasto  sempre 
nel  possesso  della  stessa.  In  contrario  il  legitiioii»  padrone 
verrebbe  a  soffrire  a  torto  un  danno ,  e  T  altro  verrebbe  a 
vantaggiare  col  danno  altrui  :  ambedue  cose  proHnie  dalla 
legge  di  natura,  com'è  dimostrato  (671,  790).Sriadidierà  a- 
dunque  il  padrone  fai  cosa  sua  senza  punto  incariensi  del 
prezzo,  che  si  abbia  potuto  sborsare  da  altri  per  averla.  Egli 
pretende  il  suo  ,  reclama  11  suo  possesso  ,  vuol  gareaUt'  t 
suoi  dritti  :  e  con  tutto  questo  quaP  ingiustizia  oomaette  a 
danno  del  suo  slmile  ?  Qual  disordine  produce  nel  bene  di 
ordine  universale?  È  troppo  giusto,  chfe  ognuno  provegga  a 
sé  stesso  in  fatto  de'  suoi  dritti,  ove  non  vada  a  aoccoobera 
il  bene  di  tutti. 
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894.  Se  non  cbe  la  stessa  naturale  equità  con  buon 
mento  e'  insinua ,  che  ove  l' ill^ittimo  possessore  abbia 
gate  spese  si  necessarie,  cbe  utili ,  per  la  maDOtenzione 
cosa,  uli  spese  sr  pa^ssero  dal' vero  padrone.  Impei 
siccome  a  ninno  è  lecito  farsi  più  ricco  col  danno  altrui 
cosi  il  imo  padrone  non  potrà*  vantaggia»  col  dani 
falso  padrone  ;  perché  cerlameote  senza  tali  spese  la 
non  sarebbe  esistiU;  nd  avrebbe  prodotto  quei  maggior 
ti,  che  produce*  L'istesso  vero  padrone  sarebbe  stato  i 
^  bliga  di  erogarle  se  la  cosa  fosse  stau  nelle  sue  mani 

,  tavelle  l'avesse  voluta  ridurla  a  queUo  stato ,  in  cui 

attualmente  )  e  se  mai  ^  com'  era  dovere,  avesse  iroluto 
vedere  alle  cose  sue. 

Gooie  pure  il  vero  padrone  è  tenuto  erc^nre  quelle 
che  SODO  occorse  per  rediflaere  la  cosa  da  mano  degli  i 
tori ,  ti|àante  volte  si  son  Atte  per  ridurre  la  cosa  a 
dominio  dell'  antico  possessore^  giacché  tali  spese  egli 
le  avrebbe  Atte  se  gli  si  fosse  presentata' la  medesima 
sione.  Cosi  Puffendorf  i.  E  Famiano  Strada  2  a  tal  pn 
ci  presenta  un  bell'esempio,  rapportato  anche  da  Ezi< 
un  «ridato  Spagnnolo  nella  città  di  Malines  avendo 
oose  preaiolissime  del  valore  di  più  di  cento  mila  scud 
negozianti  di  Anversa  sei  comprarono  per  ventimila 
Ora  I  padróni  a  ricuperare  il  loro  sì  contentarono  res 
a-  ceaaatì  mercatanti  ia  somma  sborsata.;  perché  si  a^ 
^  -A»  tane  più  avrebbero  pagato ,  se  mai  avessero  volut 

^  riUMutare  il  loro  dritto  contro^  gì'  illegittimi   possessoi 

'  Via  di  giudizio. 
'  Ecco  quanto  riguardava  gli  effètti  del  dominio  ,   nel 

•^  luppo  de*  quali  eotrati  insensibilmente  nella  materia  d< 

^  aessore  di  buona  ,  e  di  cattiva  fede  (892 ,  e  seg.) ,  é 

cosa  spaziare  di  vantaggio  le  noaioni  riguardami  una 
ria  :  ciooché  faremo  nelle  vegnenti  lezioni. 


t 


t  1  De  Jar,  osi.  et  gODl.  4.  19.  13. 

\  2  Pectil.  1.  de  beli.  Belg.  Lib.  7.  ad  san,  1972. 
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POSSBiSOIlB  pi  limTA'^   B  bit  CA,TWtVéL\ 

§  89lt  È  ime  f  etmr  po9iUk$U0  j  e  t  aUhd  fuà  V¥>^^  ^ 
tmnét  fède  yidin  cattivai  fitie  '  -^  M  àiemi  pommon  H 
fniKma  f$dbj  e  qwM  iritU  gli  eomp^lofM^-HdM»  r^iiftifrmfa 
caia  tmnparenà»  il  var^  paàtaW'^ifHUtò  édh  ^oìùj  9m 
^ok'^qiiaH  frutH  dite  mtimbre- à  potmmare  di  bama 
fede  — ie  %  frutti  civili'-^ a  le  acemitìmi  fMi  àUa  cM-^ 
sentmenio  di  Qnmio  -^a  cAe  i  4niuiù  4  padifom  vara  U 
poimaor^  di  buona  fede  •»»-  a\qmaU.  ipeeti  -^  ^  riproAM  k 
aetUenza  in  ardò^  a^  fruHi  eèéili-^paBUaalarilà  diQìm* 

'  iooBiìdfi  Mamamuf^  e  loro  ^hofUa*^  ai  coafhnna  >«-  qm,  i 
laro '.apeele  ,. e  quah  CMbiip  a  vantaggia iéU'Pudraae ^^^ 

flW.  L' nono  per  qiunto  ^li  è  dato  deve  taofkre  p^  >68P 
di  natira  a  prooaraarsi  la  coaserva^uoe  4i  sè^e  delle  eoseaue 
fev  qudto  gli  rigwardaM  (347)*,  in  coasepuftoia  è  leenteA 
renderai-  beaoo  in  terra  pep  quanto  può  ^  cioè  procaoeiini  h 
ntuFala  felicità  ,  cbe.  ripooisi  dieUa  maontaa  da^  nali,  cke 
riesce  possibile  kraontrave  <  rdi  ).  Or  nòti  •▼'  è  dfbfaie ,  dt 
la  proprimà  d|  gvaa  langa  i#oga  ì  mali  della  vita,  ed  iaiià 
circostanze  porge  il  destro  di  alleviare  le  cime  ,  t  più  soaie 
ireade  la<  vita  :  4)iiide  a  ragione  i  GiiiiBcoMeulU  Rooiaoi  chia- 
ina?aM  beat'  ì  possideDti.  È  vero  die  la  propndà  dà  mille 
affaBdl  ad  un  possideate  speoialmeote  ^per  la  aalltia  emas- 
la  tra'  gli  uomlai  ^  ma  è  reriasimo  ancora  cbe  meno  conleiu 
mena  la  vita  chi  se  va  privo,  che  chi  di  eaea  alikenda.  Pn*- 
ciocché  è  un  gran  bene  in  natura  Tessere  possidente  ^  e  grande 
del  pari  è  la  ingiustìzia  di  quelli  cbe  gli  altri  vogHooo  spo- 
gliare del  proprio  per  appropriartene  oasi   stessi  ^   a  talché 

vnorlinnn  pHìfìefiPA  il  rflRMìFifi  é^AtOMtì  su  ìft  «hflritt   f-iiMM».  p  for- 
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fiS5 
JimM  il  ton»  rteo  (lalle  b^rime  ^leU'  ap^raiM ,  e  ddl'amfii*- 
Da99.  «nude  adieria  iatera  Té  «tmta,  la  qoàle  Mn  riMieB*^ 
alJ?  ombra  ddl'  iaparaiide  saw)  iribuasto.  detta  nai^ni  i  mae 
wcwrdaifo  a  ctaacDa  proprietario  il  fei*aio  drillo  «  riii^dieam 
)&oo«e  sue  daUa  mani  deU' iogiosi' opimnore  (  W2  ).  Ma 
Ma  aeatim  ancoede  che  gli  abii  pigliaosi  rabroiiper  esirema 
oorfwi|da^4i  eaore  ^  aiTiene  pune  cba  ael  «iieagoBo  perehè 
mri^efli.p^lerairio.riiaBere.  Kpperò  eoAe  la  eon  grida  aeiii« 
pjre.at  prqpnio  fadmae.  (fl7l>,  cosi  la  aatara  l'iatesio  dritte 
di  ri^adiat^aocerda.  a^pvoprietatì  aacbe  ia  tal  UMfh  Oad'4 
islia  dalla  diveiaa  mapiera  di  appropriani  r  attrai  è  aata  la 
difeniità  de'poBieaaori,  ohe  vogliooai  diatiaU  la  Iwoaa,  edia 
caitìMi.fedei  a  «lali  ae  in.  ogni  avente. aon  lenati  a  eeatitaire 
al  vero  padrone  tutto  ciò,  che  a  buon  dritto  gii  spelta  (049); 
nmpsrò.  corre  la  ateasa  okiaura  per  aaibidae  in  ordìae  a  «atto 
eiQ  Om  aacideaiale  delia  proprietà  vaotei  rigaardaroé  fleriee^ 
cbò  diabrìgaii  aMMaa  da*driftii,  che  poaaono  cotopeiere  al  ain« 
gelo  proprielafia  (Leb  74;),  d  dicevoteoia  cSntiatteianeiiag 
^IquaatQ  attJa  natarate  equità ,  che  riguarda  aa  poaaeKorodi 
J)uooa  )  .eppure  di  catiiva  lìede. 

^9^f  Bigaardando  dapprima  il  peaaeaaera  di  buona  lede 
(%CCCXM.}v  va  beae  deHairie  per  quegli  che  l'alirai  rMeaa 
im  baona  ooecienaa  0  /con  giusto  Uialo*.  Goal  ae  alcono  !Coai<f 
pcaaie  il  fondq  allruL  dalle  aaoi  di  cU  etedf  ta  eiaerue  il  vera 
paitewe,  qwitiiveirebha  apeasedere  un  tei  iMido  la  baemi 
lede/,  iJt.parehò  creda  aaaiprarlo  dal  vero  padfooe ,  il  quale 
•à.iluUoJI  dri&to  .di  .aeoeaputfe  quello  eh*  è  bb6;  al  perchè 
la. MOipna- vendita  è  un  giusto  titolo  a  pelerai  appropriare 
ridalli.  Dunque  leoleslai  è  un  peaaeasore  dii  baaaa  fede.  Or 
giova  oenascere  eul  bel  priadpio  che  an  tal.  poaseaaore  la 
coa^  altrui  possedendo. con  giusto  titolo,  jgnoraado  asaolota* 
mente  il  vere  padroae  delbr  atea» ,  eg li  à  tutto  il  dritto  di 
escludere  ogni  altro  dall'  qso.  della,  cosa  che  poasiede,  e  gode 
io  pari  tempo /di  toii*  i- dritti  che  godrebbe  U  vero  padrone 
se  la  cosa  fosse  nelle  sue  mani.  Conciosiachò  il  possessore  di 
buona  fède  è  Jn  luogo  del  padrone,  e  ne  assume  tutte  le  vecr 
di  lui ,  a  talcbò  vien*  egli  considerato,  come  un  padrone  vero 
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finuiDtocliè  DM  venga  jii  ooooiceim  del  paérone  kgitltao  s 
che  reale  dominio  abbia' su  la  eoaa.  Or  il  padnoae  wo  ddlt 
cesa  può  escludere  dall^ueo  della  stessa  ogai  altro  dis  n  A 
essa  noB  Tsatti  dominio  (  648)  %  ed  in  forza  della  proprM 
venta  mohiplici  drUH;  come  la  libera  dispostnooe,  il  posiem^ 
'a  rivindica  (  USI  ) ,  ed  altri  che  samnoo  in  appresso  potati. 
Dunque  le  stesse  cose  non  aooo  a  aegarri  A  pessesssredl 
imona  fede.  Findiò  Airi  una  tal  fbde  egli  vieoa  garantite  dato 
legge  di  natura  eeme  ogni  altro  proprietario;  «è  lies  a  chle* 
cbeslà  distarbaHa  dal  paciSoo  possesso»  detta  pfoprieiè ,  h 
quale  abbencbè  in  Mricà  non  sia  aua  ;  puf«  'per  tale  apparì- 
«ce  ,  ed  onde  rimuoferto  da  uà  tal  possesso  è  neeessas)0gii 
si  mostrasse  il  vero  padrone ,  cai  solo  competo  II  érftis  éi 
pretendere  il  suo.      '  • 

897.  Ma  tosto  che  H  vero  padrone  «omperisoe ,  il  poaaes- 
sore  di  buona  fede  è  tenuto  a  restituire  la  cosa,  <M  nsaeri 
tiua.  Imperocché  hi  tal  «empo  Mtn  br  buona  fede,  e  seUesira 
Sa  cattiva  fede,  la  quale,  come  sarà  detto  tn  appresso,  bobsbI- 
ft^gSL  al  poqBeseofe  dsUa  cesa  akrui:  si  sfpreade  maaMBStais- 
giosiizia  dì  ritenere  quello  ,  che  non  pnò  spenare  per  alena 
^nto:  infine  ai  verrebbe  ad  arricchirò  col  damio  almi.  Or 
^hi  potrk  dire  leeite  tal  cose  per  aoa  costringere  aHa  resti* 
luzione  il  possessore  di  buona  fede?  U  dritto  di  natura,  daqal 
a  poco  si  dirà ,  plroeessa  aliauisnte  e  fin  dai  primo  momsDio 
Il  possessore  di  cattiva  fede ,  il  quale  è  un  mauifesto  morps- 
tore  dell' aitnri.  Vuole  bandita  hi  iagiusticta  ;  perchè  vuole 
garentit*  i  dritti  altrui  come  I  propri  sena*  ammettere  la  ns* 
noma  eccezione (i75).  Finalmenie  proaerive  la  iniqua  rlcciiei 
tA ,  eh'  emerge  da  un  danno  patito  dal  proprio  simile  (TM)  ] 
gi^cchò  impone  la  legge  di  amore  iovoreo  tutti  coloro ,  che 
portano  la  stessa  nostra  immagine  (  482).  Se  dunque  il  pos- 
sessore di  buona  fede  non.  vuole  con  manifesta  ingiustisia  ftia 
più  ricco  a  spese  degli  akri,  non  può  ritenere  la  cosa  alinn 
presso  di  so  tostochò  viene  in  cognizioDe.  del  vero  e  legittimo 
padrone  della  cosa. 

898.  Epperò  la  cosa  potrà  essere  firottifera  di  maaisra  d>?i 
41  possessore  di  buona  fede  ne  avrà  potuto  perce^  i  b^^^ 
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ni  te»po  che  igaomie  ei  ipìvm  dei  rero  padrone.  Di  teli 
frQttf  ehe  debkÉ  Aure  eoeeiendoiaoieBte  qwttdo  ^ne  ia  €o# 
gvizieBe  del  padrone  ?  Si  cUnoM  frollo  della  cosa  tutto  ciò, 
dia  pravieBe  iÉHa  alessa;  cosi  il  btte,  H  falò,  la  lana,  prov- 
laalemi  dalia  pecora. fèno  fratti  della  pecora  éiedesimavper* 
ckè  one  questa  no»  teie  esiUiti ,  quelle  tallo  oose  non  si 
potaaaBo  eHeoenié  Ed  i  fri^i  possono  essere  naUirali,  misUf 
di¥iH«  Sano  fnmi  miniaU  delia  ooea  quelli  ^  elio  prorveufs- 
Bo  Mia  aaiura  son'alcoDa ,  o  piefolìssiaw  iodosiria  dell'ao-: 
■M»)  cosi  il  tèlo  dalla  pecora.  800  frulli  industriali  quelli , 
ci»  pfOT¥Cogooo  dalla  iodnstria  dell'uomo}  come  lo  scrirere, 
il  dipingere,  od  alito»  Son  frulli  misti  quelli  cbe proTtengo- 
00  dalla  uaitfra  inaiamo  e  dalla  iadosiria  dell'  uomo  -,  come 
il  fratto  deir  albore^  a  produrre  il  quale  vi  bisogna  la  terra, 
e  Ja  industria  del  colono  cbe  iayora  la  terra  medesima.  Fi- 
nalmente eoo  fruiti  oivili'  quelli  che  provengono  per  occa- 
aiooe  di  una  qualche  cosa  ricoBoscioia  dalla  legge  ;  come  la 
pigione  di  una  casa  ,  una  pensione ,  e  cosi  iria  discorrete* 
Ora  i  .frutti  della  cesa  di  qualunque  specie  si  fossero  possono 
essere  esistenti ,  se  ai  trow ano  in  essere ,  e  non  ancora 
sono  ooQSiimaii:  peadenti  c|ìe  equWalgoao  agli  esistenti ,  se 
pendono  dalla  oosa  v  oooaa  il  fruito  dall'  albore  ,  la  pigione 
non  aneora  sborsata,  ed  altro  :  consumati  se  più  non  esisto- 
no i  come  il  frutto  dell'  albore  mi^giato ,  il  grano:  fenduto, 
e  tau'atoo« 

899.  Tai  cose  premesse,  volendo  salisbro  il  proposto  que^ 
silo  (898)  .il  possessore*  di  buona  fede  non  é  le«uio  a  resti- 
luire  i  frutti; consumati ,  l  quali  sono  stali  effetti  della  sua 
Aliga  e  della. sua  industria.  La  ragione  è  pur  troppo  chiara; 
lacchè  a  ninno  è 'lecito  fiirsi  ricco  col  danno  alimi:  or  tanto 
avverreUbe  se  il  possessore  di  buona  fede  fosse  obbligato  alla 
resiiluaione  in  parola.  In  attora  il  vero  padrone  verrebbe  a 
raccogliere  dove  non  seminò  ,  e  con  franca  mano  piglierebbe 
l'altrui ,  e  non  il  suo  :  ciocché  sente  della  piii  manifesta  in- 
giustina.  Oltreaochè  i  frutti  provvenienti  dalla  sola  industria 
del  possessore  di  boooa  fede  a  buon  dritto  possonsi  riguardare 
come  una  specie  di  accessióne  naturale  (  70S  )  j  e  giacché  al- 


XiAtfuì  egli  ici^oseia  wiikiAifttm£.<h'«ai  1* agpnse n 
q«ol  «poQvetrtP  di  piwewa  ab^.amkM-.ireahDMIA  li  oou  esrt 
s«r  M9«  Oir  le  QQie  ,dÀ  »9«rs9«mi.  nMuinld:  mU»  fiftgiMe.  di 
dimùiiQ  Afitìmio  cfd^r^  t  foluii  |.4die  U  fciai^itf  fi  ai  <o(»ih 

nnim  il  Yaiypft4raBe«i|Mc  dhiMii^if'JHttiva'ddilM|0eidén> 
al  pQMWore  di  buoM  Mft^  jl/^fnlei  tWQdoHi'OmMMi  t 
BMMi  TCttimiiDiìe  è  laiuia^iiailttÉiae  sia  la  mtié  ^  «ha  Ag» 
afveiulta  ad  0OA8iMM>iMgli  alca>^  ^<!€ioè  t>  ahs^abbia  ^Miag'* 
giatOt  oFpvr-  ^  '■alla  attacondiiMoadai  datlaMnana».' Ptr* 
Ipeehi  GoiBpoitftva  istia  la  iialÉraift«qiiità:il4n|t0  43iaiMaii« 
Beo,  qaaado  diceva:  4  -Baor  pùmiUo^  pe^  irttfkm»  iMrtmrie  ac« 
cofdtare  ci  fMffetfore  4U  bkmma^f9Ì$  i  firMi  da  W  jMroqtttt , 
tm  mowpefMa  dfiUs  eoUnpa.y  e  iUb»  cwra^adspetaiad  i  »: 
intenufaidosl  fevb  aempreiìi  ccDoato  dritto- pé^qse'Amtt  che 
ftODO  opera  della  iadimria  v  coake  dai  noi  a'  è  dimoatraio. 

9MK  E  pe'fr«tU  mm  <8ae>co«iiBiaiidaintto6aopoiMiiore 
di  buona  fede  che  debba  dirai  per  iQNiedi  aaura?  Il  «oiiraeb. 
Einnea^io  (  Ifeu  al^  OQCXIIé  )>voniabbe omsiderarii  a»*iiieiw 
■odo  )  Ghe^onaideranti  i  flratU  iadaèiriali  conaalnati  (890)  ]  e 
quindi  non  wrnebbe  etaUigara  il  poaataoafo  di  toma  4Me  atti 
resiiuiaioBe;  perchè,  aegnenda  le  ora»  del  dritto  Itomano  S,  B 
eoflftìdera  com*  effetti  detta  indusirla  snav  hnpcreiè  dahbeasi 
xilasciwre  allo  a^sso  ootoe  Iginio  della  fiiUga  ,  e  deUa  inda*' 
strìa.  Ma  ciò  sarebbe  vero  in  generale  parlando  nella  aola  lpo« 
lesi  ^  ohe  U  (loàseaarté  di  haani  fede  non  ai  ioase  avvantag- 
giato col  oossumo  di:  lai  fmtliy  toìi) per  la-aqppsui  ragione; 
sibbene  per  raltoaohe  JiiaQO.iNiò  soggteena  ad  lu»  pana 
^anxa. propria  colpa  t  e  la.jnestilbakine  lem»  ddbbie  è  oat 
pena  pd  resihneote^  il  quale  deve  rifoo  i  danni,  neriaoehè 
qaesta  pena  debba  anpponre  uà  ftilo  proprip  oolpoao,  qnarè 
appunto,  l'azione  re^  tendente  .a  diatriggere  fi.  dritto  di  on 


mà^oris  ep99  prò  wUmm  «T  4urai,  %  35.,Ilist.  .d«  rer.  divis. 
2  L.  4.  $  2.  p.  io.  rtguQd.  L.  48.  pr.  p.  de  adq.  reiam  dom. 
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altro;  Or  .4»^  nea  irioae emfi WHtti  noi  pQsegaioiie  4itai»T 
m  feda  (  oqM  moisa  io  lui  II  t^nfimml»  ^be  sorregge  la  lAn 
stimapne  ip.pac^f  Ma  nella ipoMi  clifi  jl fOMesaore  disilo* 
na  Mt^sìst^^zìmBW^gpmo  /Dal  a«Mii(»ajie  i  :  frpini  .crvili 
pKMFiwlanit  4ftBa'!ca»aMattnii ,  coiae mg^ei^bbe  h  Aaiwrato 
egniià  «mui  obhligarHo  aUa  reBtiUuioQe  ?  <ta0p$ojtmo  beiria* 
8ia»0Y4iba  fPistaa^o  Gk.  fiinuMcif»  da  qui  ;a  poop ,  e  propriah 
r9e«ie'ial;§CGCXiy.  ean. lolla  la  poiatUle  «Éitawa  avìtuppti 
in  tal  fatto  la  forza  della  l^ppa  ««tanrif  ;  marVi^alo  ci  à  re^ 
calo  aempreinafrAT^lia  npo  ci  sapendo  «oi  aieaaiì  ofndQare 
qwmn  diacpapamisi  di  dire*.  Eppcrò  riaelteadoei  aU* iateaaa 
liN^  de)  «11.  Eiaocx^io  dì  parlare  de*  truXìi  offili ,  non  ab* 
biaiap  T(d9la  passare  eotto  /Mlenaio  la  discrefanca  ebe  qui  es* 
sertirasf  pel  sole  moiiine't  ehe  sempre  amnenio  presente^  <ciod 
di  f  sporre  ia  ìnggd  <di  aatura  nella  piena  sua  veracità»  e  fuori 
ogni  ingaottO  ^  qgni  i^fisoa ,  ogni  tergiversantone^ 
^9(H.  a  ppsaesMre  itilanio  Ai  buona  lède  aUott|iNindo  «oon^ 
parisce  U  padrone  vero  detta  «ona  è  temito  .  nestitntite  Mo 
stesso  non  solo  la  cosa  (§  GCCXilL);  ma  Mcora  mite  Je  ac« 
QBSsieni  Ailie  alla  medesima  una  00'  frutti  eiJatnnti  ,  non  che 
pendenti.  Ed  ìnfiHii  cbo  un  tal  poaseasare  «debba  restitiure  la. 
cola  al  vero  padrone  appare  da  cbe  a  ninno  ò  lecito  twi 
ricd^  cet«  danno  altrui  ;  e  s'f^iii  non  fosse  teanto  a  resU* 
tui»  la'^cosn  altrui  ,  senza  dubbio  pepseder«U)e;  piii  fdi 
<piélIo  ia  gifntizin  i^  concede.  Pia ,  il  vere  padrona  i  eoa 
sèil  dritii6  éi  Thfiendieare  qneUa  cVi^  a«o.(  ^92)  $  le  gli  nl^ 
tifai  tdcwtti  debbonsi  Tispet^are  come  Ifiropri  (473 ;-|.percipor 
ehfr H;ver0  padrone  à  sempre  ed  in  «ogni  tempo,  il  drluo  4i 
Flpeiens  daUe  majui  di  lui  la  cqsa  ,  ohe  per  tntt'i  lati:  d  sna*. 
Che  poi  usa  tal  cosa  il  pesiessore  dì  buona  fede  4d#a  re* 
siìtuirla  al  vero  padrone  uniiamente  alle  accessioni  faAte  alba 
stanca  y  ailparisee  4a  che  l'aeeestorio  debba  seguire  U  suoprin- 
cSpsde  (Tasy,  conseguentemente  a  chi  spetterà  la  cosai  spetterà 
pure  racceasione  lati' alla  slessa.  Oltreaocbè  le  aggiunzioni 
fatte  in  tal  caso  alla  cosa  altrui  sono  tali  che  giammai  avrebbero 
avuto  luogo  ,  ove  Y  altrui  non  fosse  cistite,  a  talché  {1  v^o 
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padrone  non  avendo  giammai  abbandonalo  il  penslere  di  ri- 
tenere quello  ch'era  «oo  ;  à  inteso  sempre  dì  ripigliare  H 
suo  in  quello  sùito  che  troms] ,  ove  gli  fiiase  vennto  il  de- 
stro di  ripigliarlo.  Or  obi  per  altri  acquisto  ,  per  sé  slo- 
80  acquista.  Dovrà  qnindi  il  possessore  di  bsona  fede  ome- 
gnare  al  vero  padrone  la  cosa  insieme  con  le  aceiKieiH.  E 
poiché  tra  le  accessidet  vanno  namerat'  i  frutti  unto  esisten- 
ti ,  quanto  pendenti  (808)  ,  Y  istesso  possessore  in  parola  è 
tenuto  consegnarli  al  vera  padrone. 

902,  il  Grozio  1  conviene  con  noi  per  quello  r^^ida  sol* 
unto  i  frutti  naturali ,  di  maniera  che  gì'  fodnstriall,  misti, 
o  Civili,  vorrebbeli  di  proprieiàdel  possessore  di  buona  fède. 
Ma  egli  urta  nella  naturale  eqnlià  ;  giaocbò  tali  frutti  ripe- 
tono la  loro  origine  dilla  esistenza  della  cosa  astrai  di  oa- 
niera  che ,  se  T  aitroi  non  fosse  esistilo,  il  possessore  la  pa- 
rola non  avrebbe  potuto  esercitare  la  sua  indaslria,  e  la  sua 
lìitiga.  Quindi  non  V  à  dubbio  che  rttenendolt  presto  di  sé 
verrebbe  a  fiirsi  più  ricco  di  qoello  non  poteva  esaere,  se 
r  altrui  non  gli  avesse  somministrato  meno  ,  e  questo  po- 
tentissimo a  diventarlo.  Dall'altra  parte  il  vero  padrone  per 
dare  sfogo  alla  industria  altrui ,  anche  centra  nua  veglia ,  à 
dovuto  cedere  a'suoi  propri  interessi;  cessione  che  Itaori  dob- 
ìÀo  ancora  gli  produce  de'dafnnl  senza  sua  colpa.  Or  qod 
giustizia  è  mai>  qaell&,  che  permetterà  vantaggiare  sé  stesso 
col  discapito  degH  altri  ?  Anunessa  quindi  la  opinione  id 
€rti»zia,  infeBee  pur  troppo  sarebbe  la  condiziooe  de'pvoprie- 
tarl  contro  le  idre  detta  natm^;  e  quella  de*  possessori  di 
buona  fede  pur  troppo  propizia  di  maniera  che ,  In  fiirebbs 
ad  ognuno  desiderale.  A  tal  modo  chi  piik  prenderd)be  io  eoo* 
siderazione  l' altrui  torto,  se  a  tal  vile  mercato  wderebbesi 
la  naturale  equità? 

903.  Quantunque  però  a  tal  modo  vada  la  fiscoanda  pd  pos- 
sessore di  buona  fede  (901);  pure  il  padrone  della  cosa  è 
obbligato  pagargli  le  spese  erogate  per  la  coD9rrvazi^>ne,  na- 


1  De  jiue  belli  et  pacis  2.  8.  23.  et ,  2.  10.  4. 
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Mtcuione  t  e  fìuttìficazioiie  4ella  cessi.  Imperoccbè  < 
ne  a  .vf^U^ggiare  a  spese  del  possessore  di  iMiona  fed4 
tiie  Tiene  a  percepire  que"  fruiti ,  che  per  nienie  si  : 
per  avere*  Or  più  volte  rabbiamo  ripetuto  ^  che.niui 
ftvsi  fiooo.a  danno  deir altro  soo  simile.  Come  dui 
legge  di  natttim  potrà  disoUrtigare  il  padrone  dell 
da  questo  stmtiVB^HUo  dovere  ?  in  contrario  a  luua 
ne  pDtrebbesi  a  ,lui  applicsre  quel  .proverbio  del  R 
re  i)eon  ^i  vien  detto  duro  ed  austero  queU!uomo,  i 
pretenda  nieitere  dove,  non  sennino)  e  raccorrò  dove  m 
se.  I  sudori ,  gli  stenti ,  le  pene  f  io  somma  i  dani 
soObrtt  dal  possessore  di  bÌH»a  ftde  é  dicevole ,  che 
dfone  della  cosa,  cel  compensasse }  e  t  istesso  posses 
parola  può  sena*  alcuna  dilBcpUà  ritenerselo,  dalla,  co 
momento  stesso ,  che  la  cosa  consona. al  padrone  ne 
Indicato  (901).  Dappoiché  niun  torto  si  fii  al  simile 
^  PRetende  il  suo  proprio  ;  e  nella  ipotesi  il  posses 
buona  fede  Dopi.fii  altro  die  redimere  il  suo  a. qua 
BedssioM) ,  che  jl  padrope  redime  la  cosa  propria. 

90*.  Venendo  orii  in  ultimo  luogo  a*  fruui  civili  i 
siamo  nel  euo  di  soddisflire  al  proposto  qpesito  (9( 
guardando  le  regole  della  naturale  equità  (§  GGCX1\ 
vero  dire  tali  frutti,  possono  essere  esistenti ,  o  oom 
liei  primo  esso  va  bòi  detto  di  quesU  quello  che  io 
rale  poc'ami  dioevasi  deYrutti  esistenti  e  pendenti  (90: 
secopdo  caso  poi  il  possessore  di  buona  fede  Ci  suoi 
frutti  j  come  per  esempio  la  pigione  di  casa  i  di  ter 
aluro^  se, mai  con  tali  frutti  non  siasi  arricchito;  pere 
lora  avrebbe  awantso^iato  col  danno  altrui.  £  ,nel 
delift  restkpzione. tanto  é  obbligato  al  padrone  della, 
per  quanto  s*d  Culo  più  ricco.  Imperocché  la  restii 
debba  seguire  la  natura  del  danno  provveniente  o  < 
aoone  colposa ,  che  manca  nel  possessore  di  buons 
(900);  oppure  dal  vantaggio  che  ritraesi  aspqifBal(i 
in  questo  secondo  caso ,  che  può  benissimo  stare  uc 

llfittk».M.|.ne.l9.ai.  . 


iBiiot^  di  Midiià  Me  iMVqiMMo  tinttg)^  s^d'riMM  MM 
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hr  cosa  sHtrni.  Gofel  af  é«rto  ff  poéééssbre  A  bMMi  Ma  M-^ 
r  aftrol  ghuneato ,  chtf  l(y  peae  ifl'  ti\é  ,  Dott  iMireMe  per^ 
eepire  Id  eoatiaué  prMtaAdrf  del  Ma^  scr  ttétf -«(^  (K)éMatte. 
Per  la  (}tial  eosa  elasM  uà  Mrto  tempo  neHa  aaa  borM'  mta 
de^ciaartrìnt  dk^  anpeiro  li'attói  Ms»g|ii^  elle  nefa  li  «trAbe  le 
avesse  dofvtfco  spetrdfefm  del  suo  danaro  -,  e  péftSè  tfovatfl  e^^ 
aere  pfti  rfcod  ndh  sua  eondittóae.  Ila  in  qdéRo  è  difeaoio 
pitt  rifcco;  qiidlo  apptiolta  dbvHt  òbti^aare  ar  padròiie' deRa 
cSDka.  SI  sarà,  a  nCi6  dS  esentaci ,  arritehìtò'd!  éénfe  ;  eMo' 
é*  noD  pi&  dovrà  resfiifrire*  kf  padroa^e  'ilèlta'  ò6§ff  ^  o  di  wtto 
lì'  resto  òonsmaato  ae*  ne  terrà  qUèl  confo;  coiM^  éé  giaamiii 
fosse' esistito.      ' 

90IS'.  1  GttiretiòdSttfti  tMtixtA  ileRà  iakìMeatÉ  dcAa  eraM  t 
SegofVaùò  la  proposta  nattlMIé'  eqttftà  (M«)f  ifltt  detiav^oopsi 
dalla  stessa  aSIoVkiaanfdo  ti^tavasi  ài  ttadiéai^  laoMa  MM 
laanf  dì  M  temy;  ^aódiè  ia  «Et  esito  tMei^an»  «pèttAré  il 
pokséé^ré  di  huoìia  fede  IMt'l  Miti  peraetHii  MU  coaT  al* 
trai  ;  né  traatD  s' itacavieataivo  ise  mai  da  «a  tjd  fémrioae 
il  possessore  ér  Imotta  ftde  sMSi  tàitó  pOi  rioto^  oppor  no  >. 
Kpperò  ana  tal  distinzione  là  ilàtttt^lé  éqàltà  fi  n^eessftà  h 
rfcititidé,  appare  dal  d!itioi(ti^tò.(9cl4)^erd6  debb^aver  laogo 
tantcr  telisi  riéftìestei  della  eredità,  quanto  abita  ritiMidi dèlb 
<!6sa.'libpertiocdbé  iieiruno  ^  é  Aèlf  ùitro  caso  aBIMiÉriiio  sera- 
prè  tfof  dàììnò  patito  daK'hiaodeme;  M  uii  Vanta^^o^  pétoépHa 
dtf  darndo  defiMstWso  ianoeetiiè/ Or  (fiM  gfiisiizla  tàlitpèni 
■Mfr  che  <l»altri]f  éi  «atrttgga  fét' fSér^Site  H  ptóprttìt  U  bsMS 
ftdid  gidtsi  soHaofto  itf  q«èsfto',  che  aoil  féitie  Ó  poàfllesséte  re« 
spoiistabilé  ia  fàbda  al  Let^i^lSftoré  delfiÉ  aafera  ;  ma  flou  pad 
fkAmài  tòirìtt  te  BtiHtà  prese  còl  dHnito  de»  oMivs^  pMsi- 
làoi  In  tal  uMiriera  al  polirebbe'  iMtttìMileacs^  SìMaittàtfef  s*  Is 

1  L.  25.  S  it-  et  15.  L.  36.  $  4.  L.  40.  $  1.  D.  de  haer.  petit. 
2  L.  4.  S  a.  D.  fin.  Kgad.  L.  48.-  pt.  tk  M  àd^.'  tm  ém^ 
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Miioe  alirulf  e4  H  iwMepiitteilta  dd:  gaudio  t^ii^vèM 
nu^e  4$)  Rimile  j^:  più  rpDspijrebta  «a;  ioiquiii:  miAr 
dalla,  te^f^  di  aaiuKa;  #ibbaiie.ttaa.¥ii«iipro4a4la  dalia  i 
logKe.  DoY^  più  allora  la  saatiik  di  una  M  kggnf  dm 
cHpalUiQ  il  dritta  atarnl  ?  d<m  laii  infine  la  pnprieii 
gMHf  Se  a  qaesla.ceaa  ateeaecaTitsttiiio  i  sapieslisslil 
cteoaanHi  RoaMMii ,  earlaaiiBCa  awebbora  eatoriata  la  e 
disilìaaipDe*  / 

:  ,9<|(n  CaDfba»ia«iaì<teitraitandaardeir>al(r^ 
(«ra:;WO  (l^,diiiio9ieae>ae^!Biai  aia  per  ngk»  di.  taediij 
pmce.p^.  ingiene  propria^  diffimaiaia  fhei  lapainione  i 
dtià«  a  bi  riwadiea  delia  eeaa  è.wa.dKliBiiona.tHiiia  p 
del  driu«i,.eiiriia  erìgiaaia  da' RoBMai.Joipeiocobò^'WUs 
afone  della; eredità  ^me  leea  cwdiiioi  aaivemile 4lioeBi 
pipefuio  8/|kcceda  ìa  lHe0>*4eUajeeaa  i  e^perciù  il  ptee» 
tM|opa  fefle.  ò  teaato  k  fesAHiiiaa  quello  ^  in  coi  è  addi 
plUi  Tiw»^  Ma^ np'  gMiii  pifti<9llarl,.Qonie  Bellaviftindic 
cosa,  iy>a  ^i  pone  r^oWIgadi  ana  tata  rentttoaionapey 
^D'iaieasp  poaawear&i  pendile  md.  al  dice  ekeH  itow 
cada  IO:  Iuo0a  della  ^owu  VeriaataP  4«ito  qaeaia  in  i^i 
loro  4v^ }  Boo  già  d^l  toro  di  naiaura,,  ia  eoi  V  am 
gione  bcendo  uso  doUa  aua  ratiiiadinei  unta  aUtfameai 
dica,  la  foia  C^)«<  ParloecM  mnaio  iroppo  «iuatp  ft  ri 
dir99g^Davappariioe!Bi^nifÌQ9io  lo  abeglio  dtfKomanL^  i 
ifiavT^Uujpeale. U  aaaaafaiiad.ua' aperta  iogiutizia;  li 
P  €be  il  pce^iae  iimedaai.ìa. lungo  della  eeaa,  oppur  i 
)>iaiao  fyaippiio  nel  caso  ohe  uno  aefire  dttaaa»  e  inaiti 
taggifi  aui:  danaa. altrui.  Qntaéi  è  y  coom  ci'aaiicUia;*S 
cbe  jL  Mi  civila  eggigiatai»  amida  ebBoadMa  ia^irrqi 
l«ua  del  dettalo  ftaanao^.  ai  attiene  perfettaaiettte  aUs 
lala  equità^  aegaeado  11  pcoaeaao  4a  ani  aopra  «pa 
rKi^e  de'.toittl  aifiU  (904). 

907.  ìxifia/è  iaaialeBdo  leiapra  eoi  prineipio<  Unte  ip«||i 
cipelflto ,,  cbe.  njaaa  df  bba^  fi^nt  più  rieoa  enl  danaot 
ci  abbiamo  die  ripigliando  il  auo  il  padrone  della  jom 

1  Uf.  mod.  DigMU  a.  I.  S3U 


Mini  dd  pOBsessore  dD  bttona  Me  y  egli  è  lenato  a  pagare 
allo'steHo  le  spese  tatie  non  solo  oeoesiarie ,  ed  ntìli ,  ds 
anosn  tolntiuose,  qiuMs  TOhè  cpieste  idtiffle  arrecassergH  qual- 
che taolaggio ,  ed  il  possessore  in  parola  non  possa  ripi^lia^ 
aele*  Per  spesa  intanto  s'intende  tutto  ciò  che  si  oonsama  io- 
Terso  la  casa  ,  onde  si  conservasse ,  fmttlflcsisse ,  o  si  àbbel- 
Naie.  Quindi  aorge  spontanea  la  diatimioae  In  spese  aecena- 
rie ,  utili ,  e  roluttnose.   Si  dicono  spese  necessarie  quelle , 
db»  si  adoperano,  onde  la  cosa  restasse  neHa  sua  esisteoa: 
come  per  fiirtiftoare  un  nraro ,  riparare  le  rulse  ìAndaenti  fi 
un  fondo ,  mettere  la  poru  alPabitaxIone,  e  cosi  tia  dbcor« 
rete»  Si  dicono  spese  utili  qfoélie  che  si  adoperano  ^  oade  b 
cosa  rendesse  maggior  frutto:  còme  aecrescere  la  piantagione 
di  un  fiondo ,  rinnovare  una  casa ,  ed  aAlro  di  simil  flitta.  Fi- 
nalmcttte  ai  dicono  spese  voluttiiese  quelle,  Ae  si  adopemO} 
onde  bi  cosa  si  abbellisse  :  come  Bir  deHe  pitture  a  fresco  ia 
una^  villa ,  indorare  le  volte  di  uif  abitazione  ,  ed  altra  doto 
slesso  genere*  Or  le  prime  e  le  neonde  pòi^pono  un  vaattiff- 
gio  al  padrone  della  cosa ,  per  cui  deve  sborsarie;  perde  eU 
à  il  commodo  deve  sentire  l' incommedo  :  le  tene  poi  aoo 
sempre  apportono  un  simile  vantaggio ,  per  coi  non  eeaqpie 
il  padrone  della  cosa  è  tenuto  a  sborsarle. 

90S.  lUefdlogando  ora  il  Ho  qui  detto  tu  ordine  al  pooies- 
sere  di  buona  fede ,  è  cosa  dicevole  ,  che  siccome  a  nlaDO  è 
leciu>  di  fini  ricco  col  danno  alunii  :  cosi  un  tal  pessesmre  è 
obbligato  a  restituire  la  cosn  al  vero  padrone,  con  tutte  le  ac- 
cesaiont,  firuttà  peudenftl  ed  esistenti,  e  pel  consumato  deve  re- 
gtimire  quel  tanto  ,  in  cui  s*  è  Aitto  pUi  ficco  pereependo  > 
frutti  della  cosa  idtruL  II  padrone  della  cosa  al  contrario  è  te- 
nuto pagare  al  poaseasore  di  buona  fiede  tutte  le  spese  necmsi' 
rie  ed  utili,  ed  andie  vdutiaese ,  nd  caso  ravessero  vastaf- 
giato.  L'ò  questa  la  naturale  eqiAtà,  la  quale  alterata  redi- 
ma Inapiienabitauente  al  sacro  tribunale  della  natura  j  sdle 
cui  bilance  l'altrui  usnrpanione  grida  vendetta  a  danno  dell's- 
snrpalore*  • 
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LEZIONE  LXXVL 

,      8IB6UB  l' ISXBOSO  riAROQICBIfTO  )  B  SI   BSPOmWO 
1  SOtERl   BHEBiOBirTl  DAI.  DOIOHIÓ. 

§  909*  JTfilortiò  ot  potweéwre  di  Inuma  fede^  prMma  prmiù 
e  iua  iobtziotiè  -^proUema  tecando  e  jua  $oluxi<me  ^^  dui 
è  poièesiore  di  eaiUva  fède ,  e  dke  «"é  di  gtuOo  tnlomo  a 
Itfj^deoe*  reiltlnitr^  la  tosa  al  padrone  con  UUU  U  aece$^ 
thni^  t'fnUi^nd  ca$o  che  i  fruiti  foeeero  contmMi  — 
e  te  la  cosa  è  perUa  ehi  sente  il  taso  -^  ^fiialj  spese  ^' 
san  dovute  —  tu  quanti  modi  si  possono  re^ringeré  gli  ef- 
feUi  dd  dominio ,  e  fi  dice  dd  primo  modo  —  continua  -^ 
fi  dice  dd  secondo ,  e  t&xo  modo  —  ogni  nuooo  possesso- 
re è  tenuto  eseguirli  —  tanti  sono  i  doveri  emergenti  dal  do- 
minio quanVidritó:  si  espone  U  primo — dk'^  t  ingiuria 
-^  é  materiale ,  o  formale  ~  chfi'l  danno  —  al*  padrona 
non  deve  recarsi  né  ingiuria^  né  danno. 

909.  Le  teorìe  proposte  (Lez.  7S)  in  ordine  al  possessore 
di  Irnoìaa  fede,  poggiate  sul  gran  principio  di  naturale  equi- 
tà,  cbe  a  ninno  è  lecito  farsi  ricco  col  danno  altrui  (  720  )  | 
ci  menano  insensibilmente  alla  soluzione  di  due  gran  proMe- 
ini  facili  ad  occorrere ,  epperò  necessari  a  sapersi,  e  che  qui 
lirèvemente  espoiriamo.  Infoiti  (§  CCCXV.) 

PROBLEMA  L 

Se  la  cosa  per  ventura  perisse  presso  il  poste^ore  di  buo« 
na  fede,  a^diainnò  di  chi  perisce,  del  padrone  della  coasj  op« 
pure  del  cennató  possessore? 

R.  Perisce  a  dannò  del  padrone  ddlà  cosa.  'ImperdoocM 
la  cosa  essendo  sottoposta  ad  un  danno  involontario  per  parte 
di  chi  attualmente  la  possedeva ,  egualmente  avrebbe  soiTek^co 
Enneccio  Toh  III.  i5 
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r  istesso  danno ,  e  quindi  sarebbe  perita  presso  di  chioiKine 
si  fosse  rattrovata.  È  la  natura  cbe  in  tal  circosiansa  agisce, 
non  già  razione  del  ppsyessore^  e  la  [(latura  non  d  rispoasabile 
in  faccia  a  chiccbes^ià  nomd.  tJn  fùlmine, 'it  mb  di  esempio, 
uccide  un  cavallo ,  cbe  rattrovavasi  presso  il  possessore  di 
boona  fede,  qoallft^lst  coìpa  di  cotesior^  per  cui  possa  dirsi, 
che  la  sua  azione  è  stala  causa  prcdMUTH  ddla  morte  del 
cavallo  ?  S*  egli  si  fosse  rattrovato  presso  il  vero  padrose , 
colpito  dal  ftiloiiite  '  anche  sarebbe  aiorio.  Per  la  qual  cosa  il 
possessore  di  buona  fede  comparendo  il  vero  padrone  peraiea- 
te  ò  obbligato  a  pagargli  il  prezzo  della  cosa  periu  \  né  il 
padrone  à  dritto  alcuno  di  pretendere  da  Ini  un  tal  pceno. 
Ond!é>  che  sia  nata  quella  conosdutissima.  rq[ola  adatta  lUo 
sdoglimento  del  presente  proMenia  \  cioè;  «  Il  godrone  saUe 
ii  a$io  i  »•  Ma  veaiajBO  al  secondo 

PaOBLEMA  II, 

910«  Se  il  possessore  di  buona  fede.à  comprato  la  cosa  a 
flMTCìto  prezzo ,  e  poi  vendendola  molto  à  lucralo ,  a  da 
debba  spettare  un  .1^  lucro? 

R.  In  ul  circostanza  possono  avvenire  due  cose  *,  la  prima 
che  a  tempo  del  lo^o  in  parola  il  padrone  della  cosa  non  per 
anco  sta  sitato  rivaluto  del  prezzo  corrispondente  alla  cosa  sua: 
la  seconda  che  a  tempQ  del  cennato  lucro  il  padrone  gii  ab* 
bla.  ricevuto  la  stima  della  stessa  sua  cosa.  Or  se  l'enunciato 
problema  si  riferisce  al  primo  caso  ,  la  soluzione  sarà ,  che 
il  lucro  tutto  per  intero  spetterà  al  padrone  della  cosa*  Im- 
perocché a  non  divenire  ricco  col  danno  del  padrone  il  pos- 
sessore è  tenuto  a  restituire  la  cosa  con  tótt'  i  frutti ,  cbe 
dalla  cosa  provvengono  :  ora  il  carpire  dalla  cosa  un  pres- 
zo  maggiore  di  quello ,  che  s*  d  pagato  per  la  %tessa ,  è 
provyeniente  dalla  cosa  medesima  come  suo  frutio.  È  teamo 
adunque  il  possessore  di  buona  fede  a  restituire  tutto  quello, 
che  lo  4y)stituisce  più  ricco }  cioè  il  lucro  maggiore  percepito 


1^    .^FwPS^P^    vf^l^vft 
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dall^  Cosa.  Che  se  poi  I' «tasso  prdMenia  r^piardad  in  ordiad 
9I  secondo  i»ia ,  la  solmione  aarà,  cte  il  p06sea80Vè  di  buo* 
la  fede  man  è  tonato  alla  restìiuzione  drt  maggior  lucro  per- 
copilo.  I  moUf  i  8OD0  iiativalissiiiii ,  che  indiicoiio  a  cosi  de- 
ciderò* £  dapprima  il  padrone  della  cosa  col  ricevere  il  givh 
Ito  presso  della  sua  eoaa,  eessa  di  vantar  dominio'  su  la  sles- 
sa y  e  ^pudi  più  non  é  padrone.  Ricevendo  poi  il  maggior 
kicro  percepito,  dal  possessore  in  parola ,  lo  verrebbe  a  rico' 
vere  seni.*  alcun  liiolo;  0  quindi  verrebbe  a  vantaggiare  dove 
gli  altri  discapilanq.  Ma  questo  é  proibito  dalla  legge  di  na* 
tura  (720).  Qltreaccbò  il  padrone  delia  cosa  nel  ricercare  il 
sw  deve  aver  di  mira  di. sfuggire  ogni  suo  danno  y  non  già 
di  guadagnare.  Or  se  gli  spettasse  il  mentovato  lucro ,  ver- 
rebbe senza  dubbio  a  gnadi^nare  j  mentre  coli' aver  ricevuto 
la  stinn  della  sua  cosa ,  già  a'  è  posto  al  coverto  di  ogni 
suo  danno.  E  non  direte  ingiusto  quel  guadagno  che  si  fonda 
sensa  propria,  pena  su  gli  altrui  averi?  Sarebbe  in  tal  caso  uu 
bel  giuocare,  quello  di  guadagnare  senz'arrischiare:  ma  risulta 
un  furto  manifesto  percepire  dall' altrui  mancando  ogni,  ra- 
gione di  percezione..  Tutto  ciò  riguardava  il  possessore  di 
buona  fede.  Ma  troppo  dilungateci  su  hii ,  é  mestieri  rivol- 
gerci alquanto  al  possessore  di  cattiva  fede,  ed  ascoltare  ciò, 
die  la  naturale  equità  sa  dettarci  per  rapporto  allo  stesso. 

9ii.  Possessore  infinti  di  cattiva  fisde  dicesi  quegli  soltan- 
to ,  che  senza  lealtà  di  coscienza  si  ritiene  i'  altrui  ;  cioè  sei 
possiede  mentre  sa  non  esser  suo.  Or  in  riguardo  ad  un  tal 
possessore  (§  CCCXVl.)  ci  abbiamo  tutto  ilcoatrario  di  quello 
avverasi. nel  possessore  di  buona  fede*, dappoiché  egli  in  niuu 
modo  addiviene  padrone  della  cosa ,  né  può  stare  in  luogo 
del  vero  padrone.  Cosi  mi  compro  le  eose  rubate  di  mano  del 
ladro  ohe  ben  conosco  ;  poidiè  sono  allora  un  possessore  di 
cauiva  lede  ^  non  posso  addivenire  padreop  del  cobatti  ;  per- 
cbè  conosco  die  quagli  il  quale  mi  vende  la  cosa  uon  era  il 
vero  padioM  ddla  stessa»  o  quindi  non  poteva  trasferirmi,  il 
dominio  di  enaa,:  né  posso  atare  in  bwgo  del  vero  padrona  ; 
perchò  comprare  il  rubato,  non  era  giusto  titolo  a  £iriit;  ac^ 
quietare,  il  4aminio  della  cosa«  Se  dunque  il  possessore  di 
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cattivi  fede  oon  può  addhreoif e  ptdroiie  ddli  ooia  -,  né  |mò 
•lare  io  ìwago  del  >  vero  padrone  j  urè  abbaBlnitt  diiaro, 
cb*egli  non  potrà  godere  per  dritto  di  tiacora  quelle  goaren- 
ligie  tutte ,  cbe  di  buoB  volere^  ed  a  ragioae  oMMedanai  at 
po8$es$ore  di  bucma  fede:  altrìmeoit  il  dritto  di  natura  da- 
rebbe un*  ausa  a  tmi'i  malevoli  di  imriiarsi  iflìpumaeote 
r  altrui  ^  BpecialuKlite  (^gigiomo  si  avrebbero  i  Gooniaìsti 
una  egida  a  ftvoredel  torrente  de'ioro  eaprieot  »  oooie  sai4 
sviluppato  a  suo*  tempo,  intanto*  è  giuoeoAMrza  redtire  dì* 
Butameote  tutto  quello  ^  ohe  si  disdice  'al  possessore  di  eaui- 
va  fede. 

9i2.  Poiché  ej^f  in  niun  modo  pub  essere  padrone  delia 
cosa  \  né  può  stare  in 'luogo  del  itero  padrone  (91  i);  dappri- 
ma è  tenuto  in  ogni  oonio, a  restituire  per  intiera  la  eoaa  al 
legittimo  padrone  i  una  con  le  aeqessioni ,  e  frutti  di  ogni 
sorta  proYvenienti  daUa  cosa  medesima'  salv*  i  fhitti  indnstria* 
li  (898).  Imperocchò  qui  non  trattasi  A  evitar  lo  scanso  di 
addivenir  ricco  ooldauBo  altrui ,  ma  di  voler  ffuoosre  gli  al- 
tri.; nel  che  fare  ai  corca  di  avvantaggiare  i  propri  ingiosU 
interessi.  Or  cUiinque  ii  ;6or  di  senno  tosto  sooiige  hi  ni- 
vessazione  oelki  \oloofà  -^  e  nelle  -opereT  4fl  possessore  di  cat- 
tiva fede,  di  maniera^  che  non  potrii  non  cbhmiarlo  un'aons 
iniquo  ,  del  suo  simHe  inimico  ^  niente  amante  delhi  omasi- 
là.  EUa  è  hi  legge  dì  naturar  che  vuole  rispettat'i  dritti 
altrui  come  i  propri  (484 ,  e  segg.)  -,  quindi  proibisce  alu- 
mente  di  recar  danno  aJ  proprio  ^knM  j  di  non. Merle,  di 
non  arricchirò  a  spese  di  Int.*  Questo  tutto  calpesta  il  posses- 
sore di.  buona  fede:  ebbene ,  non  volete  che  senta  ii  peso  del- 
la sua  iniqidtà?  Le  altrui  Isgrime  debboaa  asoìogarsi  col  sa* 
orificio  deBa  sua  resipiaceiiza. .         <>  .     • 

945.  Se  non  ehos  frutti  pereepiii  dalla  tessa  potranno  es« 
sere  consumati ,  oppure  alienafi'  da  un  tal  possessore;  ed 
alloca  ò  mestieri ,  eh'  egtì  pagasse  V  aUrettaoto  nella  iors 
giusta  stima^  haperócobò  egli  à  eonèomMo^  oppure  sliesato 
queUo ,  cbe  conosceva  non  ^ser  suo  :  uè  imponi  vedere  se 
con  tali  alieni  sia  addivenuto  piii  rieoO)^  òppir  oo  ?  poieU 
nel  priocipip  aoil  ave^  ^ntf  dritte  <Ii  portare  tidi  svantaggi 
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al  legiuimo  padroBe, della  ooaa.  Se  avesse  afuio  coscienza  , 
giammai  si  sarebbe  ÌDgerito  nelle  possessionr  altrui.  L' à  vo- 
imo ,  r  à  opefato  ^  .e  la  pena  deve  andar  dappresso  al  suo 
autone.  Vagherà  dunque  il  ^valore  sì;  del  consumato,  cbe  del- 
r  attenuto*.  Ansi  è  tenuto  a  pagare  tiittl  quei  frutti ,  che  non 
i  percepito  dalla  eosÉ  ,  ma  cbe  it  padrone  della  slessa  leci^ 
temente  avrebbe  peroeplto  se  -la! casa  fosse  stata  presso  di- 
lui.  Goneiosiacliè  la  euà  cattiva  tede  astata  la  sola  causa' 
•elfcttiva ,  percui  il  veflupadronenou  li  abbia  potuto  perce^* 
•pire.  8'  egli  non  avesse  usurpata  la<oosa ,  ma  lasclaiala  nella 
sua  natia  Hbertà  di  possesso  y  Mtea  dqbbio  avrebbe  fruttato 
quel  tanto ,  che  non  à  Ihittatoiper  h  sua  osurpasioae. 

914»  Ha  sarà  perita  la  cosa  presso  di  lui,  chi  dovrà  sen- 
tire,  il  caso?  Sena  dubbio  égli  stesso  [il  poasemore  di  catti* 
va  fede.  Imperciocché  quantunque  sia  una  regola  certa  di 
dritto  d|  natura',  gHpsta  il  detto  ( 201  > ,  cbe  il  caso  non 
teUbeaì  imputare  ad  alcuno  vIMire  é  certo  ancora  ,  che  non 
à  luago  una  tal  regola  qnhudo  P  i^fente  Ma  suto  quegli,  ehe^ 
l' à  preccurato.  Or  tal^  é  il  caso  nello  stato  del  possesso- 
re  df  cattiva  fede  ^  poiché  egli  era  ceb«to  a  restituire  hi  co- 
sa  al  vero  padrone,  e  non  Tà  fatto.:  ìh  còsa  è  perita,  dun* 
que  ò  stalo  per  lui  che  la  tosai  non  fosse  pierita  presso  il  pa« 
drone  di  essa.  :Qual  dritto  aveva  egli  di  ritenérsi  T  altrui,  ed 
attendere  anche  invokMitariamettle  il  deperimento  della  stessa? 
liinno.  La.  riteneva-  appunlo  per  privarne  il  vero  padrone  ,  e 
ne.lp  avrebbe  privato!  anche. la  cosa  per  ventura  non  fosse  pe- 
rita. Or  8^  in  tal  caso  non  fosse,  assoggettalo  alla  pena  di 
restituaiooe ,  qnal^  pesa  sentirebbe  te  sua  iniquità  ?  La  legge 
di  natura  verrebbe  aprotqgerio  nel  tempo  ateaeo ,  che  lo 
perseguita ,  e  questo  sarebbe  una  mostruosità  indegna  di  una 
tal  giustissima  legge.  Laonde  con  troppa  rettitudine  i  Giure* 
consulti  Romani ,  seifuendo  da  viciup  V  ordine  della  natura  , 
condannavano  sempre  il  predone  ed  il  hdro  a  sentire  il  caso 
io  loro  slessi ,  e  la  ragione ,  da  cui  faommsi  assistere ,  era 
per  lo  appunto ,  «  ArcU  $ono  tenere  in  mora  (a  res^uiré 
il  furio)  t.  Il  solo  indugio  adunque  a  non  restituire  T  altrui 
1  Quia  ifffiper  in  mora  iint  L.  9i  S  1.  D ,  d«  condici*  furt. 
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nel  possessóre  di  catUva  fede  èiMievole  per  oooi^mulo  sUa 
latita  della  cosa. 

915«,Da  ultimo  per  quello  riguarda  le  spese  erogate  dal  fos* 
sessore  di  cattiiva  fede,  il  padrone  della  opsft  ftilorquando  rioeie 
U  suo.^  è  tenuto  pagatigli  le  spese  tanto  necessarie  y  die  utili. 
£  per  rapporto  alle  prime  t  islesso .  padrone  avrebbe  doYuio 
farle  se  4a  cosa  fosae  stata  plesso  di  Isn:  per  rapporto  poi  alle 
neconde  ^i  riceve  un  comuiodo  dail'altniii  ed  inooosegnestt 
è  mestieri  cbe  aentisse  daUa  parie  sua  an*inooamiodo.  Nell'ito 
e  neir altro  caso  i  certo,  che  il  pndrane  deUa  cosa  tieaea 
vantaggiare  i  suol  pnqpri  intenssi  ^  e  laddove  non  engme 
tali  spese  al  possessore  di  cattiva  fede ,  verrebbesi  a  fir  pii 
ricco  col  danno  altrui.  Or  questo  è  altasseote  proibito  dalla 
legge  di  natura ,  la  quale  vuole  .  T  equilibrio  negi'  intecciai 
de'  privati ,  e^  a  vicenda  vmI  garepttte  le  proprietà  eoo  h 
stessa  gittstiaia  j  su  cui  Ibiidasi.  Per  rapporta  atte  spese  fo- 
Ittttuose  la  naturale  equità  porta  oon.  ai,  che  la  cosa  siridMl- 
lesse  a(  giudiào  degli  uonunl  prudenti ,  e  4a  esso  rilevaffae 
V  ornamento  abbia  soggiunto  utilità  alla  cosa  ^  giacché  <m  il 
fosse,  ed  il  padrone  deHa  cosa  volasse  ritenerlo  per  aèi  è 
mmtieri ,  che  andie  di  queste  spese  si  desse  carico,  se  ma 
n«n  voglia  defraudare  gli  altrui  dritti. 

Esaurita  a  tal  modo  la  teoria  riguardante  gli  eSstti  dd  do- 
minio ,  i  dicevole  ora  passare  a  riflettere  sul  asodo  conw  si- 
miglievoli  eSsttt  senza  lesione  di  glastfaMa  possenti  restriagm. 

916.  Per  vero  dire  gli  effeui  del  dominfio^  <4ìe  sono  appaato 
i  dritti  emergenti  dal  doaainio  medeaimo  (889),  si  possono  re- 
stringere per  due  maniere ,  o  per  meaio  della  l^gge  civile,  o 
per  mezzo  de'  patti ,  e  delle  disposiiieai  degli  antecedenti  pa- 
droni. Or  riguardato  il  primo  modo  (  %  CCCXVil.  )  la  restri- 
zione del  dominio  in  ortUne  a'  suoi  effetti  si  à  qaante  vote 
ciò  richiedesse  la  salute  pubblica  ddia  aooieià  eh'  é  bene  co- 
mune., la  quale  forasa  una  legge  superiore,  giusu  il  bd 
sentimento  àtf  Romani  :  «  il  èenesiere  della  r^uiUiea  i  Uff 
supnma  i  a.  Tratuti  qui  di  ìeggB  pemussiva  di  natura}  per- 

1  SalM^  reipMiea9  iupr^ma  l9X  elfo. 
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cbè  ftOQ  cose  iodifferaiti ,  le  quali  posano  dtsimpegnarsi ,  ed 
io  pari  lempo  tralaseiairai  dà'  rispeiUvl  padroni  a  loro  beli'  a«- 
gio,  noD  eaaesdovi  uè  oq  cooHiiido,  né  una  proibizione  a  speri^ 
meniare)  dppur  no,  i  loro  dritti,  per  quelli  che  nomanti  padroni; 
Quindi  importando  ad  uno  stato,  che  niuno  fecesse  cattivo  u« 
so  della  cosa  sua  t,  il  somoDO  {operante  meroà  sue  leggi  pub 
venire  a  juoditcare,  ed  anche  togliere  a'  proprietari  i  loro  drit* 
ti  per  rispeUo  agli  effetti  del  dooainio ,  tempre  che  occorreri 
loro  di  così  operare.  Per  la  goal  còsa  h  legge  cìtHo  può  as- 
eeguare  pili  stretti  liioiti ,  e  concedere  oou  molta  parsimeuia 
samigltaoti  effetti  j  non  che  può  togliere  del  tutto  a'  proprie- 
tari la  libera  disposizione,  il  possesso,  od  il  dritto  di  iriodl^ 
care  Ja  cosa  propria.  Bpperò  come  tali  restrizioni,  od  annuii 
lamenti  si  possono  urtate  in  forza  della  legge  cirile^  cosi  quei 
soli  possono  emetterli ,  che  anno  il  potere  di  fiir  la  legge.  Or 
in  appresso  si  dirà ,  che  quei  noli  anno  il  potere  iegblatite  t 
che  sono  posti  al  governo  de*  pepali:  consegneotemenle  le  re- 
strizioni, 0  gli  annullamenti  in  parola  possono  farsi  da  eolofo 
soltanto  ,  l  quali  governano  le  cittì  ,  o  le  repubbliche  ;  dap- 
poiché etti  soli  anno  it  dovere  di  attendere  alla  salute  pubblica 
delle  nazioni. 

9i7.  E  per  addurre  qualche  esenqpio  di  quanto  abbiamo  cen« 
nato  (916),  giova  riflettere  dapprima^  che  le  leggi  civili  tolgo» 
no  la  libera  disposizione  delle  loro  cose  a'  pupilli ,  a'  furiosi  ', 
ai  prodigi ,  a'  minori;  Dippifa  tolgono  il  dritto  di  possesso  at 
legatario,  abbenché  padione,  di  maniera  che  se  di  bel  genfo 
piglia  possesso^  all'erede  oonoedono  Tinterdetto  S.  Fimdmenta 
tolgono  il  dritto  di  riviodica  le  leggi  delle  dodod  Tavole  3 
a  colui ,  di  cui  i  travi  sono  stati  immessi  nell'altrui  ediftcio, 
abbenché  non  perdesse  il  dominio  deUa  materia ,  ch'é  sempro 
sua.  A  tal  modo  si  vede  chiaro ,  che  gli  effetti  del  dominio 
sono  sottoposti  alla  legge  civile,  la  quale  osservando  il  miglior 
essere  de'suoi  amministrati,  attese  le  cireosuoae  li  viene  a  mo- 
derare. Or  tanto  non  potrebbe  lìire  s' essi  appartenessero  aiU 

1  S  2.  Inst.  de  his  qnl  snf»  vel  alieni  jor.  sont. 

S  Quod  LegBtomm  ,  tou  iit.  D«  «rnod.  I«gal. 

3  S  29.  iQSt.  de  rer.  divis*  L.  7»  D.  de  adq.  rer.  dem» 
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legge  di  nalora  precelUva  ,  o  proibilUra  ;  gteoehè  qob  è  da- 
ta air  uomo  por  nano  nei  ooìbindt  del  L^islatore  detta  ot- 
tura. Poiché  dunque  si  apparu»joao  al  dritto  {Mmisiiio  di 
natnea  (9i6)  può  regolarli  la  legge  civile)  come  iobia  li  re- 
gola,.  giusta  l'osservato  poc'anzi*  E  con  tuuo  fondaneais 
una  tal  lej^e  procede  io  questo  £itto^  giaechè  come  al  driiu 
permissivo  di  natura  ognuno  spoaUNKamente  può  rinnnciarfi 
(40)  *,  cosi  vi  può  anche  riiianciare  no'  intiero  popolo.  Qoe* 
•U  considerato  nella  mollilndiae  forma  una  città  ^  come  sui 
losservato  in  appresso  ;  dove  pure  sì  osserverà  ch^eleigeadost 
un  cspo  a  governare ,  q^uieamente  volle  asseggeuare  sé 
atesso  alle  leggi  di  lui  sempre  che  II  loro  bene  cornane  il  ri* 
dbiedesse.  Una  città  quindi  può  rìnuociajie  al  driito  permiitt- 
vo  di  natura^  ma  le  sne  rinuncio  ì^engono  espressate  per  Ben» 
del  sommo  imperante,  di  cui  nelle  mani  raccolsero  1  loro  vo- 
leri aeirefegerselo  a  capo.  Ecco  dunque  come  la  legge  ct- 
viie  entra  a  resuriogere  gli  effetti  del  dominio.  Ma  psasiano 
a'paui; 

9i8.  Per  dritto  di  natura  gli  effistti  del  dominio  poGSoeo 
andie  restringersi  per  via  di  paltò  (  916  )  ^  e  di  dtsposìsio- 
ne  degli  antecedenti  padroni  (§  GCCXVIII.).  Imperocché  colai 
che  aliena ,  essendo  padrone  della  cosa  ,  può  alienare  o  pel 
tempo  presente ,  o  pél  tempo  fiituro  (  758)  :  ed  a  taf  slie- 
nsttioni  può  aggiungere  tutti  que*  patti ,  che  più  gli  torns- 
no  a  sangue  (752),  restringendo  inr  tal  maniera  gii  eletti 
del  dominio.  €osi  può  concedere  al  lerao  il  solo  dritto  di  per- 
cepire r  Usufrutto  della  cosa  ;  vi  può  mettere  quelle  ser- 
Vitii  che  gU  piacciono  ^  vi  poòToostttnire  il  dritto  di  anti- 
cresi ^  ed  in  questi  modi  circoscrive  il  dritto  di  perceoo- 
ne  relativamente  alla  cosa  propria  di  maniera  che ,  qoegK 
cui  la  cosa  perviene ,  non  viene  a  trarre  da  essa  toiie  quel 
*vantsggto,  .che  potrebbe^  carpirne.  Similmenie  può  il  pa- 
drone della  cosa  distribuire  il  dominio  della  slessa  in  utile  e 
diretto,  e  concedere  al  terso  il  solo  utile  per  modOf  che 
ristringe  la  libertà  di  disporne,  distruggere,  alienare.  Or 
queste  ed  altre  simili  maniere  di  trasferire  in  altri  il  domioio 
della  cosa  portano  con  sé  un  ristringimento  degli  effetti  del 
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dominio.  Imperoectè  l'ttsufraUmirio  possiede  V  uso  del 
ma  non  la  soetdnza  della  stessa  ,  donde  W  dritto  di  p 
rimane  ristretto  ad  un  solo  oggetto.  Il  padrone  util 
che  fi  padrone  diretto  non  può  ad  possedere ,  né  vlnd 
cosa,  donde  tali  dritti  vengono  ristretti  per  rapporlil 
drone  diretto.  Ed  intanto  si  fiitle  riatriaionl  son  causate  4 
e  disposizioni  di  colui ,  cbe  iflolafa  pieno  domfaio'dell 
ciocché  non  potrebbe-  aosrisiere  oine  mo  stesse  il  primi 
drone  ampia  bdelti(  di  disporre  talmente  del  stio;'  Mv 
dròne  della  cosa  possiede  una  tal  facoltà ,  oom*  é  ofaiai 
cose  antecedentemente  diinoatrate  (  789).  L' é  duoqiiei 
che  I  patti  e  le  ^imposizioni  degli  ameoedenti  padroii 
forza  "p^  dritto  di  natura  a  rsatringere  gli  "eletti  proti 
dal  domittio.  .     .  '     .t 

919.  Stante  dunque  la  eflcacia  di  tali  patii  (918)^ 
vello  possessore  é  tenuto  a  puntuahOMnie  eseguirli  *,  ] 
sari  In  appresso  dimoatraio ,  che  i  patti  per  Icsgge  di 
debboDsi  serbare  ote  non  togline  ledere  la  naturale  « 
Quindi  ristretti  spontaneamente  gli  eflètti  del  dominio 
dritto  ^nta  su  la  cosa  il  possessore  «  quanto  i  piaciut 
cedergli  al  prìndero  padrone ,  ed  il  dippiù  é  usiifpftzio 
giustizia,  mancanza  di  parola  di  un'uomo  di  onore.  Il 
possessore  potrà  oltrepassare  gli  assegnati  limiti  solta 
tre  cast.  Primo  quando  spontaneamente  rinuncia  ni  su< 
quegli ,  per  amor  di  cui  fu  Aitta  la  restrizione;  dappoi 
lora  n  favorito  spogliasi  del  suo  dritto  appunto  per  al 
il  dritto  dell'altro.^  Secondo  quando  li  favorite  sen  i 
dappoiché  allora  non  à  più  luogo  h  ^segnata  restrizloa 
cando  qn^li  che  aveva  a  goderla.  Terzo  fiaalmente  ( 
V  istessò  ftvorit6  per  giusta  causa  perde  il  suo  dritto 
poiché  allora  la  perdita  In  uno  dice  acquisto  neir  altro 
questi  tre  espressi  casi  i  patti  restringenti  '  gli  ttkiii  < 
minio  SODO  scrupolosamente  da^  osservarsii 

9M.  Siffatte  cose  fin  qoi  dette  rignardatunol  dritti 
genti  dal  dominio  (§  CGCXIX.)*  Or  come  non  si  dà  drii 
za  dovere ,  essendo  dritto  e  dovere  termini  correlativi 
Cosi  fa  mestieri  svolgere  le  nozioni  relative  à  doveri  em< 
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dal  doajiiio*  Questi  doveri  »  che  ad  altri  iocmiibaiio  io  fom 
dtUa  xùsfemsi  4ì  uo  dominio  debbosap  esfer  tanti,  quoti  «odo 
i  dritti  ;. dappoiché  il  dpvero  è  eSatto  del  dritto.  £  poiché 
tre  diceioaio  (  888  )  essere  i  driui  esieiventi  dal  dmiaio  ^ 
cioè  la  Ulcera  dispoijzifMie  della  cosa»  il  posaessoi  ed  il  dritio 
di  riTiadica  :  tre  pure  aaraonp  i  doveri  corrispondenti  a  que- 
sti dritti.  Facciamoci  nllo  stìIìmn)  di  essi. 
JPriniieramente  un  primo  dritto  naisoente  dal  domiaio  in  ri- 
fnardo  al  padaone  era  la  lOiera  disposizione  delle  cosa  soe 
per  modo  xh'  egli  del  ano  ne  poieira  disporre  a.  uteoio.  Or 
posto  il  dritto  si  pone  U  dovere  negli  aluri  di   rispettare  so 
tal  drillo^  perciò  ò  chiaro  ,  ohe  gli  altri  non  debbono  iaipe- 
diTO  «1  padrone  Fuso  di  liberamente  disporre  del  soò.  Ma 
vn  tal  uso  si  può  impedire  e  con  la  ingiuria ,  e  col  daaoo  : 
non  devmi  doocpie  al  padrone  della  cosa  recare  né  iogìoria,  uè 
danno.  Ecoo  nn  primo  drrece  »  che  immediataaienie  nasce  dal 
dominio;  dovere ,  c^e  oamQ  abbraccia  le  noiioni  A'  ingiuria  e 
di  danno,  a  ben  intendersii  vuole  la  conoscenza  delle  ceomie 
noaioni. 

0S1«  Incuti  per  Ingiuria  s'intende  ogni  lesione  del  drillo 
altrui,  o  dia  una  tal  lesione  si  iaocia  con  le  |^ro)e,  o  co*pea- 
sieri,  o  co'  Atti*  Qui  propriamenle  si  vuoi  intendere  qnelia  le- 
sione, die  pvowiene  dalle  parole,  o  da*  fatti  di  maniera  che, 
mercè  di  essi  si  venga  ad  impedire  al  padrone  della  cosa  o  di 
disporre  del  suo-,  oHRure.  di  percepire  i  frutti  della  cosa  soa« 
Per  la  qual  ooaa  i  Giureconsulti  Romani  per  ingiuria  mleode- 
vano  non  solo  la  contumelia,  c^  ad  altri  si  recava  oca  paro- 
le o.  con  fttti^  ma  ancora  .intendevano  ifuel  Atto,  con  cui  w» 
proibiva  all'  altro  di  Ar  oso  o  della  ,ooaa  pi|U>lica ,  oppute 
della  cosa  sua*,  o  ai  arrogava  nna  certa  libeipa  disposiaiooe  sai 
la  cosa  altrni.  Tutto  ciò  facilmente  aooigeai  dalla  legge  Corne- 
lia, la  quale  voleva  accagionalo  d' ingiuria  colui,  die  per  for- 
ai entrava  nella  casa  altrui  i,  cdoi  chn  proibiva  un'  altro  di 
pescare  nel  mare,  o  tirare  la  rete,  o  di  lavare  nel  pubblico, 
o  di  sedere  in  piÀbIico  teatro,  oppure  di  agire,  sedere,  coa- 

A  L.  9.  pr.  O.  de  injar. 
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Versare  in  pubUko  luogo ,  od  lAfioe  di  usare  delia  d 
pria  1.  Ib'  somma  V  ingiuria  si  à  sempre;  xAè  si  viola 
U>  aliftti  ;  vioiazioiie  che  può  avveuire  impedendo  Y  i 
deir  altrui  dritto  ,  od  usurpaodò  tutto  ,  od  in  paiHe 
dritto  medesimo.  Cosi  cbl  è  padrone  può  disporre  dèi 
quindi  il  proprietario  a  man  franca  può  (X^liere  i  fn 
suo  orto,  sempre  che  gli  place;  né  io  qui  pó^So  produ 
pedintiento  alla  sua  libera  dizione.  Fingete  che  in  od*  al 
sca  il  mal  talento  per  guisa,  die  non  vudle  uil  thi  pn 
rio  cogliesse  i  connati  flratti  \  iiseri  costui  limi  ingius 
violènza  inverso  lui,  e  questa  Violenza  per  Tapif^anto  < 
che  costituisce  una  ingiuria. 

9t&.  L'è  poi  l'ingiuria  materiale,  e  formale.  Dicec 
riale,  quando  quegli  che  la  produca  al  proprietaHo  no 
violare  il  dritto  di  lui;  come  avviene  nel  poisessoré  d 
fede,  di  cui  a  lungo  discorremmo  (896, e  segg).  Im{ 
egli  nel  btto  produce  una  ingiuria  al  proprietario  3  pa 
proibisce  la  libera  disposizione  della  cosa  sua^  nià  la  sua 
corito  non  colposa  è  soltanto  materiale^  come  apparisce 
poi  formale,  quando  quegli,  che  la  prodace  aT  {À^prie 
mala  volontà  ce  la  produce,  cioè  scientemente;  come  i 
nel  possessore  di  cattiva  fede  (  91!  )•  EgP  infatti  cono  1 
quello  ai  possiede  non  è  suo ,  e  che  volontariametote  ] 
vero  padrone  delta  cosa  del  suo  legittimo  dritto:  in  cor  i 
za  lo  ingiuria  perchè  vuole  ingiuriario.  Qui  non  inte  1 
prima,  sibbeae  la  seconda  ingiuria,  come  quella  che  i 
oppone  alla  legge  di  natura.  Imperocché  ogni  violàaton< 
•gè  per  essere  imputala  fii  mestieri  sia  volontaria  (64)  ; 
tamente  1*  ingiuria  materiale  non  parte  da  malizia  di  ^  1 
che  sola  forma  il  delitto,  e  quindi  l' ingiuria  opposta  1 
gè  di  natura. 

92S.  ÀI  contrario  il  Danno  è  la  violazione  della  cos 
guardata  nella  sua  sosuinza,  sia  né  suoi  prodotti,  sia    1 
accessioni.  Quindi  la  differenza  tra  l' ingiuria  ed  11  da 
priamente  si  ripone  nella  differenza  della  persona  e  d(  I 

1  L,  13  S.  7«  D.  de  ipjar. 
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gi9ccbd  r iogiuria  prppfiameiit^  riguarda  ia  persona  (931), «d 
il  danifo  rigparda  )a  cq$a.  Laonde. prdSuooBodaQnouiui quel- 
li y  che  iDduQOiio  oorriizione  n^.copt  ^  o  ne*  fratti  deUa  cosa 
medesima.  Cosile  fé}  vino  altruii  vWqodo  raoqaa, cei^Uiiienie 
con  questa  mia  asioDO  vengo  ad.  alterare  |.  e  >quiadi  a  corrom* 
pere  Taltrui  cosa;  ed  eoQO  ud  damio  che  produco  al  padrone  del* 
la j»^«  linperocch^  WÌY  adacquare  il  vino  alunni  Ib,  che  uà 
ta|<  vino  perda  la  ma  natia  .robustezza»  ftcilmenie  può  perder- 
si, incpntra  più  diffioolià  a  trovare  avventori;  periocchè  scema 
di|  prezzo ,  ed  il  padrone  ne'  soci  intefiessi  si  trova  numcaro 
quello  che  non  mandn^robbe  se.  l' opera  mia  poo  fosse  icagU 
direttamente  a  nuocere. 

.034.  :  Quali  cose  sviluppate,  sic^me  ogni  padrone  pacite* 
mente  deblmi. godere  i  f^uoi  driui  sa  la  cosa  ,  che  gli  appar- 
tiene :  cosi  jessendo  un.,primario  suo  dritto  quello  d|  Ubera- 
aiente  disporre  del  sqo.,  a  niano  sarà  lecito  recargli  ìb^ìQ: 
ria  (934  )  922 )s  bcendolo  €Ìoè  percepire  i  fratti  ddla  cosa 
soa  :  né. recatagli  danno ^  cioènon. corrompergli  le  cose,  che 
a  lui  si  apparlepgoao*.  Infatti  è  caooi»  indistrai^bilei  di  sa- 
9ur^  che  a  niuao  è  lecito  ledere  il  proprio  simile  (4SI):  ora 
ò  una, lesione  si  l' ingiuria  (921),  che  il  danno  (923).  t  dun- 
que cbiarp^  d^e  ad  ogni  pir^prie  tarlo  per  legge  di  natura  ooa 
può  arrecarsi  né  ingiuria,  jaà  dauno^  Ed  ove  tali  cose  avvenis- 
sero per  altrui  mala  volontà,  Vagente  è  tenuto  alla  intenmsza- 
aioiie  de'  dsuni  pel  malo  accagioaato  *,  come  ancora  alla  pena 
a  vista  del 'SU0  delitto  (6d9  )•  (^ti  sieno  poi  gli  altri  doveri 
emergenti  dal  dominio  formerà  l^getto  <ldla  ventura  lezione. 
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81   CONC&OJDOIfO  1   DOfBRl  BMaMllTI   DAL   DOM 

§  S35.  Si  espone  ti  eeéondù  da9er&  merseiue  dal  ioi 
i  $i  taglie  41  poeeeiea  ddla^  casa  dirétiàkientt\  eoi  /mil 
na,  e  far%a  manifeeia^^ki  definéeee  ti  fkrio  -^  to' 
—  la  farxa  mamfeeta  -*  ili  ta^  U  poieeeea  Mia  cà 
reUammde  ^  con  la  prode  la  queie  ei  definisce  — >  ìum 
Udtte  t  oMmU  proprielà  né  direitamenie  ,  né   ìfidrri 
le.-^  f  defrodatari  eanó  mojlgietmente  temOi  eUa  rea 
*   -^  èenno  sul  Commièmo  ~  eòa  ingiusUftia  —  ri-  e» 
krxo  .dovere  emirgtnie  dal  dowUnio  -^prtmer  eeeexion 
aonda  eecexiane^^ee  dMa  reiUhUtei  ^  non  esiMdo  j 
le  rinvenire  il  padrone. 

93K.  La  oorrdnuoDe  de'^iemiitii  di  dritto  e  di  dotcre 
che  dal  dominio  tanti  doveri  emergono ,  quariti  sono 
ti,  i'  quali  essendo  tre ,  i  doreri  al  pari  tre  risulta» 
looetaè  ftiveUato  del  primo,  che  nasceva  dal  dritto^  eh 
«n  iproprieiario  di  Uberamente  disporre  di  tutto  ciò 
suo  -,  fa  mestieri  ragionare  de'  rimanenti  due  nascenti 
no  dal:driito  di  possessi  ,  Il  seéoodo  dal  dritto  di  ri 
E  principiando  dal  primo  (  %  GGCXX.  )  Se 'ogni  prc^r 
il  drkto  di  godieni,  ossia  df  possedere  la  cosa  sua  '<8 
gK  altri  incérobe  il  diovere  di  non  '  dlstàri[ttrlo  nel  i 
della  «osa  sua*,  come  ancora  di  nota  ^togliere  allò  steà 
possesso  coatro  ami  toglia.  Imperocchd  ìDgtii  lesione  fatta 
le  per  legge  di  natura  vUn  proibita  (4E4,  e  se^:.);  ^  dis 
0  togliere' il  preUprio  dritto  al' padrone  dèlia  cosa  relai 
te  alt  spossesso,  è^ier  certo  mia  lesiobé;  perchè  si  tog 
tro  «piello;  che  gli  appartiene.  In  tal  caso  il  ledente  ) 
ò  tenoftd  sdla  restituzione  dèlia  cosa  ^  ma  ancora'  ad 
sarà  il  padrone  ditntf  i  danni  accagionatigli -,  poiché 


9» 
aziooe  é  stata  quella  ^  merco  coi  il  padrone  à  dogalo  soeno- 
vare  nei  saoi  interessi.  Infine  lo  stesso  ledente  è  tenuto  %  su- 
bire la  pena  per  \^  malvagità  ^elle  sue  anioni  *,  dappoiciiè  nel 
tribunale  della  naiU*ar  iim  «leUÌla  pa6  andare  impunito*)  e 
disturbare ,  o  togliere  il  possesso  della  cosa  ad  un  legittimo 
proprie^rio  è  senza  dobbfao  u  deHtio ,  che  merita  pena. 

926.  Ma  rifletusi,  che  ad  altri  può  togliersi  il  possesso  del- 
la, ^i^^  per  cui  àoQo  sempre  luogo  le  cenaate  coategueoze 
(925),  ili  due  modi)  diraVt^iDente  cioè,  ed  iodirettameme.  E 
psr.4HeUo  riguarda  il  primo,  modo»  sì  dice  che  ad  altri  toglie- 
vi il  pos^e^iso  delia  cosa  direttamente  per  mezzo  del  furto,  o 
4el^  rapina  ^.  o  delli^  forza  maiiifesta  (  %  GCCXXI.  ).  U  Fono 
^  à  qjumdi^  di  nascosto  si  toglie  Tallrui  cosa:  cosi  U  ladro  die 
di  soppiatto  nih^  il  tol>letto  dalla  tasca  altrui*  La  Rapinasi 
à  quando  aperlaipjmta  e  per  forza  si  to^.  ad  ua'altro  la  cosa 
mobile:  cosi  il.  ladro  il  quale  vjoleaiemenle  toglie  la  ^iigia  ai 
IMsagf ioROf  tìa^  «ontiro.  lui  ai  dibade»  Finalmente  la  Formila 
Violenza,  oppure  Usurpazione,  si  à  quando  cqn  fona  manifesui) 
ossia  con  prepotenza,  si  toglie  ad  altri  una  cosa  immobile:  cosi 
cohii  che  con  mane  armata  scaccia  il  padnme  dal  prqm  faa- 
4o,  e  w  piglia  possesso.  Or  queste  tre  numerate  specie  di  to- 
glifliento  dell' altrui  posseasoconae  sempre  soocedono  amotìTO 
di  accattar  lucro  ,ii|giusu>  a  spese  altrui ,  non  potranao  giam- 
mi^  essere  scoiQpagpai^  d^lla.  lesionia  oerfa,  che  riceve  il  pro- 
prio MÓvfoi  e  siccome  molta  ioteresaa  la  loro  cogaiziooe  neUa 
ma^ria^mbe  ci  riguarda  \  <»si  eoo  cfodiamo  (bori  proposito 
alquanto  dilungarci  nel  loro  siìloppo. 
,  927.. E4  ,inCaui  c;sordiando  dal  farlo,  può  esso  dalle  ricava- 
te nozioni  (92$)  cofumodaipente  definirai:  M  clandestino  togli- 
^en(o  4^lfi  cosa  aliena,. a  motivo  di  lucrale,  essendo  il  padro- 
ne mseio,  ed  ìovi^^*  Pefloccbè  ad.  fi  versi  il  fiirto  quattro  cosi 
spoo  essenziali:  primo  che  quello  si.  ppgija  aia  cosa  alirui:  se- 
condo che  l'altrui  si  piglia  meotre  il  padrone  uìente  ne  sa:  ter- 
zo  che  r  altrui  si  piglia  nel  caso,  che  il  padrone  ^animai  per^ 
metterebbe  di  piglia)rlo ,  se  per  poco  conosqesse  il  togiimeoio 
della  cosa  sua:  qu^to  infine  che  1!  altrùi  si  piglia  pel  solo  fi* 
se  di  Xm^xf^f  Or.  è  da  sapersi ,  che:  non  tuuo  quello ,  che  9 
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piglia  dagli  aliri  cMiiidaee  sempN  nn  telo  ;  dappcrtehà  per 
stabilirsi  la  vagicii  di  ftvto  è  iMlieri ,  ebe  colo!  4te  faglia 
raltnil  sei  plgUasae  per  tal  modo,  che  debba  servitali  per  ano 
i|aO|  e  qpiaìi  a  ilae  di  loerm  (936)»  Ma  «m'aempceciè  atte* 
cede }.  aw^^oaccbi  l^alinupnòpigliatai  per  ftre  né  dispetto^ 
9i  padropie)  wiwe. per  oemaipeiie  la  cosa  altrui*,  lufibe  per 
servire  a|.  proprio  ^so*  Ne)  piamo  caao  bòii  è  larto,  làaìiigiii^ 
ri^  :  cofloe  prfBSjH)  Onpero  Irovtoaio  cfao  Minerva  diee  Crisèida 
ad.  AdiiVe  esser  aiata  fapiU;  noa  par  fiuyK  um  furto  ;  sibbeoo 
per  recatili  w'ontfi,  e  perpiò  «a  ^ee)  «  FsrfBmiféwt4tgipmi^ 
lo  i  V.  Nel  seooDdo  caso  mwut^  6  no  iiirt^  ma  plottoato  «n 
d^np  :  come  sarebbe  nei  caao  coivi,  di  cai  prssso  Oiado  di- 

Abbia  infrMio  i  i^mri  cavoli  déf  okrm  pàrUm  X 

.Nel  terso  caso  finalmente  ^i^ ambbe  il  vero  Aiftoginsltt  In 
sua  genwaa  noaione:  come  per  lo  oppnnlo  /n.  vb  Atrio  qiidki 
di  Caco  descritto  da  Virgilio  3:, 

Qaco  ìadron  feroce  e  furioio^ 

Jf  a^nk  misfatto  e  agogni  icdkttmxa. 

JrdUo  e  frodoknf  mumian 

QmHro  ior'  iftoolomi'e  qwUfr^  «nadb 

<7ft' eron /!or  d' ormanlo ,  e  jwreM  r  erme 

Indieio  non  ne  desterò  ^  a  roìrneh 

JKr  la  coda  gli  iroiee ,  e  ndla  grotta 

Gli  conduae  e  cdoffi  4 

i  Cemea  eot^imMoe.  Uid*  A.  v.  Si4. 

2        Tenerot  eaniee  eikmi  imfregerti  korti. 

«690.  Ub,  8.  V.  IM^ 

a  Àeoad.  8.  v.  807.  nq. 

4     '  ipiMrtvor  a  ^abnUi  ffoeftanft  porpflr»  tumtoe 
Averiii,  Midem  forma  euperanU  jweneoif 
Atqn9  koi,  ne  qw  forma  peiiktev$aM§imme$i$, 
CaMda  m  spclaneam  traelot ,  venit^  «tOnia»  ^   > 

JndieHt,  raptoe  taero  oceuUahai  opaeo,  . 

Amed*  8*  fé  807.  se<«  > 
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>48 
9p|Mìq  ci'ò  ^io;rilevii*e  a  s»tt(iiei»&  la  éKsliiisioiie,  che  passai 
tra  ringlttria  ,  il  Danmò ,  ed  il  Fa^la.  Veniaiiio  ora  alla  ra^ 

pilia;<  .^  ':.:'...    ..f 

9i^  Desia'  va. ima ^flefiakat  pd  tdgltaiidtttò  ^MeiKo  dèDa 
«osa  allratiBobile,  falla  a  motfvDJdl  lucrare  ,  e  coatro  gè-* 
aia,  dd  padrone  (9B6).  E  qui  jvadasi  «ciiiarisaiiiiameate)  che  il 
farlo  le.Ja  rapiaa  abbeaoliè  sieno  <an  Cogliere   Palirai  con  a 
moiivòi  dllaorare.  ooalro  il  gealo  del  {iadrone  ;  pure  la  rapi- 
Ba  0011  è  il  lano)  an  A  uaa  coaa-  da  pia  del  Torto,  e  tiene 
a.  tosfiitìa^  1I■a^  specie  difléteàte  di'  Atrio,  lofiftti'  aéHa  rapiaa 
Toi  4à  aTete  la*  yialeoaa  nel  'toglfMe  Talirui  ;  e  questa  vio- 
laoaa  ,  awia  ^tanp,- iadikoa  ab*  oltraggio  nella  perdona ,  coi  si 
toglie  la  cosa  :  ciocché  manca  nel  farlo.  Piii ,    nella  rapiaa 
voi  cibavate  Ja€(Mioaeensa*'dél  padrone ,  il  quale  si  yefc  to- 
gliere il  suo  ,  e  deve  sostenere  1*  altrui    oflesa  ,   mentre  nd 
Arto  al. padroae  dilla *c08a  ìgtoòra  quello'  che  si  Ih  (927).  Fi- 
mAmenle  la  rapina  Tiguanb  le  cose  mobili  aKrai  ;  qualora  il 
furto  riguarda  tanto  le  mobili ,  quanto  le  immobili  ooeeal* 
trai.  Inbtti  se  un  vicino  possessore  di  notte  tempo  secreta* 
mente  toglie  i  limiti  al  mio  fondo ,  e  li  pianu   più  indietro 
per  accrescere  il  suo  possesso ,'  costui  commetterà  un  ftirto, 
non  già  una  rapina  ;  perchè  non  mi  à  usato  forza  in  ciò  fa- 
re.  Intanto  la  eosa  che  pigliasi  è  imnoobile  ,   come  vedesi  : 
onde  è  che  il  liirto  A  laogapure  nelle  cose  immobili.  Gli  an- 
tichi lo  conobbero  per  modo:  che  i  Giureconsulti  Rooiani  t, 
Gellio  S,  Plinio  3,  eGronovio-4^  lo  posero  per  cerio  ,  che  il 
furio  poteva  pure  aver  luogo'  nelle  cose  immobili.   Noi  però 
r  abbiamo  taciuio  nella  definizione  del  furto  (927)  ;  si  perché 
poteva  arrecare  qualche  confvsioae  p^r  qqeUo  cho  aareau  per 
soggiungere  intorno  alla  foirza;^  si  .perchè  ordtnariaoienie  noa 
si  accoglie: una  aala nozione.  Del  resto  la  rapina  non  è  iiror- 
lo ,  e  per  aversi  è  uopo  il  toglimento- violènto  delta  cosa  al- 
trui mobile ,  il  Imafgenio  dd  padrone,  ed  il  niotìvò  di  lucra- 

1  L.  38.  D.  da  «sucap.»et  nsaipal.   ■  * 

8  Ifoct.  Alt.  M.'.«a.«  -   ì  .'^  «  .  ' 

3  Htst.  nat.  2.  68.      "  .  •    •  ...... 

h  Observ.  Uh.  A.  p.-4a.  teq;    -    * 
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re.  Ofe  ma  di  quatte  tre  cose  viene  a  naneare  si  ail 
giuria ,  od  II  daaao  ^  na  gianiaial  la  rapina. 
'    M9.  Finalmenie  la  Fona  (9M)  pnò  detolrti  :  il  fon 
acaeeianiento  di  alcitno  in  ordine  al  posaeaa»  della  cosa 
Me.  E  qni  giova  oaacrvare  che  il  rigoardo  alla  cosa 
Me  b  dialingaere  la  forca  dalla  rapina  (MB))  giaoebi 
tnnqae  la  rapina  eentitii  neUa  fbraa^  pare  à  per  oggi 
cosa  mobile  altmi.   Va  pnre  dialinia  dal  fàrfo  ;  poli 
eiao  non  ai  adopre  fona  (997)^  eaaendo  II  togliiniento  i 
trai  eiqfnito  eoi  ftvore  del  ailettzio,  e  ansastrapito.  I 
per  aversi  la  ftm ,  dar  vnalal  pnre  nomare  Fortoao  I 
ciamento ,  è  neeesaario  dapprima  che  ai  vinca  V  altmi 
stenta  per  modo ,  che  reeia  etanrita  ogni  difeaa  per 
deir ingforiato  :  in  secondo  locgo  ò  necessario,  che  h 
abbia  per  oggetto  fai -cote  immobile  altmit  fai  teno  I» 
nabnente  è  necessario ,  che  la  ftartt  abbia  delbi  oppn 
altrai.  Siffatte  condiiioni  per  poco  vengono  variate  p 
ranno  dlArente  efttto,  come  avviene  nel  teto  (9t 
nelfai  rapina  (iM8).  Bpperò  fai  fiorsa  é  1*  ultimo  ottragg 
possa  (àrsi  ad  vn  propriemrio  \  giaoehè  lo  aMtanemì 
gnisa ,  che  dì  repente  lo  spoglia  di  ogni  suo  dritto  pa 
rio ,  e  ne  indossa  essa  le  divise  senza  che  l' Infelice  p  i 
tario  sotto  i  suoi  artigli  possa  fer  valere  le  sue  ragion  i 
930.  Per  quello  poi  riguarda  II  ascendo  modo  (916  | 
cesi  che  ad  altri  iegliesi'il  pomeiao  della  cosa  lodirett 
(  %  OOCXXII.  )  per  mezzo  deUa  iMe. .  Or  la  Frode  ^ 
Oefhidazione*  è  un,  certo  artiflftio  di  parole  v  eppure  di 
che  si  adopera  per  logannare  un'altro  \  ed  in  dito  4J  > 
sesso  si  à  quaate  vehe  nieroè  le  parole^  ed  i  feui,  il  p  i 
^iene  a  perdere  41  possesso  dettai  cosa  saSi  E  quest 
tanto  peggiore  è  degli  antecedeati,  quanto  die  toglie  i 
padrone  delia  cosa  ogni  cantetai  per  conservare  I  suoi  | 
dritti.  Imperocché  si  usurpa  la  cosa  pih  sacra  ^  che  i 
tura  possedesi  V  uomo  ,  doè  V  anricisfai  -,  e  sotto  il  fi  i 
lore  dì  essa  si  trae  ¥  hicaato  pouessore  nella  relè  (  \ 
ganno  per  fergK  barattare  quello ,  eh*  è  ano.  Cosà  w 
pelle  ,  che  ia^uce  l'altro  al  giuoco  in  una  irssca;  poec 
JStfincccto  Voi,  ni  i6 


meUeoiogU  quasi  nelle  mani  ìi  liicio^  cntasuii.  uriimtimeB^ 
te  spoglia  il  padrone  del  %m  danaro,  Qnasii  se  aieae  cono- 
sciato  il  nfiito  della  cosa  non  sarebbe  stato  coti  dikbeBs  da 
amnlurani  te  nmco  ad  uomini  di  catiirn  fede  ;  se  aicae 
coasacinio  per  Terdpelle  V  inai  tnatore  non  .  gli  atiebbe  dito 
retta-,  infine  se  per  poco  avesse  sepalo,  che  il  locio  fMsen 
inrte  anche  deirinaiuyaloreoenaawnla  l'avrAbe  scacoisloda 
sé.  Eoeo  una  omnìfidsu  frode ,  la  quale  scoveru  dà  luogo  t 
lagnanze  j  a  gemili^  a  cpepacuoeìi  infine  aHe  più  orribili  ini- 
mideie.  Gratida  oonn^eiia  d  dì  miUe  inganni  ira  dékemeatea 
snccfaiare  il  sangue  dell'  innoosnie  y  ed'  in  bitte  teaipo  ss  ri- 
durlo ^al  iMde  deUe^aue  aosianic)^   : 

991.  IPosle  queste  tutte  cose  in  ordine  al  dritto  di  pOMesso 
(9t5,  o  si^-X  ^  ^V9^  irrefragabile  di  natnra,  «he  qedki  aon 
devi  agli  altri,  che  per  te  stesau>non  vuoi  (i75):  ercoiKal 
cmo  cà  sarebbe 'di  aommo  dolore  perdere  le  proprie  soMsme; 
cosi  d^  pari  dobbiamo  stimare  a  vaouggio  del  simile.  Lsod- 
de  Qd.direitantente  (9M,  e  segg^):  ni  indirettamente.  (§30)  c'è 
leoiio  lederlo  nella  sua  proprietà^  ma  quella  slima  e  cnrs^die 
serbasi  pel  nostro  ^proprio ,  e'  è  mestieri  usare  per  l'sluv* 
QuhKH  peccano  contra  la  legge  di  natura  tuu*  i  ladri ,  i  n- 
pi^ri  ì:  gli  iMurpaioii ,  iofiae  i  defrodato  ri  ;  e  dessi  tutti  w 
teood  aHa  restitoaionew  Condosiachè  essi  tutti  delitti  àoso  h 
stessa  tendenza  ^  e  couveogono  tra  loro  pel  fine,  per  bmnsa 
inqralsiva,  ioBae  per.  TeObito.  Infatti  coofcngono  tra  toro  pel 
fiae^  gìaechà  non  mirano  che  a  spogline  il  simile  ddle  sue 
proprie  seeumae,  otti  à- tolto  il  dritto  di  possedere  per  leMe 
di  patura.  Couveogono  per  la  causa  mp«isiva^  giaecbè  il 
dolo  malo  d  quello  cbe  ii  spinge  ad  iasiiljare  faUral  proprie- 
tà y  oame  ficltmenle  può  soorgersi  dal  k>io  procedere.  Fi- 
nalmeme  contengono  per  J*  eAito  v  gitKxsbò  il  simile  per  di- 
sbotto  de'  mentovati  deliUft*  perdendo  il  suo ,  addiventa  certa- 
mente più  povero  di  quello  non  era^  Or  se  tal'  è  il  processo 
delleoenoateaiioniichi  non  dirà  ch'essi  producono  uns  oieu 
al  proprio  simile?  Ed  ogni  lesioim  per  legge  di  naiars  eoo 
vuol'  esseve  risardta  a  profrie  .spese  (58tt)?  È  mestieri  sdsD- 
quO)  che  im' indenuìEzo ,  oseia.  nesiiiusioBD.  propanionstt  al 
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2St: 
Amdo  aec^ioiiato  al  proprio .  simile  esibissero  i  ladri ,  i  ra- 
pitori  ^  gii  usurpatori ,  in6iie  i  defrodatori. 

9as.  Che  ansi  I  defrodatori  »  che  sono  teri  ladri  a  danno 
dd  proprio  simile ,  naggiormente  saranno  tenuti  a  questa  re- 
stf toaione  (951) ,  lo  quanto  che  il  lor  delitto  riesce  peggio- 
ro degH'  altri  ^  mentre  sotto  il  fkiso  manto  di  agnelli  non 
sono  in  realtà  che  ftrocissimi  lupi  ;  e  riesce  più  difficile  co- 
fioMerli  cbe  il  ladro  y  a  rapitore ,  l^nsurpatore^  Son'  essi  so- 
liti a  direi  parole  di  pace  ;  ma  non  è  the  la  più  aspra  guer- 
ra^ die  cogliono  muoverci,  ed  i  primi  nemici  <lella  omaoiii 
si  addimostrano.  Per  la  qual  cosa  peccando  essi  contro  la 
legge  di  natura  (931),  ne  'viene  in  conseguenaa  die  special- 
mente peccano  pure  contro  la  slessa  legge  tutti  qodli,  die 
insidiosamente  paaaano  indietro  ì  confini  delie  ahnii  terre: 
quelli  die  diminuiacono  il  patrimonio  altrui  con  misure,  e 
pesi  Msi  1  e  tutti  qudK  iasomma ,  che  con  alir*  inganni  di 
«imil  natura  cercano  impoverire  II  loro  prossimo.  (%uuoo  è 
tenuto  a  perresionarsi  nelle  proprie  sostarne  (405),  a  talché 
la  riechenea  negli  esseri  morali  non  è  opposta,  alia  legge  di 
natura  (404);  ma  questa  ricchezza  dere  risultare  dalla  propria* 
fatica  ,  dalla  propria  industria ,  insomma  deve  accumularsi  a^ 
spese  proprie  per  esdre  fruttuosa  e  giusta.  L'attribuirsi  in- 
giustamente I*  altrui  a  qualunque  modo  ai  facesse ,  non  é  dd-« 
r  uomo  di  onorot  dell*«omo  amante  de' suoi  doveri ,  dd  buca 
cittadino.  Ecco  come  diceva  Euripide,  che  ben  può  proporsi> 
come  un*  ottimo  moralista  :  «  Dio  odia  la  forza ,  e  comanda 
à  ciascuno  di  possedere  f  acquistato  con  faitioa ,  noii'  già  vbsert^ 
con  rvberie.  12  ingiusla ,  e  vergognosa  riechtzxa  è  da  rip^ 
diarsi  t  9.  A  queste  voci,  cbe  sono  le  stesse  della  natura,  che 
avranno  a  rispondere  tuHi  qudli ,  cbe  assassinano  o  preten^ 
dono  assassinare  le  altrui  sòstanae?  I  Comunisti  in  panico- 
lare,  che  non  possono  non  essere  ebcciati  usurpatori,  che  po^ 
tratioo  ripetere  a  questa  tonante  voce  di  natura?  La  proprietà 
si  spetta  a  ciascun  proprietario  rispettivamente.  Ha  per  essi 
rimontiamo  alla  lof^  origine. 

1  OdU  Dws  «tm ,  et  parta  More  qimmUbtS  ftsidtTe  jwbei ,  non 
raftù  wven.  a^^^téMonda  infesta,  si  iwpis  cpulmiifu  in.  Hcltac  v.  909. 
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933.  I  ComuniaU  ,  Socialisti ,  Mootagn^rài  > 
Rossi  j  MooopolisU  Universitari  (latti  vocaboli  ricevuti  ad  se- 
colo deciaionono ,  e  che  significano  lo  stesso  ),  ooa  soao  di 
recente  invemione;  ma  la  dule  loro  eongiora  a  dapao  de*pio- 
prieuri  tra  le  altre  cose  fin  da  remoto  teoipo  apparve  scingo- 
ratamente  in  messo  agli  iiomioi  a  dispeilo  di  quella  natniale 
legge  )  cbe  a  ciascuno  vuol  garenliia  la  sua  proprietà.  Fa  e- 
gli  il  secolo  decimosesto  ,  cbe  per  la  prilla  volu  si  appre- 
senlò ,  abbencbò  sotto  differenti  colori  ,  e  differenti  nomi,  e 
se  par  volete  aounaotati  con  veste»  religiosa.  L*  apostau  di 
Wiitemberg  ne  diede  il  segnale  e  la  spiata;  divenuto  poi  sei 
nostro  secolo  dinanzi  a  Vincenzo  Gioberti,  benemerito  apostolo 
delle  rivoluzioni  italiane ,  Teroe  del  suo  secolo  i,  mentre  dal 
Tridentino  fu  odiato  ,  ed  avvilito  ^  ed  il  suo  nome  non  può 
non  profferirsi ,  cbe  con  biasimo  i  ed  orrore.  Mariino  Laiero 
fu  quegli ,  cbe  scotendo  il  giogo  religioso  e  civile  de'  popoli 
apri  b  fucina  del  comunismo,  ed  in  breve  tempo  le  licenziose 
sue  ree  dottrine  feoero  asssiUare  mille  monasteri  eqnadoli  ^1 
suolo ,  e  distruggere  se^te  ciuà  di  maniera  ,  cbe  i  loro  beai, 
quasi  come  cose  di  nessuno,  si  viddero  spartiti  tra  la  vii  ple- 
baglia e  Talto  popolo.  Quindi  la  dotta  Germania  sottq  gli  sus- 
si suoi  cechi  y  e.  nel  suo  proprio  seno  generando  il  comoni- 
smo  religioso ,  lo  venne  dappoi  ad  alBdare  alla  sgraziau  Io- 
gbilterra ,  ed  infelice  Francia.  A  ul  modo  s^^giato  il  dolce 
neHa  religiosa  usurpazione ,  r  occhio  invidioso  cercava  addea- 
uure  con  civile  usnpazione  il  resto  de*  beni  della  società.  Cd 
ecco  i  cervelli  posti  in  motO|  e  lavorare  per  tre  eonlinni  se* 
ooli ,  finché  giunti  al  tempo  presente,  non  piìt  temettero  di 
smascherarsi,  e  certo  nella  impresa  sarebbero  riusciti  se  mano 
invisibile  non  avesse  disperso.!  loro  disegni  tutti. 

934.  Ha  egr  il  Comunismo  é  in  aperta  opposizione  alla  leg- 
ge di  natura;  già  può  rilevarsi  da  luuo  quello  che  finora  ab- 
biaaoo  sanato  in  ordine  al  dritto  di  possesso  (890,  e  seg«),  ed  ai 
dovere  di  rispettarlo  (9S5,  e  seg. J.  Perloccbè  produrrebbe  ooja, 
se  mai  ne  volessimo  qui  formare  hn*appos|j|ta  dimostrazione  a 

A  Gesnii.  mod.  tom.  3.  pag.  489..    . 
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fine  di  iDostrftrae  la  ioffiostizia)  e  la  irragionet olezza:  tanto  più 
che  oggigloroo  Tanno  per  le  mani  di  tutti  le  opere  de'  dotti , 
massime  deirindito  Tbiers;  ed  1  sapienti  giornali ,  clie  a  ma- 
raviglia si  sono  ing^nati  per  ia  difesa  del  vero,  per  la  sicu- 
rezza  delle  proprietà ,  per  lo  scaccio  di  questa  ribalda  gene- 
razione  di  (k>mattlsti.  Se  non  che ,  come  per  saggio,  facciam 
riflettere,  che  la  comunanza  voluta  de' beni,  si  pubblici,  cbe 
privaU ,  è  un*  ordinamento  contrario  a  quello  stabilito  dalla 
natura.  Imperocdiè  come  la  natura  non  diede  a  tutti  gli  uo- 
mini la  «tessa  salute  ,  forza  ,  capacità  ,  ingegno  ,  virtà,  sag« 
gezza ,  ed  altro  ;  cosi  non  à  dato  a  tutti  la  stessa  proprie- 
'  tà.  Quindi  a  quel  modo  la  uguaglianza  tra  gli  uomini  riesce 

I  una  frottola  della  filosofia  moderna  ^  riesce  pure  la  comu- 

i  nanaa  de'  beni.  Dippiù  nell'  ordine  socievole  è  mestieri  a  ser- 

barsi l'araaoula,  die  una  tal  comunanza  non  vi  ibase.  Fingete 
[  tutti  gli  uomini  agiati,  e  couraKNlI ,  chi  più  vi  sarebbe  ,  che 

I  volestieri  si  prestasse  pe'  bisogni  della  umanità  -,  specialmente 

I  certi  ufllzl  li  aono ,  cui  per  ogni  modo  rilutta  T  agiatezza,  e 

I  la  oommodità  ?  Saranno  tutti  proprietari  :  ebbene;  dove  più  il 

i  lavorante,  1* incoia  ,  il  marinajo,  e  cento  e  mille  altri  di 

i  sioril  fikita  ?  Tutto  sarà  proprietà  :  benissimo  -,  e  gli    uomini 

I  allora  mangeranno  proprietà ,  beleranno  proprietà,  vestiranno 

proprieià,  e  che  so  io?  «  RaUeiuie  la  ma,  o  amtci  t  ».  In* 
{  oltre  poniamo  per  poco  la  comunanza  de' beni ,  ecco  in  uu 

I  baleno  rientrata  di  nuovo  la  miseria,  e  quindi  la  necessità  di 

statuire  una  nuova  comunanza  di  beni.  Infiitti  ripartiu  la  prò- 
I  prietà  ugualmente  a  tutti ,  la  sua  porzione  chi  è  accorto  la 

migliora;  ma  chi  ò  infingardo  la  scialacqua.  Similmente  l'uomo 
1  robuBio  potrebbe  con  le  sue  fatiche  mantenersela,  ed  avvantag- 

giarla t  e  r  uomo  debole  à  da  slare  sempre  con  le  mani  alla 
I  borsa  per  provvedere  il  suo  ,  onde  non  perire.  Finalmente  di- 

I  scorrendosi  per  tutto  il  resto  della  società  In  men  che  si  dica 

r  equilibrio  sarebbe  disquilibralo ,  e  la  uguaglianza  sparirebbe 
come  fkuno  al  vento.  In  tal  circostanze  bisognerebbe  di  nuovo 
tornar  da  capo  ;  cioè  rubare  la  proprietà  a  chi  r  à  y  favorire 

i  jRtium  (fmad'f ,  ami  et.    * 
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gli  oziosi  ed  i  disstpftlori ,  amoxirzftnr  i  sospiri  de'dispenU , 
dar  mano  forte  a  tuu'i  Mlili  del  monda»  e  «cordire  M  moodo 
medesimo  di  mille  orribiti  tnooi  di  k^.  E^bebormcMioa 
queste  !!  È  un  perdere  ad  ogm  momemo  il  cervella,  h  fsoe, 
la  coscienza  f!  Olire  dunque  dell'  ingiusto  v^  eoo  sé  pne  del 
ridicolo  r  immaginata  Iqj^e  agraria  «uiTersiir'^  ed  il'CsM* 
nismo  a  fMa  briete  non  altro  risolta  >  che  uDa-  fole  per  rn* 
iriera  umanità. 

939.  Detto  intanto  abbasuuza  del  drillo  «  possem»,  ia 
ìdiimo  luogo  focciamoci  a  riflèttere  «ul  terzo  drillo  emeneais 
dal  dominio ,  eh'  è  «pfpmKo  il  dritto  di  rìriudicaf.   Oir  <e  il 
padrone  à  un  tal  dritto  >  come  appare  ilal  dimostrato  (892) } 
gli  altri  senza  dubbio  ànoo  il  dovere  di  resHUiire  la  cosa  al 
padrone  (§  GCCXXIU.).  Il  fondameaio  di  questa  ter^  diiefe 
poggia  su  quelle  due  incoucnsse  regole  di  Datura:  priois,  po- 
che V  nomo  non  deve  volere  agli  altri  quello,  che  a  sé  steas 
non  Tuole  (536)  :  seconda ,  perchè  ninno  deve  fiiMi  ricca  eoi 
danno  altrui  (7i&).  Per  le  quali  cose  chiunque  ritieae  rallr«ì| 
è  sempre  obbligato  restituirlo  ai  padrone  ^perdMroou  suo»  Né 
5n  tal  caso  per  ninna  guisa  gli  è  ledto  oocidtare  la  ossa  ast 
sua  ;  avv^aacchè  Certamente  terrebbe  a  produrre  «a  dm» 
al  padrone  ^  ma  deve  fiir  di  tutto ,  code  fai  coau  perven||a  al 
suo  vero  padrone.  Essendo  «a  pari  tempo  obU^fala  a  1^  la 
cosa  di  pubblica  ragione ,  ove  bob  gli  riesca  rifiveaiie  il  ps* 
drone,  acciò  pia  bcilmente  possa  rìDvemrio  ,  e  dargli  il  sua 
dietro  i  segni  che  mostrerà  del  suo  defaiaio  <•  Che  aazi  devoi 
subito  la  cosa  restituire  al  padrone  «»  quando  e  il  BMdssini^ 
la  ricerca  ;  oppure  avvisa  il  pubblico  delUi  penHta  della  sai 
cosa  :  ed  incumbe  al  padrone  di  cosi  fare ,  acoii^  un  posse»- 
fiore  di  buona  fède  non  feccia  deHe  spese  per  riuveiiirio* 
.    936.  Ma  ali'  esposto  dovere  (93fi)  son  ueoessarie  produrre 
due  eccezioni  ^  r  una  prowcBiente  dalla  ragione ,  Talln  dalia 
ìegge  civile.  In  ordine  alla  priun  ^  la  cosa  altnii  boo  devesi 
mai  r^tituire  al  padrone  nel  caso  si  conosoease,  die  il  padrone 
potesse  abusarne  ;  giacché  allora  la  restituzioBe  toraerebbe  a 

1  Petfter  22.  1.  ae^.  L.  43.  %  4.  D   it  (MiU 
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danna  idèi  tàntìte^  cìoccbè  a  nio»  .vieU  la  lejfge  di  DOlura  ( 
Cxkì  la  reltd  ragione  ci.  persuade,  a  »iioo  ooDsegpaare  il  o 
al  Airioeo;  pefdhèco»  etso  potrebbef  oAndere  come  sé  s 
Gosè  gli  altri.  Vegj^  9  ut  propalilo  ^eea  t ,  £ice«oi 
ed  Ambrosio  3,  H  qatale'  arreca  molti  esertip!  nella  eireos 
In  ordfM  pot  aHa  eeeonda  ^  ta  legge  civile  póne  1»  lAena 
sueaipioie  ,  e  4ft-  ProserizioM  ^  so  coi  èroestiert  pia  ce 
flettere*  E  primieRlnMÉie  oggigiom^  proMacuameiiiejisai 
senta  pervi  aleanà  differenza:,  aenlve  I  RoMiii*>  incred 
di'i^se  prepriMUèole  «vèfevatno  «ko-ta  Usoe»pfote:rigaa] 
)e  éùHt  corpordli ,  ed  tM  110  4nodo  pfopvio  de*  soli  R 
neira^ropriersi^  ritirai  pél  poisesio  di  nb  determinato 
pé.  Inoltre  la  Usocapioae,  ossia  Prescriziwpe,  combssi 
mo  altrove  (  747  )^  non  è  nota  alla  legge  di  naiura  ^  si 
è  «eia  inveazioiipidellB  leg^etchUe^  Imperciocché  il  A 
della  eosa»  prepria  non  puj^tn  altri  trasferirsi^  ohe  peri 
diaione  (Wft,  eeegv)^  ed  in  icoasegoenza  a  «io  fare  si  ri 
un  fatto  proprio  del  padrone,  con  cui  ìpiene  a  spogUarsi 
tariamente  del  aòo  domìnio  (794).  Or  b  presoriaiooe  ce 
nel  tempo  i,  «  questo  si  rende,  causa  del  trasferimento  d 
minio;  Dunque  il  dritto  di  natnna  non  si  sapendo  altro 
di  trasferire  il  domioio  ,.cho  la.  tradizione.,  Ignora  ass 
mente  questa  nelaziose  di  tempo ,  che  costitoisce  la  pr 
zione;  e  perciò,  dessa  non  è  aooliaia  del  dritto  di  natura 
lòcchè  nM  Ih  aKimiglia  se  in  tuCla  T  intiera  tra&tazioi 
doaaioio'a&Moaflfatio  abbia  mosso  parola  sa  la  .prescri: 
Da^iMmo  la  preaertzìoDe  non  è  altro ,  che  ,r  acquisto  d 
minio  deHa  ooea  aliena  pel  oontiaiiato' possesso,  buona 
e  tempo  staMHto  dalla  Jegge.  Votemieri  If^sciamo  lo  svi 
di  una  tale  deinizione  a'  Civilisti ,  non  eteendo  la  presi 
ne  materia  del  drillo  di  natora.  Epperò  in-  furza  delU 
scrizione  il  vero  padrone  della  cosa  anche  senza  sua 
perde  il  suo ,  ed  il  possessore  di  buona  fede  giustamei 

i  De  Btoef.  4k  IO.     * 
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acquista  il  poiséno  sensa  piii  aven  il  dovere  di  reOitniiU 
al  padnwe  ,  aadie  che  rioercaaie  il  sw^ 

937.  Ma  la  legge  civile  paò  diHNNm  t  lai  aedo  dell  al- 
trui ?  Beoissitio  \  aTvqfuaecbè  il  beue  paUdioo  md  deve  ce- 
dere al  bene  partiooiare  }  e  la  legge  di  preacriaioie  ri* 
guarda  il  bene  pubblice  ^  si  perdiè  oda  eiea  si  v«ol  awtteie 
11B  tenDine  alle  cove ,  a' pericoli  ».  alle  M,  cooie  dioefa  Ci* 
ceroM  t\  si  perdio  nKile  i  proprieiari  allenii  alle  coee.lorei 
per  cui  dice  ndglaore  la  cendhione  di  qudli  che  vigilaao, 
anaicbò  di  quelli  che  donnone.  Or  cU  non  vede  queste  os- 
se inportare  on  bene  pubbKcQ,  e  quindi  comune  da  prefe^ 
rirsi  al  bene  parOoolaro  ?  Gertameaie  ignofaado  il  dritto  di 
natura  la  legge  di  prescriaione  (936)  con  tulio  fiaodaseAs  il 
Dritto  Civile  venne  a  sanaionaria,  fiuxodola  tutta  sua  proprii. 
Dalle  quali  cose  rìlevianio  quanio  malamente  si  persuadeva  ho- 
craie  quando  scrisie  :  «  Che  iuUi  sm  per$uad^  €k$  1$  jMMei- 
jtonì  fieno  pMUcia^  iUao  prwaU  ^  con  la  fr^ariMimi»  di  «s 
Umpo  Umiama  emjmo  non  iolo  e  oon/brmurai^  mia  juvv  a 
dsMitrs  m  htogg  ài  pairimomo  >  a.  Dappoldiè  qiuello ,  die 
capacita  uno,  o  più,  non  può  certamenie  Spacciami  per  l^ne 
di  natura  ;  altrimenti  una  tal  legge  addiverrebbe  arbitraria  • 
ed  ognuno  la  volgerebbe  al  suo  proprio  genio. 

938.  Finelmente  il  ceonato  obbligo  di  restiiuiie  (93SQ  cessa 
allMotutlo,  ove  bue  le  poasibai  ricerche,  il  padrone  della 
cosa  non  compariace  {%  GOCXXIV.).  In  alkm  ai  atiomri  cobk 
cosa  di  nessuno ,  e  eoo  tutia  ragione  cederà  alpriao  occu- 
pante (670)  ,  il  quale  in  tal  caso  è  il  possessore  di  bSKina 
fede.  Inbtti  pub  escludere  dall*  uso  della  cosn  chi  soto  è  ps« 
drone  (64S):  or  il  padrone  non  comparendo  niiin'  altro  può 
escludere  dall'uso  della  cosa,  ed  In  oonseguensa  il  possessore 
di  buona  fede  pub  ritenerla  per  ^.  Epperb  non  sarà  disprei 
gevole  il  consiglio ,  se  in  tal  caso  ognuno  consulti  il  prò- 


'  1  Pro  Caecio.  Gap.  9S. 

a  PoU9$iwu$,  9(m  prmiiai,  ttvf  piélteor,  jN^MSori^tioftf  Ivafìftu- 
poni  «f  etmfirwian  ,  u  painmomi  loco  habmtai  mi  p  pfriuaiaai  m 

omnt^uf .  Ia  Archidtnii  pag.  234. 
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prie  direttore*  Ciò  hm  ostante  ognimo  potrà  addirla  al  pro- 
prio wo,  rlteneiidola  per  tè }  perdio  in  ul  caso  diHO  del 
proprio  dritto.  Veggasi  al  proposito  Niooola  Borgiuid  ^  :  Se 
non  che ,  oone  avirerte  Groiio  >,  in  oerti  Inogbi  v'  è  la  eoa- 
raetndine,  che  I9  cose  di  qualche  valore,  le  quali  aon  prive  di 
dominio,  sogliono  cadere  al  popolo,  od  al  principe}  ed  allora» 
com'  d  chiaro ,  il  posaenoie  di  hoona  fsde  non  paò  appro- 
priarsele }  sibbene  deve  consegnarle  a' retori  della  dttà)  e 


riHl  ML  l.«  TOLUn. 


1  kà  CòMtt.  Fltadr.  Lib.  9.  nom.  f . 
S  P«  JVN  M|  M  ne.  »,  IO,  11, 
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-^seconda  ragione  —  si  condods 
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die^e .ali' uomo  il  dritto  angli 
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rie opinioni  —  si  ribattono  i  con- 
trari •-*  ftt  necessitalo  r  uomo 
ad  uscire  dalia  commonione  ne- 
gativa ~  ed  allora  s*  introdusse 
il  dominio  —  però  molte  coae 
restarono  nella  communione  ne- 
gativa-^ U  dominio  e  la  prò* 
'   {  prietà  non  recarono  ingiuria  a 

Dio  nell^  introdurr  —  diedero 
luogo  alla'communione  positiva 
*  —in  cui  v'è  dritto  di  esduaio- 
ne  —  da  essa  r  uomo  passò 
alla  proprietà  individuale  ~  e- 
paogo    ........    K 
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LViL      ~  Modi  ùfigiMrt  di  oefiriMkart  a 
,édtìpprmmMla(h- 


S  687.  1  nodi  diacqaistare  Udo- 
mimo  SODO  originari ,  e  deriTS- 

:  Uvi  -,  a'  primi  si  appirlengQiio 

1^  occqmuooe  e  l' acoemioiie  , 

,    a'seawidi  la  divisione  la  cessio- 

;  ne  e  latnidiaioiie--cii'é  laòc- 

c^paziope!,  e  quali  oose  si  ri- 

..chieiggom  per  essa  —  goali  00- 

.         }       ,  se  si  dieono  di  nessono,  ed  in 

.  ^1^  cfisi  si  tono—le  cose  di 
nessuio  sono  del  primo  occu- 
pante -*  quali  cose  non  si  pos- 
,     sono,  riputale  di  ness^  —  re^ 
qnisiti  del  dominio  nella  occiì-  ^ 
pazipne —  prima  eocezione,  pog- 
gia su  la  iadta  convenzione  de- 
gR  nomini  — seconda  eccezione, 
poggia  sa  i  particolari  osi  de* 
.^  .  '     gli  stessi— la  occnpazione  si 
fii  per  la  università,  o  peYondi 

—  per  essa  di  dii  è  1  dominio 

nel  primo  modo — e  nel  secondo 
modo t7 

LVIII.     —  Forte  ipeeie  Maoeeupaxiam  no- 
turale* 

$  678.  Tre  specie  di  occnpazione 

—  si  distingue  la  caccia,  la  pe« 
iM^a  ,  e  la  nccellazione  :  quali 
animali  possonsi  occupare  — ed 
in  quali  Iifogtai  «-  triplice  specie 
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di  «Binnli ,  e  si  decide  per  gli 
animali  fagànti  —  si  dhJlde  per 
'    gli  aniinaH  mansueti ,  ed  addì- 
mènicaa^si  decide  per  gli 
animaH  mans«ie&ta-^tt  risola 
'  la  ^tiistiobe  se  mai  appartenga 
al  cacòtatore  I*  animale  ferito 
•     ròlacacda,  ma  foggilo  — si 
Hsolve  la  qnistiooe  dd  pescato- 
re ,  the  nella  rete  piglia  cose 
•  j)wliite  nel  Udo —opiniamo  dei 
'       ''      Romani  circa  la  miliure  occu- 
»  pazione,   e  nostra  sentenza  — 

;  che  importa  Ui  finzione  escogi- 

tata  dÀ^Romani  ndla  raUiure 

occdjboione 58 

ttìL.  —  Segue  rUtefio  orgommioj  e  prò- 
frianitkte  ii  dkeuU  U  doUri^ 
ddid'Inìoenxùme. 

§  688^  Quanto  valga  raatorità  di 
'  '    S.  Tommaso  in  fatto  di  dritto 

di  natura  —  Ei  distingue  tre 
specie  dluTenzìone,  la  quale  si 
definisce  — ri  ragiona  della  pri- 
ma—si cenna  un  costume  dei 
Greci,  ed  un  dritto  nazionale- 
si  ragiona  della  seconda  —  si 
'  rende  ^ostizia  al)e  cose  dere-  * 

lille  per  naufragio ,  o  per  in- 
cendio—come  pure  a  quelle 
che  certamente  sarebbero  perite 

presso  il  padrone,  se  da  un'al- 
tro non  fossero  state  poste  Ibori 
pericolo  —  che  cosa  è  1  tesoro, 
e  sue  condizioni— a  du  spetta 
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,>  ii  le^f^rot-  GODtiaat  —  coDse- 

ii         ;      .    .   giieiVEe.s|Kttanti  il  tesoro  —  si 

;  «Qgfpia  delb  terza  —  r  ioTen- 

.i«re^  (Min  cosa  perduu  è  tenato 

aHa.  msssÌDia  di%enza  di  rinve- 

fifr9:R  padrone 49 

'Teme  tigmrdaiUi  V  Aecestione. 

>^  '  &i7Mr-  I^àocessioiie  va   distlou 

-  ^       ^'  1       >'    fdala(toe|ipazioDe,  soo  fonda- 

I       ...    1        OMM^r^ià  naturale ,  indastria- 

le,  mister-due  casi  neiracces- 

—  aiPB^  Jiaiurale  y  si  ragiona   il 

j   .     primo  ^M  ragiona  il  secondo 

r-aclii.^petu  il  parto  d^li 

animali,  o  d^li  uomini— e  se 
»lB«4w...*>wnoio  aichi  pureh.i 
«p^fta  rn  ingiusto  trattamento 
bielle  serve  presso  i  Romani  — 
due\  eccezioni  nella  quìstlone  di 
.prole  essjsndo  noto  il  padre  — a 
chi  jBpetin  la  nuova  isola— due 
casi  i^oceaionali— quando  spetta 
al  padrone  particolare    •    .    .    60 

IiCSlOM  JLXU       —  Siegue  r%$U$$a  maUria  ddTAccei' 

.     $712.  A  ehi  spetta  T  accessione 
latta  per  alluvione  nel  caso,  che 
insensibilmente  succeda—  e  nel 
.  t  caso  che  repentinamente  succeda 

—  a  chi  spetta  il  letto  abban« 
duoato   dal   fiume  —  due   casi 
d'inondazione  di  un  fiume  —  si 
.  definisce  r  accessione  industria- 
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ie,  €  li  fttetabce  la  giustizia 
Cina  etM  avendo  luogo  il  con- 
àento  delle  parti  —  areiido  luo- 
go I  diiaenBo  delie  parti  —  ae 
la  eoia  è  peggiorata— s'è  ori- 
gHorata  potendosi  le  sostaaie 
eeparare  sena  notabile  dispea- 
dio  ~  non  potendoti  le  eoatanze 
separare  aenza  notabile  dispen- 
diOi~fn  tal  caso  a  chi  de'dne 
padroni  spetta  la  preferenza  «- 
eooeiione  ndlar^(ola,  che  fac- 
i                ceaioffo  ai^gne  la  natura  del 
prindpale— dlipenia  di  soddi- 
eftoloae  ndT  accessione   inda- 
striale 71 

LXn.     ^  (^iMisnrMrJar«iioribNilt   r^ 


§  724.  Gindiaio  da  portarsi  circa 
i  Ginreoonsniti  Romaia  in  fatto 
di  dritto  di  natura— prima  qui* 
stione,  riguarda  la  spedflcazio- 
ne,  sua  definizione ,  ed  a  chi 
spetta  la  materia  specificata  — 
opinióne  contraria  di  Giustiniano 
—  la  materia  non  cede  allo  spe- 
cificante quando  essa  è  più  no- 
bile della  forma  —  ed  in  tal 

'  case  se  debba  essere  soddisfiitto 
lo  specificante— seconda  qui- 
stione ,  riguarda  V  ag^iunziooe, 
sua  definizione  I  e  che  debba 
dirsi  circa  Tincastratora  —  che 
•  circa  la  saldatura,  V  impiomba- 
tura I  e  r  intessitura  —  si  con- 
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ferma  circa  l' intessitura  nella 
preferenza  de*  padroni  —  che 
circa  la  fiibbrica  :  due  casi  si 
propongono  )  ove  si  rìsoli»  il 
primo  nelle  sue  diramazioni  — - 
si  risolve  il  secondo  nelle  sue 
diramazioni— che  circa  la  scrit- 
tura, e  la  pittura  :  primo  caso  : 
—  secondo  caso 82 


LXIil.     ~  SieguoHo  le  mdieaie  quiilioni  ^  e 
si  diicorre  ddt  Aceesiime  Mi* 
sta. 


§736.  Terza  ,  e  quarta  qnistio* 
ne,  riguardano  la  confusione  , 
e  la  coibmisttone  ;  toro  defini- 
zioni—a chi  spettano  le  sostan- 
ze confuse ,  o  commiste  per 
consenso  d^padroni  '^  e  senza 

,  consenso  di  uno  de'  padroni  — 
il  quale  pretendendo  ima  parte 
della  materia  mescolata ,  qua! 
proporzione  deM>*  avere  —  eh'  d 
r  accessione  mista  ,   ed   a  chi 
spetta  la  piantagione   fatta  nel 
territorio  altrui  non  approfondi^ 
te  le  radici  degli  alberi  —  ap- 
profondite le  radici  degli  alberi 
—  a  chi  spetta  la  semina  fatta 
nel  territorio  altrui  —eccezione 
a  flivore  del  padrone  del  suolo- 
motivi  che  la  inducano  —  varie 
opinioni  circa  l'albero  posto  nel 
confine  di  due  territori  spettanti 
a  due  diversi  padroni  —  nostra 
Afineccio  Fd.  ///.  17 
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sentenza  —  se  V  usacapkne  è 
modo  origìQjirio  di  acquisure  il 
domìnio 93 

CAPITOLO  IX. 

OEGtl   AGQturi   DSftlVATm    Mt  DOMINIO^    CK   81  FANNO 
iriYENT£   IL   PRIMIEKO    PADRONE. 

Lesione  LXIV.     —  Alienazione ,  e  me  specie. 

%  748.  Dond'emergono  i  modi  de- 
rivaiivi  di  acquistare  il  domi- 
nio, e  motivo  che  i'.indasse— 
eh'  è  il^modo  derifativo  di  ac- 
quistare Il  dominio ,  e  sue  spe- 
de  —  e  per  la  cessione  si  os- 
serva il  doppio  senso ,  in  cai 
va  intesa— requisiti  In  chr  vuol 
trasrerire  il  dominio  ^  il  tra^ 
sflM'imento  di  dominio  è  aliena- 
zione ,  sua  definizione  —  può 
essere  necessaria  —  volontaria 
-^  due  effetti  dell'  alienazione 
si  necessaria,  che  volontaria  — 
può  essere  pura,  e  condizionata 
—  modi  con  cui  può  verificarsi 
l'alienazione  volontaria — la  quale 
può  essere  presente,  e  futura— e 
la  futura  può  farsi  col  consenso 
Tèro,  0  presunto  —  si  cenna  la 
'  qiiistione  sul  testamento ,  e  su 

la  Successione  intestata,  se  mai 
'  fondansi  nel  dritto  di  natura  .  104 
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IiMIom  LXV.      —  Kuiione. 

S  761.  Idea  ddla  divisione— giu- 
stizia della  divisione^  prima  ra- 
gione —  seconda  ragione—terza 

'  ragione  —  divisione  rigoardata 
la  cosa  comune  divisibile  — »  ri- 
guardata  la  cosa  comune  indivi- 
sibile —  cbi  de'  soci  debb'  esser 
preferito  ~  e  se  il  socio  pre- 
ferito non  ^può  soddis&re  gli 
altri,  come  fiirsi—  la  divisione 
è  da  faru  in  ragion  del  dritto 

—  è  da.  farsi  in  parli   uguali 
.  nd  dubbio  di  dritto-*  In  parti 

disuguali  se  11  socio  pieteudenie 
à  sufficienti  motivi  contra  gli 
altri  — si  rincalza  l'ingiustizia 
di  Hobbes HI 

IiMlMie  LXVI.     —  Siegue  la  Divisione ,  e  ^t  ditearre 
ddla  Cessione. 

%  773.  La  divisione  si  riguarda 
nella  comunità  positiva  imper- 
fetta —  à  per  base  la  giustizia 
distributiva  — ^  la  quale  serba  la 

.  proportione  geometrica  quando  • 
non  è  congiunta  con  la  giustizia 
commutativa-^  ingiustizia  di  la- 
gnanza contra  il  benefattore  nel- 
la divisione  in  parola  —  essa 
risulta  da  due  motivi  —  idea 
delia  cessione  ,  e  sua  giustizia 

—  efiètti  della  cessione  —  sen- 
satezza deHSiureconsulti  Romani 
:—  tanto  nella  divisione ,   che 
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nella  cessione  si  vuol  loDlaoo  il 
dolo\  per  cui  è  naU  la  legge 
dì  evizione  —  eh'  essa  importa 
—  è  déifà  legge  di  natura,  111- 
lustrarla  è  della  legge  civile  — 
^ondameolo  della  evizione  nel 
passaggio' di  dominio— à  ìnogo 
nel  passaggio  di  dominio  a  titolo 
oneroso  


131 


liczloiìe  LXVII.     —  Tradizione. 


:.  'J- 


§  786.  Si  definisce ,  e  si  disiio- 
^ue  la  tradizione  dagli  altri  mo- 
dr'  derivativi  —  essa  è  vera  ,  o 
simbolica  — si  propone  la  qui- 
stiooe  se  pel  trasferimento  del 
domitilo  (bsse  essenziale  la  tra- 
dizione': opinioni  de'Giurecon- 

*    suiti   komani  —  opinione    dei 
Naturalisti— si  conferma — modi 
con  cui  può  trasferirsi  il  domi- 
nio—in  quali  casi  la  tradizio- 
ne della  cosa  è  nulla  —  riguar- 
dasi la  tradizione  nel  possessore 
di  buòna  fede  —  il  vero  padro- 
life  rende  sempre  stabile  la  tra- 
dizione —  si  sviluppano  le  ulti- 
me parole  della  definizione  della 
tradizione  —  quando   manca  la 
giusta  causa  a  trasferire  il  do- 
minio —  malgrado  la  causa  sia 
abile  a  trasferire    il   dominio, 
quando    è  nulla  —  chi  non  può 
trasferire  dominio  —  si  dice  del 
s^RTo  padrone  quando  inferma  la 
sua  tradizione  .,...•  ^^ 
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LXVIlf.  ~  EgHIi  della  TraéUziùne. 

§  800.  Principale  effetto  della  tr»- 
. dizione  è.'l  dominio,  il  quale  è 
pieno ,  o  semipieno  —  si  defini- 
scono arnhidue,  e  pél  dominio 
semipieno  si  distingae  il  pàdro^ 
ne  in  diretto,  ed  utile— origine 
'   M  domittia  semipieno-—  tMUr, 
e  sua  origine—  dritto  di  super- 
'     •       ficiè  —  senritù  ,  e  sue  specie— 
aitre'spede  riconosciute  dai  solo 
dritto  dvlie -spegno  — nel  pe- 
^  gno  fhiltifero  a  citi  spettano  1 
'    >    frntd  — Ipoteca— dilTerenza  tra 
/   .  '      fl'p(^(no  e  l'ipoteca— soggetto 
'    ddla  tradizione^  in  quanti  modi 
'     può  ricevere  il  dominio  —  e  co* 
me  può  darlo  chi  lo  trasferisce 
'  —  anehe  sotto  condizione  di 

trasferirlo  dopo  la  sua  morte  •  14^ 
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CAPITOLO  X. 

DEGLI  ACQUISTI  l>ERlVATtVl  MERCK  LA  SUCCESSIONE  il 
FORZA  DELLA  DISPOSIZIONE  DEL  DEPORTO  ,  ED  INTE- 
STATA. 

IiesMM  LXIXv    ^  OtfMftpne  m4  TeOamiMt». 

%  815.  Consenso ,  e  dissenso  — 
spede  di  coo^ioso  — qual  con- 
solisi. foma   il   testameiiio ,  e 
qMle  la  soooessione  iotestata— 
i  ^  si  deiai^fe  il  tesiameQio -i- si 

^nppDI^  le  opiniooi  dica  la 
qaìsiioiiO)  se  mai  il  testamento 
ap|)Brtenga  al  dritto  di  natura 
~  Si  sestlene  V  sffsrmaUn  -, 
firiflKi  ragione  —  seconda  ragio- 
ne ~  leiva  ragione  —  si  sostie- 
ne la  stessa  affermativa  per 
conto  della  successione  intesta- 
ta; prima  ragione  «^.seconda 
ragione **i» tersa  ragione.    ,    .  tSB 

Iieskill9  LXX.      ~  (^poiixioni  wnirarU  atta  dHueU 

dola  ^mitume  mi  JìnUmento^ 

9  426.  Prima  oggeaione  >  e  sua 
risposta  — o  seconda  qggesione^  e 
sua  risposta***  tersi  oggesione, 
e  sua  risposta  «  quarta  ogge- 
sione  ,  e  sua  risposta  —  quinta 
<>ggesione ,  e  sua  risposta  -^ 
sesta  oggezione ,  e  sua  risposta 
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— falsità  di  OD  primo  corollario 
— si  conrerma  -—  continua  —fal- 
sità di  un  secondo  corollario  — 
si  conrerma— epilogo.    .    .    •  166 

liezlone  LXXI.     —  Teorie  riguardanti  %  patii  iuccet- 

$ori  in  ardine  alPalienaxime 
futura. 

,  S  839.  Idea  del  patto  successorio 

—  suo  fondamento —  sue  condi- 
zioni -r-  sua  essenza  —  sue  spe- 
cie —  le  quali  son  riconosdute 
dalla  legge  di  natura  — -  ingia- 
stizìa  de'  Giureconsulti  Romani 
a  non  voler  riconoscere  i  patti 
SDCoessorl  —  questi  dipendono 
dalla  volontà  del  testatore  — 
possono  essere  puri  ,  condizio- 
nati ,  e  può  dìsporsi  della  ere- 
dità per  un  dato  tempo,  tutta , 
od  in  parte  —  errore  di  Pom- 
ponio —  T  accettazione  dell'ere- 
de è  vera  »  o  presunta  :  si  dice 
della  prima  —  si  dice  della  se- 

f         conda—  ambedue  sono  state  il- 
S^       lustrate  da  Ludewig  ....  178 

JLeslOMe  LXXII.    ^  Succeieiane  ab  intestato. 

§  852.  Fondamento  della  succes- 
sione intestata  —  si  conferma 

—  il  dovere  che  stringe  il  pa- 
drone co'  suoi  parenti  é  imper- 
fetto—preferenza da  ammettersi 
nella  successione  intestata— sti- 
pite y  e  cognazione  —  grado , 
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linea ,  e  sue  specie  —  compaio 
de* gradi  nelle  lineetta  prefe- 
renza è  maggiore,  ove  rnsiggìo- 
re  è  la  propinquìli  del  grado, 
e  della  lìnea-«*8i  scende  ai  par- 
ticolare—  disposizione  del  drillo 
civile ,  massime  circa  il  dritto 
di  primogeni  turasse  vienooo- 
sentito  dal  dritto  di  oatnra  -* 
si  riguarda  la  successione  del- 
l' impero  —  qua!*  é  (a  sorte  dei 
figli  illegittimi  —  eccezione  — 
quarè  la  isorte  de'Qgìi  postami.  1 

lievlfine  LXXIII.  —  Segue  F  istesso  argomento. 

%  667.  Circa  la  eredità  dell'  avo 
si  diinaqda  se  i  nipoti  morto 
il  padre  àn  dritto  a  pretendere 
nella  successione  intestata  — « 
dritto  di  rappresentazione  » 
quale  non  ammesso  avrebbero 
luogo  due  inconvenienti  —  il 
dritto  di  rappresentazione  à  luo- 
go anche  nel  caso  che  i  soli 
|)ipoti  fossero  superstiti  nella 
linea  retta  discendente — quando 

.  ^  luogo  la  linea  ascendente 
nella  successione  intestata— pre- 
fereos^  da  riconoscersi««-iD$afl|* 
cieoza  del  dritto  di  natura  — 
quando  k  luogo  la  linea  colla- 
.  '  terale  nella  successione  ab  inte- 

stato-r-, se  tra  collaterali  V*  è 
dritto  di  rappresentazione—  la 
duplicità  del  vincolo ,  o  la  orì- 
gine de*beni  non  ammette  pre- 
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fereoza  —  la  successione  Inte- 
stata è  propria  del  dritto  per- 
missivo di  natura  —  se  in  essa 
il  dritto  di  natura  riconosca  e- 
rede  necessario  —  si  risponde 
ad  una  pretensione  di  Einneodo 
--^conseguenze,  che  derivano 
nell'  erede ,  cbe  accetta  la  ere* 
"dita    . 300 


CAPITOLO  XI. 

de'  dritti  )   E   DOTERl   NÀBCENTI   DAL   DOMINIO. 

IiOBloiie  L^XIV.  ^  Essenziali  eomecuiwi  dd  dominio. 

^881.  Quali  sono   gli   essenziali 
consecutivi   del   dominio  -^  si 
ragionano  —  essi   formano  gli 
effetti  del  dominio,  riconosciuti 
^ure  da' Giureconsulti  Romani 
—  che  importa  la  libera  dispo- 
sizione  della   cosa ,  e   quindi 
^     specificare  —  conseguenze  del 
dritto  di  specificare —il  padro- 
ne può  abusare  della  cosa  ,  e 
che  significhi  abusare-—  quando 
lo  può  senza  ledere,  i  propri 
doveri  —  può  alienarla  ,   ed  in 
che  modo  —  quando   gli  viene 
^  proibito  —  al  padrone  spetta  il 

possesso  della  cosa ,  e  conse- 
guenze del  possesso— può  eser- 
citarlo in  ogni  tempo  —  dritto 
di  rivindica^  esso  spetta  al  pa- 
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drone  —  npii  è  tenuto  a  pagare 
^    .  di  nuovo    il  prezzo  —  a  quali 

spese  é  soggetto 2U 

IieslOMe  LXXV.    —  Poiiesiorè  di  buona  j  e  di  cMwa 

fede. 

§  89S.  È  bene  Tesser  possidente, 
e  r  altrui  può  pigliarsi  in  buo- 
na fede  ,  od  io  cattiva  fede  — 
chi  dioesi  possessore  di  buona 
fede ,  e  quali  dritti  ^i  compe- 
•  ^  ^tòoo^^dèie  mtitnire  la  oosa 
comparendo  il  vero  padrone  — 
:.  {      .  .4mtio  fji^l^cpsa,  e  suea^ 

—  quali  flettiti  deve  restituire 
il  possessore  di  buQna  fede  — 
se  i  frutti  civili  —  se  le  acces- 
sioni fatte,  alla  cosa— sentimen- 
to di  Grozio  —  a  che  è  tenuto 
'  .  il  padrone  verso  il  possessore 
di  buona  fede  — a  quali  spese 
—si  riproduce  la  sentenza  in  or- 
dine aTrutti  civili  —  particola- 
rità  de*  Giureconsulti  Romani , 
e  loro  sbaglio—  si  conferma— 
spe^  ,  e  loro  specie  ,  e  quali 
cèdono  a  vantaggio  del  padrone 
.    —epilogo BS 

l^sÌ0iie  LXXVI.  —  Segue  T  isteeso  argometUo^  e  n 
tspaugano  idaoeri  emergenti  dal 
dominio. 

§909.  Intorbo  al  possessore  di 
buona  fede ,  problema  primo  e 
sua   soluzione  —  problema  se- 
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coDdò  e  sua  soluzione  —  chi  è 
possessore  di^caitiva  fede ,  e 
che  v*è  di  giusto  Intorno  t  lai 
«-  de\e  restituire  la  cosa  al  pa- 
droae^òon^tutte  le  accessioul,  e 
frutti— ^  nel  caso  che  i  fratti 
fossero  consumati— -e  se  la  cosa 
'  e.  perita  chi  sente  il  caso  — 
quali  spe^  gii  son  doirote— in 
qnanù  modi  si  possono  restrin- 
gere gli  effetti  dd  dominio,  e 
si  dice  del  primo  modo-^conr 
timia  "^  il  dice  del  secondo ,  e 
terzo  modo  —  ogni  nuovo  pes- 
aessore  è  tenuto  eseguirli  — 
tanti  sono  i  doveri  emergenti 
dal  dominioi  quanf  i  dritti  :  si 
espone  il  primo— eh' è  T in- 
giuria—è materiale,  o  formale 
-T-  cb'  è  il  danno  —  al  padrone 
non  deve  recarsi  né  ingiuria , 
né  danno é    .  235 


Iiesloiie  LXXVII.  —  Si  ^imdudcno  %  doveri  emergenti 

dai  domimo. 


§  935,  Si  espone  il  secondo  do- 
vere emergente  dal  dominio  — 
si  toglie  il  possesso  della  cosa 
direttamente,  col  furto,  rapina, 
e  forza  manifesta—  si  definisce 
il  ftirto  —  la  rapina  —  la  forza 
manifesta— si  toglie  il  possesso 
della  cosa  indirettamente ,  con 
la  frode  la  quale  si  definisce— 
non  si  deve  ledere  l'altrui  pro- 
prietà né  direttamente  ^  né  In- 
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direttamenie— *  t  defrodatori  so- 
no maggiormente  tenuti  a\\a 
'  restitasione—  oentoo  sai  Coma- 
nismo  —  sua  ingiastizia  —  si 
espone  il  terzo  dovere  emergente 
dal  dominio  —prima  eccesione 
—seconda  eccezione— se  debba 
restituirsi,  non  essendo  posai- 
bile  rinvenire  fl  padrone   •   •  S45 
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CONSIGLIO  GENERALE 


DI 


PUBBUCA  ISTRUZIONE 


Nixpoli  44.  Germajo  4853. 

Vista  la  domanda  del  Tipografo  Agostino  Grimaldi 
con  che  ha  chiesto  di  proseguire  dal  foglio  5  in  poi 
l'opera  intitolata  —  ^tnit^ooo  aUa  Cattedra j  ossia  Le-- 
zioni  di  Dritto  di  Natura^  e  dette  Genii,-^  del  Signor 
Ventre. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  Sìg.  D.  Giuseppe 
Canonico. 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  continui  a  stam- 
pare ;  però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  per- 
messo, che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  R.  Re^- 
sore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  con- 
fronto esser  V  impressione  uniforme  all'  originale  ap- 
provato. 

//  Presidente 
Francesco  Sav.  Apcjszo 
//  Segretario  Int. 
Giuseppe  Pietro<oi.e 
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